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AVVERTENZA

Chiudo e congedo, con man che non trema, un
lavoro di molt'anni, compiuto, se ne avvedrà facil-

mente il lettore, con artistico intendimento. A porre
vita dove appariva disanimata materia intesi nelle
veglie lunghe, chino sulP opera mia, innanzi spin-

gendomi nel gran mar de' libri che non ha argini,

né spiaggia. Più che la storia del piacere o dispia-

cere, dell'interesse o dell'indifferenza con cui la

creazione di Dante fu accolta in Francia, nel giro
di ino. secoli, m'attrasse la storia spirituale di una
ricca letteratura, svolgentesi fuori e talor entro
l'orbita tracciata dal sommo poeta, coll'afflato di
vita possente. Scovrir le fonti, registrar confronti,

senza un pensiero alla creazione intima, desta dal-

Purto interiore, accesa dalle scintille cadute, è ozioso
trastullo. Poche scintille piovvero sulle terre di
Francia dal cielo entro cui muovesi e sfavilla negli
eterni giri lo spirito di Dante ; e guida non fu il

gran vate ai grandi francesi, come fu Virgilio per
Dante stesso, e Dante per Michelangelo; a pochis-
simi la poesia dantesca s'è comunicata; da pochis-
simi fu intesa. Pur da questa negazione solenne, a
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cui riducesi la storia cosiddetta della fortuna di
Dante in Francia, purché rocchio vigile più innanzi
si spinga che ai superficiali influssi, e suir irradia-
zione dell'anima si posi, un'affermazione può deri-
vare che rindagin morta volga in storia viva.
Veggano gli uomini seriissimi, gravidi di dot-

trina, se io, vagabondeggiando or qua or là, e tra
carte e memorie frugando, riuscii ad appagare la
curiosità e le esigenze loro; additin, con franchezza,
le lacune e deficienze nelle note copiosissime ch'io
raccolsi, non certo per sfoggiare il saper plumbeo,
ma per condensar ricerche, ed abbreviare un'opera
che altri, non in due, ma in quattro e più volumi
avrebbe fusa. Al titolo mal sembrerà corrispondere
Pindagin tentata, che, a tratti, abbraccia la storia
tutta dei rapporti fra la letteratura di Francia e d'Ita-
lia, e segue quel bisogno, acceso in me già ne' primi
studi, e non spento colla giovinezza mia, ormai tra-
montata, di avvicinar tra loro i pojmli, in quella
parte di vita che appar sol degna d'esser vissuta,
e di togliere fra le nazioni, dal pensier mosse e tra-
vagliate, lanciate al pianto e al riso del cielo, quelle
barriere, le muraglie chinesi, che Iddio non volle e
non mise, e che or fortemente gridan gli stolti, agi-
tanti la tace dell'odio nel regno d^imore.

Agli intendimenti miei, deboli eran le forze, cer-
tamente

;
ed è un anfaneggiar a vuoto talora, nello

squallor delle ricerche tentate, che rattrista e ac-
cascia. Danno un masso ingratissimo a un artefice,
perchè vi tolga plasmata la sua figura; ed ci batte,
e frange, e si tortura, tra scheggie, che volan inerti,

e gli acciecan la vista, e le mani gli insanguinano.
Grondai lagrime anch'io. Lo sanno gli amici, che

nelle più faticose indagini mi sorressero, e le espan-

sioni del dolor mio accolsero, benigni e pii. Ma
premer non voglio io or dal cuore l'elegico lamento.

Consacro l'opera alla memoria di Gaston Paris,

del quale io fui cattivo discepolo un tempo. Pur

me stringeva al cuor suo il grande e nobilissimo

uomo, prima di lasciarci, orbati del suo spirito; e

dava ammonimenti saggi ; e credo mi sorreggesse, e

mi sorregga tuttora nelle regioni dell'ombre, dove

or posa.

Debbo la mossa prima a scriver su Dante e la

Francia ad una primizia erudita di un giovane, arida

alquanto, e fatta un po' a rubrica, ma diligente e

dotta. A quella tesi attinse un altro giovane, autore

di un saggio recente, « Dante en France » , che non

turbò me gTan fatto, perchè svolto con pensiero

diverso del mio, ed anche con scienza diversa, di

nessuna novità nelle indagini sulla poesia dantesca

ne' primi secoli. Pur il lavoro del signor Counson,

sempre vivacemente esposto, ha veri pregi, ed è ori-

ginale nella parte dedicata ai romantici, ai tempi

moderni e modernissimi, e potrà apparire utile com-

plemento all'opera mia propria, chiusa col cessare

del trionfai dominio del Voltaire.

Agevolezze e favori senza fine ottenni nella grande

biblioteca di Monaco, diretta da quel caro benefico

burbero che è il D^ Laubmann, nella Sorbonne pa-

rigina, guidata dall'affabilissimo e cortesissimo Cha-

telain. Ma io pur ebbi consiglio e aiuto da amici e

compagni di studio valenti ; e, commosso, or qui ri-

cordo: il Picot, il Dorez, l'Hauvette, il Baldensperger,

il Morel-Fatio, il Lanson, Auguste Marguillier (se-

gretario della « Gazette des Beaux Arts » ), Ernest

ti



XII Avvertenza

Mérimée. Un mio discepolo egregio, Enrico Quare-

sima, trascrivevami più notizie in un suo soggiorno

di perfezionamento a Parigi. Lesse e corresse, con

senno e gran pazienza, le bozze de' due volumi

interi, Ferdinando Pasini, fervido ingegno, e amico

mio intimissimo. AlP editore insigne Ulrico Hoepli,

vanto dell'Italia, che, senza rimpianti, accolse l'opera

mia, alla tipografia Laudi, che alla stampa faticosa

attese con mirabil cura e sollecitudine, ed una in-

telligenza, da me non ancor mai esperimentata, pur

mi lega viva gratitudine.

Ed or tremami il cuore al rammentare l'opera

d'abnegazione e d'amore assiduamente prestata dal-

l' impareggiabile Lucien Auvray. Autore del prege-

volissimo libro, « Les manuscrits de Dante dans les

bibliothèques de Trance » , offre a chi allarga e ri-

fonde, per altri scoi)i, l'indagine sua propria, noti-

zie, trascrizioni attentissime di codici, e libri rari e

occulti; chiarisce i dubbi, con una amorevolezza

senza esempio, ed una generosità che non è del tra-

viato piccol mondo degli eruditi; corregge il gran

cumulo di bozze con una oculatezza che sgomenta

talora la leggerezza mia; e le citazioni senza fine

raddrizza pazientissimamente sull'opere che consulta

alla Nazionale parigina. Porrò io qui parole che

esprimano quanto debbo a questa fenice d'amico?

Torino, maggio 1908.
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LA FRANCIA
NEL CON(n^]TTO E NELL'ARTE DI DANTE

i> 1

Perizia di Dante
negli idiomi e nelle letterature di Francia

Non ebbe Dante, in nessun tempo, un cuor tenero per
la Francia. Giovane d'anni ancora, quando il gagliar-
dissimo cuore accoglieva le impressioni più gagliarde e
durature, aveva assistito al tran.anto della gloria degli
Svevi, allo spegnersi dell'ultima loro possanza. Vedeva
il poeta crollate ad una ad una k- speranze più belle
crescer rigogliosa, potente e prepoteì>t^, la stirpe nuova
sulle rovine dell' antico reame disperso. Dovunque, sul-
r orizzonte della patria sua, 1' « Italia bella », prima an-
cora che l'esilio lo colpisse, gravitavarr minacciose le
nubi, mosse dall'ambiziosa politica di Francia. Quello
stender gli artigli ed agguantar rapace le terre, sacre
agli ideali più fervidi, quel patteggiare e mercanteggiare
della « mala casa », in danno ed onta d'ogni terra cri-
stiana, gli eventi calamitosi che seguirono alla discesa
del Valese, il bando funesto, l'errare qua e là, su e giù,
e sempre fuori del « dolce nido », acuivano al poeta
i dolori, fomentavan l'antipatia, l'odio per quella na-
zione, per quella schiatta, a cui mettevan capo i suoi guaì
e le sciagure. L'imaginazione ardentissima rischiara di
lampi improvvisi i turbini e le procelle; il verso acco-
glie i magnanimi sfoghi, e l'ire e l' invettive j crea l'ori-
ginalissima e poeticissima storia dantesca individuale, e

1 — Farfnklu.
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inferni, e paradisi; incide nel masso dell' eternità i giu-

dizi e le sentenze. Su fondo cupo vedi staccarsi bieche

le reali figure della casa di Francia. L' ombre si prodi-

gano. A pochi eletti è serbat-ii la luce.

Ma se Dante guardava con occhio torvo la politica d'ol-

tremonte, ed imprecava, con acerbità di sdegno, non mai

placato, agli effetti suoi in patria, non così egli giudi-

cava la lingua, la poesia, V arte del paese rivale. Di esse

si era nutrita la prima gioventù, neirattìuir maggiore

de' dolci inganni, delle chimere e de' sogni, attento alle

fiabe e alle leggende, fecondatrici della poetica fixntasia.

Ad esse, per lungo tratto di vita, deve ammaestramento,

stimolo alla creazione, la scorta prima all'ascensione di

(juel monte di Parnaso, che i>arve crescer gigante per

virtù sua, e mettere vertiginosa cima. Ai poeti di Pro-

venza, benché d'ogni scuola presto assai si svincolasse.

Dante serbò seiìipre animo grato e riverente, e il ricordo

ne tramandò imperituro nell'opere i).

Per ragioni che Dante non si curò di investigare, la

coltura letteraria ne' volgari di Francia era venut4i in

fiore prima dell'italiana. Erano diffusissime in Italia,

ne' primi secoli, lingua d'oc e lingua iVo'il, e Dante, come

i precursori suoi ed i contemporanei, aveva d'entrambe

le parlate larga conoscenza -). Nel De vìdgnri eloquentia

1) Rapido, per necessità, è il conno sulla lingua e la let-

teratura di Francia, e snlla Francia in genero, nel concetto e

neirartedi Dante, eh' io posso offrire rome introdnzioue all'in-

dagine svolta in questo volume.

2) Il Petrarca saprà di francese nien che Dante, e confes-

serà: « nou suin tanti ingenii, linguani gallicani noe scio, nec

facile possum scire ». Vedi Nolhac, Pétrarque et Vhumaìmme,

Paris, 1892, p. 415. Il Mehua sa dirci che Dante « loquebatur

idiomate ^aWWo non insipide, ferturque e.i lingua seri]>sÌRse,

nonnihil ».

\
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apertamente e sinceramente encomia la favella d'o>7^ in

cni la prosa e la poesia puramente narrativa, o didat-

tica dottrinale, eran giunte a grande perfezione, la fa-

vella d'oc^ in cui è specchiata 1' antica coltura, il volgare

più dolce e perfetto, e all'amorosa poesia più conveniente.

La « parleùre plus delitable et plus commune a toutes

les gens », come Brunetto Latini chiamava il francese

(« delectabilis » lo chiamerà pur Dante, dietro Ser Bru-

netto), quel francese che, ad un italiano, rimante, in-

nanzi il 1250, un poema sull'Anticristo e sul giudizio

universiile, faceva sembrar « strana e selvaggia » qual-

siasi altra lingua appresa nell' inf^mzia, sì che « qi en

premier l'apreut
|

ja n'i pora mais autrement
|
parler ne

autre langue aprendre » i), correva pel mondo, in realtà

dilettevolissimo a leggersi, gratissimo all'orecchio, come
assicurava Martin da Canale, due anni dopo che Dante
nascesse. Correva da due secoli per le provincie d' Italia,

favorito da' traffici e dalla mercatura, parlato nelle corti,

in ogni centro di coltura, e dovunque convenissero, avide

di sapere, smaniose di sorbire stilla a stilla il dolce li-

core de' poemi e romanzi, delle fiahe d'amore, le so-

cietà più elette, diffuso anche mercè le trascrizioni fre-

quenti de' poemi d'oltr'alpe, usato ne' rogiti de' notai,

negli statuti ed ordinamenti delle compagnie religiose,

biascicato nelle preghiere. Veramente, è dubbio ancora

che il poverello d'Assisi effondesse V anima sua in cìinti

in « lingua francigena » 2)^ com'è dubbio ch'ei viaggiasse

e predicasse in Francia ; ma già prima che il serafico

giullare spandesse la benefica parola e la santa dottrina,

altri giullari profani spandevan nelle ter¥e d' Italia coi

1) Cita questi versi, da un nianoscr. dell'Arsenal di Parigi,

P. Meyer, nel notevol saggio, De Vexpansion de la lanque fran-
^aixe en Italie pendant le Moyen-Age {Atti del congr. intem, di

Scienze stor., Roma, 1904, IV, 85).

2) Non ne dubita punto I. Dklla Giovanxa, San Francesco
d' Ausisi giullare, in Gioi'n. star, d, leti. Hai., XXV, 26, ma vedi
P. Mkyeii, nel saggio cit., p. 68.

•^i
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canti, i semi della lingua di Francia. E vennero, cogli

araldi di pace, gli araldi di guerra. Calarono le genti di

Francia a squadre, e, sradicate le schiatte nemiche, al-

lungarono gli Angioini le radici loro. In breve, i snoni

della favella de' nuovi invasori e con(]UÌstatori echeggia-

ron Irmi oltre le contrade dall'Adige e dal Po irrigate,

oltre Treviso, e Verona, e le Marche; eran famigliari a

Napoli ed in Sicilia quanto nel Settentrione, intesi nel

cuor della Toscana altresì, dov'ebber patria Ser Brunetto

e Rusticiano da Pisa, autore quest'ultimo di un compen-
dio, assai letto, de' « romanzi » della Tavola Rotonda.

Tra i pregi di un defunto notaio Aretino, Jacopo da
Leona, Guittone di Arezzo ricorda, in una canzone, la

« francesca lingua » e il « proenzal labore » i).

Concedeva alquanto alla imaginazione sua bella e fer-

vida, il genial maestro Gaston Paris, quando osservava 2)

poco esser mancato che Dante, dietro l'esempio di Ser Bru-

netto, non avesse in lingua iVoì'l scritta la Commedia. Il

volgar patrio era volgare degno di dar forma e vita al

canto più nobile e sublime, nel concetto del poeta, quando
già volgeva nella mente l' idea della trilogia de' regni

oltreterreni, e già covava in cuore grande dispetto contro

i malvagi lodatori del volgare altrui e spregiatori del

proprio. Né poteva aver Dante quella pratica del fran-

cese che rivelava l'autore del Trésor, vissuto a lungo

oltr' alpe.

Più, assai più che il francese, è presumibile fosse fa-

migliare a Dante, come lingua letteraria, il provenzale,

«lo parlare di Proveìiza » {Conv, I, 11). Si sbizzarrì il

poeta, dettando rime negli idiomi di Francia, o piut-

tosto, frammischiando a' versi nella natia favella, versi

nella parlata occitanica. E pare componesse davvero, alla

1

corte de' Malaspina, innocente trastullo, un saggio po-

liglotto, che corre, mal trascritto, nelle raccolte di rime
dantesche, la canzone in lingua trina Ai fals ris, que-
rcia d'amor traditore, intessuta di versi provenzali, la-

tini ed italiani, che ci rammenta analoghi saggi di Ram-
baldo di Vaqueiras e Bonifazio Calvo i). Ed ha in mente
ognuno quell'altra divagazione che Dante volle conce-

dersi, ponendo in bocca ad Arnaldo Daniello, quasi a
significare l'affetto suo e la stima per tanto maestro,

versi nella favella natia di Arnaldo, meravigliosamente

intrecciati nella mistica e maestosa terzina italiana 2).

Singolare davvero, lassù nell' imaginato colle sacro

degli espianti, questa glorificazione del gentil eloquio

d'amore, non scordato mai attraverso le tristi vicissi-

tudini, le procelle sofferte e combattute, quando, mirabil

ai-tefice nel volgar fiorentino, ben sapeva il grandissimo
uomo aver dato alla patria e al mondo esempio solenne
di una lingua che, nel suo naturai getto, esprimeva ogni

secreto, ogni palpito della poetica creazione, e, viva tutta

l'intensa, limpidissima sua visione, la gran lingua, che,

per ogni mutar di secolo e di coltura, rimarrà modello
di vigore e di robustezza, supremamente agile e fluida,

capace della massima concisione e plasticità, e d'ogni
effusion più tenera e delicata, ineffabilmente dolce anche
in mezzo alle volute asprezze. Veramente, Dante pensò
un tempo non convenirsi al volgare di oc, e al volgare

1) Rammentano quest'elogio, ultimamente, il Novati, At-
traverso \ì Medio Evo, Bari, 1905, p. 260, G. SALVADoni, La
Unijua (iella « Vita Nora » (Fanfidla della Domenica, 1905, n. 31).

-) La Potxie du Moyen-A(je, Paria, 1895'\ p. 33.

1) Non tutti i dubbi sull' autenticità di questa canzone ap-
paion rimossi. Risolutamente è attribuita a Dante nella recente
ristampa, alquanto scorretta, che ne diede il Mr)OiiE, Tutte le

opeì-e di Dante Alighieri, Oxford, 1904 ^ III, 172 sg. Vedi Uo-
mania, XXXIV, 167. Che il provenzale della canzone fosse fran-
cese in origine, non credo io in nessun modo; ne paro voglia
ammetterlo Io Zingarelli, nella conferenza, Il Canzoniere di
Dante, Firenze, 1906 (dalla I^ctura Dantis), p. 12 dell' estr.

2) III parecchi testi hanno spiccata impronta francese. Vedi
la giudiziosissima indagine del testo priìuitivo tentata dal Re-
NiER, nel Giorn. stor, d. lett. Hai., XXV, 316.
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del 8Ì, altra materia che quella d'amore, e se per il

volgar patrio, che altra prova non aveva dato del valor
sm), queir esclusione non significava ingiuria, torto im-
pensato taceva il poeta al provenzale, in cui molti va-
lenti avevan cantato, in tutte le gradazioni di affetti e
di sentimenti, ammesse e distinte a que' teuìpi, torto a
,que' poeti che, accesi di sdegno, lanciavano vampate di
versi, canti d'armi e di guerra, ne' serventesi, impressi
nella mente del poeta civile e divino della Commedia.
Ma, tacilmente. Dante, col volger degli anni, e il maturar
dell'esperienza, si ricredette. Né più si perde in oziose
dispute sulla preferenza da accordarsi a questa, od a que-
st' altra parlatii. Impugnò, come arma propria, stretta con
forza, e senza tremito mai, il suo volgare patrio, il «par-
lare italico », il « volgare di sì », che suona « nel bel
paese », degnissimo emulo del latino, non disdicevole
alla poesia più eccelsa, come alla scienza più eletta, quel
volgare che, svincolatosi dalle fasce della parlata muni-
cipale delle città più colte, e reso adulto, dirozzavasi
sempre più, e saliva in onore nella città natale di Dante.
Nutrivasi ancor sempre, benché vantiito come fior di par-
lata, del linguaggio popolare, fresco e vivo; attingeva,
con Dante, dall'interiore particolarmente, eterna fonte
di vita all'umana favella, da un mondo di affetti e di
sentimenti, qual prima d'allora in ninna parte si ebbe,
e nemmen potevasi imaginare. Fece Dante per la favella
d' Italia, ad un dipresso, quello che Lutero, due secoli e
più dopo, per la favella germanica.
L'amore al volgar patrio, che magnificamente presta-

vasi air intellettuale imbandigione del Convivio, la se-
conda Vita Nuova dantesca, fucina de^ pensieri, incìsi
con arte suprema nella Commedia, voleva il poeta l'aves-
sero gli Italiani tutti. Non implicava (jnell' amore, in
modo alcuno, disistima pei volgari di Provenza e di
Francia. Badasse ognuno a coltivare e ad api>rezzare con-
venevolmente il natio idioma. Agli inetti, a' pusillanimi,
agli abl)ominevoli, cattivi d'Italia, che coprivan la fiac-

chezza loro, commendando la lingua straniera e deni-

grando la propria, ben conveniva la fiera rampogna di

Dante, il fremito, il ruggito di quell' anima grande, la

condanna a infamia perpetua i). Commosso, il poeta sa-

luta il sol nuovo dell'italica tavella, che, alla nascent^i

italica poesia, vita e calore infonde, e sorgerà ove l' usato

tramonterà, e « darà luce a coloro che sono in tenebre

e in oscurità per lo usato sole ». Sol per esso l'esule

infelice, che invan sospira al bell'ovile, e si fa macro,

e fami, e freddi, e veglie soffre, pur di dar termine al-

l' opera sua, vagheggia, com'egli dice nell' egloga prima,

la poetica corona:

.... Culli mundi circuuiflua eorpora cantn

astricolaeque meo, velut infera regna, patebuut

deviucire caput hedera laurojpie iuvabit 2).

1) Per un eccesso di zelo, V amico mio V. Cian, nella pro-

lusione, / contatti Ivttei'ari itaìo-provenzali e la prima rivoluzione

poetica della letteratura italiana, Messina, 1900, p. 19, pensava

che « le tendenze antifrancesi » della politica di Dante con-

ferissero ad accrescere agli ocelli del poeta « grandezza e di-

gnità alla nuova poesia, nonché alla nuova lingua poetica ».

2) Stupisce, in tanto dilaj;are di gallicismi e di provenza-

lismi nelle scritture toscane del '200 e del '300, la parsimonia

grande di parole tolte alle due lingue di Francia, nel volgare

di Dante, in cui atfiuiscon copiose le voci latine. Vedi il bel-

lissimo studio di E. G. Parodi, La rima e i vocaboli in rima

nella Divina Commedia, in Bull. d. soc. dant. ital., N. S., Ili, 93,

e il discorso, sempre notevole, di I. Del Lungo, Il volgar fio-

rentino nel poema di Dante, nel voi. Dal secolo e dal poema di

Dante, Bologna, 1898, pp. 401 sgg. Ad uno studio comples-

sivo sulla lingua di Dante, diligente e minuto quanto le in-

dagini compiute sulla lingua dello Shakespeare e del Molière,

non si è pensato ancora in Italia, ove si attende il Vocabolario

della Divina Commedia, del Canzoniere, della Vita Nova e del

Conv., promessoci dal Toynbee {Diction. of proper names atid

notahle mattei's in the works of Dante. Oxford, 1898, p. vili).

Per le voci di Provenza e di Francia si potrà spigolare, con

cautela, nella ricca raccolta del Nannucci, Analisi critica dei

vei'bi italiani, Firenze, 1843, nello spoglio dello Zingarelli,

Parole e forme della D. C, aliene dal diahtto fiorentino {Studi
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La cuiiositù «li questi» plasmator d' anime e cmitoiv di
nuove e poeticlu- vite dell' imaginazione era desta sem-
pre. T.e letture eran molte, e sorprendono nell'uomo che
in continue strettezze condusse sì randagia vit.a. La fan-
tasia sua, ancor non avvezza, e non destra a' sogni più
audaci, si scaldò alle prose ed ai versi, alle storie dei
ciival.eri, delle donne e degli amori, die affluivano al-
1 Italia dalla Francia. E prima che a se lo stringes-
sero con poter magico, i elassici latini, nell'età più fe-
lce e meno sconvolta, cullata e allietata da' sogni più
leggiadri, temprata all'amore, più che al pianto e al
crudo dolore, dilettossi il poeta al favoleggiare de' Fran-
cesi sulle gesta antiche e le conquiste di imperi e di
cuori, compiute da leggendari eroi i). Alle « prose di ro-

dijilol. rom I), Roma, 1884, seguito, dieci anni dopo daun imscrov^l saggio di D. Kiccohon,, Sai Proren.ale nemiK a
Scimi, 1893-94, pp. 1269-1292), che pur discute le elucu'braz.om cosiddette filologiche di quello spietatre perseveran-^ssnno carnefice delF opera di Dante che fu lo IcartizzinPiù recenti sono alcune ricerche spicciole: la nota su mesTZlnelle Ihcerche e note dantesche del Toynbee (trad. Ser. I, iTetteemmpi di munificenza nel Convivio, Bologna, 1899 p 72 Vediora Dante Stmlies and Researches, London, 1902): Crescint

ÌTTv itZ" T''''''''
'' ^«'^'^*^^ ^«•^'•~- ^^òr. d. letZ:

ttal., ALV, 4.)4); Morel-Fatio, O cacciati dal del aente dì
.l^ttaiBull it.a., I, 29, contraddetto dal TovNBEtSlt
^nngof «gente di.petta» in the Infei'no. Athenaenm, 1901 u. 3841)-De LoLLis, (lue./ di Lemo.l (Sentti rari di Filologia, dedlc a

riuTXT'/fr"' '''/• .^^- '' ^^^"'^«^-)' il commento delCarducci La Canzone di Dante « Tre donne intorno al cor mi nonenute » (Per nozze Zanichelli-Mazzoni, Bologna, 1904, p 12)
Il cenno sulle parole « francesi » nel Dante dello Zingarei^

'

Milano, 1899-1903, pp. 238, ecc.
ì^iNGARelli,

il r?oeH"fìn!^fn-
^""^??'\^«"« Zingarelli, nante, p. 67 che

Il poeta fini « a far pochissimo conto delle opere volgari dif-fuse tra 11 gran pubblico del ten.po suo ., e noi suppon' i col-
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manzi » i)
, rammentate nella Commedia, e, opposte a'« versi

di amore », a' racconti che correvan divulgati da' vaga-

bondi giullari, perduti oggidì in gran parte nella memoria

nostra, e un d'essi, sicuramente inteso, o letto da Dante,

dovè essere, o l'uiia o l'altra variante delle Complaintes

de Pierre de la Brace, rimate e diffuse subito dopo la

tragica fine del possente ciambellano, espiante lieve fallo,

non grave colpa, nell'oltretomba dantesco, poiché, vit-

tima lui pure del « vizio » delle « corti », s' ebbe « l'anima

divisa del corpo » 2), - altri cantari di Francia s'aggiun-

l' egregio dantista ed amico mio che, « prima di imparar di-

rottamente da Ovidio e da Virgilio le storie di Ero e Leandro,

di Progne e Filomela, di Peleo e Teti, di Piramo e Tisbe, di

Narciso ed Eco, di Elena e Paride, di Didone ed Enea, di

Icaro e Dedalo », Dante le trovasse nelle Métamorphoses Mo-
ralisées di Chrétieii de Légouais. Il Gouais cominciò V inter-

minabile suo poema non prima che Dante desse mano alla tri-

logia sua, negli ultimi anni del '200, o ne' primissimi del '300.

Vedi Hi8t. littér. de la France, XXIX, 509 sgg.

1) Non mi persuade punto il « diporto critico » di G. Rossi,

Le «.prose di romanzi » e il « vnlgare prosaicum », Bologna, 1906,

che, seguendo le poste del Rajna, vorrebbe dimostrare signifi-

car le « prose » (equivalenti al « vulgare prosaicum » del trat-

tato siili' eloquenza volgare), non già 1' orazione soluta, ma la

poesia narrativa e didascalica, quale si rivela nelle versificate

« chsinsons de geste ». Ma Dante, checché imi)ortino gli esempi

addotti, faceva, come altri mortali del tempo suo, fra i)rosa

e poesia, quella distinzione medesima che sogliam far noi og-

gidì. « Essenzialmente dift'ereuza di forma.... e non di con-

tenuto », avverte il Torraca, nella sua critica al Rossi (Bull,

d. 80C. dant.f XII, 343), ove pur soggiunge aver Dante ben
visto che il patrimonio particolare della lingua francese era

la 7)rosa. « Sicuramente, Dante non ignorava che la Francia

settentrionale aveva prodotto e produceva chansona de geste e

romana in versi; ma.... misurandoli alla stregua dell' altissimo

suo concetto della poesia, li giudicò inferiori alle opere in

prosa ».

2) Entrambi i poemi : La Complainte, e le Jeu de Pierre de la

Broce, ricordati neWHiat. littér. de la France, XXIII, 465 sgg.,

anonimi, e verosimilmente composti da versificatori pagati, o

sollecitati da' rivali di Pier della Broccia, sono ostili alla me-
moria del favorito del re, e plaudono al giusto supplizio. « Le
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gano, letti dal sommo, e volgarizzamenti degli antichi
e storiche compilazioni, e gesta di eroi, e parecchi de' sa-
laci ed arguti « fobliaux », ripresi e svolti poi nell'umana
commedia boccaccesca, scritture simboliche e morali
tors' anche l'uno o l'altro «bestiario» di provenienza
francese i), e più altra roba che a noi sfugge. Deliberata-

rh!r?M;.'.T!''7'^' ^^T^'^
iUabinm, „elle note alla stampa

<Ui lui culata, La Compìainte et le Jeu de P. de la B ehamhellan de PhiUppe-Le-Nardi , Paris, 1835, p. 21, « ai^^i <ni" na pu s eii convaincrc par le récit do la Chroiii(,ue de Saiiit-Dems, était plein de pitie poiir cette grande infortniu e^^
8 cnouvait puissamment ». Irato e feroce eontro V estinto, l'autore della Complainte si rivolge alla <c douna di Brabantó>>r

Ahi! gentiz roine, preux et vaillant et saireJa portai je de voiis une foiz faus mesaase
'

IJe ce e onqiies n'eust^s en cuer ne en couraire •

Or en estes vengie....
^"uia^e.

Meno crudele, V autore del secondo poema, De Pierre de laBrache .y«t dtspute à Fortune par devant Beson, concede di pero-raro la causa sua disperata all' infelice, che si dibatto colla

«stage
I
et ne ni'i as pas maintenu ». Fortuna risponde:

Droiz te «oiidanne par ili-oiture
Et jo te conferme la seutence,
Mès sachiez que ce n'est coin'ture
De terrienne péuitance

;

Me» la mort vient diverse et dure
Là ou Diex vendra «ans doutance:
Qui mal fait, ce dist rescriptiire
^lal troverà: c'est ma créance.

Che Adem;s li Koi, poeta favorito di Maria di Brabante in-veisse, nelCléomadè., contro F infelice ciambellano, s "ap^^^^^^^Le cronache stesse accolgono a preferenza i giudici mIoS"
rtiif liiTT ^^^^!'--^ ^1^1 ^^-^™-^ P. 196. reglstr-i,^;:
I anno 127S, la misteriosa morte di Pier della Broeci-i eoi.

dolorar"^ 'T "^"^ '^"^ ^^^P^-^ ^' suspensuf,"nod d"dolor est, et per barones per invidiam judicatus ».

c^^sfrKiTHxs n lì*''
" ^^""^ ^^"^ Guillaume Lo Clero >,COSI O. KUHNS, nella prima stesura dei suoi appunti. The treal^-^^of nature in the Divina Commedia ^Mod^n Lann^et-

^etn^TTf .^^ "^"'.^""«ettere in Dante questo ed

vene V n.;-
?"***"*» penuria di notizie documentete, eon-Aieiio a critici, brancolanti fra lo tenebre, grande cautela.
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niente volle rammentare, nel trattato sull'eloquenza vol-

gare, tra le particolari ricchezze della letteratura di Fran-

cia, colle bellissime avventure del re Arturo, «et quam-

plures aliae historiae ac doctrinae », que' libri altresì che

narran de' fatti de' Romani e Troiani, « cuni Troyanorum

Romanorumque gestibus compilati ». Le nien fervide fan-

tasie de' poeti minori si movean pur esse a quelle storie.

Vedevasi in esse specchiato a preferenza il mondo an-

tico. E la leggenda allora aveva vita più tenace, poter

maggiore sulle menti degli uomini, che non abbia la

storia de' nostri be' dì, pieni di luce, ricolmi di dottrina.

S' ebbe l' Italia di que' « fatti », e « romanzi » , frequenti

rielaborazioui e raffiizzonamenti. Deliziavansi i dotti e gli

indotti, per gran tempo, al Roman de Troie di Benoit

de Sainte-Maure, « libro vostro », scriveva Fra Guittoue

d'Arezzo all'amico Ser Orlando da Chiusi, in cui « spessa-

mente leggete » le « sentenze de buon Trogil di Troia » i).

Pensate (juante volte il giovin Dante dovette averlo tra

mani. Pur dovè conoscere, ne' «romanzi » d'oltr'alpe,

diffusi in Italia, le favolose gesta di Enea, di Cesare,

di Alessandro Magno 2); uè sdegnò, cred'io, le storie te-

bane narrate nel Roman de Thèbes di Francia 3), note

e famigliari al Boccaccio.

Vede il poeta lassù nella quinta soglia del ciel di Marte,

tra lumi fiammeggianti e roteanti di letizir., «nei corni

1) Leggo questa notiziuola, aggiunta alla storia della voga

delle storie troiane, tracciata dal Gorra, (Testi inediti di storia

troiana), negli appunti di F. Torraca, Per la storia letteraria

del secolo XIII (estr. d. llass. crit. d. leti, ital., X), Napoli,

1905, pp. 27 sg.

2) Vedi E. G. Parodi, / rifacimenti e le traduzioni italiane

delVEneide di Virgilio prima del Rinascimento (Studi di filolog.

rom.f li, 1887) ; Le storie di Cesare nella letteratura italiana dei

primi secoli (St. di fil. rom., IV, 1889).

3) Crede però P. 8av.j-Lopez, Storia' Tebane in Italia. Testi

inediti illustrati, Bergamo, 190.5, pur indicando nuove rielabo-

razioni italiane del Roman de Thèbes, pp. xxii sg., che unica-

mente da Stazio derivi il ricordo delle leggende di Tebe in Dante.
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della croce», «piriti di beati che « fur di gran voce»
in terra, innanzi che venissero al cielo j con Giosuè, con-
quistatore delle terre sacre, in riva al Giordano, con
r « alto Maccabeo », liberatore del popolo degli Ebrei
dalla tirannide del re di Siria, vede gli eroi maggiori
dell'epopea carolingia, Carlo Magno, e il fido Orlando,
sterni iiiatori di eretici, instancabilmente esaltati ne' canti
che seguirono alla Ghanson famosissima, fulgenti di viva
luce, gloriosi e trionfanti nel Paradiso che il popol poeta
creò loro nelP imaginazione. E vede Dante, nel rotear
d'altre luci, con Koberto Guiscardo, che fé' strage de' Sa-
raceni, e ridétte Palermo a Cristo, il duca G^'ottifredi,
maschia e nobil figura, pur esaltata nelle cronache del
Salimbene, liberatore del gran sepolcro, e redentore di Ge-
rusalemme, le cui gesta, quattro secoli prima del Tasso,
cantava un troverò in una ehanson (ed. Hippeau), che
forse Dante conobbe, e cantaron altri in altre « canzoni ».
Accanto a Goffredo di Houillon, scorge per quella croce*
fra quelle luci, il gran suscitator di visioni, collo sguardo
attento, « coni 'occhio segue suo falcon volando », Gu-
glielmo e Kinoardo, - Guillaume d'Orange, che meritò'tutto
un ciclo di canti sulle eroiche e leggendarie imprese i),

ed a cui l'autore (MVAliscans, per le prodezze compiute,'
<iual campione ardente della fede, concedeva, anticipando
il sacro zelo di Dante, un seggio tra i beati. «Si est
sains; Diex l'a fait beneir

|
en paradis celestre»; - «Rai-

nouart au tinel », Kenoardo dalla clava, brandita dal-
l' Ercole novello ad assommare Saraceni e miscredenti,
pur lui esaltato nell' epopea fecondissima di Francia, ce-
lebrato nel Monia(jc Rainouart, nella Bataillc Lokificr.

Il poeta che, adolescente, pendeva dalle labbra di
quelle fenici di donne fiorentine, fortunato avanzo dei
tempi andati, capaci di filar pennecchio e fiabe ad un
tempo, e, « traendo alla rocca la chioma », favoleggia-

.1) Vedi Phil. Auci. Heckkr, Die altfranzbsÌHche Wilhelm-
sage, Halle, 1895.

/
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van « dei Troiani, di Fiesole e di Roma », serbò inde-

lebil ricordo del favoleggiar de' Paladini di Carlo nelle

eroiche chansons de f/cste. Esce dal misero vallone di Ma-
lebolge {Inf. XXXI), su per la ripa che il recinge; men
che notte e men che giorno è attorno a Ini; all'improv-

viso ode formidabil suono di corno, e nella mente sua ri-

percuotesi 1' ultimo gran softìo di Rolando nel possente

corno, « dopo la dolorosa rotta, quando
|
Carlo Magno

perde la santa gesta»!), qui nell'Antenora, in atro pozzo,

l'orditor funesto del massacro di Roncisvalle, il leggenda-

rio Maganzese Ganellone, con Gianni del Soldanier e Te-

baldello, espia la fellonia e i tradimenti 2). Non vedo io

comprese le chansons de geste nel « quicquid redactum

sive inventum est ad vulgare prosaicum » del De vul-

gari eloquentia, ma è indubitabile che alla lettura ed alla

rievocazione di quelle storie di lotte titaniche, pugnate

da uomini prodi, di ferro e d'acciaio. Dante non provò

disgusto e fastidio mai, come parve affettare un tempo,

nel commento a' Documenti d'amore, quel moralizzator

pertinace, senza poesia in cuore, ch'era Francesco da
Barberino 3).

1) « Gesta » nel significato di schiatta, non di impresa. Vedi
P. Rajxa, La rotta di lioncisvaUe nella Ictter. cavali, ital., nel

Propu(iuat.^ Ili, 384 sgg., e gli esempi addotti dal Del Lungo,
Dal secolo e dal poema di Dante, pp. 487 sgg.

2) Potrebbe esser ricordo della Chanson de lìoland, V inia-

gine del « trar d' un balestro » che riviene nel canto mede-
simo, dove è memoria di Gaiio {Inf. XXXI, 83), rilevata dal

ToRHACA {La Divina Commedia di D. A. nuovamente commen-
tata, Roma, Milano, 1905, p. 265) Chans. de li. 2265 : « (Or-
lando) Se ne va verso la Spagna più che balestra non può
trarre un quadrello ».

3) Riferisco qui un brano del Commento, già ricordato dal
Thomas, Francesco da Barberino et la littérature provenzale en
Italie, Paris, 1883, p. 173, dal Rajna, Contributo alla storia

deWEpopea, {Roman., XXVI, 73): « De paladinis autem loqui
hodie videtiir exosum ; uec multum cara lectura gestuum Guil-

lelnii de Auringia et similiuin, quorum fabule tam aperta fiu-

gunt mendacia. Novitates tamen palatii domini Guillelmi, adirne

*

« :
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Sotto l'anima eroica dell' iiom capace del disdegno su-

perbo, della fierezza e fermezza di un Prometeo, covava

in Dante l'anima candida del fiinciiillo, che di sogni e

di chimere si compiace, e ci vive dentro, intensamente,

voluttuosamente, come nel mondo reale. Quel poema
iVAliscaìì.'i che offriva a Dante le gesta spettacolose di

Guglielmo e Kinoardo, narrava della sconfitta fatale,

presso Arles in Provenza, dalla leggenda, creatrice e per-

mutatrice perenne, sostituita al primitivo campo di bat-

taglia, situato in Ispagna, tra Barcellona e Tortosa; ac-

coglieva la tradizione degli avelli, miracolosamente creati

|>er rinchiudervi i corpi de' Cristiani caduti, tradizione

ripetuta via via in altri cantari i), accolta! nelle cronache

di Turpino, di Philippe Mousket, di Saint-Denis, nel

Roman de Saint Trophìme 2), fonte di altre leggende, o

favole, ripetute da' « paesani », come diceva il Boccaccio,

parlando dell'arche di pietra famose. Affidavansi, nel mez-
zodì della Francia, le toml>e alle acque del Rodano, perchè

risalissero la corrente, e posassero poi nella sacra terra

e negli Elisi Campi. Delle tcnnbe, più volte evocate da

Wolfram von Eschenbach, che, intorno al 1240, tradusse

VAìiseans, una accolse le spoglie di Guglielmo d'Oringia,

l'eroe spento ad Arles. « En Aleschans Guillaume l'enfoi;

Encor i gist il ores », vi assicura VAymeri de Narbonne

(vv. 4543-4544). E vi assicurano dal canto loro i critici.

iiuliciiut, nijign.1 fecisso ». Vedi inoltre, Novati, Vita e poefiia

di corte nel Diigento, in Arte, Scienza e Fede ai (fiorni di Dante,
Milano, 1901, p. 274. Non hiasiniava però il Bjirberino la let-

tura de' « romanzi » della « Tavola rotonda ».

1) Vedi R. Wkkk, Ktudes sur Aliscam, nella lìomania, XXXIV,
259 sgg., ove è riprodotto un brano del codice «li San Gia-
como di Conipostella (scritto intorno al 1130, e pubblicato dal

Fita e dal Vinson): « Inde visitanduni est, juxta Arelateni nr-

l»em, ciiniteriuni defunetoruni, loco qui dicitur Ailiscarapis....

Tot ac tanta va-sa marmorea, super terrani aita, in nullo ci-

niiterìo nnsquam possint inveniri excepto in ilio ».

2) Vedi N. ZiNGAnKi-iJ. neo:li Annalci^ dn Midi (Inolio 1901),
XIII, 297 sgg.

poco cauti, che poco hanno famigliari i poemi di Francia,

vivi nella memoria del sommo Alighieri, vi assicurano che

il cantore delVInferno vide con occhi propri que' sepolcri,

là ove « il Rodano stagna », siccome ei vide le tombe

« a Fola, presso del Quarnaro » j sognano non so quale

mirabile precisione geografica, topografica ed orografica,

nel ritrarre la necropoli di Provenza, qua! piena corrispon-

denza dei favolosi avelli colle arche infuocate degli ere-

siarchi danteschi, sparse nella glande campagna, « piena

di duolo e di tormento rio»i). Perchè una bizzarria vostra

abbia sembianza di verità, scomoderete cotanto, costrin-

gerete a peregrinazioni sì remote l'esule e ramingo poeta?

Storie di Paladini, pugnanti per la patria e per Cristo,

s'intrecciali, nella fantasia accendibilissima di Dante, colle

storie degli erranti cavalieri, le « ambages pulcerrime »

1) Sono persuasissimo che V ottimo e dotto C. Cipolla non
darà piii nò valore, uè appoggio alle testimonianze, allegato

un tempo, con convinzione tenace e profonda, a conferma del-

l' illusorio viaggio di Dante a Parigi, nel Giorn. stor. d. lett.

it., (Vili, 53 sgg., Si()i£ìi nella J>. C; XXIII, 414 agg., Sulla

descrizione delle tombe di Arles). Defrauda gli argomenti del

inaeatro, senza nulla aggiungere di nuovo, e senza senno,

A. Rossi, / viaggi danteschi olir'' Alpe. Torino, 1893, dove ò

pure un grande, quanto superfluo discorrere delle tombe di

Arles. Quanto ai sepolcri visti da Dante « a Fola presso del

Quarnaro,
|
che Italia chiude e suoi termini bagna », spiacemi,

ora appunto che al Quarnaro scrivo questa nota, non pot-er

dar peso alle belle fantasie del Bassermann, egregiamente
espresse nel cap. Fola e le Alpi Giulie dell'opera. Orme di Dante
in Italia (trad. Gorra), Bologna, 1902, pp. 458 sgg. Più assurde

mi sembrano quelle, esposte « senza pretesa alcuna.... calcando

le orme di chi scrisse sulla venuta di Dante nella regione Giulia »,

da G. MoROSiNi, La leggenda di Dante nella regione Giìtlia, Trie-

ste, 1900 (Archeogr. Triest. XXIII, 129 sgg). Dante avrebbe « di-

pinte » « Pola e la costa liburnica bagnata dal Quarnaro.... con
una finezza di particolari! à possibile soltanto da chi le vide ».

I
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(li re Arturo, vantate nel trattato sull'eloquenza volgare,
i romanzi del cuore, le storie di mistero e di magia, il

mondo clie veramente empiva di sogni le carte di quei
tempi. Quei romanzi, l'intima storia di Tristano a capo
di tutti, insegnavano il poter fatale d'amore, trionfatore
d'ogni ostacolo, che avvince i cuori e insieme li fonde,
e ad una niort^ conduce, delibato appena il Paradiso in

terra, dell'amore, che non sa di leggi umane e divine,
ed è legge lui medesimo, assoluta, inesorabile, inappel-
labile - «Amor che a nullo amato amar perdona». Presta
Dante a Francesca, la creazion sua più viva e possente,
que' libri Galeotti, che dilettiivan lui un tempo. Presta
i ricordi di essi. Vintii, perduta Ginevra, stretta d'amore
per Lancillotto, vinta, perduta anche Francesca, poiché
sulle labbra sue convulse e tremanti si pose il bacio di

Paolo. Difilìcil determinare quali e quanti « romanzi »
della Tavola Rotonda leggesse Dante j ne sappiamo se

realmente ammirasse l'arte consumata di Chrétien de
Troye i). Noto era a Dante sicuramente il Tristano, noti

La Mortile d'Arthur, il Lancelot da Lac.
Passan portate dall' infernal bufera, che mai non restai,

laggiù nel cerchio secondo, l'ombre de' peccator carnali,

voltate e percosse nell'aer nero. Dant-e ravvisa Achille,
Paride, e poi Tristano 2). Non ha Tristano al suo fianco,

eterno ricordo, eterno martirio, eppure eterno conforto
in tantii miseria, Isotta la bionda ; men di Paolo avven-
turato che per (luell'aere va traendo seco, indivisa a lui,

Francesca. Capriccio di poeta, non accordare alla donna,
celeluata in coro qual modello d'amor tenace, posto al-

cuno in quel carcere di martiri, in cui è gettato il sole

1) Fa specie che Dante non lo citi. Che il verso ritraente
scolpita la posa leonina di Sordello, « a guisa di leoii quando
si posa », risalga al « Piers par samhlant come lions », del Che-
valier au Lion, può pretendere clii poco sa ponderare e va-
lutare il verso dantesco.

2) Vedi P. Toynbee, Pari^ aud Tristan tv the Inferno, V, 67,
in Dante SfiidieM ami Uei^mrvhei*, London, 1902, pp. 250 sgg.

I
'

^9,

più fulgido dell'arte. Nella Caina che attende chi spense

le vite degli amanti di Rimini, fitto in gelo, con altri

traditori sciagurati de' congiunti, sta Mordrec, spento,

nel tramar folle e iniquo, «per la man d'Artù », suo
padre. Fugli con un colpo « rotto il petto e l'ombra».
Leggeva Francesca, e leggeva Paolo con lei, « senza alcun
sospetto », nel romanzo di Lancillotto, come la seduzione

avvenisse, e il veleno d'amore penetrasse stilla a stilla

in quel cuor di donna, veleno e fluido magico di vo-

luttà possente. Galeotto, Pandaro novello, versa di quel

fluido, colle parole, colle preghiere: «Dame.... grauz
merciz : et gè vous pris que vos li doignez vostre amor,
et que vos le prengniez a vostre chevalier a toz jorz, et

vos devenez sa loiaus amie a toz les jorz de vostre vie,

lors si, l'auroiz fet plus riche que se vos li doniez tot

le monde ». Conceda Ginevra a Lancillotto un bacio, qual

pegno di devota amicizia: «Danu^... donc le besiez par
comencement d'amor vraie ». E, già ardente di passione,

Ginevra: « ne dotez mie que gè ainsi volenteive n'en
soie comme il seroit.... s'il velt gè le beseré ni<mt vo-

lentiers». A che altre preghiere, altre esortazioni? «De
coi me ferole gè prier; plus le voil gè que vos ne il».

Più risoluta dell'uomo, la donna s'accosta al cavaliere,

che ancor non osa ; « si le prent par le menton et le bese
voiant Galehout assez longuement » i). Così il delirio ha

1) Dopo il Polidori, il Moland e altri parecchi, il Toynbee
{Dante and the Lancelot h'omance), indicò, nel 5^ Ann. lìeport

of the Cambridge Dante AS,)cietìf, 1886, pp. 41 s«j:g., giov.andosi
di un niar.osc. del British Muscnni, V originale del romanzo
francese, letto da Dante (Vedi ora il voi. di Studies a. lUsear-
ches, cit.). Nel luglio del 1807, IJhland scriveva a Karl KòUe,
allor residente a Parigi: « Mr)chten Sie niir nicht aus deni
Roman Lancelot da Lac, der auf der Bibliothek seyn wird,
diejenige Stelle (wenn sie .Thnen nicht zu lang ist), ahschrei-
hen, welche die Lìebeserklarnng z^^i8chen Lancelot und Gc-
ncvra enthiilt, die Stelle worauf Dante ini 5ten Gesange des
Inferno sich bezieht, wenn er Francesca da Rimino ihre un-
ghickliche Geschiclite er/i'ililen lasst? ». Vedi Briefe L. Uhlandx

2 — Farinelli.
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principio: non regge freno airel)brezza di amore; e se

n'è ita la ragione. Quel vortice di passione rapisce, tra-

scina in un turbine i due cognati di Rimini. Dante eter-

nizza quel turbin furente e vertiginoso clie soffia e mena
gli spiriti, senza posa mai, nel suo Inferno.

Nel ciel di Marte, dove ha sede tra i beati il trisavol

di Dante, Beatrice sorride che il poeta muti il tu in voi,

parlando al Cacciaguida, « ridendo, parve quella che
tossio

I

al primo fallo scritto di Ginevra ». E sia pure
non quello, non il bacio, il primo fallo di Ginevra che
mosse a tossire la dama di Malehout; concedasi pure
non bene convenire il paragone fra il riso della elettis-

sima donna del cielo e quello della compagna di Ginevra,
al poeta, che, pur di raggiungere P evidenza massima
dell' espressione, non ripugnava trascinar tanto di terra

nel cielo delParte sua; è innegabile che il ricordo de'« ro-

manzi » de' cavalieri e delle donne di Brettagna non si

cancellò in lui mai, e durò col volgere ed il cader degli
anni, col crescere dell'ammirazione per l'arte e la poesia
de' classici latini.

Reminiscenze di tempi lieti e di spensierata lettura sor-

gevan tra T ombre ed i fant^ismi del passato, quando più
veementi e fiere si scatenavano sul capo del poeta le pro-
celle. Con quanta sollecitudine, udito del forte amor
che avvinse i due, volati a lui per l'aer, quali colombe,
udito della morte truce che li colse, esalato un: oh
lasso!, ripensati i dolci pensier, il fervor del desio che
al doloroso passo doveva condurre, chiede dei dolci so-
spiri, del modo con cui i desideri dubbiosi si fecer palesi,

e lirama conoscere le scene intermedie del dramma di

amore ! Quant^a pietà pei due così rapiti ! Piange, e al

an C. F. K. KUlle, hr. v, E. Sclimidt, p. 12. Uhland tradusse
poco dopo il brano indicatogli del Lancelot, ohe si stampò una
prima volta nello SUddfutsehrn Mmrlìcn del Kehfnes (25 dieeni-
bre 1811, n. 10.3), e si riprodusse nel Dante-Jahrhuch, I, 120 sgg.
Vedi E. ScrrMiOT, Uhlarnh Marchenhuch dea KìinigH rou Fran-
kreich, p. 21.
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lagrimar di Paolo vien meno, e cade. Se la morale con-
danna, la poesia assolve, e si crea a piacere i suoi pa-
radisi e i suoi inferni i). Son volti laggiù, tra i reietti

di Dio, i cognati, sedotti dalla fatai lettura, vittime del-
l'amore che rapido incendia il cuor gentile. Ma Fran-
cesca ha insieme il suo Paolo. Nell'evocazione perenne
del tempo felice nella miseria, coli' aspro dolore, il mag-
gior dolore, anche un conforto s'annida. Nel buio di

quell'inferno del cuore è penetrato un raggio di pa-
radiso.

Volge il poeta a Lancillotto un pensiero nel Convivio
(IV, 28). Come i trovatori di Provenza, che, stanchi delle

delusioni crude, amanti fortunati e sfortunati, cercaron
lungi da ogni mondan rumore, in un chiostro, l'ultima
pace, come il « nobilissimo » Guido Montefeltrano, il

« cavaliere Lancillotto » finiva contrito i suoi dì. E Dante
rammenta quella fine santa, il chiudere dietro sé, irre-

vocabilmente, il passato, per entrar sicuro in porto, e
posare in grembo a Dio. « Bene questi nobili calaron
le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga
età a religione si renderò, ogni mondano diletto e opera
diponendo ».

Come Francesca e Paolo finirono, da Amor condotti
ad una morte, - dopo un supremo amplesso eran tra-

passati, congiunti, Isotta e Tristano. E congiunti entran
nel regno della uìorte. Simbolo di questa unione di due

1) Leggo nella Strenna dantesca, I, Firenze, 1902, un arti-
coluccio del D' Ovidio, Galeotto fu il libro e chi lo scrisse, e
stupisco che l'acuto uomo creda, o voglia far credere, essere
r accenno al fatai romanzo « insieme il riconoscimento della
scusa da parto di Dante, e l'indiretta ma acer])a condanna
d' una poesia clie spinge i lettori al peccato, di un' arte che
fa la mezzana », e ritenga lampeggiare « alla fin fine la co-
scienza e il proposito di mettere un abisso tra l' arte sua ma-
gnanima, pensosa degli effetti dell' opera propria, e l' arte sboc-
cata che va spensieratamente incontro nirinuiioralità e a divenir
lenocinlo ». Son fantasie di un critico che non attraversaron
mai la mente del genialissimo poeta.
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corp. d. d„e annue, cl.e nessuna forza, la morte stessa,non ,l,se>og ,e e l' intrecciarsi e,l abbarbicarsi in amo-

I .Dante colp.to dalla pietosa leggenda ..elP in.agiuare
ml.v.s. nell-„Itreton,ba i cognati di Kin.iul ? Non certo

.1 Irwtano conteneva in germe la scena della letturaseducente interrotta dal fremito e delirio del ,.rin,o ba-

TnLI 'l? ^T''^'
'"'"' •"««""'g'i'»»' eolla scena dellaTaoU 1,tonda, .n cui narrasi del beveraggio recato agli

•unant me.itre gu.ocano agli scaccbi, del rapido divam-
pare d'amore nel petto di ....trambi, sì cl.e «l'uno

la volontà dell- altro; e a .,u,.l punto dimenticarono lo

Italiana del /n«ta„o, posteriore alla Conmedia, e in al-cune part, d> r,cordì dantescbi sen.inata addirittura. CbeDante raccogliesse una tradizione, viva nella Kon.agna,non un pare amn,issibile =). Ma chi sa dirci, se altre hna^
g nate letture d. an.anti, in altre storie francesi d'an.ore,
<l.(t«se a que' te.upi ed oggidì sepolte, obliate o scon,-
parse, non soccorressero l' invenzione del poeta, co.no
soccorsero ,1 Froissart nell' i.naginare la lettura de' deg-vani aelVE^pinette an.ouren.e? Libri « paienors >>,&-

)
Vodi ToRRACA, Di un commento nuovo alla 1) r r /uhi

«mata son.a reia^ion^r^;,:!. -tv/f,^hr;;;;.. :,:=;'-

i;

vcllaiiti iV aiiioro, eran di stimolo a Floirc e Blancefìór,

o d' amor s' iufiaiiniiano Floris et Liriopc, Cantilli da Ro-

bert de Blois, leggendo, « niout volentiers », « i)or ce

ko tous d'amors estoit », la tragica storia di Piramo e

Tisbe :

Et aii coniencenicnt avoit,

Coincut Piraiims et Tliysl)c

Fureut de Bablloino nei,

Coment li enfant s'entraniercni,

Coment lor [jere destornercnt

Le mariaige des cnlans,

Coment en avint duez si grans

Q'en ano nuit furent ocis

Andai ean une tombe mis i).

Dalla Francia giungeva puie a Dante, come era giunta

ai due Guidi ed a' rimatori del « dolce stile » del Du-
gento, la dottrina amatoria di Andrea Cappelhmo, esposta

in (]uel Lihcr Ainoris cbe apparve oracolo al cavalier com-

l>iuto, aureo e provvideuzial codice, indefessamente con-

sultato per gran tempo 2). E di liricbe francesi d'amore,

diffuse in Italia forse già prima cbe con Carlo d'Augiò

scendesse al Mezzodì Adam de hi Halle, sapeva Dante
più forse di quanto bisci trapelare nel De imlf/ari elo-

quentia 3), dove è memoria di una canzone di re Te-

bablo IV di Navarra, padre al « buon re Tebaldo », e

1) Questo brano del romanzo di Fioriti et Liriope, edito dal col-

lega mio W. v. Ziugerle, Leipzig, 1891, ]>. 20, mi aveva colpito,

assai prima ch'io lo vedessi rammentato da W. J. Morrison,
in un suo breve articolo, Old french paralhls to Inf., V, 127-135,
in Modem Long, ^otes, 1903, marzo, p. 94 sg.

'^) Sulla voga di A. Cappellano, vedi il secondo cap. IHe
Liebesfruffe, dell' acuta indagine del Vossler, Die pMlonophischcn
(irundlagen zum « Hìmen neuen Stil » dei* Guido Guinieelli. Guido
Cavaleanti und Dante Alìghiei'i. Heidelberg, 1904, pp. 42 sgg.

3) Di eerta analogia fra la lirica di Adam de la Halle e

«inolia, del dolce stile del Guinieelli e di Dante toccan fugace-
mente il Jeanrov, nelhi lìoman. XXIX, 297 sg., e il Bertoni,
in Studi Mediev.y I, 592.

n
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dove, come esempio di « illutìtre stile », è ricordata un'al-
tra lirica, che correva sotto il nome di Tebaldo, ed era
opera di un oscuro trovert> della Champague.

Usciva Dante dall' adolescenza, quando Jean de Meun
com[)iva la seconda parte del Homan de la Bosc, somma
di tutte le tendenze ed aspirazioni del popol di Francia,
supremo portato di una civiltà, ormai caduca, la « Com-
media » uniana di que' torbidi tempi, che, entro le spire
dell'allegoria, trascinava baldanzosa la visione reale,
sensibile, palpabile del piacere e tripudio terreno, epo-
pea solennizzante l'ideale pratico della folla, gemente,
imprecante ^v le sociali miserie e le nequizie di vili

prevaricatori. [ veli dell'allegoria eran sottili, e li squar-
ciava ognuno senza fatica. Con quella profana Bibbia,
magicamente e rapidamente diffusa, la Francia chiudeva
il suo glorioso Medio Evo. E Jean de Meun, che al

« romanzo » die la verace e durevole impronta, poeta
tacile e tluido, ad intinita distanza del vigor dell'arte
di Dante, fu l'oracolo de' nuovi allegoristi e versifica-

tori. Dante cresceva col crescer della voga del gran « ro-
manzo », ammirato in Italia, già negli ultimi del '200, e
in Italia, come altrove, prolifico di discendenza. Lo si tra-

duce, lo si rifonde, e si imita, e si copia. Al Fiore s'ag-
giunge un Betta d'amore i), pur calcato sull'originale
francese, che già Brunetto Latini leggeva. Più tardi, lar-

gamente mettevaio a profitto il Petrarca, che in dono ne
spediva una copia a Guido Gonzaga. Se ne giovò, con
libertà non minore, il Boccaccio; se ne giovaron altri.

Nel '800 estremo, un notaio ne trascriveva devotamente
più brani in un suo manoscritto 2). E follìa supporre che

1) Pubblicato dal Morpurgo, in Propuqnatore, Bolojfua, 1888,
N. S., I, 18 Hgg.

ì) Vedi NovATi, Àttrarerxo il Medio Eeo, p. 300.
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Dante ignorasse il diffusissimo e conosciutissimo romanzo,

vivaio di facili simboli, di allegorie e personificazioni, in

ogni regione romanza; ma, nell'opera sua, nessuna de-

rivazione vera, o imitazione, o trasfusione che si voglia,

vien fatto di scovrire; e le analogie rilevate, quell' ac-

cordarsi nel flagellar veemente ed aspro le ingordigie

del clero, la falsità de' ministri degeneri, le insidie tese

da' pontefici, lo svelare audace delle ipocrisie e ignominie

che coprivano il mondo tristo, l'iiccenno agli eroi leggen-

dari, a Roland e Renouart, in entrambi i poemi, e quanto

ancora 1' acutezza e sagacità de' critici vorrà mettere in

luce 1) , dovrà pur spiegarsi da casuale coincidenza. Del

1) Primo u favellare di una derivazione della Commedia dal

Roman de la Rose fu sicuramente il Premierfait, traduttore del

De Casibus del Boccaccio (vedi i capitoli seguenti di questo vo-

lume). Dante, « estant loes a Paris rencontra le noble livre

de la Rose au quoi Jehan Clopinel de Meung homnie d'essprit

celeste, peigny une vraye niappenionde de toutes choses celestes

et terriennes », e intese « contrefaire au vif le beau livre de

la Rose ». J. B. Ratheuy, Lifluence de Vltalie sur les lettres,

frangaises, depuis le XIII' sièele Ju^qu'au règne de Louis XIV,

Paris, 1853, pp. 25 sgg., s'illude d'aver trovato nella Com-

media (Par. IX; X ; XI ; XXI; XXII; XXVIII; XXIX) « une

preuve matérielle qui établit jusqu'à l'évidence que Dante a

connu le poème de Jean de Meun, et mème qu'il n'a pas dé-

daigné d'en traduire quelques lìassages». E. Langlois, nell'ot-

tirao lavoro, Origines et sources du Roman de la Rose, Paris, 1891

(Bibl. de VEcolefran^. d'Ath. et de Rome), e nello studio, Le Roman

de la Rose, lUìWHist. de la langue et de la littér. frang. del Petit

de Julleville, Paris, 1896, II, pp. 105-161, non tocca di propo-

sito dei pretesi rapporti fra Dante e l' opera di Jenn de Meun.

Al Gaspary, Gesch. derital. TAtei., I, 304, ogni confronto della

Commedia col Roman de la Rose sembrava inopportuno, vera

profanazione. « Sonuglianze di i)articolari non vi sono ne' due

poemi », così il Torraca nelle Nuoee Rassegne, Livorno, 1895,

p. 100. Era d'altro avviso J. R. Lowkll, Literary Essays, Bo-

ston, 1892, IV, 212. Similmente, lo Zingarklli, Dante, p. 68,

osserva potersi « agevolmente notare parecchi tratti del poema

dantesco i quali si accordano» col Roman de la Rose; e i «dolci

pensier», che al doloroso passo menano gli amanti di Rimini,

riaccosta (p. 691) ai versi del Roman : « Li primerains bien qui
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poema elle diguazza entro gli orti e giardini de' fallaci
piaceri mondani, e, frustando talsit^i e pertidie, celebra
Il carnevale de' sensi, il cielo sorto dal fango della terra
nessun soffio vivificatore giunse al poema che, dalla oscura
selva del vizio e del peccato, depurando l'anima umana, a
grado a grado, rigenerandola, sollevandola, conduce alla
Uice e beatitudine supren)a del I>aradiso, glorificazione
della scienza, della vita dello spirito acceso in Dio
Ed è la rosa de' mistici e degli asceti, sono imagini

sfavillanti di San Bernardo, di Sant'Anselmo e d'altri
iK'ati, che assediano ed accendono la fantasia del sommo
poeta, SI intimamente devoto ai mistici che lo precedet-
tero, quando, a figurare nell'alto Empireo il seggio di
n.ille eletti, in mille ordini disposti, idea la rosa cele-
stiale. Il «gran fior» che di tante foglie s'adorna. Doveva
ricorrere Dante all' in.agine della rosa profuma, colta dopo
Inngln stenti nel giardino di voluttà, perchè in lui si de-
stasse viva l'imagine della iosa candida e sempiterna del-
1 Empireo? i). E qual fantasia è (,uella, spacciat^a ora per

i-ttrMiheschi {A IcuNefonn romanze dei Trionfi, Napoli 1898)oiTobhc ravvisare nel nonetto a Danto, in cui il poeta s'inSmcontrare Amore in abito di pellegrino {Vita Kaova, vUX 1 !

reinnnscenza del Uoman famoso, ove deserivesi la tra.^ ^urà-z o,ìc dell amante in pellegrino all'atto di eoglier la Kosa tr -

a^in.:r^t 279:"^'""'^ ^'^''' ''"'' ''^'''' '-^-^ ^^
1) Pare inclini a.l amrnetfcTlo, contro quanto ragionevolmentesupponeva U Ciii.v.m.ki... Dalla /r//o,/a V./MW.,^FirenIe 1905

oi.kI
^

r
'-«^«/«.'^^'^^ ^^^'^ l'^^radiso di Dante), anehe p/sav^ILOPKZ, Losa nmtua. nel Fanf. d. Domen. 20 nov. 1904 (non

stampata, iitrngo, in seguito): « il ricordo del Jioman de la Rosepotè orse essere nel pensiero di Dante, autore o no delFiore

nuda muta in eertezza assoluta, nel Bnllett. d. soc. dant., XII362: « voiTei che a tutti paresse evidente, come a me pare
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verità e certezza, che vi raffigura il poet.i, pentito di un
fior impudico, cantato in gioventù, espiante i falli suoi,
facendo «solenne ammenda innanzi alla sua coscienza»,
col dar forma di rosa all'anfiteatro dei beati scanni? i).

Conseguenza ultima e deplorabile, a mio jivviso, di

queir ipotesi, accampatii con leggerezza dal Castets, so-
stenuta con fervore, limpidità e scioltezza di ragiona-
mento dal Mazzoni, e canonizzata infine dal D'Ovidio
che fa di Dante, a viva forza, un recitatore della fama
di Guillaume de Lorris e Jean de Meun, in Italia, autore
del Fiore, che riassume, compendia, fonde e rifonde la

materia del lioman de la Bose 2). Per spassarsi e sol-

lazzarsi, o per divertire gli amici, Dante, che ideava già.

un ricordo del lioman de la lioae nella stessii opera di Dante,
nella mistica Kosa dei beati ». Si dimentica al)itualmente come
la rosa de' mistici, germinatui anche nella dolcissima preghiera
di San Bernardo alla Vergine, assediasse ognora l' imagina-
zione del poeta. Ricordo il Convivio (IV, 17): «Conviensi aprire
l'uomo «jnasi come una rosa che più stare non può e l'odore
eh' è dentro generato spandere ».

1) « On est tentò de voir cette tleur sacrce comme une rc-
miniscence épurée de la Rose proftiue », aveva profanamente
scritto il Castets (Il Fiore, poème italien da XlIIe siede...,
Montpellier-Paris, 1881), e il D'Ovidio che, nel Bull. d. soc.
dant., X, i>p. 288 sgg., dà rincalzo a quest'opinione, aggiunge
ai nuovi argomenti addotti dal Mazzoni le sue frangie, bea-
tamente illudendosi d' aver additato una « genesi psicologica »
al poema. Rilegga il D' Ovidio, per ammenda, il volume del
JouET, La Rose dam VAntiquité et an Moyen-Age. Parigi, 1892,
particolarmente i due capitoli: La rose dans les légendes chré-
timnes (pp. 231 sgg.), e La rose dans Ics légendes profanes et
dans la poesie (pp. 285 sgg.).

2) Nel suo bell'articolo, G. Mazzoni investiga. Se possa il Fiore
essere di Dante Alighieri (Race, di studi crii. ded. ad A. D'Ancona,
Firenze, 1901, pp. 657 sgg.). Il D'Ovidio (Bull. d. soc. dant., X,
recens. cit.) appoggia con un determinatissimo « deve essere »
di D. A. Non so quello che ora ne pensi il Casini, dopo aver
plaudito, molti anni or sono, all'ipotesi del Castets, nella Riv.
crii. d. letter. ital, 1888, settembre-ottobre; e pienamente m'ac-
eordo collo Zingarelli (Dante, pp. 68 sg., p. 707) nel ritenere
inammissibile l'attribuzione del Fiore a Dante.
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pensoso, in altissimo poema, la gloriticazione futura di

Beatrice, quando già dall' anima sua a nuova luce avea
tratte le nuove rime, composta la Vita Nuova, avvezzo

ormai a dare indelebile impronta dell' originalità sua

possente ad ogni componimento, avrebbe, impazientis-

simo com'era, messo mano alla più paziente rielabora-

zione di nn poema altrui, in tre migliaia e più di en-

decasillabi, godendosi in (luella satira sboccata, in quella

allegoria tutt' intrisa di oscena sensualità e lascivie,

I)ermettendosi , dietro la scorta dell'altrui Falsembiante,

alcune poche scorribjuide proprie, o frustate ai mali co-

stumi di Toscana. E fa specie come, in tant^i prontezza

nel tìutiire il falso ne' documenti dell' Etii Media che con-

cernon Dante e l'opera sua, in tantii circospezione, dub-
biezza e ritegno nelP ammettere la paternità del sommo
nello studio di (juesta o quest'altra epistola i), si corra,

non vacillanti, ma veloci e spediti, con mirabil sicurezza,

sul tenuissimo filo teso di pochi argomenti esterni, a
proclauuir Dante rifacitore e traduttore di (juell' opera

francese, eh' è, per ogni verso, il rovescio della meravi-

gliosa e densa opera sua, ed a quella mendace parvenza,

ci si aggiappi per dare valor maggiore alle fantasie no-

stre, miserissime, sui talli commessi da Dante, e dal poeta

amarissimamente pentiti.

Discutere di nuovo le prove fallaci addotte, e favel-

lare di Ser Durante, della confusa tradizione che attri-

buiva il Fiore a Dante, del sonetto di dedica al Bru-

nelleschi, delle insignificantissime coincidenze del Fiore

colla Commedia, talune delle quali, come l'.accenno alla

morte di Sigieri, convincon me profondamente dell' oj)-

posto di (|uanto si vuol dimostrare, sarebbe infastidire

con sottigliezze, senza profìtto. Ripetasi pure che quella

filastrocca di sonetti, evidente fattura del '300 e non
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1) A tanta eresia risponde, con ponderata critica, i" talvolta
con baldanza, il Novati, Le Eimtole {Le opere min. di D. A., in

Lect. I>antis, Firenze, 1906), pp. 12 agg. dell' estr.

4.

4

VI

I I

del '200, è opera « bella », « singolare », vero « capo-
lavoro », e rivela, nella tinta vivace, nella spigliatezza

e fluida vena, un maestro di rime facili e maliziose, di

ingegno non comune; si ravvisi nel rimaneggiamento
del poema di Francia, uno spirito non tenero per la bor-

ghesia, vantata da Jean de Meun e antipatica a Dante
;

si rilevino le invettive audaci, le denunzie di arti mal-
vagie, l'imprecare al guasto che i lupilli fiin della Chiesa;

nessuno mai compirà il miracolo di farci valicare l'in-

valicabile abisso che sepam l'arte dell'autore del Fiore,

dall'arte di Dante. Arte, stile, anima, vita, individualità

spiccatissima, potenza imaginativa ed espressiva, quanto,

tra le imitazioni concedute, grida il verso della F?7rt Nuova
e del Canzoniere, per tacer del verso della Commedia,
non appare lontanamente nel verso del Fiore. Figuratevi

dar pieno bando il poeta altissimo al mondo di afltetti

che gli si agita in cuore, alle mistiche credenze che lo

esaltavano, e davan vita gagliarda alle visioni, tornare,

in un i>eriodo di smarrimento, o traviamento che si

voglia, alle scioperataggini di gioventù, mutar di lingua,

e impregnarla di gallicismi, capovolger l'arte sua, e ri-

mare da giullare, pianamente, senza freni e ritegni, lui

che il fren dell'arte soleva impugnare, con ferrea e salda

mano, diluire e distendere i pensieri, che altrove, anche
ne' primi saggi, b;«lzavan fuori dalla sua mente, sì con-
creti ed incisivi, chiudere nel &uo petto quell' io fre-

mente che soleva scoppiar fuori indomabile, tra il ritmo
e la misura del verso, — ma l'imaginazion nostra non
è capace di tanto. Ben si può concedere che il poeta di

Beatrice non sempre piegasse il capo a' pensier gravi, e

la fronte, corrugata dalle ambasce della vita, spianasse

talora a rimembranze di letizia e follia; ben crediamo che
quell'austera natura fosse a tratti, prima dell'esilio, dal

-•aio viver fiorentino raddolcita, e non sempre, non tutto
-i piritualizzasse quanto in giù gravosa tira e trascina la

'•arne, e da Venere, talora, fosse signoreggiata Beatrice;

sappiamo non restia l'arte di Dante a raffigurar, di volo.
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laidezze, ripiiguaiiti ngli scliifiltosi, ma è pur siiprcma-

nieiite iuverosiniile che V aberrazione durasse quel tempo

elle esige la composizione del Fiore, e il i)oeta rinnegasse

il carattere e Parte, a tal punto, da acconciarsi a riela-

borare, con inaudita capricciosità e perseveranza, l'opera

altrui, aggirandosi sì a lungo, fuor del suo mondo, in

quel grassume. Non ci stupiscono i tre sonetti della ten-

zone dantesca con Forese, non ci stupirebbero altri dieci,

altri trenta sonetti di (luello stampo, e più scioperati

ancora, usciremmo di senno sapendo fattura di Dante

235 sonetti, tagliati fuori dal gran cori)o del lloman de

la Eose.

E sappiam noi di (|ual natura fossero i falli « gravi a

nuMìiorar », la peccaminosa, indegna vita che Dante a se

rinfaccia, con anuiritudine, nel poenui maggiore? Hanno
torto que' critici che, nell'ultimo volger d'anni, veggono

in essi, non turpitudini e volgarità di passione, ma un

torcer meno ignobile dalla verace via, seguendo false

iniagini di bene, qualcosa come un morale abbattimento,

od un governar la vita fuor de' lumi della ragione, della

scienza e della fede? ^) Non era Dante uso ad occultiire

e seppellir nulla del suo passato: tutto anzi traeva, con

sollecitudine, nel cammino di purgazione, e sommetteva

a' sacri lavacri che a se ed alla coscienza imponeva.

Tutto accpiistava valore morale per lui, il cantor del-

l'umana rigenerazione. Or che sigìiifìcherebbe l'avvolger

1) Vedi G. A. Venturi, Dante e Forese Donati, nella Mi-

pinta d' Italia, marzo, 1904, o V. Rossi, nel Bull. d. soc. dant.,

XI, 304 sg. È supposizione tropi)o vaga, ed a giudizio mio
fallace, quella esprcvssa dall' amico sagacissimo PAUOni, nello

studio, La data della composizione e le teorie politiche delV In-

ferno e del Purgatorio di Dante (estr. d. Studi romanzi, n." 3),

Perugia, 1905, p. oH, potersi riferire « il hmgo discorso di

Beatrice sulla debolezza iutellettuale di Dante.... almeno in

parte, all' aver egli visto troi)po tardi la vera inq)ortanza del-

l' Impero ». Ad escludere l' imaginato e assurdo « incanaglia-

mento » di Dante nella tenzone con Forese s' aggiunge ora

l'opuscolo di A. Corbellini, Dante, Guido e Cino, Pavia, 1905.
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ostinato nell' ombra e nel silenzio di quella divagazione

folle, che cancella la concezione viva della Vita Nuova,

ed ort'rirebbe preludio singolarissimo al Convivio f ^) De-

cisamente, gli audaci che steser la mano per coglier la

rosa profjina nel mistico giardino di Dante, la ritrassero

aperta, insanguinata tra' pruni.

Prima che Dante si desse, con insolito fervore, allo

studio dell' .arte classica, com'egli racconta nel Convivio

(II, 13), e ne traesse ristoro e conforto, balsamo alle fe-

rite del cuore, agiva su di lui, moveva la fantasia, de-

stava iniagini, l'arte de' cantori di Provenza. Né la rive-

lazione del mondo antico, negletto fino al maturar degli

anni, or rinascente, con fulgida luce, tra le rovine de' se-

coli di barbarie e di tenebre, l'entrar «dentro» in quel

mondo, con quel « poco » di suo « ingegno », come Dante

s'esprime, e l' «arte di grammatica» a lui concessa, il

perdurarci, commosso, estasiato, sedotto dalle inenarra-

lùli grazie della Musa di Virgilio, l'eccelso maestro, il

suo onore, il suo lume, « padre verace » e «dolcissimo »,

jjoteron fugar dalla memoria il ricordo a' primi maestri,

da' quali succhiò l' amore al dire in rima.

Delle raccolte di poesie trovadoriche, più diffuse a' suoi

dì, aveva fatto suo pascolo. Aveva lette e rilette le bio-

grafìe degli anticipati Nostradami, prontissimi a racco-

gliere le tradizioni, che, mosse da ali rapide, correvano

di corte in corte, di paese in paese, rigogliose di vita,

spuntate appena. Entro le spire della leggenda vaniva la

1) Non era i^ersuaso G. Paris dell' argomentazione del Maz-
zoni, sì nitidamente esposta, ed il caro e grand' uomo, prima
di lasciarci, notava pur lui (Homania, 1901 ottobre, i). 595)

l' inverosimiglianza di quel silenzio ostinato di Dant<3 rispetto

al. Fiore, che stranamente si opporrebbe alla « ténacité ex-

traordinaire », e all' « inq)ortance.... qu'il attachjiit à toutes

les ^volutious de sa pensée et de ses sentiments ».

«
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vita reale. Il popol di Firenze, a cai natura largamente

concesse quella « Lust zuni Fabnliren », vantata in sé

da Goethe, qual materna eredità, novellava spedito, già

a' tempi di Federico II, delle avventure toccate ai vati

di Provenza; e il Novellino, i Conti degli antichi cava-

lieri sono talor di preludio alla Commedia. Dante feconda

ogni germe gettato nella sua fantasia. Non era mestier

suo vagliare quel complesso di favole, che gli scritti e

la voce viva gli somministravano. Poeta, nulla rifiuta di

(juauto giovasse ad alimentare T imaginazione poetica ga-

gliarda. Sogni rampollan da sogni ; visioni sfolgoranti

s'accendono a piccola favilla. E l'arte dell'uomo, che

ha gonfio il cuore degli affetti più forti, delle passioni

più veementi, e di quel cuore, in perpetuo sussulto, tra<^

l'ispirazione maggiore, e tutto trasfonde, a suo arbitrio

e piacimento, ciuell'arte si plasma la creazion sua in-

dividuale; si foggia, lontana dal gretto nostro giudizio

ragionatore, i suoi Tartari, i suoi Elisi. Eppure, quanti

si illudono di trovare un mondo logico, dove domina so-

vrana la fantasia, e le oltremondane condanne ed asso-

luzioni vorrebber fatte con criterio rigido, coli' equani-

mità ed impassibilità dell' uom di toga e dell' uoui di

chiesa, amministratore della giustizia del cielo de' de-

voti, mentre è dal ciel dell'arte che piove l'eterno gau-

dio e l'et<?rna p^uia, ed è Dante stesso che muove quella

divina giustizia, Dante, che all'aitar della scienza su-

prema non vuol sacrificata la poesia, e della sua xìtn

imaginativa popola i regni della morte. Creature a cui

ha legata l'anima sua, e investe del suo amore, pone nel

suo Inferno poetico; ma luce di Paradiso invadon quelle

tenebre; l'eterniti di pena sent<»nziata si fonde coli' eter-

nità ineffabile della gloria e l'eternità deirarte. Invidiabil

dannazione, (juando l'accompagnano sospiri e lagrime del

poeta, scoppi di commozione pei martìri espianti la colpa

fatìile.

Erano adunque chiuse nel cuor del grande le memorie
dei vati di Provenza che allietanui la giovinezza col cauto.

-i :1

Altre memorie sovrapposte, gli altissimi ideali vagheg-

giati, la dura vita dell'esilio non le affievoliscono. Vi-

vifican pur esse il gran dramma, ove s'agit.a e palpita,

])enetrata, grondante del sangue del poeta, la vita tutta

del procelloso medio evo.

Nella nona bolgia, dove ha tormento la trista greggia

degli istigatori e spargitori di discordie, con Maometto,

Pier da Medicina e Mosca Lamberti, muovesi senza capo

11U busto, che la tronca t^sta stringe per le chiome, e in-

nanzi sospesa la porta, « a guisa di lanterna », così fa-

cendo luce a sé stesso. Busto e capo « eran due in uno,

ed uno in due ». A quell' andar fatale, truce pena che

sorpassa ogni più romantica fantasia, è dannato Bertram

«lai Bornio. Dante lo vede ; vederlo ancor gli pare, al ram-

mentarlo. Perchè al re giovane i)
, Enrico II de' Planta-

geneti, die il mal consiglio di muover guerra al padre,

l>iù facendo che non Achitòfel d'Assalonne, e partì così

giunte persone, sen va Bertramo così disgiunto, nell'ol-

tretomba; così in lui s'osserva « lo contrapasso ». Così

Dante, creatore degli uomini suoi e della sua storia, volle

far torreggiare, tragicamente mozzo, nel suo Inferno, il

trova t-ore, castellano di Hautetx)rt « colui che già tenne

Altaforte », oscuro nobiluccio, eh' ebbe brighe e guerric-

ciuole coi vicini, e rimò, serventesi vibrati, noti a Dant^,

senza, per altro, incendiar mai l'iinimo de' sovrani, senza

suscittir mai gravi ribellioni 2). Ma le biografie provenzali

tessevan leggende su quella vita; e di Bertramo, del re vec-

chio e del re giov.ane, « lo jove rei Engles
|
ves cui eran

li plus lare cobeitos» (così piangevane Bertran de Boni

1) Una nota del Toynbee, « Il Re gioirne » »w the Inferno,
XXVIII, 135, ne]VAcademy (aprile 1888), è riprodotta nel voi.
/barite Siudi^s and Remarches.

-) Riassume con molto garbo (senza comparazione meglio
< )»e non faccia R. de Boyssou, nell'inutil libro, Etudes sur Bei--

fian de lìorn, Paris, 1902), le ricerche del Clédat, dello Stini-

Kiing, del Thomas, lo Soherillo, Bertram dal Bornio, nella Nuora
intnìogia, 1897, 1" e 16 agosto, 1" settembre.

I* f
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la morte prematura), « re de' cortesi e imperatore dei

prodi, guida e padre di giovinezza », fantastican i Conti e le

Novelle antiche. Dante conobbe quelle leggende, s'esaltò

ai canti belligeri del trovatore, e imaginò quella figura

partita, indimenticabile e sempre viva. Fuor de' suoi fan-

tasmi, nel trattato sull'eloquenza volgare, concede a Ber-

tran de Boni, di cui rammenta il capoverso di un ser-

ventese: « Non puesc mudar, un cliantar non esparga »i),

lode qnal cantor deirarmi, tra i Provenzali illustri, e tra

i donatori più illustri e munificenti è posto nel Convivio

il trovatore, con Alessandro Magno, il buon re di Ca-

stella, il Saladino, il buon Marchese di Monferrato, il

buon conte di Tolosa che «nel cuore » di ognuno ancora

doV rebb' essere '•^).

Non imaginò forse mai Dante porre una nicchia nel tem-

pio dell'arte sua a Giraut de Borneil, « quel di Lemosì »;

gli bastò di encomiarlo nel De vuUjari eìoquentia (II), (inai

cantore della rettitudine, maestro nella poesia morale.

Nel cuor suo, veramente, benché talora, componendo e

plasmando le proprie moralissime canzoni, al Borneil,

campione primo nella « regulata compago dictionum »,

s'ispirasse, e ne imitasse le canzoni eh' ei cita, ed altre,

1) Si potrà ancora tr.ir protìtto dalle raccolte del Monaci,

Liriche citate nel A' Vuhiari Eìoquentia, ne' Testi antichi proven-

zali, Roma, 1889 (vedi ora, ne' TcmU romanzi, il fascicoletto,

Poesie Provenzali allegate da Dante nel De Vulg. Kloq., Roma,

1903), e di H. ,T. Chavtor, The Tronhadourx of Dante, heing se-

lectiom from the ìVorks of the proren(;al Poets quotexl hy Dante,

Oxford," 1902.
. ,. ..

2) Fa specie, osserva il Tovnbee, / «ette ei<emp% di mumji-

cenza nel Conririo, IV, 11 (trad. cit., p. 73, ved. Dante Stndm

and liesearches) che Dante faccia ([ui iiieiiioria di Bertraii rte

Boni, o non del protettore suo, il Ro Giovane, la cui liberalità,

assai celebrata, vantavasi specialmente nel vecchio poema iran-

cese su anillaume le Maréchal. Nelle medesime «ricerche», il

Toynbee, cella scorta delle anticln^ biografie provenzali, iden-

tifica il « buono <onte di Tolosa » con Raimon.lo V, conte di

Tolosa (114S-ll9n.

I

Vi

t

posponevalo a Arnaldo Daniello, e sdegnavasi che il bio-
grafo provenzale e l'opinione d'alcuni facessero « quel di

Lemosì » superiore al poeta d' amore per eccellenza i).

Addenta nel poema gli stolti clie quell'opinione parteci-
pano. Ne doveva escludere, tra costoro, Terramagnino da
Pisa, che, versificando una grammatica provenzale, ancor
ripeteva quel giudizio. Lascia ch'essi dicano. Ben sa egli,

cantor di Beatrice, che importasse Arnaldo, e come su
tutti emergesse, nell'arte fina e delicata del dire, il suo
prediletto, al quale pur vuole s'inchini Guido Guinicelli,
padre suo e degli altri suoi « miglior, che mai

|
rime

d'amor usar dolci e leggiadre »-, Guido, che, a sua volta,
chiamerà Arnaldo miglior di lui, « miglior fabbro del
parlar materno », ed assicura non poter eguagliar lui

chiunque scrisse «versi d'amore e prose di romanzi »,
chiunque poet<) in versi, o narrò in prosa, d'amore, nel
volgar di Provenza, di Francia e d'Italia 2). Non ragio-

1) Già s' è qui ricordato lo studio di C. de Lollis, Quel di
Lemosì, negli Scritti vari difiloh, Roma, 1901. Vedi pp. 11 sgg.
dell' estr. È insignificante P articoluccio di René Lavaud, Le
troubadour Guiraut de Borneil, nel Lou Bournat dou Périgord,
luglio-agosto 1901, pp. 198-207. Un'edizione critica completa
dell'opera di Guiraut de Borneil promette A. Kolsen, che, frat-
tanto, ripubblica le due canzoni sulle crociate, nella Festschrift,
in omaggio al Tobler (Braunschweig, 1905). — Seguendo un
cenno del Torraca, sempre sagace e dottissimo, il Toynbee (The
Jthenaeum, 18 aprile, 1903) potè identificare « il Provenzale »
del Convivio con Giraut de Borneil, di cui Dante rammentava
i versi della canzone Los Apleitz: « E si '1 paire fo lauzats

|

e'I fills se fai malvatz,
j

mi par tort e pechatz
|
c'aia las eretatz ».

Vedi ora Torkaca, La Div. Commedia di D. A. nuov. comm.,
1905, p. 267 ; 561 ; e la ristampa e traduzione della canzone
Los Apleitz, offerte dal Chaytor, in The modem lanquaqe revi^v,
I, fase. 3 (1906).

2) Modificherei così leggermente l'interpretazione data da
G. Paris (Bom., X, 479), dal Rajna (Eom,, XXVI, p. 38), dal
De Lollis (Quel di Lemosì, p. 12), dal Torraca (La D. C, p. 561).
Sulla predilezione accordata dall'Alighieri a Arnaldo, ancor
si dovrà consultare il Canello, La vita e le opere del trovatore
Arnaldo Daniello, Halle, 1885, pp. 44 sgg. Opportuni e con-

8 — Fabinelli,

-^'
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iiava come ragioniam noi il gran poeta, ma versava del

suo cuore; e chi sa dirci quali ricordi soavi, quali spe-

ranze un tempo nutrite si ricongiungessero al memorar
d'Arnaldo? A purgar le troppo cocenti fiamme d'amore
terreno, pena in mite fuoco, piange e canta Arnaldo Da-
niello; e si rivela a Dante, che tanto l'amava; favella nel

suo parlar materno, dolcissimo, gustato in quelle « can-

zoni », in (luella « sestina », di cui è memoria nel trattato

sull'eloquenza (II, 10), e non in quelle soltiinto. Racco-

mandavasi a Dante la Pia con un « Ricorditi di me » ; con

un : « Sovvengavi a t-empo del mio dolore », si congeda
Arnaldo, e poi s'ìisconde «nel fuoco che gli affina».

Poiché riconobbe Virgilio, Virgilio della sua terra,

esce Sordello, in un impeto d' amor patrio, dalla sua

posa di leone, sdegnoso com'era, sol cogli occhi sguar-

dando, lassù nel suo balzo del sacro monte ; sorge im-

provviso e si getta nelle braccia del poeta venerato.

Quell'anima sì gentile di trovatore italiano, poeta nel

volgar di Provenza, vissuto a lungo nelle corti d' ol-

tr' alpe, e partecipe della munificenza del conte Rai-

mondo Berlinghieri, non si disgiunge dal coro di quei

vati nella favella occitanica, che furono a Dante di svago

e di isiùrazìone, in gioventù. Dante, che non ha gli scru-

poli de' critici degli aurei tempi nostri, e ignora, o non
cura, le avventure e bizzarrie di Sordello, gli amori leg-

geri, il trafugar delle femmine altrui, le miserie piccole

di quella vita errante, ed altri particolari di essa sapeva

che a noi sfuggono, trasfigurati allor rapidamente dalla

leggenda, la storia più viva di que' tempi. Dante idea-

lizza, in quel suo imaginar fulmineo, quanto lo colpisce.

Artista sovrano, non tutto travolge e trascina nel mondo
suo; ma trasceglie, accoglie e rifiuta. De' serventesi di

Sordello, superiori tutti alle sue rime d'amore, e al poe-

vincenti sono i raffronti fra le rime d'Arnaldo e le rimo di

Danto, nella conferenza dello Zingurelli, Il Canzoniere di Dante,
cit., pp. 12 agg.
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metto morale VInsegnamento d'onore, che certo Dante
conobbe, nessuno eguagliava per efficacia e ardire di
concetto il compianto per Blacatz, l'acerba rampogna
a' principi e reggitori di terre, quel dividere il cuor del
magnanimo a brani, perchè fosse di pascolo all' uno e
all'altro degli ignavi, scorati e imbelli. Più che rime
eran fremiti, non indegni del cuor di Dante, che san-
guinava ad ogni fiacchezza e viltà, e aspramente ripren-
deva, in un'epistola, la vergogna de' principi d'Italia
«qui non heroico more, sed plebeo sequuntur super-
biam ». E Dante solleva di colpo alle sue supreme altezze
Il trovator minuscolo; lo ricrea del suo spirito eroico;
gli infonde il suo sangue; gli presta i suoi slanci, il suo
pensiero, le sue grida di dolore, d'ira e d'amore e il
«uo tacere eloquente altresì, la nobil fierezza e alterigia
quel suo starsene in disparte, sogguardando, mentre la ver-
gogna dura, anima « sola, soletta », « tutta in se romita »A Cunizza, l'amante che la storia nostra accusa, toglie
Il poeta l'abito del piacer mondano, e veste dell'abito
di beata e di luce nuova; fa che più cieli trapassi fino
a posare ed a rifulgere nel ciel di Venere.
Parve Michelangelo intuire il Sordello dantesco, quando

scolpi la .Volte, figura eroica, che posa sdegnosa, ed a cui
grato e il sonno, « e più l'esser di sasso ». Ma se il leone
s'alza, e scote la criniera, e rugge, il tremito sarà sgo-
mentevole. Scuotesi Dante prima che Sordello, erompe
in un « Ahi » che trafigge, e rovescia sulla patria in-
domita e selvaggia, misera, derelitta, piagata, il suo scro-
scio di turbine. Poi ripiglia Sordello il giusto giudizio
interrotto dall' inchinarsi suo umile alla gloria de' Latini'
simbolo, se vuoisi, dell'inchinarsi della poesia nuova
all'antica, perfettissima i), e da un balzo, sovrastante la

1) Inclina ad ammettere quel eimbolo anche il Parodi, nella
bella sua ettura del canto di Ser Brunetto C Lectura JDantis'
genovese Firenze, 1906, p. 151). Sordello, che con sincera e con-
sapevole amimrazione s'inchina a Virgilio, <, significa forse che
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fiorita valletta, sollevato, lui magnanimo, sui prenci ed
i monarchi fiacchi, o infiacchiti e codardi, dimentichi del

dover loro, e tardi pentiti, li addita agli ospiti suoi, li

rampogna, e rinnova, in altra forma, l' antico com-
pianto 1).

Nel cielo in cui rifulge Cunizza, legata a Bordello in

terra, presentasi, sfavillante, qual fin rubino percosso
dal sole, osannante co' Serafini, lo spirito preclaro di

Folco di Marsiglia, pur lui vinto in terra dalla luce

della venerea stella. Più non avevan arso d'amore e Bi-

done, e Fillide, e Alcide eh' egli non ardesse « in fin

che si convenne al pelo ». Or di quell'ardore, riflesso

tra' mortali dell'astro d'amore, s'imprime il cielo in

cui letizia, e muovesi, e canta coi fuochi pii. E sia pure
che Dante rimeriti della luce del Paradiso suo il trova-

tore, perduto un tempo dietro i diletti fugaci, della non
eterna femminina bellezza folle, sviscerato ed ostinato

amante, fratello poi a Maddalena nel pentimento, ed a
San Domenico nella zelante ed infiammata parola con-
tro ogni eresia funesta, monaco dell'ordine di San Ro-
berto, poi abate, poi vescovo di Tolosa, per poco men
di treut'anni, flagello agli Albigesi, sterminator fana-

tico de' poveri Valdesi. Più che al cristianissimo zelo di

devoto fervente, il poeta pensa all'umanissimo zelo di

fervente amatore della grazia e venusttà muliebre, zelo

che, infine, non scava abissi nella coscienza, e, fuggita

la poesia provcnztile, già così antica e cosi ricca, e già per-
venuta a così alta perfezione formale, sembrava a Dante meno
lontana dagli insuperati e insuperabili modelli latini ».

1) Un' alluvione di scritti su Sordello produsse V edizione cri-

tica delle rime del trovatore, curata dal De Lollis (Halle, 1896).
Or leggo due articoli di V. Crescini, Dante e Sordello, nel Fan/,
d. Dom., settembre 1905, n. 3 e 10, ove parecchio è ripetuto di
quanto anteriormente fu esjwsto, in una conferenza stampata
a Verona, 1897. Veggo riprodotto ancora il compianto Planher
ivnelh, neìVAltprovenzalùches Elementarbnch dello Schultz-Gora
(Heidelberg, 1906).

l'età de' più dolci sospiri, può purificarsi, «ogni mon-
dano diletto e opera diponendo », lavarsi in Lete, trion-
fare, scevro di colpa, in cielo, per virtù divina, mentre
(juaggiù trascina immondo e colpevole. A quel trionfo
d'amore. Dante aggiunge, inconsapevole, il trionfo della
poesia sul meschino nostro valutare de' pregi e delle
virtù, sulle leggi di convenienza che noi poniamo alla
vita, ancella del decoro e della ragione, e che il poeta
sovrano, portato a volo per altri spazi, ben può infran-
gere ad arbitrio i).

In queir evocare della terra ove nacque Folchetto,
lungi, lungi dalla terra su la marina, dove il Po di-
scende, « per aver pace co' seguaci sui », ove nacque
Francesca, senza j>ace mai, in quel distendersi a figu-
rare V ampio Mediterraneo, « la maggior valle in che
l'acqua si spanda,

|
.... fuor di quel mar che la terra

inghirlanda,
|
tra i discordanti liti », e il littorale, posto

tra lo sbocco dell' Ebro e quel della Macra, su cui siede
Marsiglia, desolata un tempo da Bruto che le insanguinò
il porto, è come un sospiro del poeta alle contrade di
Provenza, ave veramente « solca valore e cortesia tro-
varsi », ove spandevansi i versi dolcissimi d'amore, de-
lizia de' suoi anni migliori. Aveva Dante celebrato nel
De vulgari eloquentia (II, 6) « Folquetus de Marsilia »
fra i « dictatores illustres », e citata quella canzone me-
desima: « Tan m'abellis l'amoros pessamens », che più
aveva presente, imaginando i versi provenzali postumi
d'Arnaldo 2). Mutata la combustion profana del cuore in
ardor divino, lo spirito assunto in Paradiso riprende le

1) Nella memoria di N. Zingarklli, La personalità storica
dì Folchetto di Marsiglia nella Commedia di Dante. Nuova ediz
nella Bibl. stor. crii. d. leti, dant., IV, Bologna, 1899, pare
a me si sia dato rilievo soverchio alla scrupolosa osservanza
della « storica verità » in Dante. Che era mai dessa a' tempi
del poeta?

• 2) Notavalo anclie lo Scherillo, Alcuni capitoli della bio-
grafia di Dante, Torino, 1896, p. 273.
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II

parole roventi, con cui battagliava in terra per la chiesa

j

s'accende dello spirito, dell'ira, dell'ironia, della pro^
cellosii eloquenza di Dante, che cupa risuona e rimbomba
per Talte sfere; fulmina il supremo ministro di Dio, im-
memore di Terrasantaj fulmina la città che alimenta l'in-
gordigia del pontefice, lupo anziché pastore del disperso
gregge, il mercanteggiar cupido de' cardinali, pronta fine
predicendo a sifiiitto « adulterio ». Così percossa, la fan-
tasia del poeta esalta a piacere i fantasmi suscititi ; fa
che Cunizza gridi in cielo la fama di Folchetto, rimasta
in teri-a, durevole oltre il mutar de' secoli, esempio so-
lenne all' uomo, a cui non sempre è vana la « nominanza»
quaggiù acquistat.i, e far si dovrebbe « eccellente,

| sì
ch'altra vita la prima relinqua » i).

Eran memorie ancor fresche, animate ancora da un
caldo soffio di vita, (luelle che l'Italia serbava de' vati di
Provenza, in fin del '200 e air esordire del '300. Quella
coltura che, rivangando, a fondo, negli strati sovrap-
posti dalle età fuggenti, appare scoverta agli studiosi
d'oggidì, di pallida luce soffulsa, serbava il suo fascino
nel secol di Dante, malgrado la dispersione avvenuta
dopo l'eccidio dogli Albigesi, il decader delle corti, l'este-
nuarsi d'ogni forza creatrice

j e, prima che i rivolgimenti
umani ne avesser decretata la morte, penetrava nella col-
tura de' popoli vicini, ne ingentiliva i costumi, accen-
deva gli ideali, fruttificava l'arte. Dante, che a pochi

1) Di sua fantasia, panni, e fraintendendo il pensiero di
Uanto, V. Hrsso, nel!' opuscoletto, La fama di Folco di Mar-
^ujia e la fine M mondo, Catania, 1902, p. 7 interpreta i versi
del Paradiso (IX, 37-42): « Folchetto lasciò gran fama in terra,
e, prima che essa perisca, passeranno aneora cinque secolinon pin, perchè finirà il mondo

; vedi se V nomo ha bisogno
di migliorare sé stesso per acquistare la vita etenia, giacché
quella del mondo è destinata a perire ».

eletti accordava il soggiorno immortale ne' suoi tre re-

gni, aveva della poesia provenzale conoscenze assai va-
^ìq. L'amor ch'ei porta ai canzonieri occitanici predi-
letti i) trapela in più parti nel trattato sull'eloquenza,
scritto negli anni dell'esilio. Colla serietà che metteva in
tutto, l'acuto e sagace giudizio, la penetrazione del genio,
studiava, sviscerava le carte dei dottori provenzali elo-
quenti, degni di figurare accanto all' eloquentissimo Virgi-
lio; sceglieva, distingueva, classificava, attentissimo anche
alla struttura esteriore del verso, secondo i principi della
sua Poetica, fitta in mente, umiliata, distrutta, ben so-
vente, dalle esplosioni fulminee del cuore. Né fanno di me-
glio gli eruditi d'oggidì, che di ben altre ricchezze dispon-
gono per le indagini loro. Dalle raccolte scarse, compilate
e diffuse in Italia, dalle biografie, ricolme di fiabe, attinge
le notizie sulle vite de' trovatori. Talor le trascrive, ta-
lor le contraddice, le ripudia o interpreta, a modo suo,
fiutandovi la veridicità manchevole. Non sa de' più re-
moti trovatori, Marcabru e Cercamon ; ignora le rime di
Guglielmo IX duca d'Aquitania 2); pone Pier d'Alvernia
tra' primi che poetassero in volgare, non di suo arbitrio,
ma dietro la scorta sua, che di quel poeta appunto fa-

ceva « lo primiers bons trobaive que fo outra mon » S),

1) Vedi K. Bartsch, Die von Dante henniztcn provenzalischen
Quellen, nello Jahrb. d. detttsch. DantegeselUch., II,' 377 sgg.,
l'edizione del cod. vatic. 5223, curata dal De Lollis, negli Studi
d. filai, rom., Ili (1891). Che Dante abbia conosciuta la poesia
occitanica da altri codici provenzali e italiani oltre i quattro
canzonieri indicati dal Bartsch, rafferma anche il Rajna, nella
magistrale edizione critica del Trattato De Fulgari Eloqueiitia,
Firenze, 1896, p. cxc.

2) Vedi A. Jeanroy, Poésies de Guillaume IX comte de Poi-
tiers, negli Annnles du Midi, aprile 1905, pp. 161-217 (ripro-
dotte ne' Testi romanzi per uso delle scuole, Roma, 1905).

3) Vedi C. DK LoLLis, Intorno a Pietro d'Jhernia, nel Giorn.
stor. d. letter. itaL, XLIII, 28 sg., e già nell'articolo, Quel di
Lemosì, p. 13 dell' estratto, e nella conferenza, Dante e i trova-
toH provenzali, nella Flegrea, marzo 1899, p. 330.

1
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Tra gli esempi cF illustre stile ricorda canzoni di Aimeric
de BeFenoi, lestaiuente detto spagnnolo, perchè a lungo
visse, e morte trovò in Catalogna, appendice linguistica
di Provenza; ricorda poesie di Aimeric de Pegullian, di
fama maggiore, vantato assai in Italia, suo rifugio e
ostello in tempi calamitosi. Il tacer d'altri trovatori non
sempre imi»lica ignoranza d'essi in Dante, a cui mai
non sfugge il nome di Bernart de Ventadorn, tenero e
delicato poeta, letto e amato da lui sicuramente i).

Dai poeti di Provenza rilevan tutti, qual più, qual
meno, i poeti d'Italia del '200; rileva anche Dante. Né
81 può concepire il massimo vate, staccato dall'ambiente
in cui crebbe, saturo di usanze provenzali, nell'uso della
parola, eh' è riflesso al pensiero. La fraseologia comune
è abito e natura anche nel creatore sovrano; e ritrovi
in Dante poetici espedienti, tendenze ad involgere l'idea
concreta entro simboli ed allegorie, i)iacere al sottil di-
stinguere, all'espressione enigmatica, che le turbe, di
raanchevol senno, non intendono 2) j e vedi nomi illustri,
associati secondo il vezzo de' rimatori di Provenza, ima-

1) Ritengo poco probabile che, oltre le lìriche, Dante abbia
conosciuti 1 poemi occitanici più vasti. Pur congettura Faniico
ZmgareUi, brancolante pur lui nel buio, Dante, p. 71: «Nessun
indizio abbiamo che Dante conoscesse, oltre alle liriche altre
opere provenzali, come il poema cavalleresco Jaufre e la Fla-mencae il Girardo di Rossiglione, o quello della crociata contro
gli Albigesi, o quello di Gregorio Bechada sulla conquista di
Gerusalemme, del quale ci è pervenuto solo un frammento, e
molte altre scritture. Ma tutta questa letteratura costituiva il
patrimonio intellettuale comune in quei tempi, era notissima
piti che non sembri ora, e non ci allontaneremo dal vero di-
cendo che Dante la possedette in gran parte, sebbene egli
hmsse a non tenerhi in gran pregio e considerarla spesso leo'-
giera e favolosa ». - Reminiscenze di Pons de Capduelh fu

v?t1 o??''?,/'''''''"*'''''
^"^ SCAifANO, negli Studi di filol. rom.,

V 111, ÒU, {tonti provenzali e italiane della lirica petrarchesca);

l\ Jf^/^''*^
^*«" -^1^" trovatori offre lo Scarano altrove.

--) Il dettar « oscuro » ha remota origine. Vedi Suchikr, nel
Literaturhl. /. gervian. ii. roman. Philol., 1897, p. 339.
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gini (notissima quella della lancia di Peléo i)), pur da

essi a sazietà ripetute ; vedi nel giovin Dante accoglier,

da' maestri suoi nel dir d'amore, le praticbe e conve-

nienze d'uso, il saluto, il segnale, l'occultar del nome 2),

e certo disporre del tumulto e della guerra degli af-

fetti suoi.

Novità intera non era il dolce stile, cbe assai del

vecchio trascina, e la tradizione di Provenza rifoggia,

ma non esclude. Nuovo era Dante. Nuovo, in parte, il

mistico ardore che la contemplazione terrena spiritua-

lizza, l'umano solleva al cielo, e dal cielo si toglie la

donna amata 3). Tra le rimembranze de' poeti d'oltr'Alpe,

e le innocenti finzioni di scuola, i riflessi dell' arte e del-

Tartificio de' maestri, scoppia fuori, prestissimo - Dante -

che ingentilisce, e dà fondo, e gravità, e solennità, vita

intima, calore e vigore alle amorose visioni de' Proven-

zali, Dante, che in ogni mossa del cuore, e nel verso che

1) P. Toynbee, Daniels reference to the spear of Péleus (Inf.
XXXI, 4-6), in Modem Language Quarterly, I, 58 sg. (riprod.
in Dante Studies and Besearches, 1902); H. J. Chaytor, The
Tronhadours of Dante, Oxford, 1904, Appendice. — Sul tema
del bacio risanatore, comunemente congiunto a quello della
lancia di Peleo, scrisse una sua canzone Blondel de Nesle:
« Cuer desirous apaie

|

dou?ours et confors;
j

par joie d'amour
vraie

|

sui en baisant mors ecc. », che or si legge nella bella
edizione di L. Wiese, Die Lieder des Blondel de Nesle (Gesellsch.

f. roman. Literat., V), Dresden, 1904, pp. 150 sgg.
2) M. SciiERiLLO, Jl nome della Beatrice amata da Dante, nei

Uendic. del R. Istit. Lomh., serie II, voi. XX^IV, Milano, 1901.
3) Alcune idee sul « dolce stile » espressi in una recensione

all'indagine cit. del Vossler, Die philosoph. Grundl. ecc., se-
polta TLé)\'Arch. f. d. Stud. d. neuer. Spr. u. Litici'., voi. CXIII,
1904, pp. 470 sgg., e scritta prima del noto articolo del de Lol-
Lis, « Dolce stil novo » e « noci dig de nova maestria », in Studi
Medievali, I, pp. 1 sgg. Bene rileva V. Rossi, nella bella confe-
renza che or leggo, Il « dolce stil novo » (estr. d. Lectura Dantis. -
Le opere minori di Dante Alighieri), Firenze, 1906, pp. 43 sgg.,
aver derivato i critici dal paragone famoso « Tenea d' Angel
sembianza », troppo recise affermazioni sul significato simbo-
lico della donna guinizeUiana.
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la trasfonde grida poesia, e inette in tutto il suo io pos-
sentissiino, il fremito della vita sua

Ottron coi'nice all'amoroso libro di Dante le «ragioni »provengali, fra cui estolle il commento alle rime Si Ber!

!rL f'v'
^'' ''••'««•"PP^'"ento de' sonetti altrui sng-geusce ,1 disporre e il collegare le rime proprie. Entroa cornice, Dante pone il «„o quadro, la storia dell' animisua, Il psicologie, romanzo dell'uomo, rapito alla terradal suo sogno d' amore. Forme languide son rinforzate erie eate in q„el gagliardo interiore. Né più piovon dal-

I alto le maledizioni sugli affetti e i palpiti del cuore,che or SI ascoltano e si scrutano. Da un involucro non

Zl'erni''
'''* "* ^"'"'" "'«''"'"««'""» "rica de' popoli

•

^'^"«" ••','''""*^'"" «" Ita'i«ni alle forme metriche tra-
P-antate dal snolo di Provenza. Anche Dante scrive tetzoni

;
SI prova nel discordo, nel serventese, nella can-zone allegori^ea; imita la sestina d'Ariialdo,'o n"gliMa

1 aitificio delle « coblas capcaudadas ». Pif, che ad ele-menti popolari, sembra risalire, nella sna forma primitiva
al << sermontesins caudatus» di Provenza, modLato 1 icollegamento cruciato continuo, il metro sacro, il metrodantesco per eccellenza, la terza rima, misticamente n-t|.ccuvta^^,„o spirito di Dante piegata all'esprél

negli *Ì,fS'7r^ i"""'lfZ" ^«"en^"'' *«« f^»" ^«o.a,

della Fila Xuoi-a m-ÌU B,M j e i^'-l ,
^*''<'*' ^ Schema

pp. 1.U 8.r„ • V Òr s
' vf r

""'* '""' ^''™"*' 1^90, II,

nell'operetta di ^^^^^^u^ì^^^^::^--^^^:;;:^
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sioiie d' ogni più alto concetto, delle iniagini più vive e
possenti 1).

Ben consapevole di saper dare a tutto, suggello del-

l' anima sua, e di poter fiir di tutto arte sua, poesia sua,
non ostent<) Dante mai quel disdegno per le rime de' Pro-
venzali, che ostentano i più oggidì, soliti a considerarle
come cosa gelida ed affettata, stillata più dal cervello
che dal cuore, stucchevole ripetizione di viete forme e
di motivi tritissimi, lanciata tutta fuor del sentimento
reale. A chi non s'addentra in quel mondo di Provenza,
e di grossolani giudizi si tien pago, sfugge la bellezza
interiore, sfuggon le fine e profonde analisi de' poeti
\mi esperti, il delicato sentire, la soave voluttti dello
spirito, l' accorata meditazione sulla fuga ed il precipitar
d' ogni umana gloria e vicenda, il piacer vero nel ritrarre

la natura, la vita eh' è ne' fiori, nell'erbe, negli augelli,
nell'acque correnti, nell'aura gentile, nella luce che ine-
bria, e, col piacere, il riso ed il sorriso, il pianto ed
il dolore che vi si annidano, e che nella natura si fran-
gono, e si riverberano. Quanti suoni vibraron su quella
lira, spietatamente strimpellata da' poco accorti e disa-
jiimati imitatori ! Una corda toccata bastava, perchè de-
stasse nel cuor di Dante mille emozioni sopite ; un suono è
lueludio a meravigliosa e possente sinfonia. L' acuto senso
per l'arte antica non toglie a Dante, sì pronao ad intuire il

bello stile di Virgilio, la percezion finissima dell'arte di
Provenza, che i Siculi ed i Toscani altresì, straziavano a
piacere, e spogliavano pe' loro mosaici, e distilli , e bisticci.

Recano le « rime della pietra » 2)^ le canzoni morali,

1) F. Flamini, Studi di storia lettei'aria (tal. e stran., Li-
vorno, 1895, p. 152, ritiene la terza rima indipendente dalla
sestina. D'opposto avviso è G. Mari, La sestina d'Arnaldo,
la terzina di Dante, nei Jiend. d. R. Istit. Lomb., Serie II,
Voi. XXXII, Milano 1899. Innegabile parmi pure l'influsso
dei tristici che offiiva il sonetto.

2) « Arnaldesehe iu tutto e per tutto », le chiama lo Ziu-
garelli, nella conf. Il canzoniere di Dante, p. 13, ove pure,
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copiose rimembranze de' canzonieri occitanici ; né rifiu-

tano sottigliezze di concetto clie rigetta l' arte più ma-
tura; e motivi ha Dante, imagini, idee, richiami alla

natura, sensibile, o indifferente agli intimi affetti umani,
allegorie, comparazioni, antitesi tra il presente ed il

passato, che ci riconducono a « quel di Lemosì », ad Ar-
naldo Daniello, a Folchetto di Marsiglia, a Bernart de
Ventadorn, ad altri trovatori i). Reminiscenze più lievi

delle imagini e degli inganni ameni de' Provenzali offre

necessariamente la Commedia; più mirabil l'arte nel
poema maggiore che trasfonde e rianima di vita novella
le imagini balenate nell'altrui fantasia, che assimila
l'osservazione altrui alla propria, sì rapida, sì esatta e
profonda. S'addensano, si affollano le similitudini, por-
tate da ali leggere, a soccorrere l'evidenza massima nel
figurare la vita reale e l'intensa visione. Or muovono
dall'esperienza e contemplazione del poeta, da quel suo
scrutare assorto, attento a tutto, curioso di tutto, ogni
mistero e spettacolo della natura ; or si staccano da' cieli

dell'arte classica, le più fulgide dai cieli dell'arte vir-
giliana; or le portano le aure di Provenza. E il sommo
poeta e popolator de' tre regni sovviensi, se pur è sov-
venir sempre il concordar mirabile de' paragoni, del
pianger di duolo, « a semblan de la vert leyna

|
qu' el

nella meravigliosa canzone : « Io son venuto al punto della
rota », e in altre, rileva reminiseenze singolarissime, in parte
già note, delle imagini e delle rime di Arnaldo Daniello, ve-
ramente, «non.... pregiate come meriterebbero» (p. 30).

1) C. DE LoLLis, Quel di Lemosì, pp. 18 sgg., e partico-
larmente i raffronti colla canzone Tre donne intorno al cor,
pp. 26 sgg., 81 bene analizzata dal Cardncci {Opere, Poesia e
Storia, Bologna, 1905, pp. 7 sgg.). Per un' imajrine di Fol-
chetto di Marsiglia che si riverbera nella « Canzone del Ca-
sentino », vedi ZiNGAKELLi, Dante, p. 233. Nello studio, Ricer-
che sulhi vita e le rime di Bernart de Ventadorn, negli Studi mediev.,
I, p. 353, lo Zin<?arelli nota somiglianze tra la canzone « Amor'
dacché convien pur ch'io mi doglia», e il verso del Ventadorn:
« Langan vei per mei la landa ».

fuec arden
|

ploran s'empren », come lo raffigura Gau-
celm Faidit, quando imagina il pruno della selva dei

suicidi, che, schiantato, manda insieme parole e sangue
{Inf. XIII) 1) ; rimembra l' imagine, usata da Folchetto
di Marsiglia e da Peire Vidal, del doppiar dello scac-

chiere, per esprimere l'uno i mali, l'altro i beni ed i

vantaggi senza fine, quando vuol ratfigurare il numero
delle scintille sfavillanti dai nove cerchi angelici {Pa-
rad. XXVIII) « eran tante.... più che il doppiar degli

scacchi s'immilla » 2). n correr via sullo Stige della

barca di Flegias « veloce qual saetta » {Inf. VIII)
,
può

aver suggerimento dal correr della nave sull'onde, snella

« plus fort qu' una sajeta d'are », descritto in un ser-

ventese guerresco di Bertran de Born, additato nella

volgare eloquenza 3) ; e forse un paragone di Aimeric
de Pegulhan offre a Dante, osservatore attento ed amo-
rosissimo della vita, tutto istinto e natura, de' bimbi,
la prima mossa a figurare il sorrider di Virgilio a lui,

1) C. DK LOLLis, nel Bull. d. soe. dant., V, 72, recensione al
Bei-tram dal Bornio dello Scherillo. L' « Ahi, dura terra, perchè
non t'apristi? » del canto d'Ugolino, potrebbe rammentar forse,
oltre un noto passo di Virgilio (EneU. X, 675), e un altro, men
noto, del Tieste di Seneca, il « Terra, cum o sofers », nel canto
Er auziretz di Guiraut de Borneil (de Loi.lis, Quel di Lemosì,
p. 20 nota, e Dante e i trov. prov. cit., p. 334).

2) N. ZiNGARPiLLi, La person. stor. di Folchetto di Mars. cit.;

Dante, p. 683, e M. Scherillo, nel Bull. d. soc. dant., IV,
p. 70.

3) Vedi l' opuscolo « per nozze » di N. Zingarelli, La Nave
del Petrarca, Palermo, 1904, p. 12. E si potrà ammettere con
lo Zingarelli, che Dante, lamentando nel Paradiso (XVI, 154),
il mutarsi, per le lotte fratricide, del giglio di Firenze « per
di vision fatto vermiglio », di bianco che era, ricordasse il « fait
vermelh de mon gonfano blanc », di un serventese di Bertran
de Born. Per altri raffronti fra Dante e Bertran de Born, vedi
il saggio citato dello Scherillo, pp. 66 sgg. Il canto XXII del-
l'/»/, esordisce con reminiscenze del serventese di B. de Born,
Be 'm platz lo gais temps. Vedi la Div. Com. nuov. comm. da
F. Torraca, Roma, Milano, 1905, p. 168.
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spronandol sì « coni' al fanciul si fa eli' è vinto al pome »
{Purg. XXVII). L'iniagine, pregna di malinconia e di
poesia, eh' è nel preludio di una canzon famosa di Ber-
nart de Ventadorn, ove è espresso l'accoramento del-
l'amante nel sentirsi solo, abbandonato dalla donna sua
con (luel lutto in luì, mentre è letizia al di fuori, mentre
la « lauzeta », l' allodola, muove di gioia le ali incon-
tro a' raggi del sole, e s'oblia poi, e si lascia in giù ca-
dere per la dolcezza che le entra in cuore, quell' imagine
sicuramente dovè colpir Dante, intento a riporre le sem-
bianze di un gaudio sconfinato nell' aquila de' beati nel
ciel di Giove, 1' « imprenta

| dell'eterno piacere »: « Quale
allodetta che in aere si spazia

|
prima cantando, e poi

tace contenta
|
dell'ultima dolcezza che la sazia» i).

Così, di poesia, poesia rampolla, e il germe posato in
terra ferace feconda, e sviluppa fronde, e porta germi e
fiori. A illuminare l'ampia fronte pensosa di Dante,
scendon dal cielo raggi di luce divina; e penetrano,
vanno al cuore, quel di dentro, eh' è scaturigin unica
dell'arte. Ed è in quella meravigliosissima fucina in-
teriore, che l'arte del sommo riceve l' indelebil sua im-
pronta, il suggello dell'individualità, l'afflato di vita
eterna, e l' eterna bellezza. In quel di dentro è tutto il

secreto della superiorità infinita di Dante sui poeti Pro-
venzali, e su tutti i modelli suoi, trasfigurati, rifatti in
quell'anima, in quelle cento anime del grande ricon-

^ 77^ ^1
^emazione notissima. Vedi Torraca, Vultima dolcezza

della lodoktta m Noterelle dantesche (per nozze Franehetti-
^^^Vnv^^)^ ^nonze, 1895; E. Moork, Studies in Dante, I,
p. ÓOÒ; J. Chaytor, The Trouhadours of Dante, p, 118- Zin-GARELLi, Ricei'che su.... B. de Ventadorn, p. 343, ecc — Fupur trovata, m una canzone di Guilhelni de Peitieu (« Ab la

r P Fr ? ^T^'^Pfn
""^'"^ "^' riprodotta nella Lelia Prov. Chrcst.

dell Appel (N.o 10, p. 51), gran somiglianza colla terzina delParaduo i\m, p. 333) « ch'io ho veduto tutto il verno
pillila

I
11 prun mostrarsi rigido e feroce,

|
poscia portar larosa in su la cima . (21'^ Annual lieport of Ihe Dani Society,

Cambridge-Mass., 1902, Boston, 1903).

iunte. Dalle astrazioni rigide, dalle fredde larve alle-
oriche che popolan l'arte de' precursori, escon nuovi
mboli, palpitanti di vita pur essi. Da un mondo stracco,

.auguido, esce il mondo di Dante, complesso e vario,'
ome la natura medesima, « trasmutabile » « per tutte
4HÌse », come il poeta confessa esser lui stesso, l'immenso
caleidoscopio dell'umana vita, con tinte, atteggiamenti,
•ntonazioni, caratteri senza fine, la vita che invade e di-
strugge la morte, il mondo che ci scuote ogni fibra, la
jiassione, 1' espansion sincera, la terra che s' agita, \\\-

iuultuante, tremante, ruggente ne' cieli, il Paradiso che
•.\ terreno sublima e spiritualizza, ed un fluir di vita
}»erenne nell'uomo, che l'arcana e vasta unità di tutte
le cose abbraccia nella visione altissima, capace dell'estasi
maggiori, dell'amor più intenso, e del dolor più crudo,
i^Tondante lagrime e sangue; è uscita insomma la poesia
di Dante, così impregnata della coltura, delle lotte e
degli eventi di un' età e di una schiatta, mutate e som-
tnerse, col volgersi senza posa della fortuna della sua
b'iorenza, eppure di incanto e di attrazione immutevoli.
Si frangono le povere creazioni umane, battute da' flutti
del tempo, e dura la creazion di Dante, simile alla crear-
zione del fattor supremo, di cui è memoria nel prologo
.lei Faust di Goethe: « so herriich wie am ersten Tag ».

Giudizi sulla Francia e la Politica Francese

La bella letteratura di Francia era tra le glorie del
l)as8ato. Mutavano i tempi ; s' eran succeduti in Italia
I due Guidi, e succedeva Dante stesso che ognuno avea
scacciato di seggio. La supremazia della Francia non era
più nella poesia e nell'arte, ma nelle conquiste dell'armi,
ne' politici maneggi. E ne soff^riva l'Italia, passata a
giogo novello, ed a novelle oppressioni, non più « donna
di Provincie ». Scemava il prestigio delle due autorità
supreme; alla cupidigia de' conquistatori era asservito
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il papato. E Dante, stretto sempre a' suoi ideali altis-

simi, passa fremente per quelle rovine; nel suo cuore,
pien di trafitture, accanto all'amore pei primi maestri
nel « bello stile », veniva addensandosi tale sdegno con-
tro gli stranieri, tal odio contro la Francia, cagion di
ogni sventura e discordia ria, come non ne albergò il

cuore del Petrarca i), mite nel fondo, e non conobbero
il Machiavelli, l'Alfieri stesso, e Vincenzo Gioberti. La pas-
sione, che trabocca irruente nell'accendibilissimo uomo,
e d'ira partigiana talora s'infiamma, noi trascina tut-
tavia a gretti e ciechi giudizi. Nessuno, è vero, lanciò

1) Alle ingiurie lanciate dal Petrarca contro la Francia, al-
ludeva ancora, sulla fine del '400, Robert Gaguin, in una epi-
stola a F. Ferrebouc : « Panini norunt Castellani quid de Gallis
loquitur Italus (Italus, inquam, moruiu totius gentis acerriinus
et idem non iiiiquus censor), Galles videlicet ut Inpum carnea
devorare. Sciant igitui-, sciant ex adverso contendentes.... »
Roberti Gaguini, Epistole et Oratioties (Bibl. Méridion.) I, 192.
Vedi P. DE NOLHAC, Le Gallus calunnmtor de Pétrarque, nella
Roman. XXI, pp. 598 sgg. « SMl a dénigré la France eii gros
systématiquement, il l'aimait fort en détail », assicura il
Cochin, nella Biv. d'Italia, luglio 1904, p. 74, ove rammentasi
l'amicizia del Petrarca con re Roberto, Philippe de Vitry,
Pierre de Bressuire, Ponce Sanson, Sacranior de Ponmiiers,'
ed anche con Jean le Bou e Carlo V. — La leggeuda di Dante
denigratore de' Francesi, perchè geloso de' successi e delle glo-
rie loro, non tardò a fiorire in terra di Francia. Accoglievala,
come verità, anche il Mézières, che, a certo punto del suo
Pétrarque, Paris, 1868, pp. 306 sgg., esce a dire che « chez
lui (Petrarca), aussi bien que chez Dante, on voit percer la
jalousie,... presque la terreur que lui inspire l'asceudant que
nous exervions dans le monde ». La ripete ancora J. Pachbu,
De Dante à Verlaine (Les études dantesques en France), Paris,
1897, pp. 10 sgg., che deplora il risentimento ingiusto e per-
sino la « malignità » del poeta. — Agli Accenni alla Francia
nel poeìna di Dante, dedicava alcune pagine il Tommaseo, nel-
VArck. star. (tal. Ser. Ili, voi. XV (1872), pp. 154 ngg., se-
guite da altre più insignificanti di C. Morbio, Novissimi studi su
Brunetto Latini, Dante e Petrarca e sul loro soggiorno in Francia,
nel medesimo Areìi. stor., Ser. Ili, voi. XVII, pp. 195 sgg.
Vedi anche V. Leclerc, neW Histoire liitér. de la France (1862),
XXIV, pp. 96 sgg.
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pm acuti e fulminei strali di lui, rotolò sul corpo degli
avversari più formidabil valanghe, e in più amaro ve-^no intrise le spade taglienti dell' ironia e del sarcasmo.Non conosce la poesia di nessun popolo parole più delle
sue infocate, invettive più delle sue acerbe, e fremiti,
e ruggiti di maggior violenza; pure, non è vampa d'irache non sia m lui accesa alla sacra fiamma dell'amor
patrio, dell'amor per Firenze, l'Italia e l'Impero Lamano stesa ad imprecare od a benedire è mossa dà co-
scienza Illibata e austera, non usa a flettere, non usa atremare giammai. Se l'equità dell' impassi bil storico si
ribella al giudizio del poeta, e la Francia vede malconci
e pesti gh antenati che additaron il cammino della gloria

d.nt r ;
"'"'' '"'^^^'*"^'^ ^'^^^^-^^^ ^^ ^"'^»t« ii verso

dantesco li foggi, non si corra ad accusar Dante di astio
inconsulto, e riflettasi all'ambiente in cui visse, alla
patria che gì

i
die i natali e l'esilio. Temperanza di giu-

dizio sarebbe apparsa agli occhi suoi di poeta e d'artista
fiacchezza e viltà.

Di odio fierissimo nutrivasi il cuor di Dante contro
la monarch.a di Francia, «mala pianta,

| che la terra
cristiana tutta aduggia », radicata su suolo nefasto, nu-tmasi d'odio contro gli amici di que' re e di que' prencidie davan mano ad accrescerne il potere, le conquiste e leapme, dissanguavan l'It.alia, empivan le sue terre di
tiranni, fomentavano le discordie cittadine, e, crudeli
serravan lui, il poeta, fuor del bello ovile, ove ei dor^
niiva, « agnello

|
nimico ai lupi che gli danno guerra »

Profondo"" " '? ^"'-^"'" ^''' '^'^'^ '' -^^"»-toprofondo e verace, rivela come dalla real casa di Francia,lana cuna di Roma, dal reggimento di Firenze, fuggisi

e a giustizia, e riparasser discinte e scalze dai buoni, da-gli esuli, spogli de' loro averi i).

ij Carducci, Delle Rime di Dante, in Ot)ere VTT in . icommento, La Camene di nante << T;. Lt";J"' Ì/.^^;^!

4 — Farinelli.
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Nessuna simpatia pei Francesi in genere, « la gente

francesca », a qualunque casta appartenesse, non « lurca »

come la teutonica, ma vanagloriosa, e quindi leggera e

di poco senno, bencliè men vana d' assai della « sanese »

{Inf. XXIX) 1). Era difetto tradizionalmente biasimato.

Air innata superbia e sventatezza, la « levitas gallica »,

rilevata dal Petrarca, alhidevan le antichissime cronache

della Francia stessa 2), ed alludon vecchi poemi, come
La Chanson de la Croimde contre les Albujeois, le Leys

d'amors (li, 70) -^): allude la filastrocca, d'origine remota,

sui vizi e le virtù delle diverse nazioni. Un contemporaneo
di Dante, Pietro d'Abano, che realmente soggiornò a Pa-
rigi, è colpito dalla « mobilità di spirito » dei Francesi *).
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8on venute », per nozze Zanichelli-Mazzoni, Bologna, 1904, or
neìV Opere, XVI, pp. 7 sg^r. cit. La legge divina e la legge
umana ben poteva figurarsele Dante sorelle alla giustizia. Le
due prime donne seml>rano a noi tuttavia enigmatiche ancora.

1) Voleva qui Dante colpire la boria de' Sienesi che dicevan
discendere dai Francesi di Carlo Martello, ed eragli nota la

leggenda che faceva 1 Galli Senoiii fondatori di Siena? Crede
I. Del LrxGO, Da Bonifazio Vili ad Arrigo VII, Milano, 1899,
p. 282, che Dante, nel congiungere in un biasimo di vanità
il nome sanese al francese, avesse particolarmente di ndra il

passaggio di Carlo di Valois per Siena, nel 1302, dove si sban-
dierò in onore del principe. — Nella traduzione castigliana
deirLìferno, che Fedro Fernandez de Villegas, stampò a Bur-
gos, nel 1515, leggo la chiosa seguente alla stanza 18* del
canto XIX (f. 285) : « En todas las escripturas antiguas fallaraos
ser los franceses gente ligera y mudable, corno lo escribe el

Tito Livio y otros autores, corno (^uiera que hay eu ellos no-
tables personas de Perlados y Caballeros. Y en todas gentes
hay de todos ; mas este poeta de pasada, corno arriba decia-
mos, da otro coscorron ti los franceses, que él no puede tener
las mauos quedas

; y face corno el que juega al abejon, quo
con ambas manos fiere al un cabo y al otro ».

2) Vedi G. Paris, La Sicile dans )a littérature fran^aise du
Moyen-Age, nella Roman., V, HI.

3) P. Meykr, ediz. e trad. della Chanson de la Croiaade
contre les AlUgeois, e Roman., XIII, p. 266 sg.

4) Sante Ferrari, / tempi, la vita, le dottrine di Pietro
d'Abano, Genova, 1900, p. 121.

Di « vile nazione », eppur « magnanimo », chiama il Vil-
lani papa Martino IV {Cron. VII, 58). Pel benessere della
patria sua, Philippe de Vitry, amico del Petrarca, aiignra-
vasi fosser da essa bandite « vanite et grant convoitise 1

qui trop de mal y font venir » i); e il Machiavelli ancora
dirà de Francesi, in una Commissione sua (1510) badar
essi « più al presente che non al passato e all'avvenire »
goder fama di « varii e leggieri ».

'

In aspettaziou dell'eterno, s'accumulan in terra dovi-
zie? e in Francia si traffica, si specula, si mercanteggia
avidamente, e l'oro vi cresce a mucchi. Lo sapevano
I Toscani da gran tempo, che v'avevan agenti, fondaci
considerevoli, gli Scali, i Cerchi, e, ne' paesi lontani, de-
stavan cupidi desideri. Lo deplorava Dante amarissima-
mente che vedeva crescere le ingorde voglie dei suoi
concittadini, scemata l'onestà, vanita la gentilezza, de-
turpati 1 costumi, e scordato omai il semplice e frugai vi-
vere antico, a' bei tempi di Guido Guerra e del Tegghiaio
dalla « gente nova », dedita a' « subiti guadagni », se-menza d' « orgoglio e dismisura » • vedeva, per smoderato
desio di lucro, deserti i letti delle donne fiorentine, che
Il manto piangevano, perso in Francia, dietro 1' « argento
de iraiiceschi »• qnell' « argento », con cui fu compro
« quel da Duera», Buoso da Doara, ficcato in Cocito ad
espiarvi il tradimento, la breccia aperta all'esercito in-
vadente il regno di Manfredi. Il nome italiano coprivasi
d ingiuria in Francia, dove la parola « lombardo » suo-
nava usuraio e peggio, e il « fttcere usuras » sembrava
virtuosità particolare agli stranieri accorsivi 2), e dove

srts"" '"-^r-^'^•^"^'sz. t

r2rjtmtr-^*%-^'«— '
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p. 22. Utili notizie olìron ancora i due volumi di C. Piton,
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stupivasi di qiie' pochi iu cui l'usura non era nel sangue,

stupivasi del galantuomo di Guido da Castello, liberale

ed ospitale, che « fraucescamente » si noma « il semplice

Lombardo » i).

Sciupato per bassi scopi il vigor maggiore, estenuate

le forze più vitali, qual argine pot^vasi opporre all'in-

vasione nemica? Cresceva in Francia, dopo le prime facili

vittorie, la sete di dominio; i confini di Francia s'al-

largavano, e si dimenavan braccia, si st^ndevan e strin-

gevan ugne su e giù nella terra cara a Dante. Più che

la forza, senibrava vincer la frode, l' insidia. E il poeta

imaginava rapiue le con([uiste : bollava d' infamia la

violenza, la superbia degli usurpatori. Non giurerei che

adombrasse la casa di Francia, nel figurare, tra le tre

fiere, mosse ad impedir l' uscita dalla selvaggia selva

de' vizi e del peccato, il leone, « con la test' alta e con

rabbiosa fame » ; il vizio che più batte in que' reali

Les Lomhards en France et à Paris, Paris, 1892-93 (v. la mc-
niorin relativa del Monaci, nella U. Accademia d. Lincei, 9 gin-

«;no, 1895). Sul concetto in cui la gente lombarda era tenuta
dai Francesi, nel 12" secolo, vedi F. Xovati, // lombardo e la

lumaca, riprodotto in, Attraverso il ÀI. E., p. 119, e la curiosa

nota. Come sono nati i Lombardi secondo un epigramma francese

del secolo XII, nell' Jrc^. stor. lomb., XXXII, 5.

1) Vedi una nota di P. Toynbek, « Il semplice Lombardo »

in the Purgatorio (XVI, 126), riprodotta nel voi. Dante Studies,

p. (Via. — M' accorgo che anche oggidì ad eruditi valenti della

Germania e d'altre nazioni (vedi le mie IHi-agaciones bibliogr.

sobri' viajes y viajeros por Espana y Portugal^ Madrid, 1903,
p. 71 dell' estr.) sfugge il significato di Lombardo, che Del-

l' Età di Mezzo, applicavasi all' Italiano del Settentrione, e
air Italiano in genere. Il Lydgate ancora, nel basso medio evo,
ricordava, tra i lìritanni, « a translacion in Lumbarde tonge ».

Vedi E. KoEPPKL, Lanrents de Premierfait und John Lydgates
Ikarbeitungen ron Boccacci^s De Casib. Vir. III., Miìnchen, 1885,

p. 78. — « Et vons lonibars
|
millannois et Italiens combien

VOU8 a este dure la desobeissance ecc. », così esordisce il ca-
pitolo De Vadvei'site des lombarXf nell'operetta, I^s regnars tra-

versai Ics perilleuses voyes des folles fiances du mode còposees par
iSebastien Brand, Paris, 1504.
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pervertiti è l' ingordigia, la bramosia della lupa, magi*a

e scarna i). Due secoli dopo Dante, Leonardo da Vinci

aguzza l' ingegno meravigliosissimo, forte e duttile, per

foggiarsi, in omaggio a Francesco I, un leone che cam-

minasse parecchi passi, poi s'aprisse il petto, e lo mo-

strasse tutto pien di gigli. Que' gigli, l' insegna di Francia,

erano in orrore a Dante; uè mai il poeta ebbe a rammen-

tarli, senza cougiunger il pensiero all' aquila imperiale che

li disfiorasse alquanto cogli artigli possenti, e le ali am-

pie allargasse sulla terra intera. Entro l' aquila del ciel di

Giove {Par. XVIII) fulgono anime di beati ; altri spiriti

lucenti « in prima d'ingigliarsi all'M», « con poco moto»,

verranno a seguitarne V « imprenta ». Al trionfo del

« pubblico segno » contribuirà il giglio d' oro ; l' impero

assorbirà la monarchia di Francia 2) ; così è ne' decreti

1) Dà a pensare tuttavia 1' accenno agli artigli dell'aquila

imperiale {Par. VI, 108), « eh' a più alto leon » (Carlo II

d'Anjou) « trasser lo vello». Il D'Ovidio, Studii sulla D. C,
Milano, Palermo, 1901, p. 318, ritiene possibile, ma non piena-

mente manifesta, 1' allusione alla casa di Francia nel simbolo

morale del leone. L'ammette, senz'altro, un traduttore recente

della Commedia di Dante, non uso a riflettere, A. de Margerie,
Dante. T^a Divine Comedie ecc. Paris, 1900, voi. I. Notice expli-

cative del 1" canto; e con lui, Th. Delmont, nell'insignifican-

tissimo articolo. Dante et la France, nella Ilevue de Lille, ago-

sto, 1901, XIX, p. 878. Altri in Italia non sembran dubitarne;

ricordo A. Dispenza, Ciacco, le discordie di Firenze e Vanno della

visione dantesca, Palermo, 1903 (4^ nota sulle tre fiere).

2) È l' interpretazione eh' io dava timidamente della tra-

sformazione simbolica dell'^ del Paradiso, e che con piacere

veggo profondamente e nitidamente esposta dall* acutissimo

Parodi, nell'opuscolo, Il Giglio d'oro nel canto XVIII del Pa-
radiso, nella rivista. Arte e Scienza, Genova, 1903, ])p. 11 sgg.

Scorge l' amico mio, oltre il senso letterale, un significato più

recondito, ma forse è ricercata alquanto l'interpretazione ch'egli

aggiunge (p. 13): «le anime scese dall'alto, come Dante sup-

pone.... cantano il Bene infinito, unica mèta di tutti i loro desi-

deri ; come se volessero significare, che anche quell' apparente
disordine della Monarchia francese è da Dio predisposto a buon
fine. Invece le anime che formano la testa e il collo dell' aquila

spno proprio sortite da Dio ad occupare ciascuna il loro jiosto ».
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imperscrutabili di lassù, termine fisso d'eterno consiglio.

Così almeno ardentissimamente auguravasi Dante, che

instancabile oppone l'aquila a' fiordalisi i), e vagheggia
senza posa, attraverso le tribolazioni e delusioni infinite,

nell'abbandono triste in cui il mondo giaceva, un Ce-

sare, riordinatore delle fuorviate e sbandate genti, am-
ministratore di giustizia, di concordia e di pace. Al suo

scettro ubbidirebbe Punico regno in terra, specchiante

l'unico regno ne' cieli. E, mentre in Francia procedeva

alacre l'opera unificatrice de' monarchi, da Dante abbor-

riti, e giuristi come Giovanni da Parigi e Pietro Du Boia

comi)ilavan trattati, propugnando, ad un tempo, col De
Monarcliia dantesco, la scission netta de' due reggimenti,

lo spirituale e il temporale, conferito quest' ultimo, s'in-

tende, a' prenci loro-). Dante sognava l'eliminazione

'^J

^
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1) A due secoli di distanza, ne' primissimi del '500, Jean
Lemaire, che l'opera massima di Dante in parte conobbe, vo-
leva invece conciliati i gigli di Francia coi gigli di Firenze.
Le Chemin du tempie de Minerve (Oetivres de J. L. de Belges pubi.

p. J. Stecher, Louvain, 1885, III, 135): « Mesniement pource
que la tìeur de lis de Florence, est procedee du don du grand
empereur Charlemaigne Roy des Francz, fondateur ou instau-
rateur de hi cité de Florence la belle, et non rebelle aux Fran-
^•ois: car on en void l'apparence, dttendu que leur tìourissance
n ha onques fallii à la franchise des nostres, depuis le tenips
quon frequente les Itales. .Joingnons donques ces fleurs de lis

ensemble, qui desia sont uuies ». In un' orazion sua, del 1513,
« à raeisseigneurs de Florence », Claude Seyssel ricordava la
parentela che stringeva la casa di Francia colla casa di Fi-
renze : « se vede li tre zigli di Pranza, quali sono venerati et
reveriti per V universo mondo, inserti tra le palle de' Medici »
(vedi E. PicoT, Les Fran^ais italianisans au XVI siècle, I, Paris,
1906, p. 17). E prima che Annibal Caro salutasse la gloriosa
casa di Francia, invitando le « care Muse », devote a' suoi « gia-
cinti », ad accorrere « a l'ombra de' gran gigli d'oro », l'Ala-
manni, gettato fuori dall' ovile suo di Firenze, esaltava con
lodi iperboliche « i «rìgii d'oro », che solo « han virtù di tener
l' Italia in vita » {Diluvio Romano).

2) Vedi F. Scaduto, Stato e Chiesa negli sci-itti politici dalla
fine della lotta per le investiture sino alla morie di Ludovico il

Bavaro, Firenze, 1882, pp. 76 sgg. ; C. Cipolla, Il trattato

m

Vi

i/

provvidenziale della monarchia di Francia, a vantaggio

de' popoli e dell'impero, sollevato a vertiginosa altezza,

pegno della fratellanza universale che le future età con-

cederebbero alle nazioni congiunte. Le fila de' destini

di quaggiù. Iddio le intreccia. Iddio le snoda. Tempo

verrà in cui le violenze avranno giusto castigo.

Come Iddio ponesse « le mani proprie, quando li Fran-

ceschi, tutta Roma presa, prendeano di furto Campidoglio,

di notte, e solamente la voce di un'oca fé ciò sentire »,

ricorda nel Convivio (IV, 5), e ancor ripete nel De Monar-

chia (lib. II, cap. IV) il poeta, avvezzo, come gli umanisti

d'età più tarda, a considerare coli' occhio stesso la Gallia

De Monarchia di D. A. e l'opuscolo De potestate regia et pa-

pali di Giovanni di Parigi (Atti d. B. Acead. d. Scienze di To-

rino, ser. II, t. XLIl), Torino, 1892; il capitolo Dante's Stellung

zur Weltjwlitik und zu den politischen Parleien seiner Zeit, del

Dante di F. X. Kraus, Berlin, 1897, pp. 679 sgg.; e R. Scholz,

Die Puhlizistik zur Zeit Philipps des Schonen und Bonifaz Vili,

Stuttgart, 1903 {Kirchenrechtl. Abhandl., hrg. v. Stutz). Note-

vole qui il capitolo su Pierre Dubois (pp. 375-443) e l'idea della

pace universale propugnata in Francia (p. 395) ; « In dieser all-

gemeinen aristotelisch-thomistischen Weltanschauung nahert

sich Dubois sehr den Ansichten Dantes in seiner Monarchia.

Aber Aviihrend dieser daraus die Notwendigkeit einer weltliohen

Universalherrschaft zieht, ist Dubois.... wie Johann von Paris

in franzosisch-nationalem Interesse ein heftiger Geguer der-

selben ». Una buon' analisi del trattato francese (edito dal

Langlois, Paris, 1891, studiato da F. M. Powicke, Pierre

Duhois: a mediaeval radicai, London, 1902) offre ora E. Zeck,

De recupei-atione Terrae Sanctae, Berlin, 1905. — Entra in que-

sta cerchia di scritti il De regimine principum di Egidio Ro-

mano (Scholz, pp. 129 sgg.), ben noto a Dante, ma il prence

qui accarezzato, lo avverserà Egidio Romano e lo combatterà

poi, strenuamente, difendendo i diritti di Bonifacio Vili, ne' tre

libri del trattato. De ecclesiastica potestate (Bibl. naz. di Parigi,

man. lat. 15004). Vedi N. Mattioli, Studio critico sopra Egidio

Romano Colonna, Roma, 1896 {Antologia Agostiniana, voi. I).
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luZl VIifT""
'" ^''P*"''^' « -J- Malesi. Un'epì-

s ola sua VII) s' augura, m tono apocalittico, il trionfo
d, Cesare ,nvUto, che « colla fro.nbola della sua sapienzae colla p,e ra della sua forza, prosterne.A il nuov'oGo!Ha, .. nella sua caduta l'ombra e la notte della pauracopr.rau l'esercito dei Filistei; fuggiranno i ne^icréd
Israello tornerà a libertà » i).

'

Tremino i tiranni sul trono loro d'argilla. Insorgano
gì. oppressi contro gli oppressori , scuotano il marg^

univa : r p:;it"'ri "304'r,""":
<^'"- -^'^•^'-

„„ -

j Knitui, nei idUi, anche Navarra, doveun tempo avea corte « il buon re Tebaldo ». AncI e d!co s'accora e s'addolora il poeta; e nel Paradiso clV'eWascende, palpitante ognora del cuor della terrl porta
««... crucci e gli sdegni. U note cupe guizzin; ^st idono entro la sinfonia de' cieli. Potesse „uerterr.a"
bellars. tener lungi il giogo fatale! Sdégna pa-^feive so d, Dante, e coll'energia lapidaria consueta t^ "ella

•

<<^Beata Warra, se s'armasse del monte che la fatela»"

Keggevan saggezza e giustizia un tempo i popoli Ora"tto degenera, tutto traligna. Del buon re GrJl 'elmo'«pentos, tre quarti di secolo prin.a che Dante nascesse'

pianto, rianifon quelle terrp ìmì h^»,.^^
«li.^ 1 .

M"*^"t, itiie lui morto, e piauirono di hpnaltre lagrime, Carlo, l'Angioino e Federico vivr(P^;xxTP^r la colp.a de. padre « nudte tiate già piJerTfig^;
iS mi ' :':"""";" <*'"«*'"-'"' «f-i»-te nel ciel diMeunuo^per l'onta de' tìgli degeneri, pur essi i

per hoc .,u„d rÌIL', 'Z;,:^^r,:'de Jurff
"''"''''"" " ^""'

non solum ab «culis Rn,,,, , „t p •

"'"'"' '^'"'^" ""onstrabitur,

esse liberos a jCsiri~h ''"''*"'' '*"' "'"""«« omnes
j '8" «ic usurpantium reeoguoscent ».
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È

padri grondan lagrime, mandan gemiti, addensan l'ire,

e gridau vituperio, e imploran vendetta.

Ad accusare sé, a maledire i discendenti, di lui più

guasti e pravi, sorge, entro i regni dell' oltretomba, il

capostipite de' Capetingi. Dante, attento all'ombre degli

espianti la cupidigia avara, nel girone del sacro monte,

lo vede « pietosamente piangere » e rammaricarsi. Ambì
lucro e ricchezze in terra; ora, rivolge al cielo i desideri

e le preghiere, e inneggia alla povertà di Maria, alla po-

A'ertà di Fabrizio, alla liberalità di San Nicola. A quel

vivo ch'erra tra l'ombre, rivela l'esser suoj non per-

ch'egli attenda conforto dal mondo de' vivi e da' suoi,

sì traviati, ma perchè grazia divina luce in Dante, in

Dante, acerbo e sdegnosissimo nemico dell' ignobil sua

schiatta, instancabile nel trafìggerla co' suoi dardi, nel

rivelarne le malvagità, i rii disegni, palesi e ascosi.

L'anima del vivo si comunica rapida a quel morto, che

sì «ben favella», e che, d'un tratto, dimenticali Pur-

gatorio, e la Vergine, e Fabrizio, e San Nicola, e ro-

vescia furente le accuse e l'obbrobrio sul suo sangue.

Quell'ira lo solleva; quello sfogo gli lenisce il dolore,

gli medica le ferite del cuore i). Mescolati, coni' altri

a' tempi suoi facevano, i ricordi di Ugo il Grande a

quelli di Ugo Capeto, Dante non esita ad accogliere

dalla leggenda la diceria sull' ignobil origine del primo

Capeto. « Figliuol d' un beccaio » 2) - non fosse a Dante

•t

1) Riproduce il Michelet, neWHistoire de France, Moyen-dge,

III, 25-26, come esordio al capitolo su Filippo il Bello, l' in-

vettiva dantesca, posta in bocca ad Ugo Capeto, ed aggiunge:

« Cette furieuse invective gibeline, tonte pleino de v<^rités et de

caloninies, c'est la plainte du vieux monde mourant, contro ce

laid jeune monde qui lui succède. Celui-ci commence vers 1300
;

il s'ouvre par la France, par l'odieuse figure de Philipi)e-le-Bel ».

2) Vedi P. Marchot, Dans quel seìts en France et en Italie le

houcher est-il le tueur de houcs, negli Studi difilol. rom., IX, 1. —
Ma il « Ciapetta » non dovrà riaccostarsi x>unto a « chapler »,

tagliare a pezzi, bensì a « cappatus ». Equivarrà al «cappetta»,

portator di cappa.
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sfuggita mai l' ingiuriosa parola. La raccolsero, irati i>er

secoli, i Francesi, patriotti, scrittori e poeti, ignari della

« chanson » sulle gesta del successor di Luigi V, con-

temporanea alla Commedia dantesca, che ammetteva a
cliius' occhi una discendenza medesima i).

Per tre secoli crebbe via via la pianta nefasta de' Ca-

petingi, e dette rami, senza quasi mai buon frutto. E,

vedete, quel che più cuoce il cuore del penitente sciagu-

rato, che piange la « ùinta possa
|
di nuovo acquisto »,

non è già il danno recato alla Francia dagli iniqui

1) Hngues Capei, chanson de geste, pub. p. De la Grange,
Paris, 1864. « Bouchier fu li plus riche de trestout le pais »,

v' è detto del padre. Molto diffusa anche fuor di Francia, la

« chanson » famosa fu tradotta in tedesco, e in parte rimaneg-
giata, nella seconda nietit del '400 (1455-1477). Vedi la ri-

stampa: Der Huge Seheppel der Gràfin Elisabeth von Nassau-
Saarhrmkerì, mich der Handschnft dei- Hamburger StadthihlioihelCf

Hamburg, 1905 {Veroffentlichungen am der Hamburger Stadtbib.).

F. LOT, nel volume Etudes sur le règne de Hugues Capei et la fin
du X" siècle, Paris, 1903 (Bibl. de V École des Hautes Etudes) ri-

corda (i). 337) una memoria rimasta inetlita di Eugène Chatel,
Hugues Capei dans Vhisioire et le roman (1847); tratta del so-

prannome Ca])et, che riaccosta a « chappe » ed a' suoi derivati
(App. IV), e, nell'Appendice (VII), dedicata alle Légendes sur
Hugues Capei, sostiene, sdegnan<lo ricerche più minute e pro-
fonde, non esser la leggenda del « beccaio » anteriore a Dante
(p. 341): « Quant à la legende méme qui faisait de Hugues
Capet le fila d'un boucher de Paris, notre auteur ne l'a pas
Inventée. Elle était courante à Paris, et c'est là sans doute que
Dante l'a recueillie pendant son séjour en cette ville en 1308
ou 1309 ou antérieurement à l'epoque oh notre poème fut com-
l)08é ». Quante leggende non raccolgono i poeti ne' loro ima-
ginari e favolosi viaggi in questa o quest'altra città! — Di
lamenti mossi a Dante per la vituperosa parola son juene le
carte francesi che la storia nostra dovrà additare. Senza dar
fedo alla leggenda, un vescovo di Francia, d'origine fiorentina.
Alfonso Delbeiie, scrive in fin del '500, un trattato : De Gente,
acfamiliae Hugonis Capeti origine, iusioque progressu ad dignitatem
Regiam {Ad Claudium Guichardum), Lugduni, 1595, p. 65: « Sed
quoniam nonnulli historiarum sarcinatores male affecti in gen-
tera ac familiam Hugonis Capeti ausi sunt scribere Hugonem
per iiiiuriara regnum Frauciae occupavisse, ecc. ».

k*

successori ; è l' onta che ricade sulla patria di Dante
;

son le frodi, le invasioni di quei che trasser fuor di

Francia. Delle colpe di tre secoli, quelle che più amara-

mente affliggono il poeta e più son flagellate, son le colpe

commesse da' tralignati nel secol di Dante. Si rivela Ugo

appena; accenna all'opera trista di tutt<a la sua stirpe,

che già gli tarda di colpire quelli tra' più malvagi che,

coir acquisto della gran dote provenzale, di maggior ver-

gogna copersero il suo sangue, ed aggiunser poi, per

ammenda, rapine a rapine. Par ch'egli divori il tempo

che passò dacché egli nelle mani strinse « il freno del

governo del regno », quando venner meno i re dell'altro

tronco, e si rifiutò Carlo di Lorena, l'unico prence ri-

masto, « renduto in panni bigi », dice il poeta, sedotto

dalla leggenda. Comprende in due nomi : i Filippi e i

Luigi 1), otto discendenti tra le « sacrate ossa » de' suoi;

^

4 N]

1) Non loda e non biasima Dante, Luigi IX di Francia,

il re santo, schernito e vituperato da' trovatori del tempo, da

Sordello, da Bartolomeo Zorzi e da altri, e non è meraviglia

che poco accorti interpreti, di zelo e di santità ripieni, si sde-

gnassero di quel disdegnoso silenzio. A torto però il Moore
(Studies, II, 296) intese che Dante, nel Purg. VII, 127-130

(« Tant' è del seme suo minor la pianta » ecc.) desse una frec-

ciata di tergo anche a San Luigi, frecciata che il critico scusa

avvertendo: « But we nmst remember that he (8. Luigi) was

in part at least responsible for the infliction upon Italy of his

brother Charles of Anjou.... Also Dante had no great respect

for imbecile saintliness, especially when its fruits were so per-

nicious ». (Ritiene pur « possibile » l'egregio dantista che nel-

l'allusione al «re.... da sermone» il poeta volesse colpire

San Luigi). Si scaglia poi contro il Moore, irato di tanta eresia,

un anonimo, nella Quari. Jievieiv, dell' ottobre 1904 {The Jdvo-

catus Diaboli on the Divina Commedia), e fantastica a sua volta

(p. 368) : « But this uot injustitìable dislike has led Dante to

conmiit what is perhaps the greatest injustice of the whole

poem, we mean his treatment of St. Louis. Not only do we

not nieet him, as we shoud expect, among the soldier saints

in the heaven of Mars, though such a very dubious saint as

Robert Guiscard is found there, but the omission is emphasised

in two extraordinary passages.... » ecc.

iill
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poi, di sbalzo, acceso nel sangue, è già alle prede fatte
dall'Angioino. Il linguaggio s'altera; attinge, nel bilioso
sdegno, aceto e fiele, e, tra sogghigni amari, l'espres-
sione del dolor più crudo, esce la più cruda invettiva.
Il verso, plasmato con vigor di gigante, tutto a singulti,
a fremiti, a spezzature ardite, compendia, con sintesi
meravigliosa, arditissima, la storia delle iniquità recenti,
e l'indignazione vi corre violenta, come rombo di tuono
corrente ne' cieli. Dove è ita la mansuetudine, il som-
messo lamento dell' espiante nel regno di purgazione; e
qujil impeto di Furie cacciò e disi)erse gli invocati esenipi
di contenenza e virtù? i).

Provenza ottenuta, desta la smania delle conquiste,
lian principio le rapine. E si fanno con « forza e con
menzogna», più cogli inganni che coli' armi. È lecito
ogni misfatto all' insaziabil ingordigia, lecito anche il

mercato della propria figlia. Il cuor di Ugo, ulcerato,
manda un gemito, e impreca all'avarizia che trasse il

sangue del suo sangue a più non curare la propria carne.
Avvien di peggio

; di macchie maggiori si copre il fior-
daliso; s'insultano i vicari di Cristo; Cristo è nuova
preda de' ladroni. E vede ciuesto, e vede altro l'infelice
Capeto. Con un grido di vendetta chiesta a Dio che
tutto giudica, l'enumerazione delle colpe ha principio;
si chiude, rinnovando quel grido, rifoggiando le parole
del salmo

: « Laetabitur iustus cum viderit vindictam ».
Faccia Iddio giustizia dei rei esecrabili. Tarda ad Ugo
che giustizia avvenga, ancor nascosa com'è, e lo fac-
cia lieto, lieto del castigo che minaccioso pende sul capo
de' i)ropri discendenti !

Amministra frattanto il poeta nell'opera sua la sua
giustizia. Tra' principi della valletta amena, che « in sul

1) Dice bene I amico Zingauelli, Dante, p. 636 : « il san-gue del beccaio fervo in queir (»mbra dolorosa». E bene com-menta lo Zmgarelli il canto intero <( degli avari » neUa LccturaDantm, Firenze, 1906.
^^^«''t*
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verde e in su' fiori » seggono e cantano il Salve Begina,

Bordello addita agli ospiti suoi, con un « guardate là »,

pien di disprezzo, Filippo l'Ardito, padre a Filippo il

Bello. È onorato del suo soprannome, Nasetto, quasi a

significare l'imperfezione morale, specchiata in quella

fìsica. Come altre coppie, s'accorda pur lui, nell'oltre-

tomba, col rivale, nell' indole e nelle azioni ; è « stretto

a consiglio » con Enrico I di Navarra ; lui, con quel di-

minutivo di naso, spiacevole nella figura, l'altro invece,

di « benigno aspetto ». Dolgonsi entrambi delle turpi-

tudini del figlio e del genero; ma, come è diversa l'in-

dole, rozza quella di Filippo, delicata quella d' Enrico,

diversa è la manifestazione del dolore ; e l' uno rozzamente

« si batte il petto », l'altro rimane in pensoso atteggia-

mento ; fa « alla guancia,
|
della sua palma, sospirando,

letto ». Iddio assolse Filippo, rimunerando l' opere di

pietà, ma concede a Dante di penetrare col suo sdegno

ne' regni dell'espiazione, di tigner di color fosco le figure

che a lui ripugnano, di associare a quel Purgatorio, l'In-

ferno della poesia sua, che ben può frapporsi all'ultima

redenzione purificatrice. Di tutta la vita e il regno di

Filippo, celebrato da Adenès li Roi, nel Cléomadès, come
« sages et vaillans

|
et dous et cortois et loìaus

|
et don

cors hardis », altro non rammenta Dante che la disfatta

fatale, ignominiosa, la fuga dinanzi alle schiere vitto-

riose di Pietro d'Aragona, la morte, seguita a quella

fuga. Un sol verso : « morì fuggendo e disfiorando il gi-

glio », ed una sepoltura compiuta d'onta e d'obbrobrio i).

Vituperevol pure la donna di quell'ardito. Maria di Bir-

bante, che gli sopravvisse nelle male arti, ed a Pier

1) Non intese il veleno del verso di Dante Ch. V. Langlois,
Le règne de Philippe le Hardt (1270-1285), Paris, 1887, p. 9,

olle, candidamente, scrive : « Dante, qui a poursuivi les membres
(le la dynastie capétienne d'une baine si amère, n'a point trouvé
d'injures à jeter à la face de Philippe III ; il ne lui reproclie

<iue la forme de son nez, l'échcc de sa croisade d'Aragon, et

la naissance de Philippe le Bel ».
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della Broccia die morte ingiusta e crudele. Provveda ora
con altr'oper^ì, ammonisce, sferzando, il poeta (Pwrr/. VI).

Il re di Francia che, nel lungo regno - nei trent'anni
appunto che a Dante, uscito di giovinezza, fruttarono
le sventure maggiori - s'attirò l'odio più intenso, ancor
l'attendono le bolgie d'inferno più basse e tetre. Viveva
ancora, quando la prima cantica era compiuta. Sdegna
Dante il nome di lui, Filippo IV il Bello j né forse ti-

ranno apparve al poeta più di quel re detestabile ed
empio. Il mal di Francia si comj^endia in lui. Golia,
nuovo Pilato, « feroce drudo ». Della belva ha ogni
istinto, e più, la frode per principio, la cupidigia in-
gorda che nel sangue gli corre i). L'aquila nel ciel di

1) Qual contrasto fra il giudizio di Dante e quello d'altri
poeti e scrittori contemporanei ! Un medico genovese, Galvano
di Levanto, dedica a Filippo il Bello, intorno al 1295, un trat-
tato sulla riconquista della Terra Santa (ne stampò Ch. Kohlkr

,un frammento, nelle Mélantjes pour servir à Vhistoire de VOnent
latin, 1900, I, 213 sgg.), levando al cielo le virtù del monarca,
« discretione et strenuitate armatura et consiliorum luminosam
lucernam ». A Filippo offre Ramon Lull parecchi trattati e li-
belli, « admirando juvamine regalium corona excellentissima
rofulgeuti ejusque dono tam natnrae bonis quam animae mi-
rifiee decorato philosophia ejusque principia duodecim maximo
fruotuosae salutis incremento diutissime gratulari » (dedica
del De lamentatione duodecim pnncipiorum) ; nel Liber natalis
{Hixt. littér., XXIX, 41 ; 237 sgg.), sei donne allegoriche lodano
e incensano re Fihppo, « in quo, prae ceteris nmndi rectori-
bus, singnlariter pollent hodie justitia, veritas, fìdes, charitas,
recta spes in heatitudine, pulchritudo cum fortitudine, niagna-
nimitas cum temperautia, largitas cum prudentia, humilitai et
devotio et Christiana religio, pietas, benignitas, sapientia, ca-
stitas et breviter dona plurima naturalia, gratuita et infusa,
quatinus, cum ipse sit pugil ecclesiac et defensor fidei chri-
stianae, libros et dieta Averroys expelleret et extrahi faceret de
Parisiensi studio ». (Alle lodi a Filippo il Bello, nella dedica
delle Somme di Lorenzo d'Aquileja, accenno in altra nota). Que-
ste ed altre dediche ricorda K. Wenck, in un dotto studio, Philipp
dei' Schiine von Frankrnch, Heine Personlichkeit und dm Urteil dei'
ZntgenoMsen, Marburg, 1905, pp. 11 sgg., che assume, a torto
torse, il tono di apologia, e rivela (p. 19) aver posseduto Filippo,

Giove predice la degna fine di vita sì sozza : « morrà

di colpo di cotenna ». Par che il poeta vibri lui stesso

il colpo nella cute immonda dell'animale, per più pron-

tamente spacciarlo. Ben stette all'empio, e fu giustizia

divina la sconfitta che i Fiamminghi fecer subire al suo

esercito a Courtrai. Per virtù di rapine, ammendatrici

d'altre rapine i), crebbero le terre. « Ponti e Normandia

prese e Guascogna » {Purg. XX). Dante si sbriga nel

verso ; la poetica fantasia trascina e accozza fatti dispa-

rati, rimembranze di trobadoriche invettive; altera nella

sua foga gli eventi storici 2) . L' odiato reggitor di Fran-

« ein tiefergehendes wissenschaftliches Interesse. . . . von dem die

Forschung nicht geniigend Kenntniss genommen hat »; (p. 71)

« wer sich das Bild Pliilipps des Schònen, wie wir es zu zeich-

nen versuchen, vergegenwiirtigt, wird sich unwillkiirlich im-

luer wieder an sein nalies Ebeiibild Ludwig XIV gemahnt
fiihlen ». Alle accuse lanciate nella Cronica di Dino Compagni

(III, 23) corrispondon le accuse nel Chronicon dell' olandese

Gugliehno van Egiuond (edito da C. Pijnacker Hordijk, Am-
sterdam, 1904, !>. 92, pur citato dal Wenck); narra qui Filippo

il Bello a suo figlio, esser dannato al fuoco eterno per tre de-

litti commessi: « videlicet pape infestatio, Cjesar traditio et

destructio Templariorum ». Diceva il maestro G. Paris, in una

sua bella conferenza del 1875 (Poesie du M. A., 2* sér., Pa-

ris, 1895, p. 204) : « Le rógne de Philippe le Bel, notammeut,

et le roi tout le premier, déroutent tous les jugements. A qui

donuer raisou dans cette latte impie entre la papauté chré-

tienne et la royauté frangaise? Comment ne pas blàmer ce

prince cruci et déloyal, qui a verse tant de saug et rompa tant

de promesses? Comment ne pas admirer Phomme énergique et

liabile, qui a place la Franco si haut en face des étrangers,

et qui a voulu établir à l'intérieur l'ordre, la bonne adniini-

stration et la justice? »

1) Stenterei ad ammettere l'interpretazione del triplice «ara-

lìienda » che l' acutissimo Barbi proi)one, recensendo lo Zinga-

iclh, nel Bull. d. soe. Dani., XI, 51.

2) Sulle imprese in Fiandra, vedi Funck-Brentano, Mémoire

sur la hataille de Courtrai (Mém. d. Inscnp. Sav. étrang., 1891);

Philippe le Bel en Fiandre (1897). Sulla morte, non violenta, del

luonarca, Funck-Brentano, La mort de Philippe le Bel {An-

nales de la Soc. hist. et aroh. du Gàtinais, III, 1884, pp. 83 sgg.);
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eia doveva esser colpevole d'ogni danno e scorno su-
bito dai Fiorentini nella mercatura e ne' traffici, dissan-
guati in patria, predati fuor d'essa, benché produttori
e spargitori loro stessi del « maledetto fiore ». Le varia-
zioni inevitabili nel conio dell' instabil moneta appaiono
a Dante, come già apparvero, nel 1301, al vescovo Ber-
nard Saisset, adulterazioni fraudolente. Ai mali antichi,
l'avidissimo monarca aggiunge nuovi mali: « il duol che
sopra Senna

|

induce, lìilseggiando la moneta »i). E quanti
altri guai, quali nefiindità ebber origine dal regno di
quello sciagurato ! Vedetelo usurpare la gloria de' La-
tini, far schiava de' disegni suoi la curia di Roma, tre-

scare col pontefice, abboniinevolmente, « ancidere la giu-
stizia », e rifuggir poi « al gran tiranno del cui tosco
sugge » 2), indurlo a decreti e bolle funeste, che fruttan

I

Baudon de Mony, La mori et lesfttnérailles de Ph. le Bel d'après
un Gompte-rendu à la cour de Majorque (Bibl. de VÉcole des Char-
tes, 1897, LVIII, 10 sg.). Ragionevolmente lo Zingarelli (Lec-
tura Danfis : Il canto XX del Purg., pp. 25 sg. ; 48 sg.) suppone
che Dante abbia attinta alla poesia trobadorica « tutta la scienza
di storia della Francia », e ricorda serventesi di Bertran de
Born e di Uc de Sahit Ciré, che rirtettono le lotte de' Cape-
tingi, ed enumerano « i molti domini conquistati dal re di Fran-
cia agi' Inglesi, e tra essi la Normandia e la Guienna, e queUi
ottenuti in Provenza ».

1) Che r accusa di falso sia leggenda e non storia è ormai
provato, a sazietà, da studi recenti. Vetli due lunghi articoli
del colonnello Bourelli dk Serres, Lea Variation^ monétaires
80US Philippe le Bel et les sources de Icur hintoire, nella Gazette
iMimtHmatiqne frani;., 1901, pp. 245-367 (ivi il cap. La legende
dans l hiHtoire monétaire de Ph. le Bel), e 1902, pp. 9-67. Utili
1«^ osservazioni di A. Franco sulle Variazioni monetarie a Fi-
renze nei tempi di Dante, su Filippo il Bello e le accuse false con-
tro dt lui, neiropuscoletto XumÌHmati<'a dantesca, Firenze, 1903,
pp. 12 sgg. Riassume ora le indagini di Borrelli de Serres'
A, DiEUDONNÉ, in Le Moyen-Aqe, 1905, IX, 217 sgg.

2) Così un sonetto (CXXX nell' ediz. del Canzoniere curata
dal fraticelli), in cui l'allusione a Filippo il Bello ed a papa
Koniiacio Vili paro anche a me evidente, come parve al D'An-
cona, La Politica nella Poesia d, seo. XIII e XIV, nella Nuova

W^ft^l'^^S^^^^^^^^^^^S^^^^^'^^
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oro e infamia; vedetel defraudare insaziabile i Templari,

sopprimerli, portar « nel Tempio le cupide vele » (Purg.

XX), baciar alcune volte di baci immondi la chiesa mere-

trice, delinquere, lui « gigante », « colla fuia », il mostro
disciogliere, e trarlo « per la selva» ad Avignone i). Il

mercimonio di Cristo accieca il primo Capeto d'ira fieris-

sima. Dante rugge con lui, dimentica, e l'apocalisse jia-

pale, e la fossa scavata al vicario di Cristo a eterna pena,
laggiù tra' simoniaci e gli usurpatori violenti, per rad-

doppiar d' odio contro il Pilato che osò sdiiatteggiare il

Pontefice ad Anagni, osò rinnovar a Cristo il Calvario,

n fratello, Carlo di Valois, non ha regno, non dominio,
ma gran smania di possederne. Non guadagnerà terra tut-

tavia il senza terra nelle malvage imprese, « ma peccato
e onta » {Purg. XX). Lo spigne fuor di Francia l'empio

Antologia, dicembre 1867, p. 738, e a G. Lajolo, Indagini sto-

rico-politiche sulla vita e sulle opere di D. A., Torino, 1893, p. 69.
Sui rapporti fra Filippo e Bonifacio, vedi L. Tosti, Storia di
Bonifacio Ville dei suoi tempi, Montecassino, 1845, II, 122 sgg.,
i 2 voi. di E. Renan, Études sur lapolitique religieusedu règne de
Philippe le Bel, Paris, 1899-1900, e Ch. V. Langlois, Saint Louis
- Philippe le Bel - Les derniers Capétiens directs {1226-1328), Pa-
ris, 1901 (IH, 2 ^eWHistoire de France del Lavisse).

1) Che, raffigurando il gigante, nell' apocalittica visione del
Paradiso Terrestre, Dante volesse colpire Filippo il Bello, in-
tendo anch' io, come intesero i più (Moore, Studies on Dante,
III, Oxford, 1903, pp. 178 sgg. ; D'Ancona, La Visione nel Pa-
radiso terrestre, appendice alla coiifer. sul De Monarchia, cit.

j). 34, pur notando che il gigante raltìgura la violenza bestiale
<he disfà l'opera di Cristo; E. Proto, U Apocalissi nella Divina
Commedia, Napoli, 1905, ultimo cap. Le allusioni storiche, ecc.), e
credo che a torto s'opponga all' interpretazione comune l'amico
mio Flamini che, a scapito forse della vita reale fremente nella
Commedia, instancabile, e con amor grande, ne investiga i signi-
ficati simbolici ascosi. « Per me », dice nel Bull. d. soo, dant.,
XIII, 39, « Filippo il Bello.... non v'ha nulla che fare. Se, del
resto, nel gigante s' avesse a ravvisare costui, sarebbe un caso
d tutto nuovo. Dante i personaggi storici introduce nel poema
vivi e spiranti, e a viso aperto li flagella.... non li nasconde
mai, quasi peritoso, sotto il velame del simbolo ».

6 — Fabinelli.

4

lì

i
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sangue eh' è in lui per nascita; lo adesca il Pontefice,

perchè lo sorregga contro i rivali possenti. E Ini si muove
j

n'esce, senza cinger spada i)
; frode e tradimento sarà la

lancia sua, la stessa « con la qnal giostrò Giuda » ; e

punterà quell'arma contro Firenze, nel cuor di essa, sì

che la pancia ne scoppi. Strumento vile della distruzione

decretata da' cieli, e di cui il Convivio e le cronache del

tempo narrano i presagi funesti 2). Serbata a lui dunque
la bell'opera, rinnovatrice di quanto la leggenda narrava
di Attila e di Totila. Ed a meraviglia gli riesce. La città

che al messagger di pace apre le porte, rovescia il buono
che aveva in sé; accoglie il tristo, il gramo; muta d'aspetto,

e s'avvia al pervertimento estremo. « Eiecta maxima parte

florum de sinu tuo Florentiam », « nequicquam Trina-

criam Totila secundus adi vi t » ^), così ancor ricorda il

trattato sull'eloquenza volgare (II, 6). Pur lui, il poeta,

espulse dal dolcissimo seno, il patrio ovile, che nessuno

1) Credo che la lezione {Purg. XX, 73-74): «Senz'arma
n' esce, solo con la lancia

|
con la qual giostrò Giuda » sia la

sola ammissìbile, e renda, non travisato, il pensiero del poeta.
2) Conv. (II, 14) « e in Fiorenza nel principio della sua di-

struzione, veduta fu nell'aere in figura d'una croce grande
quantità di questi vapori, seguaci della stella di Marte ». Non
crederei col Casini (Commento) che Dante pensasse alla fatai

cometa del settembre del 1301, nei versi dell'/»/. XIV, 145 sg.:

« Tragge Mai-te vapor di vai di Magra
|
eh' è di torbidi nuvoli

involuto ».

3) Su questo passo e il ricordo a Totila, vedi P. Rajna, nel-
l'edizione sua del De vulg. eloq., p. 147. È indubitabile che
all'opera nefasta di Carlo di Valois pur si allude noU'/w/.
VI, 64 sgg. : « dopo lunga tenzone

|
verranno al sangue, e

la parte selvaggia
|
caccerà V altra con molta offensione.

| Poi
appresso convien che questa caggia

|
infra tre soli, e che l'al-

tra sormonti,
|
con la forza di tal, che testé piaggia » ; ma il

* piaggiare » a nessun altri che a papa Bonifazio dovrà ri-

ferirsi, contrariamente a quanto suppone A. Massèra, in una
sua Chiosa dantesca, nel Giorn. Dani. VII, 371. Sulla vita e le

imprese del Valese, vedi J. Petit, Charles de Valois (1270-1325),
Paris, Picard, 1900, e I. Del Lungo, Da Bonifazio Viliad En-
rico VII, Milano, 1899, pp. 163 sgg. ; 204 sgg.

amò d'amor sì sviscerato e intenso quanto Dante. E fu
decretato l'esilio; e cominciaron gli studi incresciosi, le

fami, i freddi, le veglie, l'errar per le foci e i lidi d'Italia,

che vapora la dolorosa povertà, il mendicar la vita « a fru-

sto a frusto » dell' uomo altero, inflessibile.

Non un verso di condanna ed esecrazione al prin-
cipal fautore dell'impresa del Valese, Musciatto Fran-
zesi, ch'ebbe pur parte nell'oltraggio di Anagni; ma giù
nella bolgia de' fraudolenti, e nella successiva de' semi-
natori di discordia, scontano la fellonia e l'efferatezza,

tra fiamme l'uno^ l'altro di spada trafitto, due sciagurati
che furono del seguito del Valese nell'entrata in Firenze,
Maghinardo di Pagano, « il leoncel dal nido bianco »,
solito a mutar « parte dalla state al verno », e Mastin
Nuovo da Verrucchio, il Malatestino Riminese, « tiran

fello », e « traditore ».

Nella romita valle de' prenci, sull'erba verde, sui fiori

che soavemente di mille odori olezzano, siede cantando
il sue Salve Regina, ad una voce col membruto Pier
d'Aragona, suo mortai nemico, il fratello di San Luigi,
Carlo I d'Angiò, debellatore delle terre d'Italia, primo
a praticar le rapine che macchiaron d' infamia la corona
di Francia, a toglier di corte, colla signoria perversa,
valore e gentilezza, spegnitore del nobil sangue degli

Svevi. La maledizione di Dante è sul suo capo. Pur l'ha
redento Iddio, largo di misericordia col pentito, morto
nel grembo della chiesa, Iddio, sollecito a lavare in Lete
ogni vestigio di grave colpa, a cancellar dal gran libro

di giustizia i delitti atroci. Il poeta rispetta quella fine

e quel giudizio i), uìa al candidato del cielo fa assapo-

1) Che amasse contrapporlo nella valletta di amena espia-
zione a quel che « d'ogni valor jjortò cinta la corda », e ch'ebbe
tronca la vita nell' anno stesso in cui morirono Carlo d'Angiò

l!



J«»f

68 La Francia ìiel concetto e nelVarte di Dante

rare del suo fiele, e nel denso verso della Commedia,

coniato entro il cuore, ispirato alle sparse tradizioni,

condensa il vituperio. « Nasetto » il padre del « mal di

Francia », salineggiaute nella valle, « nasuto » lui suo

pareute ; la rapacità è nelP espression del viso come nel

sangue. Prode conciuistator di Provenza i), scende in

Italia, vi muove guerra, e vince, men coli' armi che

cogli accorgimenti e le coperte vie. Vince a Ceperano,

per tradimento de' Pugliesi, bugiardi j vince a Taglia-

cozzo, senz'armi, speditamente, come il tronco verso di

Dante figura, mercè il consiglio avveduto del vecchio

Alardo, che gli risparmia il combattere, il prode Erard

de Valéry, compagno a San Luigi, « cavaliere francesco

di grande senno e prodezza », come lo chiama il Villani

{Cron. VII, 26), vantato nelle Novelle antiche, celebrato

dal Ru8tebuef2). Vittima fece di Corradino, «per am-

menda », suona il verso di Dante, intriso nell'amaro sar-

casmo
j
per ammenda, quel feroce toglie di vita, ripinge

al cielo San Tommaso ^), « quel buon fra Tommaso », da

e Filippo III, non ne dubito, ma non mi persuade che solo

per una ragione politica il poeta lo ponesse nell'assemblea

de' principi, intenti a guerreggiarsi e distruggersi a vicenda,

mentre un' alleanza stretta in vita, simile a quella che ora in

morte li ricongiunge, li avrebbe portati a quella pace e con-

cordia nell' universal monarchia, vagheggiata da Dante inten-

samente e in ogni tempo, e spiacemi non accettar che in parte

le ragioni addotte dal Gokka, nel Soggettivismo di Dante, Bo-

logna, 1899 (su Carlo d'Angiò, pp. 34 sg.), e nel saggio, assai

acuto e notevole, Carlo I d^Augiò nel Purgatorio dantcMco, nella

Misceli, di studi ci'it. ed. in onore di A. Graf, Bergamo, 1903,

pp. 741 sgg., già da me messe in dubbio, nella Deutsche Lite-

raturzeit. del 1903, N. 47.

1) Vedi R. Sternfeld, Karl von Anjou als Graf der Pro-

vence {1245-1265), Berlin, 1888.

2) Vedi un cenno del Toynbee, neWAcademy, 4 e 18 ago-

sto (« Il vecchio Alardo » in the Inferno, XXVIII , 18), ristam-

pato nel voi. Dantes Studies, ecc.

3) Come uscisse di vita l'angelico dottore, nel marzo del 1274,
narra F. Scandone, Documenti e congetture sulla famiglia e sulla

patria di S. Tommaso d^ Aquino, Napoli, 1901, pp. 8 sgg.

La Francia nel concetto e nelVarte di Dante 69

cui vennero a Dante rivi continui di sapere e di dot-

trina, raggi di luce nella divinissima teologia.

All' odiosa figura del vincitore è opposta l' aniabil

figura del vinto; l'odio richiama amore, e, ripugnanza,

simpatia. Con «colui dal maschio naso », contrasta Man-

fredi, « biondo, bello e di gentile aspetto », venuto a

così misera fine. Trafitto da due puute mortali, ha se-

poltura presso Benevento, « sotto la guardia della grave

mora », ed è dissepolto poi, tolto alla terra che il copre,

tolto alla pace, dal pastor di Cosenza inumano. Quell'ossa

maledette, trasmutate « a lume spento », bagnate dalla

pioggia, mosse dal vento, Dantq le raccoglie, e le ribe-

nedice. Toglie Dante a Dio parte della bontà infinita

«che ha sì gran braccia», ed assolve contro il verdetto

degli uomini, che tanto presumono, e negli eterni editti

non leggono. Ben potevan celebrare i vati di Provenza,

e troveri, e cronisti di Francia, le imprese dell' Augioino,

esaltarne la bontà, il valore, come faceva Jean de Meun,

nel Boman de la Eose ^), e come ancor faranno il Vil-

lani e Dino Compagni; ma su quelle voci d'encomio, e

sulle poche che suonan tiepido, o acerbo biasimo, nel

campo rivale 2), sulla storia stessa, che giudica de' fatti,

non trasfigurati dalla leggenda e dalla fantasia del poeta,

1) Vedi C. Merkel, U opinione dei contemporanei sulla im-

presa italiana di Carlo I d^Angiò (Rendic. d. E. Acc. d. Lincei

CCLXXXV), Roma, 1889, pp. 25 sgg. dell' estr., dove è me-
moria di Rustebuef, Adam de la Halle, Jean de Meun, Bertran
d'Alamanon, Aimerio de Peguilhan, ecc. A pj). 103 sg. si i)as-

sano in rassegna i versificatori ed i poeti d'Italia.

2) Vedi il serventese « Ar es sazos c'ora si deu alegrar », ri-

boccante d' odio, e invocante lo sterminio di Dio, del genovese
Caliga Panza, pubblicato e dottamente illustrato da A. Jean-
ROY, in Annales du Midi, 1903, pp. 145 sgg., le osservazioni

di G. Flechia, negli Studi di filol. rom.,lX, 595, dello Schultz-
GoKA, nella Zeitsch. f. rom. Philol., XXVII, 470, l'articolo di

R. Sternfeld, O. Schultz-Gora, Ein Sirventes von 1268 ge-

gen die Kirclie und Karl von Anjou, nelle Mittheil. f. oesterr.

Geschichtsforsch., XXIV, 616 sgg.

t M
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sorge, più possente assai, dominatrice, soggiogatrice, in-
tesa per secoli, e con indelebile impronta, la voce di
Dante. Ed è quel suon di voce che più ci rapisce e s' in-
sinua in noi, affascinati, irresistibilmente, magicamente
attratti,' come dal suono di nuova lira d'Orfeo. E giu-
dicliiamo con Dante, secondiamo il suo odio, dividiamo
il suo amore.

Levavasi quella voce a rampognare i torbidi nei regni
conquistati e oppressi, la tirannide, le estorsioni con-
tinue, la « mala signoria » in Sicilia i)

; ed è miracolo
che, alle accuse delle depredazioni fatte dall'Angioino,
aggiunga l'accusa alle decime carpite a lui da Nicolò IIl|
l'unico papa che noi sostenne, e osasse avversarlo ta-
lora 2). ben conveniva al pontefice guardare la «mal
tolta moneta » (7«/. XIX). Quella voce sorgeva ancora
per onorar ne' secoli la memoria di Provenzan Salvani,
che, i)er tor l'amico suo da' ceppi imposti dal re An-
gioino, con pietosissimo atto, con umiltà senz'esempio,
tremante « per ogni vena », s' indusse a riscattarlo sul
campo di Siena. Sorgeva in onta e vituperio eterno a' mal-
vagi fautori dell'opere del « Nasuto » 3). Cogli ipocriti
di Malebolge incedon, sotto lorde cappe di piombo, i

-, ^l ^J"
sì perversa, certamente, come Dante s'imaginava.

Vedi LEON Cadier, Essai sur Vadministration du royaume de
^mle sous Charles I et Charles II d\4njou, Paris, 1891 (Bihl.
de l Leale Jrang. d^ Athènes et de Home), che completa Io studio
del MiNiERi-Riccio, Della dominazione angioina nel regno di Si-
cilia, Napoli, 1876, e il 5'' capit. Bas Kiiniqrei^ih Sizilien unter
Karlvon Anjou, del coscienzioso libro di O. Cartellieri, Peter
von Aragon und die sizilianische Fes^jer, Heidelberg, 1904.

2) Dimosti-a F. Savio, La pretesa inimicizia del papa Xi-
2^\^^\'^^iron re Carlo I d^ Augia, neU^Areh. stor. SiciL,
^.h. voi. XXVII, Palermo, 1903, pp. 391 sgg.. essere infon-

, „
la pretesa partecipazione di Nicolò III all'occupazione

aeiia bicilia, e nota le prove di benevolenza date da quel papa
ail'Angionio. ^ ^ ^

3) Leggasi il bel discorso di F. Torraca, Il Regno di Si-
cilia in Dante, Benevento, 1904, pp. 24 sgg.

La Francia nel concetto e nélVarte di Dante 71

frati gaudenti e bolognesi. Catalano de' Malavolti e Lode-

ringo degli Andalò {Inf, XXIII), che, reggendo a Firenze,

tiranneggiati dal pontefice più che Dante mai non sup-

ponesse i), favorirono il trionfo di parte guelfa, e le vit-

torie facili dell'Angioino. Guido di Monfort, vicario di

Carlo, un tempo, in Toscana, strumento de' misfatti del

prence, bolle nella riviera del sangue del girone degli

omicidi. Nella sesta cornice del sacro monte, purga, di-

giunando, l'amor grande alle anguille e alla vernaccia,

il papa francese, intimo di re Carlo, e sua creatura, stru-

mento delle sue conquiste 2). A lenimento della com-

bustion sua, nelle fiamme che l'avvolgono, ode Guido

Montefeltrano, suggeritor di frodi a papa Bonifazio, ram-

mentare la prodezza sua maggiore, la vittoria su Gio-

vanni d'Appia, consigliere di Carlo, la strage inflitta

a' Francesi, che, de' cadaveri loro fece « sanguinoso muc-
chio » 3). Sorge la voce del poeta a proclamar legittima

la rivolta e l'ira di un popolo, sollevatosi furente, a ven-

1) Dai documenti pubblicati dal Salvemini trae profitto lo

ScHERiLLO, L' ipocrisia di Dante nella bolgia degV ipocriti, nel
Giorn. Dani., XIII, 22 sgg. Vedi anche la nota anteriore del

Torraca, Catalano e Loderingo, nel Giorn. Dani,, VII, 481 sgg.

2) All' « argento de' Franceschi » ohe piange in Cocito Buoso
da Doara, già si è accennato. Accanto a papa Martino, purga
i peccati di gola, usando « li denti » « a voto », « i)er fame »,

Ubaldin dalla Pila, fratello al cardinale Ottavio degli Ubaldini,
(legato apostohco in Lombardia ed in Romagna, quando fer-

veva la lotta contro lo Svevo, e messo da Dante nell'arche degli

eretici), zio dello scellerato arcivescovo Ruggeri. Non è impro-
babile che Dante lo supponesse amoreggiare alquanto coli'An-
gioino. Un documento, del 1289, che concerne gli Ubaldini,

suoi discendenti, è ora a stampa per cura di G. Boffito, Carlo

d^Angiò e Vbaldino della Pila secondo due documenti del tempo
(Estr. dal voi. VII, disp. l*-2* della Bibliof. dell' Olschki, Fi-

renze, 1905, pp. 12 sgg.).

3) Sul sanguinoso mucchio, veggasi una nota del Torraca, ac-

colta nelle Nuove Bassegne, Livorno, 1895, pp. 395 sgg., ed il

commento dello stesso Torraca al Canto XXVII delVInf., in

Iject. Dani., Firenze, 1901.
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dicar gli oltraggi dell'oppressore, e ripete il « Mora, Mora »
del memorando Vespro, che mutò aspetto al governo
espulse gli Angioini dalla bella Trinacria, per sempre'

Vituperevole ancor più di Carlo I, minor la pianta
del « seme suo » {Purg. VII), il successor nel tristo re-
gno, Carlo novello, il Ciotto di Gerusalemme, segnato
ancor lui da Dio nel corpo sciancato; nell'opere, spre-
gevol tiranno

;
da sconcia avarizia, da consiglieri per-

versi guidato, capace per un atto di bontà di mille me-
ditarne di perversi {Par. XIX); « nibbio », che « altissime
rote » suol fare « sopra cose vilissime » {Conv. IV, 6). Ma-
ledice lui Napoli, come Palermo maledice l'aragonesÌ3 Fe-
derico. Le lagrime del popolo non scemano in lui la ne-
quizia. Allunga gli artigli ; li stringe sui beni usurpati
Non h stringa sì, non dispieghi temerariamente i gigli
gialli, tuona uua voce nel ciel di Mercurio, che non si
vegga ghermito dagli artigli d'un più forte, l'aquila del-
l'impero {Par. VI) 1). Avrà scorno ed onta, misurandosi
con Ruggero di Lauria, ne' mari di Napoli e di Sicilia.
Vinto, uscirà « preso di nave » {Purg. XX).

Delle costumanze antiche migliori, le traccie si perdono
Nelle città smembrate, domina la democrazia guelfa, al-
leata alla stirpe usurpatrice. Tronca è l'opera di civiltà
e d'unificazione, ideata, iniziata dagli Svevi; nò v'ha chi
la riprenda. Racha! Radia!, grida il poeta, di rancore
esplodendo {De vulg. eloq. I, 12). « Che grida ora la
tromba dell' ultimo Federico, che la squilla di Carlo II,
che 1 corni di Giovanni ed Azzone, marchesi potenti, che
le tibie di altri grandi, se non - venite aguzzini, venite
ipocriti, venite gente ingorda»? Di quel valente di casa
d Anjou, l'esecranda memoria è perpetuata nell'invet-
tiva del primo Capeto. Né mai avidità di lucro fu di
maggior inf^imia bollata che da' versi che accennano al

.Am'''''^'*'"^'''^^ 'l''-'*"*^' siili' apporre «i gigli gialli» al

X^vTl"l^p'''Vr?' ""' ^^^"^'' nellMnteVretfzione deltanto VI del Paradiso (Lectura Dantis), Firenze, 1904, p. 31.

traffico della figlia, patteggiata, venduta ad Azzone, ven-
duta, « come fanno i corsar dell'altre schiave ».

Anche su Roberto, che a quel prence illegittimamente

succede, si riversa il dispregio di Dante. Toccavagli il

regno che di diritto spettava al primogenito, Carlo Mar-
tello. Legavasi col pontefice, scelto co' suoi maneggi,
strumento della sua ambizione. Come a duro scoglio,

frangevasi a lui, l'ideale più acceso del poeta, l'unità

politica del sacro romano impero i). Adoperava Roberto
seduzioni e lusinghe, per cattivarsi Firenze 2) (un vicario
di Roberto, Ranieri di Zaccaria, emanava quivi, contro
l'esule poeta, novella e truce condanna), che incestuosa-
mente a lui s'accoppiava {De Monarchia, lib. II), invece
di insorgere ed espellere il Re, che, a scopi malvagi, di-

ceva l' impero sorto per violenza, ed avversava ogni causa
nobile e santa; « re da sermone » {Par. VIII), più che di

reali arringhe 3). Affluivano i tesori nelle sue casse, accu-
mulati, messi in arche, con cupide estorsioni. « Natura
parca », circondavasi della milizia a lui più degna, « l'avara
povertà di Catalogna » *) {Par. Vili).

1) Non un verso in cui trapeli la gioia del poeta per la vit-
toria di Uguccione in Valdinievole e la disfatta toccata a Ro-
berto, che lasciò sul campo il nipote Carlo, « più prode assai
che non fu Lancielotto », dice V unico canto ghibellino rima-
stoci sul trionfo di Uguccione. Vedi P. Pecchiai, Un seiven-
tese Ghiheìlino inedito per la battaglia di Montecatini, negli Studi
storici, voi. XIII, Pisa, 1904, p. 340 (p. 344 «tre ve n'era di
chasa di Fransa

|
a quello schotto »).

2) Vedi P. Vigo, La repubblica di Firenze e Roberto d^Angiò
re di Napoli nella discesa d^ Italia e di Enrico VII di Lussem-
burgo, Livorno, 1904.

3) In poco conto teneva Dante sicuramente que' meriti, l'abi-
htà n eli' esprimersi, l'ingegno Che altri (si pensi al Petrarca e
al Boccaccio) vanteranno in Roberto. Vedi G. B. Siracusa,
LHnge^ino, il sapere e gV intendimenti di Eobei'to d^Angiò, Torino,
Palermo, 1891.

4) Ho dubitato sempre che nel ciclope Polifemo della 2* egloga
dantesca (« Quis Poliphemon.... non horreat....

|

assuetum rictus
huraano sanguine tiugui », ecc.) il poeta volesse raffigurare Ro-

I
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Ir BenedicoDo con mano sacrile^'a i vicari di Cristo le
opere malvage e le conquiste de' prenci della mala schiatta.
Le benedicono e le invocano, strumento e vittime delle
cupide ed efferate ambizioni proprie ed altrui. A danno
della patria derelitta è congiurata la Chiesa, pur beata
un tempo, quando, morsa dal «dente longobardo», trovò
valido soccorso sotto le ali di Carlo Magno {Far, VI).
Or col pastorale è giunta la spada. Il fiero e sdegnoso
poeta che vitupera e flagella papa Bonifazio, colpisce e
trafigge con veemenza non minore gli stranieri di Fran-
cia, rei d'opere non men laide, che macchiavan il gran
manto, e, pascendosi cupidi di terra e di peltro, simoneg-
giavano sulla cattedra di Pietro. Ed è sull'avarizia trista
che accieca e ammalia, male ereditario ed abbominevole
nella curia, congiunta all'avidità di dominio, cagione
di guai senza fine, che ogni ideale santo distrugge, che
frantuma e rovina e dissolve l' impero, disvia le pecore
e gli agni, calca i buoni, solleva i pravi, e tutti incam-
mina « dietro al malo esemplo » j è sul sacrilego mer-
canteggiar «dentro al tempio», che Dante inveisce, con
biblico furore, entro il silenzio delle alte sfere de' cieli,
scatena impetuoso l'uragano che s'addensa nella sua co^

berto, come recentemente ancora si suole affermare (1\ H. WiCK-STKKD, Ed. G. Gardnkr, Dante and Giovanni del Virgilio, West-
nunstcr, 1902; Zingakelli, Dante, 340, ecc.). Non rimproveròmai Dante a quelFAngioino truci efferatezze; e forse ha ra-
gione il rorraca (recensione al libro postumo di O. Zknatti,
J)ante e Firenze, nel Bull. d. soe. Dani., X, 174) di vederci occul-
tiito il teroce catalano Don Diego Lainez de la Rat, creatura diKoberto, e regg.tor della Romagna per la Chiesa, nel 1316-17 -
Ancor non poteileggere l'edizione di G. Albini, Dantis eclo-g^,Joanms de f irgilio Carmen et ecloga responsiva, Firenze,

scienza, e batte, violento e crudo, lo scudiscio, battuto
poi, con indignazion santa, da Santa Caterina i).

Son taciuti i nomi de' Francesi che precedettero Bo-
nifazio Vili, ed all' imaginazione d' ognuno è lasciato il
popolar convenientemente le bolgie che al capovolto Nic-
colo III stanno « sott'al capo » (hif, XIX). Neppure si
nomina papa Martino IV, l'ex-tesoriere «dal Torso»
Simon de Brie, che sulle sue braccia cullò la Santa Chiesa'
piegandola aUe cupide voglie degli Angioini, benché, per
se medesimo, a giudizio del Villani, « nulla cupidigia
avesse ». Lo si riconosce agevolmente tra 1' ombre che
« parean cose rimorte », a quella faccia sua « più che
l'altre trapunta» {Purg. XXIV), screpolata, succhiata
tuori, degno compenso al grassume che v'aveva posto
divorando le anguille, tracannando la vernaccia. A ben
maggior supplizio ed a infamia perpetua, capofitto, là
dove « Simon mago è per suo merto », destina il poeta
il papa venuto « di ver ponente », Bertrand de Got, Cle-
mente V; e ben può dirsi che attorno alla frode e all'in-
ganno che quel « Guasco » fece all'alto Arrigo, il poema
intero de' tre regni s'imperni. Noi soffrirà a lungo Iddio
nel « santo offizio » {Par. XXX) 2), perocché, in piccolo

di 'i'^Rnirr^^ ^V'P^f,?!^
^' ^"^Pi« letture, può giovare lo studio

7 ; ,,
^^^^^' ^« liiforma morale della Chiesa nel Medio Evo

LI rT^ M-i'^'^'^'^^'f^*'^^
^"'^'^^"^ ^«'^^ ''^dini alla fine del

seG0U> Xir Milano, Palermo, Napoli, 1904, che ritroveremo
studiando le polemiche religiose di Francia del '500

2) Ritengo anchMo, col Barbi, Bull. d. soc. dant., XI, 43colToRRACA, Comm, alla D. C, p. 147, e con altri, che l'ali
lusione aUa morte di Clemente V, nell'/n/. (XIX, 79-82) siaun aggiunta posteriore del poeta. Opponendosi al Kraus {Dante,
297), che negava l' autenticità dell'epistola ai principi e popolid Italia, perchè vi si chiama Clemente « dei vicarius nunc Retri
successor

>>^ illuminante il re, « luce apostolicae benedictionis »
11 GORRA, Quando Dante scrisse la « Divina Commedia », nei Eendic,
d. R. Ist. Lomb Sev. IT, voi. XXXIX, 1906, p. 683, pensa ra-
gionevolmente che il poeta desse di Clemente diverso giudizio
in diversi tempi. ^
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spazio, troppo oltrag«:io recogli quel « pastor senza legge »j

« nuovo Giason », al cui volere piegasi molle l' indegno
che Francia regge i)

j or nemico occulto, or palese del

gran prence, che osteggiò in ogni impresa, e ingannò
poi iniquamente {Par. XVII, XXX), come ingannò ed
acciecò i Fiorentini {Epist. ai Fiorent.). Deve a costui la

Chiesa, strappata alla sua naturai sede, tratta ad Avi-
gnone a puttaneggiar coi re {Par. XXVII), la babilo-

nica servitù.

I « Guaschi » di costui ed i « Caorsini », similmente,

del degno suo successore Giovanni XXII, da Caorsa, af-

fratellata con Sodoma {Inf. XI) 2), berranno del sangue
della misera chiesa j diranno strazio del suo patrimonio.

Del papa Caorsino non si rammenteranno V opere di pietà,

lo spirituale dominio, bensì le velleità belligere, la mano
stesa per sorreggere gli oppressori ed affrettar le con-

quiste, l'amicizia intima con Roberto, il benedire e lo

scomunicare a ragion di moneta, mercanteggiando, quel

suo scriver bolle, sol per cancellarle {Par. XVIII), la de-

vozione sua, non per San Pietro, e non per San Paolo,

ma per San Giovanni Battista, per il fiorino su cui 1' ef-

figie di quel Santo è impressa. L' interno dolore del poeta,

trafitto al cuore, strappato agli ideali piii fervidi, pre-

cipitato nel mondo degli inganni e delle nequizie, esce,

mutato subito in collera, e in bile accesa. Esce, e si

espande
; invade, incendia il regno de' cieli. Truci ba-

gliori d' inferno guizzano entro le luci di paradiso. Nelle

1) Sui rapporti di papa Clemente con Filippo il Bello, vedi
E. Renan, Etudes sur la jwlitiqiie religieuse du règne de Ph. le

Bel, Paris, 1900, v. II, 385, dove (pp. 452 sgg.) pur si di-
scorre degli scritti del papa, letterato non spregevole. Spia-
cemi non conoscere ancora lo studio di K. Wenck, Clemetis V
und Heinrich FU. Die Anfdnge desfransosischen Papsttums (1882).

2) Ai tempi di Dante i Caorsini avevan fama d'usurai, ed ha
veneranda antichità il proverbio « enlevé comme un Corsin »,
che veglio rammentato nello studio di M. Vigne, La Banque
à Lyon du XF au XFII siede, Lyon, 1903, p. 29.

superne regioni, tra le armonie divine, trema stridente
un ruggito, che alla terra si comunica. E Dante foggia
all'imagin sua San Pietro; e delle sue fiamme, delle
sue ire Faccende. Piovon dal ciel le accuse {Par. XXVII)
al Caorsino, che effonde il sangue di Cristo, che il sacro
emblema pontificale, profanando dispiega, qual vessillo
di guerra « contra i battezzati », per convalidar con esso
le bolle de' « privilegi venduti e mendaci », rapine a ra-
pine aggiungendo, in onta a Dio, che sorger dovrebbe, e
troncar lo scempio nefando. E sorgerà Iddio, « soccorra
tosto » « l'alta provvidenza ». L'ira dantesca freme, bol-
lente, nel sangue del primo pastore, che disfavilla in
cielo, e grida sì che dì rossor si coprono le sfere stesse.
Grida, e sente la ferita che sanguina, allargata, squar-
ciata in quella triplice esclamazione

; « il loco mio,
|

il

loco mio, il loco mio», il seggio santo che l'indegno
di Caorsa usurpa: innanzi a sé vede nauseabonda cloaca,
ricettacolo d'ogni immondizia i).

Traligna il clero e la coorte tutta de' ministri di Dio,
dietro l'esempio degli indegni vicari di Cristo; ed è
maggiore la corruzione, dove è maggiore il potere, l'au-
torità. Quei Guelfi di Francia, che fan gruppo attorno
al monarca, pronti sempre a soccorrerlo nelle mire am-
biziose, spadroneggianti ovunque, eran, nel concetto di
Dante, il più esecrabil flagello per la patria sua, 1' onta
maggiore della chiesa. Contro di essi, instancabili nel
minare le fondamenta del vacillante impero, è diretto
in gran parte il De Monarchia. Contro essi freme il poeta,
ripensando a Roma, deserta sul sacro Tevere, che piagne
« vedova e sola », ai semi di discordia sparsi entro i

1) Ho sempre creduto che V invettiva fierissima lanciata da
San Pietro, sulla soglia dell' Empireo, si riferisse, non già a Bo-
nifazio Vili, ma al papa caorsino Giovanni XXII, che pon-
tificava quando Dante scriveva i canti estremi del Paradiso.
Or veggo che l'interpretazione medesima è data in una «let-
tura » finissima, mirabile davvero, del canto XXII, fatta da
F. Romani a Orsaumichele (Leciura Dantia, Firenze, 1905).
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regni e le città, entro quei « che un muro ed una fossa

serra ». Un cumulo di delitti pesa sul capo de' Guelfi

neri, alleati a quei di Francia, « impietatis filli, qui ut

flagitia exequi possint, matrem prostituunt, fratres expel-

lunt et denique iudicem habere volunt ». Muovon l'ira

di Dante le scene scandalose del conclave di Carpentras, e,

contro il ludibrio fatto alla chiesa, sposa di Cristo, contro

il trafficar turpe de' prelati, sposi all'avarizia, stretti a
re Filippo, nell' iniqua scelta del Pontefice, contro i pa-

stori che deviano il gregge infelice (« gregem.... ad preci-

pitium traduxistis»), contro il depredar del povero carro,

trascinato fuor d'ogni retta via, contro il « Vascorum
opprobrium », tuona il poeta, veemente e feroce, in un'epi-

stola che ha sapore delle acerbissime invettive della Com-
media. Pensino i cardinali d' Italia, sì abili nel mercan-
teggiar le sacre cose, ad armarsi a vicenda contro lo

straniero, ed i Guasconi battiino ed umiliino. Distrug-

gano la potenza loro j eleggano un papa italiano. « Non
Caritas, non Astraea, sed filiae sanguisugae factae sunt
tibi nurus » ^).

Di questi scrosci d'ira, nulla certamente sapevano i

pontefici d' oltremonte, Caorsini e Guaschi, sul capo dei

quali fiamme del cielo invocava il poeta. Battaglieri en-
trambi, nati a «cingersi la spada». Clemente V e Gio-
vanni XXII badavano a' fatti loro, e camminavan spe-

diti, entro la via scavata nel temporale dominio, ignari

de' versi, delle epistole, de' trattati dell'esule, noto in

1) « Pro sponsa Cristi, prò sede spense, que Roma est, prò
Italia nostra, et, ut pieni us dicam, prò tota civitate peregri-
nantiuni in terris, viriliter propugnetis, ut de palestra jani
cepti certaminis, undique ab oceani margine circunispecta,
vosraet ipsos cnni gloria affcrentes, audire possitis : Gloria in
excelsis; et ut Vascorum opprobrium, qui, tam dira cupidine
conflagrantes, Latinorum gloriara sibi usurpare contendunt,
per secula cuncta futura sit posteria in exemplum ». Vedi
G. Crocioni, L'epistola di Dante ai cardinali italiani, nel Bull,
d. 80C. d. jiìol. rom., Perugia, 1901, n. 1, pp. 40 sgg.

cerchia angusta, prima che la morte e la divulgazion del

poema nell'Italia intera dessen ali alla sua fama i). Né

molto addentro nel pensier di Dante doveva essere il

cardinale Bertrando del Poggetto, eletto alla legazione

d'Italia, nel luglio del 1319, caorsino pur lui, nipote di

papa Giovanni, e creatura sua 2), che, di sdegno accie-

cato, siccome narra il Boccaccio nella Yita^), fiutata

r eresia nel De Monarchia, letta e impugnata dagli im-

])erialisti, nel tempo stesso, sembra, in cui Guido Ver-

nani da Rimini contro Dante lanciava i due trattati,

De potestate summi Fontificis, et de reprohatione Monar-

chiae, compositae a Dante Alligherio florentino ^), dannava

quel trattato a solenne cremazione, e scempio maggiore

dell'ossa del poeta avrebbe fiitto il cardinale, spadro-

neggiante a Bologna, di quello che il pastor di Cosenza

fece dell'ossa di Manfredi, se dal tristo proposito non

Tavesser rimosso Ostasio da Polenta e Pino della Tosa,

1) Non ha fondamento alcuno la notizia di una confutazione

«lei De Monarchia dantesco, fatta per desiderio di papa Gio-

vanni XXII, e alla quale debolmente credono i biografi del

poeta: Zingarelli, Dante, p. 421, Kraus, Dante, p. 281

(« wenn es sich bestiitigon solite, dass Johannes XXII selbst

sich die Widerlegung des Buches sein licss »).

2) Or leggo una memoria di L. Ciaccio, Il cardinale legato

Bertrando del Poggetto in Bologna {1327-1834), Bologna, 1906,

che nessuna luce getta, pur tropx)0, sulla condanna che il du
Puget avrebbe decretata dell' opera e dell' ossa di Dante (vedi

pp. 75 sgg.).

3) La narrazione del Boccaccio nella Vita (ed. Solerti, X€

Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo decimo-

settimo, Milano, Vallardi, p. 62) basa su fatti reali; pur v'

è

ìuescolata un po' di leggenda, che converrebbe appurare, più

e meglio che fin' ora non si sia fatto. Vedi C. Ricci, Ultimo

rifugio di Dante, Milano, 1891, pp. 187 sgg.; 249, ove di ve-

ramente documentato non rivelasi che il trovarsi insieme a Bo-

logna, nel 1329, il cardinale, Ostasio da Polenta e Pino della

Tosa.

*) Edito e tradotto recentemente il secondo trattato {De re-

proh. Mon.), da G. Piccini, Firenze, 1906.
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entrambi attivi a Bologna, intorno al 1329 i). S'apre così

la storia della sventurata « fortuna » di Dante in Francia

con una feroce condanna ed una ferocissima minaccia.

A pochi fra gli illustri e gli umili delle terre di Francia

.accende il poeta le luci delle sue alte spere. Le accende,

vive e fulgenti, nelP imaginato cielo di Venere, per il

solo buon frutto, schiantato, per provvidenza di Dio, dal-

l'albero gramo degli Angioini, il primogenito di Carlo II,

Carlo Martello 2). Nel fior degli anni s'era spento; per

poco l'ebbe giù il mondo, e, benigno il futo lo sottrasse

alla depravazione di sua stirpe. La corona di un reame,

che « Danubio riga », fulgevagli in fronte; or, passato

alla vita de' Beati, gli raggia intorno paradisiaca, eterna

1) AI Boccaccio presta piena fede E. Moork, The tomb of
Dante, nella English historical Beview, ottobre 1888, pp. 635 sgg.,
che suppone nel cardinal legato una conoscenza delle invet-
tive del Paradiso dantesco, rarissima a que' tempi (p. 637,
« The cardinal was hiraself a Caorsine, and was doubtless
stung by Dante's bitter language, ecc. »). È però verissimo che,
come opera mondana, il poema di Dante era sospetto a' de-
voti, già ne' primi decenni del '300, e proibìvasi ai giovani stu-
denti dell'ordine de' Domenicani, come appare da una i)rescri-

zioue dell' 8 settembre 1335, messa in luce dal P. Masktti,
Monumenta et antiquitateH veteris disciplinae ordinis Fraedicatorum
ab anno 1216 ad 1348, praesertim in liomana Provincia, Roma,
1864, I, 128 : « Ut magis Theologiae intendant, prohibetur
universis junioribus lectio librorum poeticorum, seu libellos

per illum qui Dante uominatur in vulgari compositos nec te-

nere vel eis studerò audeant : secus priventur libro, et prae-
latus invigilet, ac denunciet Priori Provinciali ». La condanna
del De Monarchia trova, a parer mio, un addentellato nella sen-
tenza emanata contro Pietro, figlio di Dante, per non aver
pagate le procurazioni dovute a Bertrando del Poggetto, al-

lora legato in Lombardia. Vedi Ricci, V ultimo rifugio, p. 56 sg.
2) Su di lui è notevole sempre quanto leggesi in I. Del Lungo,

Cronica di Dino Compagni, II, 498 sgg., e M. Schifa, Carlo Mar-
tello, Napoli, 1890.
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letizia. Simile a favilla in fiamma, luce in altra luce,

,:he rapida muovesi in giro più di vento; e, come si volge,

lietro i celesti principi, Dante in dolcissimi versi l'ap-

prende. E Dante rivede, spirto divino, il giovine amato

assai ne' dì con lui trascorsi a Firenze, dediti entrambi

al culto dell' arti gentili ; riode dalla bocca sua l'esordio

di una canzone, che il Convivio commenta, rivolta a quelle

intelligenze medesime che al ciel di Venere davan spinta:

« Voi che intendendo il terzo ciel movete ». Spandesi

lassù nel Paradiso, col suono degli osanna degli spiriti

celesti, il suono delle rime di Dante; né maggior dol-

cezza era forse nel cuor del poeta quando, al lido del-

l' isola santa, dal labbro di Casella, soavissimo, udì il

canto dell'amorose sue rime che solca quetar tutte sue

voglie. Rimembrasi il tempo felice, allor che dall' animo

commosso sprigionavasi il canto, senza doglie acerbe,

ignaro del futuro destino. E un pensier d'amore attra-

versa, con un sorriso di cielo, quelle memorie. M' amasti.

Ben ero io degno dell'amor tuo. Tolsemi la morte il

poter mostrarti « di mio amor più oltre che le fronde ».

Quell' evocazione è pregna di malinconia. Vi stringe

il cuore; vi fa piegare il capo pensoso. Tocca poi ra-

pido il prence, a cui sì tosto fu tronca la vita, e tronco

il regno, della corona ottenuta, di quella che i discen-

denti suoi ancor avrebbero sulla Sicilia, se furor di

popolo non l'avesse tolta ai perversi reggitori. In quel

terzo cielo, tra inni e fulgori, trema e freme convulsa

la terra ancora ; accenti d' ira si ripercuotono ; si river-

sano i lai di quel buono e deluso, perduto in vita tra

i rii e 1' « empie » « fatture ». La dannazione profetica del-

l' avo ha riconferma solenne nella condanna lanciata in

cielo dal tardo nipote. Nuovi guai sono predetti, nuovi

inganni che ricever dovea «la sua semenza », e il giusto

pianto che verrà dietro il danno.

Correva, gravido d' affetto e di tenerezza, tra i ricordi

delle sciagure patite, il pensier di Manfredi alla « bella

figlia », la « buona Costanza », che, con angoscioso dub-

G — Farinelli.
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bio, piangeva il padre forse perduto. Quasi a prevenire il

suono di un nome adorato, sulle labbra del giovin padre
Carlo Martello, raggiante ne' cieli, il poeta stesso apostrofa,

con sollecitudine amorosa, la figlia, ch'egli, il poeta, co-

nobbe bambina, « la bella Clemenza » i). Memorie di

tempi che dileguaron rapidi, ahimè, falciando il fior dei
sogni e delle speranze !

Erra il mistico pellegrino entro il ciel di Mercurio;
tra i beati lucenti in (juella margarita, Giustiniano gli

addita lo spirito di Romeo, Roniieu de Villeneuve, sini-

scalco e fedel servo del conte Raimondo Beringhieri {Fa-
rad, VI). Prima assai che Dante si legasse di affetto alla

memoria di ({uel Provenzale, scelto a popolare le sfere

della luce e della beatitudine eterna, la leggenda crea-

trice ne aveva rifatta, trasfusa la vita 2). Umil di nascita,

contrasto ai prenci che portan corona, provvede col senno,
coli' opera giusta, « grande e bella », alla prosperità dello
stato, e quattro corone ottiene quell' umile alle quattro
figlie del signor suo. Ma ai lieti onori succedono i tristi

lutti; succede la tragedia, eh' è di tutti i tempi, e si ri-

pete all'infinito, e sola nel verso magico di Dante appar

1) L' illustre e caro Cipolla non crederà or più 1' affettuosa
apostrofe derivata da una conversazione avuta dal poeta colla
figha di Carlo Martello, in un imagìnato viaggio in Francia,
fra il 1316 e il '18. Vedi l'articolo suo citato, nel Giorn. st.
d. leu. it., Vili, 53 sgg. - « Forse di Clemenza, bambina che
ancora lagnava la lingua alla mammella, gli aveva parlato, chi
sa con quale dolce abbandono di tenerezza e di speranze Carlo
Martello

;
a lei, vedova regina di Francia, Dante si sentì come

avvicinato dalla partecipazione ad un grande dolore, quando
gli giunse la notizia delle nuove sventure che P avevano col-
pita (1316): per l'impulso di tali impressioni egli avrebbe
scritto la terzina famosa », così V. Rossi, nel Bull. d. soe.
dant., N. S., I, 107.

2) Quanta parte di Dante fosse nel Romeo di quella stella
che € si correda

|

dei buoni spirti che son stati attivi », bene
1 avvertì C. Cipoli^ì, Di alcuni luoghi autobiografici della Di-
vina Commedia, negli Atti d. 11. Accad. d. Scienze, di Torino,
XXVIIl, 1892-93.

nuova, e sola ci mette in cuore turbamento, profonda

commozione. Tramontan le glorie; offuscasi il sole della

virtù; mal gradita appar l'opera buona; e povertà è

premio concesso alle dovizie e agli onor procacciati. Vit-

tima lui pure Romeo, come Pier della Vigna e Pier della

Broccia, degli intrighi e de' vizi di corte; battuto coni' essi

da' colpi dell'invidia, dalle « parole biece » trafitto. La-

scia Romeo la corte
;
parte ; sen va dond' era venuto,

Lohengrin decaduto e fatto mendico, a cui la leggenda,

generosa, accolta, oppur foggiata sui versi di Dante dal

Villani, concede per compagno un muletto nelle lontane

peregrinazioni.

In quell' intima storia di trionfo e di dolore è l' in-

tima storia del poeta stesso. E il destino di Romeo si

copre col destino di Dante. E nessun pensa a quel Ro-

meo, e tutti pensano a Dante. Pensano al cor magna-

nimo ch'ebbe 1' esule, ferito, trafitto dalla patria ingrata,

benefattore coli' ingegno e l'arte possente, sì mal rime-

ritato, cacciato, sì da « apparire vile agli occhi di molti »

{Convivio I, 3), ingiustamente soffrendo pena, costretto

a randagia vita, quando gli anni volgevan alla china,

povero e vetusto pur lui, vagante qua e là, « legno senza

velo e senza governo », « peregrino, quasi mendicando....

mostrando contro a sua voglia la piaga della fortuna,

che suole ingiustamente al piagato molte volte essere

imput.ata ». Se il mondo sapesse « il cor ch'egli ebbe! ».

Par che ora lo sappia il mondo, e lo rimuneri colle lodi

postume e co' poveri nostri apprezz.amenti.

Un'altra vittima di persecuzioni malvagie, e d'ire for-

sennate, pone Dante elevatissimo a fiammeggiar nei cieli.

Attorno al capo di Siger de Brabant {Far. X) cinge im-

perituro serto di gloria e di luce, più invidiabile assai

degli « invidiosi veri », sillogizzati dal pensatore nel vico

famoso degli strami, il « fragosus straminum vicus », ri-
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cordato dal Petrarca nelle Senili (IX, 1). Perchè questa
glorificazione di un Averroista, convintissimo della scis-

sion netU fra intelletto ed auiina, riprovata da' Tomisti,
da Dante con essi? Perchè lode sì grande in bocca a
San Tommaso, il maggiore e più aspro avversario di Si-

gieri; perchè concedere a Sigieri il seggio d'onore ac-

canto all'Aquinate appunto, e ad Alberto Magno, maestri
nell'università parigina, ricongiunti nel poema, come
l' erano nel trattato I)e recuperatione terrae sanctae di un
contemporaneo di Dante? i) Si mossero i critici alla sco-

verta di quelle occulte ragioni. E vi turon degli assen-
natissimi che s' imaginaron Dante, intento lassù in quel
vico, in quella scuola, a svolgere gli Impossibilia, sil-

logizzante sulle tesi, le soluzioni, i commenti del mae-
stro, fiero avversario pur lui della romana teocrazia, dal

poeta abborrita.

Veramente, fra il pensiero di Dante e quello di Sigieri

un abisso è di mezzo. I .« veri », le proposizioni audaci,
sostenute con rigor di logica, e dotte e sottili argomen-
tazioni, dall'autore del De anima intellectiva, delle Que-
stiones naturales, del De aeternitate mundi, che fruttarono
ripetute condanne, e l'accusa di eresia, origine degli

estremi guai, della fuga in Italia, della morte cruda,
l'opera di Sigieri nel suo complesso, difficilmente poteva
comunicarsi a Dante 2). Ben poteva inchinarsi il poeta

1) Al cenno su « magister Segerus de Brabancia », maestro
un tempo nel vico degli strami, pone ancora il Langlois, nel-
r edizione del De recuperatione (Paris, 1891, p. 121) la sciagu-
rata nota: « où Dante fut, dit-on, son élève ». Sulle derivazioni
di Dante da Alberto Magno, maestro dell'Aquinate, vedi ora,
dopo le note del Toynbee, lo studio di N. Busetto, Contrihuto
allo studio delle reiasioni di Dante con Alberto Magno e con S. Tom-
maso, nel volumetto. Saggi di varia psicologia dantesca, Prato,
1905.

2) Allo stadio di C. Baeumker, Die ImpossihiUa dee Sigei'
von Brahant, cine philos. Streitschr. aus dem XlIIJahrh., Miin-
ster, 1898 (Beitr. z, Gesch. d. Philos. d. Mittelalt.), seguì, un
anno dopo, l' indagine di P. Mandonnet, Sigei^ de Brahant
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alla sapienza di colui che ad Aristotile aggiunse il gran

commento i)
; ben rispettava le dottrine avverse a quelle

propugnate dal suo massimo dottore j e pareggiava nel

suo Eliso la scienza d'ogni scuola, d'ogni ordine; ac-

cordava nei cieli quanto in terra discordava
;
poneva la

et VAverroimie latin du XlII^n^ siede, Fribourg, 1895 (ColUc-

tanea Friburgensia, Vili), ohe nega in Dante ogni conoscenza

degli scritti di Sigieri (p. cccix) : « Selon toutes les proba-

bilités, Dante ne connaissait pas les doctrines de Siger de

Brabant ». I pretesi rapporti fra Dante e Sigieri (p. ccc)

« doiveut maintenant ètre entièrement abandonnés, ainsi que

la possibilité d'un voyage fonde sur cette supposition». Esa-

gera tuttavia il Mandonnet la rigidezza ed inflessibilità del

sistema aUegorico dantesco, quando assicura (pp. cccxiy sgg.)

che unico criterio seguito dal poeta nella scelta di Sigien, fu

« la nécessité où il se trouvait de piacer au Paradis, au lieu

où nous le rencontrons, un représentant de la philosophie

péripatéticienne.... C'est donc une nécessité du système allé-

fforique de Dante qui lui a impose par dessus tout le nom

de Siger de Brabant ». In un garbato scritto su Stger de Bra-

hant, di V. Langlois, riprodotto nelle Questions d'histoire et

d'enseignement, Paris, 1902, pp. 51 sgg., riassunto d'altri studi

e memorie antecedenti (Toynbee, Sigieri in the Paradiso, ora

in Studies and licsearohes ; G. Paris, in Poesie du Moyen-Age,

2^^ Ser., Paris, 1895, pp. 165 sgg., e La mori de Siger de Bra-

hant, nella Roman. XXIX, 107 sg., seguito dal Novati, La morte

di Sigieri, nella Bibl. d. scuole ital., IX, 1900, pp. 38 sgg., eco.)

affermasi risolutamente (p. 70): «Dante.... ne connaissait de

Siger que sa grande répiitation philosophique.... Il n avait

sùrement rien lu des ceuvres de l'averroiste, ni des répliques

de Thomas d'Aquin.... Pour lui, Siger n'était qu'un nom, le

nom d'un grand homme qui avait eu des envieux (invidiosi

veri) et des malheurs ». Che Dante avesse assistito a Parigi

alle lezioni di Sigieri, osava supporto, prima del Renan e di

Victor Ledere, l' Ozanam, Dante et la philosophie catholique,

Paris, 1859, p. 116.
,. ^ ^ i * ^•

1) Chiarisce indirettamente il pensiero di Dante lo studio

di F. Picavet, IJAverroisme et les Averroistes du XIIP siècU,

d'apres le « De unitaie intellectus contra Averroistas » de Saint Tho-

mas d'Aquin, Paris, 1902 {Annales du Musée Guimet). Legge-

vansi a Parigi, con fervore, dai chierici stessi, malgrado le

ripetute condanne, gli scritti d'Averroe, e non sdegnava tal-

volta militar con essi la Chiesa. Vedi G. H. Luquet, Aristote
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lode dell'abate Gioacchino sulle labbra di San Bona-
ventura^ ma la sublimazione dell'Averroista pertinace
ed impenitente non avrebbe ideata mai, se veramente
nel pensier di lui a fondo avesse gettato lo sguardo,
come ammette un dotto storico, che, a mio giudizio,
troppo esalta nel poeta il saper filosofico, e troppo ampia
vede in lui la conoscenza d'ogni corrente del pensiero
del suo tempo 1). Fu per l'arte inestimabil bene che
non molto paziente e ponderato fosse in Dante quel suo
speculare qua e là i dolcissimi veri, e il poter fantastico
vincesse d'abitudine l'ostinata riflessione.

Come per ftima uom s' innamora, innamorossi il poeta
di quella figura di pensatore, su cui gravò la croce del
martirio, toccata in sorte anche a Boezio. Spento ad Or-
vieto, focolare di eresia nel basso '200, da mano insana,
omicida, come un cronista di Brabante e il versificatore
del Fiore 2) certificano, l' infelice morendo dovè dar vita
alla leggenda, scaldar la fantasia del popolo, solito a tutto
mutare e travolgere, a capriccio. Quella fine sarà apparsa
opera di fanatici avversari, di nemici crudeli delle dot-

et V Université de Paris pendant le XIII^ siede, Paris, 1904 (Bibl.
de VEc. d. H. Etud. - Scienc. relig., voi. XVI). J>éìVAverroismo
teològico de Santo Tomas de Aquin, ragiona Miguel Asix, ncl-
VHomenaje a I). Francisco Coderà.... Esiudios de erudicion oHmtal
Zaragoza, 1904, pp. 271-331.

'

1) F. Tocco, recensione al libro del Mandonuet, nel Bull,
d. soc. dant., VII, 56 sgg., e la conferenza, assai suggestiva,
Xe correnti del pensiei'o filosofico nel sec. XIII, nel voi. ArU,
Scienza e Fede ai giorni di Dante, Milano, 1901, pp. 202 sgg!

2) Nuovi esempi trecentisti dell' espressione « a ghiado il
le' morire », usata nel Fiore, e sovente discussa, offro il Maz-
zoni, in nota al suo studio, nella Misceli, di stud. ci-it. ded. a
A. D'Ancona, ]^. 659. Su ghiado, vedi Arch. glott., XII, 406.
Air a ghiado ital., à glaive francese, corrisponde lo spagnolo
a fieiro. Ne offre un esempio il marchese di Santillana, nel
Bms cantra fortuna (Ohras, 174): « Todos murieron d fierro ».
Un mafandolo.... a cuchillo offre la lieprohacion del amor mun-
dano (Corbacho) dell' arciprete Alonso de Talavera, p. 293 del-
Tediz. do' Bibl. esp.. del 1904.
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r.P dell'estinto. Poco distava Firenze da Orvieto per-

; .1 fivS^^^ Bu Sigieri non porgesse orecchio la

h; te^TDante, e il poeta, non ancor ventenne,

"esa tasse e santificasse nella mente accesa quella

"Tnma Mag-or pregio e nobiltà acquistava Sigien col

vittima.
^;^^-^^; ^^^^ ^„,^,e nella vita del poeta, e

rr: b l-^^^^^^^^^^^^^ -^ ^^^^^'^ eroica contro gh
della ribellione 1

^^^.^^.^^^. ^^.^^tici e

.nto lerant a P
^

.^^^^^ ^,^ ,egno suo, la sua

terra E ^^^P^^^^ ^

^^el ciel del Sole, conìpagno agli

giustizia. ^^7;%7^' i,„tissimo Tommaso, lassù nella

eterna d. «l»*^"» ^P"' '
. ^ ,

; ^ ,„ovir gli pawe
tazion grave, che « m pensieri

| g

venir tardi >>.

^^^^^ ,^^^ ^^-^^^^^i^ a;

"^V roteantitei Cd del Sole, altri sapienti ritrova

X:S' cb'Xr nascita o lunga dimora in Francia, e

Dante, cu t^u^^
, ptpvno t l' intenso

vTctor anticipato Port^Royal, medit^van, raccolt. su

Ite dell' anima e 1' ultima salute, svolgevano nel

00 n scritti accesi d'amor divino, dottrine neoplatom-

,l.e aistiniane, discepoli ed amici di Ugo d, San V
f
o'e

ItaLabili ne'll'ammonir l' uom frale -" P»*--,^

.„ai sollevare alla divina beat.tudnie^^^^^
grazia redentrice. Degli scritti, de sermoni

di n„e' mistici contemplativi, additati "« \'
«""/^^^^^^

San Tonmiaso, il serafico dottore, parecchio era noto a

.„3.r:r™t'r;?^:ss2.?r«=
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Dante, ,1 viaggiato, mistico e cantore della redenzioneed elevazione graduata dell'anima, nell'audace e ^Zlpoema. Particolarn.ente doveva an.ar Dante l'autore del

al i>. Coele^h merareha, Ugo di San Vittore (FaradXII
,
venuto dalle Fiandre, ed intimo di San Bernardo

Kiccaido di San Vittore (Par. X), discepolo d'Ugo, nucsaggio «che a considerar fu più che viro»; e, tr, mì
J.CI irradiati di luce viva, pone pure il compila ore delSutona semantica, Petrus Comestor di T oyes PietroMangiatore mediocre, ingegno, cancelliere dell' ^n'iversM

orilTl)
""'" "" """''" '*'"° •^*'' «onten-planti Vit-

All'asc<.nsion ultima, nel più sfolgorante Empireo ul

nard ^Tcw
'''"'''' '''"'"'' " -"^-nplator mis':i o Be

t

nard de Clairvanx, nato a Fontaines presso Diion irranvanto e grande gloria de' Cistersiensi il santo e Venerando duce, il « tenero padre » - sì l'amava Dante "le"

mai t*:!;'/
'
"""""r

'" '' "^"•«- '«'-- diffuse. Or!a ai tutta era manifesta la visione altissima. Alla sogliaa. Dio, ,1 cuor trema, le ginocchia flettono. Dall'iSo
l'tmTe'^M ''• ":"'°**^ ^«"^^'^ "^ preghiera S!
quadeit »"a?' ' '""'" •""""'•' " ^' '' »---« «squideiua

», a nessuno scoglio mai infranse la tenaceS;;^'--!-^ fede. Tempravasi ad essa nelle deUroni'

1903.
'''^ ''''^ ^'''^'' Ideenkreis, Freiburg i. B.,

crude, e nelle crude angosce j con essa sollevavasi ad ogni

stridor di procella sul suo capo. Né, stretto ad essa, il

dubbio che turbò e lacerò l'animo di molti fortissimi,

r assalse mai. Sulla vetta estrema del sapere posa Iddio.

È in lui il termine d'ogni desio j in lui la grazia, la

libertà fuor d'ogni servaggio, l'incontrastata, eterna

salute. Non conduce a Dio la scienza del mondo, delle

umane e divine cose, più valida e matura, senza carità

verace, e ardor di fede, e il mistico intuito divino. D'ogni

vestigio di colpa ormai deterso, nella divinissima scienza

istrutto, il pellegrino sarà condotto a Dio, con pietosa

supplica, da «colui che in questo mondo,
|

contemplando,

gustò di quella pace », ed « abbelliva di Maria ».

"^

Scompare Beatrice, e subentra San Bernardo. Sulle

carte del Santo, le epistole, i sermoni, i commenti, i

trattati De modo bene vivendi - de gratia et libero arbitrio,

e il De consideratione in particolar modo, che correva

in ogni terra, vicina e lontana, volgarizzato ovunque,

rimaneva assorto - chi sa quante volte - il poeta, chiuso

in sé, solitario ne' turbini della vita. E la biblica prece

alla regina del cielo, possente più che amore e scienza,

esalata dall'anima credente, tra suoni della dolcissima

sinfonia di Paradiso, ha sapor delle preci e parafrasi del-

l'ite Maria e del Salve Begina di San Bernardo. Ma il

verso che dolce e gravido d'affetto, e saturo di pietà la

fascia, il verso di Dante, esprime più dei sermoni e le

laudi e gli inni a Maria congiunti del santissimo abate di

Chiaravalle. Più che l' affinità del pensier mistico ne' due

spiriti , Dante e San Bernardo i)
, e l' affinità di coscienza -

1) Rammento un saggio di P. ViCxO, Uultima guida di Dante

e Vajffinità di due anime grandi, Livorno, 1903, e quello, già

qui lodato, del Chiappelli, La rosa mistica del Paradiso di

Dante (Dalla trilogia di Dante, Firenze, 1905, pp. 204 sgg.)

dove pur si tocca di qualche probabil fonte dantesca derivata

dagli scritti di San Bernardo, e si ragiona sui motivi che in-

dusser Dante a sceglier il santo veglio come ultima guida.

(Vedi anche Fkdkbzoni, Eispondenza dei nove cteli con la can-
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austero e rigido nell' osservanze sue, franco e brusco, e
talor fanatico censore il santo e « mellifluo » dottor, nel
De vita et Moribus Eeìigiosorum niassiniameute, de' costumi
tralignati, delle ambizioni cupide, della voracità, del lusso
smodato degli uomini di chiesa, - il concetto della grazia
radicato nel cuor del grande, determinò la scelta del ve-
glio, onde accedere alla visione suprema di Dio, e soste-
nerne il vivido irradiamento, gli abbaglianti splendori. Ac-
cederà adunque, mercè la i)iii alta e poetica preghiera che
labbra mortali movessero mai, poi che veduti avrà gli
scanni de' beati e gli ordini loro, nella rosa immensa del-
l' Empireo eccelso. L' orazion santa impetrerà dalla Ver-
gine gli sien conservati sani gli affetti, e vinca colla sua
santa guardia i moviiìienti umani. Dissipata ogni nube di
mortalità, V umano nel divino si estingue. E il poetji,
« dopo tanto veder», attraversati tutti i regni nel fatale
andare, conosciute « le vite spiritali ad una ad una »,
portatosi, uell'avanzar progressivo dello spirito, «dall'in-
fima lacuna dell'universo» al trono di Dio, e infusa la
vita alle sue figure, dentro le tenebre ed entro la luce or
gementi ed imprecanti fra strazi, or penitenti fra preci
e sospiri sommessi, or esaltanti ed osannanti nel gaudio
eterno, entro oceani di luce, trascinato il suo cielo nella
terra, la sua terra ne' cieli, foggiatosi nel sogno intenso
un mondo di fantasia, sì vasto come uom non ideò giam-
mai, posa sé e posa la creazion sua in grembo a Dio. Nella
contemplazione e nell'estasi, il dramma della vita si
chiude.

dida rosa negli Studi e diporti danteschi, Bologna, 1902 pa-gme 273 sgg.). Notevole pure è la lettura df E Pistilliin Orsaniiuchele, U ultimo canto della D. C, Firenze, 1904 sjSan Bernardo .eéiBcnard of Clairrau. dello StÓhr Lon"

Paris, 1902.'
^' ^'' '''''*"''^' ""^^^ ^' ^- ^' Vacandard,

\

La leggenda del viaggio a Parigi

Per una bizzarria del Villani e del Boccaccio, Dante,

messo « in un vasel, eh' ad ogni vento per mare andasse

;,1 voler» d'ognuno, fu fatto viaggiare anche a Parigi.

E il più fiero avversario della Francia e della politica fran-

cese che il Medio Evo conobbe, il poeta che riversò co-

stante, in esplosioni continue, bollente, vulcanico, l'odio

8iK) sui nemici della patria, distruggitori de' suoi più

Hauti ideali, l'esule infelice, che da un fratello del « mal

di Francia», conquistator « senz'arme », fu gettato fuor

dal seno di Firenze, saettato dallo strale più acuto, co-

stretto a lasciare «ogni cosa diletta più caramente», a

ramingare misero, a trascinar gravosa qua e là per duro

calle la sua croce, al cieco destino ed alla viltà delle

genti in preda, dignitosissima, nobile, ferrea coscienza,

agogni avvilimento ed umiliazione intollerante, dovè

purlicconciarsi, nella memoria de' posteri, tiranneggiata

dalla più inverosimile delle leggende, a cercare, dopo

il primo, e dopo altri ostelli, rifugio novello, nel regno

del monarca più esecrato. Arca di sapere, il sapientis-

simo poeta doveva provvedersi di dottrina fuor d' Italia,

nel centro maggiore degli studi j e, benché povero, av-

viato sulla china degli anni, doveva fortificarsi lassù, e

lassù, col vigor grande dell' intelletto, e la memoria pro-

digiosa, meravigliar i discepoli, e meravigliare i maestri.

Che tra il volgo, ignaro del mondo di passioni e di

aftetti, tumultuante nel cuor del poeta, si pispigliasse

ben sollecitamente di Dante, studioso degli arcani della

vita, a Parigi, donde venivan tutti i dottor magni, e

dove San Tommaso medesimo era stato j
che il cronista

ed il novellatore raccogliessero entrambi quella diceria,

opportuna a spiegare le cognizioni vaste di tant' uomo,

se pure, come a me par sempre, non dessero origine

loro stessi alla leggenda, fantasticando sul cenno del
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poeta al filosofo, sillogizzante gli invidiosi veri nel vico
degli strami, son cose agevoli a comprendere. Ma clic
poi, dietro qiie' due, venisse, in lunga, interminabil fila
salmeggiaute la fiaba stessa, il gregge de' dottori, che
uomini di valor grande, nell'aurea nostra età della cri-
tica, provati alla riflessione, capaci di veder nel cuore
e nella coscienza di Dante, di intendere donde rampol-
lasse il verso immortale, s'accodino oggidì a quella fila
e salmeggino pur essi, fuor d'ogni lume dell'intelletto'
stupisce e strabilia davvero. Una fatai forza va congiunti!
a quella tradizione. V'è chi fiuta in essa l'assurdo* l' in-
credibile, l'impossibile, ed amerebbe non fosse divulgata
maij eppur non osa palesare i suoi dubbi, non sa opporsi
al giudizio radicato ne' secoli, e, bonariameute l'ammette
e per decoro e convenienza, lo ripete.

'

Qual peso convenga concedere alle testimonianze di
Giovanni Villani e di Giovanni Boccaccio, vedremo più
innanzi. Basta al Villani una linea della Cronica famosa
per compendiare la vita del poeta nell'esilio. «Scacciato
e sbandito di Firenze, audossene allo studio a Bologna
e poi a Parigi, e in più parti del mondo ». Il gran sa-
pere del « grande letterato quasi in ogni scienza.... sommo
poeta e filosofo e retorico perfetto », porta la mente
del cronista ai due focolari di dottrina, dove l'esule
avrebbe ritemprate le forze. Avvicina il Villani Bologna
a Parigi, senz'altro, e di un'affermazione vaghissima
sulle lontane peregii nazioni dell'esule, poggiata sul va-
cuo, s'appagai). Meno sbrigativo è il favoleggiar del
Boccaccio, a cui ben doveva esser noto il cenno nella
Crmma, ben premeva, nella Vita di Dante eh' ei scrisse,
nel Commento alla Commedia, nel De Genealogiis, nel pa-
negirico in rime latine, spedito al Petrarca, mostrare il
grand' uomo, peritissimo di quella scienza che soloacqui-

laiì? dal^l'
""^'"'^

""^^T""'
'' ^^"^^' "^^« ^''^ ««ritte dal Vii-

LERTi r.ZTTn ^^^^l<^"' ^^"^ ««"^oda raccolta del So-lerti, Le Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio, pp. 4 sgg.

stavasi a Parigi, in quella Parigi, vantata al suo Abraam

iriudeo (Decameron, I, 2), come luogo in cui, da' « mag-

jriori maestri, e più savi uomini», ad ogni dubbio, me-

olio certo che a Roma, avrebbe trovato scioglimento.

Ai Toscani e agli Italiani tutti, la vita del poeta, lan-

ciato fuor di Firenze, doveva apparire oscura. E chi, di

l)roposito, raccogliendo qua e là le sparse voci e le te-

stimonianze vaghe, voleva veder luce in tante tenebre,

mettevasi per necessità entro le spire della leggenda.

Ci si era messo, coraggiosamente, il Boccaccio, novella-

tore, artista nato, dispostissimo a supplire col lavorìo

dell'imaginazione al vero mancante.

Per svago, allettato indubbiamente dalla romanzesca

scena di un incontro di Dante con un frate imaginoso,

sulle alture di un monte, chiuso il poeta in se, mesto

e meditabondo, in procinto di lasciar l' Italia e di cer-

car sua ventura altrove, augurando pace al congedarsi,

il Boccaccio trascrive nello zibaldone suo - nessuno ormai

più ne dubita i) - la famigerata epistola di Frate Ilario,

fantasticheria oziosa, eloquentissima prova che sulla tomba

(li Dante, chiusa appena, fiorivan, a fasci, rigogliose, le

leggende. Quella figura di vate, errabondo di terra in

1) Ne dubitava il Bartoli, /Scorta d. leti, il., V, pp. 203 sgg.,

che, col noto acume, e già definitivamente, mostrava neìVEpi-

stola di Frate Ilario le contraddizioni e mendacità. Ma poi se-

guirono le indagini dell'HA uvette, Notes sur des Manuscrits

autographes de Boccace à la Bihliot. Laurent., in Mélanges d'Ar-

chéol. et d'hist. pubi. p. VÉcoU frang. de Rome, Roma, 1894,

pp. 87 sgg., comprovate daO. Hecker, Boccaccio-Fnnde, Braun-

Kchweig, 1902, p. 36; seguì lo studio di H. Grauert, Dante,

Bruder Hilarius und das Sehnen nach dem Frieden, Koln, 1899

{Akademische Monatsbldtter)', e, recentemente, P. Rajna, all'ac-

curata ristampa dell' epistola, La lettera di frate Ilario, negli

Studi roman. pubhl. d. soc. di Filol. Rom., n. 2, Perugia, 1904,

pp. 123 sgg., aggiungeva parecchie sagaci osservazioni: Qual

fede meriti la lettera di frate Ilario, nel volume nuziale Schb-

RiLLO, Dai tempi antichi ai tempi modernif Milano, 1904, pa-

gine 197 sgg.

t i:
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terra, che le memorie e le ambasce del cuore chiudeva nv
poema dei regni oltremondani, affascinava e soggiogav;
gli uomini, cullati in grembo al sovrannaturale. A chi L
interrogava, Dante poteva rispondere come la sfinge m
deserto, tacita e muta. E si cominciarono ad imaginai
risposte, a capriccio. All'epìstola ilariana, pochissim;
fede doveva prestare il Boccaccio. Pur, nella Vita di Dant»
ch'ei scrisse, trae da essa qualche suggerimento j e nari;,

«secondo il ragionare d'alcuno», e il« « volontario ragio
nar di diversi », fatti e cose, che in fondo lo lasciavai,

incredulo. Tra le favole intessute nel racconto mendace,
c'era, e ci doveva essere, perchè l'epistola avesse ap-
parenza di verità, un cenno al passaggio di Dante pei

la diocesi di Luni, allor che « iste homo ad partes ul

tramontanas ire intenderet ».

All'idea di sì lontana peregrinazione, oltre i gioglii

dell'Alpi, e di un soggiorno a Parigi, la fantasia del no
vellatore si scalda, e si sbizzarrisce nella Vita. «Poi ch(>

Dante vide da ogni parte chiudersi la via alla tornata,
e di dì in dì divenir j iù vana la sua speranza; non so
lamente Toscana, ma tutta Italia abbandonata, passati
i monti che quella chiudono dalla provincia di Gallia,
come potè se n'andò a Parigi: e quivi tutto si diede
allo studio e della filosofia e della teologia, ritornando
ancora in sé dell' altre scienze ciò che forse per gli altri

impedimenti avuti se n'era partito». Conveniva dar ri-

salto alla « maravigliosii capacità », alla « memoria fer-

missima », al « perspicace intelletto » di Dante; ed il Boc-
caccio, fuor d'impicci e bene avviato, si fa cuore. Non
vede, intessendo fregi al ver, il cipiglio minaccioso del
poeta, « il quale, dice egli altrove, per avventura me scri-

vente con isdegnoso occhio da alta parte del cielo ra-
guarda», e scrive che, essendo Dante a Parigi, « e quivi
sostenendo in una disputazione de quolihet, che nelle scuole
della teologia si facea, quattordici quistioni da diversi va-
lenti uomini e di diverse materie, cogli loro argomenti
prò e contra, fatti dagli opponenti, sanza mettere in mezzo

raccolse, e ordinatamente, come poste erano state, re-

citò poi, quel medesimo ordine seguendo, sottilmente

solvendo e rispondendo agli argomenti contrari : la qual

cosa quasi miracolo da tutti i circustanti fu riputata ».

La boccaccesca fantasia trae alimento dalle meraviglie

narrate de' disputanti a Parigi, dai veri che vi sillogizzò

il filosofo di Brabante. Stimolato fors' anche da questa o

quest'altra voce sul prodigioso ingegno del poeta, sparsa

in terra toscana, fertile di favoleggiatori, accorda il Boc-

caccio a Dante facile e spettacoloso trionfo nell' assem-

blea dei dottori. Della bella trovata, il Boccaccio si com-

piace, e la ripiglia, con scioltezza, nel Commento (I),

dove leggi di « certi atti scolastici », compiuti da Dante

a Parigi, dove «a udire filosofia naturale e teologia si

diede, meritando nel sermonare, leggere e disputare gran-

dissimi laudi dai valenti uomini » ; la riproduce nell' ul-

timo libro del mitologico trattato (XV, 6), dove è memoria

del travagliato esilio del poeta, confortato nondimeno

da ardui studi. « Semper tamen phisicis (philosophicis?)

atque theologicis doctrinis imbutus, vacavit studiis, et

adhuc Julia fatetur Parisius, in eadem saepissime adver-

sus quoscumque circa quamcumque facultatem volentes

responsionibus aut positionibus suis obiicere, disputans

intravit gymnasium » i). Lo spettacoloso sapere di Dante,

le scienze della terra, le scienze del cielo, piegano rive-

renti le ginocchia del Boccaccio. Il novellatore, nel carme

suo al Petrarca, allarga le peregrinazioni dell'esule, nel-

l'orbe terraqueo: « traxerit hunc iuvenem studiis per

celsa nivosi
|
Cyrreos, mediosque sinus tacitosque reces-

1) « Los maìtres disputaient entr'cux, au moins une fois

l>ar semaine, en présence dee étudiants ». Così C. Thurot,

nel HI cap., Dm cours et des di^putes, della tesi sua, sempre rag-

guardevole, De V organimtion de Venseignement dans rnniversité

Oc Paris au Moyen-Age, Paris, Besan^on, 1850, p. 87. E vedi,

sull'ardore e la durata delle dispute, nel così detto « actus Sor-

l»onensÌ8», Hasting-Rasiidali., The Universitien of Europe in

the Middle-Age, Oxford, 1895, I, 468 sg.

1^ É:"



96 La Francia nel concetto e nell'arte di Dante
La Francia nel concetto e nelVarts di Dante 97

8U8
I

Nature, celiqiie vias terreqne iiiarisque,
|
Aonios

fontes, parnasi culineu et antra
|
Julia pariseos duduni

serusque britannus.
|
Hinc illi egregium sacro modera-

mine virtus
|
Tlieologi vatisque dedit simul atque so-

phye
I

Agnomen.... i).

Queste effusioni, le proteste ripetute e sviscerate del

profondo sapere del grandissimo uomo, lanciate appena

dal cuore e dal fervido capo, ebbero valore di storico

documento. Su di esse poggeranno per secoli le biografia

di Dante. Né, veramente, tino ai dì nostri recentissimi,

tra gli infiniti, pronti a spacciare per cosa vera il viaggio

oltr' alpe, fuvvi alcuno che non giurasse sulla fede del

novellatore, e movesse la mente a considerare la prima

radice della boccaccesca aftermazione. Consultavasi, di

tratto in tratto, s' intende, anche la Cronica del Villani.

Ad essa risaliva Filippo Villani, nipote di Giovanni, pei

aggiungere alla Vita di Dante, nel De origine civitatis

Florentiae et de eiusdem famosis civibus 2) , che pur trat'

una dedica ad un cardinale di Francia, Filippo d'Alen-

?on 3), qualche particolare, tolto alla boccaccesca Vita ed

1) Accetto la lezione del Carmen offerta da O. Hecker, Boc-
caccio- Fiinde, Braunschweig, 1902, p. 19. A confondere gli audaci
che tacciavau Dante d' ignoranza, il Boccaccio allega la gran
scienza attinta a Parigi, e persino tra i Britanni, ad Oxford. -

« Et hinc ad cyrrham anhelando libros philosophicos atque sacri

eloqui perquirebat ». Così ancora in un' epistola (Hecker, p. 22).

2) Delle due redazioni di quest'opera (Puna tra il 1381
e 1388, l'altra tra il 1395 e 1397, pubblicate entrambe dal

Solerti), discorse con soda dottrina A. F. Masséra, nella Zeit-

8chr. f. roman. Philol, XXVII, 299 sgg. Sulle derivazioni dal

Boccaccio e le aggiunte, alquanto capricciose, v. G. Calò, Fi-
lippo Villani e il Liber de origine civitatUi Florentiae et eiusdem
famosis cimbus, Rocca San Casciano, 1904.

3) Il Calò, nello studio citato, ritiene falsificata la dedica
all'Alen^on, solo per il fatto che una dedica differente, « ad
Eusebium », è contenuta nel codice Laur.-Ashburn. Giusta-
mente rileva A. Della Torre, nella lias. Uh. d. leti, it., XIII,

p. 156, r amore del Villani per le cose di Francia, pur dimo-
strato in un'operetta di storiografia, Fhilippi Villani iurisconsulti

al Commento, fonti sue precipue, da cui sgorga la frase,

alquanto elaborata ed allargata, sugli studi compiuti dal

]»oeta a Parigi : « Cumque perpeudisset fabellas poeticas,

(juae solum viderentur aures deliuire sub lepido resonan-

liniu verborum cortice, et historicas veritates, et omnia

philosophiae praecepta naturalia, moralia, et rationalia,

at(iue gentilis theologiae mysteria sub integumentis vela-

tissime continere, discendae philosophiae et notioni rerum

gcstarum primo operam dedit, quarum peritiam cum piene

loret adeptus, sacris litteris Parisius studuit, ubi per-

sa('i)e disputationibus publicis excellentiam ingenii et me-

iiHuiae nobilitatem ost^ndit, seque piene theologiae scien-

tiaiu didicisse ».

A distrugger la leggenda, ad aprir gli occhi de' ciechi

V al)bindolati, avrebbe bastato una parola di Jacopo, o di

i'ietro di Dante. Ma il Commento e le chiose di entrambi

nulla dicono degli studi compiuti a Parigi (Jacopo restò

a Firenze almeno fino al 1315) j e i figli lasciarono che

sulk' peregrinazioni del ])adre fìorisser le leggende i).

fiorentini cnmulatio quorundam historicorum (jaììornm, de origine

rerum francorum, di cui il Calò stesso dà ragione in a])pendice

al suo studio. Or s' attende una memoria promessaci dal Novati

su Filippo d'Jlen^on, Filippo Villani e Colnccio Salutati.

1) Dalla nota di Pietro di Dante (Petri Allegherà super Dan-
Ufi.... Comoediam..., ed. Vernon, a cura del Nannucci, Fi-

renze, 1845, p. 157) al verso sui sepolcri di Pola e di Arles,

'iota i>uramente descrittiva, e tolta ad un compendio geografico

tiualsiasi, il Kraus deduce fantasticamente {Dante, ]>. 513): « er

siiiiclit auch von ausseritìilienischen Stiidten, wie Jemand, der

siK'cielle Kunde von ihnen hat, wie der Sohn vom Vater sie

liaben kann (Arles.... London.... Paris)». Probabile che qual-

' lie luce sugli imagiuati viaggi di Dante ci venga dalla storia

•locumentata della famiglia Alighieri a Verona, promessaci da

A. Avena, nell' opuscolo nuziale : Nuovi documenti su la vita di

fiero di Dante Alighieri. Verona, 1905.

7 — Farinelli.
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Ora a noi non importa menomamente sapere quali va
riazioni, gli antichi ed i moderni, i biografi ed i commenta
tori, del '300, del '400, e de' secoli appresso, i più sagù
ed i men saggi, aggiungessero alla fondamental nota, int(»

nata dal Certaldese; come or l' uno, or l'altro, preludendo
alle critiche de' modernissimi, trovasse conferma al via"

gio a Parigi nelle allusioni alla Francia, sparse nel poema
o spiegasse dal soggiorno oltr' alpe l'esattezza degli spars;

episodi 1). Sorridiamo del baccalaureati di Dante all'uni

versitn parigina, imaginato dal Serravalle, e della laure,

in teologia che il poeta v'avrebbe conseguita, se dur;i

povertà non l' avesse stretto : « Nil restabat fieri nisi in

ceptìo seu conventus, et ad ìncipiendam, seu faciendu?i'

conventum deerat sibi pecunia : prò qua acquirenda re

diit Florentiam » 2) j ammiriamo il Filelfo, che al rimeni-

1) Tra' primi a convalidare mediante il viaggio a Parigi hi

veracità di alcune allusioni a cose francesi nella Commedia fu

certamente Benvenuto da Imola, nel Commento (ho fra man»»
r edizione di Firenze, 1885). 8o Dante chiama « figliuol d'un
beccaio » Ugo Capeto, gli è^ che « curioaissimus investigatoi
rerum niemorandaruni cum esset Parisius gratia studii, rejn'

rit quod iste Hugo de rei veritate fuerat fìlius carnifìus ». S.

Dante salva Pier della Broccia, morto indegnamente sull.-

forche, gli è che Dante, essendo a Parigi, « post exilium suuiii,

explorata diligenter veritate hujus rei, dignum duxit, ipsuii:

]>onere salvum in purgatorio, et reddere sibi bonam faniaiii.

sicut fecerat Petro de Vineis in Inferno ». Come Benvenuto,
nella Vita premessa al Comentum, copiasse a volte, nel cenno :

Parigi p. es., la Vita del Boccaccio, mostrò facilmente il Luiso.
Per la varia fortuna di Dante nel secolo XIV, nel Giorn. Dani..
XI, 2. Copia il Buti, a sua volta, nel proemio al suo Commento,
il Commento boccaccesco. Andò Dante a Parigi, e, « fatti li

atti elle si convengono alli sortìcienti uomini, cioè disputazioni.
sermoni e lezioni, si ritornò in Italia». Copia il Boccaccio il

Manetti; lo copia il Landino; Io copiano cento altri.

2) Si consultino lo Note8 on the latin tranHlation of, and com-
menfary on the D. C. hy G. da Serravalle, di G. L. Hamilton,
nel 20" degli Annual Heports of the Dante Society, di Cambridge.
Boston, 1902, i»p. 15 sgg., e la dissertazione di A. Tkurosen.
Gioraintìda Serravalle nnd nei» Dante Commentar. Freiburg, lOO.ó.
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aare i trionfi del sapiente poeta nelle dottissime dispute

^>arigine, vince di zelo e d' entusiasmo il Boccaccio : « Mi-
rabantur ii Galli, qui solent nostros esse exosi, non po-

lerantque non amare Dantem, observareque, ac colere».

Né ci meraviglian noi punto che al tronco della leggenda

i»rimitiva, rami e fronde d'altre leggende, assai presto

s'intrecciassero; e si desse Giotto per compagno a Dante,
(ìcl peregrinaggio in Francia, si facesse coraggiosamente
r speditamente ospitare il poeta da Filippo il Bello, a
"Ili avrebbe lette le rime di Jacopone da Todi, di sa-

< ro orrore accendendolo per le scelleratezze di papa Bo-
nifazio. Comprendiamo come, in tempi a noi vicini, il

buon Perticari imaginasse Dante coglier fiori di lingua,

s|)igolar nuove locuzioni nella dotta Parigi, arricchendovi

la favella propria, stentata e povera, prima del gran
viaggio 1).

F.v s])ecio che Leonardo Bruni d'Arezzo non alluda menoma-
mente al viaggio a Parigi nella sua Vita. Che lo ritenesse in
'iior suo una bubbola, da rinfacciare al Boccaccio, con altri

V suoi giudicii— molto frivoli »? Al Supplementam Croniearum
ili Fra Jacopo Filippo Foresti, attinge Hans Sachs certa sua
liixtoria Danten der Poet von Florenz, finita nel marzo del 1563,
stampata poi tra le sue poesie : « Als Dantes Aligorius

| der
'•olì Poet Laureatus

| .... ausz der Statt on schuld word ver-
•ibcn,

I

der danuach ist ein zeitlang bliben
|
zu Paris auflf der

•olicu Schul,
I

da er besasz der Kiìusten Stul,
|
ein Poet und

. iiireicher Dichter, ecc. ».

ì) Un « documento più sicuro dogli altri cenni del poema in-

vocati a prova del .... viaggio in Francia», l'ofì're Piero Gia-
>fia, in un suo coumiento al canto XXV del Purgatorio (Ras-
•nta Nazionale, luglio 1905, pp. 195 sgg.). Ragionando quivi,
n/.ti conoscenza nessuna delle medievali enciclopedie, e del

''.>^i>ro di Ser Brunetto, ove alla cicogna è dedicato un ca-
'tolo, afferma che l'evidenza somma della similitudine del
«icoguiu che leva l'ala », poteva solo esser raggiunta da chi
<'va visto quello « spettacolo » ; e fu in Francia che Dante
de la cicogna, « non certo in Italia, dove la cicogna passa
Itanto alta nei cieli e non nidifica, o solo rarissimamente.
ito invece in Francia, dove oggidì la cicogna è scomparsa ».

1 MooRK, che benissimo studiò V Astronomia di Dante {Quar-
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Stolta la Francia, se iiisupeibita non si fosse del somni'

Fiorentino, vennto su nel cuor di essa, ad attinger dot

trina, ad acuire ed ai)profondire V ingegno, a speculare

colla più divina delle scienze, infusa in lui, sugli arcan

deir universo. Irrigidita statua, non sì deforme come al

tre, piantate qua e là pel mondo. Dante è ancor lassi;

a Parigi, di fronte idi' ateneo de' maggiori studi, nuiin

e simbolo. E tacito assiste ad ogni intellettuale imbaii

digione. Né approva, ne biasima, né s'adira, ne s'esalta ;

e le generazioni nuove spuntano e passano .attorno ;ì

lui; e su di lui, ai perpetui rivolgimenti umani imp^^

sibili, fiammeggiano all'alto le stelle. Dal dì in cui iì

verbo annunciante il viaggio oltr' alpe s'intese in Fran

eia, vangelo apparve, vangelo si ritenne, e qual vangelo

fu ripetuto 1). E i più dotati di fiintasia, più vivacement<

terly Revieiv^ 1898, aprilo ; Studiex in Dante, III, Oxford, 1903),

parve dover dedurre dal passo del Convivio, III, 6, ove Dani»'

fa oscillare il giorno solo fra 16 e 15 ore, che, avvenendo tal*'

oscillazione nelle regioni fra Roma e Parigi, il poeta non s'er-

forse spinto più oltre ne' suoi viaggi. Manda Dante a Parigi,

intorno al 1308, F. Lot, Études sur le rógne de Huguen Capvt,

Paris, 1903, x>« 342, a conteinplai'\'i, sulla facciata di Notn
Dame, tra le statue leggendarie de' re di Francia, quella <li

Ugo Capeto, recante a' piedi, qual sind)olo, un agnello o ii;

montone.
1) Con altre pochissime fenici, non lo ripete il collega A.

.Teanroy, nell'articolo su Dante della Grande Eneyclopédie. -

« Vn luographe sérieux a parfaitement le droit d'adniettre encoi

le voyage de Danto à Paris», così S. Mériadec, nell'arti

colo, Ij€8 études dantefiques en Franoe, in Étiules religieuses, 15 feb

braio 1894 (LXI, p. 245 sg.); «il denieure vrai que le voya*»'

do Dante à Paris est attestò i)ar un ténioignage liistoritpie pò

sitif et digne de valeur. À secouer trop vivement l'arbre pou

taire tomber les feuilles mortes, on risque ausai de sacrifìr!

plus d'un rameau encore vert ! » La gloria di Parigi non do

veva lasciar nell' ombra quella di Oxford, ed è saputo con ((uir

fervore e tenacità il Gladstone si aggrappasse al ricordo dclli

remote peregrinazioni di Dante tra i Britanni, suggerite dai

Boccaccio al Serravalle. I dotti inglesi e gli americani s'ac-

cordano neirannuettere il viaggio oltr' alpe, abneno fino a V\\
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s' imagineranno l' errare ed il sostare iu Francia del poeta

de' regni d'oltretomba.

Sale in cattedra un dì il Villemain, e, forte del suo

Boccaccio, spronata la fantasia, trasportatala a' tempi

ocati della Sorbona antica, quando v'accorreva Dante

,
meravigliar i dotti e le turbe, fa rivivere coU'elo-

ipiente parola le dispute ftimose. « C'était vers 1304 ;

bcaucoup de monde, clercs et laiques, étaient accourus

daiìs la grande salle de l'Université pour entendre une

(lièse qui devait étre soutenue de quo libet, sur tout ce

.ju'on voudra. Le tenant était un étranger, jeuue en-

core, d'une pbysionomie haute et grave; il y avait qua-

torzc champions attaquants: cliacun présentait sa ques-

tion et sa ditticulté avec tous les arguments que la

science du temps pouvait fournir. Lorsque ces quatorze

e hcvaliers scolasticiues eurent passe, le tenant reproduisit

lui-nuMne toutes les questions; puis il les reprit, et avec

„ne infinie variété d'arguments, terrassa chacun de ses

(jnatorze adversaires » ^).

^eWAnnée tcrrible, Victor Hugo dirà che Dante « vint

à Paris faire son premiers vers ». André Lemoyne, nelle

Hoscs d'antan {Une tarme de Dante), piangerà le lagrime

vijri. Rannncnto E. H. Plumptre, Dante as an Observer and

Tmvelhr. The life of Dante, ed. by A. J. Butler, London, 1900,

.1 (luale, narrati i peregrinaggi a Parigi, in Olanda, m Genna-

;,ia, seme Dante iu altre tappe, da Glatonburg hno a A\elis,

<' and niay bave worshipped within the walls of my owii ca-

Ihedral ».' E il Plumptre favella altrove di un benefico nifiusso

che Roger Bacon avrebbe esercitato su Dante, a Oxford. - J. K
HoGAN, The life and works of D. A., New York, 1899, p. l^J,

rrode, col Butler, che Dante andasse in Francui nella prnmi

giovinezza : « Before he entered public life in Florence, Dante

\vcnt for some timo to the university, ecc. ».

1) Dal Couì'H de Uttérature fran^aise, riferito dal Lamknnais,

i.oll' introduzione all'^V^'-, tla ^ui tTni\otto. Oeuvres posthu-

'im, Paris, 1855, p. xvii. Decisamente Dante aveva titoli ad

<'.Hu1,eranza per praticare a Parigi la «libera docenza »,acc()r-

datagli dal De Margerie, Introduzione aUa traduz. della Dtv.

Comm., cit., p. LXXVI.
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sparse dall'esule infelice al rimembrare la sua Firenze
movendo, meschìnello, con un compagno suo. i prin,
passi a Parigi, senza tetto, senza pace: «l'uà ieuiu
l'autre vieux », « non loin de Notre-Dauie, un soir d.
Moyen-Age,

|
.... v^tus d'un costume étrange,

| deman
daient, pour la nuit, qu'on les pùt héberger ». In un',
sua fantasia su Eoma, ingombra di citazioni dantesclij
Il conti^ Lafond, metterà sulle labbra di Dante una pa-
iola di rammarico per l' ingiusto odio alla Francia <

parole d' amore per la dolce terra che accolse 1' esule v
laniiugo poeta: « J'ai détesté la France dans mon pays-
cliez elle

j
j'ai trouvé chaque fois la France douc^ et

belle I J'ai vu là Notre-Dame, et, pélerin chrétien, 1 i'ai
loge dans Paris auprès de Saint-Julien

; (
le plau de mon

i^nfer; je l'ai trouvé près d'Arles » i). Se Edgar Quinet
neneMévolntions d'Italie ^'), ricordava i due anni pas-
sati da Dante a Parigi, accorso al « rendez-vous que les
pbilosopl.es se donnaient alors sur la montagne de Sainte-
Genevieve », uno de' conferenzieri, disseminati in ogni
terra, in punizione degli abbominevoli peccati degli eru-
diti e de pedanti, edificherà, a' dì nostri, il pubblico pari-
gino colla storiella del viaggio, ed additerà, imperturba-
bile, bi dimora del poeta a Parigi, sulla riva sinistra
della Senna, nel <iuartiere dell'università. Dante, ben-
ché sepolto ne' gravi studi, avrebbe (,uivi aggiunto nuovi
canti al suo poema. « Ennemi de la fonie, il devnit parfois
errer, solitaire et songeur, le long du tieuve ou à travers
la campagne » •^).

E T A^'ovn /T ' ?''' ^ '""'"'' ^'"'^' ^^^'^^^t' 1865, pp. 43 8gg.;E. LAtOND, liomr, Lettre, d'un pèleriu, Puris, 1856.
-) Oeuvres complèten, Paris, 1871, p. 116.
•') E. Tkkradk, Dante à Pari., les ùlces sur la France, iiel-

l^^TTrr'''^'^' ^' eouiV3re„ze, Eiudcs comparlèJZr

FrZ. tr;/! ^'""'ll^';^'^
-a statue devant le Collège deFrauce...; a 1Opera, s'il hii prenait fantaisie d'y aller, il éeou-terait avec suri>rise et ruvissement Franeesea da Ri.niAi d'Im-
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Miracol vero che, entro il cumulo immane di libri e

U carte, posto da' « dantisti » e « dantologi » a gravare

!;ull' opera di Dante, non sia sopravvenuto, ad accre-

scerne il pondo, un volume sul viaggio a Parigi. Le di-

vinazioni del Cipolla, volte ad illustrare le memorie dan-

tésdie più vive ed elociuenti della Francia, son fatte per

incidenza, uè il dotto uomo attribuiva ad esse gran peso

..ran valore. L'aver negato l' Imbriani così recisamente

nuel viaggio, e riprovata come « poco spiritosa » la « frot-

tola » inventata dal Certaldese, spingeva i critici equi-

librati ad aggrapparsi a quella frottola, come a venta

,lic solo gli eccentrici potevan negare. Già, da quella

usta balzana non dovevano uscire che stramberie i). La

.nano audace vibrava una scure fatale, che occorreva ar-

restare. Nemmeno il Bartoli, che falciò da prode tante

S

l„oi»e Tl.oH.as, et s'il visitait la Chambre des 'i/P"**^'*'':'""^:

, ,it HO croiie dans l'un des cereles de son hnfer.... 11 %eirait

,U,ue™ France no lui a pas gardé rancane. Pent-ètrc alors

scs IdTcs et ses scnti...ents s'adouciiaient, la l.ainc lorait place

-, l'amour ». Non meno edificanti sono le scimunitaggini di-

vulgate dai eouferenzieri in Italia, ed io rammento un discorso

.li V Da Camino, Dante a Parigi e sue paegnnazvmt, lo-

dino, 1895 (letto a Torino nel gennaio del 1891), che s' aggira

n «an parte intorno alla Vita del Balbo, dove e ritratto «il

nostro grand' esule studioso, sdegnoso disertore della parto

M.clfa toucese, o nemico personale dei reali di l rancia, eli e.

^ apparecchiava a vituperare e già vituperava scrivendo », cr-

nnite «per quella via», seduto « su quello strame», «mipo-

verito e stentando ». Ripetuto che, « a suo avviso», «Dante

andft a Parigi dopo la morte di Corso "o"»". <'«'^^"<''
\^<^^.

*

(1.. 27), il conferenziere conehiude con un « J-yviva 1 Itau.i

.

ivvivà la dolce lingua di Carducci, di Manzoni, di Pfra>^»'

ai^Boccaecio e di Dante!... Salve, o Dante, patire della dolco

iavella, ecc. ».
. . , -, , /^ ^^,, ^«ii'Ttri

1) Ho letto con gran piacere l' articolo del Crock sull Im-

briani nelle ì^'otc sulla letteratura italiana nella seconda meta

M^<:olo XIX H^ Critica, UI, Pp. 437 sgg.). Q-^^^'-"- ^^
di originalità e di vita, io l'amai sempre, anche

^fl'^f^'^^^
bizzaire, e nelle forsennate demolizioni. Raccolse gU Studi dan-

teschi e li pubblicò il Tocco, a Firenze, nel 1891.
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erbacce .lai cuiupo della critica dantesca, non m nerit..
di distruggere la leggenda del soggiorno oltre le Alpi Gl^
rainpollavan,, i dubbi in cuore; ed ei li soffoca, e dice'in,-
poss,b,l,. negare questo viaggio di Dante i)

; nega per-che Dante tosse tra i Fian.mingln, a Guizzante e Brug.gm, e tra i Britanni ad Oxford. Ma se il saggio uo„,„
saggiamente ammoniva, col Witte, non doversi, dalle al-
lusioni a cose e personaggi nella Commedia, dedurre
prontamente che Dante visitò i relativi paesi, altri molti
n.en del Bartoli acuti e avveduti, si misero baldanzosi
per quella china. Rammento uno studioso della « psicolo-giade» arte» nella Commedia, che al peregrinante divino
poeta non concede né riposo, i,è sosta, perocché, «dove
nulla contrasta, si può dire che Dante vide ciò che de-
scrive », non potendosi prendere « psicologicamente.... per
chiarimento d'idea ciò che non abbiamo appreso col no-
stro senso, ,„ un dato tatto» 2). Ricordo nn libercoh,
s". viaggi d. Dante fuor d' Italia, rifatto sulle indagini
e le legioni del Cipolla, che trova precisione sì mirabile
ne versi ritraenti h. stagnar del Rodano e lo spesseggia,
.e sepolcri ad Arles. co,rìs,.on<len.a sì piena, colla n^iìtàda doversi assolutamente escUulere che il poeta non ve-desse con occhi pro,nì que' luoghi O). gi limitò all'orme
di Dante in Italia, il Bassermann. che, con squisito senso

itali Fw'^^s'^^T^if
*'"' ^"'- ^ "^"" *""•••" "• '^"•

.upe, lorino, 1893, e giil nelle noto |>recedenti. Criticavi •.«

T^^H^T^^ Vittorio Rossi .''omonimo suo '^TÌ;,!
ZXi' K ;' ;,*"', V ^P- ^"^ ^«8- P»"- «<'C«ttan(lo, a chiusi

aie a Zi •' 1'' ''"fF" " P""*-" d'- 107): «Che Danteamasse d Parigi, torse attratto dalla lama di (lUoll'Univor-

,«é r'T'' """?' '""""'"" """ «Wiondanza d prove "
Ri-

eti ÀI ' flf"«--"'••• aixridiche mMevali nella W .

tòZkH '
^^^' P--2" « C'h^' I>«"te studiasse a Parigit^oiofifiti e cosa uiiiinessa », ecc.

*«Aigi
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per il paesaggio, Parte e la poesia, ravviva la memoria

(Ielle belle contrade, ove parve peregrinasse un dì il

sommo poeta, prestando all'uopo del fervor suo di gi-

rovago camminatore, all'esule errabondo, stretto sempre

«lai bisogno. Ma 1' opera sua trae pure velleità di giu-

dizi sulle orme di Dante nei paesi d' oltr' alpe. Ammette

il liassermann come inuegabil fatto la peregrinazione

])aiigina, e, sedotto dal pateticume romantico dell' epi-

;<tola di Frate Ilario, che non ripudierebbe, se non fos-

sero in essa alquante contraddizioni, s'imagìna pur lui

il poeta sui dossi Liguri, al lembo estremo della Riviera,

rivolgere, verso il 1308, « i suoi passi verso Parigi »,

donde egli, alla notizia che l'imperatore Arrigo si i^re-

IKirava al suo viaggio a Roma, sarebbe tornato in Italia;

e ancor lo vede proceder «verso l'antica Arles dove il

lodano stagna » i).

Apri le due biografìe di Dante più ampie e recenti,

in cui s' assomma il lavorìo erudito di legioni di studiosi,

e vi trovi rispettata, viva e fiorente l'antica leggenda,

li' opera del Kraus poderosa, non profonda, inesatta so-

vente, non vagliata sempre ne' giudizi, e qua e là, pur

uoppo, di scartazziniano sapore, addita il poeta, vagante

a Parigi, tra il 1308 e il 1314, discepolo prima, e i)oi

maestro, attratto da quel gran centro della dottrina spe-

iulativa, dove il saper suo filosofico e teologico si tem-

pra e s' affina, e dove il poeta acquista quella gran pra-

tica delle scolastiche discipline che vede ognuno spec-

1) A. Bassermann, Orme di Dante in Italia (traduzione di

K. Gorra), Bologna, 1902, pp. 381; 387. E a p. 642, rispon-

'l'iido ai dubbi sollevati dal Bartoli: « Ma se noi sappiamo
• he Dante ha volto i suoi passi verso la Francia, e che un' an-

ica strada maestra costeggiava la riviera, e se Danto descrive

de visi! ' una serie di punti di questa strada, mentre di tutte

iv rimanenti strade conducenti in Francia completamente tace ;

>-i chiama un chiudere ad ogni costo gli occhi quando si per-

siste nell' opinare :
' Noi non sappiamo per quale via Dante

lii è recato in Francia ' ».
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cliiiita nel Paradiso e nel De Monarchia i). Ed a che
mai approda la circospezione e prudenza dell' ultimo bio-

grafo di Dante, lo Zingarelli, quel suo sollevar dubbi sulU
testimonianze allegate di tempi vissuti, e studi compiuti,
e successi riportati a Parigi, il rifiutare saviissimo, come
fallaci, gli indizi della presenza di Dante in Francia, tro-

vati negli accenni del poeta a cose e persone d'oltr'alpe.

se non ad un riverente inchino alla tradizione, sparsa
dal Villani e dal Boccaccio, ad imaginare il Certaldese
raccoglier, di bocca dai toscani, rimpatriati dopo la ve-
nuta deir imperatore, il vero sul soggiorno di Dante a
Parigi, ed a ricordare clie a Parigi api)unto, nel 1313,
il padre del Boccaccio dava vita all'illustre figliuolo ^)I

1) F. X. Kraus, Dante. Sein Leheii and sein IVtrk, sein Veì-
hàllnififi ziir Kunsi und PoUtik, Berlin, 1897, p]). (56 sg. Il viag-
gio duiitenco è imaginato « nach Abfassung dcs Convivio (1306-
1308) und ver Inangritt'ualime der Commedia, also vor 1308
mid 1314 ».

'^) ZiNGAKELLi, Dante, p. 241. « Non è strano dunque che
Dante, non per mereatare, ma appunto i)er istudiarc, i>er vi-
sitare (piel gran centro del pensiero filosofico e teologico, vi
andjjsse unche Ini, e vi avrebbe trovato forse inìi di un co-
noscente. Se non riusciamo a immaginare con quali mezzi il

povero esule facesse mai quel viaggio, non perciò bisognerebbi-
negarlo, quando a noi fa difetto una conoscenza molto par-
ticolareggiata della vita sua, e dei suoi amici, e d' ogni altra
contingenza ». Con cotesti criteri dovremmo accettare i)er ve-
rità tutte le fiabe divulgate nella Vita di Dante del Boccaccio,
e non sou poche ! Nella Vita di Dante in compendio, Milano, 1905,
p. 65, lo Zingarelli ritiene, similmente, aver saputo il Boccaccio
dagli esuli Fiorentini la notizia della peregrinazione di Dante
a Parigi, e tavella di « testimonianze precise di contempo-
ranei » di un « viaggio parigino.... fiancheggiato da eccellenti
autorità ». E vede ancor Dante, ramingo « per i valichi delle
grandi Aljn, in Francia, dovunque fosse speranza di pane e
di onore», lo Zingarelli, nella cit. lettura del cauto XX del
Fury. (Lect. Dani.), p. 29. Sorvola il Barbi, prudentemente,
sul favoloso viaggio, criticando, colla consueta dottrina, la

grand' opera dello Zingarelli, nel suo Bìdl. d. soc. dant., XI,
1 sgg. Vi acceima, senza muover dubbio, il Rocca, nella recen-
sione sua, nel (Horn. stor. d. lett. it., XLVI, 136 sgg., variante
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Facciamoci cuore, e poniamo che Dante, in cert' epoca

della vita, seccato della compagnia « malvagia e scem-

]»ia», con cui gli era toccato accordarsi, dimesso l' odio

fierissimo contro la Francia, origine de' guai suoi e delle

sciagure della patria, quetata la coscienza, agisse, non

più come uomo di spiccata, prepotentissima ed origi-

nalissima individualità, ma come un qualsiasi studioso

de' tempi suoi, disposto a provvedersi di scienza a Parigi
;

e. tuffati in Lete gli affetti suoi, mutasse d' improvviso

lutto l'esser suo, per accedere, passando l'Alpi, alla

suprema vetta dell' umano sapere. Non provvisto di beni

(li fortuna, come l'erano i dottori della tribù parigina,

e «luelli accorsi al porto della sapienza dalle terre vicine

e dalle terre lontane, come venne a capo del lungo viag-

gio, come durò e come visse a Parigi f L'avrà soccorso

la mano del cielo, o di pietoso, ignoto benefattore? Aveva

moglie, aveva figli; chi provvedeva ad essi, dopo il di-

4acco impostogli dalla scienza adorata, tiranna, allettìi-

trice, soggiogatrice, in balìa della quale sarebbe rinuisto,

al dir del Landino, « benché molto fusse oppresso dalla

povertà »? Tocca della miseria sua il poeta, nel Convivio,

delle piaghe intlittegli dalla fortuna, poiché piacque ai

cittadini di Firenze di espellerlo di patria; dice di aver

peregrinato, «quasi mendicando», per le parti quasi tutte

alle quali la favella d' Italia si stende, d' esser stato por-

lato a diversi porti e foci e liti ; e, concediamo pure

•he il Convivio avesse compimento prima dell'epoca in-

dicata per il favoloso viaggio, come concepire che ba-

stasse l'animo all'esule di affrontare stenti, e privazioni,

(Iella critica antecedente del Barbi. Tra i critici che riteugou

favolosa la notizia del vi.ìggio dantesco oltr'alpe, rammento,
con piacere, il D'Ovidio, il Novati, lo Scherillo.
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e disagi maggiori, passando, « senza legno e senza go-

verno », dai lidi d'Italia alle terre di Francia"
Benché non soffrisse penuria, Pietro d'Abano trasmi-

gra a Parigi, ai primissimi del '300, con serio accora-

mento, e si sgomenta all' idea di valicar l'Alpi, di portarsi

tra genti e stati diversi i). Figuriamoci le ansie, le an-
gosce, il trepidar del cuore del povero Dante! Ma, per
amore del viaggio transalpino, escon le genti di senno

^

veston il poeta de' panni del mercante fiorentino; s' ima-
gi nano, tra i potentissimi e ricchissimi, flagellati per
r ingordigia cupida nella Commedia, chi venisse « gene-
rosamente in soccorso » del « non meno illustre che in-

felice cittadino »-). Manda a Parigi, senza coscienza, nelle

terre rette dall' odiatissimo Filippo il Bello, chi vanta
la coscienza di Dante, e l'alto concetto in cui tenevasi il

poeta, sdegnando correre, alla novella delP amnistia ac-

cordata, «sotto il manto del vicario angioino, e comprare
perdono col denaro e con la condanna di contine» ^).

Meraviglioso il potere della gran madre degli studi,

sì grande, da capovolgere e trasmutare, per un tratto di

vita, l'intima natura del ])oeta, calato sì a fondo nei

misteri della scienza, da più non riflettere su qual dura
e abborrita terra d' esilio ei posasse il i>iede stanco, da
obliare il giglio alla cui ombra viveva. Si noveran ad uua
ad una le glorie della gloriosa Parigi, Atene novella ^)

;

si esalta la valentìa de' maestri ; si ricorda l' affluenza

1) Vedi l'openi di Sante Ferrari, I tcìnpi, la vita, le dot-
trine di Pietro d'Abano, Genova, 1900, p. 102 (Itineris ad biu-
dium pariHiettMe).

2) A. Kossi, op. cit.. p. 89.

») ZiNGARELLi, ìhintc, p. 298. Dalla « fre<iueHza degli scritti

prosastici e poetici », in volgare ed in latino, trac T amico mio
valente, non avvezzo a delirare, la persuasione (p. 227) « che
l'Alighieri, superate le prime difficoltà, e accolto dai Malaspina,
godesse ormai un relativo benessere, o avesse una via sicura
innanzi a se ».

4) Ricorda il Gian, nel dotto studio, Vivaldo Belcalzer e

VenviclopediHìno italiano delle origini (Suppl. al Giorn. stor. rf.

U

de' discepoli nel vico famosissimo ; si rammenta il fa-

scino che Parigi esercitava sulle menti degli ingegni

migliori, in tutta l'Età Media, canestro in cui si racco-

,dievano le più belle e rare frutta d' ogni paese, al dir

lei Petrarca {Apoloijia contra Gallnm), « nutrix ....nostri

temporis studiorum » {Famil. IV, 6); si ricordano le

lotte ivi combattute, le guerre e guerricciuole dichia-

rate, che mettevan, di tratto in tratto, la scuola, il vico,

la corte e la città tutta in iscompiglio; le accuse, le

difese, le condanne degli illustri, che degli studi pari-

irhn furono onore e lume; si additano i grandi uomini

venuti su dalle terre d'Italia: San Tommaso e San Bo-

naventura, Pietro Lombardo, Bernardo da Pisa, Egidio

Colonna, Ugo da Parma, Franco Lombardo, Marsilio da

Padova, Lorenzo d'Aquileia i), Pietro d'Abano, Nicola

Uiter. ital., Torino, 1902), p. 52, un brano del De propi-ieta-

tibus rerum di Bartolommeo Anglico (Lib. XV, cap. LVII):

« Sicut quondam Athenarum civitas, mater liberalium artiuni

et literarum, philosophoruni nutrix et fona omnium scientia-

nnn, Greciam decoravit: sic Parisius nostris temporibus non

solum Franciam, immo totius Europe partem residuam in seien-

tia et in moribns sublimavit ». Favella il Gian della diffusione

grandissima dell' enciclopedia dell'Anglico, « il manuale clas-

sico di scienze naturali più in uso nelle scuole di Parigi », e

sprona il pensier suo verso (p. 49) « l'Ahghieri, il quale, posto

che si spingesse al di là delle Alpi, sino a Parigi, passando

dal ' vico degli strami ', potè vedere sul banco degli stationarii

il volume dell' enciclopedista inglese e sentirsi tentato a spen-

dere i quattro soldi per averne in prestito le 102 pez>.e ». Sog-

i^iunge poi : « ma Dante non aveva bisogno di varcare le Alpi

per conoscere la nostra enciclopedia». In fondo, il Gian crede

che Dante siasi recato a Parigi, cedendo, mi scrive l'amico,

« al fascino irresistibile, universale che esercitava quel gran

centro di studi ».

1) Ricorda il Novati, V influsso del pensiei'o latino «opra la

ciriltà italiana del Medio Eroi Milano, 1898, pp. 251 sgg., le

.Somme composte da Lorenzo d'Aquileia^ mentre professava l'« ars

dictandi » all' università parigina, « non prima del 1294, né

dopo il 1314 », e l'epistola di dedica a Filippo il Bello : « Deo

gratias, princeps virtutnm, cnius auxilio compilationeni istam,
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di Genova i)
j si fanno i nomi de' meno illustri che i

ruoli deir università famosa registrano 2) . si pensa a
Fra Giordano, pur lui accorso a dissetarsi alla gran fonte
di scienza, al Passavanti, studioso a Parigi, prima di
filosofare a Pisa 3) ; e si ricordan le dispute, le letture

quam augeiidi causa regallR cnlniiuis dignitatem incepi Pari-
suis laboriose mcditationis studio pertractarc, executioni crm-
tuite luancipavi.... Et lìeet in proscntia magistrorum et sco-
lariuiu Parisius oonuuorantiurn prosens compilatio solempiiis
recitationis nieruerit gloria decorali et solempuiter fuerit ap-
probata, inaior taiiieii existontis utilitatis eiit laus, qiie operi fa-
voreiii perpetuum exhibebit ». A que' tempi, dal 1282 al V>9i
Enrico di Gent soggiornava più volte a Parigi per tenervi

Mittelaìteì-H, I, 305 ugg.

1) Vedi l'opera citata su Pietro d'Abano di S. Ferrari
pp. 104 sgg. Vi 8i ricorda anche un frate Arlotus da Prato, dot-
tore in sjicra teologia a Parigi, e si suppone (p. 105) che « sulla
mente di Pietro d'Abano » non « senza lasciar traccia.... saran
passati gli scritti e le vicende di Sigieri di Brabante ».

-) bi scorrano i due voi. di Dknifle e Chatelain, Char-
tulanum Univeimtath PariHÌensin, Paris, 1894-97. Non figura
s intende, né vi poteva figurare tra i ruoli, il nome di Dante!
Con sicurezza stupefacente, A. Budinzkv, Die Umversiliit Paris
und die Fremden an derselhen im Mittelaltei', Berlin, 1876 ram-
mentato il soggiorno a Parigi di Egidio Colonna, di Bona-
ventura, di Brunetto Latini, e di altri, scriveva (p. 186)-
« Dante kam wiihrend seines Exils, wahrscheinlich 1314 ». Vinco
d imaginazione il Budinzky, T. Massarani, che, negli Studi di
letteratura e d'arte, Firenze, 1899 (p. 5), afferma essersi trovati
a ì arig. « ospiti studiosi o il Petrarca e il Boccaccio e il mas-
simo )anto ». Stupisco che il Pasquier, a cui qualcosa era pur
n(>to dell opera dantesca, narrando, nel IX libro delle liecherches,
1 tasti dell università Parigina, non faccia parola di Dante e
degli studi teologici compiuti dal poeta nel massimo centro di
coltura Un secolo dopo il Pasquier, I. Bulla rt scriveva di

Ìn!!x (rf^^^*-'»*'^
^^<'« Sciences et des Arts, Bruxelles, 1682, II,

-my)
: << il passa do Boulogne à Paris pour v apprendre la phi-

losophie et Ics principes de la théologie ».
3) C. Di PiERRo, Contributo alla biografia di fra Iacopo Pas-

sarantt, nel Giorn. stor.' d, lettei'. Hai, XLVII, p. 8 sg : « As-
«igiiamus studentes studiis generalibus in studi» parisiensi f.
.i. 1. », cosi il cai.itolo provinrinlc di Firenze, del IH.SO; e

di frati d'ogni ordine e dì dottori, precorrenti di tre se-

coli i tempestosi dibattiti parigini di Giordano Bruno.

Ma nessuno di quei grandi e di quei piccoli, accorsi

dall' Italia a Parigi, .aveva dietro sé e innanzi a sé una

storia di sciagure e di guai, come l'aveva Dante. Nes-

suno era dallo strale dell'esilio crudamente punto come

l'era il poeta, che, a quaranta e più anni, ben altro

volgeva in mente che i peregrinaggi scientifici alla

metropoli delle scienze, la teologica laurea da conse-

guire 1), ed il rivaleggiar co' sapienti nelle dispute, nel

]»roporre questioni e nel risolverle — il poeta che, giunto

al libro 2" del De vuh/ari eloquentia (cap. 6), premeva dal

gonfio petto il sospiro alla patria, riveduta in sogno da

lui, più d'ogni altro afflitto, struggendosi nel suo bando:

« piget me cunctis pietate maiorem, quicunque in exi-

lio, tabescent^s patriam tantum sompnitindo revisuut »,

e viveva con desiderio anelo di riedere alla sua nati.a

Firenze, che ha fitta in cuore in ogni tempo, la città, a cui

l'azione del poema maggiore conduce, con rairabil co-

stanza, in cui 1' universo intero a volte par debba rfic-

cogliersi, da cui traeva il maggior fascio di affetti e di

ricordi, le memorie più vive, i fatti, le figure, i carat-

il cap. gen. di Firenze, del 1303, stabiliva di non mandare
« ad studium extraneum qui non esset m logica apprime in-

structus, <]uique saltcìn i)er bionnium in aliquo studio ijarti-

culari sententias non audisset ». Il Passavaiiti si trattenne a

Parigi fino al 1333.

1) Quanti, non de' più fantastici, glie l'hanno accordata!

Or h ben noto che a Parigi concedevasi solo a chi .aveva stu-

diato la piccolezza di novo anni, e subiti poi due lunghi e

solenni esami. Vedi F. Novati, Indagini e postille dantesche

{liibl. stor. orit. d. letter. dantesca^ IX; X), Bologna, 1899,

pp. 76 sgg. È da stupire cho non gli© V accordi il Faguet -

versatissimo e geniale, solo quando discon*e delle cose di Fran-

cia-toccando, ueìV Histoire de la litter. fran^. depuìs U^ origines

jusqu'à la fin du XVP siede, Paris, 1900, dell' insegn.amento di

Brunetto L.atini, vissuto a Parigi 24 anni, dice egli, dal 1260

in poi.
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teri più spiccfiti, per la seconda e maggior vita da lui in-

fusa nella Commedia immortale. Firenze, « la mia terra '

che fuor di sé mi serra
|
vota d'amore e nuda di pietate »

(Canz. Doglia mi reca), è al fondo ed alla cima de' pen-

sieri del tiorentinissimo poeta, che pur vantava un dì,

neir « elo(iuenza volgare », quanto vantava Cicerone (I, 6),

essere il mondo sua patria, siccome il marcai pesci. L'amor

per Firenze, sviscertitissimo, è negli scatti d'ira, nelle in-

vettive acerbe, violente e crude che rovescia, medicina

alle piaghe e trafitture ;
1' amore è nelle speranze tutte,

là dentro concentrate, nella città più d'ogni altra bella,

diletta, clie senìpre gli sta innanzi, come innanzi sempre

gli stanno i « ruscelletti, che dei verdi colli
j

del Ciisentin

discendon giuso in Arno » i). Suprema aspirazione del

vate austero è chiuder l'esilio, reintegrato ne' suoi di-

ritti, riposare l'animo stanco, terminare il tempo che gli

è dato entro il bell'ovile, e cingere d'alloro le tempie

nel suo bel San Giovanni, purché da lui non si esigano

azioni sconvenevoli e dure umiliazioni, purché non fletta

quel suo carattere fiero e indomito, partitosi da Fiorenza,

« qual si partì Ippolito da Atene
|
per la spietata e per-

fida noverca » {Par. XVII). La speranza di un prossiiìio

rimi>atrio è in tutti i peregrinaggi del poeta per la pe-

nisola. A Firenze è rivolto ovunque lo sguardo ansioso;

e se altrove si posa, è per spi.are un' occasione, una via

elle a Firenze riconduca. Ed ora fate che il poeta emigri

fuor dei confini d'Italia, lungi lungi, oltre i gioghi del-

l'Alpi, e si .acconci per anni a Parigi, a vita di studi

novella.

Invano cerchi un ricordo a Dante negli scritti e nelle

memorie dei dotti Italiani che a Parigi furono, negli anni

in cui il poeta vi sarebbe capitato, vissuto, dovrà sup-

porsi, in piena ombra, confuso tra la folla degli umili.

1) Ricordo alcune pagine, belle ed eloquenti, sull'niiìor di

Dante per Firenze, del Ihiscorno sulla THr. Comm. «lì G. Mazzoni
{Lectnni Datiils), Firenze, 1901, p]). 11 sguj.
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malgrado i trionfi riportati sui disputanti. Non nienzio-

nan Dante i registri dello studio. Dello studio stesso, non

un lontanissimo cenno in Dante, tranne nei versi su

Sigieri, indubitabil riflesso della fama dell'estinto, viva

;i Firenze, come a Parigi. Quel gran centro, quel gran

vivaio di dottrine, nulla suggeriscono a' trattati, ricolmi

della medievale dottrina, nulla al poema che accoglie le

memorie tutte dell'esule. Benché devotissimo a San Tom-
maso, amantissimo della scienza, «l'ultima perfezione

della nostra anima », scrutando i più ardui problemi me-
tafisici, perduto a volte tra ragionamenti sottili, e sotti-

lissime distinzioni, chi sa dirci che il grande, nel mistico

fervore, non abbia deplorato talvolta, nell'Italia sua, con

Jacopone da Todi, la « lettoria » di Parigi, « che n' ha

distrutto Assisi », mettendo per mala via le genti, semi-

nando «i sillogismi
I

l'obligazioni e sofismi,
|
l'insolu-

bili e gli aforismi
|
e la sottil calcolaria »? i).

1) Altri potrà leggere prima di me un articolo di Ch. H.
Haskins, The University of Paris in the sermons of the thirleenth

century, nella American historical lìeview (1904). Rammentai già,

negli Appunti su Dante in Ispagna nelV Età Media (Torino, 1905)
(Estr. d. Giorn. stor. d. letter. ital., Suppl.), p. 21, dietro le

indagini del Finke, le invettive di Arnaldo di Villanova, con-
temporaneo di Dante, contro i teologi ed i filosofi dell' Univer-
sità di Parigi : « Nidus eciani Aristotelis contabesceus ev.acna-

bitnr, quia x^ulloruni garritus abhorribilis obteget veritateni

irridendo ministris eins». Tra le leggende, raccolte nel vecchio
fJbro de los Enxemplos (n. 366), figura quella di Silo, maestro
tli logica a Parigi, che ad un suo discepolo morente rivolge

la preghiera di comparire a lui dal ano soggiorno d'oltretomba.

Conii)are il discepolo infatti, avvolto in un manto infernale,

intessuto di sofismi ed argomenti, ed alla domanda mossagli

dal maestro perchè così penasse, risponde : « Està capa que vees,

mas pesa que si tuviesse una torre sobre mi
;
que me fu(^ dada

que trayese por la vanagloria que hobe por los sofismas y argu-

mentos que facia ; e toda llena es dentro de fiiego por las for-

raduras tan delicadas que traia ». - Solo perché San Tommaso
ha seggio nel Paradiso, tra Alberto Magno e Sigieri, il Cipolla

(nell'artic. cit. su Siffieri) imaginava una glorificazione dell' uni-

versità di Parigi, da Dante sicuramente non sognata mai.

8 — Farinelli.
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Il viaggio oltre l'Alpi non si sarebbe imaginato mai,

senza la fissa idea dell' intellettuale nutrimento avuto dal

sommo poeta nelP Eldorado dei saggi. È vero che Dante

si mostrò in ogni tempo avidissimo di sapere, e nella

mente sovrana volgeva le idee tutte clie movevano i

cervelli de' contemporanei. Il mondo logico dell'età sua

tentò assimilare al mondo suo poetico; e, coli' acuto

sguardo, vide addentro nelle dottrine, svolte nelle scuole,

dichiarate ne' libri e ne' commenti, senza pur farsi macro

colla speculazione propria originale, senza idear sistemi,

ordini e disposizioni novelle, pago di specchiare, nel lim-

pidissimo verso, con mirabil precisione e vigor di sintesi,

il filosofico pensiero che ad ora ad ora lo possiede. È vero

che al fondo dottrinale nell' opera propria, in tempi in

cui il lusso di scienza riputavasi suprema umana ric-

chezza, e la poesia credevasi ancella del sapere, alla

parte men sostanziale e più caduca, Dante medesimo

teneva più tfilvolta che all'arte sua, unica, vivificatrice,

espressione immortale del Dio che agitavasi in lui ;
e

raccoglieva, si provvedeva di questa sua scienza, con

pertinacia mirabile, sì da avanzare anche in dottrina i

contemporanei, da apparire miracolo, « uomo di nobile

e profonda sapienza, vero notrizio di filosofia e alto

poeta », capace, simile all'aquila, di « trasalire a le cose

più alte », degno di andarsene, dopo la morte, nonché

a Parigi, « al Libano, cioè al monte della divina intel-

ligenza e suggetto della universale sapienza e virtude »,

come scriveva, nel 1324, Grazinolo de' Bambagliuoli, nel

proemio del suo Commento alla Commedia divina. Ma
quale poteva esser mai 1' elettissima e profondissima dot-

trina filosofica e teologica che Dante avrebbe unicamente

attinta alle scuole parigine? Fuor di patria, doveva il

poeta anelare alla scoverta di un mondo nuovo? Il poema

sacro, in cui Dante gettò a profusione, colle imagini

che gli assediavano la fantasia, le vastissime conoscenze,

tradisce un sapere particolare all' intellettuale imbandi-

gione somministrata dai dotti a Parigi nel primo decen-

nio del '300, e non acquistato altrove dall'esule, schivo

della folla, solito a meditare, raccolto, sui misteri della

vita, con San Tommaso a fianco, curioso ricercatore delle

scientifiche raccolte, già pullulanti a' tempi suoi, delle

enciclopedie, de' tesori, de' florilegi, delle somme, delle

chiose, delle esposizioni, de' filosofici commenti, pere-

crrino qua e là per le terre e le città d' Italia, a Verona,

a Padova, a Piacenza, a Bologna, in cui fiorivan gli studi,

ed eran centro di coltura, ove alacremente partecipavasi

alle investigazioni scientifiche, in cui il massimo centro

])arigino si teneva avanzatissimo ?
i)

.

Questa peregrina scienza, di oltremontano colore e sa-

pore, dovrebbe ascondersi, o rivelarsi tutta nel Purga-

Iorio e nel Paradiso, ne' versi e nelle prose scritte dopo

il gran viaggio. Vero è che, per trovar sostegno ad alcune

elucubrazioni sui versi della Commedia che accennano

al filosofo, sillogizzante gli invidiosi veri, alle tombe di

Arles in Provenza, alla figlia di Carlo Martello, non e

mancato, dopo le fantasie esposte dal Ledere e dal Lu-

bin, chi al povero esule facesse valicare due volte le

Alpi, e due viaggi a Parigi imaginasse, e scegliesse, tra

le date più oscure dell' esilio, vuote di documenti, quelle

più acconcie per ca<ìciarvi le due andate, e le due tor-

nate, dall' Italia a Parigi, da Parigi all' Italia. Evitavasi

così di ammettere or 1' una or 1' altra improbabile ag-

giunta ai canti del poema già compiuti, l' innesto di si-

militudini vive, intimamente collegate all'idea della

1) « Dovunque 1' eaule fatale trovava piene le sporte di quel

^ pane orzato ' della scienza, ond' era così cupido il suo spi-

rito ». Così lo SCHEWLLO, Dante e lo studio della poeMiaclas-

«ica, in Arie, Scienza e Fede ai giorni di Dante. Milano, 1901,

p. 241.
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cosa e del fatto rappresentato i). Più misericordiosi or-

mai verso il poeta, e meno bizzarri, meno audaci nelle

congetture, i critici di un solo viaggio si appagano, e,

dopo tanto discordare, si accordano i più nell' ammet-

tere elle avvenisse dopo il soggiorno in Lunigiana, e

prima della calata d'Arrigo in Italiji, intorno al 1308,

in età avanzata, maturissima. E siccome recenti calcoli

ci danno per compiuti a quell'epoca, nelle linee generali,

col filosofico trattato, V Inferno, e un primo frammento

del Purgatorio '-) , vede ognuno dove sia da ricercarsi la

scientifica messe raccolta a Parigi.

1) Sembrava a V. Rossi, come al maestro suo Cipolla, colta

sul luogo r imagine dello tombe di Arles, e propoueva, uu

tempo, nel Bull. d. soc. dant., N. S., I, p. 108, una uuova

data per il viaggio di Dante in Frauda, anteriore a quella co-

munemente ammessa. Dante avrebbe soggiornato a Parigi nei

primi anni dell' esilio, « tra la morte di Bartolommeo della

Scala (marzo, 1304), il gran Lombardo secondo V opinione dei

più, e l'ottobre del 1306, quando troviamo l'Alighieri in Lu-

nigiana, o l'agosto, se è davvero lui il IJantinus del documento

padovano? » (Poiché di Dantini non v' è penuria nei documenti

di queir epoca, non si allude f|ui a Dante sicuramente).

2) Risolutamente, dopo lungo e pazientissimo riflettere e pon-

derare, mi schiero contro coloro (duolmi che al Kraus e al Pa-

scoli si aggiunga anche lo Zingarelli), che ritengono il poema

scritto solo dopo la morte di Arrigo, dopo il 1313; ritengo col

Troya, col Moore e col Barbi {Bull. d. soc. dani., XI, p. 43) che

Dante lavorasse alla Commedia^ già prima dell'esilio, e compisse

intorno al 1308 V Inferno (rifuso forse piii tardi, e rimutato in

alcune parti, come le altre due cantiche, modificato, ritoccato

piri che al Barbi non sembri, con qualche giunta relativa ad

eventi posteriori), e pur finisse, intorno al 1314, l'intero Pur-

gatoHo. In uno studio recente, dedicato al compianto Mussafia,

La data della eompOKÌzione e le teorie politiche delVInferno e del

Purgatorio di Dante (Estr. d. Stiuli romanzi^ n.° 3), Perugia,

1905, il Parodi convalida, colla sagacità sua abituale, il giudizio

ultimamente espresso dal Barbi; ritiene la comi)Osizionedel Pur-

gatorio (p. 25) « tutta compresa nel t^mpo fra l' elezione d'Ar-

rigo e suppergiù l'anno 1312 o il principio del 1313 »; e tro-

verebbe alla conclusion sua inaspettata e luminosa conferma,

nelle dift'erenze che intercedono fra le teorie politiche esxwste

nel Purgatorio e (luelle nell' in/mi/) (p. 27): « Dant^, quando

La Framia nel c<yncetto f^lrortc^^J>«^^te_2^

V tu a-uzzi r intelletto per penetrare e valutare, colla

,i;^„rrvità tua ,naggiore, le parti ^^f^^"^^
r^ ti .Hi ogni briga, squaderni libri e test, ant.cl .,pci

Z:^^ le" onti m' t^nta scienza, t' attanni a scndere

ancora profondamente
'"«f'»''*»' "^^'^^^^^^^^^ che tutti

,. con.l'iuto "rganisnio q"*\ ^'^*^r P"^^^,^
«na dJll' esilio, e

credono di dover r'^^^^'^^'!;
'"J„tlièllidue ultime Cantiche

che, per lo meno, "PP^* 7'™*"^, Monarchia. Il suo sistema,

del Poema, nelle £p«;to!e « "f^^^J^' p^„te dal gran fatto

.liciamo pure f'^f °"'j,„^'^;Sdere dalla supposizione sua,

dell'elezione d'Arrigo ». M» concniuue
„psBnno dei tren-

,,,nanto arrischila -n^^^^^^^

•contro .' impero >.
"-J- -^eludeeS^ e^ com-

rali, pretendere che O*"*^"'"*"^''^.;'
•„„« della seconda cantica,

piuto Vlnfcno, messosi
»"».«°"r «omico pare a n.e inammis-

volgessc in capo nn nuovo sistema P0iw»=0' V
^^^

sibile. Or sopraggiunge la P""» "'7;;^
* Tr IsL Lomiardo,

'>«'''^'-7'-XrMifZlO trttgUaece^
ser. II, voi. XXXIX, Muano^^^^ ^ ^^^^^.^^^ Imag.na il

del poema si attriliu sce ^»;'";^ .. , poema, che nulla

Gorri parecchi ritocchi e P«*"«fX" convergere delle allu-

tolgono all'unità sua
"«''•""f'"'^''-

°?,' "^° j.fu deduce che

sio^i storiche delle tre
«^"•«^'''^^[^"Jjto all' «Uimo termine

prima d'allora Dante
-«"•'^f'',J„f"j;^ri' averle pubblicate,

nessuna delle tre cantiche,
^ff^lJ^'- _Nonm'av-

« attendeva a compiere e limare 1« due P;'^^*,;
^ p„igi, „el

venturerò, accennando al a l«gg«"^^.^*
J'cSf« e del Ve Mo-

nclao'o delle discussioni sulla cronologia del t-»""'™ ^ .. ,306

r;;jia Ritengo il primo tratf^ con.piuto ne
3^8^^^^^^^^^^^^^^^^

e il 1309 ne pone la <">"^P2''"''^J^ì^Mcì efilomfi antichi

del penmro dantesco : pertodo degh sUultsm
f
'«»»^« ^ '^^^^^^ ^

e Jgli espositori '«*<'«'.••«''' ^^jV) ed i\ secZdo compiuto
Bologna lo Zingarelli, Dante,

V-J^J'?^.^^ j; speramia», ri-

intorno al 1313, « in que
'"°!f

"*?'
'^««rcWa^ p. 19), «nel

,,eter6 col D'Ancona (<^<>^i^'-2'-^'^JelTeZTe^^^^^ e parvc

quale dopo oltre mezzo secolo ^ '"««"«g"»
J^ Validamente

celestiale ispirazione, il nuovo
«'f

«
Ì^„,^n*i*branert (ripo-

combattè il TOCCO le «P'"»"' ""l' ^'"^^ftcWat Freiburg i. B.,

glio, 1901).
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cose inscindibili, la dottrina agli esordi dell'opera e quella

cresciuta, duplicata, arricchita de' tesori delle scuole nel

vico degli strami, manifestamente palese nell'ultima can-

tica, e segui lo spirar di Minerva quando tace e non
scoppia il cuore, esamini la parte dommatica dell'altis-

simo, fantastico poema, la concezion vasta, cosmogonica,
riflessa entro le luci del Paradiso, concezione esattamente
e luminosamente delineata, eppure decoro, non creazione,

cornice, non quadro, corpo, non anima; estrai dall'arte

più viva, per ponderare le filosofiche argomentazioni, le

distinzioni, le divisioni e suddivisioni i), il ragionar delle

celesti intelligenze, della natura di Dio e dell'anima,

dell' universale creazione, dell' ordine eterno, del moto
eterno, degli eterni valori ; e in tutta la gran sapienza

dantesca, nelle divine e nelle umane cose, nel progres-

sivo ascendere alla moralissima perfezione, nell' esporre
i problemi massimi della vita, non vedi indirizzo scien-

tifico nuovo, che dal Convivio si scosti, e col Convivio

contrasti. Vedi il sovrabbondare inevitabile della divina

scienza nella visione divina che all' intelligenza dell'esser

supremo conduce ; e vedi il limpido pensatore San Tom-
maso venir fuori triontante in ogni parte della cantica

de' cieli, con la Somma di tutte le Somme.
Leggeri mutamenti alle dottrine esposte nel Convivio^

come negli accenni sull'origine delle macchie lunari, nel

ragionar sulle angeliche gerarchie, rivelano letture al-

«luanto più estese, informazioni desunte da altri sistemi,

pur discussi dall'Aquinate, uno studio più addentrato di

teorie, note in Italia quanto in Francia. Quella concor-

danza delle idee filosofiche e teologiche, lungamente ela-

borate ed esposte ne' densi versi del Paradiso, colle idee

correnti a Parigi, negli anni in cui il poeta vi avrebbe

1)'A1 geiiialissiino De Sanx'tis scappò pur detto (Stor. d. hit.

ital.f ed. Napoli, 1901, I, p. 256): «Non di rado vedi non
il poeta, ma il dottore che esce dall' università di Parigi pieno
il capo di tesi e di sillogÌ8nii ».

t
,

,.i«..lta Dei- chi di osservazioni superficiali e

soiTCorDato, risulta, pei *-"
a„tt^. »<! p niù

!.,.l-,ne non s'acqueta, imaginavia allatto, ed e pm
,,os.olane non l ^ .^^^ ^^^ ^^^^.^^^ ^^nvmio

'7 Tacilo eTa^iiionia. Discepolo indocile dei dotton

n tempo in verità, chi più ligio «1 V^^^
piiiigini del tempo, in ,

, .^ggtri pri-

'"^'^'
rCert^ Tg^ e di «so, Ce de' niae-

't^'^^Ip^^t li stressivi, e nulla ritrae delle aspre

stri e aispuuit
iilatonici e ansio-

rr^, •^r^^Snt i^' eaavróilC eIn Ha traccia

aava nel pensiero dal suo -'tempora-^ P.e^^-^^^^^

,.e realmente ebbe cl^ di ^^^^^^ ^^^.^...^

"•3
1 TeU tTi ^eXalla fede ve'niva a po^rsi^ in-

ro.lin.ione, della Vr^^''^'"''^^!l^,Z^!M 7AtTÌu^. A p. 75

«olo tre luoghi del Parad,so P "
««"'Jf

;''

, „ ,„ x)a«ie e lafilo-

Hcordnsi per lesgermciite «--g„Se-';^Xntare, tra gli studi

.ofia cattohca d^^.O^^^f/'X^^GER, Die neologie der golth-

migliori, 1 indagine di K "*'^, ^', ' „„;„ ne Theologiae epe-

Jn KonUie, K-ilu, 1879, seguito da^sagj^o^^ 1 J ^^,..^_

««latifoe et my»ticae comnUo m ^«''f/'.f!",^«lismo dantesco

burg, 1882. I-estiga precipuamente^ ^^^^.
ne' suoi rapporti colle dottrine <»" *•! ^ ^e note mie
CORDA, m

*"'/«»Xa;o Sìo dTrÈler^ relazioni

anteriori rimandano già allo st"""» "'

'

„p, ffagqi di varia

di Dante con Alberto Magno e San rommaso, ne
./,/

l>KÌeol. dant. (1905).

! il

•I «1
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li:

deir unicità assoluta deirauiuia. lu realtà, più stretti sono
iu Dante e nel maestro suo San Toìuniaso i vincoli con
Aristotele che con Platone ; e dove discordava da Platone
il maestro, discorda pnr Dante. Fuor dell'opere aristote-
liche la cosmologia dantesca apparo inconcepibile. Vede
Dant« nel raggiar dell' idea la creazione. Ammette scender
l'anima umana da Dio direttamente, non dalle stelle; nò
ad essa concede intuizione primitiva di idee. Suppone dif-

ferir gli individui solo nella materia, giammai nella forma.
Veramente, la scala gettata dal poeta fra terra e cielo, per
l'ascensione all'ultima pace ed alla beatitudine eterna,
toglie i gradini suoi dalla Somma del dottore angelico;
e se il misticismo che accende Dante poco rileva dal mi-
sticismo di Sant'Agostino, escluso dalla mistica ghirlanda
di Paradiso, puoi trovarne un motivo nella devozione
grandissima alla « benedett^i fiamma » dell'Aquinate, le

cui dottrine invadon la mente di Stazio, cristianamente
e tomisticamente favellante al poeta in uno de' cerchi
del sacro monte; dell' Aipiinate, che amniiiestra Dante
sulla corruttibilità ed incorruttibilità delle creature, gli

svela i misteri più reconditi del creato, gli addita gli or-
dini nelle sfere de' cieli, le intelligenze da Dio trascelte
al loro governo, l'armonia sovrana dell'universo, retto
dalla bontà infinita e dall'infinito Amore.

Non alla sapienza parigina, adunque, mette capo la più
eletta e profonda dottrina rivelata dal poetai), e nessuna
fase novella di pensiero è da ammettersi nella filosofica

1) Fiamme di sacro entusiasmo avvivano un bel discorso
deiramico li. Cosmo, La lettura di Dante neW Università (Prolu-
sione al commento dei canti XF-AXXIII del Paradiso), estr. d.
Riv, di Filoso/, e scienze affini, voi. VII, Bologna, 1905, che,
pur troppo, ijresta fede alla leggenda del viaggio d' oltre-
monte (p. 8) : « Benedetto colui che nello sprezzo della scienza
si fece sterile i)er amore di Dio; ma intanto egli, il poeta,
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trama del Paradiso. E laddove t' imagini aperto un calle,

die diritto, e senza deviare, conduce Dante a Parigi, t' ac-

corgi, seguendolo un tratto, d'essere incamminato per

,)l>posta direzione. Avvieranno Dante a Parigi i cenni

creografici e topografici sparsi nel poema? Bastò il ricordo

al diserto calle «tra Lerici e Turbia » {Purg. Ili), sca-

vato entro l'alpestre riviera, su cui pur Noli poggiava

{Pimj. IV), e al quale alludeva il Foscolo un dì, scrivendo

al conte Giambattista Giovio (« audrei.... esulando per

le inospitali montagne liguri ;
' Fra Lerici e Turbia, la

più deserta |
la più romita via ', diceva Dante che la

fé' co' suoi piedi »), perchè si ritenesse il profugo aver

battuto quella strada per recarsi in Francia. Benché di-

sagevole, era quella, delle strade « francesche », la più

frequentata, la sola che dall'Italia ad Avignone, in Pro-

venza, conducesse. I monti che l' Italia dividono « dalla

provincia di Gallia», per dove Dante s'era messo, al dir

del Boccaccio, non potevan essere i gioghi nevosi altis-

simi dell'Alpi occidentali, dicono 1 critici nostri, poiché

nessun verso del poeta, che gli spettacoli di natura soleva

ritrarre con sentimento vivo e gagliardo, fermò quello,

tra gli spettacoli più grandioso in verità e più sublime.

Decisamente, il facitore dell'epistola ilariana, che ben

aveva letta la Commedia, e commentata, a modo suo, fu,

come noi modernissimi, colpito dal cenno alla romita via

di Lerici, a breve distiinza dal convento di Santa Croce

del Corvo, che il frate ospitava. Nò occorreva imagina-

zione vivace, per figurarsi l'esule solitario passare per

quando gli occhi delU meccanici volgari sono chiusi al sonno,

fissji ancora i suoi nell' abitacolo ove s'asconde la tìghuola del-

l' imperator dell' universo - Siano pure invidiosi i veri eh ella

sillogizza - egli per conto suo traversa le Alpi e va smo a Pa-

rigi per cercarla. Piii avanti ancora; sale fino a Dio per vedere

la verità tutta quanta » (p. 12) : « così coni' è entrato nell Uni-

versità di Parigi ad inseguire il dottore, salga dunque 1 ese-

geta a Dante nella dolce terra di Francia anche ad udire la

severa canzone di gesta » ecc.
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quei dirupi, giungere a quel convento. Ai sostenitori del

gran viaggio venne anclie il frate in ausilio j e i dubbi

vanirono che Dante, dopo il soggiorno in Lunigiana (fu

nel 1306 a Sarzana) i), non movesse verso la Francia,

attraversando la Liguria, inerpicandosi su e su per la

gran Cornice. La « fiumana » stessa, che « intiii Siestri

e Chiaveri s'adinui» {Pur(j. XIX), doveva, colla singo-

lare denominazion sua, segnare infallibile la via battuta

nel peregrinaggio oltrenu)ntano 2).

Preoccupatissimi i critici ed i biografi dell' andata di

Dante tra la gente francesca, non curaron punto di sgom-

brare all'esule la via del ritorno, e, tacitamente, ammi-

1) Notevole i)er gli accenni di Danto a cose, fatti e persone

di Liguria, il Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la

Toscana e la iMnìgiana ai tempi di Dante (1265-1321), che vien

pubblicando A. Ferretti, negli Atti d. Società ligure di ntoria

patHa (fase. I e II del voi. XXXII, (ienova, 1901-1903), e che

abbraccia tìnora i primi 20 anni (tino al 1285). Un volume
su Dante e la Lunigiana ci è promesso da Giovanni Sforza,
Achille Neri e vari altri collaboratori. Vedi Misceli, d'erudiz.

dir. da P. Pecchiai, I, 221.
i!) Alludo ad un articoletto, alquanto precipitato, di G. Fle-

CHIA, Appunti lessicali genovesi, nel Gioni. stor. e letter. d. Li-

guria (1903), IV, 276 sgg., che identitìca «fiumana», o « fiu-

mara », a « sciiiméa », non particolare al dialetto di Chiavari,

come qui si suppone, ma esteso a tutta la Liguria (vedi Parodi,
nel Bull. d. soc. dant., XI, 383). Dante avrebbe raccolto la

strana pjirola, passando per Chiavfiri, incanmiinato a Parigi.

Una varùinte allo Orme del Basseniiann, è in una aggiunta: « E
noto che frate Ilario fa cominciare dalla Lunigiana il viaggio

di Dante in Francia. E le argomentazioni che a rincalzo di

questa idea o contro i dubbi del Bartoli viene accampando il

Bassermann, fondati sopratutto sugli accenni che ricorrono nel

poema, a Lerici, Sestri, Lavagna, Chiavari, Turbia, e sulla ve-

rosimiglianza che la fiera apostrofe di Dante contro i Geno-
vesi (In/. XXXIII, 139) debba la sua origine a dolorose vi-

cende incontrate dal poeta in Genova stessa.... inducono a

pensare che verso il 1308 il poeta abbia rivolto i suoi passi

verso Parigi, seguendo l' antica strada maestra che costeg-

ghiva la Riviera ». A quante aberrazioni di giudizio induce
il fatale viaggio!
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SCIO, senza più dare in novelle congetture, clie pur dalla

Cornice passasse Dante, rimpatriando. Tra i poclii die

discordano, e segnano altra via, notiamo quelli che, da

un vaneggiamento critico dell' Arrivabene stimolati {Il se-

colo di Dante, Udine, 1827, p. 737), fanno attraversare

al ]K>eta la Svizzera, lo mandano, tra il settembre e l'ot-

tobre del 1310, a Lausanne, a stringer la mano, fidente

nei venturi destini della patria, ad Arrigo VII, il mo-

narca ideale clie il poeta infiamma dell' ardor suo i).

1) Non fu primo certamente il P. Berthier, Dante à Lau-

Minne (nella lievue historique vaudoise, VII, e ancor nel giugno

del 1899), a spacciar per vera questa fantasia, graditissima al

ma«'giore prussiano, dantista zelante e illustre, P. Pochham-

MER, il quale, nella divagazione sua. Dante und die Schwetz,

Ziirich, 1896, riteneva la struttura dell'Inferno derivata dal-

l' aspetto de' ghiacciai delle Alpi elvetiche, ed esclamava in

Imona fede (p. 8) : « Ebe die Schweizer Berge sich nicht zu

liner Rundreise durch Italien bequemen, wird man aucb dort

nicht ganz seinen Dante verstehen ». (Vedi il mio Dante e Goethe,

Firenze, 1900, p. 36). Rispondeva con senno al Berthier, E. Mu-

ret, nella liev. histor. vaudoise, Lausanne, 1901 {Dante à Lau-

sanne), e il venerato amico e maestro mio G. Paris chiudeva

il cenno sulla congettura bizzarra, nella liomania, XXXII, 478,

colle parole : « Il est singulier qne, tandis que la critique réussit

à détruire tant de légendes sur Dante, l'érudition s'amuse à

eu créer d'autres ». Al compianto Oddone Zenatti medesimo,

Dante e Firenze, Firenze, 1903, p. 76, parvero « le dighe tra

Guizzante e Bruges descritte.... in modo possibile solo a chi

aveva veduto quei luoghi». L'amico Parodi dà respiro an-

cora alla leggenda, con un timido « probabilmente (Dante) non

aveva veduto lo dighe di Fiandra », nella lettura sua del cauto

di ser Brunetto (cit. dalla Lect. D. genovese), p. 134, ove benis-

simo soggiunge che « ai tempi di Dante, parlar delle Fiandre

agli Italiani e specialmente ai Fiorentini, era come parlare di

casa loro », e finamente avverte (p. 131) che il verso di Dante,

« sebbene composto di puri nomi di luogo, evoca col suono

uu'imagiue di paesi orridi e tetri, e gli stessi nomi locali

danno strane suggestioni acustiche di fiamme e di guizzi ».

Una leggenda, che veggo riferita dal Grauert, Dante in Deatsch-

ìand, in Hist. poi. Blatter, 1897, II, 528, manda Dante anche

tra i Tedeschi, a Lipsia. Credesi che Dante « habe wjihrend

seines Exils im Jahre 1307 in Leipzig geweilt und dem zu Ende
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Bastò il cenno ad Arlì ed agli avelli ivi seminati

{[nf. IX), venuto provvidenzialmente ad aggiungersi al

ricordo alla Riviera Ligure, perchè si vedesse nell'antica

Arles una sicurissima tappa del viaggio dantesco attra-

verso la Provenza, terra fertile un dì di poeti, cara al

cantor di Beatrice, ma poi sì povera di memorie da of-

frire poco più delle rimembranze di un cimit<iro. Le fan-

tasie del mezzodì di Francia avevan visto da buon tempo

Dante errare per le terre loro, soffermarsi in Provenza, e

riguardare, ed internarsi per gli antri e le grotte oscure di

Les Baux, rilevare e ritrarre qnivi, al « Tran di Fado »,

« à la coumbo d'Infèr », dove, ferito e grondante sangue,

è portato Vincén, con gran dolore di Mirèio, l'antiteatr*»

e l'architettura intera del suo Inferno i). E se i più s'ac-
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dieses Jahrcs verstorbeuoii und in der Paulinerkirchc der Plcis-

seatadt begrabenen Markgrafen Diezmann von Meissen, eincm
jiingeren Bruder Friedriolis dea Freidigcn, daa Epitaplùuni

geschrieben ». Ma già il Leasing afatava la bella fantaaia.

1) Mirèio, canto VI, Fm Masco, nella comoda edizione del

KoscHWiTZ, Marburg, Paria, 1900, p. 116. Il Miatral niede-

sinio riteneva da queati antri oacuri della sua Provenza ri-

tratto l' Inferno danteaco, ed osacrvava in nota a' suoi versi :

« En eomi)arant la deacrix)tion de FEnfer de Dante ù, ce pay-

aago bouleveraé, cyclopéen, fantaatique, on devient convaincu

d'une clioae: c'est que le grand poète tlorentin (jui voyagca
dana nos contrées et séjourna nième à Arlea, a viaité la vilk'

dea Baux, a'eat aaaia aur les escarpenienta du raloun d'Infèr.

et, frappé de cette désolation grandiose, a congu au milieu de

ce cataelyame de pierres, la configuration et le aorabre caraotère

de aon Inferno. Tout raniène à cette idée, et lo noni de la

gorge elle-uiénie, Infèr, et la forme amphithéàtrale, qui eat celle

donnée par Dante à l'Enfer, et lea grandes roches détaehéea

qui en forraent les gradina:

In 811 r estremità d'un' alta ripa,

Che facevan gran i>it'tre rotte in cerchio,

et le noni ]>roventai do ces eacarpenienta eux-mèmea, baua, ita-

lianisé par le poète, haì::o, et donne par lui aux escarperaenta de

aon lugubre eutonnoir ». Il eautor di Mirèio, che a Dante dedicò

amoroao atudio, ed a Dante p.irve iapirarai nel poema Calendau

(vedi M. J. MiNCKWiTZ, Dante» ISeatrice und Mistrals Fado Este-

cordano nel ritener Marsiglia non attraversata mai da

Dante perchè troppo vaga la descrizione eh' ei diede di

« quella sinistra riva, che si lava
|
di Rodano, poi eh'

è

misto con Sorga » {Far, Vili) i), della terra « tra di-

scordanti liti», « tra Ebro e Macra » (Par, IX); se alla

Farsalia ognun vedesi ricondotto, leggendo delle vittorie

e dei trionfi di Cesare, indicati da Giustiniano nel ciel

di Mercurio {Far, VI), col nome de' fiumi che le Pro-

vincie di Francia irrigano: il Varo, il Reno, l' Isara,

1 Era 2), la Senna, vedendo ricordate le valli « onde Ro-

dano è pieno »; là, precisamente, al punto « ove Rodano

stagua », fa arrestar Dante, chi per via di Provenza

manda il poeta a Parigi; e là, ove posa Arlì, ove posan

le tombe, fa posar lui, e fa aprir tanto d'occhi all'esule

lierchè ben vegga, e bene e pienamente ritragga, col tocco

reìlo, nella Featschr. z. 12 deutsch. Neuphilologentag, Erlangen,

1906, pp. 108 sgg.), non tolse all'ultimo investigatore dell'Orme

(li Dante il vago iniaginar, - ih oppoata parte d'Arh, su pei monti

(li « Pola presso del Quarnaro », alla grotta di Adelaberg, entro

i;li antri, le gole e le spelonche della Tolminaka-Dolina, - l'unico

modello « reale » dell' infernale antro di Dante, dell' ultima pro-

fondità del auo universo. Vede il Baasermann (p. 467, nella trad.

del Gorra) « improvviaamente Dante atar ritto ani gelato lago

(li Zirkuitz, e aopra di lui torreggiar tetro e miuaccioao il Javor-

uik biancheggiante per neve ». Giunto lui medeaimo in quelle

selvagge solitudini del Karat, il critico poeta confeaaa con can-

dore: « Queato era ciò che io cercavo; così di questo luogo

jjoteva io giovarmi ; così aveva Dante potuto adoperarne l' im-

magiue quando andava in cerca di rime ' aspro ' » ecc.

1) Notisi che il Boccaccio, il maggior colpevole nella diffu-

sione della leggenda del viaggio in Francia, avvezzo ad ar-

zigogolare, non differentemente di noi moderni, aulle allusioni

geografiche nel poema di Dante, metteva nel Filocolo (lib. I)

la perifrasi dantesca, e favellava della « terra la quale siede

allato alle mescolate acque del Rodano e di Sorga ».

2) La Sai'me, intendeva Lucano, e intendeva Dante col nome

Era, non già la Loire, come E. Solmi, valentissimo studioso

di Leonardo da Vinci (che chiamò appunto Era la Loire nel

Codiee Atlantico, f. H37), insinua, nel Oiorn. />«wt.,XIV, 17 sgg..

Il fiume Era.
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suo rapido, magico, possente e fugace, la somiglianza

cogli imaginati sepolcri degli eretici.

Così impuntati, mirabilmente esperti nel giudicare del-

l'interna visione del sommo poeta, capaci di scindere

quanto all' arte sua deriva dall' iuìpressione diretta, im-

mediata, e quanto rileva dall'osservazione od esperienza

altrui, dai libri, dai disegni, dalle tradizioni e leggende,

dai ricordi trascritti, o a voce trasmessi i), seminiam di

bizzarrie gli studi nostri, in tanto vigore e fermento e

potere di critica. Audacissimi, sostituiamo la nostra vi-

sione, il nostro imaginare ed esprimere, alla visione del

poeta, all' imaginare ed esprimer suo. Ci illudiamo bea-

tamente di afferrare le impressioni del mondo esteriore,

entro l' opera che le accoglie e le rivolge a piacere, la crea-

zione ftintastica tutta, che di volo assimila le imagini an-

tiche a quelle balenate di recente, e fonde e rifonde sem-
bianze di cose vedute con occhi propri, co' fantasmi evocati

e generati da letture casuali. L'intimità profonda di alcuni

particolari delle descrizioni e pitture dantesche, alcune

sfumature leggere, in que' michelangioleschi affreschi, e,

più che altro, l'accoramento mesto che qua e là trapebi

nelle imagini tissate dal travagliatissimo e sensibilissimo

uomo, ben possono indurci a ritenere talora colta sul

luogo questa o quest'altra similitudine; ma è follia voler

scovrire indizio infallibile di diretta osservazione ne' cenni

topogiafici del poema, più esatti e precisi. E non conc<'-

derete a Dant^, che nel mondo astratto vedeva un mondo
reale, invisibile, inconcepibile, inafferrabile a noi mo-
derni, la facoltà di ritrarre viva, con linee e colori, atti

1) Volte ad investigare la cosmografìa di Dante, lo idee sug-
gerite dagli scrittori medievali sulla forma generale della terra,

la grandezza de' continenti, l'estensione dell'Oceano, ecc., le

accurate ricerche di E. Moork, Studien in Dante, III, 108-143
(riassunte o tradotte da (J. Hoftito e E. Sanesi : La Geografia
di Dante secondo Edoardo Moore, nella JHv. geograf. italiana,

febbraio-niarzo-aprile 1905, XII, 92 sgg.), non ci soccorrono
nel valutare le nozioui topografiche, sparse nel poema.
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a suscitare l'impressione del vero, la descrizione altrui?

Giurereste che Schiller , dalla realtà viva ritraesse il gran

])aesaggio delle Alpi elvetiche, eh' è sfondo, ed anima

talora, del suo Teli. Eppure le cronache, i racconti, le

descrizioni, le pitture altrui bastarono al poeta ad ac-

cendere la visione sua meravigliosa; ne in terra sviz-

zera pose Schiller mai piede. Metteva Jean Paul Richter

uno studio tutto particolare nel descrivere, raccolto e as-

sorto nella camera sua di studio, lontani paesi; e traeva,

con infinito diletto, da' libri, dalle narrazioni di amici,

quanto i lettori e le lettrici de' suoi romanzi suppone-

vano, e suppongon tuttavia, frutto di remoti e continui

\iaggii). Ne mai vide Shakespeare Venezia, o Padova,

(» Mantova, o Verona, o Milano; mai scese in Italia a

raccoglier fatti, caratteri, figure, tinte e colori, per vi-

vificare, con evidenza estrema, i drammi suoi che svol-

gon tragedie, palpitanti di vita reale del Mezzodì 2).

E non si meravigliano i critici, che attraverso il torbido

prisma de' cenni del Villani e del Boccaccio, veggono il

poeta, peregrino in Francia, a Parigi, come nel mondo

vastissimo della Commedia, sì scarse sieno le memorie

alla Francia; e del paesaggio, de' costumi, dell'artie^),

1) Dell' osservazione diretta e indiretta, e del fantasticare

dietro le memorie altrui, nelle descrizioni di viaggio, a' tempi

(li Goethe, toccavo in uu libro mio, avvertito appena in Italia,

(iuìllaume de Humboldt et VEspagne, aree un appendice sur Goethe

et VEspagne, Paris, 1898.

2) Ritenni infondate le congetture dell' Elze, del Sarrazin e

di altri sul preteso viaggio in Italia dello Shakespeare, in un

breve mio cenno, nel Giorn. stor. d. letter. ital., XLIII, 399 sg.

3) Non sono delle raen fallaci le prove che della presenza

di Dante in Francia s' adducono, avvertendo le figurazioni ar-

tistiche che il poeta solo in terra di Francia poteva scorgere.

Solo dai bassorilievi francesi Dante poteva trarre l'idea del

suo Lucifero, così imaginava il Didron, neìVHandbuch der Ma-

lei-ei rom Berge Athos, dello Schaefpìr, Trier, 1855, p. 130, ci-

tato dal Kraus, Dante, p. 542. Ma ormai, dall' operone del

Bertaux {V art dans V Italie meridionale), dalla Storia delV arte

Hailana del Vknturi (vedi particolarmente il III voi. Uarte
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i^

della vita delle contrade di Francia percorse, nulla abbi,

voluto ritrarre il poeta, nulla gli piacesse contrapporr-

ai quadri intimi, infiniti, di vitii italiana, che la Com
media rinchiude; non s'avvedono che leggendarie tutte,

ostinatamente lontane da quella storica verità, che al

poeta non doveva sfuggire, sostando in terni francese,

nel centro stesso della corte, sono le notizie tramandati

dei monarchi di Francia, di Filippo il Bello, in particohn

t<

romanica, Milano, 1903, e il IV, La scultura del Trecento e l<

origini, 1905), da altri studi ({ilcuni ne accenno nelle note 8i

Dante in Ispagna, p. 74, dovevo aggiungere, per le personifi

cagioni dei vizi e delle virtù di Magdeburgo, lo studio <ì

A. Haseloff, Eine ThHringisch-Sachsische Malerxchule des XII
Jahrhunderts, Strassburg, 1897, pp. 17 sgg.), agevolmente i)os

siamo api)rondere quali stretti vincoli unissero il simbolism
deir arte oltremontana all' arte italiana, ne' tempi di Dante.
Che il massimo poeta abbia tratto suggerimento ed ispira

zione dall'arte del minio, da disegni, da pitture, sculture e mo
saici, è cosa saputa, e il Kraus, nel suo bel capitolo, Dante'

a

Vei-hdltni88 zar Kunst, aggiunto, per fortuna, all'opera sua,

alquanto farrjiginosa, Dante, pp. 542 sgg., bene avvertiva non
esser sfuggite all' attento sguardo di Dante lo tìgurazioni sim
i>oliche dei pavimenti delle chiese ; ma non occorreva per questo
mandare il poeta in Francia a scrutare, e facciate e porte ed ar-

chitravi e colonne e pavimenti (p. 545) : « er hat gewiss iihn-

liche Pavimente in Italien und in Frankreich betreten ». Più
accorto, Fedele Romani, sagace e fino interprete di Dante, in

alcune osservazioni sul Martirio di Santa Stefano, nella lìaceolta

di fttudi critici dedic. ad Jl. 1/ Ancona, Firenze, 1901, p. 541:
« Forse Dante si ricordava, scrivendo, di qualche composizione
nella quale il Primo Martire era, su per giù, rappresentato come
lo si vede nel bassorilievo che adorna il timpano della porta la-

terale sud di Xotre-Dame di Parigi ». — Rilevato, nella Cro-
nica del Salimbene (64), il cenno al « miniare quod aliqui illu-

minare dicunt », ed avvertita la fama de' Parigini nelP illustra-

zione dei manoscritti, nessuno più vorrà aggrapparsi alP«onor
di quell'arte,

|

che aUuminfire chiamata è in Parisi » (Purg. XI).
come a sostegno della congettura del viaggio transalpino. Vedi
Toynbee, The art of lUuminating at Paris in the tinte of Dante,
neWAcademy del 1892, e nel volume, Dantes studies and resear-

chea, pp. 266 sgg.; Torraca, chiosa al canto XI del Purg. (La
Dir. Comm., p. 411); Cian, nella Itass. hihl. d. leti, ital., XIlì, 380.
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modo? Non scuote la persuasion loro, si stolida, il pen-

siero che Dante, non mai disceso a Napoli a vederci, se

non altro, la tomba del suo Virgilio, non mai pervenuto

a Ceperano, a Benevento, ne' piani ondeggiati del Mez-

zodì, freschi ancora delle memorie, accarezzate da Dante

ognora, degli Svevi cadati e spenti, rimasto lungi sempre

dalla bella Triuacria, caligante tra Pachino e Peloro, le

cui vicende sì spesso gli assediavan la mente, ne' tempi

più calamitosi, a ben altre magiche attrazioni doveva far

rinuncia che a quella di uno studio di perfezionamento

in terra nemica?

I cenni geografici e topografici, meno ancora del ri-

cordo a Sigieri, a Pier della Broccia, a Clemenza, figlia

di Carlo Martello, e dei cenni alle dottrine filosofiche e

teologiche nel Paradiso, avviano il poeta, ed avvian noi,

sì ansanti a seguirlo, in Francia ed a Parigi. Veramente,

nel deserto squallido delle x>rove addotte, unico sostegno

su cui rigogliosa ancora s'abbarbica la leggenda, rimane

la testimonianza del Villani e del Boccaccio. Torniamo

ad essa, e finiamo con essa.

Occorre avvertire che il Villani, dacché, giovanissimo

ancora, perse di vista l'esule, suo « vicino », un tempo i).

1) Vedi A. Della Torre, U amicizia di Dante e Giovanni Vil-

lani, con documenti inediti su case di Dante e su G. Villani, nel

Qiorn. dant. (1904, XII, quad.i III-IV); amicizia aftermata dal

nipote del cronista, credo solo in base al « nostro vicino » nella

rubrica, ed or qui, con alquante congetture, poco plausibili a
giudizio mio, nuovamente sostenuta contro l'Imhriani. Crede
il Della Torre che il Villani, nella seconda redazione della Cro-

nica, si studiasse di riparare alle dimenticanze ed agli errori

della prima (p. 5 dell' estratto) o soggiunge, non a torto : « la

ragione per cui il Villani crede d' inserire nella sua cronaca
un ricordo di Dante, è la scienza mostrata da lui nelle sue

opere scritte, conformemente dunque al concetto, che di Dante

9 — Fabinelli.
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« onorevole e antico cittadino di Firenze », solo confuse
notizie doveva avere dei peregTinaggi danteschi, vicini e
lontani, della vita randagia, di stenti e di privazioni,

oscurissima anche ai più intimi del poeta? Metteva il

Villani nella sua rubrica scarsissime memorie; lavorava
alquanto di fantasia; errava, fra altro, nell' asserire, fotto

notevolissimo in un Fiorentino, che il « detto Dante era
de' maggiori governatori » di Firenze. A corto di notizie,

peregrino lui pure fuor d' Italia, in Fiandra, un dì i), privo
di documenti, interrogava la leggenda, sorta nella patria

del grande, dopo il bando fatale. Di fiabe e leggende erano
intessute le vite de' poeti di Provenza, narrate dai primi
biografi, spacciate come storie veridiche, e credute tali

da Dante stesso. Ugual sorte doveva toccare al vate fio-

rentino, errabondo di terra in terra. E se le biografie

trobadoriche desumevan fatti e notizie dall'opere stesse

de' trovatori, come ormai tutti sanno, non altrimenti,

brancolando fra le tenebre, cercavan luce i primi bio-

giafi di Dante. E il Villani, non solo leggeva la Com-
media, « ove in pulita rima e con grandi e sottili questioni

morali, naturali e astrologi! e, filosofiche e teologhe, con
belle e nuove figure, comparazioni e poetrie, compose », e

trovavasi in lite, nel 1339, col cartolaio fiorentino Andrea
Orselli, « de libro qui dicitur Liber Dantis Alighieri »2),

ma di reminiscenze del poema dantesco cospargeva l'opera

propria; ed a più memorie, da lui tramandate, altra fonte
non ofiriva che i versi di Dante. Leggeva pur lui di Si-

gieri; e col pensier suo correva al vico di Parigi, come

a' erano formati i suoi contemporanei e posteri immediati, che
vedevano in lui non tanto un Poeta, quanto piuttosto ed es-
senzialmente uno scienziato ».

1) Converrà pure prestar fede ad un soggiorno del Villani
in Fiandra, intorno al 1306, dai documenti addotti dal Fris,
Uhistorien Jean Villani en Fiandre (Compie renda des séances de la
Comniiss. roy. d'hist.- Jcadém. roy. deBelg.) (1900), LXIX, 1 sgg.

2) Vedi P. Papa, nel Marzocco del 24 aprile 1904, e Arch.
stor, itaL, ser. V, voi. XXXIV, 470.

corre oggidì ancora, al rimembrar del filosofo di Francia,

il pensiero d'alcuni. Dante, «sommo filosofo», le cui

« eccellenti sentenzie e autoridadi . . . . furono molto com-

mendate da' savi intenditori », sepolto a Ravenna, « in

abito di poeta e di grande filosofo », imponevasi al Vil-

lani assai più sicuramente del «dicitore in rima sommo»,

(^ual meraviglia s'egli, a Parigi, nel consesso maggiore

de' saggi, si figurasse l'uom saggissimo, sì esperto in

«a ringhiera parlare», passarvi, assorto negli studi, parte

del lungo esilio?

Quanta parte della vita passasse il Boccaccio chino

sulle carte dell'altissimo e veneratissimo poeta, quanto

de' pensieri e delle imagini dantesche accogliesse in tutte

l'opere sue il novellatore, pur opponendo alla divina, la

sua umana Commedia, trasfigurando la Beatrice del cielo

in Venere terrestre, non è chi l'ignori. Se un Commento

intero alla Commedia avesse potuto dare, e aggiungere

le note sue al canto che Sigieri esalta, ben avrebb'egli

narrate meraviglie dello strabiliante sapere del poeta e

dell' abilità sua dialettica ; ben a lungo avrebbe descritte

le dispute avute coi più dotti nel vico degli strami, fresco

ancora del ricordo alle dispute dell' averroista, venuto

a così misera morte ad Orvieto; ben avrebbe superato

di fantasia il Pucci che, nel Ceniiloquio (LV), scrisse di

Dante : « Cercando andò degli uomini valenti
|

per di-

sputar con loro i dubbi accesi,
|
e molti rimaner fé' ri-

credenti
I

solvendo le questioni e difendendo ' le sue ra-

gion con veraci argomenti » i)
. E avrà esitato il Boccaccio

1) Singolare come lo Zingarelli, nell'opera su Dante, p. 241,

(ììa valore di documento all'aneddoto della disputa a Parigi,

non € dei soliti che la tradizione attribuisca ora ad uno, ora

ad altro personaggio di prodigiosa memoria, perchè non se ne

conosce nessuno simigliante tra quanti ne sono stati sino ad
ora raccolti » ; e nell' opuscolo, Dante in novella (estr. d. Scienza

e diletto), Ceriguola, 1904, p. 7, lo riproduca, con evidente in-

credulità, aggiungendo : « e non è appurata la fonte di questo

suo racconto (del Boccaccio) ».



132 La Francia nel concetto e nell'arte di Dante
La Francia nel concetto e nelVarte di Dante 133

- i

M

Ĥ
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ad ammettere, quanto ammisero accorti critici d'oggidì,

il cenno a Sigieri, qual sicuro riflesso di un soggiorno
del poeta e filosofo, fatto nella gran città de' grandi
studi ?

La fantasia nostra, sbalestrata lungi dal reale, può
imaginare, a capriccio, questi e quest' altri ricordi pari-

gini, narrati dal padre del Boccaccio alPiraaginoso fan-

ciullo; ma l'uom d'affari e di cifre, che voleva corresse

nel sangue del figlio amato i) l' amore al traffico, e avrebbe
spento nel cuor di Giovanni ogni germe di poesia, come
poteva egli mai favellare del grande suo concittadino, ve
mito in Francia, non per mettersi a banco e riscoter

quattrini, ma per versarne, e riempir il capo d'inutil dot-

trina? Né di molto maggiore levatura del padre di Gio-

vanni erano i Toscani, esuli volontari e involontari a

Parigi, pochi anni prima che venisse al mondo il genial

novellatore. Pur, di que' tempi, intorno al 1309, giun-

geva in Francia Francesco da Barberino, e, dopo lunga

sosta in Provenza, a Marsiglia, alla corte d'Avignone,
attraversata la Borgogna e l'Alvernia, rendevasi a Pa-
rigi, alla corte di Filippo il Bello, e vi stringeva ami-

cizia con persone illustri. Il celebre studio l'ebbe scolaro

nel diritto civile e nel canonico ; « scolaris utriusque ju-

ris », si sottoscriveva il Barberino, nel 1313 ; e come
assistette ad una disputa solenne fra due chierici valenti,

narra egli medesimo 2). Ora, il moralizzatore de^ Docu-
menti e del Reggimento, che, tornato in patria, godè agiata

1) Completa le notizie sul pa<lre del Boccaccio, offerte dal

Crescini, nel noto Contributo, e dal Davidson, neWArch. stor.

ital., ser. V, t. XXIII, 144, giovandosi di nuovi documenti
dell'archivio fiorentino, A. Della Torre, La giovinezza di Gio-
vanni Boccaccio {1313 1341), proposta d'una nuova cronologia.

\Collez. d. opusc. dant. ined, o rari, n. 79-82), Città di Ca-
stello, 1905, pp. 6 8gg.

2) Vedi il capitolo, Francesco da Barberino en France (1309-
1313), della tesi già citata di A. Thomas, F. d. B. et la littér.

provenQ. en Italie au Moi/en-dge, Paris, 1883, pp. 21 sgg.

a

f

e tranquilla vita, e, nell'opere, vergate in parte oltre

monti, metteva, co' tesori del sapere raccolti in Francia,

ricordi dell'opera maggiore di Dante i), e, in due chiose

a' Documenti, un cenno al poeta che, « in quodam suo

opere, quod dicitur Comedia et de infernalibus inter ce-

tera multa tractat », poteva egli, loquace com'era, ta-

cere d' essersi trovato allo studio famoso col Fiorentino

MÌÙ illustre, d'aver udito di lui, de' miracoli compiuti

nelle dispute e filosofiche contese? Non è il silenzio del

Barberino sul viaggio di Dante, più eloquente del facil

discorso in prosa e in rima del Certaldese? Del Barberino

era amico il Boccaccio ; e il saper del notaio infondeva

.^ran rispetto al giovane novellatore. La peregrinazione

kirberiniaua oltr' alpe ben poteva dar esca all' imagina-

zione del biografo di Dante, e confermarlo nella persua-

sion sua, che al convegno di tutti i sapienti non potesse

in nessun modo mancare il Salomone della patria sua,

l'altissimo cantor de' tre regni oltreterreni.

Oltre i lidi d'Italia Dante non fu mai. Alla Francia

spigneva sdegnoso lo sguardo, peregrinando entro il giar-

dino dell'Impero, che per lui, povero esule, vestiva di

spine e di rovi. Della Francia il giudizio inclemente ri-

nnise soggetto sempre a' politici rancori. Né mai l'ira

accigliata del poeta contro i nemici di Firenze che degli

ideali suoi più fervidi fecer scempio e strage, potè se-

darsi; mai potè esser temperato il biasimo, coll'esame più

sereno e pacato de' fatti, dell'opere e delle intenzioni

de' prenci abboniti; mai fu raddolcita, e mai ritenuta la

condanna. Or, dalle regioni in cui posa, sedati i tumulti.

1) Le reminiscenze dantesche nel Beggim., nei Docum.^e nelle

liriche del Barberino, vedute, talora con troppo zelo da G. Me-

lodia, Dante e F. da Barberino {Giorn. dant., IV, 58 sgg.; veui

anche il cenno del D'Ovidio, negli Studi sulla Div.Comm., Pa-

lermo, 1901, p. 427), sono in parte comprovate dalla recente

inda-ine, prolissa, ma pur notevole, di R. Ortiz, Le imttaziom

dantesche e la questione cronologica nelle opere di F. da Barberino

{Mem. letta a. K. Accad. d. Archeol. Leti, e Belle Arti), Napoh, 1904.
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spente l'ire nemiche, congiunto il poeta all'infinito amore
raggiante per gli spazi intìniti, di lassù, dove non acce-
diam noi, miseri, sorride all'ombre terrene, sorride della
leggenda che s'aggrappò alla sua vita, più forte e più
tenace del tenacissimo e fortissimo odio suo.

—tHii _
'
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T Ti^TT^ îjiO r 1 1 1 1 r 1 1 1 1 1
1 ì II

TKIMA CONOSCENZA E DIFFUSIONE

DELLA ^' COMMEDIA'^ IN FÉANCIA

(dal basso m EDIO EVO AGLI ALBORI DEL UINASCIMKNTO)

»>

ili

"%

tt.

.

Allegoria e " Commedia

in Francia nel '300

A tratti, nel giro di tanti secoli, 1 Francesi si sov-

vennero de' vituperi lanciati neUa Commedia alla patria

]oZ sorsero voci irate contro il poeta che oso infamare

la gloriosa stirpe reale, far discendere Ugo Capoto da nn

beccaio. Ma che nel risentimento per le '-vett.ve della

Commedia e l'odio che vi trapela per la Francia sia da

'Z:SL la causa precipua dell' if^-^»—̂
^

per l'opera di Dante, fino al lavorìo de' romantici giusta

Lnienda facendosi di quell'apprezzamento meschino, è

Idea che solo può nascere in debol cervello i).

Tutto calato nel mondo suo, Dante posa «o'jtor.o su

solitaria cima; il canto del poeta,
«f

g"^"
^«'"'^.J^"^'

non l'odon le turbe. D'abitudine, .1 poeta d. F anc'a

pur esprimendo quanto al di dentro gh ferve, evit. ogni

esplosione violenta; non compone che ""«g'-fl"; P"J^

bl co di fronte, capace di intenderlo e di acclamarlo. La

n . P«nt-ètrc Dante a-t-il reucoiitié dans le long et dédai-

,1:Su oria^France a laiss. -'ormirson porrne u„ejn.te

punitiou de ses rancoou-s pohtaques ». PacHEU, Ve mute a

Verlaine, Paris, 1897, p- 10.
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il

voce del suo Dio è voce che non echeggia isolata; un
coro la intona, alta e solenne. L'opinion pubblica ha ti-

rannico potere, e s'impone alla forza creatrice indivi-
duale. La parola è parlata, prima d'esser scritta. La let-
teratura mistica è pianta che mal poteva allignare sul
suolo di Francia. E quanto non si sviscera d' un primo
sguardo penetrante, e inafferrabile appare, nell'ombra o
nel mistero avvolto, non interessa e non attrae. « Tout
ce qui n'est pas clair, n'est pas franyais », diceva, sulla
fine del '700, Rivarol, un traduttore deWInferno di Dante,
che s'affimnava per spander chiarezza e luce sui canti in-
fernali, oscuri e tenebrosi. Il sogno di Dante è si intenso,
la imaginazione lo trasporta sì fuor di se, da non avve-
dersene « perchè d'intorno suouin mille tube ». Rivivere
e risognare quel sogno, seguire quell'audacissimo volo
della fantasia, nelle regioni che trascendono l'umano in-
telletto, è cosa a pochissimi concessa; difficil più che mai
ad effettuarsi in un ambiente, dove, ad un primo squillo
di tuba, il volo è trattenuto, e l'ali si abbassano.

L' ardita architettura dantesca dei tre regni solo alle
aspirazioni del primo Medio Evo di Francia poteva cor-
rispondere. E Dante non era nato ancora, quando i tempi
divini, spuntati qua e là sul suol di Francia, spingevan,
arditissimi, le loro guglie al cielo. Quell'età mutò ben
rapida; e si smarrì il senso delle cose grandi, sublimi
e austere. La nazione, sciupata e travagliata da continue
lotte, immiserì d' imagini e di concetti. Della robustezza
e della facil vena inventiva antica spa -^con le traccie.

È vita di languorì quella spiritualmente vissuta, due secoli
prima della conquista di nuove terre e della coltura rina-
scente in Italia, che tenacemente si assimilò alla propria.
Nel fermento novello di studi, non si videro, ne' remoti
secoli, che barbarie e tenebre, gagliardìa da selvaggi. Gia-
ceva inerte, sepolto sotto gli strati della mutabil coltura,
il patrimonio artistico degli avi antichi. E fu un poeta
d'Italia, fu l'Ariosto, solo a vivificare il ricordo de' sogni,
de' cavalieri, delle donne e degli amori del Medio Evo del

popol di Francia. Al mondo interiore, da cui rampolla

l'arte viva, commossa e sincera del Villon, si sostituisce,

quasi di comune accordo, un mondo di convenzione, che

vigila la creazione personale di primo getto, e talor la

.spegne. Fioriscon allora le regole; e v' è sjiercio gran-

dissimo di catenelle e di freni ; si erigono argini dovun-

(lue, per contenere ogni irruente fluido di poesia. L'arte,

iìidi'sciplinata e autonoma, si sommette, man mano, ad

una salda legislazione, che ognuno rispetta. Naturalmente,

vi furon anche in Francia, in ogni età, gli scapestrati,

i^li indipendenti, gli originali, i solitari. Ma il numero

Foro è esiguo. L'efficacia loro, appena percettibile. Lo

s<rittore di Francia doveva rivelare quelle doti, comu-

in'mente ritenute come particolarissime all'ingegno, o al

« irenio » francese : 1' ordine, la misura, la regolarità e

simmetria, lo sviluppo graduato e logico, fuor d'ogni ra-

pido e repentino trapasso, il perfetto collegamento delle

singole parti del pensiero, la nitidezza, la finezza, la leg-

ujiadrìa i).

Questa perfetta chiarezza, la misura che non mai tra-

scende, il vigore, tutto riposto nella venustà e nella gra-

1) « ....il n'eii est pas moins vrai qua o'est la raisoii et la

cliirté qui sont nos quaUtés maìtresses ». G. Paris, La littéra-

mre normande avant Vannexion (912-1204), Paris, 1899, p. 55.

Sul bisogno di idee « nettes et contigues » in Francia, e « la dé-

luarche aisée de la raison agile », ivi praticata, vedi H. Taine,

De Vidéal dans Vari (ediz. di Parigi, 1867, pp. 48 sgg.), dove

iiou tutto certamente è da ripudiare, benché a molti, ed a me

stesso, ripugni il sistema naturalistico, messo da quel debole, ma

.spiritosissimo pensatore, a base di quell'« ideale ». 11 Carducci,

Opere, IV, 256 sg., osserva, con esagerazione evidente, preten-

dere la poesia di Francia di « parlare come la prosa, con la meno

possibile differenza.... In luogo d'avere, come altrove si ebbero,

quelle che si potrebì)ero chiamare le logge, ella non ebbe, se e

permesso il ternnne, che un marciapiede, benissimo fatto, ma

l)ochÌ8SÌmo sollevato disopra alla prosa. A' nostri giorni è stato

tentato di rendere alla poesia il suo linguaggio proprio, il suo

stile, le sue immagini, i suoi i)rivilegi, ma l'impresa potè pa-

rere assai artificiale ».
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zia, sì specchiano, con evidenza particolare, nell'arte che

più ama gli spazi eterei, il vago e l'indefinito. Berlioz

sembra a molti suoi connazionali, aspro, angoloso, nebu-

loso, un genio rivoluzionario, malato di «germanesimo».

Tutto vuol essere espresso. Nulla rimane di sottinteso.

Poco sforzo è lasciato all' imaginazione. L' artista non è

al disopra dell' opera sua, ma tutto entro essa. Non ri-

sponde ai canoni dell'arte, vantata in Francia come na-

zion.ale, il silenzio sublime di Dante, gettato tra il narrar

incisivo dei ftitti. Con grande perspicacia e grande chia-

roveggenza, l'animo nostro è messo a nudo; ogni sen-

timento è pazientemente e finissimamente analizzato. Il

penetrare improvviso, istantaneo ne' labirinti del nostro

cuor tormentato, il gettarvi fulmineo, tra ombre, sprazzi

di luce, l'arte e la psicologia di Dante e di Shakespeare,

non si praticano in Francia ; non le praticheranno i sommi,

Corneille, Racine e Molière.

Più la Francia si scostava dal primo Medio Evo, l'età

sua più ingenua e più poetica, più estranea rendevasi alla

poesia di Dante, meno atta era a comprenderla e ad ap-

prezzarla. Ne' remoti tempi, l'imaginazione, viva e destis-

sima, crea, plasma liberamente i suoi fantasmi, nel mondo
delle fiabe e delle leggende. La visione e il sogno la-

scian solco
j
x^^^^^rano nella vita reale ; oftì'on preludio

alla creazione dantesca. Spinge all'alto questo fermento

di vita interiore, e ramifica le meravigliose cattedrali, le

commedie divine del popol di Francia ; fa sorger chiese e

chiostri, veri poemi anch'essi, dove la fantasia gagliarda

si effonde, e si sbizzarrisce a capriccio. Le volte, le ogive,

gli architravi, le scolture, le parti accessorie di questi

sacri edifici, rammentano forme e concetti accolti da Dante

nella Commedia. Il sacro ed il profano, la mitologia pa-

gana e l'arte cristiana. Omero e la Bibbia, l'antico ed

il moderno, fede e scienza, si fondono insieme e appaion

congiunti, in stretto connubio. La mente visionaria si

compiace di astrazioni, di allegorie e di simboli. Poesia

ed arte figurativa, che da una fonte unica di vita attin-

«,^ono, s' ispirano, si fruttificano a vicenda. Alla vasta let-

teratura de' bestiari, risponde il simbolismo che invade

la decorazione architettonica dell'Età Mediai). Un con-

cetto medesimo è di guida nel personificare l'astratto.

La dottrina scolastica provvede alla scelta degli attributi.

Così, dalla scolastica, che a Dante suggeriva la figurazione

delle virtù danzanti, nella foresta viva del suo terrestre

l'aradiso, toglievasi l' idea della figurazione de' cieli, delle

virtù e dei vizi, che adornan le porte e gli atri delle cat-

tedrali di Notre-Dame e di Chartres.

Scritta neir idioma usato da Ser Brunetto nel Trésor,

oppure nella lingua del Lazio, che accomunava dotti e

poeti d' ogni nazione, la Commedia, men divina e meno

viva, in forma oggidì inconcepibile, avrebbe trovato in-

dubbiamente pronta diffusione in Francia. Il volgar fio-

rentino, notissimo in Ispagna, nel '400, era ignoratissimo

in Francia in tutt^ 1' Età Media 2). Badavano i sapienti

a raccogliere i granelli d'oro, rinchiusi negli operoni la-

tini. Ai poeti é versificatori, a' sognatori e fantasticatori

,

ai fabbricatori d'ostelli, e giardini, e selve di vizi e di

virtù, provvedeva il Boman de la Bose, concepito nella

prima adolescenza di Dante, che traeva copiosi ricordi

del trattato filosofico di Boezio, a Dante sì gradito, ri-

<ordi del Planctu Naturae di Alain de Lille, e, all'espe-

rienza attinta dagli scrittori antichi, aggiungeva quella

maggiore, più salda e più sicura, derivata dal vivo studio

1) Altrove (Giorn. stor. d. leti, it., XXXIII, 112), racconian-

:lava la lettura di un libro, curioso e dotto, quanto poco noto,

dell' Evans, Animai SymhoUsm in EcclesiasHcal Literature, Lon-

don, New-York, 1896. Pur istruttiva è l' indagine di R. Thayer
IIOLBROOK, Datiti and the Animai Kingdom, New-York, 1902.

2) Laurent de Freni ierfait, valente traduttore del De Casi-

bus, tenta, intorno al 1414, una versione del Decameì-on, ma,

poco esperto del volgare italico, ricorre prudentemente alla

collaborazione di Antonio d'Arezzo. Vedi A. HoRTis, Studi sulle

opere latine del Boocaccio, Trieste, 1879, p. 747, e la tesi latina

di H. Hauvbttb, De Laurentio de Primofato qui prim. Joan,

BocG. op. quaed. gali. transtuL, Paris, 1903, pp. 66 sgg.



140 Prima conoscenza e diffusione
della ''Commedia" in Francia 141

della società contemporanea. Apparve la fortunatissima

opera de' due scrittori come il portato supremo della ci-

viltà di Francia, tesoro di tutte le dottrine, arca d'ogni

poetica finzione, fonte, dirà Mario Equicola, da cui « molti

rivi sono stati dedutti, e dalle cui acque i poeti erotici

di Francia e d'Italia hanno bevuto a satietà » i).

Filosofia morale, pratica della vita e del mondo, arte e

poesia, sortivano allora, e sortirono, fino a tutto il '400,

dal libro magico ed universale, il Boman famoso, la Di-

vina Commedia medievale de' popoli di Francia. Per una

medesima corrente van tutti, trascinati, abbagliati. Senza

veste allegorica, non poteva concepirsi poema alcuno. Dal

sogno necessariamente doveva scaturire ogni poetica vi-

sione. Ed il lioman de la Ixose, a tutti i sogni, a tutte It

allegorie prestavasi. « De Jean de Meung s'enfle le cour^;

de Loire », dirà, a' suoi dì, Clément Marot. L' esperto

continuatore dell'opera di Guillaume de Lorris parrà, ai

più, il sommo de' vati, il sommo de' filosofi, la cima di

tutte le cime. Gonthier €ol lo chiamerà « solennel niai-

stre et docteur en sainte theologie, philosophe très par-

font.... 8<?achant tout ce qui à entendement humain est

scible ». Che poteva insegnar Dante di fronte a costui .'

L' allegoria del Roman de la Rose era così leggermente

velata ; l' insegnamento morale era sì facile a comuni-

carsi ; sì chiara n'era la satira; il quadro, entro cui si

svolgeva la poetica finzione* così leggiadro, così comodo

a riprodursi. L' imitare, il variare, 1' allargare il « ro-

manzo », a piacimento, pareva quindi la cosa più natu-

rale del mondo. All' allegoria del « romanzo » mettoii

capo tutti i peregrinaggi dell'anima e del corpo, descritti

sovente colla più fastidiosa prolissità, le visioni d' oltre

1) Vedi NoVATI, Attraverso il Medio Evo, p. 220. Non ebbe

miuor voga il « romanzo » in Spagna che in Italia ; né appar

compiuta la ricerca tentata, con saggio consiglio, da F. B.

LuQUiKNS, The Jioman de la Rose and medieval Castilian litera-

iure, in Roman. Forsch., XX, 281 8gg.

tomba, le personificazioni de' vizi e delle virtù, le in-

vettive a' corrotti costumi, gli ammaestramenti al ben

nvere.

Trascorse così tuttx) il '300, senza che la Francia cu-

rasse menomamente Dante e il suo poema. Una delle tra-

scrizioni migliori della Commedia, spedita dal Boccaccio,

con un carme suo, in dono all'amico Petrarca, trasmigrc»,

^ vero, intorno al 1352, ad Avignone i), gran centro per il

tTatfico de' manoscritti, nell' Età Media 2) ;
e un'altra, forse,

ne possedeva, prima d'allora, il Petrarca, nel romito asilo

di Vaucluse, dove fiorirono le dolci rime d'amore, i canti

a Laura migliori. Eran tesori occulti sicuramente a tutti

i visitatori francesi del solitario e mesto poeta. Che il

(aidinale d'Alen^on, vissuto a breve distanza dall' altro

eardinale francese, Bertrand du Puget, di nefasta ine-

moria, gradisse la dedica di una copia delle \ ite di Fi-

lippo Villani, dove era pure ampia memoria della vita

(li Dante, è certo ammissibile j ma che leggesse quelle bio-

grafie, e si commovesse al cenno delle sventure dell'esule,

e sapesse dell'opere sue, parmi poco probabile. Di so-

lito, gli uomini possenti, principi, cardinali, pontefici e

re, elevatissimi sui poveri mortali, s'arrestano alla de-

dica ed agli elogi alla persona propria, e non turbano il

compiacimento loro ineffabile con letture importune.

1) Vedi O. Hecker, Bocoaccio-Funde, Braunschweig, 1902,

^^'^'2>^VedÌ Labaude, Les mamiscrits de la bibliothèque d'Avignon

iJvenant de la lihrairie des papes du XIV siede, noi Bulletm

Mslorique, 1894, e M. DvOKAK, Die Ilhmmatoren des Johann

von Neumarht, nello Jahrh. d. kunsthist. Samml. d. ali. Kmsea,

Wien, 1901, voi. XXII, p. 74. Alla corte boema di Carlo 11,

a' tempi dell'intelligentissimo cancelliere Neumarkt, era sem-

pre vivo il traffico de' manoscritti italiani. \ edi K. Burdach,

Vom Mitielalteì- zur Reformation, HaUe, 1893, pp. 74 sgg.

;f

fÈ(?
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Ad uu dotto reverendo, de' nostri dì, commentatore
di Dante, ispirato da Benvenuto da Imola, è parso poter

« giustamente supporre », non esser stata vana l'esor-

tazione « di un poeta sì illustre » alla donna di Brabante,
colpevole della misera fine di Pier della Broccia. Cer-

tamente « le saran venuti sott' occhio » i versi a lei di-

retti 1), e avrcà mutato vita e costumi. E vaneggiava meno
costui di quei sapienti che asserivano, un secolo fa, tro-

varsi traccia del poema dantesco nelle rappresentazioni

fatte a Parigi, nel 1385, in onore della regina Isabella

di Baviera, in tempi in cui la Commedia si sarebbe rap-

presentata in Francia, come nelP antica Grecia V Iliade

di Omero 2).

In sé stessa, la condanna di Dante, contenuta in una
fìimigerata epistola di un falsario, attribuita al pontefice

caorsino Giovanni XXII, vituperato da Dante insieme
col papa Guasco, non sorprenderebbe. Presto assai eb-

bero le devote genti a fiutare la mondanità e l'eresia

neir opera del sommo fiorentino. Il noto capitolo de' Do-
menicani che ai giovani studiosi dell'ordine, proibiva

come pernicioso il libro « qui Dante nominatur in vul-

1) La IHiina Commedia di D. A. con commento del prof. G. Po-
letto, Roma, 1894, II, 124. Il LoT, Étudcfi sur le règne de
Hugues Capei, Paris, 1903, p. 347, è incerto se Jean d'Outre-
lueuse, nel Myreur des histors, composto intorno al 1395, de-
rivi la notizia sul sinistro intiusso degli amici di Maria di
Brabante, da' versi della Commedia: « .... e sì d'amici pieno,

|

eh' alla corona vedova promossa
|
la testa di mio figlio fu »

{Purg.f XX, 57), ma, a quell'epoca, il poema dantesco non
era dissigillato ancora in Francia.

2) Ricordava già H. Oelsner, Dante in Franlcreieh Ma zum
Ende dea XVIII Jahrhunderts, Berlin, 1898, p. 4, le fantasti-
cherie di Artaud de Montor e dell' anonimo scrittore della Bi-
hliothèque des Romana sulle rappresentazioni parigine della Co/n-
media. Non cura d' esse 1' ampia tesi di M. Thibaut, laaheau de
Bavièie reine de France, 1370-1405, Paris, 1903. Sull' aUegorica
rappresentazione di Zaragoza, del 1414, che parve ricordare
la Commedia, vedi i miei Appunti au Dante in lapagna, Torino,
1905, pp. 20 sg. (Estr. d. Giorn. ator. d. leti. ital.).

uiiri » è posteriore di soli 14 anni alla morte del poeta.

Ma l'epistola, meno spiritosa assai dell' ilariana, e in cui

tutte in un fascio si mettono e si riprovano le dottrine

«li Dante, di Giovanni Scott e di Arnaldo di Villanova,

altro non è che una mistificazione grossolana, suggerita-

da' giudizi e dalle condanne di età più avanzate. Né mai

all'università parigina pervenne un'ingiunzione papale,

analoga a quella qui iraaginataj né i rotoli e gli atti, or

sì agevoli a consultarsi, potevan far memoria di essa i).

L'opera massima dantesca, quanto le opere minori, re-

stavan celate alla Francia. Ed è follia voler trovare un'eco

qualsiasi della Commedia e del De Monarchia, neUe satire

veementi contro gli abusi del clero degenere e le usurpa-

zioni della chiesa, frequentissime in quei secoli, sì torbidi

e sì procellosi, nelle invettive contro i costumi corrotti

e le nequizie de' potenti, nella magnificazione di un mo-

narca ideale che, in gran tempesta, avrebbe retta la nave

barcollante dello stato.

Molte idee che passaron per la mente accesa di Dante

non eran nuove, e non mancavan di elaborazione in Fran-

cia. Molte delle dottrine esposte da Dante nel politico

trattato, con più calore d'animo e grandezza di coscienza,

che con originalità vera, già erano divulgate in scritture

e disquisizioni analoghe, da' giureconsulti e letterati, alla

corte di Filippo il Bello. Gilles li Muisi, che vuol riven-

dicate le franchigie antiche, e, sdegnoso, veemente e rude,

combatte le petulanze e scostumatezze, l'avidità insazia-

bile del clero, e magnifica l'impero, non più schiavo degli

arbitri della chiesa ;
1' ardente frate, che libertà va cer-

cando, come Dante, e, come Dante, confida nella spada

e nel valore di Enrico di Lussemburgo, da cui « tonte

1) Vedi il già cit. Chartularium Univ. Paria., ed. da Denifle-

ChA,telain, Paris, 1894, che registra altre condanne posteriori,

sollecitate da' pontefici; all'anno 1375 p. es.: « Inquisitio Fa-

cultatis theolog. Paris.... quisnam librum Marsilii de Padua

et Johannis de Janduno in linguam Gallicani traduxerit ».

I

li'
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chevalerie prendre doit exemplaire », che imagina ina-

bissato, nell' imo inferno. Lucifero, orgoglioso e ribelle

{Li estas de tous gens séculer) , e trae nutrimento al pen-

siero dalle opere de' contemporanei, e fu a Roma, intorno

al 1300, non sedette, come la leggenda vorrebbe, sui

banchi dell' università di Parigi, col fantasma di Dante i),

e nulla mai seppe della vita, nulla degli scritti e del-

l'arte, del travaglio del pensiero e dell'anima del grande

fiorentino.

E nulla sapevano di Dante quei Francesi che, nel '300,

o per diletto, o per negozi, vagavano per l'itale contrade

del Settentrione e del Mezzodì. Giunge il Froissart in

Italia, col seguito del duca di Clarence, intorno al 1368;

e nelle corti che frequenta, dai Visconti a Milano, ove

trovossi col Petrarca 3) , sceso a Roma ad un tempo col

Chaucer, non pare abbia udito mai suonare il nome di

Dante, veneratissimo allora in Italia, caro al vate in-

glese, primo tra i Britanni ad ispirarsi alla poesia e al-

l' arte del maggior fiorentino ^). In quelle Cronache, così

abbondanti di fatti e di cicaleggi, dove libero s'effondo

1) Donde traesse questa notizia Kervyn de Lettenhove, edi-

tore (Ielle poesie di Gilles Li Mnisi (Louvain, 1882, Introduz.

p. Il) non so imagiiiare. Meu credulo appare Phil. Wagner,

nello studio, Gillon le Muìmì, Ahi von St. Martin in Tournan,

sein Leheii nnd mine Werke, in Studien und Mittheil. aus deiu

Benedikt. Cistercenseror., XVIII, 45, ove pure nota la diflfo-

renza di spirito e di coltura fra il poeta d' Italia e lo scrittore

di Francia. La dissertazione di W. Schmidt, Untersucliung der

Reime in den Dichtungen dea Abta Gilles Li Muisis, Bonn, 1903,

non è che erudito trastullo.

2) Di un incontro del Froissart col Petrarca non favella il

NoVATI, nell' ottimo studio, U Petrarca ed i Visconti , nel voi.

Il Petrarca e la Lombardia, Milano, 1904, pp. 10 sgg.

3) « Ne s'arrèta-t-il pas à Florence pour saluer le berceaii

de Dante, dont Chaucer et Christine de Pisan citent les vers? »,

si chiede Kervyn de Lettenhove, nelP introduzione alle (Euvres

de Froissai-t, Bruxelles, 1870, I, 169. Brevemente descrive il

viaggio in Italia, Mary Darmester, nella biografia di Froissart

{Grands Écrivains Frang.), Paris, 1894.

lo spirito vivace del narratore, di facilissima vena, non

trovi memoria delle peregrinazioni in Italia, e poche,

fugacissime traccie ne recan i poemi.

Aggiunge il Froissart ^WEspinetU amoureuse la gra-

ziosa scena del giovane che sorprende la fanciulla del

cuor suo, « margherita » prediletta tra' fiori, leggendo

il romanzo Cléomadès di Adenet li Roi. Sveglia quella

lettura l'onnipossente Dio Amore, armato « de la droite

fleche». Un fremito di voluttà passa per le carni. Ma

il bacio fatale che si posò sulle convulse labbra di Fran-

cesca, ancor non scocca. La fanciulla esorta il giovane

a proseguire la lettura; e Amor dardeggia, mentre scor-

ron le pagine. Poi più innanzi non leggono:

Et quant elle ot lit une espasse,

Elle me requist, par sa grasce,

Quo je vosisse un petit Ure.

Ne l'eiisse osé contredire,

Ne se vosisse nullement.

Adont lisi tant seulement

Des foeilles, ne S9ai, deus ou trois.

Elle l'entendoit bien entrois

Que je lisoie. Diex li mire.

Adont laissames nous le lire l).

Non leggono, e si trastullano con altri innocenti di-

letti. Il silenzio di Dante, gettato entro l'eterno vor-

tice, nell'inferno d'amore degli sventurati amanti, non

conveniva al Froissart, solito, loquacissimo coni' era, ad

allungare ed a stemperare, con accessori infiniti, gli epi-

sodi suoi. Non ispiravasi egli certamente a Dante. Più che

rimembranza di lieti ed innocenti amori dell' adolescenza

propria, facile a rintracciare nel racconto di Sagremor

1) U Espinette amoureusCf in (Euvres, I, 107 sg. Il Letten-

hove (p. 29 dell' introduzione) ravviserebbe in questi versi una

reminiscenza dell' episodio di Francesca. « N'y a-t-il pas ioi

un écho des beaux vers de Dante, moina le baiser qui per-

dit Francesca da Rimini » ?

10 — Farinelli.
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IJsmnette appare reminincenza vaga d' analoghe scetne' romanzi anteriori, probabil.nente di qnella che narcome Amore serpeggiasse in cnore a Floris e Zfwl"eggendo insieme le avventure di Piramo e Tisbe 2)%;la Commedia pur lontanamente fosse stata nota al FroiTsart che di tutto, con avidità grande e gran diletto le.geva («hres est un douis mestiers »), ed assimilava abln-ente le idee altrui, più che non inventasse di proprio „„riflesso dell'allegoria dantesca apparirebbe negliTlw"
nei poemi: il Paradis d'amours, e il Tempie d'koln^lZl
trattato in prosa. De la pHson amoureuse, dove non è ma

Sntn :""' ™** P'""*^'*-^ stucchevole, cicaleggió

tenuto .l'.I"
'?;"'"' "'^«''"*" "" P'*'** •»'" '«'-'"^H,tenuto allora in altissimo pregio.

Dante nell'opere di Christine de Plsan

Vaghe e superflcialissime somiglianze puoi trovare fraUCo,nmed,a di Dante ed i poemi, i trattati allegorici, pul-lalanti nel secolo di Froiss.»rt, e fiorenti ancora nel '400

detr. ; ^r™""*^ " I-èlerinage de l'dn^ di Guillaumede Deguileville (compiuto tra il 1355 ed il 1358 3) „„«e là assai più del Pèlerinage de vie humaine, la vinone
dantesca. Il viaggio imaginario per il regno ove si purga

zione delle pene espiatorie, e, massimamente, il castigo

2\ V T ^'^' ^^^^^" indarno Francesca.

3 N:;\rteVb:rdef'wt.::th"''n' ^^-*''—«•

da Jean Ri»At i +™ i ^r"!*.'
*'""*"<'•>'' Ueschampa compera

G Rit™ £ nl1°"" "' «""'™""' de Degulleville. Vedi
ris, wòrp. ;,5^-

^«'*«'"*»' »« "<«, .«* <««.m, ,0» temi,,. Pa-

inflitto a* rei di pravi consigli al monarca, i ripetuti atti

di meraviglia, le domande mosse dal pellegrino («Or voul

mon ange demander
|

que me vousist endoctriner ecc. »)

hanno analogie singolari colla Commèdia i). Dalla sua

cella dell'abbazia di Clialys, il Deguileville vedeva però

il mondo con ben altri occhi del grande esule fiorentino 2).

Se nello scopo morale che egli si prefigge, sciorinando i

versi suoi, si scosta dall'opera di Jean de Meun, ispi-

rata, come lui dice, da lussuria, ne' fini dell'arte, lungi

dal riconoscere il supremo modello in Dante, che per-

fettamente ignora, egli è pur sempre devoto al « biau

Koumans de la Rose 3) ». Parimente, non ombra dello

1) Vedi l'edizione del Pèlerinage de Vdme, curata dallo Stiir-

zinger, a spese del Roxburghe Chib, London, 1895. Scorge il

pellegrino una turba d' anime che approdano cantando, gui-

date ciascuna da un angelo, ed è miracolo che non si faccia

innanzi Casella (pp. 91 sgg.).

Merveilleiise chose je vi

Et aussi nierveilleuse ouy :

Une compaignie l)ien grant
De pellerins en haut chantant
Vi que deverà teiro venoit,

Et chasciin plus luisant estoit

Que n'est le soixleil en midi;
N'i avoit eil qui doles li

N'enst f«ou ange qui le menoit
Et droit en haut le conduisoit.

Et estoit telle la chancon
Qui? il chantoient a hant ton.

Per qualche lontana analogia di questo Pèlerinage colla Com-

media, vedi Gkobbr, nel Griindrias II, 752.

2) E altrimenti lo vedeva l'autore del Pilgrim's Progress.

Vedi la tesi di J. B. Wharey, A study of the sources of Bu-

nyaii's Allegories, with special reference to Deguileville^ s Pilgri-

mage of man. Baltimore, 1904.

3) « En veillant avoie leu
|
considere et bien veu

|
le biau

roumance de la Rose,
|
bien croi que ce fu la chose

|
qui plus

m'esmut a ce songier
|
que ci apres vous vueil nuncier ». Come

dalla poesia dantesca fosse discosto il Deguileville, bene no-

tava A. ToBLKR, nell' ^rc^. /. d. Stud. d. neuer. Spr. u. Lit.,

1896, p. 347, e forse l' avrebbe osservato lo Stiirzinger mede-
simo, se avesse avuto vita per compiere quello studio sull'opera

del poeta promessoci per un 4° voi. della preziosa sua edi-
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spirito e delParte di Dante trovi ne' sogni sognati, e tra-

scritti, « par maniere d'alegorie et de concordance », da

Philippe de Mézières {Somnium viridarii — Le somje du

ineil pelerin) , che chiamava il Petrarca « solempnel docteur

et souverain poète i) »; nulla di Dante, nella figurazione

simbolica de' vari stati del mondo: «belle orloge.... non

pas seulement destrempee, mais toute desrompue », negli

esempi prodigati, onde fuggire il vizio e ricondurre gli uo-

mini all'antica virtù 2). Né la falange intera di visioni in

zione Utile e diligente è lo studio sulle fonti del poema del

Decmileville (Aristotile, Ovidio, Dionisio Areopagit^, l lavms

JosVms, Tolomeo, Gregorio Magno, Jacopo da Varagine, i

Padri della chiesa, la liturgia, le leggende ed epopee nazio-

nali, ecc.), l'accenno alle frequenti similitudini (nulla rile-

vai di Dante), nella tesi di J. E. Hultmann Ouii/aume ^e

Deguileville. En studie i Fransk Littei'aturhxst. Akad. afh. Up-

sala, 1902, pp. 86 sgg. La voga del Roman de la Rose favorì

pure la diffusione del Pèlerinage del Deguileville presto di-

vulgato anche in prosa {Le Pèlerinage de lavte
^^f^^'^'^^

en prose pour Jeanne de Lavai, figura tra i libri del re René

d'Aiyou, che possedeva anche un Dante. Vedi Lecoy di. la

mS; Le Roi René, Paris, 1875, II, 189), tradotto m Inghil-

terra nel 1426, da John Lydgate {The pilgrimage of the hfe

of Man ed. FurnivaU, Loudou, 1899-1901), e da un anommo

(la versione si stamperà per cura della Early english text society),

voltato pure in olandese (Vedi J. J. Salverda de Gravk,

(k^er de middelnederl. vertaling van de <^ Pèlerinage delavw hu-

maine ^ van Guillaume de DeguilevilU, in Tijdsch. v. ^ederland

Taal-en Letterk., 1903, XXIII, 1-40). Alla cima ove Dante po-

sava solitario ninno accedeva ancora. Anche gli Spagnuolisi

ebbero il loro DeguileviUe tradotto in prosa, stampato a lo-

tosa (di Francia), nel 1490 : El pelegrino de la vida humana. Leg-

gesi alla fine della rarissima stampa : « fenes^e el quarto libro

V vltimo del pelegrinaje humano trasladado de fran^es en ca-

stellano por el Reverendo padre presentado fray vincente do ma-

euelo a ynstancia del honorable seiìor maestre ^ennco alenian >>.

^1) Vedi N. JORGA, Philippe de Mézières (1326-140d) Paris,

1896 {Bibl. de VÉc. d. h. Étud.), p. ^^-^^ «^. "««,,
«^^^^J**

J^^^

K. MtJLLER sul Somnium Firidarii e le sue fonti, nella /ettschu

fUr Kirchenrecht, IV, 134 sgg.
i^„,ii.in

2) Lessi il Songe du vieil pelenn m un manose, splendida-

mente miniato della Palatina di Vienna.

OTosa e in versi, generata dall'allegoria del BomandeU

Ce offre un ricordo diretto qualsiasi della meravighos.s-

f^ma visione dantesca i), benché a tratti appaia qua e la

ùalontana somiglianza, come, nel PurgaMre d^ mauvms

Marys, la visione della gentil donzella, « luysante comme

Tsoleil et clere comme cristal qui ses cheveulx prec.eux

avait corame or espartis sur ses vestemens blans », novella

Beatrice, siraboleggiante la Ragione, che guida e sorregge

U pe leg ino smarrito in squallido deserto ^) ;
e nel poe-

metto X»«.«e loyalle en amours, la descrizione del Paradiso

d' amore, che potrebbe rammentare a taluno la figurazione

de' cieli ki Dante 3). Chi, o per curiosità, o per desiderio

di studi, s'è trascinato attraverso questa fitta boscaglia

d' allefiorie, dove rarissimamente cade un fioco raggio di

luce si chiede come mai la poesia e l' arte degeneras-

ero così miseramente nella Francia del '300, e smar-

rito il senso delle cose grandi e austere, oscunito, ste-

rilizzato l'intelletto, lanciati tutti fuori dal reale e fuor

dal vero, senza nulla comprendere della lotta tragica della

vita che scoteva ogni fibra del cuor di Dante, i poeti

1) E quindi poco esatto quanto afferma .1 Sf'-LoP^'- ?r
suo discorso, Dante» Einfiufe auf spanische D^hte,- desXV Mih.,

Ntnoli 1900 p. Il: « Die spanische Allegorie ist alee nahe

v^nvand mil 5er Dichtuug, die sich ungefàhr ™ de-elb-

il\i in FrankTeich in voUer Bliite befand und auch von der

DWu" Commld a iù mancher Beziehung beeiuflufst wurde ».

f«S«« Et le purgatolre ie» toueur» de Dee et de Cai tei, faris,

bTi stt Béserve. La terza parte di questa visione, attribuita,

Trci; a tor?o, a CoquiUart, descrive l'iuferuo, le « pug»"*'»»^

diverses des darapnés, avec les conditions aggravantes leurs

netaes» Una quarta parte È dedicata al Paradiso, e tratta

nomm; le Royaulme du ciel est loé, prisé et recominandé

uour Ja beaulté et pour l'aboi.dance de ses bleus et pour sa joye

^t iL :e pe'StueU^ »• (^^ «1- '>^r '"ito's" VH l')TstT
da P. ARNAULDBT, in La BibUogr. moderne- 1903

-
VH, 1'"

f-^
3) Vedi E. Gorra, Di aUune propagg>m del B»"""'^»^*""

Rosa in Studi di crit. letter., Bologna, 1892, p. 151. - Rimava

uH^oto Intorno al 1385, un' allegoria sua, e descriveva uno

1 i;
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sì dessero, come di comune accordo, all'imitazione cieca

e servile d' un solo modello.

Sorsero parecchi, già sul chiudersi del '300, a pro-

testare altamente contro la tirannide esercitata dal Bo-
man de la Rose; ma le accuse, più che a' danni recati

all'arte, più che all'uniformità tediosa di tutte le alle-

goriche rappresentazioni, erano dirette contro le oscenità

vere o pretese che si divulgavano, con pregiudizio gra-

vissimo della morale e de' retti costumi, contro le ingiurie

e calunnie lanciate in vituperio del sesso gentile. Irato con-

tro gli accusatori e detrattori mostrossi un tempo J. Ger-

son 1), il grave cancelliere dell'università parigina. Di
santo sdegno similmente accendevasi quella valentissima

de' soliti « castelli » inespugnabili, custodito da quattro ani-

mali simbolici :

Mais après ce je vy merveilles,
Oncques je ne vy les pareilles,

D'un entreraez qui, par engien,
AUoit et venoit bel et bien

Cbil entremetz ycbi estoit

D'un castiel gent à quatre tours,
Quatre bestes avoit entours
Qui le castiel ti-ès bien gartloient
Encontre ceulx qui l'assailloient.

Les quatre bestes nomineray
Au mieulx que viser potray,
Un ours, un lyon, un grirton,

Un licorne, ce dit on.

Cea bestes nioult très flèrement
Le dettendoient lovaument.

Extraits des recueils de Henri Frevost de le Val, t. Ili, pub. d.

Baroli V. Reiftenberg, neìV Annuaire de la hiblioth. roy. de Bel-
gique, I, Bruxelles, 1840, p. 57. - Bevendo gran sorsi « de Teau
du tìeuve Léthé», e tutto il passato feUcemente obliando, Raoul
de Presles scriveva, intorno al 1365, la scipitissima visione al-

legorica La Muse. Vedi Lancelot, in Mémoires de V Académ. des
inscript,

f XIII, 617 sgg.

1) Non un ricordo a Dante nell'opere di Gerson, che attingon
dottrina da Aristotele, da Virgilio, da Orazio, e talvolta anche

aouna, a cui appartiene il vanto dlave^rivelato_Dante

Ilo PrflTìoia Christine de Pisan.

''Il «nUt^le naegUo conveniva, dice CriBt.na n 1

V Vmstre an Dim d'amonr, « ensevehssement de feu que

TeX—rent:': « Se bfen venlx et cba.ten.ent vi-

vre I de la Eose ne lis le livre l) ». Dovevasi :n perpetuo

rice c^r la scienza e la poesia tutta nell' opera d, Jean

Tmlul Non v'era per gli spiriti imbandigione intel-

tttuairmigliore? Ancor vi dilettate di visioni e di sogni,

SoerirMi oltremondani ;
aspirate al saper teologico,

^adfttHna acquisita amate involgere ed esporre entro

allegorico velme. Or non vi soccorre modello -igl--^^

RomaLo sfruttatissimo, così superficiale e grossolano 1

E U. un'Ep,-.«re sur le Bo^an d. la Base, Cristina osa

Ldita^ Dante, eroe dell'arte e del pensiero, che nessuno

inZncia an^or conosceva: « Se mieulx veulx ou.r de-

ferire para^is et enfer et plus liautement P^^- «'/« ^^f^"

loX p^us proffitablement, plus poetiquement et de plus

Snt efficace, lis le livre que on appel e le Dant, ou le

te fais exposer pour ce que il est en langue fiorentine

Ivliurment ditte. Là orras f^-.P^^: ^t
fonde, plus soubtilement, ne te desplaise, et u plus tu

pourrU proflter que en ton romant de la rose» ^).

.al Petrarca. ^^^f^,^r^^^L!i!"^:Zt'^
Doctoris de eancell. parta, lertia P^'" yr%^...-^^^ ^

fu. 42) citasi « F. P^t-f!;^'yre:%S- "•*»«- "*

Pimn pubi, par Maurice Koy, Paris, 1891, f". ^«- „

2?VerHARRlS8E, Excerpta c«!omM»i«»«, P''"«'
jf^t^Xtfna

I„ L'esortazione analoga ^^^^^^^:Z"Tc.^^Z
^rrvUtr =:• ^-. aict. p,us^^^^^^^^^^

nlus proufltables luesmes en politiquement vivre
,

Sent'^sont trouvees en mains autres volumes to de ^hUoso^

phes et docteurs de nostre fp/
.«;. ^«?'|^- ^Neutarg, 1888,

Ti.. r^r^^iriT^n^oTell^^r^^^
P^^^^ó

> I

1

I fl
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I
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Prima certo che queste parole fossero scritte, la nobil
donna aveva tratto nutrimento vitale dal sacro poema.
ElFera italiana d'origine, e il natio paese, « ou mainte
galee est arniee » {Chemin de long esttide), la città delle
lagune, « assise au milieu de la nier

|
telle que cliascun

doit amer » {Mutacion de fortune), la dolce favella degli
avi suoi, non scordò mai, benché condotta oltr'Alpi ancor
bambina, vissuta poi sempre in Francia, con grande tra-
vaglio, tenera pianta da ogni vento sbattuta. Chi stu-

diasse ben addentro, nelle prose e nei versi, il suo vol-
gare di Francia, « parlèure délitable » più che altra
mai, che usò poi sempre, « parce que la diete langue est
plus commune par V universel monde que quelconques
autres » {Trésor de la cité des danies), troverebbe, oltre
i costrutti latineggianti, già comuni agli scrittori fran-
cesi di quel tempo, parecchie espressioni italiane inso-
lite, dovute in parte a' ricordi d' inftinzia, al contatto
cogli Italiani, affluenti alla corte di Carlo V, e in parte
anche alle letture favorita i). Sentì Cristina suonare ai-

Pierre Col, coll'accemio a Dante, nella dissertazione di H. Oels-
NER, Dante in Frankreich bis zum Ende des XVIII Jahrh. (Beri.
Beitr. z. germ. u. rom. Philol. XVI), Berlin, 1898, p. 8. Ma
perchè mai apporvi ancora la data del 1407? Vedi A. Piaget,
Ckronologie des Épitres sur le roman de la Rose, in Études ro-
manes dediées à G. Paris, Paris, 1891, p. 120. Pur rammenta
VÉpUre, H. Hauvette, nella conferenza, Dante dans la poesie
fraH<;ais€ de la Renaissance (Annales de VUniversité de Grenoble),
Paris, Grenoble, 1899, p. 141. Veggo annunciato in un ten-
tativo di A. Moretti, Saggio storico sulle relazioni letterai-ie tra
Italia e Francia, I, Cortona, 1902, un futuro capitolo su Chri-
stine de Pisan, che, data la preparazione e la cultura dell' au-
tore, riuscirà, ben lo prevedo, alquanto infelice.

1) Non ci soccorrono in quest'indagine gli studi: di E. MiJL-
LER, Zur Syntax der Christine de Pisan, Greifswald, 1885 (limi-
tato questo a poche opere di Cristina - trascura p. es. il poema
la Mutacion de fortune), di AusT, Beitrdge zur franz. Laut -
und Formeìdehre nach den Dichtungen des Guillaume de Machaut,
Eustache Deschamps und der Christine de Pisan, I, Breslau, 1889.
(Una continuazione promossa di questo lavoro non comx)arve

V

(^.

l'orecchio il gran nome di Dante sui patri lidi, ancor

fanciulla? L'udì forse pronunciare la prima volta con

venerazione dal padre, teneramente amato, medico, con-

sigliere del monarca, astrologo, «philosophe et docteur....

qui solennel clerc estoit renommé » [Epistre d^Othéa)^ i).

Era Cristina di sapere avidissima, e quando la sciagura

la punse sì da dover vivere compilando e stendendo trat-

tati, ella disponeva di conoscenze vaste e stupefacenti in

ogni ramo dello scil)ile. S' era affezionata a' poeti e agli

scrittori dell' antichità. Aveva eletto Aristotile, « le très

sage, aux haultaines
|
sciences prompt » {GJuvres, I, 250),

a sommo maestro, e dell' etica aristotelica fece poi sempre

suo vangelo. Il mondo antico, avviluppato ancor sempre

entro vapori e tenebre, esercitava su di lei altissimo fa-

scino. S'era cacciati nella memoria, con indefesso studio,

libri d'ogni sorta, di teologia, di politica, di poesia, di

geografìa, d'astronomia. E questa enciclopedica dottrina,

caotica assai, male amalgamata entro lo spirito, spre-

meva poi fuori nelle sue scritture. Di dottrina cospargeva

lunghi trattati e lunghi poemi. Lagnavasi, nelle Visions^

d'esser cresciuta in tempi poco propizi, « car les scien-

ces ne sont pas a present en leur reputacion », e, come
donna, di « femeuin scens », voleva non si avesse in di-

spregio « la grant amour » ch'ella aveva « a savoir » 2).

mai, eh' io sappia). Registrando J. Camus, in una nota ad un
suo dotto articolo, nel Giorn. stor. d. letter. ital., XXXVII, 86,

alcuni italianismi nel francese del 1301, non avvertì che pa-

recchie espressioni italiane s' erano introdotte nella lingua di

Francia assai prima dell'occupazione del Milanese. Non conosco

per sventura che il titolo di una tesi di A. Saya, Contribution

de V Italie à Venrichissement du lexique frangais, Grenoble, 1905,,

e non so se rammenti l' opere di Cristina.

1) Accenna vagamente al « fatidique » Thomas de Pisan,

N. Jorga, Pli. de Mézières, p. 414. Pur troppo, le memorie del

padre, tramandate da Cristina, nelle Visions, nella Mutacion de

fortune, e in altri scritti, sono scarsissime, e non ci concedono
di vedere quale influsso abbia esercitato sulla figlia.

2) Epistre a Eustache Mourel, in (Euvres, II, 196.
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Questa curiosità scientifica tutta moderna, eh' era in lei

non semplice smania di figurare, come nei bas-bleus del

modernissimo mondo femminino, ma bisogno dell'anima,

precorre al sapere umanistico di Francia, che le guerre

e le tristi vicende politiche spensero nel primo fiorire.

Se v' ha felicità in terra essa è manifestamente riposta

nella scienza, pensava Cristina, come un secol più tardi

Leonardo da Vinci. È destino dell' uomo, diceva Dante,

non già di vivere a guisa di bruto, ma di « seguir vir-

tute e conoscenza » (In/. XXVI) , e il pane della scienza

che il grandissimo uomo spezzava nel Convivio chiamava

« V ultima perfezione della nostra anima ». Non s' arro-

gava 1' umile Cristina di sedere alla filosofica mensa

co' sommi, ella che magnificava la scienza come aspira-

zione suprema dell' uomo, e 1' identificava colla virtù :

« La ou sapience est commune,
|
la est vertu, la est con-

stance, |
la est force et grant habondance » {Ghemin de

long estude, ed. Piischel, p. 221). « Ancelle de science »

si noma neìVEpistre à Eustaclie Mourel (1403). All'al-

tare di questa madre venerandissima ella rimane genu-

flessa. La scienza chiama « 1' ueil de nostre ame appen-

see », un paradiso di delizie, « ou toutes choses sont pro-

pices»; la scienza: « c'est celle qui peut le mortel
|

faire muer en immortel ». Come un portento di dottrina

acclamarono poi Christine de Pisan i contemporanei.

« Elle fut Tulle et Cathon :
|
Tulle, car en tonte elo-

quence
|
elle eut la rose et le bouton

; |
Cathon aussy

en sapience », cosi l'elogiava Martin Le Frane, nel Cham-

pion des dames ; V accoglieva Olivier de la Marche nel

Triomphe des Barnes; e di Cristina diceva ancora Clément

Marot, ben meritare « d'avoir le prix en science et doc-

trine ».

E tuttavia, senza la delicatezza e tenerezza tutta fem-

minea nel sentire, certa disposizione naturale per l'arte,

la gravità de' propositi, e l' ideale della vita elevatissimo,

1' opere sue sarebbero rimaste sepolte tutte sotto gli strati

della morta e rimorta erudizione. Non solo al sapere an-
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tico, ma anche alle esperienze proprie, alle emozioni del-

l' anima sua, temprata nel dolore e nel pianto, la povera

donna attingeva. Nel fior degli anni, ella è baciata in

fronte dalla sventura, e finché vive, trova a sé vicina la

Dea del pianto e degli umani martirii : « Or fu la porte ou-

vei*te de noz infortunes » {Visions). Patisce «grant mar-

tyre
|
en ce desert monde plein de tristece » ((Euvres, 1, 15)

.

« Nul ne scet le traveil
|

que mon pouvre cuer endure ».

E, vedova, sola, vestita a bruno (I, 148), piega il capo,

non mai ribelle al destino, e soffre, e il dolore lenisce

col canto. Con Giobbe ella esclama non esserci travaglio

che eguagli il suo: « il n'est douleur a celle pareille ».

Talvolta le esigenze della vita le impongono di dissimu-

lare, di mostrare lieta fronte, quando 1' anima geme.

È costretta a cantare, « par couverture », a « rire en

dueil », e « de triste cuer chanter joyeusement » i). Dopo
il padre, le vien rapito lo sposo. È orbata di tutto. Che

allettamenti può offerirle il mondo? E Cristina si ripiega

sempre più al fondo di sé medesima, nell'eremitaggio del

pensiero, come diceva di sé un poeta a lei nel senti-

mento e nel dolore aflìne 2) • invoca la pietà, la clemenza

di Dio, È una delle anime più scosse dalla fede, più sin-

ceramente e profondamente religiose del tempo. 3) Dopo
tante procelle, « par appetit de repos » (Visions), anela

anch' essa, come Dante, alla pace. Come Dante, va cer-

cando il dono supremo concesso agli uomini, la libertà

dello spirito. Come Dante, trae ispirazione e conforto dal

libro di Boezio; *) e la morale austera, il pensiero alle

1) (Euvres, I, 101; 153; 15; 148.

2) Les poésies du due Charles d'Orléaìis, pubi, par A. Cham-
POLLiON-FiGEAC, Paris, 1842, p. 96. (Ballade XLIV) : « Mon
cuer est devenu hermite

|
en l'ermitage de Pensée,

{
car For-

tune l'a très despité ».

3) Vedi L. Dblisle, Notice sur les sept psaumes allégorisés de
Christine de Pisan, in Noi. et extr. des manuscr. de la hihl. nat.,

XXXV, 551 sgg.

4) Epistre de Othea - Epistre à E. Mourel - Chemin de long
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eterne cose rinvigorisce, ella sì fragile, sì contristata.,
alle pure fonti bibliche. Pei doni di natura, per le ten-
denze dello spirito e le avversità patite, elP è congiunta
a quella donna meravigliosa, destinata, un secol dopo, a
portare in Francia altissimo il culto di Dante. Ma Chri-
stine de Pisan faticosamente incedeva tra gli ingombri
i rottami e le tenebre delle dottrine scolastiche: Mar-
gherita di Navarrà varcava con passo spedito la soglia
del Rinascimento.

Lesse adunque Cristina la Commedia dantesca « en
langue fiorentine souverainement dite », senza che a lei

occorressero interpreti ed espositori di sorta ; ed è pre-
sumibile che prima ammirasse in Dante, « qui a long
estude ot la dent », il grande erudito, poi il poeta. E
bench'ella mettesse ogni impegno per imitarne Parte,
il « moult biau stile » {Chemin de long estude), cercando
di fecondare la fantasia propria con imagini dantesche,
e, ne' momenti di maggior commozione interiore, avesse
P anima disposta alla poesia vera, non potè offrire nel-
l'opera sua tutta più di un pallidissimo riflesso del dramma
umano e divino che la Commedia svolgeva. Aspira all'alte
regioni in cui spaziava la mente del sommo, ma appena
t^nta sollevarsi a volo, in giù è tirata dal grave pondo
della barbarie e pedanteria del suo tempo.
Un ricordo alla Commedia è neW Upistre que Othea

deesse de Prudence envoya à Hector de Troye, intessuta
di versi e di prose, ricolma di saggi precetti. I versi
non servono che di avviamento alle chiose, a' commenti,
alle allegorie, che la nobil donna profonde, succhiando
« scienza », dottrina sacra e proftma, massime e sen-
tenze esemplari, dagli scrittori, da' filosofi e Santi Padri,
da' poeti favoriti, da Aristotile, « prince des philozophes »

estude, ecc. — SulLa voga del De Consolatione, a' tempi di Chri-
stine de Fisaii, vedi L. Dklisle, Anciennes traductions frangaises
deJuComoIatioH lU Boèce conserv. à la Bibl. Nation., Paris, 1873
{Bìbl. de VEcole des Chartes), pp. 16 sgg.
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(« maestro de' filosofi » chiamava Dante Aristotile, nel

Convivio IV, 8, che Cristina non lesse), da Boezio, da
San Paolo, da Sant'Agostino, e persino dal « poete Omer ».

È una lezione impartita « en chayère » (in cattedra), come
Cristina medesima confessa, intesa a distogliere i cavalieri

ben nati ed i gentiluomini dalle cupide voglie terrene, a
rivolgere il pensier loro alle cose eterne, « qui les fait

monter jusqu'aux cieulx ». Aveva Cristina salda fiducia

nella missione sua. Benché umile e modesta, era convintis-

sima che « petite clochette grant voix » suonasse. Accenna
alla discesa d' Orfeo nella « valee tenebreuse » d' inferno

;

s'imagina il giudice inesorabile all'entrata, e, lanciata

la massima morale: « Resembler te convient Minos
|
tant

soit il iusticier et maistre
|
denfer et de tout son estre »,

spiega poi chi veramente fosse Minosse. Le sfugge, è

vero, un « conime disent les poetes », ma de' poeti che
assegnarono al mitico re e legislatore di Creta P ufficio

di giudice della morta gente, non sembra rammentasse
che Dante. Scompare il Minosse delV Odissea di Omero,
e il giudice deW Fìieide di Virgilio, che agita l'urna fa-

tale, e chiama a sé l' anime, sorretto nel suo ufficio da
Radamante. i) Il Minosse che alla fantasia di Christine

de Pisan s'affaccia é il Minosse dantesco, diavolo fatto,

con lunga coda, che giudica e manda secondo che av-
vinghia : <,< Et devant lui sont amenees toutes les ames
descédas en icelle valee. Et selon ce q elles ont des-

servi penàce
|
et autàt de degrez come il veult q elles

soient mises en parfont il tourne sa queue entour soy....

Et pour ce dirèt les poetes q apres sa mort fut coinè a
estre iusticier d enfer » 2). Or non s'avvedeva Cristina che

1) Vedi un raffronto tra il Minosse di Dante e quello di Vir-
gilio, nel bello studio di Fkd. Romani, Poesia pagana e Arte
Cristiana. I. Vlnfei'no di Virgilio, Firenze, 1902, e F. D'Ovi-
dio, negli Studiì sulla Divina Commedia, Milano, Palermo, 1901
p. 228.

2) Mi valgo di un'edizione parigina del primo Cinquecento:
/vc« cent histoires de troyes.... Vepistre de Othea deesse de pru-

I
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un cavalier prode e giusto e saggio, che a Minosse ras-
somigliasse, com' ella appunto voleva, con quella coda
lunga lunga appiccicata, capace di ravvolgersi per tanti
e tanti giri, alcune volte morsa « per gran rabbia »,
avrebbe fatto gran trista figura? i)

La lettura della Commedia lasciò ben altro solco nel-
r allegoria pazientemente versificat-a Le Chemin de long
estude (1402). Cristina volle qui ricordare il sommo vate,
« Dant de Flourence », che le suggerì il titolo del poema,
e le inspirò in parte la visione 2). La Sibilla, tolt<a da

denee envoyee a lespeHt chemlereux Hector de troye
\ avec cent

hystoires. Nouvellement imprimee. Paris (1524), Bibl. Naz. Rés.
Ye 286. Ne registra una stampa FHarrisse, Excerpta Colomb.,
p. 103.

1) L'abbé Sallikr, Notice de deux ouvrages manuscrits de Chri-
stine de Pisan {Mém. de VAoad. roy. dee inscript, et helles Ut-
tres, Paris, 1751, voi. XVII, pp. 515 sgg.), ritiene VEpistre
scritta tra il 1397 e il 1398; sembra a me ad ogni modo an-
teriore .ai lunghi poemi allegorici: Le Chemin de long estude,
e la Mutacion de fortune. — Della reminiscenza dantesca nel-
1 Epistre de Othea toccava già il Robineau, nel suo saggio,
Christine de Pisan, sa vie, ses ceuvres, Saint-Omer, 1882 (p. 108),
che, benché ignorato, e non citato di proposito mai fuori di
Francia (compare però in nota nelle pagine che il Gròbkr de-
dica a Christine de Pisan, nel suo Grundriss, II, p. 1091 sgg.),
vale assai più del diligente lavoro biografico di F. Koch, e
rimane la miglior cosa ohe siasi ancor fatta intorno all'opera
di Cristina.

2) Cito dall' edizione Le Livre du chemin de long estude, curata
da R. PiiscHEL, Berlin, 1881. Il Torraca, in un suo vecchio
articolo della Rassegna settimanale, del 1881 (ristampato in calce
alla traduzione italiana poco felice della conferenza dell' Hau-
VETTE, Dante nella poesiafrancese dellìinascimeìito, Firenze, 1901,
pp. 39 sgg.), notava, col solito acume, prima del Beck, del
loynbee, dell' Oelsner e di altri, alcune reminiscenze dante-
sche nella tessitura del poema di Cristina. — Trovi alcune pa-
gine su Christine de Pisan, nel caotico, ma non inutile zibal-
done, che s'intitola: Poesie di mille aiitoH intorno a Dante Ali-

3

Cristina per guida nel lungo ed avventuroso peregrinag-
gio, simile alla scorta nella Vita civile di Matteo Pal-
mieri, non è, in fondo, che la Sibilla virgiliana, guida
di Enea all'inferno, ma ha tratti che ricordano il duca
e maestro di Dante per le regioni d'oltretomba.

Calata dal cielo sulla mal fida terra. Sibilla s'offre a
sorreggere ed a scortare la docile ancella « en autre
monde plus parfait.... et ou n'a vilté ne destrece». Di
tanta benignità sorpresa, Cristina dichiara esser disposta
a seguire, ella, « hurable chamberiere », tanto lume, la

« tres amee et singuliere
| ameresse de sapience,

|
du

colliege de grant science », non già nel dolente inferno,
ove guidò un tempo Enea, ma « en contree moins rio-

teuse
I

que n'est ceste et plus deliteuse ». Ben si scorge
come la fantasia di Cristina fosse colpita dall' esordio
del poema solenne de' tre regni, dall' imaginato incontro
di Dante con Virgilio. Riecheggia 1' « allor si mosse ed
io gli tenni dietro», nel verso: «Alezdevant! G'iray
derriere », e la voce di Dante, affievolita ne' versi lan- j

guidi, pedestri, stemperati ed infantili, s' ode in altra
'

parte ancora. Dante pregava Virgilio, « per quello Dio »
che il poeta di Roma non conobbe, acciocché fuggisse
« questo male e peggio ». Cristina richiede la sua scorta,
la « doulce maistresse », « pour celle amour

|

qu'a science »
nutriva, « que ou je suis et en quel contree,

|
de l'estre

du lieu et passage
|
me vueilliez de tout faire sage ». In-

van s'oppongono i demoni al fatale andare di Dante.
Quando a Virgilio cade di bocca il « vuoisi così colà
dove si puote ciò che si vuole », s'acquetan le lanose

ghieri, III, 220 sgg., e già prima il Del Balzo discorreva di
Cristina e del suo amore per Dante, in uno degli articoli suoi,
ora scordati: Gli scrittori francesi e l'Italia avanti il lìinasci-
mento, in Gazzetta letteraria (di Torino) n. ° 1 e sgg. — Di Chri-
stine de Pisan e del suo « pastiche qui a noni le Chemin de
longne estude », si sbriga con due parole il BouvY, nel ca-
pitolo sulla critica dantesca in Francia, aggiunto al libro Vol-
taire et l'Italie, Paris, 1898, p. 30.

/
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I
gote di Caronte, s'acqueta Minosse j ogni ostacolo è vinto,
ogni varco è sgombro. Cristina sovvenivasi delle memo-
rande prime parole che Dante rivolgeva al suo « onore

. e lume », e le riproduceva tradotte : « Valile moy long
estude

|
qui ra'a fait cercliier tes volumes ». A lei, sì

candida, così innamorata di sapere, così laboriosa e per-
severante, pareva rinchiudessero la somma delle umane
aspirazioni : piacere e fermezza nello studio. Si fabbrica
quindi un lungo cammino di « long estude », da per-
correre onde accedere alla vetta estrema della scienza. Il

motto di Dante ha magica virtù, come quello di Virgilio
j

giova ripeterlo per proceder franca e spedita all'affac-

ciarsi d' ogni periglio (p. 60) : « Car quant j'estoie en
un fort pas

|
ou a passer je fusse rude,

|
disant: Valile

moy long estude,
|
alors passoie seurement,

|
sanz avoir

nul encombrement » i). Vigila Sibilla, con amorevoi sol-

lecitudine, sui destini della sua protetta, le scioglie, col-

l'esperienza propria, ogni dubbio, e, perchè giunga al

cielo e contempli le meraviglie tutte del firmamento, fa
che giù cali quella scala medesima che fu di sostegno
a Boezio.

Prima d'ascendere (p. 70), « d'eschelon en autre es-
* clielon », alle altissime celesti regioni, Cristina percorre
alquanto dell'emisfero terreno j e, mossi appena i primi

1) Del motto di Dante sovveuivasi indubbiamente il Boc-
caccio, in un sonetto in lode della Vergine (XCV) :

10 spero in te (nella Vergine), ed ho sempre sperato;
Vagliami il lungo amore e riverente,
11 <inal ti poi-to, ed ho sempre portato.

Che lo rimembrasse il Barberino, in una nota glossa ai Docu-
mmti d'amore, ove s'allude alle imitazioni virgiliane nel poema
di Danto

: « vel longum tenipus studuisse, vel parvo tempore
pkirinmni ])rofeeÌ8se », come pare a R. Ortiz, Le imitazioni
dantesche e la questione cronologica nelle opere di F. da lìarherino,
Napoli, 1904, p. 20, è probabile. Fors^ancho lo ricordava il
Tasso, nella Gernsalemme (I, 36), quando, volgendosi alla « mente
degli .'inni e dell'oblio nemica», dicevale: «Vagliami tua ra-
gion ecc. ».

\\

( ..'

!

V

passi con Donna Sibilla, entra in un luogo di delizie,

sì bello che uman cuore non saprebbe esprimere. La pri-

mavera eterna che quivi regna, i fiori disseminati ovun-

que, gli alberi « feuillus et vers », il canto degli uccelli

sulle cime, le aure soavi che spiran tra le fronde, là

dove è imaginata la fontana della sapienza (p. 36) : « ze-

phirus, qui lors ventoit,
|
(jui es arbres rendoit doulz

son,
I

et roussignolz qui leur lecon
|
recordoient par doulz

recors », ci danno un simulacro di paradiso terrestre

(p. 33): « ce semble, pour voir vous dis,
|
estre terre-

stre paradis » ; ci rimembrano la divina foresta spessa

e viva che Dante pone al sommo del monte d' espia-

zione 1). Quanto i poeti anticamente imaginarono del-

l' età dell' oro e del suo stato felice, « forse in Parnaso

esto loco sognaro ». Per Cristina, il Parnaso ha forma

1) Giungerà poi Cristina, proseguendo il dilottevol viaggio,

prima di assorgere a' cieli, al Paradiso terrestre, ma non osserà

entrarvi, temendo il male che le avverrebbe. Un muro di fuoco,

il solito « raurus igneus » tradizionale, recinge anche questo

Paradiso di Cristina, che un angelo custodisce, ed e sì dissimile

dalla concezione dantesca. (Vedi A. Graf, Miti, leggende e super-

stizioni del Medio Evo, Torino, 1892, pp. 7o sgg. [/ Viaggi al Pa-

radiso Terrestre]', E. Coli, Il paradiso terrestre dantesco, Firenze,

1897, pp. 92 sgg. Sui versi danteschi (Purg. XXVII): « Or vedi,

figlio,
1
fra Beatrice e te è questo nniro », scrisse N.Vaccalluzzo

una nota, in Rass. crii. d. letter. Hai., 1902, pp. 208 sgg.). —
Un luogo di delizie, simile a quello imaginato da Cristina alle

falde del Monte Parnaso, è pure nel Champion des dames di

Martin Lk Franc, non privo di reminiscenze dantesche, come

noterò altrove. (Bibliot. Nat. Ms. ir. 12476, fol. 30) :

La, printemps tlourissoit tousjours;

La, tousjouis l•o^s^siguolz cliantoient;

La, ou pré vert, arbres et tloui-s

Leurs doiilccs oudeni'.s espandoient :

La, lontainea cleres sourdoient;

La, ne gresilloit, ne ventoit ;

La, tous Imniains plaisirs estoyent :

Mal ne doiilenr on n'y .sentoit.

Altrove pure, rammenterò la descrizione degli Elisi Campi nel-

VKpUre de VAmant vert del Lemaire. — Un pallido riflesso della

sfolgoreggiante apparizione di Beatrice sulla vetta estrema del

monte d' espiazione è forse ne' versi del Le Dit de la Uose

il — Farinelli.
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di montagna clie nelle nuvole perde la sua cima. Pure,

smisurato com' è, con quella lontana « clere et vive »

(la fonte pegasea che scaturisce dalle grotte del Monte

Parnaso dantesco), dove « toutes nues » si bagnano le

nove muse leggiadre, che (p. 43) « tiennent la l'escole

salute
I

qui de grant science est encainte », coi verdeg-

gianti cainniini all'intorno, e T assemblea de' grand' uo-

mini che vi si raduna, ben più di una lontana somi-

glianza oftre col nobile castello, posto dal sommo poeta

nel suo Lind)o, in luogo ridente, non muto di luce. L
probabile che altre figurazioni allegoriche della Sapienza

soccorressero la mente di Cristina. Viva in lei più che

altra mai era (juella di Dante. Rivediamo adunque, in

altra forma, là sul cammino di « long estude », il « prato

di fresca verdura », circondato da un bel fiumicello, in

« loco aperto, luminoso ed alto». Tornano a sfilare schiere

d' illustri, innanzi agli occhi estatici di Cristina. Che gi-

rassero intorno « tardi e gravi » gli occhi, e grande au-

torità fosse ne' lor sembianti, e i)arlasser « rado con voci

soavi », non si dice, ma è da supporre, perocché son

tutti della famiglia de' filosofi e poeti, che Dante poneva

nel Limbo, « nel primo cinghio del carcere cieco », a

godere la beatitudine e la pace degli Elisi Campi i).

(1402), che descrivono l'apparire di LoyanU', donna e Dea, rag-

giante di luce {(Euvres, II, 82):

La «lesoendi a jirrant hiniiorc

Sì que tonte t'ii rrsplent la naie.

Tonte autre beante si l'ut i>alo

Vers la sieiine de forps, de vis

Et do ln'au iuainti«'n, a devis
Jiien i)arée et bien atonrnée.
Si fu entonr avironiiée

De nyinplies et de pucellettes,

Atout eli»i>pelles de tieurettes,

Qui eliantoient par irran<l revel
llault et elei" un uiotet uouvel
Si douleenient, pour voir vous dis,

(^ue hien seiubloit quo Paradis
Fnt leur reduit ecc.

1) Su di essi, vedi il libro assai prolisso di T. Bottagisio,
Il Limbo dantesco^ Padova, 1898, e la recensione che ne fece

M. SCHKRILLO, nel Bull. d. soc. dant., Vili, 1 sgg.
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Vero e che Cristina capovolge un po' a capriccio 1' or-
dine della dantesca visione, e la « filosofica famiglia »,
la « philosophiqae gent », che « habitoient ou somme-
ton » SI schiera, prima della brigata de' poeti. Primo
ad aftacciarsi sulla « place flourie » è Aristotile, « le
prince de grant science ». Per vederlo bene converrà in-
nalzar le ciglia, perchè campeggia « sus la haulte mote ».
Seguiranno que' medesimi venerandi uomini che Dante
raggruppava attorno al maestro : Socrate e Platone De-
mocrito e Diogene. Cristina, di proprio arbitrio, v'a-
giunge Hermes, « le pbilosopl.e grant », un intruso, buoli
per tar numero, ma poi : « Hauce les yeux et tu ver-
ras

I
ou ja fust Anaxagoras,

| Empedocles, Eraclitus»;
vedrai ancor Dioscoride, che Dante qualifica come « buono
accoghtor del quale », e Cristina, male intendendo la
tronca espressione dantesca i), chiama, senz'altro, un
PO gofiamente « Accoglitor Dioscoride ». Segnim Seneca,
poiché Orfeo ad altro gruppo si destina, quel Seneca che
Cristina, con Dante, con Vincent de Beauvais e tanti al-
tri, avrebbe ancor distinto da Seneca tragico, se il versoe la rima non l'avesser costretta ad infilzare bonaria-
Uìente al^ nomi << Tulles, Prboloinee,

, venoient a l'escoleamee ». Con « Gahen » e « Avicenne », compare « Ypo-
cras>> non più medico, ma geometra, certo per distra^
z one, o per amore di «Euclide geometra». Anche Cri-stina, benché in cuor suo s' esaltasse, trascrivendo dalpoema di Dante i nomi di molti illustri del mondo greco^tino, non può ritrarre di tutti appieno, e si sbrio-,a cennando ai « mains autres grans philosophes » 2).1isacio fonte pegaseo convengono i poeti con maggior di-rm^W^fil^^^ «Tonte la tire» d'essi, <<%ul

d' t^ m^i^^i^t- trr, '^ -:e;à;^i^.j^^s
P«m;/onXXn 10?

del Limbo, che Dante ramnìenta nel
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I

troie trop a nommer », avverte Cristina. Dante la soc-

coiTC nella scelta; le addita quelli d' onor i)iiì degni.

« Petit plus l)a» », pur sempre sul verde smalto che beava

lo sguardo de' trascelti nell' Eliso dantesco, « par ces

belles lierbetes », là ov' apparve « Virgille
|
ains que

l'en chautast evangille », « dinanzi al cristianesmo »

adunque, risiede la bella scuola de' vati illustri. A capo

di essi, senza spada però, o insegna qualsiasi di comando,

occupato a farsi, de' rami d' alberi staccati, un flauto,

dal quale uscisse juelodioso suono, Omero sen viene,

«le jjoete souvrain », seguito da tre altri vati, siccome

convenivasi al signor dell'altissimo canto. A Lucano è

sostituito Orfeo i); ma coìupaiono « Ovide et Oraces sa-

tire >>, e cantan, cantan tutti ne' fljiuti loro, dolcemente,

e le leggiadre Muse intessou ghirlande; vanno iscegliendo

fior da fì<ue, come faceva Matelda, entro « la gran va-

riaziou dei freschi mai », nel terrestre Paradiso. Così

occupati, non curano i poeti di Cristina, come la scuola

di Omero curava di Dante ; né Cristina ardisce farsi della

nobil schiera, e incoronarsi « tra cotanto senno ».

In nessun' altra parte del poema, Christine de Pisan

volle stringersi sì ai i>anni di Dante, come nell'esordio

della sua visione. Il viaggio continua nel regno dei vivi,

per remoti paesi, dove non spaziò mai la fantasia del

sommo [)oeta. Che altro fruttò a Cristina il lungo studio

e il grande amore? L'amore alla scienza, ad ogìii affa-

stellamento di dottrina, le uccide in cuore la poesia più

ispirata. In que' suoi versi, che s' allineano senza fine,

le reminiscenze dantesche son rare, e appena percettibili.

Kicordava il « nessun maggior dolore », ch'era di strazio

al cuore della misera Francesca, quando narra della for-

tuna ini(iua che miseramente l'oppresse, e rimpianger

1) Lucano appare però nel Chemin de long esimie, in altro

aggnippaiiieiito di poeti, che pur ritrae dalla « hella scuola »

del Limbo dantesco (p. 147): « N'oucques poete si notablc
|
fast,

Virgile, Oraco on Onier
|
ou Lacan, «luc l'en doit anier».

t

le facea il suo tempo felice (p. 4) : « Souvent seulete et

pensive
|
suis, regretant le temps passe

|
joieux qui m'est

ore effacé
|
tant par elle et par la mort

j
dont le souvenir

me mort »? Doveva certo esserle fitta in mente l'imagino
di Francesca, che nella bufera d' inferno i)orta, col suo
nmrtirio eterno, l'eterno amore i). Pur, dal libro di Boe-
zio ch'ella legge instancabile (p. 12: « son traitié

|
ou je

leu tonte la seree »), e vanta qual i)iù efficace « recou-
fort de tristece» (p. 206), dal quale trasse infiniti am-
maestramenti, giungeva a lei, verosimilmente, com'era
giunta a Dante, la sentenza. 2) Altre volte ancora, rin-

1) All' amore che trionfa del tempo, e sopravvive alla morte
stessa, Cristina accenna nel Dit de la Pmtoure, la poesia sua
più spontanea e pih bella, il grido più sincero del suo cuor
di donna {(Euvres, II, 290 sg.):

No oncqucH cn ccllfì amour
Qui eii «leux cuers fu unie,
II n'ot mal ne villtnie
X<' n'ara, Jamais sans iaillo.

!Si IH! croys Jc qu'ello laillc
Nul temps. ear nos esperiz,
Quant niors seiont et luiiz
LeH corps. eroy <iu'ilz saimeiunt
Et ensemble ilemonrront.

Un ricordo di Paolo e di Francesca V avrennno aspettato uel
Dehat de deux amantu {(Euvres, II, 72 sgg.), dove si accenna
al poter fatale d'amore nel cuore di Ero e di Leandro, di Tri-
stano d'Isotta: « Mais celle amour Yseut si ordeniia

|
qii'en-

tre les bras do son ami fina;... si coni dit li ronians ». Qui
pure s'accenna allo scolorar del viso per virtù d'amore : « Par
tei amour, qui fait changier coulour

|
souveutes fois ». La cop-

pia da Kiiiiiiii è qui taciuta, o messa fra le turbe degl'inno-
minati: « Pour plus briefté, et, se tous vous nommasse,

|
g'y

mettroye, je croy, un an d' espace ».

2) F. X. Kraus, Ueber Francesca da JUmiìiis Worte bei Dante
Inf. V. 121-12'^ì {Essays, Berlin, 1901, II, 355 sg.), citava il

passo del Chemin de ìonij estude. e vedeva, a torto, in tutto il

poema: « sozusagen eiiie Nnclibildiing desfiinften Gesauges des
Inferno ». I ricordi della memoranda sentenza, citati dal Kraus,
potrebbero moltiplicarsi a piacere. Due esempi provenzali oftVe
il ToKHACA, nella Bihl. stor. crii. d. letter. dant., VII-Vili, Bo-
logna, 1899, p. 17 sg. Altri, spaguuoli, indico io medesimo,
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f

novellando il dolore che le preme in cuore, (p. 6) « mon
«^rief diieil renouvelle

|
chascun jonr....

|
car la grant

amour ne laisse,
|

qui noz ciieurs en une laisse
[
niis tous

deux », dovrà ripeterla e variarla, come pur la ripetè

l'alta donna, così vicina a lei nel sentimento, Marghe-

rita di Navarra i).

Non sembrò sempre fallace a Dante 1' « onrata nomi-

nanza », acquistata in terra, e provvida di favori nel cielo

(Jw/. IV) ', ])ur, nell'ore meditabonde e tristi, vedeva il

poeta come tutto quaggiù precipitasse e rovinasse j toc-

cava, nel Paradiso (XVI), del distarsi delle schiatte, del

fluttuar perpetuo di fortuna; chiamava {Purr/, XI) « il

mondan romore », « un fiato
|
di vento, che or vien quinci

ed or vien quindi ». Cristina, che gli occhi avea più ri-

volti al cielo che alla terra, dirà similmente (j). 14):

« Comment ce monde u'est que vent,
|

pou durable, plain

nel saggio su Dante in Tspagna nelVEtà Media, x). 53, dove ben
potevo avvertire il ritorno frequente alla sentenza in tutto il

Medio Evo. Vedi L. Frati, Ricerche sul Fiore di ririù, in Studi

di Jilol. rom., XVI, 336 ag. - 11 ravvieinaniento doloroso del

passato al presente - pochissimi l'osservano - è già nel l*' canto
deir Inf. (55 sg.) : « E quale è quei, che volentieri acquista,

|

e giugne il tempo, che perder lo face,
|

che, in tutti i suoi

pensier, piange e s'attrista ».

1) Il lamento sulla felicità passata e la miseria presento è

vivo nelle Vinionx (Vedi F. Kocii, Lehen und ÌVerke der Chri-

stine de Piftau, Goslar, 18S5, p. 24): « Yeelles me faisoient

rinier coniplaintes plourahles regraittant mon ami mort et lo

bon tenips passe » — « Quantes larmes, souspirs, plains, la-

mentations et griefs pointures euides tu que quant jo estoye

seulette a mon retmitte que ie eusse et gitasse en ce taudis;

ou quant a mon fouier veoie environ moy mes petiz enfjmz
et pouvres parens et eonsideroye le tempa passe et les infor-

tunes presentes ». — (Jià Le Lirre dn Due des Vrais Jmans,
composto un paio d'jinni ]u-ima d^'l poema Le Chemin de long

eatude ((Kuvres, HI, 108), ripeteva il lamento: « mo convient
complaindre

|
en regraitant le !>ien cju'avoir souloie». — « Ainsi

le bon tenips regretons
|
entre nous, poures vieilles sotes »,

canterà mestamente il Villox, nei Regret» de la belle heanl-

miere.

m

M'

de tristour » j
i) sospirerà invano alla pace, ripetendo col

Petrarca {De Eemcdiis) , come tutto quanto ha vita sotto

il cielo muova guerra, « dessoubz le ciel tout maine

guerre » ; toccherà - memore forse de' fieri rimbrotti e

dell'invettive dantesche - de' mali della chiesa, della cor-

ruzione della corte di Roma, che flagellerauno sdegnosi

Nicolas de Clamanges e Alain Chartier. Le pecore errano

disperse, disviate, e il pastore non le raccoglie (p. 16):

« L'eglise de Dieu desolee
|
est plus qu'onques mais

adouleej
|
or en sont ferus les jmstours

|
et les berbis

vont par destours
|

et esparses et esperdues,
|
dont

maiutes y a de perdues,
|
et ainsi va pis qu'onques

mais » 2)

,

1) « Le monde est chose vaine », diceva il Villon. Cristina

ricorda i beni di fortuna nelle Cent hallades ((Euvres, I, 13) :

« ses joyes ne sont fors que droit vent ».

2) Non osava qui ancora dire, con Dante (Poserà poi nel

Livre de Mutacion de fortune), come « il maledetto fiore », di-

sviasse « le pecore e gli agni,
|

però che fatto ha luj)© del pa-

store ». Vedi il Champion des dames di Martin Le Franc
(A. Piaget, M. L. F. prévót de Lausanne, Lausanne, 1888,

p. 108):
Mais que fault il parler u evesque,
Quaiid cardinaulx dorment et p.ape?

Lea brebis Dieu sont bien, mais que
La mule aii Saint Pére u'escbappe.
Se le loup i>eut bappor, sy liappe.

E Jean Meschinot, in un suo lamento della città di Nantes,

Sur Vinterdit (Goujet, Bibl. fran^., IX, 417):

Laisser loups en lieu de pastours,
Seroit aux brebis grant exoeÌ8,

Car de bergiers ne font pastours,

Mais leurs donneut mortel acceis.

È dubbio a volte se Cristina offra del suo, o riproduca nel

verso una lontana reminiscenza dantesca. Suonavale ancora

all' orecchio il verso : « E per l' inferno il tuo nome si spande »,

dell' invettiva famosa, ricordata nel Livre de Mutacion de for-

tune, quando, nella dedica del poema Xe Chemin de long estude

(p. 1), si rivolge agli « haulz ducs magnifìez,
|
d'icelle fleur

fais et ediffiez,
|
dont l'esplendeur s'espant jìat toute terre »?

Non riecheggia V anmionimento di Dante : « Non vi mettete
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1^

il

n De Gonsolafione di Boezio, non la niirabil canzone

dantesca sulla nobiltà, aveva insegnato a Cristina, come
ricchezza e nobil lignaggio nulla importassero senza la

virtù che risiede in cuor gentile (p. 177). « Inutile et vaia

de uoblesse
|
est le noni, se il u'est fonde

|
sus vertu

qui l'ait amendé ». Più volte riprende Cristina questo con-

cetto nel poema ; tenta di avvalorarlo coli' autorità di

poeti e tilosoti. La cruda e viva rappresentazione di Mao-

metto, imW Inferno (XXVIII), squarciato sì clie veder po-

teasi « il tristo sacco
|
che merda fa di quel che si tran-

gugia », la sovviene, sembra, pareggiando ancor una
volta la nobiltà alla virtù (p. 180) : « noblece qui vient

de sane
|
et de ligniee n'est que fanc

|
et boe, se vertu

n'y est :
|
car le corps de soy nobles n'est,

|
aìns est un

sac tont plain d'ordure i). — Nel poema, che di tntto,

in pelago ; che forse,
|
perdendo rae, rimarreste smarriti »

{Farad. II), no' versi del Chemin de Ioìkj efttude, p. 40: « Car
<iui en trop pnrfoiule mare

|
se met, souvent noie cu s'esgare »?

È sicura reminiscenza del Tartaro Virgiliano la rassegna delle

helve feroci, « de toiites estranges manieres », che Cristina

fa, imaginaudosi di attraversare la terra del « grant kam »

(p. 60): « Si m'eiissent moult tost devomee..., se jo fusso entre
eulx demouree

|
sauz le conduit qui me menoit »

;
pure, poco

prima, la nobil donna ricordava Dante (p. 49) : « Quant en la

silve fu eiitrez
|
ou tout do paoiir yert oultroz,

|
lors que Vir-

gille s'appara
|
à lui dont il fu secouru ».

1) Certamente Cristina ricordava, col fdosotìco trattato di

Boezio, anche il Trésor di Seu Brunetto {TA livre dou Trésor,

ed. Chabaille, Paris 1863, p. 343 sg.) : « à estre de chaitif

cuer et de haute ligniée est antressi coni pot de terre qui est

covers de fin or par dehors ». F. Beck, L'Alif/hieri, II, 384,
vedeva ne' versi del Cltcniin de Inno entude una libera tradu-
zione di Dante. — « È gentilezza dovunipie virtute, |

ma non
virtute o\'^ella», diceva Dante, nella canzono famosa, che Cri-
stina non conobbe; ed i Prouverles moraulx {(Euvres, III, 50)
sentenziano: « Gentillesce vrayo n'est autre chose

|
fors le

vaissel ou vertu se repose ». Come nobiltà di cuore e sag-
gezza dello spirito fossero supreme virtù del vero cavaliere,
Cristina mostrava a sazietà, nel Livre dea faits et bomien mccnra
du nane roi Charles V; e, nel Bit de la Rose (1402; (Kitereb,

\f

r

senza gran discernimento, accoglie, Cristina innesta la sto-

riella tradizionale della giustizia somministrata da Trainino

alla vedova dolente, ripetuta, in forma assai più con-

cisa, nel Livre des faits et bonnes rnoiurs du sage roi

Charles V^). Dalla versione leggendaria, che Dante of-

fre nella seconda cantica, Cristina si discosta alquanto,

ed un' altra ne segue, più corrente e più divulgata ai

teuìpi suoi. Con tutta probabilità, l'episodio è tratto dal

Folicraticus di Giovanni di Salisbury, libro ftivorito da
Cristina, vantato da Eustache Deschamps quanto l'opere

II, 30) : « Courtoisie qui ne depart
|
de ceulx qui sont de gentil

sorte ». — Vedi il capit. Die AdeUfragc, nel recente lavoro di

K. VossLEU, Die j^hHosophischen Grundlagen zum siissen nenen
Stil, Heidelberg, 1904, pp. 24 sgg., dove però manca un ac-

cenno al De Consolatione di Boezio (può or supplire il IX cap.
del libro di R. Murari, Dante e Boezio, Bologna, 1905 - La
ììohiltà nel « Convivio » e nella « Consolatio », pp. 365 sgg.). —
Al « tristo sacco », che s' empie e vuota, allude ancora Cristina
nel Trésor de la cité des dames (ed. Paris, 1536, f. VI) : « Ha
douloureuse, fault il emplir ce sac, qui est viande à vers et
vaissel de toute iniquité ? Mais que en advient il quant il est
aiusi emply ? » Similmente Guillaume Alexis, noli' A B C
des Douhles {(Euvres poctiques, ed. A. Piaget, E. Picot, Paris,
1896, I, 41):

Comme peut dono l'uiig homnio no estro
Noble c'oiurao autre, quant au uaistro.
Ou monde n'est toUo noblesse
Quo tbuir pecliié qui nous blesse.
Faisons tona l)ien, laissons noz vices,
Coniuie bona et simples novisses.
Qu'on ne nous dye : « Nobles n'estes
Car voz (ipuatos ne sont pas nettes ».

Et nosti'O corps ce n'est qne ordure.

1) Nouv. Collect. de Mémoires pour servir à VHist. de Franee,
le serie, Paris, 1836. È una versione che sfuggo a tutti, co-
nmnemente, e che E. Mulleu ricorda, nello studio citato suUa
sintassi di C. d. P., p. 51 : « il est escript de l'erapereur Tiajan
que une foiz conmie il fust jà niontez sur son destrier pom*
aller en bataille, une feninie grevée de tort, à luy venne com-
plaignant, arrestat tout son host, desccndy, donnant scntence
droitmiere i)our la vefvo »,
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di Virgilio e di Cicerone j noto assai in Francia, nel '400,

e già tradotto, nel 1372, da Denis Foulechat i).

Scortata dalla saggia Sibilla, e guidata anche un po'

dalla relazione de' viaggi del Mandeville, Cristina per-

corre varie terre: giunge alle colonne d'Ercole; si volge

poi « un i)ou a destre », e vede il terrestre Paradiso, in

cui non mette piede. Valica un alto monte. Dal firma-

mento è gettata a lei, « legiere » e « portative », la lunga

scala, fatta di « speculacion »; e su vi ascende, fino agli

ultimi cieli, « biau monde», che mille meraviglie in so

rinchiude. Ma le luci paradisiache, in cui Dante estatico

s'affissa, i moti e le vibrazioni delle sfere celesti, le ge-

rarchie angeliche, il beato stuolo che popola 1' empireo

dantesco, non hanno ispirato il suo canto. Alla fantasia,

incapace di seguire l'altissimo jìoeta nel vertiginoso volo

attraverso le regioni aeree, mancò la possa. Ben dichiara

la donna, rapita ne' cieli, di non poter sostenere tanto

fulgor di luce: (p. 77) « mon corps, mes membres, mes
yeux

I

ja ne souffrisscnt de cilz lieux
|
la tres grant clartó

reluisant,
|

qui trop me fust aux yeux nuisant,
| et du

tout aveuglast ma vene
|
la tres grant lueur qu'ay vene »;

e forse, vagamente assai, ricorda gli alti e raggianti

splendori, 1' « acume » del « vivo raggio », che Dante
sostiene appena nelle sue paradisiache contemplazioni.

Ode anch' essa le melodie dolci che correvan nell' aer

luminoso, ma la « souvraine musique,
|
ou sont tous les

l)arfais accors » (p. 86), «la melodie et le doulz son,
|

rarmonie et belle chancon
|

que la font ces biaux niou-

vemens
|
celestiaux, aux tournemens

|
de ces cercles me-

surez,
I

qui sont si tres amesurez », l'armonia delle sfere

f)

della ''Commedia*' in Francia 171

1) Già il ToRRACA, nel suo articolo cit., p. 50, indicava que-
sta fonte, pur riconoscibile nel Cariai di Alain CirARTiER.
Sulla leggenda di Traiano, vedi, oltre il noto studio di G. Pa-
ris, Varnhagen, Vber die Fiori e Vita di filosofi ed altri savii,

Erlangen, 1893, pp. xxv sgg.; M. Barbi, La leggenda di Traiano
nei volgariz::am('Nti del « lirerìloqui uni de lirtutibus » di fra Gio-
vanni Gallese, Firenze, 1895.

negli eterni giri, è a lei manifesta dalle dottrine di Pi-

tagora e di Platone i). La dolce sinfonia di Paradiso, in-

tesa da Dante, non sembra le risuoni in core 2).

Innalzandosi al firmamento, Cristina vede al basso

raogomitolata e ben piccola la terra: (p. 73) « Comme

4

1) Pur seguita negli Ét-hecs Amoureux (parafrasati dal Lyd-

GATE, nel poeniii lienon and Sensualli/iii^:

Briefmont li ani-liiien disoient

*.

, . . que li corps celestre

Par Itìiirs di ver» toucheineus

Faisoient raelodiez et sonz

Et armouioz et tliaiisonz,

B'cxcellente cousonance,

Comment que ce ne viengne mie

Jusquez aux oreillez humainz

Tour aucunez eausez certainez.

Vedi H. Abeut, Die Mmikmthetik der Échecs Amoureux, nelle

Iloman. Forncli., XV, 895.

2) A. BoNA> ENTURA ollViva UH frammento di un suo studio

su Dante e la Muniva (ora a. stampa a Livorno, Giusti, 1904),

néi\^ Strenna Dantesca, Firenze, 1902, II, 129 sgg.: Uarmonia

delle sfere nella Dirina Commedia. - 11 Deguileville, nel lele-

rinage de Vàme (ediz. Stiirzinger, p. 288), ha questa visione

delle sfere celesti, che rammenta la visione di Cristina:

Aiiisi li auge me menoit

Et le fitiuaiueut me raoustroit,

Qui toiirn(i)aut une armonie,

Faiwoit <Mi grant sonnerie,

Si melodieuHe et i)lainne

De doiiceur et si «eraiune,

Que tou8 teniens instrumens

Qui ont este et sont pre.s«Mis,

Dont Musique fait ses deduits,

Seroient reputes et dis

INIains que une moiisclierie,

Qui la chose aroit oic.

Cause en sont les mouvemens,
Qui y sont. et Ics tournemens

Dos Vsperes que vi t^mrner,

L'une dcdens Tautre et roer,

Qui par contraires mouvemens
Et par obliques tournemens,

Doucement s'entrccontroient.

Et (en) circuite faisoient

Entoiir terre et les elemens.

Sena eux reposer cu uni temps.



S^-ta*iSt..^j*"i« ^

172 Prima conoscenza e diffusione della ^^ Commedia^' in Francia in

ime petite pelote,
|
aussi ronde qu'iine balote i) », ma

questa misera terra ella trae ancor seco nel cielo, e il
cielo popola di povere astrazioni ed allegorie; il cielo
invade ed ingombra colle dottrine ed i saggi consi<rli
1 memorandi detti, suggeriti dagli scrittori antichi. Dai
ragionare e moralizzar suo senza posa, dallo sfoggio di
e. azioni, la poesia è uccisa. « Toutes choses », diceva
ella, con santissima ragione, « raeontees

|
par lon<r pro-

ces, souvent anuient
i

et maintes gens si les dettui" nt »ma, senz' avvedersene, minaccia ella medesima di non
arrestarsi mai, e mortalmente ci tedia colle sue lungao--
gini e stiracchiature, le « probacions » infinite, il pro-
saico cicaleggio versificato. Il Paradiso di Cristina è il
beato regno della pedanteria medievale 2)

1) Non credo, col Toynbee, Christine de Phn» nuiì i \r^
*<;,7fc (/..„»,„„•„, XXI, 239),' che CwTt.t ^ ovv Ì^^"!";
do. .^m a. Dante (Varai. XXII, 134) : « vi.li quèsT Wobo
Mun^te^ifT'"''''

'"''.^'" '''''"'-"'-»; ricordava M„J
. .imonte il *«,««,««, *,p,<„„-« di Cukkoxk (cap. III-IV) dnlqua., pur Dante attinge, quando al,.,a.s.sa lo sgua do cV.i Gème

.
alle stero sottostanti, rapito dalle n.erav

'
ie de eTcli

« Haee ceIc.sfa sen.per speetato, illa l,un,a„a co,.temn tÓ,>e cer « anehe l'ascensione al cielo dell'anima di ArcUa neH^rc.»ic del Boccaccio (lib. XI), dove puro si vantu Io s len

; NL'tS'ret'';'';™'?"'';'''"'' f™' " '' "" p-t'"ti"« .'fri
'-,'?, "^"«"'i". « oui d' intorno il mare 1 girava ». — Denlorn

Cr"''a,;'^t;qf\"'
'''' /«^'-' f"-"-dia», nel poema di

avna et t'f,
^'„-'

'm'"
"«^Sia.ncnte e compiutamente

»"«v I iv n n " '^'•*««'"'"''A m Navakha, nelle Fri-

7.45^ ; V; t';""''"'; r*"""'
"'• ^- L^fkanc, Pans, 1896,

J ;-,,,; l'n 1^ '"''''' "'" '"<"'»*™ clairement I l'oùvra-é

^CÌ^n^A^jr'''" ™""'^*' ""^ '" "" '°"^'°'"' sempre più

su 5;;;!.;::;,:;',;':;.l,':;;;;"'

"••'"'• ve-ii. ,.it. innanzi, io st,„dio

dedLSa'
a

'ro.;ì:' V
''"]" *:"• V'" ' "^V""

^^^ '"''^- i^'°p«-'

Isahell-, .„;i .' »*'si<'uainente trascritta. La reginaIsabella, poclnssrino intinta di letteratura, di ben altro i^v^

/

\

Se 1' idea prima del Chemin de lonf/ estude è dovuta

a Dante, la cui parola, a Virgilio rivolta, « qui ne fu

nice ne frivole », Cristina assicura di non mai scordare,

« ains la diroie |
eu lieu d'evaugille ou de crois

|

au pas-

ser de divers destrois
|
ou puis en maint perii me vis »;

se qui già, dietro 1' esempio della Commedia, la Fortuna

compare tra le intelligenze superiori che reggono i beni

mondani, - il primo concetto del nuovo poema, TÀvre

ghita che di versi e di prose, ne riceveva, senza dubbio, una co-

pia per mano di Cristina (Vallkt de Viriville, La hihìiothèque

d'Imhemi de Jiavicrc rcine de France, nel BnUet. du lUhlioì)h..

gennaio, 1^58, p. 673). Sui rapporti d'Isabella con Cristina

non s'indugia M. TiiinAUT, Isabeau de liavicrc reinc de France,

Psiris, 1903. Nella biblioteca, fornitissinm, e presto dispersa,

del duca di Berry, figuravano i due poemi maggiori di Cristina,

e VEpìHtre d'Othea (Vedi Hiver J)E Beauvoir, La lihrairiede

Jean Due de Berry au Chdteaii de Mehun-sur-Yèrrc, Paris, 1860,

n.° 94) ; nò potevano mancare nella libreria del Duca di Bour-

>>on, per cui Cristina scrisse il Livres des faits.... du sage roi

Charles V. Leggeva pure, colle allegorie del Deguileville, il

lungo Chemin de long entude, Carlo d'Orléans, figlio dell' infelice

Valentina Sforza {La hiblioth. de Charles d'Orléans à son chdtcau

de Jilois en 1421, nella Bihl. de VÉcole des Charles, V, 70) e pro-

babilmente pur lo lesse, poco prima di scendere nel sepolcro,

Eustache Desehamps, che, in una lettera a Cristina {(Kuvres,^

VI, 251), assicurava conoscere le sue epistole e i suoi versi

(E. HoEPFNER, E. Desehamps Lehen und Werke, Strassburg,

1904). — Al poema di Cristina ed alle « Vie al Paradiso » di

que' tempi, il cavalier normanno Jean de Conrcy aggiunge di

suo, intorno al 1426, un interminabile poema allegorico morale,

Le chemin de Vaillance, tutt'ora inedito, per fortuna. Dagli estratti

offerti da A. Piaget {Romania, XXVII, 582 sgg.) parrebbe che

al Courcy non fosse ignota V Amorosa Visione del Boccaccio.

— Quando Margherita di Navarra si spegneva, nel 1549, Jean

CiiAPERON pubblicava a Parigi una sua curiosa versione in

prosa del prosaico poema di Cristina: Le Chemin de long estude
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de la Mutacion de fortune, scritto da Cristina poco Si\>-

jìresso (1403), ci ricoiuluce verosiinilmeiite ìilla descri-

zione dantesca del poter di Fortuna, a quelle « perniu-

tazion » costanti dell' instabil Dea, che, veloce, veloce,

«li ben vani,
|
di gente in gente e d'uno in altro san-

gue », volge e rivolge. Non tenta già Cristina di scrutare a

fondo il ])ensicro di Dante. Non ama ratììgurare la Fortuna

quale «general ministra e duce» degli « splendor mon-

dani », che provvede a ciascuno (juanto è stabilito da Dio,

« lo cui saver tutto trascende ». Questa figlia del cielo,

compagna degli angeli nel reggimento incontrastato delle

della ^^ Commedia ^^ in Francia 175

de Dame Cristine de Fitte, oà est descrit le dehat esmeu dn par-

lement de liaison, ponr Vélection du Priiice d'igne de gonverner

le monde. Traduit de langne Romanne en prose fran^oyse, par
J. C dit lasse de Repos. Tout par Sonìas. Paris, Kstieiine Groul-

leau, ir>19 (Esempi, della Naz. di Parigi). Dopo una dedica,

alquanto insipida, « A Tres honorée Danioysellc Nicole lia-

taille », in decasillabi a rima baciata, il Chaperon espone ai

lettori l'argomento dell'opera, e traduce a suo talento:

« Conune fortune averso et ennemye de touto prospcrité mon-
daiue m'eust abatne », ecc. — Ecco la traduzione dei noti

versi (1122 sgg.) die alludono a Dante: « Aussi, à verité dire,

ie n'y avois pris tei apetit, que de present: et n'estois co-

gnoissante du noni du lieu tat delectable, fors par ce que i'en

avois peu voir en un livre compose par Dante de Florece.

Auquel il dit, que lors qu'il l'ut eutrc en la fosse, plein do
pu'ur, et do crainte, fut coforté par Vergilo, qui s'aparut à.

luy, disant ce mot : Baille moy long Estude, qui par tant de

iours m'a fait clierclier tes volumes, et i)ar lequel eusmes
acointanee ensemble. Voylà h quoy ie coguois (jue cest exeel-

lant Torte Danto entra en ce cliemin et fut rencontré par
Vergile, (pii le conduisit et mena par toutes les contrées iu-

fernales. Co que considcré, lo tout mi' revint en memoire, et

m'en suis despuys aydée en tei lieu qui m'a cause grand re-

confort et allegement ». Nel 5° cap., descritte le meraviglie

dell'Africa o la sorpresa poco gradita delle « fort espouven-
tables bestes », Chaperon continua, variando la sua versione:

« Par((uoy tenois mon e«rur arm(5 de ce mot, en tei cas ne-

cessaire, duquel Vergile, parla au Pbilosoplie Dante, c'est à
svavoir: Baille moy ayde long estude. Et co dit passai seu-

rement ».

cose di quaggiù i), non potevano iniaginarsela gli alle-

goristi di Francia ; non se 1' imaginava Cristina, solita

a ritenere del sommo poeta solo i cenni più afferrabili

alla superficie 2). Veramente, avrebbe pur ella « posta in

croce » la Dea, invece di darle lode. Se calasse dall'alto,

1) Alcune poche ed elementari osservazioni olire 1' opusco-

letto di E. Raffaklk, La Fortuna nella Divina Commedia, Tra-

ni, 1901. Altre, migliori, ne aggiunge N. Busktto, Origine e

natura della fortuna dantesca, nel Giorn. Dani., XII, 129 sgg.

Come Dante, nel concepir la Fortuna che « volve sua spera,

e beata si gode », si sovvenisse del De Consolationc rhilos. di

Boezio (« Non illa miseros audit, band cura fletus;
|
ultroque

gemitus dura quos fecit, ridet. |
Sic illa ludit, sic suas probat

vires »), mostrò egregiamente E. Moore, nelle note. Dante and

Boethius, in Stiidies, I, 285. Raffronti più minuti si leggon ora

nel cap. La Fortuna e il Fato del libro di K. Muiìari, IMnte

e Boezio, pp. 280 sgg.

2) Dnl»ito assai che si debba ritenere come esplicita allu-

sione al concetto dantesco della Fortuna un passo di un' epi-

stola di Francesco da Barberino a Giovainii Soranzo, del 1312

(A. Thomas, Lettres latines invdites de F. d. B.; Iioman.,Xyi, 80),

che discute del poter di Fortuna, non esteso a' destini di quag-

giù, « oltre la defension de' senni umani » : « non obstaute

quod quidam mentiantur in rebus esse Fortnnam tanquam ab

illins Creature potentia prorsus exemiita ». « Le passage de

Barberino », avverte il suo biografo (p. 78), « me parait niettre

en eause Dante lui-méme ». A Christine de Pisan, che leggeva

V Acerba, e citava Cecco d'Ascoli, nella Mutacion de fortune (lo

ricorda anche il Toynbee, Tuo refer. Io Dante in early french

liter., ora in Dante Stndies and researches, London, 1902, p. 260),

doveva esser nota 1' apostrofe : « In ciò peccasti, o fìorentiu

poeta
I
ponendo che li ben de la fortuna |

necessitati siano con

lor meta :
|
non è fortuna che ragion non vinca », suggerita,

come ben avverte il Boffito (Il « De rrincipiis Astrologia' di

Cecco d'Ascoli », nel Giorn. stor. d. letter. ital., Suppl. n.° 6,

p. 27), unicamente da stolta smania di contraddire. La Teseide

del Boccaccio era pur nota a Cristina, e la nobil donna po-

teva leggervi l'ottava che riflette e stempera i versi dante-

schi: « L'alta ministra del mondo Fortuna
|
con volubile moto

permutando,
|
di questo in quello i>ih volte ciascuna

|
cosa

togliendo ialvolta, e donando, |
or mostrandosi chiara, et ora

bruna,
|
secondo piace, vuole, come e quando,

|
aveva con suoi

effetti a' due Tebani
|
mostrato ciò che può ne' beni umani ».
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se venisse su dalla buia terra, noi dice. Aveva sgomento
d'essa. Se la A^edeva sovente» dinanzi, con quel suo aspetto
di falsa Circe allettatri<'e e in.i^^annatrice, munita talvolta

della ruota sua tradizionale, che ^i;irava e girava, senza
posa. Quanto fosse volubile, e le piacesse capitombolare
giù, rapida, anche i suoi più favoliti, sollevando all' uopo
i pravi, calpestando i buoni, manifestan le ballate. « lu-

constant elle est plus que la lune » {(Kuvrcs, I, 13) j « ses

joyes ne font qu'un cours
|

par le monde general en com-
mune

|
que nous veons plus souvent en decours

|
sus les

greigneurs meismes qui n'est la lune» {iKuvres, I, 266).
Rammentava il soggiacer di Firenze alla fortuna, muta-
bile, « come il volger del ciel della luna » i)

ì

Le ai)pare la Dea, « roj ne de tout meseur
|
de qui le

mouvement non seur
|
niet tout le monde en grant ran-

cune », la « descordable Fortune », la « tausse a doublé
regardeure,

|
la d'intluence mal scure », nel sno peregri-

naggio colla Sibilla, per i cammini del « lungo studio »

(p. 96), e certo, prima di fabbricarsi il castello di for-

tuna, nel nuovo poema, conosceva i vari ostelli di « Dame
Fortune », nella Fantìtère d'Amours, nel Boman de Fau-
veì, in altre allegorie e ne' libri di Fortuna che pidlula-
vano nel '300. A questi, non già alla Commedia dante-
sca, si riaccosta nella figurazione della Dea a doppio viso,
bello, ridente, bianco, « frais et onny», l'uno, - l'altro:

« noir, tenebreux, orrible, obscur », e di cattivo augu-

1) Alle vicende de' boni di fortuna, « qui ont niutations va-
riables », accenna il Chastellain, lettore di Christine de Pisan
certamente ((Euvres, ed. Kervyn de Lettenhove, VII, 105 sg.).
Nel Tempie de Rocace, appendice curiosa al De Casihm, ag-
giunge però (VII, 130): « Certes, une cliose bien s^ay, c'est
quo la niutation en est l'aite de niain à autre; mais si du
plaisir de Dieu ou non.... cela je ignore. Les divins iugenients
sont inscrutables.... et ne siet à honinie de foy y plongcr
parlV)iul.... Les fbrtunes et les destindes de là haut gònvernent
les choses ^a bas, et les homnies en font leur i)rofììt à la mesure
de leur sens ». — Ineonstanto fortuna

|
eondicional inisigen do

la luna», così anche il Caldkuóx, nel Comìe Lueanor (.Jorn. I).

J

rio, con quella strana corona di regina sul capo, intes-

suta di gemme a metà, e a metà di piume, fulgente

d'una parte, ed orrida dall' altra i). Come Cristina ve-

nisse man mano popolando di astrazioni, di pallide larve

allegoriche la sua alta rocca o magion di Fortuna
;
per

quali e quante vie vi si accedesse; chi vi rimanesse a

guardia, è inutile or rammentare. Agiva ancora sul suo

spirito, e funestamente, il Foman de la Fose, che pure,

ben di cuore, abborriva. S' inchinava a Dante, con pro-

fondo rispetto, ma quando interrogava il sonimo, Dante

rispondeva come una sfinge. Metteva anch' essa il suo

velame ne' versi strani. Non eran fatti per le genti grosse,

pensava ; dall' esteriore provatevi a penetrare all' inte-

riore, e troverete il vero : (f. 23) « Et si nest mensonge

ne fable,
|
a parler selon metaphore » 2). Eppure, tutto

1' allegorico e metaforico apparato non era che un pre-

testo per metter fuori, in versi ben allineati, (quella gran

scienza che le ferveva in capo. E Cristina, immutabile,

vi ammannisce, nella Mutacion de fortune^ tutta un'enci-

clopedia; vi fa, sbocconcellando l'opere di Sallustio, di

Tito Livio, di Valerio, del Boccaccio, di molti altri, una

universa! storia di tutti i tempi; vi mescola bonaria-

mente tutte le dottrine tìlosotìche e teologiche. Sermo-

neggia instancabile, e sepi)ellisce 1' arte sotto l' immane

e informe edificio di scienza che innalza.

Su questo caos cade talvolta, ò vero, qualche raggio

di luce. Convien sorprendere Cristina ne' rari momenti

^

1) Vedi E. Gorra, Studi di crilica ìetter., Bologna, 1892,

p. 53 sgg.
; p. 121. Cito il Livre de Mutaoion de Fortune d.al

manoscr. dell;» biblioteca dell' Arsenal, u.'' 3172, che, sventura-

tamente, colpito da repentina sciagura, noli' ultimo mio sog-

giorno a Parigi, non potei leggero coli' attenzione voluta. Altri

completerà, approfondirà ed allungherà a piacere 1' indagine

mia imperfetta.

2) Similmente, nel Bit de la 2)astoure {(Euvres, II, 224) : « Car
aucuno fois on dot

|
en parabole couverte,

|
matiere a tous non

ouverte,
|

qui semble estro trutl'e ou ftible,
|
ou senteuce gist

notable ».

12 — Fabinelli.
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di sincera ispirazione, quando la passione agita quel suo

povero e travagliato cuore, quando geme e singUiozza

sul suo misero destino. Malgrado l' iniaginata, singolare

quanto superflua metamorfosi di donna in uomo (« en

bomme naturel parfaict »), eh' ella, « par fiction », narra

avvenisse in buon punto, rendendola forte a' colpi di

fortuna, si sentiva frale, derelitta, sputacchiata, vilipesa

dalla giustizia degli uomini, che alle jmvere femmine

solo frutta « charité morte ». Regge appena al rammen-

tare il grave dolore che le preme il cuore: (f. 27) «Ha
dìeux ne scay comment ie compte

|
la doleur qui ades

m'est prompte,
|
car lermes et souspirs me troublent

|

cuer et face et mon anuy doublent
|
les paroles ramen-

tevables \
le cas qui tant me fu grevables ». Le eran

toccati guai infiniti; la stringeva a sé duramente, con

mano scarna e ferrea, la povertà, laida donna, che ha

un po' 1' aspetto della femmina scialba di Dante, alla

quale Cristina accennerà nelle Vìsìoììs, « tres ruyneuse et

crevasée,
|
vieille, desroute et efliicée », con poca carne,

nera e secca, appiccicata alle ossa. Bastava nondimeno

ch'ella aprisse gli occhi, i)er vedere come Fortuna ma.

-

ledettamente distribuisse i suoi beni, ed ajipagasse le vo-

glie ingorde degli uomini più abietti, più cupidi di lucro.

La nequizia umana l'aveva tocca sul vivo. Non era fatta

per la supina rassegnazione, por jùcgare il capo pensoso

8emi»re, e tacitamente soffrire. l*iange e freme. Come
Dante fremesse e inveisse, con sdegno acceso, contro i

costumi degeneri, ben l'aveva appreso dal «bel livre

tres notable », « cercato », e amato, e al quale, anche

nel secondo poema, fu esplicita allusione (f. 102). Il ri-

cordo a Dante, all'esilio triste del grande sventurato

— « Dant de Florence, le vaillant
|

ponete, qui tout son

vaillant
|

perdi pour cel estrif grevable i) » — le ac-

1) Un riflesso di ([uesti versi potrebbe scorgersi nella chiusa

delle spropositate notizie su Dante che Laurent de Puemier-
FAiT aggiunge alla traduzione del De Caisihus del Boccaccio :

della ^' Commedia '^ in Fi-ancia 179

cresce in cuor l'audacia. Lancia anch'essa, nel 3<> libro
del poema, prima di Alain Chartier e di Guillaume Co-
quillart, le accuse veementi contro le efferatezze, le la-
scivie e le frodi del tempo, la lussuriosa, sacrilega vita
dei « logés au chastel de Fortune ». Nessuna casta ri-

sparmia. Da' più superbi, da' quali più «grand mal en
naist », passa a' più umili, viziosi e venali anch'essi.
Sferza la simonia, « dont tonte la terre est honnie »

j

riprende gli uomini di chiesa, con acerbità maggiore che
gli uomini di mondo; e, ispirata sicuramente al poema
di Dante, flagella gli sciagurati che dovrebbero essere
pastori e son lupi (f. 96), « droit loups

|
et de char de-

vourerialoux
|
et de leur ministres foison

|
.... qui sanz

raison
|
scevent bien tondre les berbis

|
voire escorchier;

si ont abis
|
de pastours et sont loups cerviers » i). I

consiglieri de' principi seminano e fomentano le discor-
die; la pace non può trovar posto in terra; vivono i po-
poli in perpetuo tumulto; nelle ribellioni loro si mo-

« et pourco que le poeta dant selon sa processiou dampnoit et
reprenoit les vices et les hommes vicieux, il qui estoit noble
et bien enseigne fut dechacie de florence et forsbanni dillec
et mourut en la cite de ravenne ». Vedi, i)iìi innanzi, le note
mie sul Premierfait.

1) Simile accusa lanciava l' autore di un inedito Jlomant de
Fortune. Vedi E. Gorra, Stml. d. crii., p. 60: « Les pasteurs
ne veullent atendre

|
aux fais garder quo Dieu leur baille,

j
il

ne leur chault comment tout aille;
|
trop bien se sevent en-

forssier
|
de brebis tondre et escorssier

; |
par mon advis ung

tei Pasteur
|
vai pis que loup ou que chastieur ». Già G. Fi-

GUE1RA lagnavasi ne' versi, che forse lesse pur Dante un dì:
« Vers es que nostre pastor

| son tomat lop raubador,
|
qu'il

rauban deves totz latz,
|
e mostran semblan de paz » (Mahn,

Werkc der Troubadours, III, 114). Rannnentano il vangelo di
S. Matteo (VII) : « Qui vcniunt ad vos in vestimentis ovium,
intus autem sunt lupi rapaccs ». Notavasi l'autore àeW Aviso
piacevole dato alla bella Italia (1586), p. 9, lo parole dette in
un concilio da Eberardo, vescovo di Salisburgo: « Sub Pon-
tificis Maximi titulo, Pastoris pelle lupum saevissimura, nisi
C03CÌ sumus, sentimus ».

h^.- '^
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strano « plus fiers que lyous ». E Cristina, che amava
la Francia, ma aveva nell' animo ancora il suo bel paese
natio, corre col pensiero all' Italia, alla serva Italia dei
tempi di Dante, controia quale ruggiva l'anima altera
del poeta nel canto sdegnoso di Sordello. Kicorda le lotte
fratricide dei Guelfi e dei Ghibellini, e il rodersi vicen-
devole di coloro che un muro ed una fossa serra (f. 102),
che «s'occient en la mesme ville», «et leurs maisons
toutes parterre

|
sen vont trebncher grant erre »; e, ram-

mentata) Dante, il « vaillant ponete», traduce, stempe-
rando, una rovente terzina dantesca, l'apostrofe: «Godi
Fiorenza », lanciata, die' ella, « en manière de moquerie ».
Firenze « s'ejoisse et rie,

| car sur terre et sur mer se
batent

|
ses aisles et meismes s'embatent

|
jusquen enfer,

en quel maison
|
a de ses citoiens foison ».

Della falange di scritti che Christine de Pisan andò
eompilando, in breve volger di tempo, poco ci è rimasto.
Quindici volumi principali, molti altri brevi « dittiés »,
settantacinque quaderni di grosso formato erano com-
piuti già nel 1405. I cenni autobiografici, aggiunti alle

f Visions, ci attestano questa febbre indomabile ed insa-
nabile di lavoro. Tutto lo scibile medievale invade il
cervello di questa donna. Dopo la filosofia, cima del sa-
pere umano, la storia, confessa ella, 1' attrae. « Puis me
pris aux livres des poetes » i). E de' poeti, quelli mas-
simamente predilige, che abbondano di « fìctions delita-

1) Cito dal manoscritto dello Visiona della Naz. di Parigi
1^.1 17b. « Quand nous reiulm-t-on la flsion de Chrhiiner », mi
chiederò anch'io, col compianto Pktit de Julleville, Hi,t.(eia ìanp. et de la littér. fran<;., II, MQ, che riteneva gli zi-
baldoni in prosa di Christine de Pisan superiori ai componi-
lueiiti in versi.

bles et morales », quelli che la « materia » loro avvolgono
in « soubtille couverture ». A Dante evidentemente pen-
sava, quando soggiunge voler imitare degli autori suoi
preferiti, « le bel stile de leur metres et proses ». Quanto
del bello stile del divino poeta passasse allo stile, ben
altro che dantesco, di Cristina, non saprei dire. Una tra-
sfusion d'anime, veramente, non poteva aver luogo giam-
mai. Kiducevasi lo stile ad un semplice adattamento di
parole e di forme superficiali. Poneva la nobil donna Dante
sugli altari

j
e, come adorava gli antichi, venerava pur lui,

il poeta grandissimo. Ma l' irrigidita statua come poteva
ella mai vivificare?

Nella « Visione » sua, riecheggia debolmente ancora
la visione dantesca d'oltretomba. Descrive il sogno ch'ella
fìnge aver ftitto, compiuta ormai « la moitie du chemin
de mon pelerinage ». Vorrebbe riprodurre anch'essa, sotto
il velo dell' allegoria, un' imagine perfetta del mondo.
Anch' essa si prova a ficcar lo sguardo nelle più scerete
ed occulte cose, ma la meravigliosa lampada che illumina
Dante, ovunque penetra il poeta, con rapidissimo volo,
non rischiara Cristina, che piega sotto il pondo della di-
sanimata dottrina, e nulla sa sviscerare, e per tutti i la-
birinti si smarrisce. L' uomo che tenta plasmare le esce
informe, ombra si)aruta. Nel suo ftintastico viaggio di
esplorazione è soccorsa da una « maistrece Dame », che
le manifesta la visione, e le spiega il perchè delle cose.
Stanca del percorso cammino (« pour la longue voye las-
see»), giunge in tenebrosa contrada, al limitar d'una
valle; quivi scorge, a lei daccanto, una vecchia, « laide
et terrible ». Piena di sgomento, Cristina si stringe alla
guida. Chi è mai costei? Qual nome ha essa, nemica come
sembra d'ogni virtù? E, sollecita, la « dolce amica»,
a CUI nulla s'asconde: « bien me plaist que le saches »,
dice, e le rivela esser la temuta femmina, non altri che
«Dame fiaude que Dieu confonde», sleale, nemica del
vero, che qui l'attrasse, in luogo simile alla palude Stige,
ove Dante ravvisò le feroci Eriue, le « meschine

| della
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regina dell'eterno pianto»: (f. 12) « le sage poete Dante i)

de flourece sus les [)alns denfer, quant la le convoya Vir-
gille si come en son livie recite

|
et tu es cy saillie

|

niieulx tadvisist accòpaigner proserpine avec thesiplione,
alecto et megera deesses de rage infernale questre esta-
blieacestecour»2). Questa laida femmina, che a' cre-
denti e visionari dell' Età Media appariva in momenti
opportuni, perchè l'aspetto suo terrificante e il lezzo che
usciva dalle misere, orride carni, desser 1' imagine dei
fallaci beni ed allettamenti mondani, e inducessero a
fuggire ogni tentazione del piacer caduco, torcendo lo
sguardo dalla terra, e drizzandolo al cielo, ricorda l'an-
tica strega, la femmina balba, « negli occhi guercia e
sopra i pie distorta

|
con le man monche e di colore

scialba », che ai)pare in sogno a Dante, ed alla quale la
donna «santa e presta». Beatrice presumibilmente 3),
fende i drappi. () Virgilio, o Virgilio, chi è questa, chie-
deva Dante alla sua scorta, e la voce di Dante ancor
risuona nella prosa di Cristina.

Ma, se io non sono in fallo, il libro del « saggio poeta »
nuli' altro suggerisce alla composizione della novella vi-
sione. Audacemente, Cristina affronta i problemi più ar-
dui, liiigiona dell'uomo, della materia prima, dell'essenza
delle cose; allega il giudizio di autorevoli filosofi anti-
chi, a capo de' quali ella riconosce sempre Aristotile; e
non cuni quanto Dante espone nella Commedia, in versi
di mirabile fattura, pur riproducendo, più della specu-
lazione propria, il pensiero filosofico altrui. Pare voglia
concentrare e condensare le forze, per degnamente ce-
lebrare la filosofia sovrana, la « sapience vraye », della

1) Notevole qui la forma Dante. Com' è saputo, Christine
de l'isau scrisse altrove sempre Dant.

iJ) Riproduco, senza correggere, le particolarità ortografiche
del manoscritto.

«J)

Così pensa F. Komanf, sagacissimo e finissimo interprete
di Dante, Il canto XfXdel Purg. {Leotura Da nti^), Firenze, 1902
pp. 15 sgg. ' '

quale, e del conforto che le porge, colla « sainte vivande
de son repast », ella confessa di non saper dire,* come
vorrebbe, benché Boezio, i santissimi Padri, San Gre-
gorio, Sant'Agostino, San Gerolamo, altri ancora, la so-
stengano. Quando madonna Filosofia le appare, ella di
stupore n' è scossa, n' è affranta. Prova uno di que' tre-
miti, a' quali Dante, il gran visionario, nell' estrema
emozione, soggiaceva. Priva di sensi, cade a terra: « Une
si tres grande lumiaire me feri en la fììce et es yeulx
que cuiday de tous points estre aveuglee. Parquoi de
paour et de la merveille, cheus sus le Seuil de l'huis
pasmee me repentant d'estre si hault motee ». Ci aspet-
teremmo più innanzi un ricordo a Dante, ma la terza
cantica poco doveva essere fiimigliare a Cristina, e forse
eccedeva il suo intelletto. Kicusò quelle luci che Beatrice,
la donna del cielo, offriva al sommo poeta, purificato e
rifiitto; rimase nella sua piccioletta barca, e non s'av-
venturò in pelago.

Ci sorprende, similmente, di non trovare nessun vero
ricordo a Dante, nel libro eh' ella scrisse, prima forse
delle Visions, sui fatti egregi di re Carlo V. (Le livre
des faits et bonnes moeurs du sage roy Charles). Magnifica
ella qui ancora il potere della scienza, suprema guida
dell'uomo interra; s'inginocchia ella ancora all' altare
degli illustri antichi; incensa le dottrine di Aristotile,
di Platone, di Virgilio, di Boezio; compila, per abitu-
dine invalsa, detti e sentenze, da Valerio e da Vegezio.
Entro la cerchia del mondo antico, tutti i tesori del-
l' umano sapere si rinchiudono; ed è miracolo s'ella osa
tributare encomio a qualche illustre d'altri tempi, mi-
racolo ch'ella dica di Arnaldo di Villanova (p. 88) :

« moult fu en science solennel homme ». Discorre del-
l' amore che il prence e mecenate aveva per la scienza
e pe' libri (« devant lui furent faites maintes colations
de grant congrégation de saiges docteurs en science et
clercs solennels»), e non dice che nella sua ricca rac-
colta pur figurava il volume del suo « vaillant poète » di

•\
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Firenze 1). Dedica un capitolo del trattato alla poesia
(LXVIII), e tace ostinatamente il gran nome di Dante.
Nella breve rasseona ch'ella ci porge (p. 138), lia tut-
tavia una lontana reminiscenza ancora della rassegna
de' grandi, figurata nel Linìl)o dantesco, e già da lei ri-

prodotta, nel i)rimo vasto imema. Nomina d' un fiato

« Virgile et Ovide, Discoride, Omer et Lucan », e ognun
vede come, per amore di Dante, e per mancatti rifles-

sione, l' « accoglitor Dioscoride » qui s' intruda nell'eletta
schiera de' poeti -).

Di una fortunatissima sentenza dell'J«/fr/io dantesco
(XVI, 122-124), si fregian le chiose al volgarizzamento
del De Frudentia di Seneca : Livre de Frudence en en-
seignement de bien vivre, che Cristina parafrasava al modo
stesso del cancelliere Gerson e del dottissimo arcivescovo

1) Vedi A. Champolliox-Figkac, Louis et Charles ducs iVOr-
léaiiH, bar iujlncnce sur Ics arts, la Uttératurc et les espnts de
lem- siede, Paris, 1844, p. 238.

2) l'otrebb' essere reminiscenza dell' invocazione finale del
Farad., XXXIII: « O sonnna luce, che tanto ti levi

| dai con-
cetti mortali, albi mia mente... fa la lingua mia tanto pos-
sente, ecc. », r invoc-azioiie del III libro (p. 63): « O Dieux
glorieux.... veuillos mon sens amagistrer à plus grant be-
soing,... c'est <|ue mo donnes entendement de eognoistre et
forme de parler de sì haulte cliose ». — Leggeva questo trat-
tato di Cristina il dottissimo e versatissimo MniATORi, ed al
Magliabeeelii scriveva, da Modena, il 6 febbraio del 1704 :

« Ne' t.Mupi ealami tosi elio qui corrono, con mutazioni di go-
verni ed alìlizione do' poveri innocenti, potrebbe forse giovarmi
presso i nuovi padroni la Vita di Carlo V re di Francia detto
d Saggu), scritta da Cristina di Pisa o Pizan, sono circa 300 anni.
10 r ho manoscritta, e non so vedere che sia stanii)ata, o che se
n'abbia copia in Francia. Di ([uesta dotta fenunina fa men-
zione il Morerio, e il Du Cange cita un suo libro intitolato
11 Tesoro delle Dame, jiel catalogo degli autori posto davanti
al (Glossano della l)assa latinità. Se mai 1' universale erudi-
zu>uc tli V. S. iUustrissinia potesse darmi (jualche lume per
sapere se quest' opera sia ancora inedita o iguota ai Francesi
le resterei sonuiiamentc tenuto ». Epistolario di L. J. Mura-
tori, edito o curato da M. Campoui, li, 674 (n.° G15).

\]

di Burgos, Don Alonso de Cartagena. Né occorreva gran
pratica del divino poema, perchè rammentasse il verso
« tres bel notable » e « nioult beaux » di « Dant de
Florence », che ammonisce l' uomo dover « chiuder le
labbra quant' ci puote

|
sempre a quel ver e' ha faccia

di menzogna» (« A verité qui face a de men^onge, l'onime
doit estreindre les lèvres, pour ce que sans coiilpe fait
vergoigne »). Nel '300 e nel '400, era sulla bocca di
molti

'y passava come detto poi)olare ; e il Boccaccio me-
desimo r introduceva in una delle sue novelle i). In fine
del '500, ripeterà la sentenza il Montaigne, negli Fssais.

1) In quella di Ferondo (Deeam., Ili, 8); « verità che ha
troppo più di quello che ella fu, di menzogna sembianza »'

La popolarità della sentenza è luminosamente attestata dao-li
accenni ad essa ne' poemi cavallereschi, nel Bovo d'Antona, p^er
esempio (ultima ottava) : « Dante che scrisse e non come si
sogna,

I
con gran ripreusiou sì me percote,

( che dice ver con
taccia di menzogna,

|
de concluder le labra fin chel potè, 1 però

che senza colpa di vergogua,
|
e non se credea lo verace note »•

nell Uggeri il Danese (XVII) : « seguir voglio Danti, che suo^r non sogna
|
tochando el vero che à faccia de menzogna ».

Vedi B. Sanvisenti. Sul poema di Uggeri il Danese, nelle Me-
mor. d. Accad. r. d. scienze di Torino, 1900, pp. 37 ; 70 dell'estrE il Pulci nel Morgante (XXIV, 104) : « Or ecci un puntò
qui che mi bisogna

|
allegar forse il verso del Poeta : j Sempre

a quel ver e' ha faccia di menzogna,
|
è più senno tener la

lingua cheta », e verso la fine del poema ancora (XXVIII)-
« Questa nostra mortai caduca vista

| fasciata è sempre d' un
oscuro velo,

|
e spesso il vero scambia alla menzogna ». (Vedi

ora G. Volpi, La « Dirina Commedia » nel « Morgante » del
Pula, in Giornale Dantesco, XI, 170 sgg. e G. Brognoligo, nel
volume seguente del medesimo Giorn., XII, 17). — Né erano
gli Italiani soli a ripetere la sentenza, ed a farne strazio.L autore della novella catalana Curial y Guelfa (2'^ metà del '400)
pur la ricorda (vedi l' ediz. curata da A. Rubk') y Lluch, Bar-
celona 1901, p. 384, e i miei Appunti su Dante in Ispagna,
p. 101): « Daltre part quo Dante ma avisat ab aquellmetre qui
cliu, que Tuto aquel vero que ha faccia de monconia (sic) ecc »--Or come poteva I'Oklsnek, in quella sua magra rubrica ci-
tata (p. 7), asserire che il verso di Dante, tradotto da Cri-
stina: « dodi uur dem sorglìiltigen Leser des Gedichtes auff-allen
wurde » *

X
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L'onda degli anni travolse, nel suo procedere, un po' di
queir amore per l'Alighieri che Cristina rivelò intenso
nel primo lustro del '400. Negli scritti, posteriori al 1407,
le reminiscenze al poema sono rarissime e debolissime!
Il nome di Dante non è più trascritto, eh' io sappia, né
indicato alla venerazione de' contemporanei. Or più niun
conforto ed ammaestramento doveva porgerle il poeta
fiorentino, quando ella più si chiudeva al mondo e alla
vita?Com[ùlare, era per lei un bisogno dell'anima, come
l'era per Dante il creare. La memoria del verso dante-
sco ispirato illanguidisce, e la materia tutta de' trattati
di scienza e di morale appar tolta a'sajùenti dell'anti-
chità. Scrive poi Cristina sui soggetti più disparati, do-
cile al consiglio di Aristotile (Le livre des faiis et bon-
nes moeurs, p. 131) : « Celluy n'est mie sage qui de toutes
choses scibles à hommc ne scet parler ». Come meglio
le riesce, semi)re con jiortentosa costanza, assimila di
tutto; ed ott're, ella sì inerme, tradotto a metà, un Livre
des faits d'armes et de chevalerie i). Quivi parlerà, av-
verte ella medesima, « de si magnifique office que est
cellui des armes »; l'aiuterà Minerva, nata nelle Puglie,
e quindi, « femme ytallienne », come lei 2). Così rassi-
curata e rinfrancata, scortiita in i)arte dal De re militari
di Vegezio, che Jean de Meun e Philippe de Vitry avevan
tradotto, e dal fortunatissimo Arbre de bataille di Honoré
Bonet, impartisce morali precetti a' re, a' popoli ed alle
belligere schiere. — Da Aristotile e Plutarco, da Valerio,
Frontino e Vegezio, estrae, confuse alquanto, massimo
e dottrine politiche; ne forma il Livre du Corps de Po-

1) Opera che valicò presto i Pirenei, con altri libri di Chri-
stme de Pisan. La trovo registrata uell' inventario de' libri
di Don Pedro di Portogallo, illustre prence, a cui il Marchese
tli Santillana dnigeva il memorando Prohemio. Vedi BalagueuY Merino, Don Pedro el oondestable de Portugal, Gerona, 1881,

2) Vedi ROBINEAU, Christine de Pisan, sa vie et ses ccuvres,
Samt-Omer, 1882, p. 272.
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lice, e rinnova gli attacchi contro gli abusi e le ingor-

digie del clero i).

Come s' era edificato un castello, a dimora della Dea

Fortuna, s'edificò, a potente baluardo contro gli anti-

femministi e i malvagi schernitori, una Gite des dames,

popolata di donne illustri per virtù e dottrina ed onestà

e castità, di tutti i tempi e di tutte le nazioni, preludio

al Champion des dames di Martin Le Frane, che l'Equi-

cola riassumerà, col lìoman de la Pose, nel Libro de

natura de amore. Colle Sante, le Martiri e le Vergini,

Christine de Pisan pone anche la regina sua, amata e

vantata. Isabella di Baviera, la quale, più delle eroine

del Boccaccio, di Fiammetta e di Griselda avea nel san-

gue e ne' costumi, che di Beatrice 2) (a nna « infernale

Flamette » allude il Trésor de la Cité des dames). Questa

novella glorificazione del valor femminile fu soccorsa

dalla « pesanteur de sentences des diverses auteurs », e

da' compilatori più comunemente saccheggiati, da Vale-

rio, e in parte anche dal Boccaccio •*). A questo trattato,

1) Forse con un vaghissimo ricordo alla Commedia: « Car

ainsi que la gueulle d'enfer ne pnet estre ri'.swatiée, ne rem-

plie, tant sache recepvoir et prendre, ne pcuvent estre les

dósirs d'iceulx rassatics, ne reniplis, tant ont graiit convoitise

do pécune et de tous déliees, pour laquel cause tous numlz

à faire leur sont conmiis ». Vedi Robineau, C. d. P., p. 283.

2) Assai concedendo all' imaginazione, Lkuoux de Lincy e

TisSERAND, Paris et ses Imtoricns au XIV' et au XV^' siècle (Hist.

Généi\, voi. XXVII), Paris, 1867, scrivono, p. 429: «Lorsque

Valentine de Milau et Isaboau de Bavière, bercées, l'une avec

Ics vers du Danto, l'autre avec les strophes des Nibelungen,

enrent introduit le goùt de la poesie et de la musiqiie de leur

pays, les trouvères, les jongleurs, les ineuestrels se virent ex-

trèmement recherchés ». Che la madre di Carlo d'Orléans por-

tasse in Francia, co' pochi suoi libri, una copia della Commedia è

dubbio ancora. Vedi J. Camus, La venne en France de Valentine

Visconti Duchesse d'Orléans et Vinventaire de ses joyaux appoi'tés

de Lombardie (Misceli, di Stor. it., ser. Ili, voi. V), Torino, 1898,

pp. 34 sgg. dell' estratto.

3) Mi meraviglio che non si sia sovvenuta di Christine de

Pisan, Laura ToBKErrA; nel saggio, Il Liher de claris mulieribus
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un secondo ne aggiunge Cristina: il Trésor de la Cité
des dames i), libro ricolmo di morali dottrine e « dignes
le^ons », tolte da' « saiges docteurs », da' Santi Padri,
San Bernardo, San Gregorio, San Grisostomo, San Paolo,'
che, dirittamente, cardie d'ogni virtù, spoglie d'ogni
vizio, avviavano le donne al cielo. Tanto zelo abbatte
alfine la povera scrittrice. Depone la penna, « presque
tonte lassée par longue escripture », ma poi torna a ri-

prenderla
j
torna a vergar sentenze, ti prò delle donne;

e di tanta carità doveva esserle grato il cielo. Senza
rammentar Dante, unicamente ispirata alla Bibbia, di-
scorre nel Trésor, lungamente assai, della vita attiva
e contemplativa ^). Solo quando esorta il debol sesso a

di G. Boccaccio. Parte IV. I plagiari, gli imitatori, i continua-
tori, nel Giorn. ntor. d. httcr. ital., XL, 50 sgg. Accenna ra-
pidamente alla Cité dea damen la tesi di Alice Hentsch T)e
la littérature didavtique du Uoyen-Age s'adressant spécialement
aux femmes, Halle, 1903, pp. 154 sgg.

1) S'ebbe 1' onore di più stampe, ''che può veder registrate
cln vuole, nel Manuel del Brunet. Io mi giovai pure del ma-
noscr. della Nazionale di Parigi : Fr. 252.*- Questo « Tesoro »
che 1 Portoghesi presto tradussero (Enpelho de Christina, o quàl
Jalla doH trcH entados das mulheres, Lisboa, 1518), è encomiato
assai da Cristoval de Acosta, nel Tratado en loor de las mu-
9ere>i, Vone/ia, 1592, che pur esalta i meriti di Margherita di
Cavana, p. 97: « tratomos de la o[l]tra bella Dama Cristina
de lisa, ytaliana, ji la qunl no solo se da el nombre de mas
sabia, y mas cumplida con todns las gravias, que todas las
otras sabuis mugeres de su tiempo, mas aun muchos va muy
doetos Varones, que han tornado la piuma para escrivir haze
vantaje, corno ella nfisnia bien mostre', en aquel tratado, quo
con tan vivo artiti^io escrivió, de los loores e virtudes, y excel-
leuvias de las mugeres, respondiendo ji todas las objecciones
que los cnluumiadores del genero iemineo le pueden poner'
donde mostrò bien, su claro iu[i]cio, fertilissima memoria, v
singular eloquèvia ». ' ^

2) Una similitudine, tratta dallo scoccar 'd'un dardo (f VI)-
« Ainsi comme l'are, qui est le plus fort tendu, de tant plus
la tleehe est pervante quant elle vient », potrebbe ricondurci
alla smnlitudme dell'/;,/. Vili, 13: « Corda non piuse mai da
se saetta,

|
che sì corresse via per l'aere snella ».

r
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fuggir l'orgoglio, prima radice d'ogni male, e all'esor-
tazione aggiunge la minaccia delle pene eterne, serbate
a' peccatori, che in tenebre spaventevoli languiranno,
« en la compagnie des borribles dyables ennemis de na-
ture bumaine, avec les ames dampnees qui gettent voix
et cris et plains terribles, maudissat dieu et lenrs parens
et eulx meismes en tonrment inextimable en feu ardent »,
ella rammenta, come ognun vede, oltre la Sacra Scrit-
tura, le strida, i gemiti e le imprecazioni de' dannati
nel cieco carcere, che Dante, inorridito, percorre colla
sua scorta i).

1) Le imprecazioni de' dannati dell' Inferno dantesco si sono
ripetute prestissimo, su di ogni solfa, e hanno'suggerito, in Italia
e fuori, altre grida di gente disperata, non di quelle unica-
mente cacciate dal cielo nell' inferno. Vedi R. Rexiek, La di-
8cem di Ugo d'Alvernià allo Inferno {Scelta di cnrios. letterar.
ined. rare, CXCIV, Bologna, 1883, p. gli: « biastemano lor
padre e quily che lor batezono » — « Biastemando Dio, lor
paro e lo batist

|
e mildigando la morte che no li alcist ».

L'imitazione di Danto, bene avvertiva il Reuier (p. cliii), non
poteva riscontrarsi già nel poema francese che servì di mo-
dello alla Discem italiana. Altri esempi d'imitazione dantesca
ricordo io medesimo nello studio su Dante in Ispagna. Ye^r.
gasi come l'arciprete di Talaveka, nel libro suo, scritto intorno
al 1438, e capricciosamente battezzato Corvacho (ediz. de'7i«-
hliof. Espan., Madrid, 190L Lib. I, p. 105) descrive le pene
d inferno: « juntos cuerpo e anima penantn maldiziendo el
su criador, maldiziendo el anima, el ano, el nies, el dya, la
bora, el punto, el momento y el ynstante en que fué criado

;eso mesmo el cuerpo, quando fué con^-ebvdo, engendrado, ani-
raado, nasvido e criado ; maldiziendo su padre, e madre, e la
leche que marno; maldiziendo los aiìos e tiempos que en este
mundo byvió, mnldìziendo su voluntad desordenada, su apetito
voluntario, su querer demasyado, su seso loco ecc. ecc. ».Un analoga sequela d' imprecazioni trovi nell' egloga di Fileno
y Zambardo di Juan del Encina (Teatro completo, Madrid, 1893,
p. 218). — SiR David Lyndsay va pure in sogno all'inferno'
con Damo Remembrance, e v'ode le strida, gli m-li e le bestem-
mie de' dannati (The Dreme, in Poetical Works, ed. D. Laino^,
Edinburgh, 1871, v. 164): « .... rycht furious and fell, 1 was
cryand mony cairfuU creature,

| blasphemand God, and wa-
ryand Nature ».
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Le tristi vicende nel lacero regno di Francia aggìun-
gon dolore all' afflitta anima sua. EU' era accesa d' amor
vero per questa sua seconda patria, che ne' sogni suoi

vedeva prosperare e grandeggiarci). Su di essa, mille
sciagure erau piombate, e di altre, maggiori ancora, era
minacciata. Tutti gli ideali cadevano miseramente. Tra
i cittadini stessi d' un sol paese scoppiavan veementi le

discordie. E Cristina ripensa alle tìere lotte de' Guelfi e
de' Ghibellini, quando prt^me dal cuor suo, nel 1410, la

Lamcntation sur Ics waujc de la guerre civile. Sente tuo-
nare ancora l' invettiva dantesca che l' infiammava, scri-

vendo il poema sulla Mutacion de fortune. Torna a ge-
mere sul rodersi, lo straziarsi, 1' uccidersi a vicenda delle

genti che una terra nutriva: «Ha! France ! France !

jadis gloricux royaume, ne seras-tu pas acomparée de
cy en avant aus estranges nacions, h\ où les frères ger-
maius, cousins et parens par faulse envie et convoitise

s'entreocient comme chiens? Ne diront-ilz en reprouchant:
Alez, alez, vous Francois, qui vous vantiez du doulz sang
de vos princes, non tyrans; et nous escharnissiez de nos
usaiges de Guelfes et Gil)elins. Or sont-ils nés en vostre
terre. La senienee y est germée, que ja n'y fauldra » 2).

Su questa terra,, dove le guerre funeste divampavano
incessanti, ella sarebbe ita gridando: Pace, pace, pace.
Nel cuor di Dante, sbattuto da perpetue procelle, in preda
a perpetue agitazioni, covava una brama ardentissima di

pace. Il poeta, che bollava d' infamia eterna gì' ignavi
e i vili, e voleva disfatti, battuti, con « rosse » « le

tempia », i nemici suoi, aspirava pur sempre al sedarsi

d'ogni lotta e tuuìulto. Il grido di pace si estolle da

1) Dice bene il RonixEAU, C. d. P., p. 383: « Noe fenime
et italienue, elle seule paratt avoir à la cour de France dea
qualitcs viriles et des seutinients fran^ais ». « Insignis foe-
mina », « virilis foeniina », « virago », così chiamava abitual-
mente Cristina, Taustero cancelliere Gerson.

2) Vedi R. Thomassy, Essai sur les écrits polii, de Christine
de Pisan, Paris, 1838, p. xxv.

I

. r

tutte l'opere sue. In quella Firenze che, acerbìimente,

lungi lo respingeva, voleva, con buona pace di essa, ri-

posare 1' animo stanco. Cristina, che vagheggiava con

Dante la division netta de' due poteri, lo spirituale ed
il temporale, aveva scritto nel primo poema allegorico

{Chemin de lon<i estude, p. 131) : « Si seroit doncques ne-

cessaire,
I

pour tout le bas monde a paix traire,
|
que

un seni homme ou nìcmde regnast
|

qui tonte terre gou-

vernast,
|
en paix la tenist ». Or, dopo il ruggito e l'im-

perversar di tante tempeste, ispirata forse al Sermo de

pace (1408) del grave cancelliere Gerson, chiude la serie

de' trattati dottrinari e morali, con un moralissimo e

vastissimo sermone sulla pace, Livre de la paix (Man.

fran^. 1182) che, nel 1413, dedica al delfino Louis de

Guyenne. Ma il mal vezzo di compilare, trascrivendo

talvolta brani interi, da' suoi prediletti scrittori, 1' al-

lontana sempre più da Dante. Invano cerchi in tutto il

trattato, che più d' ogni altro avrebbe potuto riflettere

il pensiero e le aspirazioni del sommo poeta, un ricordo

qualsiasi alla Commedia. Al De Monarchia non poteva

attingere la nobil donna. La confessione politica e tutte

1' opere minori di Dante non avevano trovato cammino
ancora in Francia.

Dopo l' ultima delusione atroce, la disfatta di Aziucour,

Cristina trovò forse pace e la sosj)irata tranquillità del-

l' anima, in un chiostro, dove giungevan infranti e morti

i flutti d'ogni mondan rumore. Malgrado le tribolazioni

continue, la povera donna aveva coscienza del suo va-

lore, del suo sapere e della santità dell' opera sua. A
riabilitare il suo sesso vilipeso, lottò audacemente, con

mirabil fermezza, tutta la vita. Alla sua scienza, che

« parfont les meurs », considerata allora « comme chose

hors saison », dedicò, a dispetto de' tempi, un culto te-

nace. Di scienza infarcì ogni scritto; e, intesa o no, en-

comiata o rimproverata, finch' ebbe forza di dettare

precetti, continuò 1' opera su.a, non deviando mai dal

cammino tracciato. « Les autres dient que ton stile est
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trop obsciir
|
et qiie on ne leiiteiit

|
si iiest si delitable,

et ainsi diversenient le fais aiix iins loiicr et aiix aiitres

reprinìer..., si te coiiseil qiie toii anivre contimies coiimie

elle soit juste» (Visions, f. 48).

A questa donna, di « feniinin scens », e di virili pro-
positi, la Francia deve adunque la prima conoscenza
del poema dantesco. « Dant de Florence », ignorato an-
cora completamente in tutto il '300, potè imporsi ormai
ad alcuni scrittori e poeti del '400. S' impose anche ad
Alain Chartier, rammentato da Cristina, nel Chemin de
lon(j estilde (V. 5829), padre dell'elocpienza francese, come
lo chiameranno il Bouchet e il Pasquier, prence e so-

vrano della letteratura, nel suo secolo agitatissimo, colui,

al dire del Sibilet {Art poetifine), che fe'trionfììre la poesia,

« sfuggita dalle mani del Petrarca e di Dante » i).

Da Alain Chartier a Francois Villon

Se Alain Chartier veramente leggesse Dante, al quale
allude in un vibrato e famoso suo scritto; se conoscesse
l'alto poeta più che di nome, o solo per fama, attraverso
gli scritti di Christine de Pisan, non so dire con cer-

tezza 2). La solitudine, la sventura e il dolore avevan

) Qne faiz tu ore cu oendre et sepnlture,
O niaÌHtre Alain, qui par art et nature
As meritò la palme do bien dire?
Et toy Petranpie, exquis en escripture,
Qui pour ta dame as descript l'adventure
Ou vraye amour fa long tmips fait «leduire?
Relevez vous et tait€\s en laer bruyre,
I*re8 d'Avignon....

Cosi nn epitaffio ad Alain Chartier, morto ad Avignone, che
il Piaget rinvenne in un manoscritto, e stampò nellix Jioma-
nia, XXIII, 155.

2) « II a lu Dante et Boccaee », scrive di Alain Chartier
un suo biografo, il Delaunay, Étude sur A. C, Rennes, 1876,
p. 28. Nulla ci insegna il libro di G. J. Desclozières, Alain
Chartier, un ccrivain nationaì, Paris, 1900.

volto il delicato animo di Cristina allo studio ed alla
poesia; la coscienza dei mali che affliggevano la Francia,
lo sdegno per le viltà, le fiacchezze, la corruzione spu-
dorata, la pietà per le ])iaghe infinite che deturpavano
il corpo infermo della patria, fecero di Alain Chartier il

primo scrittor civile de' suoi tempi ; lo spinsero alla sa-
tira, all' invettiva mordace e fremente. Ben avrebbe po-
tuto Dante mettere in cuore ad Alain Chartier gagliardi
sentimenti

; ben avrebbe giovato la Commedia allo scrittor

di Francia. Dai contemporanei suoi accoglie il Chartier il

quadro, comodo assai, e assai in voga, della visione e del
sogno; ma nel sogno riversa l'animo bollente e sdegnoso.
Nel Quadrihu/ue inveetif e Del Livre de VEspérance è intera
tutta l'energica individualità del poeta, che, piangendo
amaramente la perduta purezza ed integrità de' costumi,
flagella i nobili, seminatori di discordie, i)otenti nel mal
fare, e impuniti sempre; bolla d'infamia il clero corrotto
e corruttore i). Come dal cuor di Dante, dal cuor suo,
similmente, sgorgano e traboccan, senz'argini e senza mi-
sura, gli sdegni e le invettive. Come Dante, anche Alain
Chartier s' ispira alla « divine éloquence » di Virgilio
{Espér., 272). Ma Dante vedeva nella Francia l'origine
d'ogni nequizia, la cagione di infiniti mali per l'Italia,

dolente e asservita. Alain Chartier voleva che la Francia,
sua patria, umiliata a' tempi suoi dalle vittorie inglesi,

risorgesse all' antica grandezza. Dante atterra e fulmina
quei prenci, che Alain Chartier celebra ed esalta. «0 noble
Maison des fleurs de Lys, qui tant as engendré de haux
hommes», esclama nel TAvre de VEspérance-). Quivi pure

1) Sull'invettiva di Alain Chartier veggasi l'opera del Le-
NiENT, La Satire en France, I, 244 sgg.

2) Cito dall' edizione, Les (Euvres de Maistre Alain Chartier,
curata da Andkk Duchesne, Paris, 1617, p. 316. Quella
del 1489, Les Fais maistre Alain Chartier, non mi fu accessi-
bile. La successiva, del 1529, (Euvres feu maistre Alain chartkr
en son vivant Secretaire dufeu roy Charles septiesme du nom, non
contiene il Livre de VEspérance. Ad una nuova edizione critica

13 — Farinelli.
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encomia Carlo, l'Angioino, su cui, implacabile, si riversò

l' ira di D.inte. Il secretano di re Carlo VII chiama lo

spegli itor del sangue svevo, « le bon Charles d'Anjou »,

che « par merveilleuse.... proiiesse restablit Sicilie en son

premier estat » (p. 360). Giunge a lui, sembra, un'eco

deir accusa terribile che Dante lancia alla misera Italia,

smembrata, dihiiiiata, dove a vicenda si rodono coloro

che un muro ed una fossa serrano; ripete quell'accusa,

nel lamento mosso dalla Fede, nel libro del dolente esilio

(p. 324) : « Tant sont baiguez et emprains nos cuers en

murmures et en privez discords, que jusques dedans les

couches, et au milieu des tables de ceux qui mangent et

donnent ensemble, est la souspeyon converte et la fìance

faillie. Vous demandez paix a Dieu par rancune, et re-

(luerez misericorde l'espée au poing ».

Più ancora che il lamento al naufragio della patria,

sbattuta, in mar tempestoso, più delle rampogne alle ri-

valità e disc(mlie intestine, alle lotte fratricide che insan-

guinano la gloriosa terra degli avi, ricordano l'irato fla-

gellar di Dante i colpi che Alain Chartier assesta alla

Chiesa ed agli indegni suoi rappresentanti, le invettive,

più crude assai e più violente di quelle riversate, sen-

z'amarezza e fiele, da P^ustache Deschamps i). Certi gridi

d'indignazione parrebber prodotti, non dalla lettura della

delle opero di Alain Chartier (non agevole a compiersi; oc-

correrebbe cousultare 120 e più manoscritti), sempre misere-

volmente date in luce, confuse coli' opere d' altri scrittori,

del '300, del '100 e del '500 (vedi 1' articolo del Piaget su

Alain Chartier, nella Grande Eneìjclopédie), provvederà l'Heu-

ckenkanip, già benemerito editore del Curial. Il Livre de VEspé-

rance, come appare nella stampa del Dueliesne, offre qua e là,

a mio giudizio, alcune interpolazioni, che non bene s'accor-

dano collo stile di Alain Chartier. Ritengo però originale l'jipo-

strofe a Dante che rammento piìl innanzi.

1) (Euvren de E. Deschamps {Société d. ano. iextes), II, 76;

III, 143; 231; 243; V, 280; 409; VII, 75; VUI, 154. Nulla

sapeva di Dante il Deschamps, e poca stima faceva del « bello

stile » di Virgilio.

i k

^-V

Commedia soltanto, ma pur da' ricordi al De Monarchia.

Ma il trattato dantesco che, in fin del '500, era evocato

appena negli aspri dibattiti de' teologi di Francia, a' tempi

di Alain Chartier era ignoto ancora e sepolto. Dalle espe-

rienze e vicissitudini proprie, più certo che da' ricordi

a' versi di Dante, lo scrittor di Francia è indotto a tuo-

nare contro gli abusi e il pervertimento del clero, la pompa
orgogliosa, l'ambizione insaziabile, l'avarizia, il traffico

sacrilego, gli sfrontati costumi di coloro che ministri di

Dio si chiamano, e sono schiavi de' piaceri mondani, nel

fango terreno si avvolgono, ambiscono il poter tempo-
rale, di terra e di peltro pascendosi, usurpando i beni

altrui. Eran martiri un tempo; or sono « tirans d'argent

et negociateurs de la terre ».

Era già in voga in Francia il deplorare, il condannare
e il combattere la donazione di Costantino i), origin fu-

nesta, pensavasi, d' ogni pervertimento e prevaricazione

della Chiesa. A' lamenti del Boccaccio, nel De Casibiis,

il traduttor suo, Laurent de Premierfait, aggiungeva, nel

primo decennio del '400, la voce sua concitata: «Adone
fut espandu en leglise de dieu le venin (jui degoute de
tous les pechiez denfer.... Les prestres, des le plus hault

iusques au plus bas, en lieu de foy, de esperance et de

charite, prindrent heaume dorgueil, aubergeon de luxure

1) È noto come il Petrarca deplorasse, in un sonetto (107),
la fatai donazione: « Fondata in casta ed umil povertate,

|

oontr' a' tuoi fondatori alzi le corna,
|
putta sfacciata ; e dove

hai posto spene?
|
Nelli adulteri tuoi, ne le mal nate | ric-

chezze tante? Or Costantin non torna;
|
ma tolga il mondo

tristo, che '1 sostene ». — Un secol dopo che John Gower fu-

stigasse la cupidigia dei papi, nella Confessio Amantis, ove ram-
menta il patrimonio e le ricchezze « which to Silvestre in pure ai-

messe
I

the ferste Constantinus lofte » (Prologo), Diego de Bur-
GOS, studiosissimo de' trecentisti fiorentini, nel tempio eretto
alla gloria del marchese di Santillana (Triunfo del M. de S.,

nel Cancionero general, I, 228), accenna al « gran Constantino,
|

que file con la Iglesia assi liberal,
|
por do tiene agora por mas

priucipal,
I
su dote terreno qu'el culto divino ».
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et espee davarice. Et poiir ce que le pape, qui presque
tousioiirs a este clievetaine de telz prestres, il entreprist
stioiiler son goufre de avance des ricbesses de giece et de
asye, aiiisi coiiime il faisoit eo europe et en afrique » i).

Nel mezzo d' una sua gran sfuriata, Alain Chartier,
che scriveva il Livre de VEspérance, intorno al 1434,
« ou dixiesme an » del suo « dolent exil » iJ), rinfaccia a
Dante, fustigatore implacabile de' papi simoniaci, la con-
danna della donazione fatale, assai discussa a' tempi
suoi 3). Dal capo di Costantino va tolta l'onta, che

1) Cita questa sfuriata del traduttore del De Casibus, il Koep-
PEL, Laurenis de Premierfait und John Lydgates Bearbeitungen
von Boccaccioa De Casibus Virorum niustrium, Miinchen, 1885
p. 28.

'

2) Parve al Gròber (Grundrias, II, 1103) dover ritenere il
Ltvre d'Espérance ou consolations des trois vertus, composto,
« gQ>gen 1429 », ma vedi K. Moldenhauer, Zur Uebei-lieferung
des Livre de VEspérance, Greifswald, 1904, che all'indagine sua
aggmnge un' indicazione accurata de' manoscritti dell' opera di
Alain Chartier.

3) Di questa pretesa donazione costantiniana discorreva già,
a più riprese, Philippe de Mézières, nel ^on^c du vieil pélei-in,
I, f. 68 sg., e nel Somnium Viridarii (Ms. lat. 3180, pp. 79; 88).
La rammenta Jean Bouchet, che ben conosceva il Livre de
VEspérance di Alain Chartier (lodato negli Annales d'Aqnitaine),
e non pienamente ignorava il poema di Dante, in un'operetta
stampata da un furbo editore col nome di Sebastian Brandt
(vedi PicOT e Piaget, in Boman., XXII, 244 sg.), Le8 regnare
traversai les perilleuses voyes des folles fiances du mode. Cdposees
par Sebmtien brand: le quel composa la nef des folz,... Et au-
tres plusieurs ohoses eomposees par autres acteurs. Paris, 1504
(cap. La cause de la dotacion de leglise) : « leglise a este habon-
daranaent dotee par Constantin empereur des rommains....
cuydas que leurs successeurs les ensuyvisse t en sainctete de
vie et pleurassent tousiours en la digne conversation du cler-
gie.... ecc. ». Jean Lemairb, in un suo libro, che dal Platina
copiosamente attinge, De la differenee des schismes et des con-
ciles de leglise ((Euires, ed. Scheler, lU, 246 sg.), pur conoscendo
lo scritto battagliero di Lorenzo Vaila sulla leggenda costan-
tiniana, quando vuol censurare il cattivo impiego de' beni ec-
clesiastici, s' ispira alle « veridiques sentences » che il « tres
noble orateur de la langue franvaiae, maistre Alain Chartier,

•\

tutta ricade sui degeneri ministri di Dio i). « Et tu

Dante poéte de Florence, se tu vivoies ades, eusses bien

matiere de crier contre Constantin, quant ou temps de

plus observee religion le osas reprendre, et lui reprou-

chas en ton Livre, qu'il avoit ietté en l'Eglise le venin,

et la poison dont elle seroit desolee, et destruicte. Pource

que il dona premier a l'Eglise les possessions terriennes,

que aucuns autres auctorisez docteurs luy tournent à

louenge et en merite. Qui te mouvoit à si catbolique

Empereur envair et blasmer, fors les scismes, les discords,

les desordonnances, et iniquitez que tu veoyes naistre de

l'Eglise par l'abondance des ricbesses du Clergié? qui

sont nourriture d'anibition, et d'envie ;
ainsi que la gresse

est nourrissement de feu, et Puille de la flamine. Je ne

t'accorde pas que pour l'abus des recevans soit frustree

-i . > •

V. '>

en la fin de soii livre, appoUé Lexil, ha exprimé si bien, quon

ne sauroit mieux (vedi il cap. Du Pape Saint Sylvestre, qui pre-

mici' triompha en leglise militante, au moyen des grana privileges et

biens temporelz que lemjìereur Constantin le grand eslargit a legUse

Bomaine, pp. 258 sgg.). A que' tempi, Sir David Lyndsay, ar-

dito precursore della riforma Scozzese, apostrofa Costantino,

nell'allegorico poema The Dreme (1528), evidentemente ispirato

a Dante: « O Empriour Constantyne! \
We may wyit thy pos

sessioun povsonatvll !
of ali our gret punytioun and pyne (vedi

E. KOEPPKL, nella Zeitsch. f. vergi. Liter., Ili, 430). Di quei

tempi pure, data la ver.sione francese anonima dell'opuscolo

del Valla (stampata probabilmente a Lione, prima del 1530.

Vedi Du Verdier, Bibl. frang., 11, 578; Barrisse, Excerpta

ColomUniana, n.o 234. Una stampa, gotica, vidi io alla Nazio-

nale di Parigi, Réserve Y. 2842 ; due altre trovansi alla Ge-

neviève), Laurentz Valle
\

Poete et Orateur Bomain
\

sur laDona-

tion de Constantin Empereur. « C'eat évidemment une publication

protestante et clandestine faite vers l'année 1522 », osserva

1' Harrisse.

1) Livre de VEspér., p. 305 sg. Questo passo era a me noto,

prima che lo rammentasse E. BouvY, neUa Bevue des Uttr.

fran^. et étrang., Bordeaux, 1899, I, 35. — Sui ripetuti ac-

cenni danteschi alla donazione di Costantino, pur riprovata

dall' Occam, vedi E. Moore, Dante as a religiom teacher, in

Studies on Dante, li, 144 sgg.; D'Ovidio, Studii s. D. C,

p. 374.
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I

la charite da donnear. Et se les Clers ne peaent abuser
des possessions sana damnation, il ne s'ensait pas que
Coustaiitin fit cliose de bonne eutente à les donner sans
son pechée. Hin^ois doit la paiiition tonrner sar les abu-
saus, non pas sar Iny qui les donna pour en bien user ».

Né più volse Alain Chartier a ragionar di Dante e del

« libro » suo
;
uè è traccia di una lettura del poema in

altri suoi scritti, accesi di patriottico sdegno i), nelle al-

legorie, ne' versi d'amore, composti, cullandosi tra le

facili rime di Guillaume de Machaut, nei versificati tra-

stulli, che gli procuraron fama maggiore dell'opere sue
più originali e più vive, e generarono alla lor volta, in

Francia e in ogni regione romanza ^), altre sdilinquiture
amorose, ed amorosi dibattiti. In terze rime italiane vol-
tava poi Carlo del Piero del Nero, intorno al 1471, la

celebratissima Dama senza mercede, e vi metteva, di suo
capriccio, all'esordire, parecchie reminiscenze della Com-
media divina, non mai imaginate dal poeta di Francia
(« Piacenti pria e dispiacenti poscia » ecc.) '^),

Accanto a Seneca, ammirato sovra tutti i classici, ac-
canto a Brunetto Latini, dal cui Trésor più volte attinge,
Alain Chartier aveva in alto pregio il Boccaccio. Ai let-

tori suoi raccomandava, lìeìVIJspvrance (p. 365), il Livre
des cas des nobles « de Jehan Boccace », pregevole quanto

1) L'intonazione satirica deìV Espérance è pure nel Canal
(edito da F. Heuckenkamp, Halle, 1899), che non è punto
traduzione di un trattato umanistico italiano, come vorrehbe
Feditoro suo (vedi la rettitica del I*iaget, nella ìioman., XXX,
46), e dove è flagellata quella vita di corte, nel cui fangume
Alain Chartier medesimo soleva diguazzare.

-) Sulla gran voga eh' ebbe ovunque il Chartier, v. A. Pia-
GET, La Belle Dame sans merci et ses imitations, nella Roman.,
XXXIV, 375 sgg.

3) Le ricorda, in parte, W. Sòderhjelm, nella Revue d. lan-
gues romanes, XXXV, 101 sffff.

>

ti

p- *\

rt

le tragedie di Seneca. Era allora già composta e già dif-

fusa, fin dal primo decennio del '400, una traduzione del

trattato boccaccesco, dedicata al duca di Berry e d'Auver-

gne, compiuta da Laurent de Premierfait, « ung poete de

grant auctorité », come osa chiamarlo Guillebert de Metz,

benché pochi e stentati versi lasciasse ai posteri, e poca

originalità, poca grazia rivelasse nella prosa, rifatta sulla

prosa altrui, e stemperata a capriccio. Anche sul Pre-

mierfiiit, il l^oman de la Uose, la Bibbia del tempo, eser-

citò grande ed irresistibil fascino ;
anche il Premierfait

B' inchina a Jean de Meun, incensato come « homme

d'esprit celeste », maestro di scienza e di poesia a tutti.

Non so ben dire se il Premierfait, amico di Jean de Mon-

treuil, conoscesse mai Christine de Pisan i). Vissuto a Pa-

rigi, come Cristina, amico degli amici suoi, volgarizzatore

degli antichi, com'ella, è lecito supporlo. Forse da Cri-

stina egli seppe il nome del « vaillant poete » di Firenze,

e da lei forse ebbe una prima, vaghissima notizia della

vita di Dante, che riprodusse poi, sensibilmente alterata,

in una delle aggiunte alla traduzione del I)e Casibus, « dan-

gereux et long travail », com'egli dice, compiuto « le moins

mal que je peu » 2)

.

Con abile accorgimento, l'austera figura di Dante e

evocata dal Boccaccio. Brama Dante che non si discorra

1) Ne l'apprendo dalla tesi dell' Hauvette, scritta in la-

tino per sventura, De Laurentio de Frimofato, pp. 20 sgg. Nella

Description de la ville de Paris (1434, ed. da Le Roux de Lnicy),

Guillebert de Metz ricorda, con Laurent de Premierfait, anche

Christine de Pisan. _

2) Scrive 1' Hauvette, De L. de Pnmofato, p. o4 sg. « Ab

aUquo libro, ubi Dantis vitam enarratam invenerit, Laurentium

haec mutuatum esse parum credibile videtur, sed potius a

rumore Inter litteratos divulgato et voce tantum tradito. Non

soUim enim nulla istius fabellae vestigia in alio quolibet scnpto

reperire est, sed eam ex parisiensi fonte, non ab itahca, de-

fluxisse patet. Laudi dari ergo Laurentio debet quod hoc oco

aliquid nobis tradiderit eorum quae tunc, Lutetiae, de claro

poeta Dante, in coUoquiis circumferebantur ».
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della sua vita; sappiasi piuttosto per filo e per segno
la storia truce di Gualtiero che lo segue, e calpestò e
tiranneggiò, crudele, la patria. Il silenzio imposto alle
sciagure che trafissero 1' esule, sorprendente davvero nel
Boccaccio, loquacissimo d' a})itudine, è sciupato dalla lo-
(luacità fastidiosa del traduttore. Pensava costui che il

poeta, così asciuttamente rammentato, dovesse restare
a^ Francesi un ignoto Cameade

; e Dante aveva pure
grandi obblighi verso la Francia, obblighi sopratutto
verso il maggior poeta, Jean de Menu. Fu Dante a Pa-
rigi, soggiunge il Premierfaiti), e tre cose vi trovò,
splendide e notevoli, che in ninna parte altrove avrebbe
trovate

: lo studio generale di tutte le scienze divine ed
umane, simbolo del terrestre Paradiso, le chiese e gli
edifici sacri, dove uomini e donne innalzano le loro preci
a Dio, simbolo del Paradiso celeste, e due corti infine,
in cui la giustizia è amministrata, simbolo del Paradiso
e dell' Inferno ad un tempo. « Estant lors a Paris ren-
contra le noble livre de la Kose au quoi Johan Clopinel
de Meung, homme d'esprit celeste, peigny une vraye
mappcmonde de toutes choses celestes et terriennes ». Le
bellezze di tal libro volle Dante riprodurre, o meglio « con-
tretaire », « eu ensuyvant tei ordre 2), comme fist le divin
poete Virgile au sixiesme livre que Fon nomme Eneide ».

1) Kipcto qui coso già dette dall' Hortis, Stud. /». op. lai.
(t. Jiocc, p. 626, e dall' Hauvette, confor. cit., trad. p 9 sg

tesi latina, pp. 53 sgg. A ]). 38, in nota, pur ranmienta
1 Hauvette I espressione usata dal Preniierfait : « je prens Vir-
gile pour mon aiicteiir et niaistre », che riprod.icè il notissimo
verso dantesco: « Tu se' lo mio maestro e il mio autore »

'l ^TL''"^^
"i.moscritto dell' Arsenal, 5193, ritenuto auto-

grafo dall autorevolissimo Hauvette (p. 56 della sua tesi la-
tina). Leggo (juesta variante nel ms. 226 della Nazionale di
1 arigi (f. 396): Dante « qui de dieu et de nature avoit receu
esperit de poeterie advisa que ou livre de la Rose est descript
le paradis d( s bous et lenfer des mauvais en langaige francois
voult en lagaige tlonrantiu, soubz aultre maniere de vers ri-mover et contrelaire ».

ìì

Mal glie n'incorse, poiché, censurando i vizi, dannando

gli uomini malvagi, « en les nommant mesmement par

leurs noms », fu poi « dechaciez de Florence et fors ban-

nis d'illeuc, et mourut en estrange contree ».

Così, stranamente sfigurata e compendiata, la vita di

Dante narravasi una prima volta alla Francia da un Fran-

cese. Né altre notizie biografiche del sommo poeta ofire,

nello squallore di studi danteschi, il secolo intero. Fa

specie che non tutti i manoscritti della traduzione del

De Casibus, a noi pervenuti, contengano il passo allusivo

al soggiorno di Dante a Parigi, e al calco fatto nella

Commedia del « Roman » famosissimo. Non lo conteneva

il codice della versione francese del trattato boccaccesco,

che servì di modello alla versione inglese di John Lyd-

gate, compiuta nel 1554 i). Dovrà supporsi un'alterazione

del testo primitivo, avvenuta quando il Premierfait era

ancora in vita, col consenso suo, o dietro il suo sugge-

rimento? Pensò forse un trascrittore dell'opera sua di

togliere quell'aggiunta, convinto dell'inopportunità della

digressione?

Alla fama di Dante nulla, ad ogni modo, poteva ag-

giungere il traduttore del Boccaccio, e nulla togliere. La

curiosità scientifica era destata qua e là nella cerchia

de' letterati e dei dotti. I viaggi d'esplorazione nelle

^

1) Vedi l'attenta indagine di E. Koeppel, L. de Premierfait

u. J. Lydgate, cit., p. 36. Alla traduzione, fatta sul testo fran-

cese, il Lydgate aggiungeva, nel prologo del 4° libro, i versi

suoi encomiastici a Dante e alla Divina Commedia, non letta

da lui evidentemente, e sol per fama conosciuta. Figura il

Lydgate, tra gli studiosi di Dante, nel meschino capitoletto.

Dante in English Literature, del libro di J. F. Hogan, Dante,

p. 312 (cit. neirintrod.). Vedi ora P. Toynbee, The earUest

References to Dante in English Literature, nella Miscellanea di

studi oritici in onore di A. Graf, Bergamo, 1903, pp. 93 sgg.

Che il Lydgate ignorasse il volgar d' Italia, aiferma risoluta-

mente G. L. Hamilton, The indeUedness of Chaueer's Troilus

and Criseyde to Guido delle Colonne^ s Historia Trojana, Lon-

don, 1903, p. 153, nota.
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terre incognite del sapere antico s' intraprendono ormai

con coraggio e baldanza. Alla corte di Carlo V è, presso

alcuni, un fervor di ricerclie di libri e di codici dell'au-

rea età, che ricorda la febbre del Petrarca pei suoi pre-

diletti studi. E del Petrarca, venerato da Philippe de

Mézières qual « solempnel docteur et souverain poéte »,

eran già molti innamorati in Francia i). Le sue opere

latine vi avevan grande diffusione ;
stimolavano a gara

i traduttori; esortavano allo studio degli antichi, e ge-

neravau frequenti imitazioni. Leggendo il Petrarca, i

Francesi s' avvezzavano man mano a considerar Virgilio

qual principe de' poeti. Nell'Olimpo de' sapienti, su alto

seggio quanto il Petrarca, dispensatore di dottrine moralis-

sinie, raccoglitor solerte di storie antiche, consolatore nel-

l'avversa fortuna, sedeva il Boccaccio 2). Né posto alcuno

poteva aver Dante accanto ai due più fortunati toscani.

1) « Excellent et très renommé clerc », chiamava il Petrarca

Jean Dandin, traduttore del De Remediis, libro « très plautu-

reux et habundant en tout fruit de doctrine morale, et très

doulz et souef en aoniement d'eloqueiice », farmaco efficace

« aux laiigoureuses pens^es humaines ». Vedi L. Delislb, An-

ciennes traducUons fran^aises du traiié de Pétrarque i<ur les remèdes

de Vune et Vautrefortune (Not. etextr. d. manuftcr. XXXIV), Paris,

1891, p. 271.

2) Intorno alla metà del '400, trovan lettori in Francia anche

le opere volgari del Petrarca, i Trionfi particolarmente, che il

Robertet (« noble gorge, mélodieux organe en voix espandre »,

così lo chiamava il Chastkllain, nelle Bonze Dames de Rhéto-

rique, (Eiirres, VII, 17 1) ricordava, piangendo in una sua Com-

plainte, la morte del Chastellain (rÌ!;Mrr^8 de G. Chastellmn, \U1,

o56). Non oserei affermare con assoluta certezza che Christine

de Pisan leggesse le rime volgari, le canzoni ed i sonetti del

Petrarca. Uno de' suoi « virelays » ((Euvres, I, 112) rammenta

il « Zeffiro torna »: « En ce printcmps gracieux
|

d'estre gai

suis envieux |
.... Oysianlx chantent en maint lieux;

|
pour le

temps delicieux
|
et plein d'odour se mettent hors de tristour

j

joennes et vienx
; |

tous meinent et ris et jeux ». — Del Boc-

caccio, oltre i trattati latini, si leggevano in Francia, nel '400,

le opere volgari tradotte: il CentonoveUe, la Teseide, tradotta

forse per desiderio di Jeanne de France, figlia di Carlo VII,

# -1

Lesse sicuramente, in quel secolo, parte della Com-

media, Martin Le Frane, non vero poeta e non vero ar-

tista. A tratti, ne' lunghi comi)onimenti versiiicati, rive-

lavasi, tuttavia, uomo di genio, capace di assorgere alle

più alte sfere del pensiero. A tratti, egli è pure originale;

non rima a freddo; esprime quanto in cuore gli ferve i).

Egli è in teoria ostile a Jean de Menu, che biasima e

combatte a più riprese, acerbamente ; in pratica però è

umilissimo e docilissimo discepolo del rivale. Le visioni

sue sono sacre all'altare dell'idolo, che tutti incensano

V

che possedeva un esemplare miniato del De Casibus (Vedi Ed.
Chmelarz, Eine franzòaische Bilderhandschrift voti Boccaccio^s

« Theseide», nello Jahrb. d. kunsthist. Samml, d. aìlerh. Kaiserh.

(Wien, 1893, XIV, 324), il Filostrato. Sfuggì al dotto ed acu-

tissimo Mussafia, trattando della libera versione del Filostrato,

compiuta dal de Beaxtvau (Zum lioman de Troilus des Pierre

de Beauvau, in Sitzungsher. d. Wiener Akad. d. Wissensch., XLIII,

pp. 505 sg.), un'osservazione poco felice e precipitata sul-

l'espressione «les rtoretes se remenent en leur estat », che

riproduce il boccaccesco « tutti s'apron diritti in loro stelo »,

calcato su di un notissimo verso di Dante (/«/., II, 129).

Al « se remenent » il Mussafia sostituirebbe un « reviennent »,

per poi soggiungere: « fiihrt aber das Wort ' reviennent' nicht

auf eine Lesart zuriick, welche dem Dante' schen ' ritornali

tutti aperti' niilier steht? ». Sembragli quindi « kaum anzu-

nehmen.... Beauvau sei nur durch Zufall zu Dante' s Ausdruck
zuriick gelangt ». Or Dante non imaginò mai, ne scrisse un
« ritornali », per « si drizzan » ; ne l' imagine dantesca, deli-

catissima, era sì nota in Francia, da potersi affacciare alla me-
moria di chi traduceva la copia fattane dal Boccaccio.

1) « C'est assurément le poète le plus remarquable du XV sie-

de », scriveva di Martin Le Frane, G. Paris, nella BomaniUf

XVI, 383 (vedi pure un giudizio del Paris su M. Le Frane,

nel volumetto sul Fillon, p. 94); e il Piaget, nella dotta mo-
nografia, Martin Le Frane prévót de Lausanne, Lausanne, 1888,

p. 253, « M. Le Frane domine comme poèteleXV® siècle, comme
Chrétien de Troyes dorainait le XIP ».
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e tutti adorano. Non gli bastava l'ingegno per architet-

tare un poema nuovo, per dar vita all'astratto. Le per-

sonificazioni eli' egli oftre non sono che misere larve inaf-

ferrabili. Aveva Christine de Pisan in alto pregio. Dalla

« vaillante Christine » potè togliere eccitamento allo stu-

dio ed alla poesia ; dalla nobil donna udì forse la prima

volta il venerato nome di Dante. L' Italia, d'altronde, la

sua lingua, i suoi poeti e scrittori potò conoscere Martin

Le Frane agevolmente ne' lunghi viaggi. Si trovò a Roma

e a Firenze. Fu in relazione col Filelfo; fu amico di altri

umanisti. Della dolce favella italiana, che certamente in-

tendeva, e probabilmente parlava, è un ricordo nel suo

maggior poema : « A Rome, n'est-il pas ainsy
|
ne pres

le pays de Toscane, |
n'en tonte la langue de sy » i).

Se la menzione esplicita di Dante, nel Champion dee

dames (compiuto intorno al 1441), non ci facesse fede

che Martin Le Frane conobbe la Commedia'^), la scena

in cui descrivesi una visita al cimitero della Dea Venere,

tomba agli sciagurati e ciechi suoi servi, vissuti in vani

amori e allettamenti, rivela, a chi ben guarda, nell'Jw-

ferno dantesco una sicura fonte d' ispirazione al poeta.

Rammenta Martin Le Frane come già «le florentin poete»

descrivesse, « merveilleusement », « la pai ne et la vie mes-

1) Non avrebbe forse così chiamata hi favella toscana, se non

l'avesse colpito il notissimo verso di Danto, sì dolce entro Tamaro

vituperio lanciato a Pisa (/«/., XXXIII, 80).

2) « Martin Le Frane a conuii Dante; il en a parie avec

admiration, et il a certainenient songé à lui en ménie temps

qu'à Jean de Meun et à Chartier » (G. Pakis, nella Romania,

XVI, 383-. Vedi anche P. A. Becker, Jean Lemaire der erste

humanìHtische Divider Frankreichs, Strassburg, 1893, p. 298 sg.;

E. Gorra, IM alcune propaggini, ecc., in Studi, p. 139; La belle

dame sans mercy. En Fransk JHkt forfattad af Alain^ Chartier

ar 1426 och omdiktad af Anne de Graville omkrivg ar 1525,

Utg. af C. Wahlund, Upsala, 1897 {Festskrift), p. 48; Gròber,

Grundriss, II, 1128. A torto V Oklsnbr, Dante in Frankreich,

p. 10, suppone che Martin Le Frane conoscesse Dante solo dai

versi encomiastici di Christine de Pisan.

V

chante
|

des espris dampnez justement »
i). Ma quanto poco

ha saputo derivare il Le Frane dalla visione dantesca

meravigliosa! Come spoglia gli appare del profondo sim-

bolico concetto ! È moralista convinto ;
segna a dito i mali

che ci affliggono; predica il « carpe diem », la necessità

di aspirare all'alto, di svincolarsi dalla materia per assor-

gere allo spirito; ma nulla sa del fremito interiore di

Dante; non gronda, come Dante, lagrime e sangue. La

visione sua non è intensa; è mero capriccio, finzione

puerile. La poesia, a volte ispirata, gli si trasmuta in ver-

sificato sermone. La fede non genera in lui nessuna esal-

tazione sublime. Quanto egli tolse alla Commedia è po-

vera e superficialissima cosa.

A Virgilio, provvidenzial guida ai vati di Francia che

per più secoli figuraron l' oltretomba, variando a capric-

cio il VI libro deìVFneide, s' ispira il fantastico pere-

grinaggio al castello d'amore, che il poeta del Champion

des dames finge intraprendere dietro la scorta di Valentin.

Ma dove imagina esser rapito dalle grazie ammaliatrici di

Venere, per scorger poi, avvedutosi dell' inganno, il tergo

della dea, « creux et faulx », ricorda la femmina scialba,

la sirena allettatrice di Dante. Tutti gli orrori del « cy-

metiere aux serviteurs Venus », che Martin Le Frane de-

scrive, snocciolando placidamente gli ottosillabi suoi, sono

suggeriti daWInferno dantesco. Troviamo adunque anime

affannate, immerse nell' eterno dolore e nel pianto
;
poi-

chò « leurs services et leurs sertes
|
ont employe en la-

mour vaine », « elles sont de Joye desertes ». Altre anime

di peccatori di lussuria ardono in oriibil fossa. Crudele è

il loro martirio, « car en vivant tousiours moroyent
|

pour le mal qui les tourmentoit, |
et en morant tousiours

vivoyent, |
car leur estre immortel estoit ». Demoni le

circondan e insidian dovunque. Nella mortale angoscia,

1) Cito il Champion des Dames, non dalla pessima, scorret-

tissima edizione del 1536, ma dal manoscritto della Nazionale

di Parigi, Fr. 12476, f. 12 sg.
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s'odon le strida, i vituperi, « les estraintes de dens ».
L' ultimo de' « bouilloiis d'enfer », goftameiite raffigumti,
di fuoco e di ghiaccio, di pece e di zolfo ripieni, come
gli inferni delle visioni predantesche, conduce al fondo
della caverna di Lucifero. L' immane gigante, « lancien
orguilleux glouton » ha più faccie che non abbia l' impe-
rador del doloroso regno nella giudecca dantesca, « comme
le serpent phyton

|
sept testes a vomissans flames

| et
tousiours devant le mentoli

|
pour devorer a cent mille

ames». Versi più miseri e più sciatti non poteva, in ve-
rità, ispirare VInferno di Dante.
Quando Martin Le Frane attinge dal cuore, e non va-

neggia dietro le finzioni altrui; quando non descrive,
stemperando hicrimevolmente i versi di Dante, sa animare
l'opera sua. V è indignazione sincera, e un soffio di vera
poesia, là dove compara la Francia d'un tempo a quella
de' dì suoi, ormai sì prostrata e decaduta: « Helas fraiice
es tu maintenant

|
esclave et iadis «orissoies», dove, ac-

ceso di sdegno quanto Nicolas de Clamanges, flagellatore
del clero corrotto, grida contro il turpe mercato che di sé
faceva la Chiesa. L'infiammata prosa di Alain Chartier
aveva poter maggiore del verso rovente e tagliente di
Dante. Il tuonare con grossa voce contro la Chiesa e i

ministri suoi tralignati non era prerogativa di alcuni
poeti; era comunissimo sfogo degli scrittori di Francia
del '400, sfogo anche di parecchi che vestivan la por-
pora. Nel I/Estrif de fortune et de vertu, scritto, partem prosa e parte in versi i), e ispirato talvolta al De Cor-
sihus boccaccesco, nulla trovo che ricordi Dante. Quando
l'autor suo tocca dell'imperscrutabilità degli editti di-
vini (« Ces iugemens divins sont trop parfons

|
que nulle

il n'y a point de fond »), non ha certo in mente il dant<3-

T?/^ v^'T^oA^
""''^ stampa, scorretta, alla Nazionale Parigina

Kéa. i2 730, ed ima copia manoscritta, Fr. 600. Ha fieri e no-
bili accenti V invettiva di Vertu ai tralignati francesi {Estrifde lortune, f. 34 sg.). ^ "^

>k.y

SCO « state contenti umana gente al quia ». Non pensa

a Dante, quando, a colorire e vivificare il discorso, usa,

con maggior frequenza de' contemporanei, imagini poe-

tiche, e similitudini, tolte, come soleva fare il grande

esule, ramingo di terra in terra, dal mare e dalla ma-
rina 1).

Di allegorie è seminato il secolo di Martin Le Frane. I

peregrinaggi d'oltre tomba, le trasmigrazioni dell'anima,

le vie al Paradiso, i cammini alla perfezione, svolgono

la morale pratica della vita, e annegano, nel grande e

paludoso pelago de' versi, ogni forte concetto, ogni poe-

tica imagine. Bastavano 20,000 versi a Martin Le Frane

per svolgere l'allegoria del Champion des dames; 40,000

ne scrive Jean de Courcy per descrivere, a fondo, da

Natura e Prudenza sorretto, il suo Chemin de Vaillance ^).

In questo pedestre, glacial poema, domina ancora sovrano

il simbolismo, domina 1' allegoria del Roman de la Eose,

E dietro il fatai romanzo sognano e delirano infiniti. La
poesia se n' era ita al cielo ; e in terra rimanevan, va-

ganti, entro ombre, le larve pallide de' simboli, le per-

sonificazioni de' vizi e delle virtù. Amore e Morte, For-

tuna e Voluttà, e Viltà, e Rettitudine, e Malinconia, e

Malizia, i Falsi Sembianti, tutti i Sembianti ^). Dai

1) Una ne rammento, al principio del II lib. : « Comme la

mer appaisee et assoz atrepee les mariniers tendet la volile

les bras aiix avirons a coni^lèt lun a lautre a la mai au gou-

vernail lautre en sa mapemode met les perilz et les roches

ou gaigne vers le ciel pour tenir chemin droit, a parvenir au

pori il ny a celui q ne cuide j)ar art industrie et science gou-

verner la gallee ecc. ».

2) Si vegga su questo poema, l'articolo già citato del Pia-

get, nella liomania, XXVII, 582 sgg.

3) Ha intonazione satirica Le Songe Véntàble, eh' è dei tempi

de' vasti poemi di Christine de Pisau, e foggia le gelide alle-
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lacci tesi da Jean de Meun vuol svincolarsi Martin Le

eh egli, fatalmente, dove gli altri tutti cadevano. Veste
d. prosa

1 versi del «Romanzo» fatale il Molinet, capo diuna seno a d, valenti dicitori, n.aestro al Lemaire, ero!n,sta e storiografo di Parigi i), an.miratore di Cl.ristine

alIetóriT'
"'"'"'*"*""" ^' orazioni, di detti periati e di

« Le très bel romant de la Kose
| \h où l'art d'aniours

est enclose », la facile opera versificata di Alain Chartier
fortr.„ato poeta, « q„i tant sceast d'amours le n.estier,

]qu U en ftst les très pl.is beaux ditz
| qu'oncnues nu sson ten,ps furent ditz », suggeriscono al l bon ^René»

sottil, concetti, le ve;,zo8e in.agini, le allegoriche figuro,
le tenerezze e galanterie scipite d'an.ore, che rie,„itionó

v:..\ nelle M.:o^ru-t:^T^^;:z),n:^s7z

P,t Hit 1 1 '? ^''''««•-
I
s.v comnie ou rommant de la Kose

discorsi di Da„.c NCless;, lSu^, «070 ^ael,C'cC
L^r^i Par"iTrr68rV^'r''^»™^"*«

™"-'"» ''«"

di non swr wfrl„ I

'" "^'^^ P''"'*^' ' "utore deplora

gllio": TrsZc'^T' '" """ ''""'" '••' '"'""^'^ '^'^-

P A 'b™'' /7!'-
""

f.
««"'!"'» del duca di Savoia. Vedi

io sali? m.ll'« ri '• '*:"• ^''" ™™menti) n.ai Dante, che

^éxs:\:drv'T'^^''''?. '•»*''?' i''*™- is^i, nei /.•«,<

tuttor:!i.^rs:;,f;:.\r„;^.i*,Spori'^^^^^^^^^^

r™r;rrnttizt'^'r^:' ^-^'-- -traZ:

il Livre du Guer d^Amours espris, e quant' altre amo-

rose visioni lo sventurato monarca volle descrivere. Dal

profondo dell'anima sua, in pianto e in lutto, contri-

stata per gli acerbi disinganni, e dell'estrema nullità

delle umane grandezze convinta, attingeva solo quando

scrisse, in versi e in prosa, L'abusé en court, la consola-

zione sua filosofica, viva assai più delle fredde e stentata

sue allegorie. S'inchina quivi, come Dante soleva fare,

all' alta scienza, « qui atize et contraint les entendemes,

a enquerir de plusieurs clioses». Ha una fugace visione

delle pene d' inferno ; fa che al deluso pellegrino ap-

paia, Beatrice novella, « Dame Cognoissance », perchè

gli rinfacci il tempo perduto dietro i vani allettamenti,

e le non adempiute promesse i). Come amò e praticò la

poesia, il buon re amò e praticò la pittura, ed è leggenda

ancor viva, sorta da nessun fondo reale, eh' egli, dal ce-

lebre Jean Fouquet, o da altri, abbia fatto eseguire una

figurazione pittorica della Gommedia dantesca, l' apoteosi

della Vergine, il trionfo della Chiesa, di un quadro, or

conservato a Villeneuve-lès-Avignon, il cosiddetto Ta-

bleau de la Divine Gomédie, o du Jugement dernicr 2).

1) Lessi Vahusé en court in una nira stampa Liouese della

fine del '400, alla Nazionale Parigina. Késerve, Ye 94.

2) Leggenda, spacciata per verità, nelle (Euvres complètes du

RoiJiené, pub. p. le C. de Quatrebarbes, voi. Ili, (Angers, 1850),

pp. 28 ; 32 ; 131, da Lecoy de la Marche, Le Jioi liené,

Paris, 1875, II, 70, che rammenta «la IMvrne Comédie, ou le

tableau de Villeneuve-lès-Avignon ». « Das Gemiilde », scrive

1' Oelsner {Dante in Frankreivh, p. 57), pur fantasticando,

« scheint mir liochstens einc Nacbahniung eines der vielen

italienischen Werke zu soin, die von der 'Commedia' beein-

flusst waren ». E, recentemente ancora, il Gróber, nel Grnnd-

ri88, II, 1120, pretende che il buon re abbia fatto « zu Dantes

Divina Commedia Bilder entwerfen ». In quiil epoca si asso-

ciasse a quel Giudizio universale V idea della Commedia dantesca

non saprei dire; ma, sembrami, non prima degli ultimi de-

cenni del '700. Lo descrive, ricordando le Is^otes d^un voyage

dans le midi de la France, del Mkrimée (Paris, 1835), J. Re-

NOUVIER, Les peintres et es enluviineurs du roi Kené (Mémoires

li — Fabinelli.



210 Prima conoscenza e diffusione
della " Commedia '* in Francia 211

I

§!

Letterati, eruditi, poeti e artisti erano attorno a lui i);

e le amaritudini del regno scordava con essi il re della
vacillante corona, genuflesso all'altare della diva sapienza.
Scambiava lettere con eruditi italiani; ed era tra' suoi più
intimi, certo Marcello, « provveditore » presso la repub-
blica di Venezia. Un suo biografo ci assicura che par-
lava, leggeva e scriveva l'italiano, con singolare pu-
rezza 2). Aveva il lioccaccio in gran stima, ma lo pospo-

de la Société arehéol. de MontpeUier, 1\
, 345 sg.) Montpellier, 1855,

p. 355 : « Le tableau de Villeneuve-lès-Avignon, que Fon a ap-
pelé le Jugement dernier ou la Divine Comédie représente le-ciel,
la terre et l'enfer: au centre, la Vierge les bras croisés et ao'e-
nouillée entre Dieu le pére et Dieu le fils, qui posent suAa
tòte la couronne, au-dessus de laquelle piane le Saint-Esprit.
Derrière et des deux cótés de co groupe priiicipal est la cour
celeste en plus petites figures, ohoeurs d'anges de divers or-
dres, distingués par la couleur rouge, bleue et verte de leurs
ailes, patrijirches, prophètes, rois, évèques, martyrs, saintes
femmes, saiuts innoeents, distribués par zónes superposées.
Au-dessous paralt la surface terrestre, avec un liorizon de nion-
tagnes abinptes; de chaque coté, deux cit<5s forti tìées, ayant
deux monumenta luystiquea, le tonibeau du Clirist et le'fort
de Marie

;
deux représentations emblématiques, le buisson de

Moìse et l'assoniption de la Vierge; au nùlieu, le Crucifix,
devant lequel s'agenouillent à distauce Fun de Fautre S. Ber-
nard et un évéque

; au bas s'étend, des deux cCAés d'un roc,
une bande de petites figures représentant Fenfer, ofi lesdiables
tourmentent les daninó.s, et le purgatoire, oìi les anges vien-
nent délivrer quebiues Amen pour lea transporter dans Fem-
pyrée». E il Méuimke {Notes d'un roi/age, p. 163): « On dit que
le peuitre a donne à pluaieurs de ses Saints les traits d'amia
du roi René, do ceux qui lui restèrent fìdèles dans sa mauvaiae
lortnne. En revanche il a place dans lo bas du tnbleau, parmi
les damnés qne les diables emporteut, les ennemis de ce pauvr©
roi, et les seigueurs qui le vendirent à beaux deniers comp-
taus.... Ou attribue le tableau au roi René lui-mème, parco qu'il
n cu eoùte rien pour appeler lea cboses par nouis bonorables ».

1) Non fantasticava Octavien de Saint- Gelais, raffigu-
rando, nel Séjour d'honneur, il re saggio, seduto sulla fresca
^er(lura di delizuiso giardino, e circondato, nuovo « maestro di
color che sanno », da una gran tamiglia di poeti e di sapienti.

^) Lecoy de la Marche, Le Eoi Bene, II, p. 190.
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neva al Petrarca. Tra coloro che usarono l'itala favella,
chi mai poteva disputare al Petrarca il poetico alloro?
« Encores ne trouvons, en florantin escript,

|
moult de

beaux vers, tels que puis que Jhesus Christ
|
fut mis en

croix, ne fut de moy veu le pareil
|

pour mectre rime
ou vers au vray, en appareil ». Ma, se la curiosità pro-
pria, o il consiglio altrui avesser spinto René a leggere
il volume di Dante, che possedeva, mummificato, tra i

suoi libri 1), avrebb' egli trovato veramente diletto e con-
forto nella robusta poesia della Commedia? Troppo con-
trastava la favella di Dante con quel «florantin», tutto
grazia, e soavità, e voluttà, eh' egli ammirava nel Pe-
trarca, e che ai poeti di Francia di un nuovo secolo,
sul quale passerà vivificatore il soffio del Rinascimento e
dell'arte italiana, sarà modello supremo di lingua e di stile.

Alla rassegna de' vari \^oeti,uGÌLivreducoeur d'Amours
espris, non dobbiamo dare valore soverchio, e desumere
da essa il genere e la vastità delle letture di René 2). Lo
spifferar nomi, mettendo in un lascio antichi e moderni,
francesi e italiani, i>er mero capriccio, o per dar sem-
bianza di gran dottrina, è frequente negli scrittori del
tempo. In coteste aride enumerazioni e sfilate di illustri,

1) « Le Dante de Florence. Un volume en italieu, en téte
duquel on lit les mots: In hoc volumine », è registrato tra' libri
del re René, dal Lecoy de la Marche, op. cit, II, 190. «Les
littérateurs plus rapprochés de son temps », scrive di René il

suo biografo, « n'étaient pas moina appréciés do lui ; il recher-
chait les genres les plus divers, depuis Dante juaqu'à Boccace,
depuis lea traités do grammaire jusqu'aux recueils do chan-
sons». Ma, veramente, di Danto nulla trapela nell'opera del
re poeta, e nessmi influsso dantesco ha saputo rintracciar© un
dotto studioso della sua maggiore allegoria, E. Chmelarz,
Konig René der Guie und die Handschrift seines lìomann « Cmr
d'amours espris », in Jahrh. d. kunsthisL Sanimi, d. ali. Kaiserh.,
Wien, 1890, XI, 116 sgg.

2) Altri grandi ed illustri avrebbe facilmente potuto rammen-
tare il buon Re {(Euvres, III, 135): « Plusieurs autrea reliques y
avoit là desquelles le conte ne dit mot, pour co que le Cuor ne
808 compaignons ne béserent que celles ioy-dessus nommées ».
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Dante, fin ben addentro il XVI secolo, appena figura;

raramente, in compenso, trovi mancare in esse il Pe-

trarca ed il Boccaccio ^). Smarrito nel novero di una

sessantina di illustri « poètes, liystoriens et orateurs»,

con Cicerone, Marciano Cappella, il Boccaccio, Sant'Am-

brogio, Lattanzio, il Petrarca, Flavio Biondo, Claudiano,

trovi pure Dante, « Dantes le tusqne » 2), in certo Baratre

1) Né Christine de Pisan, né Alain Chartier evitarono lo

enumerazioni più tediose, di cui molti, fino a Jean Le Maire
{Tempie d'honneur et de vei'tu - Plainte du dèstre) y si compiac-

quero. Kainmento la Complainte de la mori, di Jacques Mili.et,

dove il Boccaccio li«iura tra « Marcus Tullius, Horace, Orose,

Servius, Tórenco, Valere, Maerobe, Virgile, Homère, ecc. »; Le
grani Blason d-amonrs spirituelleH et dirinen, calcato sul Blason

dea fanUen amours di Guillaume Alexis (voi. XXXV della

Société des anciens texten. (Kurres de G. Alkxis, I, 279), dove,

tra gli uomini di senno e di letteratura, compaiono : « Cicero,

Bocace, Juvenal, Faustus (Publio Fausto Andreliui).... Man-
tuan (Battista Spagnoli), Gaguiu, Brant, Alain Chartier, Fran-

cois Petrarce Florentin, Jean de Meun, ecc. ». Erroneamente, gli

editori del Contrehlason (scritto nel 1512) osservano: «A l'epo-

que oìi écrivait l'auteur du Contreblason, on ne connaissait

guère en France que les ouvrages latins de Pétrarque ». Eran
già molto letti, nel '400, i THonfi, ed il buon re René petrar-

cheggiava già a' suoi dì, ispirandosi dal Crtwrowterc, pur noto,

suppongo, a Charles d'Orléans (par lo accenni anche il Suchier,
nella Geschiehte der franziis. Litter., Leipzig, Wien, 1900, p. 256,

quando atferma trovarsi nella lirica del figlio di Valentina Vi-

sconti qualcosa « wie von einem itnlienischen Glanz verklilrt »).

Una sfilata formidabile di illustri è pure nel « nustero » di Sainte

Barbe, riferita, dietro i Parfait, dal D'Ancona, Origini del teatro

italiano^, I, 573: « Vous orez Lucan et Craton, Precien, Do-
naist et Chaton, Stace, Seneque. Térence, Orace, Perseus, Ful-

gence, Xazo, Mars et Juvenal, Lucresse, Mars et Martial, Espi-

noiis, Macrol)eus, Democritus, Virgilius, Boesse, Remy et Bo-
casse, Anaxagoras et Orace, Valere, Platon et Porphyre, ecc. ».

Zeppi di gran nomi di grandi sapienti e di gran poeti sono i

sermoni dei predicatori di Francia del '400, ma non vi si ram-
mt'nta mai Dante, come già avvertii negli Appunti hu Dante
in Ispagna, p. 25.

2) Ognun sa come Dante stesso, nella Commediaf più volte

si facesse ajjostrofare «Tosco».
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Infernal, scritto, insipidamente assai, intorno al 1480,

parte in versi e parte in prosa, da Reynauld le Queux,

che si professa devoto al Meschinot i)

.

Nulla sepper di Dante i due poeti di Francia del '400

che, benché diversissimi, opposti direbbesi nelle aspira-

zioni, nel concetto della vita e del mondo, specchiano

più degli altri al vivo lo spirito del tempo in cui vissei-o:

Charles d'Orléans e Francois Villou. A reggere il peso

di tante sciagure, maggiori e più crude di quelle toccate

in sorte a Dante, il figlio di Valentina Visconti, il « bon

due d'Orléans », come soleva chiamarlo Martin Le Frane,

« le gentil due d'Orléans », come l'eroica Giovanna d'Arco

1' apostrofjiva, si creò un mondo poetico fuor del reale,

un mondo idillico eh' egli accarezzava mestamente, e nel

quale, dimentico di se e delle vicissitudini sue tristi, tra-

sfondeva tutta l'aninm sua, teneramente sensibile, l'anima

molle e debole di un fanciullo. Mentre intorno, e sul suo

capo, freme e stride la tempesta, il cuor commosso spreme

le rime leggiadre, fiicili e tenui. Così scuote il vento il sot-

tile arboscello che si piega e contorce, senza schiantarsi

mai. Nel mondo dantesco, il tenero poeta si sarebbe tro-

vato pien di sgomento; e che mai vi avrebbe cercato?

L' aUegoria, di cui talvolta veste il verso, gli è offerta

tutta dal Eoman de la Rose 2). L'amor eh' egli celebra

non ò temprato mai al fuoco di sincera e profonda pas-

sione. E, s' egli idealizza la donna del cuor suo, senza

esser tocco mai daB' estasi e dalla visione intensa che

scotevan 1' animo forte e gagliardissimo di Dante, non

1) Il Baratre Infernal è manoscritto a Chantilly e alla Nazio-

nale Parigina (Ms. Fr. 450; lo cita E. Rov, Le Mystère de la

Passion en France, p. 307). Un estratto del f. 29 mi fu ofterto,

colla gentilezza consueta, dall'amico L. Auvray.

2) F. KUHL, Die Allegorie lei Charles d'Orléans, Marburg,

1886, p. 11, ammira « die erstauuliche Fertigkeit und Ver-

standesschiirfe », colle quali il poeta « die abstrakten Begnffe

bis ins kleinste hinein analysiert ».
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sapeva egli certo, come alcuno p„,- vorrebbe, della Bea-
trice, amata e sublimata dal sommo i).

Ben avrebb<. potuto comprendere 1' anin.a di Dante e le

irZT "T"*:"' t"
'" "''* «'««''«-no, quel « bohè„.e l

tutto t 1
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riamoci cosa dovesser essere per lui i poeti stranieri, e

come all' orecchio gli suonasse una lingua che non era

la propria. Un giorno, gitta uno sguardo fulmineo al fondo

di se medesimo, e lancia il gl'ido : « Se j'eusse estudié
|

au temps de ma jeuuesse folle ! » La voce del popolo

gli porta l'eco di tradizioni e leggende; e non è già,

come suppone Etienne Pasquier, non è dal poema dan-

tesco, a lui neppur per fama noto, ch'egli tolse la no-

tizia della bassa origine di Ugo Capeto, figlio di beccaio,

« qui fut extrait de boucherie » {BaUade de VAppel),

bensì dalla credenza popolare, che 1' antica « chauson de

creste » e le cronache specchiavano i).

Umanesimo in germe

Prima traduzione dell' ** Inferno
»»

Di manoscritti petrarcheschi e boccacceschi non v' era

penuria nella Frauda del '400; sommamente rari erano

i manoscritti di Dante, ed i pochissimi che passavan

l'Alpi, tutti di provenienza italiana, trovavan irrimediabil

cesse persino "il' Champion des damea di Martin Le Frano.

Ignoro se Marcel Schwob abbia lasciato, alla morte, completa

l'opera promessa sul Villon.

1) Dice il Toynbee del Villon, Hug Capei m the Divina Com-

media - Academv, 1893, e Danies Studies and Researches, p. 279:

« how far he was indebted to Dante for this piece ol nitor-

raation it is impossible to say ». Ma che poteva sapere U

Villon di Dante? Spreca poi parole H. Oelsner, rispondendo

ad un suo recensente (della Literature di New-York, 10 settem-

bre 1898, p. 225), in una nota, Danie's Beatrice and Villon s

Bietris, (CUpping from Literature, 24 sett., 1898, New lork,

p 283), dove dubita doversi identificare la Beatrice dantesca

còlla Bietris della Baìlade des Dames du Temps jadis. Non eran

sole le donne d'alto lignaggio a vantare il dolce nome di Bea-

trice, non la contessa di Toscana, non Beatrice di Borgogna e

le figlie e spose di prenci soltanto; anche fra le pm unuli v era

chi del nome sì fulgido si fregiava. «S'il advient qu'un homme

soubmette
I
Bietrix, Mahaut et Guillemette \

sans marier.... »,

##.

Mmi^l'
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sepoltura negli scaffali dei ricchi, de' potenti e gran si-

gnori, che accumulavan tesori e reliquie e rovine, né

tempo, né voglia aveano di leggere un sol verso del di-

vino poeta. Degli Italiani trasmigrati in Francia, alcuno

avrà portato con se il suo Dante, il volume sì caro a Chri-

stine de IMsan. Ve lo porterà, colle droghe, nel primo '500,

un mortale umilissim<», che su di un foglio vi porrà l'umil

nome: « Francieschino di Giovanni di Siena, speziere in

Parigi ». Coìue poi (luell' esemplare passasse al gran ma-

gazzeno di libri del Colbert, nessuno sa dire i). Probabil-

mente dagli amici d'Italia sarà giunto al re Kené, inutil

ingombro, il suo « Dante de FUvrence ». A que' tempi

- dalle accurate indagini dell'Auvray 2) l'apprendo - un

altro « Dante », in cui parecchie iniziali della prima can-

tica rivelano il tocco di mano francese, era posseduto da

Charles de Guyenne, fratello di Luigi XI-, un altro ancora

era fra i tesori di Jean li de Bourbon, conte di Clermont,

che, nel 1454, bonariamente cedevalo a certo Louis de la

Vernade, « cancellarius domini mei ducis Borbonnii et

leggi in una delle Lnmentations (le Matheolus (« quod sibi qui-

dam extra coniugem Beatricem juugat ») di J^:^A^' le Fèvre,
lib. II, p. 56 (dell' ediz. di G. Van Haniel, t. I, Paris, 1892).

1) Il Rathéry, Injtnencc de V Italie ecc., p. 70, ricordava,

dietro il Marsand, lo si)eziale, possessore di un Dante. Vedi

ora L. Auvray, Les manuscritH de Dante, p. 28. (A quel for-

tunato discendente d'Eseulapio avrebbe garbato l'indagine di

E. Croce, Dante speziale, in Riv. Europea, 1876, pp. 496 sgg.).

Come « un cuoco teutonico », mettesse insieme, « nelle ore

d'avanzo», una copia della Commedia «pe'l suo padrone, go-

vernatore in Arezzo », puoi leggere nello studio magistrale del

Carducci sulla Fortuna di Dante {Opere, Vili, 143). La Com-

media è trascritta con fervore ed alacrità, da un capo all'altro

dell'Italia, in tutto il ' tOO, né ci meraviglia trovare, nell' in-

ventario de' libri posseduti da un notaio messinese, vergato

nel 1449, un « lihruni Dantis cani comento et tabula ». Vedi

L. Perroni-Grande, Per la varia fortuna di Dante e per la

storia della cultura a Messina nel secolo XF (per nozze D'Alià-

Pitrè), Messina, 1904.

2) Les vianuscrits de Dante, pp. 19; 24; 39.

)
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Alvergnie ». Tre copie del poema trovi registrate nel-

Vlntwntaire des Livres estans au chastel de Chambéry et

en la Garde Eotibe basse par Messieurs Amyé de challes

maistre (Voustel de mon très redonbté seigneur Monseigneur

le due de Savoife, rilevato il 25 ottobre del 1498 i). Ma

indarno cerchi il volume sacro nelle biblioteche più for-

nite di preziosi manoscritti, più ricche di poemi allegorici

e morali. Non lo trovi tra' libri di Jean Due de Berry 2),

di Jean d'Orléans 3), di Gabrielle de la Tour, contessa

di Montpensier 4) ; e solo percorrendo 1' inventario dei

1) P Vayra, Le lettere e le arti alla corte di Savoia nel se-

colo XV, Torino, 1883, p. 32, n.° 43: « Plus, ung petit liure

escript en parcheniin à la main lectre bastarde vieiUe en tou-

scan appellò Dante, commengaut en la grosse lettre cy com-

ment: dice etc, couvert de post et cuyr rouge à petits fer-

meaulx actachés en soye rouge»; p. 40, n.° 54: «Plus ung

liure gros de moven volume en papier escript à la mam, lectre

de forme en latini nommé Dant, commen^rant en la grosse lectre:

In medio itineris, couvert de papier et de peau rouge ; » p. 67,

n." 243: «Ung anitre grant liure de parchemin, escript à la

niain, lectre bastarde, par vers en tuscau nommé Dante, com-

mencant: Ne mecio del camino, couvert de postz et vellours

noyr, à gros cloux et ung fermai! de lécton dorè ». Vi figu-

ravan pure alcuno opere di Christine de Pisan, e il Pèleri-

nage del Deguileville.

2) Vedi Hiver de Beauvoir, La lihrairie de Jean Due de

Berry, cit. V erano, col Trésor di Ser Brunetto, più opere

latine del Petrarca e del Boccaccio (Barrois, BibUoth. proty-

pograph. ou Librairies des fiU du roi Charles V, Jean de Berri,

Philippe de Bourgogne..., Paris, 1830).

3) Dupont-Ferrier, Jean d'Orléans, conte d' Angouleme

d'après sa bibliothèque (1467), Paris, 1897. {Bibl. de la Fmì.

d. Lettres. Univ. de Paris). Tra' libri di Prigent de Coètivy,

fitrurano, con Boezio ed il Roman de la Rose, i trattati del

Boccaccio, Des Cas des nobles hommes etfemmes - Des Meilleu-

res femmes. Vedi L. Delisle, Lea heures de Vadmiral Prigent

de Coetivy, nella Bibl de VÉcole des Chartes, LXI, 191 sgg.

4) A. BoiSLiSLE, Inventaire des bijoux, vétements, manuscrits

appartenant à la comtesse de Montpensier, neWAnnuaire Bulletin

de la Soc. de VHist. de France, Paris, 1880, pp. 300 sgg. L in-

ventario data dal 1474. Trovi qui pure un Petrarca {Le re-
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« biens lueiibles » del conte d' Augoiiléme, padre di Fran-

cesco I, t' imbatti, neir estremo '400, nel!' aureo « libvre

de Dante ».

Dalle mutue relazioni fra gli umanisti d' Italia e di

Francia non poteva derivare una conoscenza qualsiasi

della Commedia. A nessuno, fuor d' Italia, fervidamente

innamorato del sapere antico, poteva passare per la mente

di interrogare un libro pieno di euigmi, di misteri e di

tenebre, scritto, non nella lingua di Virgilio e di Cicero-

ne, la sola lingua letteraria universalmente riconosciuta!),

ma nel volgare italico, pocliissimo inteso, e quasi spregiato

da' sapienti, non tamigliare a' Francesi che a Rinascimento

inoltrato. Non tutti gli umanisti d'Italia avevan Dant« in

poco o nessun conto ; ma tra' rari, sinceri e caldi ammira-

tori del grande Fiorentino, (pianti eran quelli i cui scritti

varcavan PAlpi e si divulgavano in Francia? Tra questi

rarissimi è Coluccio Salutati, che, sul cader del '300, ve-

nerava Dante, il « maggior toscano », suo « divinissimo

concittadino », e lodava, senza ritegno, nel sacro poema

V invenzione peregrina, il robusto stile 2). Coluccio s' im-

poneva a Jean de Montreuil, versato negli studi classici,

e quasi miracolo a' suoi tempi; ma non ha un ricordo a

mède de tonte fortune), inoltre: Le livre de Boucasse {Descas dea

malheureHx), Le livre des cent nouvelles, una Vision d'erifei'tdes

peschiez mortels (Le Songe de la voie d'enfer di Raoul de Hou-

DKNC), ma non un Dante.

1) V'era in Italia, nella cerchia degh umanisti, chi, con di-

sdegno, notava aver Dante scritto il poema nel volgare itahco,

perchè ignorante del latino. Vedi D. Roìizo^i, V apologia di

Antonio liaudense e la fortuna di Dante nel Quattrocento, nel

Giorn. Dani., X, 1 sgg. ^t ^a ^r r.

2) Epiist. di Coluccio Salutati, ed. Novati, lib. XI, 10; V. Kossi,

Jl Quattrocento, p. 70; Dante e V Umanesimo {Con Dante e per

Dante), p. 160.
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Dante l'umanista di Francia, che forse ignora il nome

stesso del sommo poeta i).

Cogli umanisti d' Italia strinse amicizia, ne' vagabon-

daggi suoi, quel bizzarrissimo ingegno di Antoine de la

Sale, osservatore acuto e attento, facile, vivace e pia-

cevolissimo novellatore, più che amante di rovine antiche

e di antichi cimeli. A Roma, dov'era intorno al 1422 2),

o altrove in Italia, ben potrebbe aver udito dalla bocca

del Poggio, che praticava, o da altri, l'uno o l'altro

degli aneddoti sulla vita ed i costumi di Dante, che, con

altre arguzie e detti mordaci, venner man mano ad ac-

crescere il capitale delle Facezie correnti, novello Decor-

meron per la novella società. A Roma, centro del mondo,

correva il desiderio anelo de' Francesi più colti, che ve-

devan barbarie e tenebre nella patria loro. Leonardo Dati

invitava, intorno alla metà del '400, Jaques Milet, pa-

rigino, perchè facesse echeggiare, applaudito anche uel-

1) Così dedurrei dalle letture mie, poco estese in verità,

e limitate alle Epistole, e alla tesi latina di A. Thomas, De
Joannis de Monsterolio vita et operihus, Paris, 1883.

2) Sui ripetuti soggiorni in Italia - a Roma, a Napoli, a

Messina, a Pisa - non reca nuova luce lo studio coscienzioso

di C. Haag, Antoine de la Sale und die ihm zugeschriehenen Werke,

neirJrc^. /. d. Stud. d. neuer. Spr. u. Liti., CXIII, 105 sgg. Ap-

pena li ricorda L. H. Labande, Antoine de la Sale, nouveaux

documents sur sa vie et ses relations avec la maison d'Anjou en

Provence, nella Bihl. de VÉc. d. Charles, LXV, 1904, pp. 62 sgg.

Ancora ignoto m' è lo studio di W. Sòderhjelm, Notes sur

Antoine de la Sale et ses wuvres, in Acta Societatis scientiarum

finnicce, voi. XXXII. Parrebbe fuor di proposito l' insistere sulle

peregrinazioni in Italia, nel basso medio evo, dei Francesi

più colti, ma, in tutto il 400, era vivissimo in Italia, al Set-

tentrione, quanto al Centro ed al Mezzodì, il culto di Dante,

ed è lecito supporre che del massimo poeta i grandi uomini

nostri abbian talvolta, per incidenza, favellato ai grandi uo-

mini d' olir' alpe. Non ci soccorron, per sventura, le memorie

e descrizioni di viaggi di quei tempi, ed è bene le raccolga,

come promette fare, l'attivissimo L. G. Pélissier, che stampò,

or non è molto, una scarna Totale description en abrégé de tout

lepays d' Ttalie, deUa fine del '400, nel Bullet. ital,, V, X31 sgg.
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P eterna città, il suo canto: « Fac age per Latium, dare
poeta, sones.... Tmmortalis eris, te modo Roma probet ».

Altri umanisti d' Italia scambian versi col poeta della

Senna; e in onor suo sorgon gare, qual meglio e più dol-

cemente suonasse, la Musa di Francia o quella Toscana:
« Gallica dulce canit, cauit et Tuscanica dulce ». Il Mi-
let, a clii l'esalta, risponde, non reggere a tfinto le forze

sue. Rude apparrebbe il suo canto di fronte alla tuba di

Virgilio : « Et quia per Latium sonuit tuba Virgiliana,
|

agresti stipula nos resouare pudet » i). Il nome di Dante
non appare negli scritti latini e francesi dell'umanista,

« notable homme et scientifique », come lo celebra un
epitaftìo; ma è probabile che di Dante, e dell'opera del

sommo, qualche notizia a lui giungesse. Una sua allego-

ria, composta verso il 1459, e accolta nelle stampe, del

primissimo '500, col titolo di Jardin de Plaisance -), reca

ricordi del Boccaccio, del Petrarca; descrive una regione

« dolce e soave », ricolma di fiori e di fresca verdura, ir-

rigata da acque chiare e correnti, rallegrata dal canto
soavissimo degli uccelli, lieta e ridente sempre, che ci
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1) Vedi A. Thomas, Jatiues Miìet et les humanistes italìens,

negli Studi medievali, I, 263 sgg. Recentemente, ne' manoscritti
della Vaticana, si rinvennero parecchi epitaffi latini dell'uma-
nista parigino. Vedi J. Calmette, Mélanges d'archeologie et

d'histoire, XXV, fjKsc. 3-4. Inutile cercar traccia di Dante nei
poemi latini del '400, che ariej^giano all' epopea, ed a Vir-
gilio ed a Lucano s'ispirano. Rammento il poema di Pierre
DE Blarru, che celebra le gloriose gesta di Renato II di Lo-
rena, la Nanceide, su cui, vedi la tesi di A. Collignon, De Nan-
ceide Peli-i de Blarorivo Parimensis, Nancy, 1892.

2) Lessi il Jardin de Plaisance, nella rara stampa (non pagi-
nata) del VÉRARD, alla Nazion. di Parigi. Inv. Rés. Y« 168 (4).
Il Boccaccio è citato nella Pipée da dieu damours, che segue al
Jardin : « ce dit bocatius pareillement du villaiu theseus

|

qui
echappa au moyen dadrienne

|
du tìer monstre dont il estoit en

paine ». Leggo altrove, nella medesima Pipée: « .... en ])renant
mon recours

|

es sciences des anciens acteurs....
! Lan mil quatre

cenz onze avec nonante
|

le premier iour de may tres gracieux
|

que la terre mect tout son entente.... ».

¥>A

ir

' 4

y'ì

»'.

- -^

^

^-^

r '

r

rimembra, oltre le visioni dei giardini e degli orti di de-

lizie, fertili assai sul suolo di Francia, anche la visione

dantesca della foresta spessa e viva, posta al sommo del

monte d' espiazione i)

.

Prima che avesser principio le lunghe guerre di con-

quista, scesero alcuni eletti di Francia nel bel paese, con

1) Riproduco qui in nota «alcuni frammenti di questa de-

scrizione, che ricorda pur quella di Jean Lemaire de Belges,
neìVEpìtre de VAmant veì't:

Et pour cei-tain en ceste advision
le me troiivay en nne regiou
Doulce et souefue a mon oppinion,
Cent mille foys plus quon ne pourroit dire.

La veissiez sous maintes diverse» flenrs,

Moult bien painctes de diverses conleui's

Tres odorans de intìnies donlceurs,
Qui confortoit les humains richemeut,
Et tellement que les anciens disoient

Que les liaultz biens de ses tìotirs suffisoient

A soubstenir ceiilz qui la seiouinoient
Dont esbay fus au conimencement.

Par dieu nies yenlz ne avoient i)as puissance
De regarder le lieu a su'tisance,

Tant me plaisoit la ioyeuse ordonnance
De la contree cu tonte ioye estoit.

La veissiez le hault boys dune part
Dont nulle foys plaisance ne se part,
Assis en vufj tres gracieux regart
Qui resonnoit du cliant melodieux
De mains oyseaulz q haultement diantoirnt
Et mains accors nouvellement tronvoient;
Et a peu pres musique reforgoient.
Tant me sembloièt leurs chàs doulx ioyeux.

Apres que ieuz, selon la jìetitesse

De mon engin tout nouiry en rudesse
Congnuz ce lieu de parfaict« lyesse,

Tant gracieux
|
tant gent

|
tanit delictable,

Jeuz voulente dentrer en ce bocaige
Pour mieulx cliercher ses boys a lavantaige,
Et iestoye pour cesto lieure au passaige
De la forest de vouloir amiable.

A 1 entree de cest noble pour]ìris

Je me trouvay de tous les entrepris

Dung noble roy de grant loz et hault pris

Qui gentement
Me demanda en gracieux langaige

\
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pacifiche intenzioni, innamorati del bello antico. Venne
in Italia, nel 1486, Kobert Gaguin, inviato dal re di

Francia, per arringare, senza profitto, i Signori Fioren-

tini. L'amico di Ficino, di Beroaldo, di Simonetta, di

Ferrabò, di Canneliani, di Mancini, di Fausto Andrelini,

fu per qualche tempo nel beli' ovile di Dante i), in quella

Firenze, dove umanisti di grido, il Filelfo, il Landino
ed altri dotti, solevan celebrare, ne' dì festivi, in Santa

Maria del Fiore, con ornate orazioni e commenti prolissi,

la memoria di Dante, « nobilissimo poeta, eruditissimo

filosofo e sublimissimo matematico e prestantissimo teo-

logo.... della cui immortale sapienza, divino ingegno,

singolare grandezza e inaudita gloria », Francesco Fi-

lelfo, che sì esalta Dante nell' orazion sua al popolo

fiorentino, del 1431, confessa non poter facilmente nar-

De nion estat
Et apres ce ie obtins par sa franchise,
Don de cliercher tout a ma belle guise
Les merveilles de la foresi requise.

De toutes pars ioyeusetes soiirdoient
Les haulx arbres doulcenient se arrongoient,
Fleurs et feuilles et fruitz cliault couvroient.

Et tendoient lair de fresche doiilceiir,

La belle herbe verte lueiiue et gente
Mussoit par tout ceste teiTe....

Cent niilles i>etiteH fontaines,
Cleres

]
argentines et saines,

Conroient es ioyeuses plaìnes.

En verite ie dy bien se le dis
Qiie ce lieu est iing petit paradis

En ce bel paradis terrestre,

Cheniinay longnenient a destre,
Pour plus congnoistre de son estre,
Tant que advanture me mene.

1) Vedi le Epistolae et orationes del Gaguin, dottissimaiiiento
messe in luce dal Thuasne, nella Bibliothèque ìittér. de la Re-
naissance, voi. II e III; e la memoria relativa del Flamini,
Roberto Gaguin e V umanesimo italiano^ letta al R. Istit. Veneto,
Venezia, 1904.

J
O

A
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rare i). Ma il Gaguin, della magniloquenza ciceroniana
amantissimo, e del Petrarca, latinista, risuscitatore e vi-
vificatore delle antiche glorie, ammiratore e studioso ze-
lante, non badava alla lingua del popolo, incolta e indeco-
rosa. Né curò e intese mai il volgar di Dante, che Leonardo
Bruni d'Arezzo sì altamente apprezzava.
Nuovi e fecondi semi di sapere e di filosofiche dot-

trine eran gettati in terra di Francia da que' fervidi
ingegni che, lasciata la patria, vissero in intimità ed in
istretti rapporti coi dotti parigini. Non varcò l'Alpi il Fi-
lelfo, benché, in tarda età, nel 1464, avesse « al tutto de-
liberato » - così scrive a Lodovico Gonzaga - « andare....
oltra i monti per presentare alcune mie opere al Re di

Francia, al Duca di Borgogna, al Duca d'Orléans » 2).

Male varcò, nel 1485, Pico della Mirandola, che a Parigi
giungeva, un anno dopo stesa quella memoranda epistola
a Lorenzo de' Medici, dove la poesia del Magnifico è
messa a confronto con quella di Dante e del Petrarca, e
dove Dante é giudicato sublime, ma oscuro, e talvolta ri-

pugnante 3). È questo giudizio che, con lievi ed insigni-

1) Vedi G. Benadduci, Prose e poesie volgari di F. Filelfo,
in Atti e Memorie d. R. Deputaz. di Stor. Patr, p. l. Prov.
d. Marche, Ancona, 1901. Voi. V {Pel Centenario di Francesco
Filelfo), pp. 1 sgg. Pochi anni dopo, nel giugno del 1467, il

consiglio della città di Verona accordava a Gianmario Filelfo,
primogenito di Francesco, una provvigione di 200 ducati annui,
perchè leggesse ogni giorno su vari autori, « et omni die festo
unam aliam et maxime Dantis ». Pubblica l'interessante docu-
mento G. BiADEGO, in un opuscolo per nozze, Cattedra dantesca
a Verona nel ^400, Verona, 1905, p. 10.

2) Lettera rammentata dal Benadduci, in Prose e poesie ecc.,
cit., p. 149.

3) È tra le Aureae et familiares Epistolae, nelle Opere di Pico
DELLA Mirandola, ed. di Strasburgo, 1504, p. 231: «et si

ille [Dante] sublimis volat, materiae alis attollitnr, ut repu-
gnante illa, et deorsum traente tolleris in altum alis ingeuii,
atque ita tolleris ut a materia non discedas, sed illam tecum
simul attollas, tantum de ipsa tu quantum de Dante ipsa fuit
benemerita ».
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ficantj yana.,oni, si ripeterà in Francia, e non nella Fran-cm soltanto, dal '500 in poi. Alcuni versi A^W Orlando,
."tt< ,„ venta, ci art.litan Pico in.porre al Folengo

1 ammirazione, non certo sconfinata, per Dante i) Picoaveva tra' suoi libri dne copie della Commedia 2)'
Nelle

disputo abilmente sostenute in Francia, dove a fluttiverrò ,1 grande sapere, avrà egli cogli amici, discepoli ecollegb. d'oltr'alpe favellato di Dante, della sublime vi!sione « teologica » dantesca, delle dottrine aristotelicbe

amiST 'a)
'"""""'''^ °^' '^''^ "-"••' " ^ante sì

b «

wl

^ t
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V

tintT^'v '" ''f"'''" t™'«'-''*«">- » della riduzione la-

Jacob Loci er, di voltare, nella prosa sua, o di usare

restlf n "": '' '* '^'''''""'' "'«"•^«•- I'l"« -e «>-
lestant aux sentences ,j«e aux dictz ». Alla Nef de Foh

Pari; inqf''^;:
""" -"" '" *•'•«""«'<• «• «-««e". (1485-U88)

he didicrìr «*'; ^rlF""'
•"*<'^"°'" l^»- Cosimo r" mondi

e ^etoat,?;^ ,,",:; ::^ t'"?"'"""^
al mecenate suo Chad^^^d,'

e G LAVAv^^'r Avignone, nel 1435. Vedi F. Novam

/.•<.'»<•, Paris, l«91,%p. sgisgg
* l École fra„i. de

i

» *..

iv

1) Stultifera imtis, Ifc.silea, 1197 f viir 9 . i,- .

bastiauus Hraiit, Jurium do. tnr ,.^ V V ' '-^' ^- « Se-
communem inor aiium s-,lut^ n 'i^

''''l"'' '"""' '«"obilis, ad
imitatus Dantem flore„«num àtnn/p

^'"'«eula eelebravit,

heroicos vates ,,„i hctruse . , .. 1
^ Franc.scum Petrarcl.am

mata ». Questo' passo "dtX '^"''' «"''*'"' """te^uere poe:

HeiUoh./. vergi. TAterT^. f! viil >30
''""'""'^^''' I' "ella

2) ^P'o'Offue de maiatre Jacques iochi-r f Tiri . ,., ,.8-d., ch'io potei consiiltarp ..II, M •'.""'•'*" <''''-'<"»«

Gioire, aieelU «>or«^ T^,^^^^';^: >e^ Passaige. des ty-
Onoistra pluHieur, maHÌere"del^~T ""' *''"'"'"'" " <">»-

bien et mal
[
et separé viZ et JèJù fj '

^'""''•" *«'""«• ""'"
<l«i est una ocHtre cLeltJl '

'''" ''''''"' « ^"'-^ «««««f.
In fine: ^ j:;:; iTZirrizr "t"' « ™^' * -'"'•

l»»»**^ e» ,ae,L, par mite slJ T""' P'''"'^'-"»»'"' oom-
ConsecHlivement daleZTen fat^T Z- "'"' """'"' »' '''O''^-

Loel'er. lieveue ci oZTdeplZm'sMÌ'''^ P"'' f"^*" •'mncs
Urani. Et de „o,.vel trZslatZt lì^t

""ì"'"'^'"^' P"' ''"^^

« Paris par Bems j„«ot wfJl'T "f/™'"-'':"* '« i»>P>rmce
ton, chiaro e dotto 'tudioÓ if^sZS'T"' '^ ''• """'"
tivo a Dante del nrolo<,o H»i i

*^"-'\a"e. «onie il passo rela-

Oxford e il British Muspiim i.^..T
^'/' ?• ^-a Bodleiaiia diti^u Museiim posseggono la ristampa del 1517.

15 ~ Fabinelli.
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^#

n.S ^ , L '""'' '.P'"*" '""•""«'»« ' audacemente i„-au^, dal IJrant, non e, >neraviglieremmo di trovar Dantei cu, carattere, tradizìonaln.ente conosciuto cou e franco'

coite die prcstissinu. origine a molte storielle e motti

lib o n io 7^,? "' P'-''*'«'«t'"'ti '-' poeta, e raccolte nelbo „oto del Papanti i). Non nel Narrenschiff, ma in"n'agg,u„ta latina alle tavole d'Esopo, il causU;,, scri^

SKrdC '""";''"•', "''"" -P-ta diDante ad n co .

s?r a n,.,f";•'"' ''"^"*' ' l'"'*» "«««"ciare alla n,i-

Z^^^ f\rr^^ ''«"""«' --^"oto "-ratodal I ttiaica, nel 7>e ^«-««j, da John Gower, n.-lla Confess,oAn,a.tis,aaì Poggio, nelle i^«<..,>, dond; lo toglfrva

1 omba e nel mistero, pur g| conobbero in Francia- efuron le fiabe più grossolane .juelle che con nia^ior^rón
tezzji SI sparsero.

'«è^oior piou-

Le Facezie del Poffirio ebbom in t?,.o. •

,1' '
^tr^b^^' euutio in i^ rancia voira o-mn-

dà ie .;ó""",
'''"•"""' '''"'' "''''' ^ "'ba ed a sacco*^|^»<>*on; le ricercavano e gustavano anche dame

laot. Vedi ..nche 1 Tnn 7,i f i
*^'"'-'' " '*"""'')' Cerignola,

Dasaò ad Itanl «
f

',
'
"'' *" "«• " '•"• I*™iit la storiella

L'ane,ldoT« cornea no^ r''^"'"-
^"'^' 1**^^' "' P" ^^l-^'

Cahboxr. Ve liTeL '°Ut T". "*"*' ^'"*^''* '" Lodovico

.

"i
<l^t>

^fl
-à

vi
1-*

H-4
*lì^
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e donzelle i) più avvezze, da buon tempo, al riso che alpianto, alla farsa più che alla tragedia dell,; vita NelP „f

Ta pu .,"";":? ^^'' '' '' P'"^ pudiquenient qué
J a pu >> 2), ed 1 lettor, di Francia pot«van imparare con

iJantes, poete Florentin »; e potevan poi figurarsi a tut-

scaltio, motteggiatore faceto, pronto alla rin.beccati e«>|^»opo^,a stofla di butfone. In una miLelS d

padrc'^di Franc^co I vtd Pi™.! eT"*'
d'Angoulème,

minzi. -«....s„iv„„. ™p' "i^entaiio ch'io citerò più in-

CRi.ri.x, lilla «,.„•" Z«cX Yemt 0"'"""^^ *' ">'' "

£«« /ao<!<«., rf« Pogge FloZtìn u2lJn^ ' ]ì^'^ «R'^NOES,

sione fianimincrn /1p1i« //^..
^'«V. ^ans, lyoo. Persino la ver-

doti relativi a Dante I.r.>«f . ;• . J^""
»™«gl'e gli aned-

Pari.ri. im „V?f ' P"*^^' insultare alla Nazionale di

m^ln /,XÌ taZtTi'
""' ^'""'' '''"'"^ ''•««"«'^» *

m.«„, Lyon, 1484.
"'"' •"'^""*' /«*'^ <'« -Po^/» ^«o-
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scritti, non posteriori al regno di Luigi XII, che la Nazio-
nale di Parigi conserva i), leggi ancora, tra i Proverbes
d'ytalUe, l'aneddoto del poeta che risponde a chi villa-
namente lo derideva della piccola persona : « Ce qui dit
Danthe aux senateurs de Florence qui se inoquoient de
luy parce quii estoit fort petit et lait, cuidant quii fust
aussi impartait desprit (lue de corps ». All'alba della Rina-
scenza, eran più in Francia coloro che sapevan di Dante
quanto rivelavan le Facezie, divulgatissinie 2), di quelli
ai quali la vita del sommo era notii da fonti più limpide
e da altre più serie letture «).

'

i) Trovi altri aneddoti su Dante nelle raccolte posterioridi tacezie e motti arguti, che pnr rileva» dal Pog^o cosìnel Parangon de, no,n-dhs honneHe» et deleelables, Lyon,' 1531,'

cnrata da B. de Girard, Fai<éciea et moti soUih d'aucuns excel-leni, espntz et tré. nohles ^gneurs, Lyon, 1559 (apparve dueanni dopo la raccolta inglese del Wykes, Mevy Taìe^ wìZQue^t^on, and Qnieke A,mvers, London, 1557, e si ristampò a tre

^ 1,V% ,
^' ""' ^'''"""' ''« '-^a-éations (1605), ecc.

'V Ira Io aggiunte fatte all'edizione veneziana del IMX
': b:"ft'T '"f""'^'^'' '^«"'* .nedieval^-^ii V^Votl^TDfc BEAUVAis, lo Speculum Uistoriale (p. 43« sg.), figura un

U.^Tv^rp" t""'"'
"'' ^"«l"l>'"--te di pro/e'^nza

ÌTo^m^v'h^. ^^'A'"'"
*" 1'"' """'*'' «l» parecchi, tra altri,da Oi>i>osK Zexatti, Dante e Firenze, Firenze, 1903 i, '>69 ba-

patria florentmus, vates et poeta eonspicuus aC theoWornm

nÓwin: '«"l*'^'f' '»''» ^1—it. Vir'in cives snos egre"rà

logicis doct inis imhutus vaeavit studiis: unde cum Florentia

et':um':irt"iZ-''"'
'"'"'^*' ' •'"^'""^•^ Sy.n"«sinn, acc's^ :

clvtZ at^fl^r
'"'"' «"«"*'»'" eruditissinms esset, opus in-cljtum at,,ue divinum lingua vernacula sul, tltulo Co„.««aeedidit. in quo omninni celestiun. terrestriu.nque ac inferirne

K
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^'r ^

^-i' »

.-i.

Chiudevasi cosi 1' Età Media, senza che il poema dan-
tesco dei regni d'oltretomba lasciasse nelle lettere di
Francia il minimo solco. Al coro delle voci acclamanti,m Italia e nella Spagna, la gloria del sommo poeta, era
sola Christine de Pisan ad aggiungere, con cuore com-
mosso, con ammirazione sincera, con desiderio anelo di
trarre profitto dall'esempio del « vaillant poète », la voce
sua. Della stupefacente dottrina di Dante qualcosa sape-
vasi. Dell'arte sua eran tutti ignorantissimi. E l'arte
ideale, vagheggiata dai versificatori, e sognatori di pa-
radisi e di inferni, di cammini alla virtù, di cammini al
cielo, de' giri e capricci di Fortuna, de' secreti intendi-
menti della Provvidenza divina, - l'arte inchinata dai
moralisti, che succhiavan scienza dai magni dottori an-
tichi, e sudavan parole e sentenze, per deviar l' uomo
dalle selve del peccato, e purificarlo, e rigenerarlo i) -

profunda contemplatus, siugula queque historice aUcfforice
tropologice ac anagogice descripsit. Aliud quoque de Monar-chm mundi. Hic cum ex Galliis regre.ssus fuisset, FridericoAragouensi regi et domino Cani grandi Scaligero adhesit. De-nique, niortuo Cane principe Veronensi, et ipse apud Ravemiam«uno Domini M.CCCXXI aetatis su^ qulquages mo s^ odiem obnt ». Che nella patria del sapientissimo lleauvais que-sto cenno su Dante sia stato presto avvertito, non snprei direSfuggì anche a P^pvke Massox, autore delle vL trU^neUurmeprocerum: Danti,, Petrarchae, Boccacii, Parigi, 1587

1 Per assicurarmi che nulla di Dante trapelasse nelle pro-saiche « visiom » e moralità, dell'estremo '400, lessi, paziente

vettuz, e hbn De Frndence, ed analoghe composizioni rinvenni
ne' manoscritti della massima Biblio^teca parigina. Ramme^'o
Il Uvredes penh denfer, in « honneur louenge et gioire de lasouverame trinité » (ms. fr. 449), splendidamente liimak) daJean Colombe (Vedi L. Thuasne, Notes sur J. ColonTenlu-mtneur nella Hevne des Uhlioth,, 1904, janvier-avril) che attinge dottrina dagli antichi, da Seneca dagli EvangeU^^^
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era fuori tutta del mondo della grande arte creatrice di

Dante. Il metro stesso della Commedia, pur esso rampol-

lante dall' anima del poeta, neppure nella sua struttura

esteriore si rivela alla Francia i). Né io, frugando entro

il cumulo di scritture di un'età fatalmente prosaica, in-

terrogandole col poco mio intendimento, seppi rintracciare

mai quella « scuola dantesca », che uno storico recente di

Luisa di Savoia, madre di Francesco I, volle vedere in

Francia, fiorente nell' ultimo '400, venuta poi a mancare
all'ap[uirir di una scuola successiva, ispirata ad altre

tradizioni'-). Apparterrebbe ad essa Octavien de Saint-

Gelais, autore del Séjour d'honnenr, composto nella pri-

8anti Padri (nessun autore in lingua volgare v' è citato), colla
persuasione iutinia (f. 2) « quii nest nul estude plus digne de
inerite ne sacrifice a diou plus aggrcable que par vraye doc-
trine reduire le peclieur de son erreur en la voye de salut et
son ame preserver do la mort et perilz denfer », per mostrare
come (f. 23 b) « nostre luiserable estat et yssue do ce monde
nest que ung soudain et douloreux pasaage et pour un
beau petit neant transitoire et caduque, lequel avecques nous
emporter ne imvos, dauipnons nous et aueuue fois nos suc-
cesseurs ». Descrive una visione d'inferno, e martiri di scia-
gurati, boUeuti nelle « cliaudières d'enfer », e tormentatori, e
diavoli.

1) Tra gli esercizi acrobatici di rime che adornano le Lu-
nettes dea princis dei Meschinot, ben noto al Lemaire (vedi
la nitida edizione curata da Gourcutf, Paris, 1890, pp. 122 sgg.),
alcuni ne trovi che, variando a capriccio il sirventese antico,
arieggiano alla terzina dantesca. Ma nulla mai lesse di Diente
quel « retore » e fabbro di rime, che, nelle Lunettes, offre pure
una sua allegoria delle quattro virtù cardinali. Vedi A. dk
LA BOKDERIK, Jean Meschinot, sa vie et ses ocuvres, nella Bi-
blioth. (le r École des Charfes, 1895, janvier-avril.

2) De Maulde la Clavière, Lovise de Savoie, cit., discor-
rendo delle attitudini e degli studi di re Luigi XII, p. 117:
« des deux écoles rivales en Italie, celle qui franchissait les
Alpes, celle de Boccace ne devait pas le trouver extrèmement
préparé. Il aurait plus volontiers acceptc l'autre, l'école dan-
tesque traditionnelle ». « Othciellement », dice di Octavien de
Saiut-Gelais (p. 125), « il fit ettbrt pour revenir au genre dan-
tesque et à Virjjjile ».

s

^ ••;* ki
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raavera del 1491 1), e stampato poi tre lustri dopo la sua

morte.

« De Sainct Gelaiz la veine estoit gentile », diceva

Jean Bouchet, in una sua epistola morale 2), del fecondo

protonotario Octavien de Saint-Gelais, pur vantato dal

Lemaire nel Tempie d'honneur. Questo poeta di gentil

vena, che, nella misceBanea versificata, La oliasse et le

départ d'Amours, vantavasi aver usate « toutes les taiBes

de rimes que l'ou pourroit trouver», metteva in rima,

giovane ancora, con esperienza scarsa, senza aver provato

mai nessuna delle scosse interiori de' veri poeti, un suo

peregrinaggio d' oltretomba, e riempivalo di ricordi di

Virgilio e d'Orazio, di Jean de Menu particolarmente,

U grande, l'universale, l' impareggiabile poeta, al quale

nessuno potrebbe accordare degna lode, « car sur ma foy

mon sens ny sufìiroit ». Ammirava Saint-Gelais il Pe-

trarca, di cui vanta anche i Trionfi; s' inchinava al Boccac-

cio, narratore de' «casi » e de' capricci dell'onnipossente

Fortuna, « par eloquente dictature
|

qui est aux lisans

aggreable
; |

tout son dire nest mye fable » j
e mostrò

pure rispetto per Dante. In un'assemblea di illustri poeti,

filosofi, retori ed oratori, in «amena selva » 3), scorge

il poeta del Séjour d'honneur, accanto a Jean de Meun,

anche Dante : « ung noble florentin
|

quon appelloit en

commune voix dente,
|

qui maintz oeuvres en tres aorne

latin
I

a compiile par raison evidente ». Quante delle

« maintz oeuvres » conoscesse il Saint-Gelais, non dice,

ma pare eh' ei buttasse giù a caso il verso, tiranneggiato

1) Già il GouJET, trattando del Séjour d'honneur, nella Bihl.

frang., X, 251, osservava: « Saint-Gelais le composa à l'Ago

de viugt-quatre ans ».

2) Epistres morales et familieres dii Traveì'seur, Poitiers, 154o

(Ep. XLVI). Copiava il Cuetin, che, in una sua invocazione

della Chronique frangaise {Rev. d. lang. romanes, 1904, p. 396),

aveva già scritto: « De Saint Gelais la veine si gentille ».

3) In una selva iraaginerà pure il Ronsard di trovare il suo

Omero,
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dalla rima, e pare altresì che dell'opera maggiore, latommedm, egli unicamente avesse notizia della prima
cantica, la sola qui rammentata, cremore di quanto Chri-
stine de Pisan e Martin Le Frane avevan scritto di Dante
nelle al egorie loro, il Saint-Gelais informa, come il uobij
poeta d. Firenze « dichiarasse » « de la vie presente,

1soubz ainct langaige et poetl,i,,„es vers,
| les accidens

et tonrbillons divers
(

et tlst descript de linfernal repaire
le cas piteux et la grande misere» i). E pone Dante acapo de. poeti d'Italia. Dopo Dante, « e„ raenc dhon-
"eur assis

|
Francois petrac et le gentil bocasse, I Dieu

ont fait ettace,
|
car eiilx vivans a., monde sans fallace

|ont tait l.vrt^ tres moranlx et exqnis, ,' et ont po„rvray si grant honnenr ac,,nis
| en tons dimatz, nue leur

gioire par,„,,,,e
|
ne faillira tant ,,ne durra le monde ».

I dio, nusencordioso sempre, avià pur cancellati, nes-«uno può dubitarne, i peccati del buon versificatore.
Anche Octavien de Saint-Gelais compie in sogno ilviaggio al regno .Iella morta gente. Ma da Virgilio, nonda Dante toglie il ,|„adro alla visione sua. Come lo so.^-

giogasse Virgilio, narra nel prologo della traduzione del
\ Eneide, otìerta al monarca. Luigi XII nell' inrile
del 1500 .) : . „,„ .„,. ,,,,, ,,,,^ \^,^^ J„ "^^^retiaicte, touri,.vat et viràt les feuilles d'màit volume
etre les autres livres i avisay les euvres de Virgile poete

aisorainat.» .assai, accorda un iiosticiiio al Saiiit-Gcl.ai« .ìonn

scT,.;r cL"/ ì'"^T^ •" '"''''"''• "'' ^-^- « d'isecditisu Cosar de Nostredaiue Io cito dalla stiiìin.. m,ì^;«o

ritrae '^ZTrJ^^''''
'""' 7'"'""' ^"''^ "' ^''" '»«'"'"• Oeto-

Primé ; nrl fi T'"" " ''«oouleéme, nouvellcmcnt im-

Ye. 296.
^ Antho.vnc Verard. - Naz. di Parigi. Réser.

2) Vedi P. Pabis, Mnamcr. frane VII, n.« 7228.

V

l**

rómain, le plus loue de tous latins, mesmemèt en son

eneyde. Et quant ieu par quelques heures rafrescby ma
menioire du hault stille et matiere eloquente dedens

traictee, ie q aultreffois avoye pris alimèt et nourriture

du laict dicelle.... si pensay.... iecter ma cliarrue legiere

en ce fertil pourpris pour en tirer grains et substance.

Et conclu lors.... icelluy livre translater de son latin

hault et isigne de mot a mot » i). Cede Virgilio al tra-

duttore suo la guida all'Averno, già trascelta per Enea;

e Sibilla avvia il Saint-Gelais pei secreti calli, come

avviò il poeta della Città di Vita, Matteo Palmieri, in-

namoratissimo di Dante, uomo di ben altra levatura del

rimatore di Francia. Uscito costui alla luce, avanza nel

regno de' beati nei Campi Elisi. Avanza, scortato dalla

Beatrice sua, la gran dauia « Sensualité », e se ha dubbi in

cuore, madama « Ragione » tutti glieli scioglie. Tuttato

entro l' onde del paganesimo, non immerso ancora in Lete

il futuro vescovo, amoreggiante col gregge d'Epicuro,

allettato, sedotto dall'allegoriche larve de' tempi suoi,

come avrebbe egli mai chiesto ispirazione e consiglio al

poeta della tragica umana e divina Commedia, ch'egli

pur noma e pur ricorda? 2).

1) Les eneydesde Virgille tranélatez de latin, Paris, Vérard, 1509,

Prologue, p. II. L'edizione successiva, del 1514, fu curata da

« maistro Jean Diury bacchelier en raedecine ».

2) Lestamente scrive De Maulde la Clavière, Louise de

Savoie..., p. 93: « Octovien prendra à Dante, si l'on veut, le

coté ingénieux et quintessencié de son poème, Fimagination

classique d'une descente aux Enfers, commode à utiliser sur

diverses formes ». Nulla di ciò prese il Saint-Gelais a Dante,

ma tutto tolse da Virgilio. Qua e là, nel 3" libro, parrebbe

udire, tuttavia, un'eco lontanissima de' versi danteschi:

Si entrasmes en voye oscure et telle,

Quoncqnes ianiais de i>areille nony
Faire raport, si f'us esvanoiiy

Forment de penr, car gy vy telle chose

Que propreinent la declarer ie noise

Come nel poema di Dante, nelle Fisions di CmsTiNA , e in altre

allegorie dell'Età Media, nel Séjour d^honnenr appare all'errante

-rrt.
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Un'onda d' italianesinio invaderà la Francia all'alba

di tempi nuovi. All'Età Media, annunciatasi con fervore

di sogni, e vigore e freschezza d' invenzione, languida di

vita, negli ultimi secoli, povera di poesia, spoglia di

chimere e di inganni ameni, è decretata sepoltura. Con
baldanza, s' affissan gli occhi delle nuove genti nelle

regioni del pensiero, della coltura e dell'arte, nuova-

mente esplorate. Gran frastuono d' anni delle belligere

galliche schiere empierà l'Italia; e i monarchi, scesi alle

conquiste, con altr'armi che con quelle di Totila, male-

dette da Dante, torneranno in Francia, men ricchi di terre,

che de' tesori della rinascente italica coltura. Trasmigrano
allora, colle tele e co' nmrmi, manoscritti, superbamente
miniati, trascrizioni dell'opere dei sommi, rare e preziose

stampe. La biblioteca del castello d'Amboise accoglie il

fior dei codici; appare, già prinva che esordisse il regno
di Francesco I, museo della scienza, dell'arte e della poe-

pellegrino, quando, « desconloure, palle, deffait et blesme »,

entra in malinconico deserto, Pimagine del mondo, la femmina,
« balhji e di colore scialba » :

Une (lame plus layde qne boesnie
Doiit i«' cniday perdre et sens t-sme,
Quaiit ie me vy de tei dame assnilly
Ali cueuf tremblant, a couia<;e l'ailly,

Hideiix regard et face refroidie

Cette noverque a tout sa luesgre peau
Soudainement par la main me va prendre,
Sur moy gecta son venimeux manteaux.

Di (piesta raccapricciante apparizione, poco profitto, in verità,

trasse il poeta. Giudica lui jmre, come Christine de Pisun,
della nobiltà vera e presunta, ma non interroga Dante:

Si mesbatoys gouvent lyre aix decades
I)e tite live, en orose ou vegeee.
Qui bieu monstre que cest que de noblesse,
Louant adroit vraye cbevalerie,
Disant que point ne vient par armojTie,
Ains par vertu de noblesse le nom,
Cela conclud lorateur de renom.

>

sia d'Italia. Quando Carlo Vili passa per Firenze, nel

novembre del 1494, s'oifre al re, con altri gioielli, un

sontuosissimo manoscritto, « coperto di raso », posseduto

un tempo da Lorenzo de' Medici, «uno libro dell'opera

del Petrarcha ». Co' Trionfi, « storiati et miniati », v'ap-

parivan anche le Cansoni, i Sonetti di Dante, e la Vit^

di Dante, scritta da Leonardo Bruni d'Arezzo i). Questo

primo saggio delle rime minori dantesche giunto in Fran-

cia, passò per gran tempo inavvertito ; e chi (come An-

tonio de Beatisj 1517) descrisse le meraviglie del castello,

e ricordò il codice petrarchesco, non fé' parola che dei

Trionfi, soli ad attirare l'attenzione dei curiosi.

Ben possiamo supporre che in quel primo fervore di

conquiste si spogliasse bonariamente l' Italia dell' una o'

dell' altra trascrizione della Commedia, Donde venne al

conte Charles d'Angouléme il « libvre de Dante, escript

en parchemin et à la main, et en italieu et en franyois,

couvert de drap de soye broché d'or, auquel y a deux

fermoers d'argent, aux armes de feu mon dict seigneurj

le quel libvre est historié », asciuttamente registrato ne-

gli inventari de' « bien meubles » del castello di Cognac,

alla morte del conte, nel 1496? 2). Ai tesori raccolti da

1) Vedi L. Delisle, Note sur un manuscrit des poésies de

Pétrarque, rapportò d'Italie en 1494 par Charles Vili, nella

Bihl. de VÉcole des Charles, LXI (1900), pp. 450 sgg., e la

recensione mia alla sontuosa opera di Essling-Mìjntz, Pé-

trarque, ses études d'art, son influence sur les artistes, Paris, 1902,

nella Gazette des Beaux Aris, 1903, p. 9 dell' estr.

2) Quell' inventario fu prima conmnicato da Samuel Ben-

THEY, in Excerpta Ustoria, or lUnstraiions of English History,

London, 1831, pp. 344 sgg.; fu aggiunto in seguito dal Leroux

DE Lincy all'ediz. àeWHeptameron des nouvelles de très haute

et trcs illustre princesse Marguerite d'Aììgouléme (Société des Bi-

hlioph. fran^.), Paris, 1854, ìli, 215 sgg.: Copie de Vinventoire

des hiens meuhles demeurez du decès et trespaz de feu monseigneur

le comic d'Angolesme. (Il Dante è registrato a p. 217, al n.° 2,

dopo il « libvre de Jchau Boucasse, escript en parchemin et

à la main, historié et tourné à or et azur, couvert de veloux

cramoisi, garny de fermoers, aux armes V un de Monseigneur

1
*

•t
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Jean d'Orléans, padre del conte Charles, quando potè ag-

giungersi r enininiatico « libro », or sventuratamente

scomparso?!). Come spiegare l'insolita intestazione:

«escript.... en italien et en fran^ois?» Trattavasi di

una versione francese completa della Commedia, postti di

fronte al testo italiano, o trascrivevasi (jui, nel codice

dorato, bilingue, un solo frammento, la traduzione di una

cantica - parte di una cantica ? -)

.

In tanta e sì irrimediabile dubbiezza, corre il pensier

nostro alla versione francese deWInferno, contenuta in

un codice della Nazionale di Torino, ornato, nei primi

31 fogli, d'illustrazioni a penna, e sopravvissuto al fu-

nestissimo incendio, che ridusse a necropoli la ricca bi-

'blioteca 3) - corre a questa versione, frequentemente di-

et raiitr© do ma dame »). Si ristampò una terza volta da

E. SÉNKMAND, La Bibliothèque de Charles d'Orléans comte d'An-

gonUme au chateau de Cognac en 1496, nel Bullet. de la Société

archéol. et hist. de la Charente, 3" et V trimestre, 1860; e, in

100 estratti, a Parigi, 1861 (a p. 19 vi si registra, « Item le

libvre de Dan », e vi si aggiuiigt' una lunga nota, superflua

quanto puerile, su Dante e 1' opera sua).

1) Nel coscienzioso lavoro di G. Dupont-Ferrier, Jean

dWrléans comte d' AngouUme, d^aprh sa hihliothè(pte {li61), nella

IHhlioth. de la Faetdté des Lettres. Université de Paris, Paris, 1897,

fase. Ili, tìguran, tra' libri posseduti dal conte, nel 1467, pa-

recchi poemi allegorici (p. 49 : « il sacritìait, comme ses con-

temporaiiis, à rallógorie »), e sei manoscritti di opere del Pe-

trarca e del Boccaccio. Il figlio, spentosi a soli 37 anni, accrebbe

alacremente i tesori del padre. Possedeva quattro codici del

Boccaccio: il Decameron, il De Casihus, il De claris midierihus

tradotti, n. 1: 42; 65'; 219 dell' inventario ed. tla Leroux do

Lincy ; e del Petrarca, tra altro, (n." 25): Le Ubrre du Triumphe

de Jienommce, histoné, escript à la main.

2) O v'eran forse de' sommari, aggiunti ai singoli cauti, scritti,

per comodità dei lettori, in lingua francese ? Non ne sappiam

inilla. Scomparso ormai e distrutto quel codice, chi su di esso

s'ostina a fantasticare, lirancolerà ognora nel buio.

3) « Il ms. (L, III, 17) è ancora quasi tutto leggibile », cosi

il Renikr, nel suo Gior. stor. d. lettei\ ital., XLIV, 419. Lo ri-

vidi io, recentemente ancora, nelF ultimo mio viaggio a Torino.

y

scussa, anche da uomini egregi, affratellata essa pure,

nella trascrizione, al testo italiano, non più ritenuta

antichissima (del '300, o del primo '400), non più cre-

duta opera di un italiano, non più inedita, messa com'è

a figurare, con altre traduzioni posteriori, in uno de' vo-

lumi, allestiti frettolosamente, e con poco senno, da un

cancelliere d' università, eh' ebbe a confessare 1' « inexpé-

rience de novice en philologie » i) - sottoposta poi dallo

Stenffel ad un minuto commento « filologico .> 2), e co-

scienziosamente studiata, in seguito, da un critico mo-

desto quanto valente ^).

Chi facilmente non creda potersi ripetere in Francia,

sulla fine del '400, il miracolo avvenuto, all' esordire di

quel secolo, in Ispagna, terra di « dantisti » per eccel-

lenza, di veder spuntar su, alla distanza di un anno, due

1) C. MOREL, I^es plus anciennes traductions frangaises de la

invine Comèdi^, Paris, 1897. Vedi V Avertissement, p. IV, e la

stampa della versione, pp. 1-189. Prender sul serio le elucu-

brazioni critiche di questo com})ilatore - dar peso, come fanno

ancora parecchi, aUe note, aggiunte alla raccolta de' testi, fe-

licemente pensata, ma poco esattamente eseguita - sarebbe

2) E. Stengel, Philologisches Kommentar zìi der franzlisischen

Uebertragung von Dantes Inferno, in der Hs. L. Ili, 17, der Tu-

riner UniversitatsUhliothek, Paris, 1897. Va aggiunto, come sup-

plemento, alla raccolta del Morel.

3) J. Camus, La premiere version fran^aise de VEnfer de Dante.

Notes et ohservations, nel Giorn. stor. d. ìetter. ital., XXXVII,

pp. 70 sgg. Non avverti il Camus, e non avvertì nessuno dei

molti che discussero questa prima versione, il Dante « escript.. ..

en itaUen et en fran^ais », posseduto, prima del 1496, dal conte

d'Angoulème; e fu sicuramente K. Vossler i>rimo a richia-

raare%u di esso l' attenzione degli studiosi, in una sua recen-

sione, negli Studien zur vergi. Literaturgesch., voi. I (Berlin,

1901), p. 265 sg. « Pare a me probabilissimo », scrivevami il

Vossler, « che si tratti della stessa traduzione conservataci in

un codice Torinese, il quale altro non sarebbe che la brutta

copia dell'esemplare posseduto dall'Angoulème ». Se così fosse,

la data della prima traduzione dovrebbe porsi fra il 1491 e

il 1496.
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traduzioni della Commedia i), dovrà supporre viucoli stret-

tissimi di parentela tra la versione posseduta dal conto

di Angoulénie, e quella approdata a Torino j dovrà am-

mettere, se non l'identità assoluta di esse, quel divario

che potrebbe risultare da due trascrizioni differenti - tor-

mentata assai, ripresa a più epoche, e quasi rifatta quel-

l' unica a noi nota. Le date, sulle quali, più o men salde,

poggian le congetture nostre, non contrasterebbero. Né
l' ultimo studio sulla versione nel manoscritto torinese

che fa risalire il lavoro del traduttore ai primi anni del

regno di Francesco I perderebbe di pregio, se anticipasse

di due decenni la data della prima stesura di quel saggio.

Vantavasi il Lemaire, è vero, aver egli scritto i primi

versi francesi in terzine ; ma non è questa ragion suffi-

ciente per negare la primizie di ([uel metro ad altro scrit-

tore di Francia che, traducendo Dante, bramasse pur ri-

X)rodurre l' intreccio dantesco di rime 2). Si è notato, con

1) Si veggsi, oltre lo studio mio cit. su Dante in Ispagna^

pp. 38 sgg., il volume di M. Schiff, La Jiibliolhèque du Mar-
quis de Santillane (Bibl. de l'École des Hautes Étndes), Paris,

1905. Sulle più antiche traduzioni inglesi della Commedia, vedi

P. ToYNiiKE, English Translations from Dante {Fourteenth to Se-

venteenth Century), nel Journal ofcompar. Liier., New York, 1903,

I, pp. 345 sgg.

2) L' idessandriuo aveva, d' altronde, spettabile antichità in

Francia, ed era, ne' secoli di languore, venuto in disuso, sì

da apparire metro nuovo a ehi, nell'estremo '400, lo riaffer-

rava. « ()n peut dire, » scrive il Camus (p. 91), « que sous Fran-

cois l*^*", l'alexandrin fut presque entièrenient délaissé. Il ne
devait renaìtre qu'avec la Plèiade » ; ma poteva ricordare che
quel metro fu pur usato talvolta da Jean Bouchet e da Ger-

main Colin. Osserva, giudiziosamente, E. Landry, " Endeca-

sillabo " et Alexandrin, nel volume nuziale Scherillo, cit. (Mi-

lano, 1904), p. 733: « l'italien connatt plus que le fran^ais les

formes contractces, les diphtongues, les ellipses de l'articlo

et du prononi i)ersounel ; et dans sa prosodie aboudent les

élisions, les apocopes, les aphérèses et les synérèses. Il dit

donc autant de choses en moins de mots. Aussi dès qu'il s'y

essaya, ce fut en alexandrins que le franyais dut traduire les

denscs endecasillabi de la Divine Comédie ». Sulla terzina del-

V-
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sagacità degna di encomio, come il traduttore seguisse

costantemente la regola delle « couppes féminines », non

facendo cader mai la cesura su di un' e muta, regola pre-

dicata dal Lemaire, insegnata a Clément Marot. Poteva

al Lemaire sembrare un prodigio di tecnica, quanto altri

già aveva praticato, allineando e scandendo gli ales-

sandrini aggruppati in terzine, per suggerimento spon-

taneo, qual legge di ritmo. Non ha V aria il traduttore

di scolaretto, che segua sulle grucce, stentato stentato,

or r uno or V altro maestro. A meno ingrata ed ardua

fatica si sarebbe acconciato un versificatore inesperto,

che a quella, arduissima, di voltare nel!' idioma suo il ro-

busto verso di Dante.

Né gli italianismi suoi sono di natura da supporre in

lui origine italiana i)
;
appaiono in parte violentemente

imposti dall' intraducibile espressione dantesca, sciupata

anche da' ritocchi e rimaneggiamenti, dalle amplificazioni

de' copisti del Mezzodì 2). In quella lingua, di arcaico sa-

Panonimo traduttore francese delV Inferno, torna a discuter lo

Stengel, in Jahresber. f. rom. FUI., voi. V (1897-98): «Dio

Wiedergabe des italienischen Endecasillabo durch Alexandriner

zog cine Anzahl ubertliissiger Zusiitze nach sich, dodi stehen

diesen Verwiisserungeu auch viele gelungene freie Wiederga-

ben gegeniiber ».

1) Pensò un tempo anche lo Stengel all' astigiano Gian

Giorgio Alione, che pur rimò talvolta in terzine. Qual perizia

avesse PAlione del francese, può vedersi nella ristampa delle

opere in questa lingua, iniziata da M. Mignon {Le Chapitre

de Libei'té - La Chamon d'une bergère, Paris, 1904). Sul!' ibrida

lingua usata nelle farse carnevalesche, vedi Giacomino, La

lingua delVAlione, noW Arch. glottoL, XV, 402 sgg. Anche fuor

del Piemonte trovi, a «lue' tempi, scrittori che amano scrivere

in francese. In francese scrive Alessandro Savago la sua Cro-

nica, di Genova, che giunge fino al 1505 (la ricorda E. Picot,

nel Bull, ital., Ili, 8).
. • u-

2) Qualche rara volta la traduzione è fatta a chiusi occhi,

con poca intelligenza della lingua dell' originale. Rammento

la terzina dell' i«/. (XIX, 114): « Ah! de combien de maulx

Constantin fut la mere |
Non sa conversion, mais scuUement

la dote
I

Qne jadiz print de luy le premier riche pere ».



§

240 Prima conoscenza e diffusione
della '^ Commedia '' in Framna 241

\

pore, non ripugnante alla lingua di Dante, s' intravvidero
traecie de' dialetti centrali della Francia, e particolar-
niente del dialetto del Berry i). E forse nel Berry, cli'ebbe
contemporanei al Leniaire, al Gringore, a Jean Marot, a
Octavien de Saint-Gelais, prenci letterati e bibliofili, coni])ì
il traduttore P opera sua 2), scortato dal coniniento del
Landino, seguendo, come vorrebbe il Camus, il testo del-
VInferno, edito dal Cremonese nel 1491, o, come io incli-
nerei a supporre, una copia del poema, assai vicina a
quella a stampa «), che spiegherebbe alcune delle diver-
genze ed alterazioni de' trascrittori successivi, non tutte
dovute al confronto colPedizione veneta del testo aldino
del '500 inoltrato (1529). Con fedeltà scrupolosa, non os-
servata poi da altri traduttori, la terzina dantesca, è tra-
vasata pazientemente, verso per verso, nella terzina di
Francia; e se l' imagine poetica troppe volte non si afferra
e non si riproduce, il retto senso letterale raramente ne
soffre. Questo saggio, nato morto per sventura, in tempi

1) Notevole quanto sulla lingua del traduttore, evidente-mente improntata al dialetto del Berry, osserva il Camus
pp. 86 sgg., sorretto dal noto Glossaire du centre de la France
del conte DE Jaubert. Elementarissimo è, per sfortuna, il li-
bercolo di H. Lapaire, Le patois beirichon, Mouiins, 1903
meli utile per altri raffronti, degli studi di A. Ahlstròm,'Made sur la langue de Flaubert, Macon, 1899, di J. Ageorge
Le parler rusttque dans V(Euvre champétre de Georges Sand (Eevmdu Berrii^ settembre, 1901), di M. Born George Sand's Sprache
%H demhomane Les Mattres Sonneurs {Berline^' Beitr. z. nerm. u
rom. PhiloL, XXI), Berlin, 1901.

^

2) Pensava un tempo doversi ricercare il traduttore nella
piccola corte raggruppata attorno a Jeanne de France. Non
riiuase a lungo la nobil donna nel Berry

; il suo biografo
^1*.^!;' .ii^^^^.'

'^^''""*' ^^ ^''«"^'" (l'fcl^esse d'Orléans et de Berry
- 1464-IdO;, - Paris, s. a., pp. 378 sg.) rileva in lei queUa ten-denza al misticismo, che troveremo, spiccatissima, in Marghe-
rita di Navarra, lettrice assidua di Dante.

3) L'omissione della terzina del VI canto, v. 55-57, pur

perplesso
'^^^''''''' '^^^ Cremonese, mi lascia tuttavia ancor

ancor digiuni dell' arte di Dante, ignari ancora della gran-
dezza del sommo poeta, è preferibile tuttavia a tutte le

traduzioni che seguirono in Francia, sino all'apparir del-

VInferno, debole anch'esso, del Rivarol. Ricorderà a ta-

luni la versione catalana più antica del Febrer, scritta

pure in terzine, in una lingua capace della concisione,

della fierezza e robustezza della lingua di Dante, pur essa

fedele al testo originale, non mai stemperata, non diluita

mai in vane e tediose parafrasi i).

Era veramente la parlata di Francia de' remoti secoli

più acconcia della moderna a render lo spirito, l'espres-

sione incisiva e scultorea di Dante? Chi non ricordali

miracol compiuto dal Lamennais, che voltò VInferno nella

prosa sua, senza miseramente illanguidire il verso crea-

tore del sommo, potrebbe agevolmente supporlo. Il Littré,

che si sbizzarrì, volgendo la prima cantica « en vieux
langage franyais », e mise, deluso nelle speranze sue, la

contraffiìzion sua tra le munimitìcate cose degli antichi

musei 2), deplorava non essere stato il poema tradotto

« dans les années qui précédèrent nos effroyables désa-

stres, sous Philippe le Valois et Jean son fils ». Ben
avrebber potuto il Petrarca ed il Boccaccio, « qui vinrent

plus d'une fois à Paris », suggerir l' idea « de ce travail

érainent à quelqu'un de nos versificateurs ». Parve, tut-

tavia, ad uno scrittor nostro, acutissimo, dover ammirare

1) Ragionare sulla paternità della traduzione è come voler
veder luce nelle tenebre più fitte. Chiedevasi il Camus (p. 92),
come mai quel saggio di versione approdasse a Torino ; e sup-
poneva che il manoscritto, capitato nelle mani di Clémcnt Ma-
rot, fedel servo ed ammiratore di Margherita di Navarra - co-
stretto a errare qua e là in Italia, secretano un tempo di Renata
di Francia - fosse pui dal Marot gelosamente, fino alla morte,
custodito, e qua e là ritoccato: « je suis enclin à croire..., que
e'est à lui que sont dues, entre autres corrections, celles qui
ont trait à la cesure ».

2) Dante, L'Enfer mis en vieux langage fran^ais, 2* ed., Pa-
ris, 1886. Préface. A pp. xxvii sgg. è riprodotto il 2° canto
nella versione del manoscritto torinese.

16 — Farinelli.

ì
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quel pazientissimo esercizio di lingua, a ritroso dei secoli,

del Little; e sentenziava esser la lingua (Voil « l'unica
veste francese », che potesse « veramente convenire alla

Commedia dantesca » i).

1) F. D' Ovidio, nella Nuova Antologia, 15 giugno 1879,
p. 743. Henevol giudizio dell'opera del Littrc diede puro il Mus-
SAFIA, in un numero della Wiener Zeitung che or mi sfugge, non
segnalato nella bibliografia degli scritti del defunto ronianista,
posta in capo ai Bausteine, in onor suo. Halle, 1905.
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IL SECOLO DEGLI ITALIANEGGIARTI

IN FRANGIA

Vita nuova spirituale

e ideale di una nuova coltura

Dalla patria di Dante venne alla Francia, al tramonto

estremo dell' Età Media, una coltura novella. Al fragor

d'anni, al ruggito di guerra, che per un terzo di secolo

riempì l'Italia, da Carlo Vili in poi, in tutte le succes-

sive calate de' monarchi di Francia, rispose, carezzevole,

la voce della poesia e dell'arte, che i rudi cuori, d'ac-

ciaio vestiti, molceva ed ingentiliva. La nobiltà tutta

di Francia amava scendere baldanzosa nelle belle con-

trade del Mezzodì. Ad un primo strato di- educazione in

patria, si sovrapponeva quello, più considerevole assai,

dell'educazione in terra d'Italia, in età in cui le idee

maturano, il carattere si forma, e le impressioni Del-

l' animo lascian solco duraturo. La Francia intellettuale

s'italianizza da un capo all'altro. Non è già che, all'alba

di tempi nuovi, le tradizioni del passato tutte si ripu-

dino. Se la lingua di Chrétien de Troyes, che alquanto

aveva della leggiadria e del nerbo della lingua dantesca,

era già ben morta, e ben sepolta, e con essa, obliata e

non più intesa, giaceva l' ingenua e forte poesia de' primi

secoli, parte del retaggio degli avi del '300 e del '400

gelosamente ancora è custodito; e molti ancora s'ispi-

rano all'opera di Jean de Meun, ai versi di Alain Char-

tier. Ma al tocco magico del Rinascimento non è chi non

r^
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si senta scosso, e non aneli muovere all' acquisto della

terra promessa.

« Incipit vita nova ». Nel cuor di tutti echeggia questa

voce. La vita nuova comincia coli' imitiizione afttiunosa,

smoderata della vita italiana. Ne' più colti è un desi-

derio di illuminarsi alla face del pensiero antico. Il bello

attrae j il bello soggioga. La vita s' infiora e s' indora.

I costumi si raddolciscono. Le chiese, gli edifici, le sale,

i giardini veston le gale e gli addobbi che l'arte italiana,

paganizzata, suggeriva. Non era nuovo affatto lo studio

de' Greci e de' Latini ; ma quel primo fiore dell' uma-
nesimo, sbocciato in terra di Francia, al chiudersi del '300,

fu divelto a forza, e con crudo strappo, dalla bufera delle

guerre intestine. Né ebber discepoli di valore il Montreuil

ed il Clamanges. All' intimo contatto colla coltura ita-

liana, gli eruditi ed i poeti di Francia si accendono di

nuovo amore per la scienza e l' arte degli antichi. E
r amore, e l' entusiasmo crescono a dismisura. Barthé-

lemy d'Aurice attraversa tutta la Francia, pur di assi-

stere a Parigi alle lezioni dell'ellenista Aleandro i). Flet-

tono le ginocchia dinanzi agli idoli dell' antichità, i

« vetusti divini », come li chiama il Leopardi, « a cui

natura
|

parlò senza svelarsi.... allor che dalla dira
|
ob-

blivione antica ergean la chioma,
|
con gli studi se-

polti » 2). L'incenso si profonde. L'Olimpo de' nuovi vati

si popola delle divinità omeriche e virgiliane. Di cita-

1) Vedi J. Paquier, VUniversìte de Paris et V Humanisme au
déhut du XVF siede, nella Jievue des questiona historiques, XXI,
p. 117; uno studio più speciale, dello stesso autore, suU'Alean-

dro: VHumanisme et la liéforme. Jerome Aléandre, Paris, 1900;

e quello di E. JovY, Fran(,oÌ8 Tissard et Jerome Aléandre. Con-

trihution à Vhistoire des origiues dea éiudes grecques en France,

Vitry-le-Franvois, 1899. Rilevava iJ Iìurckhardt, nella sua

Cultìir der lìenaissance in Italien (7* ediz.), II, 297, tra' libri

dell' umanista italiano, un Dante.

2) « La pensée antique les soulève, à moins qu'ello ne les

écrase », così, pur citando uu detto del Montaigne : « il faut

avoir les reins bien fermes jìour eutreprendre de marcher front

.'<«,

>1 V

>.,-

zioni degli antichi si riempion le carte. E V intima gioia

e il dolor crudo non si esprimono che mendicando detti

e sentenze dagli illustri, tramontati ne' secoli. La Fran-

cia vedeva un po' i classici venerandi attraverso le opere

degli Italiani ; ma di questo suo culto andava superbis-

sima L' imitazione de' classici è ostentata, apertamente

confessata, insinuata anche da chi vedeva buio fitto nel

uiondo antico. L' imitazione degli autori italiani e gene-

rale anch' essa, ma da molti è tenuta occulta, ed è ta.

lora tenacemente dissimulata. E se il cuor batte per la

rinascente coltura d'Atene e di Roma, la fantasia acca-

rezza vaghe imagini tolte all'opere degl'itali ingegm.

De' poeti e degli scrittori francesi, pochissimi son quelli

che o per necessità di negozi, o per diletto, o solitari, o

accompagnati, non peregrinassero un t^mpo nelle terre

d' Italia. I maggiori ingegni - il Ronsard eccettuato -

vi scendon tutti ; e tutti vi portano il desio di attingere

alle fonti del sapere, il culto per il bello, l' entusiasmo per

l'arte lo stimolo ad operare cose nuove e cose grandi.

Quella « Sehnsucht » tuttavia, che, a' tempi di Goethe

e di Guolielmo di Humboldt, mosse e travagliò l'animo

di molti^Tedeschi, irresistibilmente attratti nel bel paese,

non poteva accendere l' imaginazione ed il cuore dei vati

francesi del '500. L'Italia era paese di conquista. Le

ostilità politiche fomentavan gli sdegni, spegnevan le

vampe d' entusiasmo. Non meno de' poeti di Spagna,

lanciati fuor dal natio ovile, quelli di Francia sentivano

pun.rente e stringente l'abbandono in terra straniera.

L' eterna Roma, donna e regina del mondo antico, va-

gheggiata ne' loro sogni, li lascia scorati e mesti, er-

rando per quelle mura. Gli intrighi nelle città tumultuose

amareggian 1' animo del Du Bellay. Né il poeta à^^Begrets

è solo ad imprecare all'Italia e agli Italiani, solo a premere

à front avee ees gens-là » (gli iUustri antichi), J. Texte, nel

taSo "e VirrA-ce italienne dans la rena^sance fran,a.se,

in Études de littérature enropéenne. Paris, 1898, p. i/.

K%
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dal gonfio petto, mentre in Italia vagava, il « Beatiis
ille » oraziano.

Ai Francesi che invadon le contrade d'Italia, si con-
trapponga lo stuolo degli Italiani che ne' maggiori centri
di Francia si riversa. Dopo il matrimonio del delfino
Eurico con nna Medici, è un affluire continuo di Italiani
alla corte, di Fiorentini massimamente i). E come un'onda
trae seco altre onde, ad una prima emigrazione, altre, in-
finite, succedono. Le discordie in Italia, il tirannico go-
verno de' Medici, accrescono il numero de' fuorusciti, che
la Francia, ospitale e benigna, accoglie. Portano costoro
in Francia le aspirazioni loro, gli idoli loro, la loro col-
tura, e diflbudono la natia lingua, « si bella e pregiata....
che di poco cede alla latina », scriveva Gabriello Si-
meoni 2). Già ne' primi anni del regno di Francesco I,

era sì italianizzata la corte, da destare ne' patriotti serie
apprensioni. La reggenza di Caterina rompe ogni argine
all'invasione dell'elemento italiano: e mille voci insor-
gono frementi, ruggenti contro la preponderanza stra-
niera.

Era Lione, vera « Florence franc^oyse » - florida di com-
merci e d'industrie, centro di coltura vivissimo, già ai
primi del \')00, pronta ad accogliere in sé il fior degli
ingegni, - iirima grande tappa agii Italiani emigranti in
terra di Francia. Coi banchieri e trafficanti, cogli avven-
turieri e cerretani, che l'Italia prodigava in ogni terra,
vicina e lontana, avevan quivi stabile dimora uomini di

1) Spandevasi dovunque il seme di Firenze. Mario Equicola
scriveva da Roma, nel 1513, ad Isabella d' Este (Luzio-Re-
NiER, Mantova e Urbino, Torino, Roma, 1893, p. 210), trovarsi
alla corte romana « tanti fiorentini che è una compassione

;tutto '1 paliigio, tutta Roma non è altro ».
2) Dialogo pio et speculativo. Con diverse sentenze Latine e

Volgari, Lione, 1560, p. 11.

>1l V

vasto sapere, letterati di professione, capaci alcuni, per

elevatezza di mente, e sentimento squisito per l'arte, di

adre suU' animo de' fratelli di Francia. A Lione, più

che altrove in Francia, frutta il seme della coltura ita-

liana, che un propizio vento vi porta e vi spande. L'ac-

cademia platonica fiorentina parve un tempo aver qui

nuova sua sede. Gli editori offron ristampe degli au-

tori italiani preferiti ;
ammanniscono belle e comode edi-

zioni del Petorca, del Sannazzaro, di Dante persino; non

rifiutano l'opera loro anche agli Italiani mediocri. Sono

colti son letterati essi medesimi. Stendono, all'uopo,

in italiano le loro brave prefazioni; sorreggono, consi-

gliano i traduttori. Non difettavano questi ultimi a Lione

ed altrove, benché la diffusione grandissima dell'italiano

in Francia li rendessero, si può dire, superflui. Su due

che o-gidì sappiali far uso della favella di Dante, cento

ve n' erano a' tempi del Rabelais e del Ronsard. Il dettar

lettere e rime nella lingua favorita alla corte divien moda ;

moda, non quanto 1' altre mutabile e passeggera. Ne val-

sero a divellerla le minacce e l'ire de' patriotti ardenti,

di poeti e scrittori, innamoratissimi delle glorie nazionali

e della purezza del patrio idioma, che essi pure, d' al-

tronde, dalla corrente comune trascinati, non di rado, e

non leggermente, contaminavano.

Riversasi adunque in Francia, per tre quarti di secolo

e più fertilissima, e senza posa, la letteratura d' Italia.

E drammi, e novelle, e liriche, e poemi eroici, e poemi

religiosi, e pastorali, e satire, ed elegie, tutto si com-

pone, e tutto si distingue, interrogando i modelli d Italia.

I trattati politici italiani, le dottrine del Machiavelli,

vituperate da moltissimi, dettan norme ai reggitori del

popol di Francia.

Se il bisogno di espandersi al di fuori, i parentadi e

le ambizioni de' prenci spingono alla pugna, ed arman la

mano dei pacifici, gli spiriti, a rifarsi delle lotte cruenti

e fiere, tendono al molle, all' idillico, e poco gustano

la creazione fantastica, robusta e forte. La mente rifugge
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dal difficile, dal grave, dall'austero, dall' astrazion pro-
fonda. Conviene che tutto sia chiaro, pianamente e pron-
tamente intelligibile, che la parola e il verso tutto
esprimano, senza reticenze e sottintesi, che l'orecchio
sia vellicato dolcemente da gradevol suono. Il verso
dantesco coniato entro il cuor di titano, l' ossatura ro-
bustissima della Commedia, la parola accesa, vibrata,
possente e profetica dell'esule, quelle glandi ombre cupe'
gettate tra sprazzi di fulgida luce, (piel penetrare rapido!
a precipìzio, fulmineo entro gli abissi del cuore umano,*
r anima eroica insomma di Dante, quanti nella Francia
del Rinascimento 1' avrebber compresa? La sincerità di
un Musset era in pochissimi allora. In pochissimi, forse
nel solo dWubigné, la vampa della passione che infiamma
e vivifica. Il sacro poema di Dante, tutta l'opera dantesca
doveva sembrare fitta ed asprissima selva. Follia voler
penetrarci, quando dinanzi si stendono lande fiorite e
piani verdeggianti, che ognun può percorrere con piede
leggero e spedito. E ben v'era anche in Italia, tra i più
cospicui, chi relegava Dante fra i barbari del medio evo,
e tutto rigidezza vedeva nel sommo, e favellava con
sdegno di quel « filosofo mal grazioso, che non bene sa-
peva conversare co' laici », già fustigato da Giovanni
Villani.

L'età passata appariva, anche a chi non pienamente
sapeva svincolarsi dalle tradizioni antiche, piena di te-
nebre e di caligine. E si gridava al sol nuovo, alla luce
nuova. Il quadro della visione medievale, così meravi-
gliosamente comodo a' poeti, incapaci di architettare e
sognar di proprio, ripetuto all' infinito, nel '400, ripro-
dotto nelle Luneiies des Princes, nel Discord des troys
chevaliers, nel Tempie de Mars, nel Grand chemin de
VUospital, e in altre molte allegorie, poteva, senza dif-
ficolta alcuna, togliersi come cornice a più leggiadre vi-
sioni. Entro la facile allegoria del lioman de la Rose si
svolge l'allegoria corrente del '500. È sempre il gran
« Romanzo » de' vecchi tempi che ammaestra, come al-

7
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l'astratto si debba dar corpo e figura. Tutt' al più, in

tanta idolatria per gli antichi, si tolgono ai classici, ta-

lora anche al Petrarca, solerte imitator d' essi, le mi-

tologiche personificazioni, i simboli. Ben misera figura

doveva far Dante, da Octavien de Saint-Gelais, dal Le-

maire e da altri illustri di Francia, messo a confronto

col venerato ed acclamato Jean de Meun ! Ombra miste-

riosa, uscita a minacciare dal suo Inferno, chi mai aveva

cuore di accostarsi ad essa?

Il Petrarca ed i petrarchisti offrono alla Francia un
compendio di pressoché tutta la letteratura italiana. Fu
primo il Petrarca, « italicae linguae conditor et prin-

ceps » (Giovio), a metter luce in quel gran caos che

acciecava gli spiriti ne' secoli remoti. Petrarca, che tutti

acclamano, e tutti incensano, e tutti copiano, e tutti

imitano, è il poeta Fiorentino per eccellenza, il « mag-
gior Tosco », veramente. Petrarca è nell' arte dell'espres-

sione un Dio, e suo profeta è il Bembo, colui, al dir

dell'Ariosto, che « '1 puro e dolce idioma » d'Italia le-

vato ha « fuor del volgar uso tetro ». Dietro le miriadi

de' sonetti, e 1' odi, e le canzoni, i madrigali, i capitoli,

le elegie, i campestri idilli, vedete il cantor di Laura,

il « canoro cigno », il « colto fiorentino », l' inimitabile,

l' insuperabile, « le poète des poètes », al giudizio del

Lemaire, che ispira il verso, che dà armonia, e dolcezza,

e purezza alla frase, che sceglie, e aggiusta, e inquadra

i concetti, e toglie al cuor dell'amante i teneri e flebili

sospiri, suggerisce le antitesi, le iperboli, i bisticci, le

freddure infinite, colle quali i petrarchisti di tutte le

nazioni agghiacciaron i)oi l'arte^). Dai Trionfi del Pe-

1) M. Pieri, Le pétrarqttisme au XVF siècle, Pétrarque et

Eonsard, ou de Vinfluence de Pétrarque sur la Plèiade fran^aisCf

Marseille, 1895, sciupa il tema che svolge, scrive con prolis-

ri
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trarca, più volte tradotti, non già dalla Commedia, i

poeti di Francia conobbero, prima alquanto degli Inglesi,
la nobile e maestosa terzina dantesca. Crebbe onore, e
crebbe gloria al Petrarca, col diffondersi delle rime e
delle prose del Bembo. Se il Bembo più avesse amato
Dante, poco da lui inteso, poco gustato e sentito, per
quel vigore che sapeva di rustico, e l' espressione scul-
toria, aliena al suo spirito, molle e pieghevole a mille
influssi 1), la Francia, retta anch'essa talora dallo scettro
del Bembo, solita a giurare sul suo verbo, a ripetere i

suoi giudizi, meglio avrebbe conosciuta e più apprezzata
la forte poesia dell' Alighieri

j
più faville dello spirito

dantesco avrebbero accesa la poesia sua, povera di san-
gue, ricca a dovizia di fiori e di fronde.
A tanto amore per la grazia e leggiadria di forme del-

l' unico Petrarca e degli imitatori suoi, di più grido,
all' amore per il Bembo, portato « insin al ciel » dal
« suon d' innumerabil squille », come assicurava il cat-
tarese Lodovico Paschale^), s' aggiunga, tenero e durevol
pur esso, l'amore per la Musa bucolica del Sannazzaro.
L'Arcadia, o tradotta, o nell' originale, è libro gradi-
tissimo, copiato ed imitato da' virgiliani, idillici poeti 3).

sita stucchevole, e si ripete, e si contorce all' infinito. Né la
« Plèiade » fu, coni' egli crede, prima ad iniziare il culto per
il Petrarca. La poesia di Dante, « cette poesie synibolique
philosopliiciue, théologique, niystiqne » (p. 11), appare al Pieri
« trop fioide et trop abstruse, pour avoir de longues destinées ».

1) Toccando, fuggevolmente sempre, del Bembo e di altri
cin(iuecentisti italiani eh' ebber voga in Francia, più volte mi
vano del libro del Bakbi, Della fortuna di Dante nel sec. XVI,
1 Isa, lo90.

2) lUme volgari di M. Ludovico Paachale di Cattavo Dalma-
imo, Venezia, 1549. A Vincenzo Quivini, p. 71.

3) Collo studio, sempre ragguardevole, di F. Torraca,
irl imitatori stranieri di Jacopo Sannazzaro, Roma, 1882 «), si
consultino, E. Bourciez, Les moeurs polies et la littérature de
conr som Henri II, Paris, 1S86, pp. 169 sgg., J. Marsan, La
pastorale dramatique en Francc à la fin du XVF et au commen^
cement du XVII' siede, Paris, 1905, pp. 150 sgg.

1

L r^

E di poetiche invenzioni, di imagini voluttuose e molli,

di similitudini, di episodi interi fu provvido l'Ariosto,

il poeta di eterna freschezza, onorato ed imitato in Fran-

cia poco men del Petrarca i). Chi non risaliva diretta-

mente a' poeti maggiori, cercava ispirazione nei cinque-

centisti italiani minori, e, candidamente, anche negli

infimi. Toglieva, per il mosaico e intarsio iiroprio, versi

interi, intere stanze. Sulle raccolte poetiche italiane del

tempo, le prime antologie e crestomazie, poggia buona

parte della lirica della « Plèiade », e delle scuole succes-

sive. Improvvisate sovente, poco o nulla accoglievan di

Dante. E Dante quindi, ai rimatori francesi, sarà poco

più di un nome.

Pur lette, vantate e spremute son l'opere degli Ita-

liani alla corte di Francia, corte babilonesca alquanto,

dov' eran « gentz de toutes nations », al dire di Claude

Chappuys {Discours de la court; 1543), « Italiens tous

pleinsd'inventions». Inevitabili quindi le rampogne agli

italianeggianti, di cui il '500 è ricolmo, le satire alla

semenza straniera, si feconda, le grida ai poeti e lette-

rati carpitori, che coprivano il furto col nome di imita-

zione. Il Des Autels, in uno, sua replica al Meigret, scri-

veva : « En premier lieu ie ne suis pas de l'avis de ceux

qui ne pensent point que le Frangais puisse faire chose

digne de l'immortalitó de son invention, sans l'imitation

d'autrui : si c'est iraiter desrober un sonnet tout entier

d'Arioste, ou de Petrarque, ou une ode d'Horace ».

Più del verso, la prosa resisteva all'onde invadenti

1) Ricordo lo studio di J. Vianey, VAnoste et la Plèiade,

nel Bulletin itàlien, I, 295 sgg., quello di P. Toldo, Quelques

ìiotes pour servir à Vìiistoire de Vinfiuence du « Furioso » dans

la littérature fran^aise, nel medesimo Bullet., IV, 49 sgg., e

un più ampio, ma non profondo lavoro di T. Roth, Der Einfluss

von Ariosi' 8 Orlando Furioso auf das Jran'zdsische Theater, nei

Miinchener Beitrdge z. roman. u. engl. Fhilol., voi. XXXIV,
Miinchen, 1905. Uno studio sulla varia fortuna dell'Ariosto

promette ora S. Fkrrara, nel Giorn. Dani., XIII, 189.
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della favella straniera j ma risentiva pur essa, necessa-

riamente, de' modelli italiani, e provvedevasi, senza ri-

tegno e misura, a' trattati, alle epistole, alle storie, alle

novelle, ai discorsi, ai dialoghi, che giungevan alla Fran-
cia d' oltr' alpe. Secondata dalla gran voga per 1' antico,

cercava d' accostarsi a quel periodare largo, flessuoso e

maestoso, di cui supremo esempio dava il Boccaccio,

ascoltatissimo, veneratissimo in Francia, in tutto il '500,

al principio del secolo, massimamente i), e compiacevasi
degli ampi giri delhi favella musicale e ridondante del

Decameron,

La stessa furia e intemperanza degli italianeggianti

sono di ostacolo alla conoscenza ed al giusto apprezza-
mento dell'opera dantesca. Sulla sua cima eccelsa posa
il gran vate solingo. La turba passa sotto di lui, e noi
vede. Non tenero mai pei mediocri, i poveri d'animo
e d' intelletto, Dante avrel)be sdegnato gli imitatori e
carpitori dell'opera sua, vituperato gli infelici, intenti

a tagliuzzare il marmoreo suo verso, per acconciarlo ai

miseri mosaici loro. Nelle solitudini dell'oltretomba, ben
avrebbe tollerato che ingegni veramente originali e crea-
tori, scrittori della tempra di un Rabelais e di un Mon-
taigne, di un Du Bartas e di un d'Aubigné, meditasser
le sacre sue carte, ritraesser del suo profondissimo spi-

rito, e la fantasia propria movessero, secondando il volo
della fantasia sua, audacissima. Ai maggiori poeti di
Francia l'opeia sua rimase o ignota, o insolubile enigma.
Ed è miracolo che a Margherita di Navarra, nella china
degli anni, chiusa allora nel pensier grave, si sia rivelata.

Il, culto del volgare, altamente proclamato in Francia
anche da coloro che profondevano incenso agli antichi,

1) Di Jean d'Auton, l'editore delle sue « Cronache », R. de
Maulde la Clavièrk, scrive (Louise de Savoie, p. 265): «Le
sage d'Anton.... ne parlo qne de Mara et dea divinités, et de
Boceace ». Lo stesso critico, nel libro medesimo, scrive di Mar-
gherita di Navarra, con evidente esagerazione (p. 201) : « Le
Decameron fut, je crois, sa bible et sou bróviaire ».

-\
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pareva dovesse giovare a trarre in maggior luce il su-

premo poeta, che sì strenuamente difese il volgar proprio

contro le accuse dei vili e de' codardi, e sì nobilmente ne

propugnò r efficacia e il valore. Il De vulgari eloquentia,

che si stampa a Parigi, nell'ultimo quarto del secolo,

lungi dal rivelare un nuovo aspetto del gemo di Dante,

serve a destare curiosità ed amore per gli antichi vati

di Provenza, onorati da Dante, veduti or risorgere dal-

l' oblio dei secoli ;
stuzzica e fomenta la vanità « nazio-

nale »
j
genera nuove dispute di precedenza, noiose, pue-

rili, vacue, interminabili.

Jean Lemaire - Il cenacolo di Fontenay-Ie-Comte

Saggi di versioni della ** Commedia >»

A chi mai Jean Lemaire de Belges, primo ad illu-

strare le Gallie e la lingua francese (Du Bellay, Beffense),

« le premier qui a bonnes enseignes donna vogue a no-

stre poesie» (Pasquier, Becherches, VII), deve la prima

conoscenza di Dante e della Commedia^ Difficilmente a

Georges Chastellain, ch'ebbe guida in gioventù, ed ai

maestri suoi, Molinet e Cretin, che mai di Dante si

sovvennero. Ma - o fosse il Séjom di Octavien de Saint-

Gelais, assai stimato dal Lemaire, o VEspérance dell' am-

miratissimo « maistre Alain Charretier », « tres noble

orateur de la langiie fran^oise » i), o fosser l'opere di

Christine de Pisan, o che di Dante udisse favellare ne'

peregrinaggi suoi in Italia, a Torino, ov'era nel 1504,

a Roma, a Venezia, oppure a Lione, focolare d'ogni sa-

pere, all'esordire del Rinascimento, o che tra mani avesse

un dì, 1' edizione della Commedia, curata dal Landino,

1) De la difference des sehismes et des concilles de leglise, in

(Euvres de .1. Lemaire, ed. Stecher, III, 246.

!!



J

i i

254 11 secolo degli italianeggianti in Francia

munita del notissimo commento i), o trovasse un cenno
fugace su Dante negli scritti degli umanisti d' Italia, a
lui più famigliari, il Filelfo, il Valla, il Poggio, il Ti-
cino - certo è che, già nel primo decennio del '500, più
volte si compiacque di citar Dante, e se non bene lesse
allora nel poema d'oltretombii, sibillino per i Francesi,
alcune parti ne conobbe, alcuni versi rammentò, ne' versi
propri 2).

Amava il Lemaire la bella coltura d'Italia; amava la
avella di Dante sopratutto, « à cause de sa magnificente
élégance et doulceur », non ancor fatta segno a' colpi
rudi degli scrittori patriotti più zelanti. Consigliava, con
convinzione e calor d' animo, il pieno accordo delle due
lingue d' Italia e di Francia. Che presso gli Italiani del
Settentrione, il francese godesse ancora gran stima, e
fosse da alcuni scrittori abilmente usato, « ainsi que
l'on voit de ceux d'Astisane et de tout le Piedmont »,
notava già, con piacere, nel primo decennio del '500,
Claude de Seyssel, solerte traduttore degli antichi 3)^ ve-
nuto a morte a Torino, tenerissimo sempre per la Fran-
cia sua, amantissimo sempre del volgare suo. Nota si-

1) Il Lemaire non oitò mai, è vero, questo commento, ma,
nelle Illustraitons de la Gaule ((Euvres, II, 6), rammenta il Lan-dino come interprete di Virgilio.

2) Quanto pesasse il giudirio del Lemaire nell' opinione dei
contemporanei, e quanto importasse il ricordo suo di Danteoen lo notava P. A. Becker, Jean Lemaire, der ersie humani-
shsche Dichter Frankrekhs, Strassburg, 1893, p. 297 ss

' ^\qqÒ ^^'^^^^^*^^' ^^^ ^^««^^'^ Seisselii vita et opei'ìbus, Pa-

rfLl V' ^;,l^%.^?^'f^'^'Ì^'
'^^***' ^«^^ '^ '^« iraductions de

Claude Seyssel (Btbhoth. de r Éeole des Chartes), 1894, pp. 510 sffff
•

A. Jacquet, Claude de Seyssel et le sentiment national au XVI^
«lee/f nella lievue des quest. histor., voi. LVII, aprile 1895,
pp. 400 sgg.); De Maulde la Clavière, Louise de Savoie, p. 280Nessun ricordo a Dante negli scritti, neUe traduzioni, nelle
lettere (parecchi«>, autografe, sono all'archivio di Stato di To-nno) del Seyssel. Dei manoscritti suoi tratta ancora recente-mente «1 Camus, Miniature di Jean Bourdichon distrutte nelVin-
cenato della biblioteca nazionale di Torino, nelVArte, VIII fase 4

A4 H
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milmente il Lemaire, nella Concorde des deux langages

{(Ekivres, III, 100), come «les bons esprits Italiques pri-

sent et honnorent la langue Fran^oyse et se y deduient

niieux quen la leur propre ». A Jean de Meun, contem-

poraneo di Dante, fa comporre il distico, posto al sommo

d'un imaginato tempio di Minerva: «Là se treuvent

couioints, vivansen paix sans noise
|
le langage Toscan,

et la langue franyoyse ». Vantavasi esser stato egli primo

ad introdurre in Francia (« au moins que je sache ») i

«vers tiercets», «à la fa^on Italienne ou Toscane, et

Fiorentine», metro ignoto a Octavien de Saint-Gelais,

che pur sfoggiò « toutes les tailles de rimes », famigliare

alquanto all'Alione, che in terzine di decasillabi francesi

compose il Chapitrc de Liberto. Usò quel metro il Lemaire

una prima volta, nel Tempie d'IIonneur (1503), non punto

sedotto dalla Commedia dantesca, ma foggiando i versi

suoi sui Trionfi petrarcheschi i). Al Petrarca, «le bon

1) « Autre taille et fa^on de ryme noniraee vers tiercez, qui

a nostre langue est bien nouvelle, de laqueUe n'ay eiicores

[vu] aulcun user, sinon icellni feu le Maire, qu'en a fait et

compose le Tempie de Venus. Et ceste mode et maniere e[s]t

toscane et fiorentine, dont messire Fran^oys Petrarque a lait

le livre très utile de ses six triomphes ». Così un'Art et science

de rhétorique d'anonimo, del 1524 o 1525, citata da E. Lan-

GLOis, De artibns rhetoricae rhythmivae, sire de artibus poettcìs in

Francia ante litterarum renovatiomm editis, Paris, 1890, p. 85,

e stampata, da un manoscr. della Nazionale di Parigi, nell utile

raccolta del Langlois, Recueil d'arts de seconde rhétorique, Pa-

ris 1902, pp. 279 sgg. - Erano entusiasti tutti ed imitatori

solerti del Petrarca i primi Inglesi che fecer uso della terza

rima: e se al Koeppel, in uno studio sul petrarchismo inglese

(Roman. Forsch., VII, 78) parve che James Wyatt, scrivendo

le terzine sue, fosse da Dante ispirato, nello studio successivo

su « Dante in Inghilterra » (Zeitsch. f. vergi. Litter., Ili, 432),

si corresse, e osservò giustamente che tanto il Surrey quanto

il Wyatt tolsero il nuovo metro o dai Trionfi del Petrarca, o

dalle rime di Luigi Alamanni, pur diffuse in Inghilterra. In-

significanti sono le osservazioni sulla terza rima sfuggita a

SiLLS, Wyatt and Dante, in Journ. of comp. Liter., I, 390 sg.,

e a O. KUHNS, Dante and the English Poets, p. 50. Sorvola sul-
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poète Petrarque », il Lemaire si iucliinava riverente già

ne' primi saggi in rima. Del Petrarca rimase sempre caldo

ammiratore. Dai Trionfi derivò alcune allegorie e perso-

nificazioni, poste, irrigidite, nelle nicchie del « Tempio»
suo d'honneur et de vertu. Nei Trionfi vedeva svolgersi

maestosa e solenne la rima nuova fiorentina, ch'ebbe
scarsa fortuna in Francia i), e pareva dovesse unicamente
convenire agli argomenti più elevati, all'espressione di

«cose gravissime», come dell'alessandrino diceva il Si-

bilet {Art poét., 1548, f. 13), gravosa quindi « au pois

de l'aureille » 2),

Tra i « ministres et secretaires d'Iionneur et de vertu »,

che il tempio d'onore accoglie, Dante compare, una prima
volta negli scritti del Lemaire {(Euvres, IV, 231), scortato,

come nell'allegorico poema del Saint-Gelais, dal Petrarca

e dal Boccaccio. Nel coro degli illustri di Francia e d'Itii-

lia, non emerge Dante ancora. Fa numero e nulla più.

Nulla suggerisce Dante a ciuest' opera fredda e stentata.

r uso di quel metro I. Zocco, Petrarchismo e Petrarchisti in
Inghilterra, Palermo, 1906, pp. 31 sgg. - Sul tentativo biz-
zarro di Gonzalo Fernandez de Oviedo di derivare dalla ter-
zina italiana un nuovo metro, la cosiddetta « segunda rima »,
vedi i miei Jppiinti su Dante in Ispagna, p. 92.

1) Una Sixtory of the Terza Eima in France, un po' spiccia,
magra e monca, di L. E. Kastnek, può leggersi nella Zeitach.

f. franzos. Sprache u. Liter., voi. XXVI (1903). Sul Lemaire
{Tempie d'honneur - Concorde - V e 3'' Conte de Cupido et d^Atro-
pos), pp. 243 sgg.

2) « Son los tercetos para cosas graves », così anche Lope
DE Vega, ne\V Arte nuevo para hacei' comedias (ed. Morel-Fatio
nel Bullet. Hispan., Ili, 381). Nella Description du tempie de
Venus, che alquanto rileva dal Trionfo d^amore del Petrarca,
il Lemaire (CEuvres, III, 102) indica apertamente il suo mo-
dello : « Cuydant suivir, par noble Poesie

|
le bon Petrarque,

en amours le vray maistre ». Che il Petrarca derivasse da Ar-
naldo Daniello, e non da Dante, il metro de' Trionfi, pensò un
tempo Benvenuto da Imola, commentando il canto XXVI del
Purg. (cod. della Nazion. di Parigi, ras. ital. 77, fol. 128):
« Arnaldus.... a quo Petrarcha fatebatur sponte se accepisse mo-
dum et stilura cantilene de quatuor rithmis, et non a Dante. »

l
\

Leggere reminiscenze del poema dantesco, letto in parte,

e superficialmente inteso dal Lemaire, frammiste ai co-

piosissimi ricordi virgiliani, trovi nella seconda É'pitre

de VAmant veri, scritta due anni più tardi, in onore di

Margarita d'Austria, ove si finge - come altri troppe volte

finsero, e infinite volte fingeranno ancora - un viaggio ol-

tremondano, una discesa al Tartaro, una provvidenziale

sommersione in Lete, un' ascensione ai Campi Elisi. Nel-

1' oltretomba è il Dio Mercurio che guida ed illumina lo

spirito dell' « Amant vert », « tout innocent et vierge »,

trasportato a volo nel « tenebreux couvent
|
des infer-

naux ». Giunti alla Stigia palude, « tout plein d'horreur,

d'.angoisse et de destresse », odon latrare orribilmente

Cerbero, sì che « la valee obscure en gemissoit ». La nave

« desbififee et vieillette » del vecchio Caronte li tragitta

al di là. Muta è ormai la valle d'ogni luce, « la clarté

faut
I

et ne volt on goute ne bas ne haut:
|

mais bien

ot on, de cris espouventables,
|
fiers urlemens de bestes

redoutables.
|
Lors i euz frayeur de telz mugissemens,

|

bruit de marteaux, chaines et ferremens,
j

gians tour-

bemens de montaigne en ruyne ». Più oltre procedono,

maggiori sono le strida, piìi acuti i dolorosi lai, più gravi

i tormenti dell' infernal turba, << qui n'ha iamais n'simour

ne paix ensemble ». Veggon strani bagliori e denso fumo,

« noyant la flambé et rouge et allumee ». « Plus appro-

chons, plus oyons de tumulte,
|

qui dn parfond d'un grand

gouffre resuite ». Sbigottito, 1' « Amant » si stringe al

suo duce, ed esce poi, men angoscioso, in aer più spi-

rabile. Minosse non trova nello spirito peregrino peccati

da punire, ed ordina che ai Campi Elisi, dimora esclu-

siva delle « ames prisees », ei vada, colla sua scorta.

Tuffato nell' onde di Lete, più d'un sorso beve del-

l' «eau oblivieuse
[

qui perdre fait tonte amour envieuse ».

« Si en bus tant, que presque ie fus yvre ». Cammina poi,

spedito, per aspra via, « forte à monter, tres difficile et

droite », non dissimile all'erta via che Dante trova al

pie del monte di purgazione. Ma 1' ascensione è rapida,

17 — Fakinelli.
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e tosto compiuta. Si aDnuiiciano « les haiits lieux sou-
verains», con dolce mormorio di flutti; e luce pura e
bella appare. E come a Dante, uscito appena fuor del-
1 aura morta, il color dolce d'orientai zaffiro che nel
sereno aspetto dell' aer s'accoglieva, empie la vista di
diletto, dall' aer « tont cler et saphirin », son confortati

« Amant » e il suo duce. Fnlge in alto il sole, « et
le vent zephyrin

,

occidental doucement souspiroit,
|
voire

81 doux, que plus il ne pourroit ». In tutto lo splendor
suo, « belle, plaisant, amoureuse et fertile,

|
pleine d'oi-

seaux tres doucement chautans,
| et d'animaux imrmy

1 herbe trottans », ricolma d'ogni delizia, si manifesta
ai nuovi sopravvenuti 1' isola fortunata, « que les hu-
mains disent et cuident estre,

|
prescpie ainsi qu'un Pa-

radis terrestre », soggiorno delle « ames bienheureuses »
non turbate mai nel loro riposo eterno.

'

Decisamente, vivo era in Lemaire il ricordo alla fore-
sta spessa e viva, che, al sommo del sacro monte, apriva
all'Alighieri i suoi incanti. La meravigliosissima pittura
dantesca somministrerà linee e colori ad altr' opera del
poeto di Francia, che comporrà sei anni dopo VJÉpitre
Da un ramo di verde arancio, il verde « Amant » vede
stendersi lungi « la grand mer spacieuse ». « Tranquille
estoit, et calme la marine,

|
clere et luisant comme belle

verrine ». Al Lemaire, vissuto ramingo qua e là gran
tempo, la natura api»ariva talvolta d'anima dotata; la
natura gli rivelava le corrispondenze scerete coli' animo
umano. Procedendo nell' incantevol regione, non appare
Matelda, che ai raggi d'amore si scalda, non Beatrice,
tulgente di viva luce, ma uno spirito « vermeil », di
particolar natura, « un cler esprit portant piume naive »,
che al lato dell' « Amant » s'asside, gli dà il benvenuto
negli Llisi Campi, e vive poi con lui l'eterna vita.

Nel 1511, il Lemaire componeva, con singoiar sfoggio
di « vers tiercets», ed ai versi frammischiando talvolta
una prosa, non agile e non viva, quella Concorde des
deujc langages, che tendeva a metter pace, perpetua pace,

^

- ^

^3 ^

\

e « amoureuse concordance », non solo nella lingua, ma

nelle idee altresì e nei sentimenti dei due popoli di Fran-

cia e d' Italia. Due uomini di lettere discutono, nel pro-

logo della Concorde, sulla virtù della propria favella. Al-

lega l'uno i suoi bravi campioni di Francia: Jean de Menu,

Froissart, Alain Chartier, Meschiuot, i due Grebans, Mo-

linet, Chastellain, Cretin; vanta l'altro i grand' uomini

d'Italia. Tra questi, Dante primeggia. Fanno corona a

Dante il Petrarca, il Boccaccio, Filelfo, Serafino Aqui-

lano, «et assez dautres Italiens ». E Dante è citato più

innanzi ancóra, quando è chiarito l'occulto senso del-

l' iscrizione che fregia il tempio di Minerva, composta da

Jean de Menu. Jean de Menu, « orateur fran^ois, homrae

de grand valeur et literature», è colui che diede « pre-

mierement estimation à nostre langue : ainsi que feit le

poéte Dante au langage Toscan, ou Florentin ». Messi

così su di un piedestallo medesimo i due grandi, il Le-

maire continua a ragionar di loro. Contemporanei en-

trambi, emulo l'uno dell'altro, ma amici sempre, fiori-

rono in tempi beati, quando Italia e Francia, in pieno

accordo, godevan la stessa, invidiabile coltura. « Le bon

maistre Jean de Mehun est4)it contemporain, cestadire dun

luesme temps et faculté à Dante ». E Dante - il Saint-

Gelais nel Séjour d'honneur pur l'aveva osservato - Dante

«preceda Petrarque, et Boccace.... lun estoit emulateur

(et nonobstant amy) des estudes de lautre ». A' tempi loro,

«tout se portoit bien dun coste et dautre.... France, et

Florence, qui se intitulent de mesme lettre, estoient fran-

ches, flourissantes, et coniointes ».

Non fu primo il Lemaire a mettere in un fascio la

poesia di Jean de Meun e quella di Dante, ma la parola

del Lemaire, autorevolissima nel '500, fu ripetuta poi,

a sazietà, anche da chi non imaginava punto un perfetto

accordo fra l'Italia e la Francia i). Nei versi della Coll-

ie

l

1) Nella Vie de Jean Lemaire, il Colletet (man. frane,

Nouv. acq. 3074, f. 128) riferisce il brano che allude a Jean
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corde che descrivono il cammino al tempio di Minervapam. scorgere un' imitazione diretta della Commedia.
Voleva 11 Leraaire dare sfondo smagliante di colore e di
Ilice al tempio, simboleggiante la concordia suprema.
Nessuna regione parevagli più acconcia di quella che la
fantosia dei poeti dell' Ktà Media vagheggiava, come
soggiorno d. delizie eterne; nessuna descrizione del Pa-
radiso terrestre più efficace e più bella di quella che Dante
poneva a corona della seconda cantica del sacro poema,t .1 Lemaire (a:,,vres, HI, 129) ricorda l'aura dolce, senza
mutamento, che spira soave e leggera nella divina fore-
sta, e 11 suolo che oliva d'ogni parte, la variazione grande
dei freschi mai, gli a.igelletti che operan lor arte per
le cime Matehla che tra i fioretti gialli e vermigli sen
già, cogliendo e scegliendo fior da fiore. Rammenta in-somma la terra di promissione, dov' è felicità e pace per-
petua, primavera eterna, ed ogni frutto. Sulla sommità
d un monte «spacieux et planier », è posto il tempio,
la dimora felice, « le grand verger d'honneur *. Ivi « le
bea^ prmtemps, beaus, sans cesser, tousiours dure »
« Là est a tousioursmais l'air tranquile et serain,

| comme
en un Paradis, terrestre, primerain,

|
tout y flaire, et

flouronne, et rend souefue odeur.
| Tout y est plein de

loye, et de riche verdeur.
| L'air illec retentist de tres-

douce .armonie,
(
et paix est là endroit, richement es-

panie.
|
Amour y regne, et Grace, et Concorde y flourit •

I

plaisant plaisir y dure, et Joye s'y nourrit.
| La verréz

vous souvent clievaliers tonrnoyer,
| et parmy les verds

prez, dames esbanoyer,
|
qui les fleurs vont cueillant

pour beaux chaj.pelets tistre,
| et d'icelles on sent un

flair merveilleux ystre ». Simile ai Campi Elisi, descritti
nell epistola a Margherita, questa meravigliosa terra,

dflm«Tn/ !-"'"'*!' " «egiunge: « Et en effet les Italiensemei^ent d'accord que leur grand Poeta Dante nasquU

\Z 1^9,
** •''"1'r ^'''•'"" cinquanta six, ce qui revSà

rwii 1 T, *i* ^. P*"" P''^' '" «"""nencement du regne deCharles le Bel dernier fils de Philippe le Bel »

.^*

T
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eternamente ridente, è ripiena di infinite varietà di «c-

celli i cui colori, «azzurri e bianchi e verdi e rossi »,

come dirà l'Ariosto, iraaginando il suo terrestre paradiso,

minutamente descrive il rapito poeta.
^, „ ^

Non aveva il Lemaire attitudine alcuna a metter forti

cose nei versi. Al pensier grave e austero di Dante non

reggeva la sua mente. Di filosofiche e teologiche dottrine

poco intendeva. Più che poeta, più che artiste veggente,

egli era oratore; ed a forbire, ad ornare il periodo con

sonorità e solennità di parola, e latina eleganza di forma,

attendeva, con cura maggiore, che a plasmare e ricreare

il verso di iinagini vive. Preziosissima era quindi per

lui la prosa latineggiaute del Boccaccio. Agli scntti del

Certaldese deve incomparabilmente piii che alla Gomme-

rà di Dante. Scrisse, pur nel metro di Dante, il primo

de'Co«<es de Cupido et d'Atropos, « inventé par feera-

phin », poeta fortunatissimo in Francia. Non ricorda

l'Antenora di Dante nella ballata che chiude la Legende

des Vénitiens, dove narra la vendetta inflitte a Priamo,

per il tradimento del fratello, e s' ispira alle Metamor-

fosi di Ovidio, al De Genealogiis boccaccesco, che le iH«-

strations saccheggiano addirittura. Né si vale del verso e

dell' autorite di Dante, nel trattato sulla Differen^ des

Schismes et des Comilks de l'Egee, dove, pur difendendo

la pretesa donazione Costantiniana, condanna, coli acn-

tudine di Alain Chartier, ne' degeneri ministri della

Chiesa l' ingorda brama delle « friandes et blandissan-

tes....'richesses»; vitupera Papa Bonifacio, « colerique,

superbe, et arrogant oultremesure »; approva lo schiaflo

mera<«ando d'Anagui, e si sovviene della maledizione

lanciate dal Petrarca alla corte di Avignone, « lavare

Babylone ». Né trovi un ricordo a Dante in tutte 1 opera

Les Jllustrations de ìa Caule, riflesso delle vastissime

sue letture, dell'erudizione sua, non bene amalgamate,

attinto a varie fonti, agli antichi particolarmente i).

1) Non pare siasi stampata mai la traduzione delle lllu^tra-

tio«i, eompluta, intomo aUa metà del '500, da Damian Ma-

-i
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Nella foga in tempestiva di raggranellar citazioni, sen-
tenze e parole d'oro dagli antichi, nell'empirie carte,
non già di sogni e di iniagini, ma di gran nomi, nel-
r adorazione di Omero e di Virgilio, ben rivela il Le-
maire la febbre nuova d' erudizione e di coltura, che
invadeva gli animi, magicamente tocchi dal Rinascin'iento
italiano. Apre gran breccia l'autore delle lllustrations,
versificatore floscio, ma umanista dotto, e solerte racco-
glitore di memorie. E dietro lui si spingon niolti, attratti,
abbagliati dalla luce novella. La latinità stessa rina-
scente, appena soddisfa. Si corre ai Greci, all'Eliade
antica, allo splendor massimo di coltura. Le rovine ve-
tuste, dissepolte, appaion tempi di perfettissime forme a
quegli inebriati del bel mondo scomparso, ed or vivificato,
rifatto per opera di studi. Vangelo per i poeti e gli eru-
diti è 1' umanistico verbo. Chi degli Italiani lo diffonde
in Francia è inchinato come duce e maestro. Quali trionfi
ottiene a Parigi Fausto Andrelini, carattere spregevole,
in fondo, ingegno mediocre, arrogantissimo !

i). Beato chi

raffi, fiorentino. - Soleva il Lemaire, non certo ispirato a Dante
nelle Illnstrations {CEuvres, I, 188; II, 9 ecc.), e altrove, usare
ed abusare de' segni astronoraiei per definire le stagioni il
volgere ed il mutar del tempo. L' estate così s'annuncia: «Le
cler ritan passant par les arcures du Zodiaque.... Si n'eust
este que le gracieux vent Eurus venant des parties Orienta-
les se parforfoit de adoucir la vehemence estivai ». Notava
r. A. Becker, discorrendo àeWEpistre du comte Linny, nella
/ettsch,/. rom. PhiloL, XIX, 257 (Nachtrdqe zu Jean Lemaire):
« Es ist durchaus Leniaires Art in seinen ersten Werken, Er-
krankung und Besserung, nach dera Lauf der Gestirne zu be-
stimraen ». Ma anche l'opere degli anni estrend rivelano questa
singolarità.

1) « Il se regardait conime le pourfendeur de la barbarie
et e rénovateur de la vraie poesie en France », dice dell'An-

vAroo^*
Thuasne, in Ralelaisiana, nella Revue des hiblioth.,
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,>„ò BpingerBi nella natia terra del Petrarca vagare e

r:::;eflu^iirina %.^, e ^^^ -
Mecena può accrescere, fuor d. patna, d patr.mon.o

foii^+flille ed artistico acquisito i).

Se fuor decentri maggiori, lungi dal gran mondo

e ti —. rumore, vivono, ^u.l^no e—
-^^^^^

!+• irìcrpo-ni feivìdi, iunaiuorati degli anticni e uenct

Tena Xra velata alla Francia dall' ludia In una

«t^scl cittadu^^a del Ba«.o Poitou, a ™a>-le-

còmte, si raggruppa, ne' prinn ^^^^^'^^^ ^^^J^^^
„n cenacolo di vaienti, un' accademia, ""^ ^f^^^^^.^*^

Diatonica, con spiccate tendente ad abbracciare 1
nnneiso

Sde I giuristi erano quivi nel numero maggiore
;
e

scibile. feu
Tiraqueau, capace di vuo-

CTe' «ti -rettre di dottrina, di spifferare

r:'i;rairnomi'di granm illustri, f.e
sciente -re «

Lue scienze profane, tenero assai anche per, poeti, seu

; da lui t'ascelti,' e raccomandati -U' opere t^l

autorità più cospicue. Discuton
g';^^«";''"*t,.f^fuet

oueau • Jean Brissot, Jean Vernon, Raoul Coli n, Mallet

Jl^atore de. re, altri uomini di

'^^^^^f^X'^^^^
storici tutti imbevuti degli scritti del F.cino e del ti

leuòrdel valla, del Bruni, del Poggio, del Panormita,

appena \ediLGEi(,ER, nei
^ l. Pikvert, Lazarc de

Fra,;cesco I. S.'-d-a a ^^ ,^mg^jUam. n^^^^^^^^^

^::'?^;. d- ir.. I fase, m, Paris, 1905, pp. 50 sgg.

•» ' »,<.
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lettori assidui del Petrarca t^A^r,
quel cenacolo è il y^lZlJ^^ '"rr"'" '>' ^^«««"a di

t»al g..i.ìa del .nonaCodi 1';'"""
,"

'*''^*'""«' «P'"'
lettor di Danfe costui , ; iJLI?""'"'*''^'""*^-

E*» era

'^ J.si de,no di ..audtil"t'^e*""'
"""^'•^'--

Quel l,ravo abate non scrisse i ?
'^"'''^*'"* «'">•'»•

opera poderosa 2), .na stendét'.f
"* ""PP''-*' "«««««a

timo con.piaci„,e,.t„ plaude !,
"* *'P"*'"*'' <=<»> '»-

amici, provvido a t„n,
Ì'"!" '" :"'' '^ ''"'^ «"««« "egli

"uro il prestigio d 1 .,.,'.
„^'"" * *" '''"*«' «"e^è

1«ella luce in ti ren.ot" anlolòT'?
"' '^^^'^ « "'"'«e

!!^_-eenso,i,r£r:;Lf:;nrà

«•ens aliait prondre tout son .' '"'«"««Quelle des Fo, ten^"

foyer de hunières ,>. Vedi ancT^'n'i;'""'
^Mgr,é<., Z vériteblc

'^lUN, nella sua tpsi rr..
' paria di sfii^-ffita a tj.

^) veramente io cernii i„^
archivi di Francia, SdenTrM "'""'' ^blioteche e ne^li
"««cere di lui «he l' ep st„,

-^"''^'"."' « ''«Ploro di non coL' abate Antoino Ardili^;,:' ' '^"' I"" '""anzi accenno
«no.l >13, nella Ga«t l^wSf ir ""."r""^"*"' del 28 ^«"lnona del Rabelais e dei noX^: '

•'"''^ ^^^•'- ^ivo nella ne
l«"'f e nel cenacolo .ijW "'"«he lo visitarono ne»'" bne«le.se ingiustan.ente /„: f,"7-'-C''-t^ la posteri àt,Arddlon, seigneur de MonS 0.1"^,''"' P"'*"** ^"dré deProvenza, „el 1553 (P. clBlf; p ^'"'™ "' Pagamento di

^^37, lol. 6 v« (conu„.ica™.;n:,lf,:^--- ^tT '*"'-'
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'i

i^kV:<

Fontenay-le-Comte, meravigliato del « grant s^avoir »

del modesto prelato, « le mien support », com' ei lo

chiama nelle epistole, « ma ressourse certaine,
|

mon

bienfacteur, mon maistre et mon seigneur,
|
mon direc-

teur, et mon vif enseigneur, |
l'aigle et l'iionneur des

prelatz Pictouiques, |
des Xainctongeois et de tous les

Francisques» 1). Incamminato a Poitiers, Pantagruel fa

la sua visita d' onore al monastero dell' Ardillon {Garg.,

lib. II, cap. V). Tempi felici vi aveva passati il Rabe-

lais, mescolato pur lui al piccolo gregge degli umanisti

e studiosi. Di quei tempi, di quegli uomini, rimase in

lui incancellabil ricordo 2).

Non posso assicurare che il Tiraqueau leggesse nelle

sacre carte di Dante, ma ritengo probabile die lo col-

pisse quanto sul divino poeta, lasciò scritto, in un trat-

tato famoso, il dottor Bartolo di Sassoferrato, oracolo,

per secoli, a' legisti. L' opera massima, il De legibìis con-

nuhialihus, ristampata molte volte, dal 1515 in poi, re-

gistra, nell'indice, tra le fonti, oltre Omero, Virgilio,

Ovidio e lo stuolo degli antichi, il coro più esiguo, ma

pur rispettabile, dei moderni. Col Boccaccio, il Petrarca,

Christine de Pisan, apparo anche « Dantes Florenti-

, às» 3). Messomi, con rassegnazione supina, nella fittis-

sima boscaglia di erudite testimonianze, citate nel dot-

tissimo volume, nulla vi trovai che a Dante potesse

1) Epistrefi morales et familieres du Trav&rsear, Poitiers, 1545,

epist. LXXVIII e epist. XLIX. Altri elogi all' Ardillon, in altre

« epistole ».
T> 7. 7 •

2) Vedi J. Barat, Vinfiuence de Tiraqumu sur Jxabelais,

nella Jievue des Études Rabelaisiennes, II, 1 sgg. ; 138 sgg.
;

253 sgg.

3) De Legibus connubialibus et iure maritali, nell mdice, ag-

giunto air edizione di Parigi, 1546, p. 39. Dante appare pure

nell' indice, Nomèclatura alphabetica authorum in hoc opere ctta-

torum praeter legum canonumque interpretes, quibus nominandis

iusto volumine opus esset, delle Opera omnia (ed. S. Feyerabend),

Francoforti, 1574. Non mi sorresse nell' indagine mia lo studio

su André Tiraqueau, di Bourgnon db Layrb, Poitiers, 1840.
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lettori assidili del Petrarn a ,i^ì d
quel cenacolo è il vescovo Gent J^T"'' >• ^"'^''^ '"

te.ato lui pure. AnuZl^^tT^^^'^TÌT''T " ""^

« le iioble AnlilInTì .. l
^^ Antome Ardillon,

tua. «J: t';-;:i:;r:H ';; r:. ;; ST^r'^'-

Quel' ....;;: It' nir'eVii'
""'""" «"'"•^-

opera lìoderosa 2> ,..., ^
' ° **''PP"»' nessuua

timo cò„ Sr,ent, ,:'T'r •" "'* ^P'^*"'"' -« '-
amici, provvir" ;, r

d

"•'

T'*'
'^ ""^ "'"«'^ «'«^«'i

durò il' pre S„ d ,

'"""^''" " *" '*'"*»' «"«''è

quella .u'cetrrlr ,:XTLr; T' ^ "^"'^^

^-^^ce.so, il Bo„e\e::?; rSur^-r^e'-a

1) Del piccolo centro di mitili.!, .. v *

ris, 1861, I, 40S..L' Ti-,;?! '"''*''''» "' «'•'"«'/«e-, Pa-
sien. alla'it pr^d^f'to^t ;:,

f;^:/"*1'^."=*"«"« <^- I^o-t-ai-
obscure, cachee au fond ,1'n p T • ^ '''? "^ ""* J-^'"" ville
foyer de hunibre, >>. Vedi , e,l'n v""""

'^'<"«»Ì<'' "" véritable

ol,et (1476-1557), Pari, \%o" ..t^T'""''
T^''"''- '^""' -«»«-

«gK'nngo il sassi,, di A Lkkkav" V ',^^' .'''""' Particolari

(1904) II, HO sgg
'* ^'^""^ ''*' ^'"*'' RaMahieunes

J!ivTrs,rcia?::r;^\"",?f™:^,-":
rf'^''.^^

« -^"«
nosccrc di l„i de l' onistol

•^™'""
'- «deploro di non co-

L' abate AntoincArd]lor,nm'r.- ""T^ '""'"'^' ««««""o.
«no 1513, nella GamZX;: I '"""irrv"'

*'' '' «'""
mona del Rabelais e dei noM ó„ '• u i^^"-

^"'° "<""« "'e-
•>.-ia e nel cenacol di '^ttenTv'leron/'f™""

"'''''''''-

ncRlesse ingiustan.ente. Isnoro «e'ft.
'**'' '* P^terità lo

Ardillon. seigneur de Montm" i

'* """ P'"'^"*'' André de
Provenza, „e"l T55f(p'VtB ^^''S't"'''.

P"'--"»» "i
/««c„« de Pro.enoe, 1R26 I p xi)

*•»"»'«'«''> »«r U Par-

eham;^'edirvfs:i,lfi";;;;;,^"*''
^-"- --o-itar-

1537. foi. 6 V» (con.nni::zio!r:;:,ir,:^--;.«t-
"-^^^ -,
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A

*>\,

Hf*'

^.^l'^^

^

• è

J

Fontenay-le-Comte, meravìgl ato del

f'^^-* 2, eTlo
del modesto prelato, « le m>eu "Wo^t >>, com e^^o

chiama nelle epistole, « ma ressourse cer a.ne
\^^

bienfacteur mon maistre et mon se.gneur,
|

mon direc

prelltz Pictouiques.
|

-J-
f^"f^^^ Pata7uel

^

Francisques»!). Incamminato a Po't>ei«'
vn .„ ffiaro

la sua visita d' onore al monastero ^^'^' ^'^'^'^"^

f^L'
n, n cap V). Tempi felici vi aveva passat .1 Rabe-

;,"n;roiai; pur lui al piccolo gregge ^egU ---^
e studiosi. Di quei tempi, dì quegli uomini, umase

e fan.oso, il dottor Bartolo di «assofei^ato o-o^^^^

per secoli, a' legisti. L' opera massima 1
I)« ìeg'bn emi

mMalibm, ristampata molte volte, dal lolo •" P»''^^«

g^sto Bell'indice, tra le fonti, oltre Omero, Virgilio

S; e lo stuolo' degli antichi, il coro più esiguo ma

pur rispettabile, dei moderni. Col Boccaccio 1
Petrarca

Christine de Pisa», appare anche « D^"*^^
J'^V^ .

„„s» 3). Messomi, con rassegnazione «"?'"!;'
"^^''-^/J^.

sima boscaglia di erudite testimonianze -ta»* »«^^»*

tissimo volume, nulla vi trovai che a Dante potasse

epist. LXXVIII e epist. XLIX. Altri eio^i ^

nella ItevHe rfe» ÉMes KMaUiennes, II, 1 Bgg.
,

li» ^.S '
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lon "a ^tU^^^T •" ^''"«- ""'"g-- ''abate i«li,.

d F ntta'^ fclZ"" ;• r"^"'*-*'-""" - e-ac'o,o

di7i ^u \ . '

*'•" *•"'**' P'" '«"" ne' suoi «iu-

l< ;•« r. ::: rif
''"''**" •^•"'*' •"- -p'a .,ei.a cZ.meam tia mani

;
lesse in essa un vancrelo novello rli r.^.», . n.,

. „„„„„.. .„,, i„„„ „ ^;„,. :i ."K:

scS "''^''a-^t "8 ,„„, „6 giavissime putet) Ritl».,icu..,«cnbed, ge^ .n.probèt: còténeut: aut i« hoc nomine

^'ioni di autori antichi e n'.odert'i dfv-
'*^.P""- T" "' <"*»-

particolar .nodo. E gnosto nr^ • j ^l'!''
* *" *''»<"•'' 'n

Tiraqueau, e pure del cenacolo d f. ""T*^ " ^""•"» «le'

de Rivadeau 1/ opera ";Tve1i.,tì."*""*"'''"^*'"'*«'
*^" ^''^^^

seguo, raccolta e s^Imn-^te ,mT f" ?"" "'<"li««>-issimo in-

non mela conoscenza alcuna df Da,^! """' ^""'^ ^^^^^'

>

*

r

^*

i..

\ ^

'<•

-t

'V

fi

incóstantie: seu W^trionice leuHat.B nB.mu^nt^ q« ppe

qui facillùne sint còperturi: '"»do jeteres : ac acroB^co

dices evolaere eoa non pigeat: vithmos & antaquitate.

ÌZZr^ dignitate: ac pre.tàtia oli™ J-o-^/-
hilPs- & nulla no etate approbatos.... Sed ne altius re

:i*T;ar;"rdrirR^^^^^^
Tse al qu^do lusit = in primo epistolari! suan. volumme

rcomXt: & plurimi facit?» Maggior «*--' a
g.ud^

So ro debbon fare i Fiorentini del poema d, Dante

e "e de''palagi e della biblioteca «medicea Bontuos,.«™a

fulgide Siie della città loro : « Hinc floret.n. no mm'

Sfàe ef dantis sui alligerìj poemate : q ex magn>fic>8 :

CtuTsisq; medices «^ti. bibliotbeca: ^e^J-;*;
rarb trorl partù autumat. Desinat igit huiduli quoa

Sttac c^didi oes cóprobat : theonino det<. carperà ».

"e 1'"^, cl.e, nella lettera .na vibrai e sensata e.

lasciò questa preziosissima rivelazione di cu, nessun^

ormii più si sovviene, s' acconuniata dall' am.co 1
esorta

a d"pr zare le insinuazioni degli stolti,

<>J^y^^-
l'esempio del dottissin.o pceta Octav.en de Samt-Gela.s.

Parrebbe che Jean Bonchet, a cui l'epistola era indi-

rZZl dovesse trarre dall' amn.onimento saggio qnal-

c etggio profitto, e cercasse stimolo all'arte propria nel

X) Quest'epistola, -"/--^^''^^^^l'' Stppte'chMo

sappia, che nella .1 .*"*j„f (lÌ Nazionale parigina pos-

tiers, 1531, i"«P«"'l''^„",£^"^Y;333t io ne devo una copia

siede quella del 154», Réserve \e
f^'J'-^"^ ^ bibliotecario

fotogriflca alla gentilezza sq^ ^ J^^^' ^nZortanza dell'al-

di Poitiers. Per 1'
««t-f"»?, ^"f„^n;^iltaente riprodotte =
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poema di Dante, acclamato come monumento insigne e
glorioso. Ma, veramente, la parola delPArdillon, scesa
nel vuoto della sua coscienza, non lasciò solco.

Fu il Boucliet tra i pochissimi a praticare « la reigle
non vulgaire », prescritta alle nuove rime fiorentine, in-

Abbas: lohaimi Boucheto viro eruditissimo atq humanissimo,
S. P. D. - Redit ad te tuiis fortune labyrinthus a me vtcuq
succisiuis: videlicet horulisperlectus doctissinie Ioaiies. Qui
dignissinius sane videt: que nullus sani: sinceriq iudicij no
legat : araplexetur : ac nocturna verset manu : verset & diurna :

Nil naq in eo languida: nil ieiunù: nil triuiale: aut circulato-
riu e_onspicit. Sed ola viuida succulèta

[
rara I ac niaiestatis cu-

iusda pienissima. Vt igitur verissimte: atq jequissime absolu-
tissimi illius doctoris theologijacobi pra*i)ositi (cuius vnius iu-
dicifi toto ilio areopago haud qq (meo quidera arbitratu) inferius
est) cesura- subseriba: Rouerediq patris cenobiarche: cui est ab
angulo nome: sentetie astipulor: quis enl vel doctissimus id li-
beter no faciat. Opus hoc (mea quide opinione) eiusmodi est:
quod vt lectores a vicijs auocare: dissuadere: deterrere: còtra
vero ad virtute excitare: adhortari: ac inflamare: sic tibi ife di-
iiinu fauore: & nois immortalitatè parere possit. Nec est quo
huiduli oblatratores (quorii corruptis narib*^ odoratissima vn-
gueti alnbastriis nùq no grauissime putet) Rithmicum scribèdi
genus improbet: cotènent: aut is hoc nomine incóstantie: seu
bistnoniee leuitatis insinuilent: quippe qui facillime sint coper-
tun: modo veteres: ac sacros codices euoluere eos non pigeat:
rithmos: & antiquitate: & authonl dignitate: ac prestatia ohm
fuisse comendabiles: & nulla no etate appr<»batos. Ni sacer Hie-
ronynuis tidelissimus sacrari! literaru interpres falsa sit cómen-
tus. 8ed ne altius re repetes in bis qujc fide iampride apud doctos
omneis obtinèt: diutius immorer. Nóue Fraciscus ille Philelphus
vir & latine: & grece doctissimus Rithmos: quibus & ipse ali-
quado lusit: in primo epistolarfi swìix volumine & còraedat: *&
plurimi facitf Hinc tìoretini no nùn'^gliia- ex dantis sui alligerij
poemate: q ex magnifìcis: sumptuosisq raedices gètis biblio-
theca: atq edibus: sibi (arbitror) partii autumat. DesinSt igit
Imiduh quod eruditi: ac cadidi oès cóprobàt: theonino dete
carpere. Tu veronaucifactis illort detractionib^

j
enitere: vt fa-

cis
[

no cretino no andrea auite: nò doctissimo ilio musarualùno
engohsmen antistite

;

cui octauiono a sancto Gelasio nome fuit-
mfenor haberi. Beno vale: nosq ut facis: ama: & hanc quale-
cuq nostram epistolam boni consule. E nostra regulari cellula.
17. Kalend. Nouèbres. 1522 ».

y~. "i

f

>

V,

w

VI

trodotte in Francia. E ne menava gran vanto. « Anl-

cuns fracois, reprehenBeurs malings
!

detvaeteront de ceste

forme et taiUe, que Muses font aux Tu8«ine8 moxU.ns >> ).

U. questa « rime tiercée », privilegio degh eletti, scam-

biò più epistole con « maistre Germain Colin », emulo di

Clément Marot, scapestrato alla ViUon, implicato ne' pro-

cessi contro l'eresia^), provato nel dolore e »el p.anto,a„-

r^iratore degli « bautz faictz de Virgile», e - dallo « stile

^Sal » vlrgili.ano sedotto - mosso lui pure a descrivere

^meraviglie delle « paluz infernaulx d' Ascl.eront », senza

mai ombra di dantesca ispirazione, e senza mai vera poe-

sia 3). Imaginavasi il Boucliet, rimando in terzine, di imitale

iTHonfi petrarcheschi, a cui allude più -Ite nel Te,«ìje

de honie renommec; né certo toglieva a modello il metro

della Oovimcdia di Dante *), né vita alcuna al metrico lu-

Sulla <fterza rima » di Jean Bouchet, vedi .1 saggio cit. del

(I53I1545I nei Buìlet. de VhUi. du proteet. /r«»f««, 1891,

P^3>^I' editore delle .sue rime, .1. Dbnais (f7« émule de Clé-

n^t M«,of£6. pl«^ de Ce,^in Colin Bucl,er, Angevm, Pa-

^ifqmiB esagera il pregio, e le ritiene, con gravissimo

torto (peS), non Tnteriori a^ùelle del Marot. Lodava U Bou-

cher , el CoUn lo stile mellifluo, « 0.1 n'y a rieu perda ne su-

ner^ù>> e al Colin medesimo sembrava toccar con Virgilio le

^toe piì alte del Parnaso. * Car qui se lave en eau «;««?»[;«;

eeieJe aquert dhnne et
'-o-J.^riT.!:^^^^^^^^^

?r;;'uen'e ^r'^rir: l^^:^^ ^
. -rr:="

trastullandosi, il Boucliet^(^^^-^r^-^lf1^^^^^^^^^

f:ZZ':v:^ì^ll^:^o:Z^^ l
dont l-a,. voum se^^a-

''Ts"il"kauchemain, nell' introduzione alle Poésies^

"de Dante, quMl croyait en ètre l'iuventeur ».
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1^^m 4

volucro poteva infondere, rimatore tedioso e monotonosenza fiamma di entusiasmo, senza scernita, senza senno'

TZr-"'.T'''''^'
""•"^^«° ancora nella barbarie é

Cret n .,ue l'est.me a«tant»i), de'ginochi acrobatici dellaparola, de' rel,„anti suoni della frase 2)

Era però uo.uo di coltura non volgare. Con molti e

Gah ! iT'k ?"'" ^""•"=""- "^'"^^^'^ '" Protezione diGabrielle de Bourbon; vantavasi della stima del RabelaisLeggeva d. tutto. Attingeva a più fonti la n.ateria de'sno. poetici trastulli. E se da un'elegia latina di SebastianBrant der, va, nel 1500, l'opera intessuta di versi e di prosaLesEegnars traversaus les periUeuses voyes des folies Mn-ces^lu^non^U^ da' poe.ni di Cristina à) trae H sogg^etto

1) Eitrova, noi s^jo„r dm Mmes, « ce Cretin «ui m„nii .n

nuiue y>. vedi ti. CrUY, Dìi souverain poète francai^ ^fn4au.^ /> -i

la.n^Crean. non. Re, a'Ui.t. UUér'7e lIZZ, xtu
'"'"''

2) Di questi suoni n'erano invaghiti i contemporanei « Ronche
,
qui tant de beauls diots coliche,

| tona p™ocodd^,^ts d. «^doree bouche », così Charles i,k SaiÌ^-mIbtTf in
" ' t.u

l'Italie,
I
et -oU i^r";' m'anoVr Ih s'it.b\'"etl^d"or T'**'

:nTar tvzz !r;T- -ie.Te: ttfru^i^:

emme ónl^IaT/!, ,

'"
xT^''

''' "^ « «" ^'^'^ d"' verconiiiie on faisait de la iiK^decine, de la jurisprudcnce de la

»:tf:: r,ur o';r*"'™
*• "' "•""' • ««-heT benché'^:un verso .a lui, ormai, non un pensiero sopravviva due bio-grafa in due anni, il Travedv (Le Traverse,,,; Ren;e8 190m- vedi, /^.«. de lalle.aissa„ee, I. 2U - e A. Ham^ '

^""^

così ,rel T»fc!:°* ^'T^T' '
1"' '•"J'"!^» K™°t réthoriqne »,

a'!1t ;
-/^^<"' 1"»». d>ce del Bouchet R. ThomassvA«««. .«r ., éerits polii, de Chri,ti„e de l'imn. Paris 1838 nQfi'

« l'imitation de Christine se montre à ch^ue Z> - Sn^' l'gnars traversane, vedi Picot e Piaget, nella«olal^XH!, 244sgg:

.\

» *

^ h

(

:s3 irà k.»,n V-..,—^»
d impaccio, r S imperiosamente, lo

:r;«ro 11!™.-»^ ver. d^ medesimo « Te«-

^iiffi rolDÌre la Commedia ai inaine, i^ciiv

riSi'io <ba poco e meschino suo intendimento della vi-

i òlm„.e*« misteriosa? Dalla coscienza ed esperienza

^7^::::;::^Nazionaie^

sticava poi, a capriccio, «^q»*' ^«7"
ne ménage pas ics Pé-

ciaf). Il les ravale à Dante ».
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•
4. '

yolucro poteva infondere, rimatore tedioso e monotono
senza fiamma di entusiasmo, senza scernita, senza senno'
senza cuore, senz'arte, immerso ancora nella barbarie è
pedanteria de' passati tempi, solito a dilettarsi, «comme
Cretiu que l'estiine autant»i), de'giuochi acrobatici della
parola, de' reboanti suoni della frase 2).

Era però uomo di coltura non volgare. Con molti e
valenti aveva stretta amicizia. Godeva la protezione di
l-abrielle de Bourbon; vantavasi della stima del Kabelais
Leggeva di tutto. Attingeva a più fonti la materia de'
suoi poetici trastulli. E se da un'elegia latina di Sebastian
Brant deriva, nel 1500, l'opera intessutadi versi e di prosa
LesEegnars travermm les perilleuses voyes ,ìes folles fian-
ces du monde, se da' ,,„emi di Cristina 3) trae il soggetto

1) Ritrov», nel Séjour des Mme>, « ce Cretin qui gisait enun angle
|
ung peu fascM, dont il n'avoit niis fin

| a sa chronique». Vedi H.Guy, Dn ,ouverai« poète frantaù Maitre cZ

chef nJZtìru' °i'''i"°
'"••'«'•'*'

' contemporanei. « Bou-chet, qui tant de beanix dicts couehe,
| tous proceddants de sadorée bouehc », cosi Chaklks i>k Sainte-Marthe, in una delle

p. 203 - (Diceva il Sai.ntk-Mart.ie, rimando sulle Scende éperegrinazioni deU'Kloquen.a - De la Imnsportation d^ÈZZee
^^TJ'''""^ ""'' "•''•-* "*"' »- retourua v'ì:uer
I Itane,

I
et avoit prins maiioir chès Bembe et Sadolet I maisdepuis peu de ten.ps leur a esté ravie,

| et tout droit airéeen trance par Dolet »). « Versificateùr aussi fécond què me!dio«e » obiama Jean Bouchet il Saiktk-Becve iCaZiJ^tLu,,d,, I, io) vissuto m tempi, in cui « on faisait des versconime on faisait de la inédecine, de la jurisprudcnce de [a

m vef«: r,"'
•'"'««»'-- S'<">be il Biuchet. benché non

Ztì r,l,t
""'

""l"!!-'
""" "" P*""'*™ «"l'avviva, due bio-

vedi / ?",'' ;
Travedy (Le Tracerseur, Kennes, 1900)

cos?L rf"" ' """«"f' '
'">' ^"t J«<"*' Srant rahorique»,

ReHommve - « Chez lui», dice del Bouchet K. ThomassyEH,m >urle, (oriU polii, de Christine de Pisa», Paris, 1838 p 96'
« l'.nutation de Christine se montre à chaqne pas\ - S,^"^!9«ars tramrmns, vedi Picot e Piaget, nellaifom««. XXII, 2448gg

M

^J

t
V

• A

— é

»^

V
lì

>-

-- b

del Jugeneni poétique de l'honnmr femenin, in altri com-

ponimenti suol non sdegna attingere alle "ven..on| .ta-

rane. Uicorda, negli scritti in pro^, A»«elo Po iz ano

Pico della Mirandola, il Poggio. È
'^-^^^^f'^.t^J^

vonirola Se leggesse Dante non saprei due. Di Dante,

Ih riprende, sde'gnoso, in certe Généalogies des roys de

FraZ, perchè a' Capetìngi die un beccaio per progeni-

Sied^ alcune volte il nome, che trovi aggiunto a quelo

del Petrarca, nel Tempie de bonne renommee, foggiato u

%iom- d'honnenr del Saint-Gelais. « Si vous l.sez les

Sipbes Petrarcqne, |
et les haulx faictz de Dantes le

étiarcque, |
vous n'y verrez que pure tbeologie ». A

quali :alt; fatti » dì. I>ante, il Bouchet pensasse e dif-

iicile iniagiuare. Nei miserissinii versi la rima gli è

d' ";:;::fò:rgri«d; fio^eVtini mm gU o^rono Che uu

nome vuoto : e Petrarca tirava seco, imperiosamente, lo

^c" agurato « Uarca ». In altri versi del medesimo «Tem-

pio» che magnificano le virtù dì Clmries de la T.e-

moulle, n Bouchet dirà similmente : « Sors du tonibeau,

noble Orateur Pétrarque 1
qui des Tuscains Oratei.r fuz

Monarque, 1
et ce seigneur en tes Tr.umphes -nectz;

,mll e^té du temps que fut Plutarque, |

Collaudé fust

tant ou idus (ine ung Tétrarque » i).

L'iccùsa di non aver esposto che « pya teologia »,

più che i Trionfi petrarcheschi, certamente avrebbe do-

vuto colpire Jcomnedia di Dante. Derivava cotesto

siudizio dal poco e meschino suo intendimento della vi-

fi: altissimi, o specchiava piuttosto i;»!"^- -lun^^

che in Francia, ai primi del '500, s'era fatta intorno

alla Commedia misteriosa? Dalla coscienza ed esperienza

1) Lessi alla Nazionale parigina il Ternpledebon«.^nov^

J edizione aellSH. Già^m MAU.r,E .A Cr.^.B., Xo,,^

eia?). 11 les riivale à Dante ».
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propria nessun giudizio rampolla al Boncl.et. Le miserevoh invenzioni sue son tutte ne' poemi anteriori di

de~'r ,i "f '

'T'""' " P^"*"*""'" ' barbaricume

«on,facaz,on, e reconditi fini. S'appropria le ar diss^.e
enu„,eraz.oni de' pre.lecessori suoi. Il Lemaire nZuo
« Temp.o », aveva posto Dante ed il Petrarca tra le primegone della tavella d'Italia. Torna a smuovere 11 Bo"ci et

, pover, versi del Lemaire, fabbricandosi 1 suoTempie; torna a citar Dante, or non più tetrarc" mamonarca. « De ceu. la qui premier sc'eureTt fe^ Z
d^rmor"" T ""^"" ^"'«""•'^'

I ^y •>- '-a n

tiarque
|

et beraplnn qu'on ne doit despriser» 2)A Marghenta di Navarra dedica la Commedia sua ilLab,jnnke de fortune, labirinto vero, s<,uallid<. e deserto

tnna. Vana ,1 Boucbet, una volta ancora, le allegoried. Fortuna, pullulanti nell' Età Media, e pr^t^ndeS.n g,„ con pondo grave alla lin.acciosa terra, di' adttare agh uonuni il can.n.ino della redenzione, dell'eternaBalate e beatitudine. Avrebbe potute tórre cons gì o daDante. Ma preferì ispirarsi ad altri vati. Interra VU-

Lavai ») 1535 . „
'™-^ P""S''''»nto Dame et Madame Anne de

quefutMart,n,;fran";-CmbXf' Z 'T" '
'"^ ^'"^"'P'»"

grossement faiet? It
' ;'!'™'''"'''<''u«nt du Romant de la rose, I

la iZe remimi , lìZ^ ^\ ^""T "^"^ * ("«•W
versiacltirr^troAdo ehrir'fi**"'''''"

*^- "<"'<"«'*
^^ »°

luce de' nuovTte,^ ' ' ' """*'' " ^'"^ <'•''=«'' '«""«va

neslno^'ederron liri
'' ^•""''' "'• ^"^*«'' P" «S, ma

Co»..rfJT.^dottr(p'50.':iecror''" """^r
^''"' "'""'' '*

une traduetion francale;" d^Cre^trTL^ri/str
"^'*"

<^

V!
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gilio, « et poetes plusieurs
|
qui de fortune et ses gestee

et meurs
;

avoient escript » i). - Non è un ricordo a Dante
nel ragionar suo sul purgatorio e sul limbo « des enfans

mors san8 baptesnie », che chiude i Triomphes de la no-

ble et amoureuse dame 2)
,
pellegrinaggio allegorico del-

l' anima umana, pieno della dottrina moralissima de' San-
tissimi Padri e della Bibbia. Ed è Virgilio, soccorritore

delle poetiche e prosaiche fantasie invadenti i lugubri

regni d' oltretomba, che ispira la discesa all' inferno del

Tempie 3).

Torna a comparir Dante in quell' opera, non invasa

da poetici furori, e non rimata, che die al procuratore

di Poitiers fama di storico, gli Annales d'Aquitaine. Di-

scorrendo qui delle contese fra papa Bonifazio e Filippo

il Bello, e dell'odio che i Ghibellini di Firenze nutri-

vano per l' indegno capo della Chiesa, il Bouchet, fresco

ancora della lettura del Villani, rammenta l'esilio in-

flitto all'Alighieri. Sono i Ghibellini, die' egli, « une fac-

tion et bende de ytalie du nóbre desquelz estoit Dantes
le poete qui en fut banny de tìoréce,

|
lesquelz Gibelins

portoient le blanc
|
et lautre bende des Guelphes le noir,

|

1) Al ctipit. XXII, dell' edizione parigina del Lahyrinthe cit.,

leggo : « En poesie il n'y a qua niensonge,
|
poetes sont com-

munement menteurs,
|
tous leurs dietz sont fables, fictions,

songes ».

2) Et lari de honnestement aymei'. Compose pai' le Traverseur
des voyes perilleuses. Nouvellenient iraprimces à Paris, 1536.
Ricorda a me la Vision deìeitable di Alfonso de la Torre, as-
solutamente indipendente dalla visione dantesca, come io di-
mostrai, opponendomi ad un fallace giudizio di Amador de
los Rios, negli Appunti su Dante in Ispagna, p. 74.

3) L' espressione « plus subtil que Virgille » e nella ballata
« touchant les abuz de la court » - Opuscules du Traverseur des
voyes perilleuses, Paris, (s. d.) « par la veuve du feu Jehan
janot ». La corte è qui paragonata a un « purgatoire

| ou lon
suporte ung nombre de tourmens,

| de tous raallieurs le parfait
repertoire,

|
et des enfers lentier preparatoire,

|
hamy de peine

et de gemissemens ». De Maulde la Clavière, Louise de Savoie,

p. 93, vedeva nell' inferno del Bouchet una imitazione di Dante.

18 — Farinelli.
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semblablemèt persecutoièt ledit Boniface » i). È questa
la prima notizia biografica su Dante, die troviamo in
Francia, dopo le caoticlie e cervellotiche notizie del Fre-
niierfait 2).

Nei primi anni in cui il Bouchet allineava i suoi versi
esanimi, e empiva di sciatta prosa le carte, Francois
Bergaigne, uomo oscurissimo, secretario un tempo d'il-
lustri prenci, addetto alla « Maison de Meisseigneurs les
daufins due d'Orléans et d'Angoulesme, et de Mesdames
Charlotte, Madeleine et Marguerite, leurs seurs » (1523-
24) ^), dava mano a tradurre la più intraducibile delle

1) Notevole lo studio sugli Annales, nella tesi dell' Hamon
pp. 184 sgg La prima edizione è del 1524. Io non potei <rio!
varmi che della quinta, uscita a Parigi, nel 1540: Le8 An-
nales Dacqaitaine. Faictz et gestes en sommaire des Uova de Franee
et Uangleterre

\
pays de Naples et de Milan

\ reveuen et corriqeespar Lacteur meames iusque^ en lan Mil cinq cena irente sept \ et
de ìiouvel lunques en lan Mil einq cena quarante, IV part. II cau
i. ii\ Apparve a Poitiers, nel 1644, una 7^ edizione di gue-
st opera, ricordata (hi C. Del Balzo, in un suo articolo, G«
acì'ittori franceai e V Italia, della Gazzetta letter. di Torino 1886
^\ ^

M* t\
'}

'^"'*" compilatore.... non ignora rAhghieri'». Ri-
pete Il Del Balzo questa frase, nel recente, caotico e suDerfi-
ciaissuno volume, L'Italia nella letteratura franceae dalla caduta
dell impero romano alla morte di Enrico IV, Torino, Roma, 1905,
p. ol. '

2) Dopo l'accenno a Dante, è un ricordo al continuatore ce-
lebrat.8s.mo del I!oman de la Roae, suggerito anche questo, in
parte, dal Leniaire (Annalea, f. 77) : « maistre Jehan de Mehun
docteur en Theologie et gran philosophe lequel print plaisira composer plusieurs livres singuliers ». - Non so dire se, al-men di nome, conoscesse Dante, Pierre Blanchet, amico e con-
cittadino del Bouchet. De' suoi scritti nulla sembra esser ri-masto ai posteri. Vedi Goujet, Bihlioth. fran<^., XI, 335.

•*) COSI, in un documento, rintracciato da A. Thomas, Note«m- Frantoi. Be^-gaigne traducteur de Dante, nella Bei uè dea bi-
ociorn., ioif2, II, 455.
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cantiche dantesche. Tre copie almeno di questo Paradiso

erano tra' libri di alcuni privilegiati di Francia, nel se-

condo decennio del '500. La più completa, a noi nota,

porta in fronte una dedica al gran cancelliere di Francia

Antoine du Prat, « très équitable, vertueux et vigillant

sectateur de justice », come il Bergaigne chiama il poten-

tissimo uomo, levato al cielo da un coro di adulatori, ac-

clamato munificente, incensato come « très-habile homme,

et scientifique et subtil » i)
, ma pur cordialmente abbor-

rito da' nemici suoi, «l'un des plus pernicieux hommes

qui furent oncques », a giudizio di Regnier de la Planche,

flagellato a sangue, ridotto « gibier des mesmes animaus »,

negli sdegnosissimi versi delle Vengeances del d' Aubigné2)

.

Come gradisse il dono della cantica dantesca quel valent' uo-

mo, e qual posto d' onore accordasse, tra le reliquie sue 3),

al prezioso manoscritto, nessuno veramente può dire.

Né imagina nessuno l'accoglienza che a un'altra tra-

scrizione del lavoro del Bergaigne, « la troisieme partie
|

de la Commedie de Dantes,
|

qui de bon sens n'est de-

partie », può aver fatto l' ammiraglio di Francia, Gu-

glielmo Gouffier (ammiraglio nel 1517, morto nel 1525), a

cui s'offriva, per « colander » gli anni e i « jeunes jours »,

poco atta, in verità, a distrarre sì illustre e magnammo

e potente signore *).

1) Era cancelliere dal 1515 al 1527 ;
passò poi a dignità

maggiore, e s' ebbe il berretto di cardinale. Non veggo esal-

tate le benemerenze sue letterarie nel hbro del Marchese du

Prat, Tic d' Antoine du Prat, Paris, 1857, pp. 381 sgg., e nel

panegirico di F. Habert, Déploration poetique de feti M. An-

toine du Prat, Chancellier de Franee, Lyon, Tournes, 154o, eh io

lessi aUa Nazionale parigina (Y 4563).

2) Vedi i Tragiquea del d'Aubign<^, nell'ediz. Lalanne, p. 289.

3 Ricordate, colla traduzione de' Biacorai di Cicerone, da

L. Delisle, Traductiona d'auteura greca et latina offertea a Fran-

cois letà Anne de Montmoreney par Etienne Le Blanc et Antome

Macault, nel Journal dea Savanta, del 1900, pp. 488 sgg.

4) I due manoscritti della versione del Bergaigne sono de-

scritti, coUa ben nota esattezza, dall'Auvray, Les manuacnta
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Evidentemente, la versione delF ultima cantica non si

disgiunge dagli scritti morali ed ascetici, dalle allegorie

sui vizi e le virtù, gli specchi, gli orti, i giardini, i labi-

rinti, le scale al cielo, che solevano edificare ed avviare
alla beatitudine eterna gli spiriti devoti, a' tempi di

Luisa di Savoia, madre di Francesco I e di Margherita
di Navarrà. Ben è vero che il frammento figura, in al-

cuni inventari, come « traductiou de la Comédie de
Dante» i), quasi abbracciasse l'intera trilogia. I mano-
scritti rimasti offrono, tuttavia, indizio sicuro che il Ber-
gaigne, senza preoccuparsi gran fatto deW Inferno e del

Purgatorio, di sapor profano e terreno, piombò difilato,

volle « la main mettre », secondo l' espressione sua, sulla

più mistica delle tre cantiche, tutta intessuta di saviis-

simi ammaestramenti, ben lo dice il traduttore, in uno
dei fìistidiosi e prosaici suoi « rondeaux », che servon di

chiusa ad ogni singolo canto. « E paradis nous a voulu
pourtraire

|
par sa doctrine, aflin d'y nous actraire

; |
a

elle ioinctz avec raoralité
|
Teologie ecc. ». Claudia, la

devota regina di Francia, sposa a Francesco I, mancata
ai vivi già nel 1524, s' ebbe anch' essa una copia di

quella traduzione, ora, sventurntamente, da nessuno rin-

tracciata. Pregava in essa il Bergaigne V alta donna,
degnasse accettare l'opera sua, malgrado 1' «agreste com-
position », e V « indigeste maniere de mal dicter » 2). Al
lettore poi - sembra pensasse dare un dì alle stampe que-
sta sua versione - si rivolgeva in altra lingua, mendi-

de Dante, pp. 129 sgg. Lo zibaldone del Del Balzo, Poesie di
mille autori (V, 5 sgg.), ne stampava, prima del Moiìel {Les
plus anciennes traduciions fran^aises), alcuni frammenti.

1) Anche nel vecchio Catalogne des manuscrits et miniatures
du feu M. Petau, conseiUer à la Grand-Chambre du Parlement
de Paris, la traduzione figurava col titolo « Dante en vers
franfais ». Vedi Mev. d. Uhlioth., II, 455.

2) « Fue cosa para my nuiy grave y diflcultosa », confessa
similmente, il Villegas, nel Prohemio aila sua traduzione casti-
gliana dell' /n/ej-no, del « profundissimo poeta Dante toscano ».

S-l^

i#-^- •

A-ll^- ^

%

• \ I-

facili «»«<''P'*°1"! '"""^/^Ipo duro dovè sembrargli il
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r ^-'"^^^^^^2''^,^,^^ « de n.ot en mot » -, e quando
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ei non .bada.

=g:"er-ura. se . t^d^^on^^^^^^^ ant.a aPl^e

basata sull'edizione veneta
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^^f
'
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Gouffier, né in

'l"«"^'^''^^"^';.ee^samente come il ma-
italiana; e tutte appa>on t"l'« (P>'=~^^

,^^^^^ «he

ì^r i^Ìitzir='dS'IL^ ^> «:
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tescbi, Carlo Magno, Orlando, GoBiedo Qi
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LXXlMi^iature» <i» XV' sièoU, P»n«' l^^»'
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risplendono nella radiante croce del ciel di Giove, Cac-
ciagnida, che predice al poeta i futuri destini, Dante,
ospite in Verona, suo primo rifugio e primo ostello, Bea-
trice, che nelle eterne rote fissa sul poeta lo sguardo, e
Dante che della vista della divina donna si pasce - queste
ed altre illustrazioni, ben avrebbero dovuto raccoman-
dare ai Francesi il sacro poema, ricolmo di nuove ima-
gini e di elettissima dottrina.

Alcune miniature contemporanee sembrano derivare
da quelle aggiunte alla versione del Paradiso del Ber-
gaigne. Un piccol codice, eh' io vidi alla Nazionale pa-
rigina 1), ove si trascrivono prodezze e miracoli di Saint-
Denis, tolti alla Cronica delF abbazia famosa, inculcati
ai devoti, perchè fuggissero le pene eterne 2), ha pa-
recchie illustrazioni, che ritraggono, nei motivi, nella
disposizione e negli atteggiamenti delle figure, nel di-

segno, nel colorito, e in molti particolari, quelle ben
note dei manoscritti del Bergaigne. Il testo medesimo
che, in parte, descrive una visione d' oltretomba, uno
dei peregrinaggi nel regno de' dannati, frequentissimi
nella letteratura di Francia, del '300 e del '400, nulla
ritrae, a giudizio mio, della dantesca Commedia, Tra-
scinato dalla corrente comune, ispirato ai soliti modelli.

1) Me. fr. 24,948. Mi fu indicato, a Parigi, con gentilezza
somma, dall' amico Leon Dorez.

2) « Prohème: Les treschrestiens roys de france ont de toute
anciennete ayme, servi et revere mon seigneur Sainct Denys....
Si est bien anoter quant, comment et pourquoy la diete ab-
baye fut fondee qui est chose miraculeuse. De laquelle fon-
dacion et daucuns voyages faiz par les Roys en ladicte ab-
baye pour prieres et graces rendues a cause des victoires
obtenues, je feray uug brief recit selon ma petite conception
de ce qui en est escript es hystoires. Affin de esmouvoir le
cueur de la tres-chrestienne et tresroyal maison de france....
(f. 31) Et ce tu me veulx ayder toy et mes evesques et mes
abbez et toutes les ordies de saincte eglise en messes et en
oblations, en vigilles et en aumosnes, ie serav tost delivre du
tourment de ce tonnel deau boulant ».

\
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4É< «-

^M^'^^

-< SS' 4

guidato anche in parte dal Deguileville, 1' autor suo, in-

genuamente e rozzamente, raffigura e pene e tormenti,

Wa fiamme e pece, ed acque ardenti ;
fa errare qua e là

lo spirito di Carlo il Calvo, guidato da misterioso duce,

e da misterioso filo sorretto, in luoghi ove gli si pale-

sano « les iugemeus de nostre seigneur et aucuns signes

de& choses qui sont a avenir »j grida ai pravi, semi-

natori di discordie ;
inveisce contro prenci e prelati

;
e

ardisce talvolta vaticinare il futuro i). Le miniature, po-

1) Ne trascrivo un frammento. Peregrinando tra i dannati,

Carlo il Calvo trova, in pozzi ardenti di pece e di zolfo (f. 27),

« les evesques, les patriarches et les prelatz qui furent du temps

de son pere et do ses ayeiilx |
lors leur demanda e grant paoni

pouiuiuoy ilz souffroiét si grant tourment. Et ilz lui respon-

dirent, nous feusmes dirent ilz evesques de ton pere, de tes

ayeulx et quat nous deusmes admonester paix et cocorde

entro les princes et leurs peiiples, nous semasmes et espan-

dismes guerres et discordes, et feusmes causes et esraouue-

mens de maulx. Et pource ardons nous icy es tourmens denler,

et nous et ceulx qui aymions homicides et rapines.... Et en

dementiers quii les escoutoit en crrant paour et grant angoisse

estoient les dvables tous noirs qui alloient a grans crocs de

fer ardens et 'seftbrcoyent moult durement de sacher et tirer

a eulx le fil quii tenoit, mais ilz rossortissoient et cheoient

arrieres, ne adresser ne le pouoyent pour la grant clerte quii

rendoit 1 lors lui couioient par derriere et le vouloient traire

a crocs de fer et a trebucher es puys denfer.... Lors mon-

terent unes haultes montaignes de feu
|
a dessoubz du pie

de ces montaignes sourdoiét palus et fleuues tous boulans de

toutes manieres de raetaulx. En ces tourmens estoient les

ames des prices son pere et de ses freres qui estoiet plungiez

dedens 1 lun iusques aux cheveulx 1
lautre iusques au menton

et lautre iusques au nombril |
lors lui commencereiit a dire

en cuiaut et en hurlant. Charles pource que nous amasmes

homicides guerres et rapines par couuoitise ternenne au temps

de ton pere et de tes freres et du tien mesmes |

pour ce som-

mes nous en ces fleuves boulans pugnis par les tourmens de

divers metaulx. Tandis comme il entedoit en giant paour

et en grat tribulation desperit a ce quilz lui comptoient, U

oyt par derriere soy ames qui treshorriblement crioyent....

lors se retourna et veit par la riue du fleuue fournaises de

feu plaines de dragons et de serpens de poix et de souttre
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Ai due saggi di tradiizioDi del poema divino, un altro,

più ampio assai, s'aggiunse, nel '500 inoltrato, quando
già più non viveva V alta donna, accesa allo spirito e

all' arte di Dante, Margherita di Navarra. Una mano
ignota voltava allora, per la prima volta in Francia, l' in-

tera Commedia. Non sappiamo quando il manoscritto della

versione, inutile all' autor suo, inutilissimo al pubblico

francese, che non n'ebbe mai, sembra, notizia alcuna,

uscisse di Francia, ed approdasse a Vienna, dove ora,

alla Palatina, riposa (N.° 10201). « La version ou tra-

duction », scriveva, nel 1548, Thomas Sibilet, nella

« Poetica »,« est auiourd'huy le Poéme plus frequent

et mieux receu des estimez Poétes et des doctes lecteurs.

Mais garde et regarde que tu ayes autant parfaicte co-

ton corps et que nostro seigneur te donne grace deca venir
pour ce que tu voyes poiirquelz pechez moy et les autres souf-

frós telz tourmens.... ». Tornato tra i vivi, dovrà far largizioni

per lui, perchè sia tolto al suo martirio (f. 32). « Et quant
son conduiseur veit quii estoit en tei mesaise si lui dit

|
viens

apres moy a la dextre partie de la delicieuse valee de paradis.

Et quaut il leut la mene si vit Lothaire son onde qui seoit

en grat clarte avcc les autres Roys sur ung siege compasse mer-
ueilleusenient grat et estoit couronne

|
et son fìlz qui delez

lui seoit aussi couronne. Et quant il vit Charles si lui dit.

Charles mo successeur qui niaintenant es le tiers apres moy
en lempire des Rommains vien pres de moy. ie scay bien que
tu es venu par les tourmens denfer ou ton pere et mes freres

sont tourniètez, mais il sera tantost delivre par la miseri-

corde nostre seigneur de ces peines ». Segue una profezia di

quanto avverrà nel regno di Carlo; e qui la visione ha termine:
« A tant lui dit Lothaire. rends lui maitenant le jìouoir de
lempire par ce fil (jue tu tiens en la main. Lors deslia Charles
le iìl de son poulce et par ce fil lui rendit la monarchie de
tout lepire. Et tout incontinent le fuisel de fil resplendissant
ainsi comme le rays du soleil samoncella en la main de lefant.

Apres ce faict retourna lesperit de Charles au corps moult lag

et traveille »,
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gnoissance de Pidiome de l'autheur que tu encreprendras

toiirner ». Sentitosi ben in forze, l'autore di questa no-

vella traduzione, che non disperò di affidarla un dì ad

un editore coraggioso i), dovè compir l'opera, con legger

animo e lieta fronte, senza sgomento mai, svigorendo,

distruggendo la vivacità delle imagini e 1' energia degli

affetti, straziando, in lacrimevol modo, l'originale, tra-

sformando le solenni terzine dantesche, in stentati, scialbi

e languidi versi di dodici sillabe, a rime appaiate, ove

le rime maschili s' alternano, di norma, colle femminili.

E così allestita, ignota al mondo, innocua alla fama di

Dante, rimase, per secoli, la versione faticosa. Né la co-

nobbe sicuramente l'abate Grangier, che, con travaglio

giandissimo, e l'unghie, coni' ei s'esprime, più d'una
volta mordendosi, voltò tutto il poema, quasi a retaggio

del secol morente.

Possibile che all' innominato traduttore un elogio, o

un piccol guiderdone sia toccato. dalla terra, o dal

cielo, sorrideva a lui pure, compassionevole, la sua Bea-

trice. E come Dante, al sommo del monte d'espiazione,

raggiante di viva luce, vede discendere a lui l'altissima

donna, il misero traduttore, pur lui, « en un pareil

lieu », aspira « a mesme gioire ». E di questa sua diva

donna, « excelante », come Beatrice, ragiona in altri

versi della dedica: « De voir sa dame optint par son

Virgil le Dante,
|
et par Dante je tens de la mienne

revoir;
|

qui pourra envers ell'avoir pareil pouvoir
|

Sa dame fut tres belle et d'une ame scavante,
j la mienne
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1) Scrive il Tonx, neirarticoletto, Dante en France depuis

le XV^ aiècle jnsqu'à nos jours, del Bibliofilo, III, 118, che di

Dante, anche dopo l'edizione della Commedia, tentata a Lione,
nessuno parlava, obliato com'era nello biblioteche. « On n'osait
le traduire : ce qu'ou doit attribuer, peut-ètre, aux dittìcultés

d'obtenir l'imprimatur qui ne sortait que difficilement et ra-

rement des chancelleries officielles ». Ma non era questa la

sola e la maggiore difficoltà che ritenesse i traduttori dal ci-

mentarsi con Dante.

f

/

y

>

est la beauté sans changemant avoir,
|
et qui des lettres

tient le plus exquis scavoir » i)

.

Italiani e italianeggianti alla corte di Francesco I

Neil' originale, o in qualche frammento di traduzione,

la Commedia di Dante, all' esordir del regno di Fran-
cesco I, aveva, indubbiamente, alcuni pochi lettori e

ammiratori in Francia. L'ultimo superstite della dinastia

Aragonese, spentosi a Tours, nel 1504, aveva portato

seco in Francia il suo Dante, « lo libro de Dante », e,

con esso, « lo libro de la vitii de Dante », preziose re

liquie, che trasmigraron poi, e trovaron sepoltura nelle

sale del castello di Blois 2). Due copie della Commedia
(« le livre de Dante »), possedute da Anne de France,

figuravan nella biblioteca di Moulins, e forse l'autrice

de' noti Enscignements vi cercava, di tempo in tempo,
consiglio e conforto 3).

1) L' intera traduzione riempie grfin j)arte del volume del
MOREL, Les plus anciennes traduciions ecc. A pag. 193 è pur
riprodotta, non senza errori, la dedica (« sans changement
a voir » trasfigura, p. es., il ragionevole « sans changemant
avoir »). Io ne trascrissi a Vienna alcuni brani, notando le

imperfezioni frequentissime nella stampa del Morel, ma ritengo
inopportuno riprodurle qui in nota, per non infastidire i let-

tori con inezie e miserie.

2) Omont, La Bibliothèque d^ Anglibeì'to del Balzo, nella Bi-
blioth. de VÉcole des Chartes, 1901,' LXII, 247 sgg. - Al Cata-
logne de la Ubi. de Francois I à Blois en 1518, di H. Michelant,
(Paris, 1863), P. Arnauldet aggiunge ora {Le Bibliographe
moderne, 1904) un Inventaire de la bibliothèque du chdteau de
Blois en 1518.

3) Les enseignements d'Anne de France, duchesse de Bourbon^
nois et d' Auvergne, à sa fille Susanne de Bourbon.... Catalogues
des bibliothèques du due de Bourbon existant au XVI^ siede tant

à Aigueperse qu'au chàteau de Moulins..., par A. M. Chazaud,
Moulins, 1878, n.° 154 (manoscritto), e n.° 243 (stampato). Vedi
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Durante e dopo il travaglioso periodo delle guerre di
espansione e di conquiste nel bel paese, la parola d' or-
dine, nelle arti, nelle lettere e nelle scienze, veniva
dall' Italia. Seguiva, copiava, rifaceva la Francia i mo-
delli d' Italia. La lingua di Francia sospira 1' armonia
e 1' eleganza della favella italijjna, quella favella in cui
sì dolcemente e soavemente aveva sospirato d'amore il

Petrarca. Tutto si concentra, e tutto si condensa alla
corte, il cuor dello stato. Alla corte, v' eran poeti ita-
liani, che a' fratelli cortigiani di Francia mostravano
l'arte del dire e dello scrivere, il modo più acconcio di
sciorinar rime e versi. E v' eran, a dovizia, incensatori
delle glorie e vittorie del monarca. V era uno storico
italiano, emulo del Machiavelli e del Guicciardini, che
i fasti di Francia tramandava ai posteri, e stendeva il suo
bravo operone : De rebus et gestis Franeomm, Da una
aristocrazia di eletti esce il fior della coltura, tutta la
coltura del tempo. Col cervello di costoro pensa tutta
la nazione di Francia. Già sul cader del regno di Luigi XII,
r elemento italiano penetra per ogni lato nella corte. Se
ne dolgon già alcuni, e gridano alla corruzione, alla pre-
ponderanza italiana, funesta. Che bisogno ha la Francia,
esclan.a il Bude, nel 1514, di mendicare la coltura sua
all'Italia omniscente ?« Francia quae olim sibi aliisque
et summae rei christianae supperesse visa est, nunc, de-
gener et infans, ne suis quidem rebus satis est vel agen-
dis vel eloquendis ». Neil' opera capitale, il De Asse, il

valente umanista più volte esorta di scuotere il letargo,
di non imitare servilmente lo straniero; e, con zelo di
patriotta, eccita allo studio ed all' emulazione degli an-
tichi e dei moderni. S' era egli pure formato alla scuola
degli umanisti d' Italia; aveva lui pure peregrinato nella
terra promessa del Mezzodì ; s' ispirava un dì alle rovine

anche
\\^ Catalogne de la hiblioth. des duca de Bourbon en 1507

et enlò23, pubbl. da Le Roux de Lincy, Paris, 1856, p. 51 ;

p. bO (n.° 144; 217).
'
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di Roma. Nell'opera sua capitale, gran parte v'hanno
gli scrittori d'Italia i). Ma Dante a quest'uomo d'enci-
clopedico sapere rimase ignoto.

Se, nel fervore degli studi, nella scienza riponendo
l'unico vero conforto della vita, Christine de Pisan, cer-
cava, affannosamente, un secolo innanzi, il volume di
Dante

;
e, commossa, lo leggeva - ora, nel rifiorir degli

studi, che un periodo travagliatissimo di lotte intestine
aveva, come di colpo, troncati, nessun dotto risaliva alla
Commedia dantesca, per trarne utile aniìnaestrameuto,
conforto e diletto. Un critico recente suppone, è vero,
che il Lionese Symphorien Champier, amico del Lemaire,
versato assai nelle scienze mediche ed esperimentali, ripro-
ducesse, ne' Commenti a Galeno, De optima constructione,
sive de compositione corporis, un po' alla buona, e un po'
terra a terra, le idee di Dante 2) • ma, per aguzzar eh' io

1) Per lo studio del Machiavelli, veggasi l' indagine, non
profonda, di M. Triwunatz, Guillaume' 8 Bude « De Vimtitution
duprince» {Munch. Beitr. z. rom. engl. PUloh), Erlauffen, Leip-
zig, 1903, pp. 67 sgg. ' ^

2) « Philosophiquement, Champier, sans s'en douter, repro-
duit les idées de Dante ». Così, vagamente, come al solito,De Maulde la Clavière, Louise de Savoie, p. 119. Symphorien
Champier, che fu più tempo a Pavia (uno zio suo, Gabriel
Champier, appare nell' elenco de' Francesi laureati a Ferrara,
vedi E. PicoT, IJ Univer8ité de Ferrare, nel Journal des Savants,
tebbr. 1902, p. 86), soleva vantare l'origine sua da' Cam-
peggi d'Italia; studiava gli umanisti, e s'assimilava le dot-
trine loro. Nel De utilitate artis mediee, veggo più volte citato,
col fortunatissimo ed ammiratissimo Battista Spagnoli (nel
« Tractatus tertio »), anche Marsilio Ficino. In un opuscolo
sommamente raro ormai, Italie et Gallie Panegyricum (Bib. Naz
di Parigi, Rés. R 751) il Champier, autore del De laudibus
Lugdum (« civitas matrem graciam et omnium que in toto orbe
terrarum sunt, opulentissimam patriam »), oppone alle lodi
degli illustri uomini d'Italia, l'encomio degli illustri di Fran-
cia. Dante rimane aU' ombra, nella turba degli innominati. Un
confronto fra l' Italia e la Gallia trovi pure neU'opuscolo di Mi-
chel Rote (« Clerc d'office, de.... madame Reuée deFrance»),
Apologie de Marus Equicolua, Paris, 1550.
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Giungeva a Parigi, nel 1515, sei anni dopo T ultima

dimora in Francia del Machiavelli, tre anni prima che

ad Amboise si spegnesse Leonardo da Vinci, Giovan Be-
nedetto Moncetti , del quale s' è fatto un gran discorrere

a' dì nostri, giudicando e analizzando la Quaestio de aqua
et terra (stampata a Venezia nel 1508), supposta da alcuni

falsificazione del Moncetti stesso, morto poi in odore di

santità, ritenuta da altri, con maggior accorgimento, cre-

d' io, opera vera e genuina di Dante medesimo i)
. Giungeva

in Francia il Moncetti con seri propositi
;
prima di tra-

smigrare aveva comunicato alla marchesa Gonzaga l'idea

di dare alle stampe un'opera sua sui Salmisti, «grande
doi volte più che non è Virgilio overo Dante » 2), ma non
ne fece poi nulla. Conoscitore esperto della Commedia,
avrà serbato, anche fuor di patria, l'ammirazione per
l'altissimo poeta; e possiam supporre che ai Francesi
talora, discorrendo di poesia o di scienza, non tacesse

il nome di Dante.

Di Dante, e della Commedia divina, moltissime volte

avrà favellato ai Francesi Luigi Alamanni, bella e nobil

figura, benché vissuto, frale di forze, alla corte, cor-

1) Alle due poderose Memorie di G. Boffito, Intorno alla
« Quaestio de aqua et ten-a » attribuita a Dante {Mem. d. E.
AcGod. d. Scienze di Torino, Serie II, voi. 51 e 52 - discusse,
con molta dottrina, da V. Biagi, nel Bull. d. aoc. dant., X,
388 sgg.), che combattono il noto saggio del Moore (The
Genuineness of the Q. d. A. et T., in Studies, II, 355 sgg.), e
ravviserebbero nell'autore della Quaestio un discepolo della
scuola teologica agostiniana - seguì la sontuosa edizione : La
« Quaestio de aqua et terra » di Dante Alighiei'i, ediz. pHnc.
del 1508f riprod. in facsim., con nn^ Introduzione storica e tra-
scrizione critica del testo latino, di G. Boffito, ed altre discus-
sioni e traduzioni. Firenze, 1905. Un lavoro « definitivo » sulla
Quaestio promette Vincenzo Biagi, nel Bull. d. soc. dant.,
XII, p. 349.

2) Vedi Giorn. stor. d. letteì\ ital., XX, 125; F. Flamini,
Studi di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, 1895,
p. 219, e la conferenza. Le lettere ital. in Francia nei secoli del
Rinasc, in VaHa. Pag. di crit. e d'arte, Livorno, 1905, p. 197.
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faccia l'intelletto mio, né in questa, uè in altre opere

dottrinarie e filosofiche dello Chanipier, non riesco a ve-

dere una derivazione qualsiasi de' concetti « filosofici »

danteschi i). Quel tanto o quel poco che dallo studio di

Aristotile e di Platone passò negli scritti dell' insigne

poligrafo, basta a spiegare le apparenti aftinità col pen-

siero di Dante.

li

Che dai viaggi in Italia, frequentissimi, e quasi im-

posti all' educazione novella, derivasse alla Francia, nei

primi decenni del '500, una conoscenza maggiore della

trascuratissima Commedia, non oserei affermare. Quel

po' di favore goduto dal sommo vate presso i contem-

poranei di Francesco I, si deve evidentemente tutto

alla stima che di Dante e dell' opera sua avevano al-

cuni Italiani, portati alla corte dall'avversa, o dalla

buona fortuna. Intenti questi esuli ad acconciare la nuova

vita alle esigenze ed ai costumi del nuovo paese, molti

tra loro perdevano e nobiltà di ideali, e fermezza di

carattere, e il culto alle glorie patrie, 1' amore alla pa-

tria medesima. A quali bassezze scendesse l'Andrelini,

sfrontatissimo cortigiano, incensatore ed adulatore in-

stancabile, è saputo. Né costui, né altri cortigiani od

incensatori de' prenci di Francia: Alessandro Cortese,

Paolo Belmesseri, lettor pubblico di Aristotile, Giovan

Francesco Conti, Benedetto Tagliacarne, Niccolò Martelli,

Giulio Camillo Delminio, né altri ancora, peggiori e più

servili di loro, potevano ragionare dell' aspra e forte

poesia di Francia alla corte che li ospitava.

1) Ho pur consultati i commenti alla « Chirurgia » del Cham-
pier, letti e stimati assai, nel primo '500, Les Lunectes dea

Cyrurgiens et Barhiers, Lyon, 1503, la ristampa del Myrouel

des apothioaireSf curata da F. Dorveaux, Paris, 1895. Per altre

opere del medico Làonese, vedi P. Allut, Elude biogr. et bi-

hliogr. sur Symphorien Champier^ Lyon, 1859.

^IJ
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^v^
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Giungeva a Parigi, nel 1515, sei anni dopo 1' ultima

dimora in Francia del Machiavelli, tre anni prima che

ad Amboise si spegnesse Leonardo da Vinci, Giovan Be-

nedetto Moncetti, del quale s'è fatto un gran discorrere

a' dì nostri, giudicando e analizzando la Quaestio de aqua
et terra (stampata a Venezia nel 1508), supposta da alcuni

falsificazione del Moncetti stesso, morto poi in odore di

santità, ritenuta da altri, con maggior accorgimento, cre-

d'io, opera vera e genuina di Dante medesimo i). Giungeva
in Francia il Moncetti con seri propositi

;
prima di tra-

smigrare aveva comunicato alla marchesa Gonzaga l'idea

di dare alle stampe un'opera sua sui Salmisti, «grande
doi volte più che non è Virgilio overo Dante » 2)^ ma non
ne fece poi nulla. Conoscitore esperto della Commedia,
avrà serbato, anche fuor di patria, l'ammirazione per

l' altissimo poeta ; e possiam suppone che ai Francesi

talora, discorrendo di poesia o di scienza, non tacesse

il nome di Dante.

Di Dante, e della Commedia divina, moltissime volte

avrà favellato ai Francesi Luigi Alamanni, bella e nobil

figura, benché vissuto, frale di forze, alla corte, cor-

1) Alle due poderose Memorie di G. Boffito, Intorno alla

« Quaestio de aqua et terra » attribuita a Dante {Mem. d. R.
Accad. d. Scienze di Torino, Serie II, voi. 51 e 52 - discusse,

con molta dottrina, da V. Biagi, nel Bull, d, soe. dant., X,
388 sgg.), che combattono il m)to saggio del Moore {The
Genuineness of the Q. d. A. et T., in Studies, II, 355 sgg.), e

ravviserebbero nell' autore della Quaestio un discepolo della

scuola teologica agostiniana - seguì la sontuosa edizione : La
« Quaestio de aqua et terra » di Dante Alighieri, ediz. pHnc.
del 1508, riprod. in facsim., con wa.^ Introduzione storica e tra-

scrizione critica del testo latino, di G. Boffito, ed altre discus-

sioni e traduzioni. Firenze, 1905. Un lavoro « definitivo » sulla

Quaestio promette Vincenzo Biagi, nel Bull. d. soc. dant.,

XII, p. 349.

2) Vedi Giorn. stor. d. letter. ital., XX, 125 ; F. Flamini,
Studi di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, 1895,
p. 219, e la conferenza. Le lettere ital. in Francia nei secoli del

Rinasc, in Varia. Pag. di crit. e d'arte, Livorno, 1905, p. 197.
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nittrice d'ogni più salda tempra, la più bella e più

grande figura che 1' Italia, a doloroso servaggio som-
messa, lanciasse fuor del suo seno, sui lidi di Francia.

Lo studio, l'amore all'arte, il culto delle Muse, leni-

vano all'Alanuinni, in terra di Francia, le angosce, il

dolore dell'esilio. Caduta Firenze, gettato fuori dal

beli' ovile, « ogni dolcezza » sua « lasciando indietro »,

piega il capo alla sveutuia, non come Dante altero, fre-

mente, grondante sangue ; e là « ove '1 gallo terren la

Sena indora », lungo le rive della Durenza, ripensa alla

patria lontana, ai « lidi toschi », sommesso al fato, e

senza amaritudine alcuna. Pensa a Dante, « gran lume
divin », che innanzi gli fulge taloni, ne' sacri ed ermi

cammini dell'arte; a Dante, che amò sempre, e da cui,

nella Coltivazione^ nel Gyrone, nelle Satire sopratutto,

più che comunemente non si creda, trasse ispirazione i).

Il << dotto e raro stile » di Dante, antico, « alto e sacro »
figlio di Firenze, che P Alamanni esalta, nell'egloga in

onore di Cosimo Rucellai, riconosce come suprema guida

allo stile proprio. In un sonetto, non de' suoi più belli

certamente, piange certo suo amore, che al basso lo tra-

scina, amore ben diverso di quello che in cor ferveva

al « thosco vate divin ». Cantò Dante già « '1 gran nome
beato alto e gentile», e, «gloria eterna» n'ebbe. Lui,
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1) Più forse che non appaia dal bello o compiutissimo vo-
lume di H. Hauvette, Un exilé Jiorentin à la cour de FrancCf
Paris, 1903, pp. 167 sgg.

; p. 275; 320; 405. (Vedi una mia
recensione, nel Literar. Centralblatt, di Lipsia, 1904, 13 febbr.).
Trova però r Hauvette, nelle Satire deirAlamamii, certa « fierte
d'allure qui fait songer aux tercets de Dante »; e notavasi
(p. 214): « Nulle part.... les réniiniscences de la Divine Co-
médie ne sont aussi nonibreuses, ausai importantes que dans
ses satires; nulle part l'éloqueuce iiidignée des invectives dan-
tesques ne soulève ausai visiblement Alamanni au-dessus de
lui-méme ». Desiderava TAlamanni (lettera di Lione, 19 set-
tembre 1524, ricordata dall' Hauvette, p. 24) gli fosse spedito
da Avignone con altri libri, ed un Petrarca, anche « uno
Dante nero ».

misero, ben teme aver « contraria sorte », con la sua
« nuova angelica Beatrice », quella Beatrice, che pur
celebrava, in versi, Leone Orsini i). Entra Dante, beato
e felice, nel Paradiso, scortato dalla donna sublime ; la

donna sua, duolsi l'Alamanni, « ne 1' inferno » il con-
duce, « ad ogni aquilon tra doglia e morte ».

All'Alamanni poeta, molti in Francia s'inchinano;
molti tentano di imitarne le imagini, i concetti, lo stile,

la struttura metrica del verso. L'Alamanni leggeva Dante
alla corte, Dante, sì intricato, sì oscuro, sì scabro e sì

rozzo. Impossibile che di queste letture non trapelasse
qualcosa fuori della cerchia del re, e de' suoi intimi. Al
« Cristianissimo Re Francesco Primo », le cui virtù tante
volte magnificava, dedica l'Alamanni, nel 1532, le Opere
toscane, ed è lecito supporre ottenesse rimunerazione più
giusta di quella accordata da Francesco I, col « catenone
fatto a maschere et a lingue », al venialissimo, maldi-
cente, sfacciato e geniale Aretino 2).

« Un roy, pour estre grand, ne doit rien ignorer »,
sentenzia il Ronsard, neìVInstitution pour Vadolescence du
roy Très Chrestien Charles IX, Omuiscente, non poteva

1) Vedi F. Flamini, Il canzoniere inedito di Leone Orsini,
nella Misceli, d. stud. crii. ded. a J. D'Ancona, Firenze, 1902,
pp. 638 sgg.

2) « Veggasi il bene che la magnanima sua bontà non sfor-
zataraente, ma di rea! sua natura fa al Divin Luigi Ahimanni »,
così l'Aretino. A. Luzio, Un pronostico satirico di P. Aretino,
Bergamo, 1900, p. 117. « Io adorava il re Francesco », esce
più tardi a dire l'Aretino (lettera di Venezia, 1538, ricordata
dal Picot, nel Bull, itat.. Ili, 13), « ma il non haver io mai
argent-o da lo sbragiar de le sue liberalità, raffreddaria le
fornaci di Murano ». - C. Corso, Un decennio di patriottismo
di Luigi Alamanni (1521-1Ò8Ì), Palermo, 1898, p. 45, assi-
cura : « Francesco faceva gran conto della beata vena di poesia,
della gentilezza di modi, dell' elegante facondia, per cui Luigi
segnalavasi fra tutti gì' itaUaui emigrati in Francia ».

19 — Farinelli.

I
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credersi, in verità, Francesco I. Ma pur, sfrondando
1 alloro caduco della corona di gloria, postagli sul capo
dai contemporanei, quel monarca ci appare uomo non
comune, non digiuno di senso e d' amore per la poesia
e per Parte. Dedicano a lui molti versaiuoli e poetastri
in Italia e in Francia, i trastulli loro. Le rime, le prose
ghfloccano, nell'augusta casa, dovunque. «Fummidetto»,
assicura di lui il Castiglione, « eh' egli sommamente amava
ed estimava le lettere ed avea in grandissima osservanza
tutti 1 letterati ». E Giovanni Giustiniano Cretense, in
un' epistola i)

: « nullum esse liodie principem qui magis
foveret ingenia liominum, plus tribueret optimis studiis,
benignius foveret iis.... qui quoquo modo aliquid de se
hterarium vel in praesentia praestarent, vel in futurum
pollicerentur ». Nella Deffense famosa, il Du Bellay dice
che il gran monarca rese « elegant » « nostre langage
auparavant scabreux et mal poly »; e l'eloquente uma-
nista Aleandro, stupore degli eruditi di Francia, scrivevam una lettera sua, del 1524, sembrargli Francesco I, «homo

.h«\ ì P ^'^^1^ °'^ ^"^^' ''^^•' "^' 11- - CJran peccatoche hi beir opera di Paulin Paris, Études sur Francois Pre^mer voi de trance, Paris, 1885, sia rimasta ineoiupiuta. Cita
in nota il Bourkilly, nello studio già ricordato, su Jac-
itues Colm lettore di Francesco I (p. 41), l'elogio di Giovanni
bleidan al monarca saggio, ne^ Commentari al De stata reliqionis
et reipuhhcae Carolo Quinto : <c Francisci regis intcritus valde
incon.niodc accidit viiis literatis atqne studiosis : nam artesonmeis Iiberales nemo vehementius amavit, aut liberalius est
prosecut.is. Multa jam consuetudine variam sibi cognitionem
conipaniverat: nam prandens atque coenans fere loquebatur
de htens, et avidissime quidem, usus ad eam rem per multosannos Jacobo Colino, homine docto, et in lingua populari mi-
rabiliter facondo

: i.ost hunc subiit Petrus Castellanus [Du-
cliatelj. Ab US, quicquid est in poetarum, historicorura, cos-mographorum libris I.auserat .... de mathematicis etiam etrebus divmis frequens erat collocntio. Circumsistebant men-sam omnis ordinis viri magnifici: et quoniam de variis argu-
mentisinferebatur sermo, vix erat, ut non ex iis aliqui semper,m medium alK^uid adducerent ».

mi,

r>
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di celere ingegno, di naturai facundia e de copiosissima e

tenacissima memoria » i). Doveva adunque capire, e te-

nacemente ritenere quanto l'Alamanni gli veniva leg-

gendo e spiegando del suo « thosco vate divin » 2). Or
di queste letture, e dell' interesse che i Francesi mostra-
vano per la Commedia, nessun'altra memoria ci è rimasta
che un aneddoto, trascritto nelle Beckerches del Pasquier
(VI, 1), molti anni dopo la morte dell'augusto monarca.
Stando al Pasquier, « Louys Alleman, Italien » avrebbe
letto e spiegato innanzi al re quel passo del Purgatorio
(XX, 51 sgg.), dove Ugo Capeto, radice prima della

« mala pianta », rivelava, fremente, la discendenza sua
da un beccaio di Parigi. Il popolo credeva a questa bassa
origine. Il Villon, poeta assai stimato e gustato da Fran-
cesco I3)y ci prestava pur fede. Malignamente France-
sco I avrebbe soggiunto che il Ciapetta « moult peu en
savoit du mestier ». Al cristianissimo re il verso di

Dante avrebbe messo in cuore una gran bile : « il fut

indigné de cette imposture et commanda qu'on le luy

1) J. Paquier, Noncinture d' Aléandre auprès de Francois I
(Estr. d. Annales de Saint-Louis des Frangais), Paris, 1897.

2) Sappiamo fornita di esemplari della Commedia dantesca
la biblioteca del castello d'Amboise. Un esemplare a stampa
è ricordato da P. Paris, Études sur Francois I, p. 39. Due
copie a penna della Commedia, possedute da Francesco I, sono
segnalate dal Mazzatinti, Manose, ital. d. Uhi. d. Francia, I,

pp. cv-cvii. - L' umanista Brice comunicava al Vida (BouR-
RILLY, Colin, p. 41), che il monarca « connaissait à quel en-
di-oit précis de sa bibliothèque se trouvaient les livres qu'il
aimait et il les maniait lui-raème, ne se contentant pas des
lectures qu'on lui laisait ou des renseignements fournis par les
conversations ». - A Francesco I, buon conoscitore della favella
d'ItaUa, affluivano in gran copia i libri italiani. « Francois ler

achetait les iiouveautés italiennes », assicura De Maulde
La Clavière {Les Femmes de la Renaissance, Paris, 1898,
p. 361), che rammenta certo « Eecueil factice de 1538 de pu-
blications italiennes, lui ayant appartenu » (Bibl. Nat. Rés.
Ysd 1210-1217), che a me ora sfugge.

8) G. Paris, Villon, p. 171.
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ostat (il poema divino) , voire fut en esmoy d'en enter-

dire la lecture dans son Royaume ». Ma, per sì poca in-

giuria, tanto e sì crudel disdegno? Quegli strali, di ve-

leno intrisi y che Dante ferocemente lanciava altrove, nella

Commedia, contro la Francia ed i reggitori suoi tralignati,

non l'avrebber tocco, quauto il fatai verso su Capeto? E
l'Alamanni non era uomo da chiarire il passo, sì da ad-

dolcir V offesa al monarca che 1' ascoltava ; doveva es-

sere pur lui « attaché à l'écorce de ceste parole », come

quei « grands lourdauts », a cui il Pasquier, nel passo

famoso, accenna; mostrare minor prudenza ed accorgi-

mento del Grangier medesimo che, traducendo ed anno-

tando la Commedia, scusava, a modo suo, la brutta parola

di « beccaio » : « Dante qui diirant son exil fut longtemps

en ceste ville de Paris, n'a pas ignoré nostre fa^on de

parler. Quand un prince est un peu rigoureux à faire

faire justice de plusieurs nialfaicteurs, nous disons qu'il

en faict une grande boucherie » ? i)

.

1) E il Pasquier, prima del Grangier (Recherches, VI, 1):

« Si Dante estima Hugues le Grand, duqiiel Capet estoit fila,

avoir esté un Boucher, il estoit mal habile honirae. Que s'il

usa de ce mot par uietaphore, ainsi que ie le veux croire,

ceux qui se sont attachez à l'écorce de cette parole sont en-

core plus grands lourdauts.... Mais de ma part pour excuser

cet Autheur ie voudrois dire que sous ce noni de Boucher, il

entendoit que Capet estoit fils d'un grant et vaillant guer-

rier. Car à vray dire en matiere de guerre, quand on a fait

en une bataille un grand carnage, nous disons d'un autre mot
boucherie, et appellons aussi un grand meurtrier et carnassier,

grand Boucher.... Si ainsi Dante l'entendit, ie luy pardonne,

si autrement, il estoit un Poete fort ignorant ». - Cesar de

Nostredanie, tenero per la memoria di Dante, afferma risolu-

tamente, neWHistoire et chronique de Provence, che più innanzi

esamineremo: « Si qu'il faut croire qu'il n'a point esté si he-

beté, que d'avoir parie que par figure.... comme ceux qui

communement escrivent en vers ». Nel basso '700 ancora,

MouTONNET DB Clairfons, traduttore deW Inferno, spiega il

senso « figurato » del « boucher » dantesco (L^Enfer, Florence,

Paris, 1776, p. 34) : « En se servant de cette expression, Dante
n'a pas eu le dessein de flétrir la naissance de ce Héros » ecc.

>;

L'aneddoto m' ha tutta l'aria d' una diceria infondata,
che il Pasquier, non tenero mai per la gloria di Dante,
in tempi in cui la Commedia era consultata come fonte,

chiara e torbida, delle antichità di Francia, raccolse, bia-
simando « la sotte opinion », e l' ignoranza del « Poéte
Italien », memore, suppongo, di quanto Les anciennes et

modernes Genealogies des roys de France
|
et mesmement du

roy Pharamond, aree levrs Epitaphes et effigies, di Jean
Bouchet, allegavano in difesa dell'origine, non ignobile,
di Ugo Capeto, calunniato da Dante e dal Villon i). Ag-
giungevasi a questa « Genealogia » un capriccioso epi-
taffio, che ormai più nessuno rammenta:

Pepin apres regna par bonne guise,

Car il ayma dieu sur tout, puis l'eglise,

Et de son sang treize roys il y eut
Sur les Francois, mais ce beau regne cheut
En moy qui suis Hugues capet nommé,
Hardy, vaillant et sage renoramé,
Jadys extrait voire sans menterie
De royal sang, et non de boucherie,

Quoy quen ayt dict Dantes le florentin 2).

Come fiorissero le leggende sulP origine e sul nome del capo-
stipite de' Capetingi, già s' è detto nell' introduzione di questa
storia mia. Ricordo ancora le Croniques et Annales de France
del Du TiLLET, che però non curano il « beccaio » dantesco
(f. LXXni) : « Il fut sumomme cappet ainsi que dyent au-
cunes cronicques par ce que luy estant ieune enfant il avoit
par acoustumance facon de oster aux autres ieunes enfans leurs
chapperons ».

1) F. XCII, dell'edizione del 1546, ch'io potei consultare :

De Hugues surnommé Capet XXXVI roy de France
\ et le pre-

mier de sa generation. « Et par ce que le poete Dantes a escript
que le dit Hugues estoit extrait de boucherie et maistre Fran-
cois Villon après luy calumpniateur de la vraye Hystoire de
France

|
et aussi que le dit Hugues Capet pretendoit titre

audit royaulme de France come descendu du roy Pepin
|
est

bien requis den scavoir la descente et genealogie ».

2) F. XCIIII. - Discende Ugo Capeto, avverte il Billon,
nel suo Fort inexpugnahle, Paris, 1555, p. 183, « du sang tree
antique des Galloys ».
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Ignorante lui pure della leggenda popolare, della quale

Dante stesso si faceva il portavoce, il Pasquier è tutto

intento a lavar 1' onta venuta alla Francia dalla malau-

gurata parola, la quale, « ores que par luy (Dante) écrite

à la traverse, et cornine faisant autre cliose, si est-elle

tellenient insinuée en la teste de quelques sots, que plu-

sieurs qui ne sondereut iamais les anciennetez de nostre

France, sont tombez en ceste mesme heresie ». A difen-

dere la vituperata origine della stirpe Capetingia, sorse

poi, quasi ad un tempo col Pasquier, Claude Fauchet,

nelle « Antichità galliche », ben note, senza però far

cenno del fantastico aneddoto, a cui l' amico suo pre-

stava pur fede i). Ma, come ogni verso di Dante, che

per mutar di secoli non si cancella, quello memorando
su Capeto rimase, e si ripetè, e si commentò in Francia,

dal Masson, dal L'Estoile, da altri molti, nel volgersi

tacito dei tempi 2).

1) Des Antiquitez Gauloises {(Euv., 1610), liv. XII, cap. XVIII :

« Fauti' de ceux qui disent que Hugues le Grand fut fìls d'un
Boucher ». Non ricordan Dante: La Chronique fran^apie, di

Guillaume Crktin (estratti offerti da H. Guy, nella lievue dea

langues romanes, XLVIII, 549, su Ugo Cnpeto), V Histoire gene-

rale dee RoìjH de France, del Du Haillan (vedi l'ediz. di Parigi,

1615, pp. 278 sgg.), le Chroniques et Annales de France, del Bel-
LEFOREST (ediz. di Parigi, 1617, pp. 99 sgg., iJu Roy Huc Capei).

2) Vedi una lunga nota, a pag. 59, del libercolo dell'ORLSNBR,
che però non rammenta né il Fauchet, né L' Estoile, né il

Masson. Scriveva quest' ultimo, negli Annali (lib. 3) : « Itali

quidam Hugonem h umili genere natum scripsere seu ignoran-
tia, seu odio. Dantes poeta illuni Parisiensis Beccai filium fuissc

canit.... Is Florentia à Carolo Valesìo pulsus Philippum Pul-
chrum et Francos oderat, ut recte in mentem venerit Vola-
terrano, Dantis opinioncm nfellore, etsi Ricordanus et Villa-

neus in Hetruscis Annalibus id quoque à pluribus litteris

mandatuni affirmant». - Dell'Alamanni, « un bel esprit réfugié
d'Italie », lettore di Dante a Francesco I, è pur memoria nei
dialoghi di Daniel Steun (contessa d'Agoult), Dante et Goethe,

Paris, 1866, p. 166. Se creda o no alla « piquante anecdote,
rapportée i)ar Estienne Pasquier », non dice I'IIau vette, nel
ano vohime, Un exilé Jlorentin, p. 446.

5

ì

f

/.

Non era solo l'Alamanni, a ricordare a Francesco I

Dante e il gran poema dell' oltretomba. Sappiamo come
a Claudia, la regina, il Bergaigne dedicasse una copia

della traduzione del Paradiso i). Il Ferrarese Lelio Man-
fredi mandava al monarca un poemetto in terzine, ispi-

rato alla Commedia e ai Trionfi petrarcheschi, in cui

il Cosmico, sua imaginata guida,, celebra Dante, massimo

de' poeti : « Quel che tu vedi a ciascuno altro inante
|

a cui ridono intorno il sito e l' aura
|
mia scorta, e duce

e preceptor fu Dante » 2). Al cristianissimo re spediva

in dono, nel 1519, Jacopo Minuti, un sontuoso codice

dell 'iw/erno, col commento di Guiuiforte Barzizza, pro-

babilmente scritto nel Milanese, nello scorcio del '400.

« Tu Clara mihi, Rex, ninnerà prestas », scrivevagli in

versi il donatore, « atque aliquem ex nihilo me fìicis esse

virum.
I

Ipse sed ethruscum cum claro interprete Dan-
tem,

I

adlatum ex Italis in tua iura fero »3). Singolare im-

1) A Claudia, il riminese Publio Francesco Modesto
dedicava le « Selve » sue: Syìvarum Liher unus, seu de Fran-
eisci Gallorum regie adversus Helvetios ad Mediolanum Victoria,

Rimini, 1521. Vedi Picot, nel Bull, ital.. Ili, 11.

2) Era inedito alla Nazionale parigina, Cod. ital. 1039.
Vedi F. Flamini, Viaggi fantastici e Trionfi di poeti, nella Mi-
scellanea nuziale Cian-Sappa-Flandinet, Bergamo, 1894, pp. 287
sgg., che accuratamente e con dotte note lo stamjja.

3) Segnalato dall'Auvray, Les man. d. Dante, x^p. 112 sgg.,

SUggeri poi una dotta ed accurata memoria a L. Dorez, Le
manuscì'it de Dante offert au roi Francois I^^ en 1519 par Jacques

Minut, Président aux Parlements de Bordeaux et de Toulouse,

nella Bevue des Bihliothèques, Juillet-Aoùt, 1903, pp. 207 sgg.

Né a Milano, né altrove trovai finora notizia di Jacoj)o Minuti,
prima della trasmigrazione sua in Francia. L'amico ing. Motta,
gentile e dotto bibliotecario della Trivulziana, m' avverte che,

zio (o nonno?) di Jacopo Minuti i>otrebbc essere stato il pia-

centino Antonio Minuti (figlio di Jacopino de' Minuti), biografo
di Attendolo Sforza, la cui cronica, compiuta intomo al 1458,

f(
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portanza ha questa dedica del prezioso manoscritto dan-
tesco, fatta a Francesco I, da un umanista egre^rio tra-
smigrato in Francia dalla Lombardia, salito alle "più alte
cariche della magistratura (morì nel 1536), universal-
mente stimato in Francia, lodato, esaltato da Etienne
Dolet, Jean de Boyssonné, Jean Voulté, celebrato qual
« tons clarissima » d'ogni virtù, uomo di dottrina vasta e
profonda, « omniumque studiosorum assensione Docto-
rum, quos id temporis Gallia nostra in suis Scholis alebat,
optimus, optimoriun doctissimus probatus est» i). Panni
indizio sicuro che tra quegli egregi qualcosa almeno si
solesse pispigliare di Dante. Né avrà mancato Marghe-
rita di Navarra di favellare di Dante al fratello; pur lei,
come io fermissimamente ritengo, avviata dall'Alamanni
allo studio del divino i)oeta.

Ed è ben singolare che, negli anni estremi del cri-
stianissimo regno di Francesco I, spento già l'Alamanni,
il sacro poema, lungi dall'essere interdetto in Francia
fosse di ricreazione ad un gruppo eletto di dame e di
signori, raccolti attorno a Gabriel Cesano, venuto per ne-

è alla Nazionale parigina (v. O. Schiff, Antonio de^Minuti, il

o,»6., IJ 02, XXIX, 368 sgg.). Forse ricordano Jacopo Minuti
le rime (le^conteinporar.ei alla corte lombarda, Lancino Curzio,
Orioyanni Bift ecc., che io non ho ora modo di consultare.

1) Cosi, nell' Oratio tumultuano a Joaune Vulteio in funere
Jacohi Minutii, riprodotta dal Dorez, p. 216. Non minore en-comio tnbutavagli Etienne Dolet : « Scio enim, te non minus,quam medelectabit singularis et incredibilis eius ingenii dex-
teritas. Sic liabet in promptu, sic velut in numerato linsuam
lat^nam poss.det, ut ad quamcumque rem se verterit, ad eam
poti^simum et natus et aptus videatur. Nnm si prosam ora-tionem spectes, nihil aliud fecisse tota vita putabis. Dicendi
gravitatem, acumenque desideras? Kpistolae subtilitatem iu-
cunditatemque exoptas? Utraque facultato ilhim ad antiquos
accedere non negabis: quodquo magis mirum videri solet, sicCarmine excellit, ut nihil supra quaerat. Idque etiam vario

r^'t^'a 'ionP"^'"*^'
''''*''^ "'"^**' '^'^* ^««^ ditficilius ». (Dorez,
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gozi in Francia, vantato dal Varchi, amico di Benvenuto
Cellini, segretario un tempo del cardinale Ippolito, e con-

fessore di Caterina de' Medici. In una missiva, indiriz-

zata da Trento, al duca Cosimo, V 8 luglio 1545, Ber-
nardino Duretti rifei-isce : « con questa medesima lettera

s' intende come m. Gabriello Cesano à quasi fatto un'ac-

cademia toscana in Francia ed ogni giorno legge Dante.
E dice che tutti quelli signori et dame ei si sono dati a
gara a chi può meglio intender la lingua » i). Gran pec-

cato che di cotesta « accademia », e delle letture dantesche
del Cesano, nessun' altra notizia sia a noi pervenuta.
Partecipavano già allora in Francia le donne più colte

ad ogni intellettuale imbandigione j e discorrevano di Pla-

tone, di Aristotile, di Omero, di Cicerone, di Virgilio,

con foga non men grande degli eruditi e gravi dottori.

Dalle argute e sottili discussioni nei salotti eleganti, dove
parte cospicua aveva il femminino eterno, esce quella

letteratura, così squisitamente penetrata di galanteria, di

1) Questo brano di lettera, tolto dall'archivio di Stato fioren-
tino, fu riprodotto da L. A. Ferrai, nel volume, Lorenzino
de Medici e la società cortigiana del cinquecento, Milano, 1891,
p. 309 (L'archivio della città di Trento conserva un'altra lettera
di Bernardino Duretti, del 3 agosto 1546, diretta a Camillo
Campano a Bologna, ove però non si favella del Cesano). Al-
lude al Cesano, suppongo, il Flamini, negli Studi, p. 281, quan-
d' osserva : « E in quella specie d' aristocratiche accademie del
Louvre o di Fontainebleau, le dame andavano in estasi dinanzi
alle bellezze del Petrarca, di Dante, ed anche (forse più) de' loro
spositori venuti dal bel paese ». Parole testualmente ripetute
da C. Corso, Un decennio di patriottismo di L. Alamanni, p. 22.
Ai convegni di Francia rispondono le consuetudini dell'eletta
società italiana, nella metà del '500. Silvio Antoniano, amico
e segretario di Carlo Borromeo, scriveva da Roma, il 13 mag-
gio 1562, al conte Giov. Battista Borromeo, membro dell'Ac-
cademia delle Notti Vaticane: « Io sperava.... dover goderla
questa state in Milano.... e tal' bora trattenerci insieme bora
nell' Inferno et bora nel Paradiso del vostro favorito Dante ».

Vedi E. Motta, Otto Pontificati del Cinquecento {1555-1591)
illustrati da corrispondenze trivulziane, Milano, 1903, p. 16.
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finezza, di grazia, e leggiadria, e discrezione, che, nel
secolo di Molière e di Bacine, e in tutti i secoli, si disse
poi perfetta, classica, inarrivabile. Chi erano quelle gen-
tilissime, che, in tempi di così appassionata devozione
per il Petrarca, in tanto profondere di dolci e leggiadre
rime petrarchesche d'amore, sdegnavan la comun voga, e
affrontavan intrepide la selvaggia e forte poesia di Dante?

Sia o no veramente esistita in Francia quest' « accade-
mia » Cesaniana, ne' convegni degli eletti, a' tempi di
Francesco I, accadeva talora che si parlasse di Dante e
del suo poema. Di Dante fiivelia un dì, all'amico Geoffroy
Tory, non si sa ben quando, René Macé, cronista di
Francesco I, devotissimo a Virgilio ed a Omero i), col-
pito, sembra, dai versi del Purgatorio in onore di Ar-
naldo Daniello. E il Tory, (juando niette insieme, nel 1526,
quella sua strana, eppur sì interessante mescolanza di
grammatica e geometria e retorica, il Champ fleury,
ispirato alquanto al trattato di Luca Pacioli sulla i>V-
i'ina Proporzione, esalta parecchi autori di Francia, a
scapito degli stranieri, greci, latini ed italiani, posti
già allora tropp' alto sugli altari j ripete e trasforma
il giudizio del Macé, che a noi, veramente, ancor si oc-
culta; e scrive, iu capo ad un « rondeau », in lode dei
due Greban, Aruoult et Simon, confondendo impavido,
Arnaldo Daniello con Arnaldo Greban : « Dantes Alige-
rius Florentin, comme dict mon susdict bon amy frere
Rene Masse, faict honorable mention dudict Anioni Gra-
ban»2). E, parendogli l'amico Macé uomo grandis-

1) I arecchie opero .sue sono disperse e ignote. Chi meglio
di ine h conosce, potrà scorgervi forse traccie d' una lettura
(li Dante. Omero e Virgilio sono goffamente imitati nel « poema
storico », Voyage de Charles-Quint par la France, edito dal Rav-naud lans, 1879; termina con una « eslevation du lancra^e
selon l'argument ».

2) Champ fleury. Aiiquel est contenu Lari et Scimce de la deue
et vraije Proportio des Lettres Jttiques, quo dit autremet iMtres
anttques.... proportionnees Selon le corps et Vimge humain, Pa-

ì

/il
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Simo, degno che per lui forte suonasse la tromba della

fama, con movenza tolta a Properzio, prosegue: « Ar-

riere arriere Autheurs Grecs et Latins, de Rene Masse

naist chose plus belle et grande que le Iliade » i). An-
nuncia poi la gloria d'altri sommi, incomparabili poeti

di Francia. «Alain Chartier, et George Chastellain Che-

valier sont Autheurs dignes desquelz on face frequète

lecture, car ilz sont tresplains de langage, moult seigno-

rial et heroique.... On pourroit semblablement bien user

des belles Chroniques de France que mon seigneur Cretin

nagueres Chroniqueur du Roy a si bien faictes, que Home-
re, ne Virgile, ne Dantes, neurent onques plus dexcellence

en leur stile, quii a au sien » 2),

I

ris, 1529. Nel 1549, apparve una seconda edizione, col titolo:

L'Art et Science de la vraye proportion des Lettres. Il Pasquier,
che loda il bizzarro libro, « ])lein d'érudition et doctrine », nelle

Ji^cherehes dice (VI, 3) : « fut imprimé en Fan 1526 ». L' « im-
primatur » è infatti del 1526, e forse la prima edizione data
di queir anno stesso. Alla Nazionale di Parigi io non vidi che
la stampa del 1529 (Rés. V, 595). - Sui Greban, vedi A. Sorel,
Notice sur Arnoul et Simon Greban, Compiègne, 1875. L' ana-
cronismo stupefacente in cui incorse il Tory, avvertito da
G. Paris (Le mystcre de la Passion d^ Arnoul Greban, pubi,

p. G. Paris et G. Raynaud, Paris, 1878, p. xiv: «Quanta
la prétendue mention honorable faite par Dante d'Arnoul
Greban, il est clair que lo bon Macé a été trompé par le cé-

lèbre passage du Purgatoiro » - V errore dovrà porsi però a
carico del Tory, e non del Macé), aveva già colpito il CoL-
LETET, nella Vita di Simon Greb.an, inedita tuttora, e, come
tutte le Vite, malissimo trascritta (m. fr. Nouv. Acq. 3073,
f. 209). Vi si ricorda che Geofroy Tory lodò il Greban « jusqu'au
point de dire qu'au rapport de René Macé le célèbre poète
Dante, Florentin, a fait dans son poéme honorable mention
de lui, ou du moins de son frère Arnoul ».

*

1) Anche il Ronsard incensava il misero versificatore, e fa-

cevasi piccolo di fronte a lui : « Mais moi petit et mal ap-
pris,

I
ayant basse et pauvre la veine,

j

je fa?onne avec grande
peine

|
des vers qui sont de peu do pris ». Vedi, Revue de la

Renaissance, (1902) II, 103.

2) Veggo pur rammentato questo passo dal Wahlund, nelle

Abhandlungen.... A. Tohler dargébracht, Halle a S., 1895, p. 428.
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Il Tory, che metteva il Cretin più in alto di Dante,
era uomo dabbene, non sì lìero denigratore dell'itale

glorie, come a prima vista apparrebbe. Prima del 1505,
aveva percorsa l' Italia. Delle cose d' Italia rivelasi buon
intenditore, nel Champ fieury ^) . Loda i Trionfi del Pe-
trarca (II, 29), che illustra altrove, con incisioni proprie;

chiama il Boccaccio, « home nagueres tres scavat et stu-

dieux » (I, 8) ; si vale degli scritti di Leon Battista

Alberti; ha gran stima di Battista Spagnoli (I, 6), pur
lodato dal Macé e da altri infiniti in Francia; e, primo
eh' io sappia tra i Francesi, conosce ed apprezza gli scritti

di Leonardo da Vinci (II, 13), « tres excellèt Philosophe
et admirablc peintre ». Ma di Dante il nome appena co-

nosce, e goffamente assai, lo trae ad illustrazione mag-
giore delle glorie patrie, in quel « fiorito campo », che
al Pasquier pareva « un des plus beaux livres qui aient
jamais été publiós » 2).

1) Dal secondo viaggio a Roma (1516-1518), dice il bio-
grafo suo, A. Bernard, Geofroy Tory, peintre et graveur, pre-
mier imprimeur royal, réformateur de Vortàographe et de la ty-

pographie sous Francois I, Paris, 1857, p. 15, « il revient plus
italien ([ue jamais » ; afferma che G. Tory « alla chercher son
cducation littcraire en Italie », tuttavia, « loin de se laisser
absorber par le souvenir des richesses littéraires de l'Italie »,
volle studiare, « avec amour les monuments de sa langue ma-
ternelle ». Rileva quanto spiacesse al Tory lo scimmiotteg-
giare dei Greci e dei Latini, e cita (p. 16) il passo del Champ
fleury : « Quant je voy ung Francois escripre en grec ou en
latin, il me semble que je voy ung niasson vetu dhabits de
philosophe ou de roy qui veult reciter une farce sur les chaufaux
de la Basoche ou en la confrairie de la Triniti ».

2) La Table de Vancien philosophe Cehès di Geofroy Tory,
Paris, 1529(0 (Bibl. Nat. Rés. R. 2316) ricorda il terribile « ho-
norificabilitudiiiitatibus » che die tanto filo da torcere ai critici,
riferito da parecchi, prima che passasse al De vulgari eloquen-
tia dantesco, e pur rammentato dallo Shakespeare. Vedi M.
Hermann, neìVEuphorion, I, 283 sgg. ; K. Borinski, Dante
und Shakespeare, neWAnglia, N. F., VI, 450 sgg. Il Tory dice
di aver tolta la mostruosa parola da Hermes. Vedi L. Thuasnb,
Études sur Rabelais, Paris, 1904, p. 344.

v:

lì

;

;
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Clément Marot - Riforma e Platonismo

Anche Clément Marot aveva in gran concetto 1' opera
di Cretin, che chiamava «souverain poète » i). Anche lui
rivela maggior tenerezza per le glorie patrie che per le
glorie straniere. Credevasi lui medesimo poeta grande.
S' illudeva che la morte non potesse morder mai i versi
suoi. Se altri hanno corta vita, diceva, vivrò io eterna-
mente. L' inesorabil tempo, che tutto con sé travolge,
e mena a rovina, ha tolto il verde alloro dal capo di
questo immortale. La morte addentò miseramente, e mise
a brani 1' opera sua. Quest' uomo che sì alto seggio oc-
cupò tra i vati di Francia del '500, e condusse vita agi-
tata, randagia, questo difensore dei « vrais amants de
véritó», che lanciò la navicella sua sul mare solcato
dagli scrittori della Riforma di Francia, e per la li-
bertà di coscienza, dolce e desiato bene, ebbe patimenti,
e torture, e l'esilio, non aveva, strano a dirsi, senti-
menti per l'eroico, il grande, ed il sublime; fuggiva dai
concetti gravi ed austeri

; non provò mai le scosse pro-
fonde, che, nel poeta e artista vero, accendono rapide,
fuor del comune e del volgare, i fantasmi interiori. L' ira
che gli bolle in cuore, subito è spenta. L' imprecazione è
lanciata, quando già la bocca s'atteggia al sorriso. La sua
commedia umana e divina è il Boman de la Uose, che
ripubblica, modernizzato alquanto (1527), che imita, e
leva alle stelle. Addita lui medesimo le divinità più ri-
spettate ed incensate nel suo tempio : « Ovidius, maistre
Alain Charretier,

j

Petrarque, aussi le Roman de la Rose,
|sont les messelz, breviaire et psaultier

|
qu'en ce sainct

tempie on lit en rithme et prose » 2).

1) « Assemblear de syllabes », lo chiama invece H. GuyneUa Rev. d'hist. littér. de la Fr., X, 586.
'

2) (Euvres de Clément Marot, ed. G. Guifìrey, 1, 16 sg.; H. Guy
Befontthus Clementis Maroti Poetae, Paris, 1898, p. 56.
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La fiamma che 1' ispira arde di fioca luce. Scrive so-
vente a freddo, per rimare qualcosa, ed esercitare l'arte
sua. L un perpetuo peregrinaggio la sua vita. Ma delle
terre e dei mari eh' ei vede, poche e misere sono le im-
pressioni ritenute. La natura non parla all' anima sua
Miracolo ancora che a Nérac, memore dell' idillica vita
de' prìmi anni nel natio Quercy, inviti 1' amico Bona^
venture des Périers « ouyre en grande oysiveté

|
la Bai'se

chanter comme chansons d'abeille ». Le belle contrade
d' Italia passali scolorite al suo sguardo. Il verso non le
rammenta. Le Alpi gigantesche, apparse a Virgilio, «coelo
capita alta ferentis

| conciliiim horrendum », sono per
Marot « grantz fioides montagnes », e nulla più. Secre-
tano un tempo di Margherita di Navarra (« d'elle suis
Hiumble valet de chambre »), partecipe del cenacolo di
JSérac, vagabondo a Lione, e altrove i), non dubito ch'egli
sentisse pronunciare il nome di Dante, taciuto sempre
ne' SUOI scritti. Ma dubito, e fortemente, ch'egli, o nel-
l'originale, o nella prima traduzione francese della prima
cantica, leggesse, o meditasse il poema dantesco. Non vi
e traccia di Dante in tutta la poesia simbolica e allego-
rica, amorosa e politica di Clément Marot; quasi direi
che non vi potrebb' essere. Pubblicò il Marot i viaggi
poetici del padre, Jean Marot, superiore a lui per nerbo
e vigore. Gli alessandrini del Voyage de Yenise, il metro
usato dall'anonimo tradattoredell'/w/er«o,perspecchiare,
non affievolita di troppo, la grave terzina dantesca, non
gh ispirarono che pochissimi e insignificantissimi versi
di siimi misura. Assai più facile e naturale scorrevagli
Il decasillabo. E in quel metro fu maestro. La fantasia,

1) Xon potei leggere ancora un articolo dì F. MugnierLe sejour de Clément Marot en Savoie, in Mémoirea et documentipour la Soctete Savoisienne d'ìrht. et d'archéol., voi. XXXIXSulla randagia e tribolata vita del Marot, dopo il 1535, vedi

les tnbulations de Marot, nel Bullet. du Protestanti^me fr. (1904)AIjI, pp. y/ sgg. ^ \ /;

non avvezza ai voli audaci, era soccorsa dalle visioni ed
invenzioni dei poeti di Francia del basso medio evo.

Agli Italiani, « dont la faconde
|

passe les vulgaires du
monde » (Marot à ses disciples), poco deve

j
poco al Pe-

trarca, da cui, primo forse in Francia, tolse il sonetto;

meno ancora al Sannazzaro e ai Petrarchisti, che i con-

temporanei suoi già cominciavano a liberamente saccheg-

giare.

Nel mondo allegorico di Guillaume de Lorris, « nostre

Ennius », nel mondo di Jean de Meun, rimane assorto

ancora quando detta il Tempie de Cupidon, in onore del

monarca suo, e qweìVFnfer, che unicamente ricorda l'in-

ferno dantesco, nella variante offerta della memoranda
sentenza boeziana e virgiliana che strazia il cuor di Fran-

cesca - « Comme douleurs de nouvel amassées,
| font

souvenir des lyesses passées:
|
ainsi plaisir de nouvel

amasse
|
fait souvenir du mal, qui est passe» i) - nel figu-

rare lo strazio, i sospiri, i martiri, il tumulto de' dannati

al « gouffre noir ». « Je veoy à part ung autre vieil ma-
noir

I

tout plein de gens, de briiyt et de tumulte:
|
Par-

quoy avec ma Guyde ie consulte,
|
en luy disant: Dy

moy, s'il t'en souvieut,
|
d'où et de qui, et pourquoy ce

bruyt vient ». Come tanti altri inferni 2), VEnfer del

Marot riflette l' Averno virgiliano. Accoglie Cerbero, colle

tre faccie ringhiose. Minosse, che di fronte ai dannati

« se sied,
|

qui sur leurs dicts ses sentences assied.
|

C'est luy, qui juge, ou condamne, ou defend,
|
ou taire

faict, quand la teste luy fend ». È sorretto Minosse nel

suo ufficio da Radamante, fiero ne' detti, « plus enflammé

1} Cito dall'edizione del VEnfer, Lyon, 1544, pp. 5 sgg.

2) Non m' è nota la Comédie frangoise intitulée VEnfer
\

poe-
tique sur les sept jjechez mortels, del basso '500, che veggo re-

gistrata dal Baudrier, Bihliographie lyonnaise, III, 386 ; 392.
Perfettamente ignaro della demonologia di Dante, Eloy
D'Amerval discute de' doveri e degli uffici e delle attitudini

Bvariatissimo di Satana, nella curiosa e poco nota operetta,

Le Hvre de la Deahlerie (1508 ; Nazion. di Parigi, Ye 43).
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espandre », prega Venere gli sia di scorta, perchè acceda
al soggiorno beato de' più eccelsi poeti. Impietosita la Dea,
discende a lui, benigna, e, novella Sibilla, l'accompagna
per luoghi bassi e oscuri, « où parvint ^neas », ove Pen-
trata è facile, ma estremamente difficile 1' uscita. « De
lour et nuict est la porte patente

|
du gouffre noir, mais

peine vehemente
|
d'en revocquer ses pas, et retirer son

corps de la, pour au ciel aspirer ». Colto è il ramoscello
d'oro. Caron, « le nautonnier rebelle », è affrontato; e
Caron grida il suo « Guai a voi » : « retire toy, preus
ton adresse ailleurs

|
ou trouveras moyens pour toy meil-

leurs». Si tragitt<a Acheronte; s' entra ne' regnigli Mi-
nosse, ne' « lugentes » campi virgiliani, tra la dannata
gente, per uscir poi alla luce, al verde, ai « champs
d immortelle verdure ». Non è quivi minor luce che
nella spessa e viva foresta del terrestre paradiso dante-
sco; regna eterna letizia, primavera eterna, eterna pace;
abbondan fiori, frutti, augelli, «qui font accord.... 1 oul-
trepassant terrestre melodie

| .... La voix desquels, soubz
ces vers buyssonnetz, faict raisonner cette divine place ».
Quivi hanno dimora gli spiriti magni de' poeti. Gli Elisi
Campi li accolgono, nelle « petites logetes

|
de buysson-

netz ». E la mente nostra corre al nobil castello, al << prato
di fresca verdura», ove, tardi e gravi, giran gli occhi
le genti, di grande autorità, del Limbo di Dante. Esce
la « turbe poetique », di tempo in tempo, « au iardin
verdoyant », sul « verde smalto », « soubz l'herbe verte I

ou chascun d'eulx s'applique a resonner copieiise lecon
|de vers exquis de diverse facon ». Con lieta fronte è ac-

colto il vivo che sopraggiunge; fanno a lui tutti onore,
lo fanno della lor schiera

; l'abbracciano. Vi par di scorger
Dante, nell'assemblea degli illustri del suo Limbo, « sesto
tra cotanto senno ». Virgilio arringa. Catullo prepara
lauta imbandigione; e n' è rapito il pellegrino. « Le bien
venu estre ie m'appercoys,

| car ung chascun de son ca-
binet verd

I
me faict present pour y estre à couvert, 1

chascun me rit, chascun me foict accueil, chascun m'em-
20 — Farinelli.
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brase en amoureux recueil ». Gli onori maggiori gli soii

resi da Virgilio, « poete gentil », il « grand Maro », a
cui die Iddio gran braccia per accoglier chiunque a lui

si rivolge. E Virgilio perdona al nuovo sopravvenuto il

non bello stile. « Mon stile n'est assez pour toy subtil » i).

Di fede evangelica leggermente intinto, Clément Marot
errava qua e là, in Francia e in Italia, non certo incen-
diando gli spiriti con idee riformatrici, non eccitando
alla ribellione

j ma secondando le idee altrui, plaudendo,
senza fermi propositi e salde convinzioni, alla Riforma,
che metteva radici qua e là, nella cerchia di Renata mas-
simamente. E v'è chi gli attribuisce quella Complainte
d'un prisonnier, che figura tra le rime, or dissepolte, di
Margherita di Navarra 2). V'era, in Francia, tra i par-
tigiani più zelanti delle nuove dottrine, chi conoscesse
e avesse in pregio la Commedia, e delle fulminee invet-
tive dantesche contro il clero corrotto e la Chiesa tra-
lignata si valesse, negli scritti, ne' sermoni, nelle ora-
zioni^/ Nella riforma di Francia è penetrato mai lo spirito
di Dante? Sembra a me doverlo risolutamente negare.
Nella Germania stessa, la Riforma era assai progredita,
era quasi compiuta la separazione delle sette, quando, a
rincalzare le accuse lanciate ai pontefici, ad accrescer vi-
tuperio alla chiesa di Roma, alcuni, e non dei più avve-
duti, si valgono dell'autorità di Dante. Il De Monarchia,

1) A. Théret, Littérature du Berry. Poesie. T^s XVI', XVIP
et XVIir siècles, Paris, 1900, I, 46, in un breve riassunto
delle risions Fantastiqnes, riconosce che F Hubert «a lu le Dante
et qu'il s'en est inspirò ». Un Tempie de la Chasteté di F. Ha-
BERT si stampò nel 1549 (Parigi, Bibl. Naz. Rós. Y 1693).
Cenni biografici sul poeta ofire la tesi di AuG. Leykauff,
Francois Jlahert und scine Uebersetzung der Metamorphosen Ovids
(Alibwh. Beitr. z. roman. ti. engl. Phiìol., XXX), Leipzig, 1904.

2) Vedi P. A. Becker, neìV Jrohiv. f. d. Stud. d. neuer.
Spraoh. u. Litter., CU, 95 sgg.
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tradotto intorno alla metà del '500, ripubblicato assai
volte, è arma impugnata in difesa delle idee innovatrici,
arma che recide, anche là ove Dante non intendeva me-
nomamente colpire. Minore ancora, percettibile appena
in tutto il secolo, è l'influsso di Dante nelle solleva-
zioni religiose dell'Inghilterra. Commentasi, è vero, il

De Monarchia; ma il pensiero religioso e politico di Dante
è pur sempre intravveduto appena da quelle rare e so-
litarie fenici che ne leggon l'opere. Gli agitatori veri,
i pensatori più ostili e ribelli alla Chiesa, i tribuni del
popolo, gli evangelisti novelli, nulla sanno di Dante.
Anche nella cerchia de' liberi pensatori ed « eterodossi »
di Spagna, i cervelli più fervidi e più laboriosi della
nazione intera, già incamminata allo sfacelo, anche in
loro non è, eh' io sappia, ombra di ispirazione dantesca.
E, pur mi sembra non si leggesse e non si meditasse
Dante mai, in quei convegni, ove la parola del Valdés
suonava come verbo divino, unico centro a cui tutte le
correnti della Riforma in Italia metton capo.
Dante precursore della Riforma, Dante luterano e cal-

vinista, sono chimere de' critici, com'è chimera 1' eresia
in Dante, supposta da Gabriel Rossetti, e strombazzata
poi dall'Aroux e da altri parecchi. Per mezzo secolo e
più, quando più torbide, e procellose, e cruenti duravau
le lotte religiose in Francia, l' opera di Dante non aveva
efficacia. Fra gli Ugonotti letterati e poeti, nessuno co-
nosce la Commedia dantesca. Delle opere minori di Dante
tardi assai giunge notizia oltre l'Alpi. La Boétie, mo-
narchico convinto, e fervente cattolico, metteva nella
Servitude volontaire quel fermento di idee che agitava i

cervelli de' protestanti. E la Servitude sua fu poi impu-
gnata quale arma contro il re e contro la Chiesa. Ma
l'opera dell'amico del Montaigne nulla accolse mai del
pensiero di Dante i). Solo nell'ultimo scorcio del secolo,

1) Come il Montaigne, Etienne de la Boétie amava PArio-
sto, e, benché dichiarasse disperata cosa P opera del tradut-

..^iisr'Aj. 7,



,.l

308 II secolo degli italianeggianti in Francia

quando lo spirito della Riforma illanguidiva, e le passioni
più fervide eran tramortite nei cuori, la Commedia fu
tratta, stentatamente, a sostegno delle accuse lanciate
contro la Chiesa e il Papa. Quell'onde suscitate ginn-
gevan morte e infrante alla riva.

La violenza, la sdegnosa fierezza nella lotta, il centu-
plicato sentimento di amore per le idee e le convinzioni
proprie, di odio per le idee e le convinzioni degli av-
versari, la coscienza altera, indomabile, ben poteva
avere Jean Calvin comuni con Dante. Ma tra l'apostolo
della Riforma di Francia ed il poeta fiorentino della Com-
media è un abisso. Natura più profondamente e schiet-

tamente artistica di Dante non l'ebbe il mondo moderno
j

natura meno incline all'arte di Calvino, men vaga di

sogni e di imagini non v' ha forse tra gli scrittori illustri

di Francia e dell' Europa intera. Al Savonarola, pene-
trato dello spirito di Dante, doveva pur stringere il cuore,
quando, a respigner l'onda fatale del paganesimo che mi-
nacciava invadere e involgere la vita, condannava, nei
sermoni austeri, l'arte e gli artisti. A Calvin, che tutto
al dominio della ragion pura e dell' inesorabil logica som-
metteva, e nelle battaglie più fiere provava certa vo-
luttà interiore, e distruggeva, recideva, senza un sospiro,
senza una lagrima, senza un rimpianto, nulla costava il

sacrificio dell'arte intera alla pratica ed al sentimento
religioso. Come d'ogni imagi ne vuol spoglio ogni tempio,
così d' ogni fantasma poetico vuol priva la fredda mente
ragionatrice. Dal cervello gli viene il suo mondo, non
dal cuore, da cui, bollente e impetuoso, come lava ac-
cesa, precipitata giù per la china, sgorgherà, più tardi,

il verso di Agrippa d'Aubigné. Scrittore preciso, so-

tore (€ dépité les ongles il se ronge,
[
toujours Tanteur vers

soi la gioire amène,
j
et le tourneur n'en retient que la peine »),

voltò lui iiiedesinio in francese un episodio del Furioso. Vedi
L. Feugère, Caractères et portraits Uttéraires du XVI' siede,
Paris, 1859, I, 41.
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brio, denso, limpido, stringente e convincente, supe-

riore forse agli scrittori di Francia del suo tempo, dei

quali egli parve in sommo grado possedere le qualità

cosiddette predominanti, ma non artista, e non poeta i).

Sembrava al Carducci che Dante avesse alquanto della

violenza di Lutero j e di Lutero scrisse il gran vat« un

dì: «ove si fosse conosciuto d'italiano, credo che....

avrebbe tolto (a Dante) in prestito più d'una terzina,

per fulminare la Chiesa romana, come poi fecero i dotti

calvinisti »2). A quali scrittori e dottori qui si alluda, non

so io veramente. Calvino medesimo non curò punto di

legger Dante: e, ritengo che il sacro poema - se pur co-

nosciuto l'avesse, se intesa ne avesse la lingua - pien di

enigmi gli sarebbe apparso, e forse, ripugnante addirit-

tura. Poco assai leggeva d'altronde il Calvin. Poco amava

la letteratura degli stranieri. Anche le Epistole, ove è

maggior schiettezza e intimità che nell' opere studiate e

riflesse, e Vlnstitntion intera, la Bibbia sua rifatta, non

offrono la più lontana traccia di una lettura di Dante,

o di altro poeta d'Italia qualsiasi.

I letterati di Francia accesi dallo spirito de' rifor-

matori novelli, protetti e raccolti alla corte di Renata,

nulla sapevano di Dante. Tra i libri di Renata troviamo

1) « De tous les sentiments, celui de l'art fut le plus en-

tièrement inconnu à cette froide intelligence », così A. Rébel-

LIAU, neWHist. de la Utt.frang. del Petit de Julleville, III, 346.

Non diversamente giudica ìIFaguet, Seizième siede, Paris, 1894,

p. 143. E il Brunetière, L'Oeuvre de Calvin (Discours de combat,

nouv. sér., Paris, 1903, p. 128): « Calvin a aimé raisonner, et

on pourrait dire qu'en un certain sens V Institution chrétienne

n'est qu'un long syllogisme.... il a intellectualisé, il a aristo-

cratisé, il a enfin'individualisé la religion ». Il sugo di tre

conferenze, tenute a Ginevra, su L'Art et le sentiment dans

V oeuvre de Calvin, passò nella grand'opera, ricca di illustrazioni,

e gonfia di parole, del Doumekgue, Calvin (il 3° voi. uscì

nel 1905). Il grande riformatore non avrebbe avuto « une ame

froide; il était non seulement un passionné, mais un sensitif ».

2) Della varia fortuna di Dante, in Opere, Vili, 249.

^BSTB^^S
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parecchi classici : Omero, Aristotile, Virgilio, Ovidio, e
Cicerone, l'idolo dei « retori » di Francia. La Commedia
è probabile non fosse tra queste reliquie mai i). Cono-
sceva e praticava la nohil donna Fulvio Pellegrino Mo-
rato, umanista dotto, studioso di Dante, autore di un
Bimario di tutte le cadentie di Dante e Petrarca, che vide
la luce a Ferrara, nel 1528; conosceva ed amava assai
Olimpia Morato 2), pur devota, come il padre, a Dante;
ma non consta che Renata abbia rivelato mai, negli scritti,

nelle lettere e nelle conversazioni cogli amici e seguaci
delle dottrine sue (aveva ospitato Calvin a Ferrara) •'^),

amore o interesse alcuno per il divino poeta.
L un ricordo a Dante nelle l)isputaiioìis chrétiennes che

Pierre Viret cominciò a stampare nel 1544, a benefìcio
delle « pauvres consciences troublées et douteuses » *),

1) Così almeno rilevo dal Livre de compie di Renata, che mette
in luce r opera scadentissima (assai inferiore alla monografìa
precedente del Fontana) di E. Rodocanachi, Une protectrice
de la Réforme en Italie et en Franoe, Kenée de France, duchesse
de Ferrare, Paris, 1896, p. 447.

2) Vetli J. BONXET, Vie (V Olympia Morato, 2* ed., Paris, 1851,
p. 18; e P. Zendkini, Olimpia Morato und Renata von Valois,
nella lieil. d. Allgem. Zeitunfj, 1900, N. 133-134. - Ebbe la Mo-
rato ammiratori anche in Francia. Ricordo, tra altri, il d'Au-
BIGNK, che scrisse un tenqìo {Lettre^ de poincts de science, ediz.
Leraerre, I, 446 sg.): « J'ai entre les mains les (puvres d'Olimpia
Fulvia Morato, fugitive d'Italie en Allemagne pour sa reli-
gion ». Pur entusiasta della gentildonna, accesa da nobili e
forti idee, era il Pibrac, autore dei Quatrains famosi. Vedi
E. CouGNY, Pihrae, m vie et ses écrits, Versailles, 1869, p. 14.

3) J. BoNNET, Calvin à Ferrare, nel Bulletin du protest,
fran^. (1892), XLI, 171 sgg. ; C. A. Cornelius, Dei- Besueh
Calvm's hei der Herzogin Renata von Ferrara, nella Deutsche
Zeitsch. f. Geschichtswiss. (1893), IX, 203 sgg. Il Doumeugue,
Calvin, Lausanne, 1902, II, 28, descrive una visita sua al ca-
stello di Ferrara che ospitò il riformatore : « La visite com-
mence par les cachots. Je n'en connais guère qui fassent une
telle impression. C'est bien ici que Dante aurait pu dire:
" Laissez tonte espérance " ».

4) Dialoghi fra quattro interlocutori. Sei ne lessi: Alchimie
de Purgatoire, L'Office des Mortz, Anniversaires, VAdoleseenoe

r
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ricordo fugace e vaghissimo, manifesto segno dell'indif-

ferenza assoluta che i seguaci di Calvino affettavan per

il sommo poeta, di leggendaria fama, e per la Commedia

sua, seminata di fole, e vani, e vacui sogni. « J'ay bien

que faire des poetes, ne de leurs fables et fìctions », esce

a dire, in un dialogo delle Bisputations, Thomas, tipo

d'uoiiio, esitante tra la Riforma e la vecchia fede^). « Ne

sait on pas bien qu'eUes sont inventées à plaisir, qu'il

n'y a rien de verité, mais que ce sont mensonges toutes

évidentes »? Al rammentare in queste « dispute » - ove

ampiamente trattasi « la matiere qui concerne les tres-

passez, remonstrant les erreurs, abuz et superstitions....

et des enfers, du limbe et de purgatoire » - i libri letti nel-

V infanzia, in tempi felici, e quelli « pleins de fables en-

core plus sottes et lourdes», toccasi del Pnits de S. Patrix

e della discesa alle infernali regioni, imaginata, credevasi,

dall'abate «Odillo». Hilaire, tipo di riformatore gaio e

faceto, nega a quel sant' uomo ogni vera dottrina. Ben

avrebbe potuto egli aver appreso quelle sue fiabe dai ca-

lendari dei pastori, o da Dante: « S'il avoit estudié aux

letres hunuiines, ie penseroye qu'il auroit leu ce qu'il

a presché ou en la poesie de Homere, ou de Virgile, ou

de (luelques autres poetes, tat Grecs que Latins
;
ou en

Plutarque. Car ie suis certain que en ces theologiens

Fon trouvera celle mesme matiere traictée presque to-

talement de la sorte qu'il la nous a deduicte, et princi-

palement en Plutarque, «|ui raconte les choses merveil-

leuses, que Timarchus a veu en la caverne de Trophonius,

de la Messe, Les Enfers, Le Requiescant in pace du Purgatoire.

« Il en a écrit plus de quarante », assicura Phil. Godet, Pierre

Viret, Lausanne, 1892, p. 101.

1) Disputations chrestiennes en maniere de deviz, divisées par

dialogues. Par Pieuue Viret. Avec un Epistre de Jehan Calvin,

Genève, 1544, II, 6 (Dial. III). Curiose notizie sulla stampa

delle Disputations e di altre opere del Viret trovi negli Arréis

du Conseil de Genève sur le fait de VimprimeHe et de la Uhrairie,

de 1541 à 1551, di A. Cartier, Genève, 1893, pp. 59 sgg.
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<1.. beaupore. Mais ie n.e crains bien nu'il ..'ait Ztw
Unr^, ne qu ,1 les sceust entei.dre quand il les liroitira . pour on dire ce que i'en pense, ie crov pl„S
.1" .1 l-a leu au Calendrior dos be.giers, 'o„ en Dant > i

Uon,o d, vasto sapere, ,li eletta coltura, l'autore de

N

1 I,.n,H,.,n cì,rétic„ne e delle Disputatio,,:, an.ico e'ct,-I^ratore .elantissinu, di Calvino, trae ricordi infiniti delletture de' classici, a sostegno delle dispute sue teoS-T

de' n"t I
''

'
""''^^"'""'-"t- Virgilio è il prìncipede poeti nel suo concetto. A Virgilio s'incbina: da Virg.l.o traduce. A Virgilio è tolt.. grandissin.a parte de H

ferno e al^o .). h,, „„ i,,,, ,,i^^ Théophile, nel 5° dia-

l^ire -^Xr. ^'/"^ ''"''?'"""' * /'«r,,«toi,.«). Dice ancora Hi-

ceste Lo,o«ie fS^S ' T^.mI^ '(^^^
pa, ma è errore f^viflAiif«\ «.,i • • f"""/"^^'*"^ nella stani-

Lazure une Alcesti., „„ The^^us, o" un tj Vsses ou un fT
'"

qui sont revenusdcs enfers Pour raeonterce q^on TfSoft'jDe quoy servent toutes ee.s fictions «t „„. .• '
laisoit»

Icuses, et ces contes de vTillès rassit^es «no"™''""'
*''^"-

en doubte la verité de Dieu > Th«era C"""''"''""zione San Toniniaw a <ì>n " 1 r "t
I "^ "'>' >" coiiimisera-

d' \nnin
' """'''^» ('• •*-'*)

: « Je m'esnicrvei le et de Thomas

Flavo Bio„i:/n'e 3'^ m'f^'^'' * ^''."'"^"^ ""'«'"'"^ » d*

Battista Spag^i^Ii ^ ' "^ * ""''°''"'' ''^' fortunatissimo

2) VedU)i.puiatio«a, I. 92; 109; 237 ; 242; 301 • 30" -Il M •

54, ecc. Hilairc dice nel niaIo.o'delI':^Jc/,,;,l
(ì, lo'g) : ; t\Ì
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logo {Les Enfers, II, 19) : « nous avons aujord'huy les

histoires Ecclesiastiques, et legeDdes des Martyrs: non

pas un tas de legeiides fabuleuses, composées par un tas

de Capbars resueurs, coninie sont la vie des peres, la

legende dorée, et autres seniblables, plus dignes d'estre

nombrées avee le Roiiian de Fierabras, Orson et Valen-

tin, les Cbevaliers enans, Mandeville, ou les vrayes nar-

rations de Lucien, et autres seniblables, faictes à plaisir »,

le fjivolose leggende virgiliane, le scene più fantastiche

AgW Eneide attraggono, con poter magico, l'ardente apo-

stolo della Riforma, che pur ritrae, con virgiliani colori,

neir Inferno suo, Caronte, il nocchier della livida palude,

e Cerbero, « cliien et portier infernal ». Ritrovi, nel cieco

suo carcere, pene e tormenti, distribuiti secondo i mo-

rali concetti del Tartaro virgiliano. Con Virgilio discende

il Viret nel « limbe des petits enfans ». Di Dante non

trae che il nome, nel quale spessissime volte doveva im-

battersi, percorrendo i sermoni del « grand docteur Bar-

lete », morso da lui a più riprese i). Ignora le invettive

y devoys encore adiouster entre les poetes Grecz Orphée et

Horaere, et Virgile entre les latins, qui a si bien descrit le

limbe, l'enfer, le purgatoire, et le paradis de Pape, que ie ne

pense pas qu'il soit possible de les mieux peindre.... par ayen-

ture qu'il se pourra trouver quelque chose aiix descriptions

de Virgile qui sembleront quelque peu differentes à la theologie

Papale.... mais.... on n'y trouvera pas d'erreurs si grands,

que pour iceux, il le faille iuger heretique en l'eglise Papale,

ne repugnance qui ne soit plus facile d'accorder, que d'ap-

pointer l'Escot et Thomas ensemble ». Altrove, nel 3^ Dia-

logo (II, 66), si citano alcuni versi dell' iiV'P»' di Clcment

Marot.

1) I, 304. Hil. : « Si ie m'en mocque, il t'en faut donc ira-

puter ce gr. doct. Barlete de l'ordre des frères prescheurs, qui

a escrit ce bel exemple, en son sermonaire ». I, 306. Hil.:

« Si les docteurs ne la peuvent soudre (la questione posta),

qu'ils condamnent les livres de Barlete, et d' autres semblables

resueurs, et defendent aux moines de lire leurs sermonnaires ».

Sulle allusioni a Dante nei sermoni del Barletta, vedi i cap.

sgg. di questo mio studio.
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dantesche ai ministri di Dio in terra, pur cacciando, negli
abissi d' inferno, gli infelici che (I, 110) « au lieu d'estre
bons princes et pasteurs,... ont esté les tyrans et les loups
du genre huniain ». Ignora la Commedia, V opera intera
del poeta fiorentino. Tranne il volgar patrio, altro vol-

gare non legge e non intende. Ma a lui forse, più che a
Calvino, più che a Farei e a Théodore de Bèze i), una
traduzione, non languida, non infedele e non prosaica
della trilogiji dantesca avrebbe giovato, avrebbe accese
d' imagini più vive e più fervide le dispute sue sulla ra-

gione e la fede.

Se le idee degli apostoli della Riforma lasciaron solco

profondo nelle lettere di Francia, azione non minore parve
esercitare quella corrente di platonismo che - prendendo
le prime nu)sse dalle accademie d' Italia, dalle traduzioni

de' dialoghi platonici, e dalle discussioni frequentissime

sulle dottrine d'amore, già in voga nelle terre d' Italia

a' tempi del Magnifico, spinta quasi ad un tempo colla

gonfia e rapida corrente della Riforma, toccando prima
Lione, Firenze novella - irrigò per lungo tratto il campo
del pensiero e del sentimento in terra di Frància. Plato-

nismo e Riforma procedono in Francia di pieno accordo.
La ririessione filosofica, anziché spegnere in cuore le

tendenze al misticismo, e atfievolire il sentimento reli-

gioso, come più volte avvenne in Italia e altrove, ali-

menta qui la fede stessa ; solleva l' uomo dalla carne allo

spirito, fortifica e rinsalda la coscienza di Lefèvre d'Éta-

1) Perfettamente ignoto ^ a lui pure il mondo poetico dan-
tesco. Vedi L. Maigron, De Th. Bezae poematin, Lugduiii, 1898,
e una tesi, verbosa e vacua alquanto, di F. Holl, Dan poli-
tisohe unii religiose Tendenzdrama des 16 Jahrh. in Frankreich,
Erlangen, Leipzig, 1903 (Munck. Beitr. z. rom. engl. Philol.,
XXVI).
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ples e de' seguaci suoi i)
. Con maggior candore e serietà

di propositi, e men sensuale appetito de' fratelli d'Ita-

lia, i platonici poeti e letterati di Francia seggono alla

platonica mensa, ov'è grande imbandigione dei commenti
offerti da Marsilio Ficino, traduttore del De Monarchia
dantesco 2).

Era noto Dante ad essi? E se dalla Vita Nuova, ul-

tima opera del sommo poeta venuta in luce, dal Convivio,

ov'è l'essenza del pensiero filosofico dantesco, ove non di-

1) Completa V Essai sur la vie et Ics écrits de Jacques Lefèvre
d'Étaples, di C. H. Graf (Strassburg, 1842), la tesi di J. Bar-
NAUD, Jacques Lefèvre d'Étaples, son injìnence sur les origines
de la Eéformation frangaise, Cahors, 1900. Sul toggiorno in
Itaha, p. 13. - (« Là où il faut le sena littéral », soleva dire
il Le Fèvre, Lefèvre et la Bihle, p. 22 - « appliquons-le; là où
il fiiut le sens allégorique, faisoiis-le aussi, et les deux où il

faudra »). - Fu ripetute volte in Italia, prima del 1533, anche
il Boyssonné, e soggiornò a Padova, a Bologna, a Venezia,
a Roma, e altrove. Vedi F. Mugnier, Jehan de Boyssonné,
Paris, 1898, pp. 11 sgg.

2) Sui commenti platonici del Ficino, vedi l' operone di
A. DELLA Torre, Storia deW Accademia Platonica di Firenze,
Firenze, 1902, pp. 567 sgg. Sulla traduzione del De Monar-
chici, dettata, nel 1468, al Manetti, p. 577. « Hatte um 1300
Dante die erotischen Theorien der Franzosen unter Fiihrimg
der raittelalterlichen Gelehrsamkeit spiritualisiert, so vergei-
stigten im XVI Jahrhuudert die Franzosen die erotischen Theo-
rien der Italiener unter der Fiihrung des neu entstaudenen
Platonismus ». Così, H. Morf, nella sua preziosa, chiara e
concisa guida allo studio delle lettere di Francia, Geschichte
dei' neuern franzòsischen Litteratur - Erstes Buch - Das Zeitalier
der Benaissance, Strassburg, 1898, p. 57. Quanta parte avesse
la risurrezione di Platone nello sviluppo della letteratura di
Francia, ben lo dimostra A. Lefranc, Le Platonisme et la lit-

tcrature en France à Vépoque de la Benaissance, nella Bevue
d'hist. littér. de la France, III, 1 sgg. Vedi anche E. Pastu-
rier, Les Sources du mysticisme de Marguerite de Navarre, nella
Bevue de la Benaiss., V, 1 sgg. ; 108 sgg. ; VI, 1 sgg. ; W. A.
R. Kerr, Le Cercle d^amour (Public, of the Mod. Assoc, of Ame-
rica, XII, 1904, pp. 33 sgg.). Per lo studio di Platone e dei
commenti del Ficino nel Rabelais, vedi A. Lefranc, Le Platon
de Bàhelais, nel Bullet, du bibliojfh. (1901), pp. 106 sgg.
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fettano i concetti platonici, germogliati nella niente del
grande, con poco studio di Platone stesso, e ove è definito
l'amore (III, 1) quale « unimento spirituale dell'anima
e della cosa amata », se dagli scritti minori tutti di
Dante, occulti ancora alla Francia, non potevano trarre
ammaestramento veruno, nella Commedia divina almeno,
nelle due ultime cantiche sovratutto, invase a tratti delle
dottrine loro, con insuperabil arte esposte, trovavan essi
una sorgente al pensiero, all' arte, alla vita dello spirito

vagheggiata ? i)

.

Forse fu Margherita di Navarra sola, nella schiera
de' platonici e neoplatouici, a conoscere ed amare Dante.
Fu sola certo a trarre dalla Commedia nutrimento vitale
air intelletto e al cuore. Spirito elevatissimo, forte e no-
bile, che di viva luce irradia tutta la coltura di Fran-
cia, lascia in i)atria orma incancellabile. Altri egregi e
valenti ammirano, incensano, traducono Platone; e se
poesia hanno in cuore, come l'avea il tenero Héroet,
autore della Par/aite amie, tutta la trasfondono nel cro-
giuolo dell'arte nuova, sacrata all'ara del Dio Platone.
A Dante, velata sfinge, non è chi volga il pensiero.

1) Taluno de' Platonici di Francia, inneggiando agli antichi,
combatte a viso aperto le lettere d' Italia. Così il Charondas,
ne' discorsi che fa tenere al Jodelle. Si abbeveri la Francia
alle fonti puro di Eliade; non v' ha salute altrove: « Pensant
quebiuefois comment la poesie a gaigné en la France le pre-
mier houueur.... considérunt ce que les aneieus avoient iugé
de rexcel Ienee de la poesie, laiiuelle plusieurs desirent veoir
plus perfaitenient represeutées en carnies de noz poetes, il

m'a semblé ([ue ne pourrois mieux exciter les bienheurenx
esprits de nostre eage, que si ie recherchois en la venerable
antiquité quebiue exemplaire de ma conception, afin de leur
douner un njeiileur éguillon à plus haultes inventions.... Car
i'espere «luelquefois de veoir nostre France si riche, que les
vantages des estrangers n'auront plus de lieu envers elle ».
Xe» Dialogim de Loyn Le Caron Parmen, Paris, 1556, Dial. 4°,
Bonsard ou de la Poesie, ff. 127 sgg.
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Dante e Margherita di Navarra

Da tutte le correnti che nel trentenne regno di Fran-
cesco I, or rapide or lente, irrigarono la civiltà di Fran-
cia, dal Rinascimento italiano che rinnovò il culto del

bello, lo studio dell'arte e del sapere antico, e rese più
facile e lieta e pagana la vita, che piegava affranta sotto

il triste e lugubre peso della civiltà del basso medio evo,
da queir epicureismo che 1' arte, avvinta alla bellezza

corporea, porta con sé inevitabilmente, e che il sollazze-

vole Boccaccio, novellatore insui)erabile, faceva serpeg-
giare qua e là anche nel fondo degli spiriti austeri, dalle

tradizioni patrie nel campo dell' allegoria e dell' oratoria

sacra e profana, dal platonismo, dal mistico panteismo,
dalla Riforma infine, dalla Riforma particolarmente, che
agitò la Francia nelle sue radici profonde, rileva la figlia

di Luisa di Savoia, Margherita di Navarra, il fior vero
delle regine del tempo, complessa, bella, nobile e spic-

cata figura, ben degna di rappresentare in Francia il culto

maggiore che al massimo poeta abbia dedicato un secolo,

rivolto tutto all'imitazione dell'arte e della poesia ita-

liana.

A Margherita scriveva, nel febbraio del 1540, Vittoria

Colonna, la sua « bona cugina, sorella et amica »: « ha-
vendo noi bisogno in questa lunga e diflìcile via della

virtti e guida che ne mostri il camino colla dottrina....

in una sola fuor d' Italia s' intendeva esser congioncte
le perfettioni della volontà insieme con quelle del intel-

letto » 1) . Non tributava certo la marchesa di Pescara so-

/

1) D. Tordi, Il codice delle rime di Vittoria Colonna mar-
chesa di Pescara appartenente a Marghenta d'Angoulème regina
di Navarra. Pistoia, 1900, p. 49. « Questa credo sia la più
savia, non dico delle donne di Francia, ma forse anco degli
uomini ». Così, di Margherita di Navarra, scriveva Matteo Dan-
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vcrcbia lode all' alta donna, che, se in omaggio a' tempi
suoi, già infetti di smodata petrarclieria, dettò troppi
versi puerili e frivoli, se abusò d' imagini, di forme fredde
e convenzionali, e specchiò al vivo la vita galante de-
gP illustri ed oscuri contemporanei, in un ciclo di no-
velle, imitate in parte dal Decameron, rimase pur sempre
la donna più spirituale, più sinceramente e profonda-
mente religiosa del tempo, e rivelò, passato appena il

bollore di gioventù, un'anima tutta rivolta alla contem-
plazione del divino e dell'eterno. Alla Bibbia, ai santi
padri, a Dante ispiratasi, inaugurò in Francia una nuova
poesìa religiosa e filosofica; mise nel verso il fremito
della passione, e l'ardore, l'intimità del sentimento, il

fervor dello spirito acceso in Cristo, e s' innalzò sempre,
come Pascal, così vicino a Dante per molti rispetti, come
Bossuet, come Malebranche, dal particolare al generale,
dal finito all' infinito.

¥

Non possiamo dir bene quando cominciasse in Mar-
gherita di Navarra lo studio di Dante. Ancora adole-
scente eli' era avida di sapere; d'ogni lettura faceva te-

soro per l'educazione dello spirito. Nella biblioteca del
fratello ch'ella ciecamente adorava, e sul quale, nella
buona e nell' avversa fortuna, esercitò sempre un salutare
intìusso, v'erano, è saputo ornai, manoscritti e stampe
della Commedia, nell' originale, e in una frammentaria
traduzione i). È probabile che il Paradiso del Bergaigne

dolo, nel 1542, lielac. d. amhasc, ed. Alberi, Serie I, voi. IV,
p. 48. Particolanuente entusiasta di Margherita si rivela'
nel 1540, Pier Paolo Vergerlo.

1) Di un preziosissimo manoscritto delle rime e dei Trionfi
del Petrarca, proveniente dalla biblioteca Aragonese, assai
ammirato nella biblioteca dei re di Francia, prima nel castello
d'Ainboise, poi, successivamente, a Blois ed a Fontainebleau
(n." 548, fond. ital. della Bibl. Naz. di Parigi), che pur con-

t.">•
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fosse più a lei di profitto che a Claudia, la regina, alla
quale era dedicato i). È probabilissimo che l'esule Ala-
manni favellasse anche a Margherita del grand' esule
Alighieri, e verosimilissimo altresì che le letture della
Commedia divina, fatte dinanzi al re, giovassero a lei

pure, a lei, che del fratello era come guida spirituale. /

In un tempo, così devoto alla lingua e alle lettere d'Italia,
devoto da sembrare ad alcuni servilmente sommesso,'
Margherita dovè presto intendere la dolce favella, in cui
Dante e Petrarca avevano poetato. A chiarire il senso
oscuro, a togliere a' versi il fitto velame, a spianare
quelle difficoltà nella lingua e nello stile, che ad ogni
straniero si oppongono all' intelligenza della Commedia,
ad un avviamento, insomma, allo studio spinoso e grave
dell'opera del sommo, avrà pensato, cred'io, l'Alamanni,
il solo Italiano alla corte di Francia capace di compren-
dere, non solo la lettera, ma l'anima altresì di Dante,
il solo che dello spirito dell' noni sublime sentisse in sé
medesimo accesa qualche favilla. Si è detto e ripetuto /
sovente che Margherita sapeva a meraviglia l'italiano, /
usato da lei nel carteggio con gentildonne amiche 2) j

teneva, al f. 202, le Canzoni di Dante, e al f. 238 la Vita di
Dante 'di Leonardo Aretino', già s'è fatta memoria. Si ri-
cordi ancora « le libvre de Dante, escript en parchemiu et à
la mani, et en italien et en franfois », posseduto dal duca
d Angouleme, padre di Francesco I e di Margherita. Non figu-
rano acquisti della Commedia dantesca nel Livre de dépense,
messo in luce da H. de la Ferrière Percy, Paris. 1862,
e nei Comptes de Louise de Savoie et Marguerite d^Angouleme,
pubbl. da A. Lefranc e J. Boulenger, Paris, 1905.

1) Poco probabile parrai invece che, per incarico di Marghe-
rita, duchessa del Berri nel 1517, si desse opera alla più an-
tica traduzione francese deir7«/er«o dantesco, come suppone

» i.w^^^ T^ "^^'^ articolo, La première version franeaise de
l t^nferde Dante (Giorn. stor. della letter. ital., XXXVII, 92).

^) Viva e cordiale era 1' amicizia di Margherita di Navarra
per Costanza Fregoso, la sventurata vedova di Cesare Fre-
goso, donna coltissima, che trovò rifugio in Francia, e in
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ch'ella componeva, facilmente o no, versi italiani, sullo
stampo di quelli prodigati allora in Francia, dai troppo
fecondi versificatori. Ma quando pure non si volessero
ritenere come vergate dall'uno o dall'altro de'secretari
suoi le lettere italiane a Vittoria Colonna, e non si sup-
ponesse apocrifo il sonetto in lode della marchesa, ri-

prodotto nella troppo ftiutastica raccolta della Bergalli
(1726) 1), e composto a mosaico, con versi tolti a vari
poeti, all'Alamanni, a Bernardo Tasso, a Niccolò Mar-
telli, quand'anche non ci apparisse vera in tutto l'af-
fermazione del nunzio Vergerio: «ella intende la lingua
nostra d' Itidia se ben non 1' usa », chi potrà dubitare
ch'ella non affidasse a più esperte mani l'incarico di
dare acconcia veste italiana ad alcune epistole da lei re-
datte, ed alle poetiche sue divagazioni ? 2).

Francia tenne, un tempo, una corte letteraria, frequentata da
eletti ingegni. Contribuì in singoiar modo, osserva il Masi
{Vita italiana in un novelliere del Cinquecento, Bologna, 1900,
pp. 210 sgg.), « a ditìbndere in Francia usi e costumanze ita-
liane, il gusto e la moda della nostra lingua e della nostra
letteratura ». Pur ricorda il Masi (p. 219) come a Margherita
di Nayarra il Bandello dedicasse la traduzione sua deìVEcuba
d' Euripide. - Margherita era inchinata, incensata da molti in
Italia, da Bernardo Tasso, che, intorno al 1537, dedica a lei il
4° libro delle sue Rime, da Niccolò Martelli che soggiornando
in Francia, ott're a lei le Queì'ele piacevoli (Bibl. Mazarine,
nis. 2038), ecc. Vedi E. Picot, nel Jiullet. Hai, III, 23 sgg.

1) A B. Fontana, Benata di Francia, Roma, 1893, p. 130,
il sonetto è sembrato pura mistificazione. Lo rammenta il

Flamini, in Studi di stor. letter. ital. e 8tran., p. 242. Altri
sonetti in lingua italiana attribuiti a Margherita di Navarra
si leggono nella Raccolta di rime del seo. XVI. Vedi lo studio
del Tordi cit., p. 50.

2) È anche V avviso di E. Picot, e degno di nota è quanto
F egregio e dottissimo storico delle lettere italiane in Francia,
scrive a proposito di Margherita di Navarra {Des fran^ais qui
ont écrit en italien au XVI" siede, nella Rev. des Uhlioth., Paris,
1898, p. 96) : « Cette intervention d'Alamanni nous perraet-
trait presque de nous demander si la reine de Navarre n'était
pas son élève et s'il ne retouchait pas les lettres ou Ics vera

Amante assai della novella coltura italiana, rapida-

mente diff'usa in Francia, studiosa di Dante e di altri

poeti d'Italia, del Boccaccio, del Sannazzaro, del Bem-

bo i), non ripudiava per questo Margherita le tradizioni

qu'elle écrivait ». IT. Hauvette, in nota alla conferenza. Dante

dans la poesie fran(;ai8e de la Renaissance, stampata negli J «««?««

de la facuUé des lettres de Grenoble, 1899, p. 147 (non bene

tradotta nella Bihl. crit. d. letter. Hai. del ToimACA, n.° 36),

ricorda una lettera del maggio 1528, conservata in una raccolta

di documenti della Nazionale di Firenze, scritta in mediocre

itaUano, « imputable à un certain A. Delaunaj qui y a appose

sa signature à droite du noni « Marguarita » écrit de sa main,

comme tonte la lettre ». La stampò poi 1'Hauvette, nel Bullet.

Hai., II, 218. Vedi ora E. Picot, Les Fran^ais italianisants au

XVF siede, I, Paris, 1906, pp. 45 sgg.

1) « C'est principalement par Dante que Marguerite a pris

contact avec la poesie italienne ». Così, A. Lefuanc, Margue-

rite de Navarra et le platonisme d; la Renaissance, nella Bihl. de

VÉcole des Charles, Paris, 1897, p. 751. Ma questa è mera sup-

posizione, non punto ammissibile, se si riflette al favore ac-

cordato ai poeti e letterati d* Italia in queli' ambiente che

Margherita frequentava, quando ancora in Francia sì poco sape-

vasi di Dante. Charles de Saintp>Marthe, amico di Clément

Marot e protetto da Margherita, in quella sua bella ed elo-

quente Oraison funebre, i>ronunciata ad Alenyon, nel 1550 (ri-

stampata iieir edizione àAV Heptaméron del Montaiglon, vedi

P. DE LONGUEMAKE, Une famille d'auteurs aux XVF, XVIF
et XVIIF sièclcs. Ics Sainte-Marthe, Paris, 1902), ci dice tutti

gli entusiasmi della regina, ma non quello per Dante. Allo

studio di Dante non si accenna menomamente nella monografia

del LoTHEiSEN, Konigin Margaretha von Navarra, Berlin, 1885,

negletta oggidì, ma pur sempre pregevole; non lo ricorda il

libro della Darmesteter (Mary F. Robinson), Margaret of

Angouléme, Qucen of Navarre, London, 1896, tradotto in fran-

cese, nel 1900 (« charmant petit volume », a giudizio di G. Pa-

ris), e quello più recente e di nessuna novità di W. Rasmus-

SKN, Marguerit af Navarra, Kjobenhavn, 1901. (Dalla MsteW.

di erud., diretta da P. Pecchi ai, I, 225, rilevo che Cristina

Garosci intende stampare una sua ampia tesi, Margherita di

Navarra pensatrice e verseggiatrice). Insignificante il breve saggio

di P. Courteault, Marguerite de Navarre d'après sea dernières

poésies et ses dernicrs historiens, Pau, 1904 ;
e nulla insegna

suir arte di Margherita ed i rapporti con Dante A. Tilley,

21 — Farinelli.

-ipjtJjCJ^fr—
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letterarie del passato
; uon rifuggiva dallo studio e dal-

l' imitazione dei poeti in Francia, del '300 e del '400.
Aveva assai caro il Eomati de la Uose, cbe Clément Marot
ristampava e levava al ciclo. Dell' allegoria del romanzo
famoso risentono ancora le ultime rime, il vasto poema
Les Frisons particolaruiente, dove è pur sì grave il con-
cetto f(mdamentale, dove, ad accrescere vigore e calore
al verso, è pur entrato lo spirito di Dante. E molto in
pregio aveva ancora gli scritti di Alain Chartier. L'elo-
quenza magnanima, 1' invettiva del Quadriloque, quel
continuo e procelloso assestar di colpi, in difesa dei lesi
diritti umani, dovevano ricordarle la fiera e fulminea in-
vettiva dantesca, arma che inesorabilmente recide nella
Commedia. Di Alain Chartier amava pure le poetiche vi-
sioni, meno originali, i versi d'amore; né sdegnò trarre
imagini e concetti dalla Belle dame sans merci, che ai
giorni nostri potrà sembrare una soporifera nenia versi-
ficata, ma che, in altri tempi, e per più di un secolo,
era gustata assai, si leggeva con trasporto, si traduceva
in altre lingue, parafrasavasi in leggiadri « rondeaux »
da nna illustre contemporanea di Afargherita, Anne de
Gravine i), « Minerve de son temps » come clandestina-
mente la si volle nomare, intinta anch'essa, come Mar-
gherita, di fede evangelica, baciata in fronte anch'essa
dalla Dea sventura (« Musas Natura, lacrymas Fortuna »,
è un motto che predilige), lettrice assidua del Petrarca,'
e petrarcheggiante ella medesima, innaniorata del Boc-

/ .
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The literature of the French Jienaismnce, Cambridge, 1904 I
4o sgg., che rimanda, in nota, al libercolo delFOelsner, « wheré
the subjcct Ì8 treated with great eonipleteness ». Nulla pure
eli veramente notevole nelle pagine che il Brunetière de-
dica a Margherita di Navarra, Hi^toire de la littérature francaise
f^^^q'^e - 1515-1830. Voi. I, De Marat à Montaigne, Paris,

1) La belle Dame sam merey. Eh fransk diktforfattad af Alain
Chartier ar 1426, oeh omdiktad af Anne de Graville omknng
ar 152o. Utg. af C. Waiilund, Upsala, 1897.

caccio, del quale volle imitare, e in parte trasfondere,

la Teseide i).

Fu la comunione intima coi più zelanti e convinti apo-

stoli delle nuove tendenze religiose in Francia, della teo-

logia paoliniana in ispecie, quella che diede all' animo

sensibilissimo di Margherita, la scossa maggiore, solle-

vandolo dalla contemplazione delle cose terrene a quella

delle celesti. 11 suo spirituale colloquio con Lefèvre d'Éta-

ples, Gerard Roussel, Michel d'Arande, con Bri^onnet,

massimamente, l'anima vera del cenacolo di Meaux, rin-

vigorì in lei la fede, già profondamente radicata nel cuore,

accentuò la tendenza al grave e al sublime, all' estasi re-

ligiosa e al misticismo, la rese più disposta a comprendere

ed a sentire in sé Dante. Chi per dono di natura sa pie-

gare la mente a' pensieri gravi e profondi, chi gettò più

d' uno sguardo fugace sui problemi arcani e formidabili

della vita, ed ha, aggiungiamo pure, benché possa parer

follia ai dì nostri, così limpidi, così sereni, certa tendenza

al misticismo, più ed assai più sarà in grado di sentire il

fascino della poesia dantesca di chi, senza farsi macro,

meditando suU' al di là della vita, senza torcere d' un

filo le credenze degli avi, tranquillamente si culla in

grembo della Chiesa, e i dogmi suoi ne accetta, comodi

ed infallibili. « Arida è la Chiesa - asciutta come il ter-

^x.

1) Nel romanzo Falamon et Arciia. « Boccace, Pétrarque fu-

rent ses maltres », assicura De Maulde La Clavière, Louise

de Savoie, p. 293, che ricorda il magnifico esemplare de^ Trionfi,

posseduto dalla Graville, e la miscellanea di versi che a lei

dedicava il vescovo di Venosa (Naz. di Parigi, ms. fr. 25535).

Di Anne de Graville che, probabilmente, non lesse mai Dante,

discorre il Wahlund, nelle Abhandl. Ad. Tohler dargébr. Halle

a. S., 1895. Uéber Anne de Graville; ma quando il critico egre-

gio compara (piesta donna a Margherita di Navarra, e non si

perita di affermare (p. 439), eh' essa, « als Weib dem hervor-

ragendsten Frauenbild ihrer Zeit, der Schwester und dem gu-

ten Genius Franz I, des Pére des Lettres nicht nachsteht »,

troppo esalta l' eroina sua, e va, a parer mio, fuor di cam-

mino.
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rente nel gran calore australe ». « Nous sommes tousterrestre^ qui deborions estre toat esprit », scrivevra
Margher,ta, nel 1521, Guillaume Br,«onne

, discepolo
valenfss.MK. di Nicola Cusano, che Giordano Brurcht
...ava d.v.no, grau.le ed eloquente propagatore di „„ cri-
st.anes.n,o rinnovellato sugli eva.igeli, sulla dottrina ele epistole di San Paolo i). A costui molte volte "ri!volgeva la sorella di Francesco I, « povera pecorella«niarnta », che di guida e di nutrimento avevaSS«A.nsy que la brebis en pais estrange errant.... lieve
naturellenient la teste ponr prandio l'air d« lieu of. le

tZl t
"«"™t"r«-- fop i..digente par faiUted avo.r b.en m.s a prouffict la reffection spirituelle que

pietà lo studio di A. Lefììakc, nello stesso bIiZ am7)T:
tme(Les Maryuente. et Us dernièrex poésies), Sagace certnmontema forse esagerato nelle sue couclusioni P„,i!rl„TJ !'•

t:^i'o.iT'''/tvir evaugrr„èirà'r:ieLi"': f»

prete, dere7„'T4f
*^' ^^"'«''«"t» "' ^^varra, ma è trop;"pretendere (p 123): « ces u."uvres sont inspirées d'un bontà

1 autre dans le domaiue des choses de H Li ,.L i" i

le eulte des Saint» et celni de U vìer^e ,„X "'' "' Tmème elle n'n ,.«;,. „ ,
vierge, sur les sacrements

iio e avvent.fn
''?". " "°" "^^ «ompromis ». Troppo somma-no e avventato gmdizio mi sembra dia il Faguft <lHn'f.n«,»capitale di Margherita (Co™,„p„«,, 1896, avri*)?* ce qui cT

e est tout siinplement la pensée protestante. Dieu tout le

l^JtZonlr ^""r? ^' '''"^«tution ehrétie" ne , e'e t
1 mstitution chrétienne toute entière» -Dplln f^.1^ ^ i-

di Margherita discorre pure E^l':;,^^'^^^^^^^^^
d^osa e voluminosa, Jea. Calvin, Lausanne, 1899^ I, 406

' ^ma in sostanza non fa che ripetere le idee del Lefranc , |uéreste jusqu'au bout protestante, mais fabrisienne T
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j'avois prinse en vostre devote compagnie ». E lui prega
di scendere dall'alto monte, di sorreggerla pietoso, di
scuoterla dal letargo, di confortarla con la parola divina,
d' incamminarla alla virtù vera, al vero amore, perchè
non isterilisca in lei la divina grazia : « soufflez souvent
ce feu pour nons enflammer, et attizez le bois encoires
vert à forces d'occasion ». E soffiava infatti il Bri<?on-
net, con parola calda, imaginosa, ispirata, con fervore
d'apostolo, che sente in sé possente il suo Dio, fre-
mente delle iugiurie che la Chiesa, male amministrata
da' capi indegni, faceva, senza ritegno, a Cristo. Scrive a
Margherita quelle epistole, or date in luce, tutte sfavil-
lanti di metafore ardite, ma che rivelano in lui un sen-
timento poetico non comune, qualcosa come l'anima di
un Bossuet o di un Lamennais i). « Si la paresse des
vignerons, comme dict le saige, rend la vigne infruc-
tueuse et en friche, que peuvent faire les vignerons de
TEglise peu choisiz et esleuz? Là gist la source et nais-
sance du poison qui tue les ames, et pour neant l'on
reclorra la vigne, sy l'entree est à chacun ouverte et
mal gardee ». Così, mentre nel regno di Francesco I,
con stridor grande si scatenavan le procelle, non var-
cato ancora il primo quarto del secolo, Margherita, in
cui il Briyonnet ammirava la « vehemente et sainte af-
fection », è tutta alle cure dello spirito, alla devozione
mistica, alla mistica speculazione. La Bibbia, che altis-

1) È fuor di dubbio che il vescovo, acceso di zelo, troppe
metafore lunesta nel suo imagiuoso stile, ma non credo si
possa negare ch'egli fosse poeta nelFanimo. M. J. Darmeste-
TER Z.a reme de Navarre, Marguerite d'Angouléme, Paris, 1900
p. 42, condanna, senz'altro, spietatamente, la corrispondenza
del Brifonnet, « mystique, fantastique, eftarante, elle défie
tonte compréhension. On se demande quelle consolation Mar-
guerite put trouver dans cet échange de métaphores obscures
et insensees ». E non va troppo lungi forse anche Gaston
Jr-ARis, deplorando (Journal des Savants, 1896, giugno, p. 358)
« le galunatias amphigourique que Marguerite avait appris derévéque de Meaux ?»

^

^
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sima sovrasta sull'edificio della scienza, conforto, eppur
tiranna dell' nomo (Le Prisons), San Paolo, « grant ze-

lateur de riionneur de Dieii », agiscono con poter magico
sulla forte coscienza di qnesta donna.

La quale, tutta accesa nel pensier divino, senza le

esaltazioni ed allucinazioni di Santa Teresa, immersa,
come Pascal e il Leopardi, nel gran mare dell' infinito^

pur proclamando la teologia, somma fra le scienze, ri-

fuggiva dalle teologiche discussioni che inaridivano molti

cervelli del tempo. La religione sua sta tutta nel sen-

timento, non nel dogma. « On pourroit verifier que les

femmes ne sout gueres propres à traicter les matières
de theologie », pensava il Montaigne, negli Fssais (1,57).

Margherita ben guardavasi dallo spigner oltre il ragio-

namento in materia di religicme. Più che non ragionasse,

ella, poco atta alla filosofia, natura di poeta e di artista,

opposta afflitto a quella di Calvino, trovava sfogo nel

verso, dove è tutto il primo, l'immediato impulso del-

l' appassionata anima sua. « Pour recevoir ceste doc-
trine saincte, où les vertus pourrez trouver sans faincte »,

dice ella nelle Frisons, la sua commedia divina, « il vous
fault a?il et corps arrester,

|
et vostre cueur ouvrir et ap-

prester » i).

Più che la vita del pensiero, ella vive la vita del

cuore. Riconosceva i limiti prefissi all' umana ragione;
ammoniva, come Dante, le genti, di star contenti « al

quia » : « cuyder ! Tu attblles par ton orgueil le cueur ».

Ella, che « più fiaccole e candele » aveva consumate, leg-

gendo, a tarda notte, non sa ben quanti « docteurs ir-

refragables,
|
docteurs subtilz, seraficiues, amables,

|
les

anciens, les moyens, les modernes » (Frisons, 193), ella,

del vaniloquio de' dottrinari e filosofiinti è pochissimo
edificata: « leurs ergotz et leurs distinctions », dice,

« assavoir mon (?) et contradictions,
|
n'ont resistè qu'à

travers leur escorce » {Frisons, 225). E come Dante, o

Beatrice per sua bocca, condannava gli espositori astrusi

delle sacre scritture, che il vero torcevano, mossi dal

desiderio di destare stupore con miracoli della dottrina

(Faradiso, XXIX): « Voi non andate giù per un sentiero
|

filosofiindo; tanto vi trasporta
|
l'amor dell'apparenza

e il suo pensiero.
|
Ed ancor questo quassù si comporta

|

con men disdegno, che quando è posposta
|
la divina

scrittura, o quando è torta », Margherita pur motteggia

i troppo assidui interpreti del verbo divino che travol-

gevano a loro talento: « Autres ont prins labeur à l'ex-

poser,
I

à la notter ou bien à la gloser,
|

paraphraser ou
additiounerj

|
autres luy ont bien sceu le nez tourner,

|

la voulant rendre à leurs heures subjecte :
|
Ce sont ceulx

là que Moyse rejecte,
|

qui font raison contre la foy jou-

ster,
I

quant ont voulu oster ou adjouster
|

quoy que ce

soit à la saincte parolle » i).

Solo in quel vero che la scienza divina discopre, l'an-

gosciosa anima sua, come quella di Dante, si chetava.

E la verità, spoglia d'ogni velame, quella verità che
non osava chiedere il Lessing, perchè unicamente pos-

seduta da Dio, celata in eterno agli uomini, non altro

desiderando che 1' aspirazione al vero, Margherit<'i l' in-

voca con ardore, nell' Oraison de Vdme fidèle, perchè scenda
dal cielo, e al fondo del suo spirito si posi, e ne scacci

l'errore: « vérité, à plusieurs incongnue,
|
las! il est

temps que ceste obscure nue
|
où tu te tiens, tu vueille

rompre et fendre....
|
Vien vérité, au fondz de nos es-

pritz,
I

fais que le feu d'amour y soit esprit.
|
Vien vé-

1) Les deinières poémes de Marguerite de Navarre pubi, par
A. Lkfranc, Paris, 1896 (Livre II).

1) Era poeta teologo il Calderóu, ma non l'erano certo né
Dante, ne Margherita, per quanta teologia si discopra ne' poemi
loro. Poco riflesso è quindi quanto M. Vauthier afferma, nella
liev. de rUniv. de Bruxelles, II, 272, ove critica, con molto
senno, talora, l' edizione delle Dernières poésies, curata dal Le-
FRANC : « Dante et Marguerite (laquelle goùtait et pratiquait
a«8idùmeut les a3uvres de l'illustre P^lorentin) ont cela de com-
muu d'avoir été l'un et l'autre des poètes théologiens ».
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rité, que rieii ne noiis desgnise, |
cliasse l'erreur forgée

par les hommes » ^). Dante, ognun sa, aveva esclamato

nel Paradiso (IV) : « Io veggio ben che giammai non si

sazia
I

nostro intelletto, se il ver non lo illustra,
|
di

fuor del qual nessun vero si spazia ».
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Al perfetto amor divino, alla virtù perfetta avviavano

Margherita dì Navarra, oltre la fede sua, evangelica nel

fondo, ma non conforme in tutto al pretto e puro pro-

testantesimo, gli studi platonici, che, negli anni estremi

massimamente, le porgevano grande conforto. A Lione,

vero focolare del Rinascimento in Francia, ella fu come

il centro, la guida spirituale degli innamorati della dot-

trina, « très subtile » e « très line », di Platone. Il Du-

bois, Etienne Dolet, Bonaventure Despériers, Héroet,

Maurice Scève e molti altri 2), sollecitati da Margherita,

commentano, traducono, espongono il sommo filosofo,

dietro la scorta del Bessarione, del Gemisio, di Marsilio

Ficino particolarmente, la cui versione latina dei dia-

loghi era divulgatissima ; e all' inno che intona la real

donna mescolano la voce loro. Le dottrine neoplatoniche

mirabilmente sembravano accordarsi alla tendenza sua

al misticismo. Ai banchetti offerti dal divo Platone se-

deva ella, più che altri bramosa di pasto. Ella, che ben

conosceva la lotta de' sensi, e il trascinare a terra delle

passioni d'amore, non si stanca di celebrare il forte amore,

svincolato danseusi, che a Dio, termine ultimo, bene su-

premo, ci ricongiunge, « le lyen de mariage, conjoinct

de Dieu », « l'amor che mosse il sole e l'altre stelle»,

1) Les Marf/iiei-ite» de la Marguerite dea princesse», ed. Pa-
ris, 1554, i). 47, e l'ediz. delle Marguerites, curata, in ((uattro

volumi, da F. Frank, nel Cabinet da bihliophile, Paris, 1873.

2) Il Rabelais stesso aveva un debol grande per Platone.

Vedi LfiFHANc, nel Buììet. du hihlioph., 1901, pp. 27 sgg.

come Dante dicea. Nella sinfonia sulla divina essenza
d'amore, sinfonia in verità poco varia di accordi, risuona,
come principal motivo, V unione immediata dell'uomo con
Dio, il confondersi della creatura terrestre, meschina e nul-
la, col gran Tutto possente, che si prodiga, che si espande,
che in noi vive : « Tu es en nous vivant et nous vivons »
{Oraison de rame fidèle). Con quale entusiasmo avrebbe
ella letto nel Convivio di Dante il vangelo d'amore, che ben
s'accordava colla platonica dottrina! i). Ma il Convivio
era allora opera ignota in Francia, e Margherita non potè
farne mai, come del Simposio, il suo pascolo abituale.
Prima certamente che Margherita cercasse nelle dot-

trine neoplatoniche ristoro allo spirito, da mille scosse
atfranto, ella conosceva e leggeva la Divina Commedia,
Ma nei j)rimi scritti e nei primi versi invano cerchi le

traccie delle letture dantesche. Il gran nome di Dante
non lo ricorda la nobil donna che tardi, a età inoltrata.
Dello spirito di Dante solo le allegorie poetiche degli
anni estremi ])ortano 1' impronta. Come spiegare questo
lungo oblio del sommo poeta che a lei fu duce e mae-
stro venerato? Le lettere scritte fin verso la metà del 3^

decennio del '500 non tradiscono menomamente lo studio,
o la lettura della Commedia; e se Margherita chiama pur-
gatorio di Spagna la prigionia ffitale del fratello a Ma-
drid, se in una lettera a Francesco I (del 1536) 2), ram-

1) Conv. Ili, 2 e IV, 12: « .... il sommo desiderio di cia-
scuna cosa, e prima dalla natura dato, è lo ritornare al suo
principio. E perocché Iddio è principio delle nostre anime e
fattore di quelle simili a sé.... essa anima "massimamente de-
eidera tornare a quello. E siccome peregrino che va per una
via per la quale mai non fu, che ogni casa che da lungi vede
crede che sia V albergo, e non trovando ciò essere, dirizza la
credenza all' altra, e così di casa in casa tanto che all' albergo
viene

;
così 1' anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai

non fatto cammino di questa vita entra, dirizza gli occhi al
termine del suo sonuno bene ».

2) Nouvelìes Lettres de la Reine de Navarre adressées an roi
Francois I, son frcre, pubi. p. F. Génin, Paris, 1842, p. 326.
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raentando le campagne del conte di Fiirstenberg, scrive:

« Il y a bien différence du purgatoire bonteux d'Italie

aii paradis glorienx de ce camp », sono espressioni co-

teste correnti a quei tempi e in tutti i tempi, cbe pur
ritornano nelT opera in versi di Margberita, e non in-

volgono punto una conoscenza de' regni oltremondani,

visti e descritti dall' Alighieri. In altra lettera, anteriore

di due anni, diretta similmente a re Francesco (Fontaine-

bleau, 1534), aggiunge un ca[>riccio in versi, in forma di

«rondeau» i), e motteggia quivi Dante, la Commedia sua,

il suo triste interno, gli amori suoi, stolti e senili. È il

primo accenno al venerato poeta, e suona così irriverente,

così beffardo ! « ! que je voy d'erreur la test-e ceindre
;

à ce Dante qui nous vient icy peindre
|
son triste enfer

et vieille passion
|
d'ung ennuy pris! » E sul motivo

dell' «ennuy pris», tira innanzi ancora una strofetta

sciagurata, in oftesa a Dante. « A (juarante aus vouloir

encores faindre
|
d'avoir le mal c^ue l'age doit refrain-

dre,
I
puis par despit courre a devocion,

|

prenant le tan

(temps) pour ferme fìcsion,
| c'est une fin plus qu'à en-

suivre à craindre
|
d'ung ennuy pris! »

Par di trasognare! Ma chi vedesse serietà alcuna in

questi poveri versi, e, nell' ironia sull'amore a' 40 anni,

un sentimento ostile all'altissimo poeta, mal giudiche-

rebbe Margherita, che amava sbizzarrirsi talvolta, e, per

passatempo, rimava goffaggini, contraddiceva, senza un
pensiero al mondo, la natura sua dignitosa e grave, ri-

volta più all'interiore che all'esteriore; rideva talora

follemente, quando aveva il jiianto nell' anima. In questo

medesimo capriccio in rima è ancora un ricordo al « Nes-

. 1) Il rondeau ?' pure nelle Lettres citate, ed è ricordato da
A. Lefkanc, Dern.poés.f LVI, dall' Hauvette, op. e, p. 150,
dairOELSNER, Dante in Frankrei<ih (Berlin, 1898, p. 12), da
altri ancora, ma nessuno badò alla prima strofa, variante cu-
riosa del motivo « Nessun maggior dolore », che l' infelice

donna aveva sempre fisso in niente.

\

\:

VI
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sun maggior dolore », che cuoceva il cuore di France-
sca, e che Margherita ha l'aria di ripudiare come sen-

tenza fallace : « D'ung ennuy pris elle ne se doit plaindre,
|

mais le cacher, s'il ne se peult estaindre,
|
car honneste

dissimulacion,
|
en regrettant la consolacion

|
du temps

passe qui ne se peut ratteindre ». A cuor leggero ella

scriveva di tali cose. Ma quando la sventura l'ebbe tocca
sid vivo, e gran vuoto ella vide a se d'attorno, lad-

dove un tempo si credeva felice, quando tutto 1' edificio

dei sogni vagheggiati si franse, e le delusioni crude negli
affretti più sacri la spinsero a più fortemente stringersi

a quell'ara di rifugio ch'era per lei la fede, allora non
dirà più che l'età cresciuta vuol sacrificato l'amore. Rian-
dando il tempo passato e la felicità perduta, darà libero
sfogo al dolore, avrà caro il sommo poeta, che i pati-
menti e le miserie degli animi afflitti lenisce col canto

;

e, lagrimando, premerà dal cuore gonfio, come poi più
volte dovrà premere un somuìo lirico. Lord Byron, il

« Nessun maggior dolore » di Francesca.
Margherita frattanto - pur conoscendo la Commedia,

libro oscuro agli scrittori contemporanei, e da tutti ne-
gletto, pur serbando ricordo di alcune espressioni dante-
sche che più 1' avevano colpita alla prima lettura, come
del « guarda e passa », che Hircan, nella 55» novella della
sesta giornata deWHeptaméron, ha in bocca, per colpire
certi frati : « il me semble qu'ilz sont du rang de ceulx
que Virgille dist à Dante: Passe oultre, et n'en tiens
compte » 1), -rima non differentemente dei contempora-
nei, senza temprare il pensiero e lo stile sui versi, pregni
d' idee, d' imagini e di aff'etti del vate altissimo. Quegli
accordi (5he la lira di Clément Marot abilmente vibrava,
leggeri, leggeri, pur li vibra la lira di Margherita. La
donna che sì travagliata ebbe l'anima dal tumultuare
tempestoso de' sentimenti, dal pensiero dell' infinito e

1) h' Heptaméron, ed. Le Roux de Lincy, Paris, 1853,
III, 155.
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dell'eterno, troppe volte fa forza a sé medesima, troppo

concede all'andazzo de' tempi. I versi molli e vacui, le

sdilinquitiire e petrarchesche leziosaggini, che inofonde-

vansi in Francia, con indifterenza piena dell' intelletto

e del cuore, imitando i mille sciorinatori di rime nella

fertile Italia del '500, le « mignardises » che deliziavano

l'abate Mellin de Saint-Gelais, gran rimescolatore anche

lui di versi italiani, corrono abbondanti, in mezzo ad

altre rime, di concetti gravi e d'intensa fede nutrite.

Troppi tìori colti ne' giardini d'Arcadia trovi in quelle

« Margherite », che un editore di Lione offerse al pub-

blico, nel 1547, trasceglieiido dalle opere del fior delle

regine. Povera e monotona la versificazione, trasandato

lo stile, frequente quel « prosaique verbiage », che Gaston

Paris, non a torto, biasimò anche nell'opera poetica de-

gli estremi anni della donna egregia.

Ma, tratto a tratto, qual era nel fondo. Margherita

osa rivelarsi, poeta di cuore e non di cervello. Ella porge

orecchio ai canti del popolo, e ne imita e riproduce le

movenze e gli affetti. Ascolta anzitutto la voce impe-

riosa e possente del cuor suo, temprato alla fede, all'ab-

negazione, al dolore; e, quanto dentro l'amor divino le

detta, rivela ne' Carmi spirituali, nel Miroir de Vdme
pécheresse, ueìVOraison de Vàme fidèle, dove è tutto il

fervore di un'anima grande, che ali, « aelles immortel-

les», avea per volare al cielo {La Coche), dov'è parte

di quella « gracieuse pasture », che il Bri(,ronnet e le

altre guide del suo spirito le avevano amministrata, il

panteismo mistico che s' .accentua ognor più nella con-

cezione della vita e del mondo; dove, nelle ardite ima-

gini particolarmente, nell'ampiezza dell'idea e nella so-

lennità dello stile, appare continua e forte l'ispirazione

biblica. La solenne terzina dantesca che Margherita usò,

con singolare maestria, pochi anni prima di spegnersi,

non l'attrae ancora; appena e stentatamente 1' .affronta

nel poemetto La Coche, in cui la prima delle tre donne,

a differenza delle compagne, s'esprime in terzine di de-
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r

Ci

casillabi i)
; e facili, troppo facili le scorrono le rime

predilette, i decasillabi a rima baciata.

Benché riluttante .ad ogni netta distinzione, giammai
corrispondente al vero, due periodi inclinerei ad ammet-
tere nella produzione poetica dell'augusta donna. Ab-
braccia r uno le liriche fino .alla morte di Francesco I,

che fu lo schianto maggiore da lei sofferto, e reclinolla
su di sé, solitaria, .affranta, periodo che non risente punto
della lettura di Dante. L'altro comprende le liriche, i

vasti poemi degli ultimi tre anni di vita, dove è fre-
quente r ispirazione dantesca. Con ciò non vorrei riso-
lutìimente neg.are quell' unità, quella regolare « evolu-
zione » nell' o])era di Margherita, vant.ata fuor di misma
dal recente scopritore ed editore delle ultime rime 2).

A certi ravvedimenti e ritorni improvvisi sulle passate
follie, come ogni uom mortale, non andò esente anche
Mjirgherita. Ma, sul declinare della vita, fiore piegato
sullo stelo, che più non s'erge, e più non ride al sole,
M.argherita fugge i vani desideri e gli allettamenti mon-

1) Lea Margnentes, ed. Frank, IV, 209-218; 221-234; 246-
248; particolarità sfuggita .al Lefranc ed a G. Paris, e osser-
vata nella recensione di C. Comte, acerba alquanto, ma acuta,
tleJl edizione delle Dernières poésies, nella lìevue de métrique
et de veì'sification, I, 108 (Le Texie de Marguei'iie de Navarre).
« Nulle part dans la Coche, pas plus que dans les tereets de
I.e Mane, l'alternative n'est observée. Il est aisé de voir que,
81 feamt-Gelay^ s'est astreint à la régularité des rimes toutes
lémimnes, dans quelques unes de ses pièces en tereets, c'est
a cause de la musique, écrite peut-étre pour des hendécasyl-
labes itahens ».

2) Alcune anche aggiungendone di incerto autore, come la
tomplamte pour un pnsonnier, per cui, oltre le opportune con-
siderazioni del Lefranc, nel Bull, cit., vedi 1' artic. di P. A.Becker, neìVArchiv. f. d. Stud. d. neuer. Sprach. u. Liti., CU,
95 8gg.

^
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daDi : piange « le temps passe qui ne se peut ratteindre »,
e il volger de' passi suoi per via non vera

j
pon fine al

novellare licenzioso
; chiede a Dante ispirazione più grave

a' suoi concetti. « Non inferiora secutus » è la sua divisa.

Lo spirito assorge sempre più all' alto. Il terreno scom-
pare. La lirica sua è un intimo colloquio con Dio. Ben
ella poteva ripetere con Dante {Farad., XXVI) :«.... Tutti
quei morsi

|
che posson far lo cor volger a Dio,

]
alla mia

caritate son concorsi:
|
che l'essere del mondo, e l'esser

mio
I

con la predetta conoscenza viva,
|
tratto m'hanno

del mar dell'amor torto,
|
e del diritto m' han posto

alla riva ».

La sventura, che sempre generò la poesia più nobile,

profonda e durevole, avvicinò Margherita di Navarra a
Dante; e, come a Christine de Pisan un secolo prima,
fece anche a lei cercare, a conforto ed a pascolo dello

spirito, il volume del sommo. La corona che posa sul

capo alla regina di Navarra è corona di spine. Come la

sua Amarissinie, ella può gridare al cielo, alla terra, fra

le selve e le pianure, il suo dolore. Unico guiderdone
d'amore, die' ella, è la ujestizia. « Je tiens malheureuse
le femme

|
dont le cueur est d'am<mr martir », dice certo

personaggio di una sua « Commedia » i). Infelice ella fu,

e senza limiti, per martirio d'amore. « Las tant malheu-
reuse je suis,

I

que mon malheur dire ne puis », così, nella

pastorale in morte di Francesco I. « Pertes, regrectz,

crainctes et trahisons », recano al corpo e all'anima con-
tinuo tormento, « plus que ne peult porter ung cueur
de femme» {Epistre au roy de France)-, l' inabissano nel
dolore : « je ne pourroi porter la multitude et vehemence
de ses douleurs ». Dal mondo esteriore ella non ha che
inganni ed amarezze. Non giunta ancora « nel mezzo del

cammin » della vita, memore del verso di Dante, getta

nell'anima uno sguardo, e non vede che lutto ne' « tristes
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1) Comédie jouée au Moni de Marsan. Dern. poés., p. 101.

jours dont n'estoys au milieu» (Bécit de conversion) i).

Ella è abbandonata da' suoi più intimi
; è tradita dal

marito. La precede nella tomba il fratello adorato. Ad
ogni procella il cuor sanguina; e le procelle fremono
continue e veementi sul suo capo. Soffia il vento impe-
tuoso, e sbatte qua e là la tenera fronda. Rammentando
forse la « nave senza nocchiero in gran tempesta », a
cui Dante assomiglia la derelitta Italia, ella chiama sé
medesima, nel suo poema in terzine : « Navire loing du
vray port assablée ».

Come Christine de Pisan, pure sventuratissima, « pau-
vre tourtourelle », con la quale, oltre il culto per Dante,
molte altre virtù dell' intelletto e del cuore ha comuni
Margherita di Navarra, ella sa che a tutti i mali che
travagliano 1' uomo, unico efficace rimedio è la scienza.
E la scienza, i « dictz des philozophes », i loro « beaux
ftiictz » volle magnificare nel poema Les Frisons. La
brama di sapere enciclopedico solleva la figlia del lumi-
noso Rinascimento ben al disopra di Christine de Pisan,
avvolta ancora nel mondo tenebroso della pedanteria e
dell' indigesta erudizione medievale. Ma di fronte a Dio
e agi' imperscrutabili editti, la scienza medesima scom-
pare. La poesia, quel godimento estetico serbato a' pochi
eletti che sanno trasfondere nel verso, e con arte vera,
l'intimitii del sentimento, e narrare altrui i propri af-
fanni, unico godimento in tante sciagure provato dal Leo-
pardi, medicava anche a lei le ferite del cuore: « Nul
repos sy plaisant ne puis prendre

|
qu'a raconter mon

malheur et gemyr » (Comédie sur le trespas du roy). Si-
milmente, la marchesa di Pescara, tutta in sé raccolta,
dopo la morte del marito, e tutta dedita agli esercizi di
pietà e di devozione, confortava col verso lo spirito af-
franto, « sol per sfogar l' interna doglia

(
di che si pasce

1) Ricorda questo verso E. Pasturiek, Les sources du my-

riQOiT V
^^''^"^^'^^^ ^^^ Navarre, nella Revm de la Eenaiss,

m
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il cor, ci.' altro uon vele». Dalla marcliesa, Margherita
di Navarra aveva ricevuto, per mezzo del Gualteriizzi
nn esemplare manoscritto delle rime i); ma io non credo
che da esse abbia potuto traiTe, come già Michelangelo,
ispirazione alcuna, benché in gran conto tenesse l'amica
d' Italia, e grande aiuto da lei si aspettasse nelle cose
spirituali. Scorreva a lei il verso, più facile ed abbon-
dante che alla bella marchesa, più naturale, immedia-
tamente balzato dal cuore, con impronta propria, in forma
più eletta.

La natura, che ai piagati nell'animo, e di grande sen-
sibilità, parla il suo linguaggio arcano, da pochi intesa
nel Rinascimento, sì in Francia che in Italia 2), era in-
timamente e profondamente eonipresa ed amata dalla
regina dì Navarra, più assai del Lemaire, pur devoto un
tempo a Dante. Fra la natura e l'animo suo e le sue
aspirazioni al gran Tutto divino era secreto accordo. Nei
fenomeni esteriori - memore talora di Dante, osserva-
tore scrui»oIoso, esattissimo e profondissimo - l' animo
suo trovava piena corrispondenza cogli affetti suoi più
intimi. Ad ora ad ora gioisce, o piange anch'essa, col
gioire e piangere di natura. L' inuigine di Dio è do-
vunque; dovunque echeggia la sua voce possente. Com-
mossa ella assiste al rinverdire e rifiorire di primavera,
e al morir languido della cadente stagione. Le stelle
accese in cielo, e il loro misterioso, eterno moto, i fiori

1) Tordi, op. cit., p. 16 sg. Congettura il Tordi che il
manoscritto mandato in douo alla regina di Navarra maggior
copia di versi contenesse di quelli noti a noi nelle prime stampo
del Canzomei-e, e fosse tntt' una cosa con quello da Vittoria
stessa offerto a Michehmgelo. Si aspetta dal Tordi un'edizione
critica, compiuta, delle rime di Vittoria Colonna.

2) Per la Francia, anche a proposito di Margherita di Na-
varra, trovi alcune osservazioni nello studio di J. Voigt Das
^aturgefiihl in der Litteratur der franzós. Eenaissance (Berliner
Bmtr, z. genn. u. rom. Phil., n.« 15), 1898, pp. 15 sgg., ove
appena si accenna al poema La Savoie del Peletier de Maus,
ristanii)iito, or non è molto (Moutiers, 1898). Vedi il 1° libro!

nei campi, lo stormir delle fronde, mosse da vento soave,
i ruscelletti chiari che scendon con dolce mormorio, « ad-
vanceant mon dormir», l'onda marina che minacciosa
e terribile si frange alla riva, e s'inchina all'alto vo-
lere che le impone un freno, « comme s'il eust de ver-
roulx ordonné

|

pour la garder de couvrir ceste terre »
l' imperversar di bufera sui flutti immensi, ogni minimo
e grande spettacolo della eterna e sempre viva natura
ella ritrae nel verso, con schiettezza e vivacità di sen-
timento. Il suo Canzoniere specchia questa, varietà di
emozioni, e nelle Frisom, ultima grande lirica forse in
CUI SI effonde, è ancora tutto l'amore e la partecipazione
accorata alla gran madre natura. Così, ella intendeva la
vita degli umili, come la vita dei potenti; ritraeva, con
mirabil freschezza e naturalezza, la pastorella, libera d'af-
fanno, che corre e canta pei prati, di tutto ignara fuorché
dell'amor suo: « Je ne syay rien sinon aymer,

|
ce sya-

voir la est mon estude,
|
c'est mon chemin, sans laci-

tude
I
où je courray tant que je vive » (Com, jouée au

Moni de Marsan)
-, coglie sul vivo i costumi e gii affetti

del popolo, dell' umil volgo, ch'ella non sdegnò mai.
Questa regina senza trono, che ha mobil corte, or su, or
giù per la Francia, e corte solo d'ingegni eletti, come
soleva avere a sé dattorno Isabella d' Este, la donna che
piu rifulge nel Kinascimento d'Italia, stimava vano
1' onore che virtù non radi-ava profondamente nel cuore
{Prì8on8)', non riconosceva nessun' altra grandezza e ric-
chezza fuor di quella dello spirito. Tra intrighi e negozi
dello stato si trovava a disagio, come smarrita. Livel-
lava già essa, ministra de' poveri, ella sorella di Fran-
cesco I, i vari stadi dell' uomo e della società, che livellò
poi, cruenta, la rivoluzione di Francia. La Bibbia, il gran
libro ch'ella apre e legge e medita senza posa, le mo-
strava come finissero tutte le povere e stolte ambizioni
umane. Dov'è giustizia eterna, é innalzato chi si umilia,
umiliato chi 8' innalza : « L'hiimble vilain est icy ano-
Wy;

I
Torgueilleux roy est vilain approuvé,

|
le foible

22 — Fakinelli.

<
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fori, et le fort affoibly » (ConsoL), « Car c'est l'iminilité
qui à la gioire monte », dirà similmente il d'Aubigiié,
ne'Tragiques {Prinves), « le faux hoiiueiir acquiert la vé-
ritable licuite ».

Più avanza l'onda degli anni, più cresce il bisogno di
solitudine e di quiete, più forte ed insistente ammonisce
il « fuge rumores », più vicina siede all'alta donna dac-
canto la dea Malinconia, più stringente è in lei l'acco-
ramento per il rapido dileguare di tutto quaggiù, per la
rovina che ogni umana cosa involge. Tutto è in balìa
del tempo inesorabile, e tutto è in preda alla dissolu-
zione. L'opera sua più altamente ispirata, vero grido
dell' aninux invasa dal pensier di Dio, Le Triomphe de
l'Agmaa, svolge il concetto fondamentale iìa' Trionfi pe-
trarcheschi. Cadono i potentati, cadono le signorie, ca-
dono i regni e le repubbliche. Che rinume del grande
impero di Koma, « sy grand, sy beault, sy puissant et
sy tort? » Riipido appare e rapido dilegua ogni ben mon-
dano. La scienza stessa, che noi stimiamo bene sì pre-
zioso, è pur vana. « Tout se passe, fors Dieu aymer »
{Ganz. XXXV). Solo 1' impero divino dura immutabile.
I cori delle celesti sfere, nel Trionfo di Margherita,
mtonan 1' inno all' Essere supremo, alla Verità trion-
fante; e l'inno ha non soche della maestà e solennità
di Dante

: « Alors le ciel de liesse et chansons, |de maints
accords, et cantici ues et sons,

| de tcus costez clèrement
resonna.

|
Lors vérité de sa hari)e sonna

| très douce-
ment la sacrée IJranie :

j
Semblablement la chaste com-

pagnie,
I

le Saint Couveut des graces supernelles,
I les

Chérubins etendirent leurs aisles ».

La natura le si atìaccia austera e misteriosa nell' ul-
timo viaggio ai bagni di Caut^'rets, a' piedi dei Pire-
nei 1). Quei monti che al cielo si estollono non sono

j.

^^
l'/^^^^^'

Z>m»ter voyage de la reine de Navarre.... auxhmus de Cauterets, Toulouse, Paris, 1897 (Epistre III, pp. 32 sgg-T
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per lei massa frigida ed inerte, come V erano le Alpi ai
confini d' Italia per Clément Marot. Questi giganti hanno
vita

;
manifestano la grandezza di Dio e la piccolezza e

miseria nostra. « Nous voyons la divine haultesse par
ces haultz montz, et de nous la bassesse ». E vede al-
l' alto la nobil donna la poderosa mano del Fattor su-
premo chiudere, stringere « ce monde rond et tout ce
qu'il contient ». La preoccupazione per l' infinito e l'eter-
no, a cui è condotta dalla fede, djil platonismo e panteismo
mistico, che dalla fede sua raramente si scompagnano, è
in lei costante dopo la morte del fratello i). La mente
solca a vele gonfie il gran mare dell' infinito. Con un
pensiero di morte, ella chiudeva molte poesie spirituali
che il cuore le dettava negli anni contristati. Sciogliere
il nulla meschino dell'esistenza terrena nel gran Tutto
dell'Ente supremo, dev'essere suprema aspirazione del-
l' noni mortale. Un pensier di morte si volge a spire in
tutta la poesia del tramonto. Con un inno solenne al-
l' infinito, che assorbe e assimila 1' noni misero e frale,
si chiudono le Frisons.

Alcuni versi di queste epistole, pur non riproducendo concetti
danteschi, ricordano la gravità austera di Dante. Chi ha vo-
glia di confronti, legga il cap. su Cauterets, nel Voyage aux Py-
'Ténées del Taink, dove, con non troppa profondità, è ricordata
Margherita di Navarra.

1) Non trovo nessun ricordo a Dante ne' poeti e versifica-
tori di schietto e profondo sentimento religioso, che avvici-
narono la regina di Navarra. Nessuno, p. es., in Pierre de
brarros, consigliere un tempo di Margherita (traduttore de'salmi,
autore di un canto allegorico De la Trinité), figlio della terra di
^uascogna, dove non giunse mai soffio della poesia di Dante.
Vedi J. Michelet, Poètes gmcons da Gers depuis le XVP siè-
ele jusqu'à nos jours, Auch, 1904. (Al Tasso e all'Ariosto si
ispirerà poi, nel '600, Guillaume Ader, 1' « HomèTe Gascon »,vedi Michelet, p. 140, e le Poésies de G. A., edite da A. Vi-GNAUX e A. Jeanroy, nella BibUoth. mérid., voi. IX, Tou-
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Come tutti 1 gramìi, questa gran donna infelice amadar veste simbolica all' idea che esprime in versi Lanatum esteriore, gli affetti nostri, P amore, il mondo
la vita, tutto è misterioso simbolo. « Alles Vergiinglicbe
ist nur em Gleichniss », poteva dire con Goetlie. Cheun sogno fosse la vita, prima che il Calderón scrivesse
1 dramma e V « auto » famosi, i mistici e gli asceti del-

Dono wIh ^
''"''

T'^ ' ^^^'"^ '' ^^^^^"^ ^-^P^t^^to.Dopo Walther von der Vogelweide (« Owe war sintvei^wunden allin minin jar,
j ist mir min leben getrou-met oder ist ez war? »), lo ripetè più volte il Petrarca

spinto irrequietissimo, malinconico spettatore del rapido

vicenda. E Margherita, pur essa, neWOraison de Vdme,Me pareggia la vita a un sogno, a un'ombra, a una

estui ee,
|
d'ombre passant de vapeur ou fumèe

I cartous les ans et les beaux cours sont telz. 1 Force et beanten est rien qu'une nuèe
| d'un peu de lent defliete

di Dante e pure il mondo suo. Con un IMalog^^e en forme

pochi in Francia coloro che avessero come lei il donodi imaginare intensamente nell'astratto. Il Rinascimento,con quel suo retto e fine senso delle cose reali e patStrm "fr
"^'^""' «P^-^^^^^^^ -- ^-n partede falsi sembianti, delle astrazioni e allegorie e per-Bonificazioni che l'Età Media aveva lasciate^n retag^o,

riti c^e Sr"'f ^'^ ^^^^'^^^ Pullulavano. Marche:rita, che dello spinto nuovo era tutt^i invasa ed a ouel

d I^r: ^^^"''^^^%^ -^-a spuntare ^ill't^iLoid Italia, amava nscaldare l'arte sua, non osa rompere

i^ckait e Tauler, studiosa dell'Alighieri, ed anche - ben lo

rivelano le ultime rime - di Santa Caterina da Siena, pur
vantata da Christine de Pisan, ritiene essa pure l'alle-

goria come intimo coefficiente dell' idea. Chi leggerà mai
la Bibbia per intenderne il solo senso letterale, trascu-
rando il senso simbolico, ascoso?: « L'intelligence spi-

rituelle est la marguerite caschée », scriveva il BrÌ9onnet,
nel 1524, « laquelle par la lettre qui est la chandelle se

trouve, que l'on laisse, la marguerite trouvee. Laquelle
ne se communique à chacim et n'en congnoissent la val-

leur et excellence ». E ancora, parafrasando il « littera

occidit, spiritus vivifìcat » : « Et pour ceste cause dict

doncques le saige que l'escripture saincte est une pa-
rolle diete selon deux faces, interiore ed exteriore, lit-

terale, qui est l'argent, exteriore face de la pomme, et

spirituelle, qui est l'interiore pomme d'or converte par
les retz d'argent ».

Dalla forte educazione dello spirito, dal pensier grave
e costante alle eterne cose, dalla poetica interpretazione
delle sacre scritture, dalla tendenza all'allegoria, al sim-
bolo, Margherita di Navarra era spinta allo studio della

Commedia dantesca, la quale, solo dal 1547 innanzi, di-

venta per lei nutrimento vitale. Quando il fratello, amato
come divinità in terra, amato ciecamente anche nelle

estreme fralezze, muore e l'abbandona, ella, « triste jus-
qu'à la mort » i), ricorda il martirio di Francesca. Quella
sentenza di Boezio, già prima espressa da Virgilio e da
Seneca, ripetuta dai vati di Provenza, scolpita in due
meravigliosi versi da Dante, ch'ella trovò « autrefoys
en Dante » - capricciosamente derisa in altri tempi, e da
Alfred de Musset ripudiata poi, nel Souvenir suo, come
amara parola, « offense au malheur », « blasphème vanté »,

1) Meravigliasi il fratello medesimo, nell' oltretomba, di
tanto dolore, e, con santa ragione, cosi favella a Margherita
(Consolai., p. 400), asciugandone il pianto : « Le regreter ung
peu je te consens

|
en me pleurant pour le bieu qu'as perdu,

mais tu en prens jusqu'à perdre ton sens ».
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terre
(
plus vrai que le b,.„l.e„rZZnS^ """

pur troppo, a Margherita, e . sJT u^o
,™'""'

troppo, applicabile, « po,.r avoir esprouvé Telidt
'

't'rfortune austère». Così, san«ui„a,K o il cuire S ,a
'

r"

- recorder .,e n/^reu:.^;;^^;^ T^t^arlS:: '

1 le araizioiii, a cai 1' nomo sogciace /i.i.v i7ntra le .piali, dolorosissima, è « le reirret n.Tl **' ^•
le blesse

|
des grans plusirs ., 7 ^ ^ '^"^ '*""

l'eterno mar "r" ,;. Il

''*^'\''""'* "'"*' '" *"""'''' « «««re

"'««iitta r::';.:^; '

:r":.r';""
-"vi-, da p..re

l'amor suo. Neil' Om,-.! rf 'l/'""/' " f
'''"'^'''••'

lorte A,uour plus forte ,ue la l:.??
^^''"'""

= « "^

peSl'TL::;^^;::'" '" t '"'»""'^"^'' "• ^-«na
1' ev.i u iiateiio, lisciva a Lione co' tini «i^i ^r-ed^ ^„,^ nii.;r.:ifisr::

cap^vS fo ' ;^e'ie's!>!;vf",T^
^^ '"^"^«-^^^ «utenza

ricordo «des lyesses dWpjf. ^"'^"^^ stringesse il cuore il

nelVBnfer, citato alt^^f '

"^'^" ^"^ ^^^^^^'^ ^^^'"-nt Marot,

sc^f:°;:.^^r^i;^,fX^^^ -^ ^^^ ^^^^^a rubrica,

Dante, offerta d^ ^^T KRlJ^^'^'r^'^r""
^''^ ^^^"^^"^'-^ ^^

orarie bei Dante, Inf V 12l'>o 1r/?"''*'^ ^« ^""*''»'*

«gli Inglesi - da Chaueer i T '

*'"'''^ ^^^^^^^ ^"^ «^ ^ ^^^^^
NYSON, .4 memoir hv Z J*^"^^y««n - or vedi A. L. Ten-
mai

é Wciul^^Tw^oi^^hO "^^^ ''''' '' '' '^^ " ^«"^«

Maurice Scève, il poeta della Dèlie. Non dubito clie Mar-

irlierita ne acquistasse una copia, e trovasse occasione

propizia per rinnovare le letture de' tempi suoi migliori,

or che di forti pensieri in forti versi più che mai aveva

bisogno, or che in Dante poteva trovare un intimo con-

fidente al suo dolore. Non aspettiamoci da Margherita

nessuna di quelle lodi entusiastiche che i nostri poeti e

scrittori prodigarono a Dante, prima che T Italia fosse

retta dallo scettro del Bembo, noni « divinissimo » fin

anco nelPopinione dell'Aretino. La Francia non aveva

avuto ancora un periodo di preparazione allo studio della

Commedia. Tutto l'incenso era bruciato all'altare del

Boccaccio e del Petrarca. Christine de Pisan era sola nel

suo secolo ad ispirarsi alla Commedia. Margherita di Na-

varra similmente era sola a' suoi tempi a sceglier Dante

a guida dello spirito. Doveva tuttavia reprimere l'amor

suo per il poeta del « triste inferno », non rivelarlo al-

meno a voce troppo alta i). Una volta, non si sa ben

quando, ella parla di Dante e delle vicende del poeta a

colui ch'ella cela sotto il nome di « Amye», nelle Pri-

sons, e che sarà, o non sarà, Enrico di Navarra, il se-

condo suo sposo 2). Ma il suo discorso altro non è che fiato

1) È quindi esagerato e un po' fantastico quanto A. Le-

FRANC afferma, nell'introduzione alle Dern. poés., lv-lvi:

« lo poète du moyen age qu'eUe a de beaucoup le plus pra-

tiqué et aussi le plus aimé, e' est sùremeut l'auteur de la Di-

vine ConK^die. Elle le possédait à foiid, senible-t-il, so plaisant

à le citer coniiue la source où elle avait puisé Ics plus douces

consolations. Dante lui apparaissait coiunie le poète divin par

excellence ». Margherita non chiamò mai Dante « divino »,

non disse mai ch'ella, dalla Comwedm, trasse « il più dolce»

conforto. Imaginarie sono pure quelle « consolations » che En-

rico di Navarra avrebbe attinte con Margherita « dans un com-

merce assidu avec le grand Florentin », p. LXi.

2) Che l' « Amye tant airaee » delle Prisons sia il secondo

sposo di Margherita, nessuno può affermare ancora risoluta-

mente. Ma se a lui davvero 1' infelice regina alludeva, se a

lui narrò le vicende della vita dell'Alighieri e spiegò il con-

tenuto della Commedia, perchè ne riscosse biasimo e amara
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{

5

1

nel poema, ella n'ebl... ,„,n lode, ma rimprovero w< T„- eu ta,n,v .le „e.u- ,1'estre repH.s,
| comm Te".

W

or <,ue je vous aprins
|
tout le disoo«r de Dante e siI..ston-e:

1
I.„p.,s.ible est <,„e „'e„ aye. men.oyre » Pro•net èva ella di tacere

; eppure .,„i ancoraT'ionad;Bante e d. Beatrice i)
, esalta il somn.o poeta "^^nln^

Di tante virtù, la più meravigliosa nel poema dantesco era p..r lei certa.nente quella di saper d"corpJe y^U a l'astratto. Senza consultar punto i commenti
Jel Land.no e del Lana, già introdotti da più temp"!Fninc.a, ella accenna all'allegoria delle tri aere T]en'oublmy de vous dire .,„e trois l.estes

| n.ettoit au ieudes l^,r ut, desbonnestes,
| c'est assavolr lon^ ^Z"t lou^e

I
.... vous verrez qne ces troys besteL sonf I

en.pescl.ement d'aller à ce beau mont, dont avoiTv J'esp»u >- verte et nette.
| vestue jà du ray de li .la-nette,

I
qu. meyno droit par le royal cl.emi; I l'ho,, ni«delle et saige pellcin ». Questa ,„edesi,„a' al

~
serve d. co„„ce al quad.o delle Prisous. Tre pure àranno gì, ostacoli, e della natura delle tre fiere da .tescbe

a Ui;:Tdi;'':t''
""""' *" '"'''^'

«^ «" «-*-*—
^«^«^«l^ta^^lettoso n,onte. E qualcosa della robustezza

rai„),ogna? Il travestimento bizzarro che M.arcrl,„r;fn „•

'"« "« i«»it,
I
ùonmie suis le ne meiit pas »

rJì.T77 correggere il « de Beatrix et de Dente » del-

1^1X2,
""vcxie ^. tOMTE, nellfi h'evue de métrique,

virile del verso dantesco, della concezione imaginosa,

ardita di Dante, la gravità del pensiero, il calore della

passione, troviamo nelle ultime rime. Le quali ben rive-

lano il potere irresistibile che 1' alta e forte poesia eser-

citava suir anima della nobil donna, sì da obliare, dice

ella nelle Prisons (187), il dover suo. Alludendo forse

all'ascoso e profondo significato della Commedia, sog-

«riuuffe : « C'est ung plaisir de poesie aprendre,
|
mais

que le sens l'on puysse bien entendre:
|
l'entendement

n'en est à nul donne,
[
fors à celluy qui est poete né » i).

Ispirazione diretta e immediata dalla Commedia fu già

supposta da parecchi critici, primi fra tutti Abel Lefranc

e Gaston Paris, in quel poema che Margherita scrisse a

Tusson, a sfogo dell'anima, piangendo la morte del-

l' idolatrato fratello, l' immensità della sua sciagura, l'ab-

bandono in cui si trovava, nel mondo tristo e pien di

perigli, nave senza alcun nocchiero. Un affetto intenso,

senza pari, una visione prolungata nell'ai di là della

vita, il dolore, la fede ardente hanno generata quest'ope-

ra, scritta, non solo nel metro, ma a tratti anche nello

spirito di Dante. Non credo che Maìgherita piegasse il

verso alla terzina solenne, dietro l' impulso del Lemaire,

di Mellin de Saint-Gelais, o di poeta alcuno in Francia.

La Commedia di Dante ch'ella leggeva ora, immersa

nella sciagura, le offriva la forma più acconcia per ve-

stire in forma di visione il pensier suo, senza punto af-

fievolirlo. E, quanto più profondamente sente Dante in

sé, quanto più viva arde la fiamma d' ispirazione, più

1) Pensava Margherita a Dante, quando, nelle Prisons (214),

esalta l'eccelsa virtù dei poeti: «O pouvoir autentique
|
qui

les a faict (ai poeti), par fureur poetique
|
le temps futur pre-

dire clerement.
i

Soubz fiction la verité rendue,
|
qui n'estoit

point de leurs sens entendue.... »f
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spontanea, più robusta e forte procede la terza rima
svolgendosi dal suo mistico intreccio. Giammai terzine
scritte in lingua di Francia ritrassero il vigoroso spirito
di Dante, come quelle che Margherita di Navarra usa
air esordire del poema sulla morte di Francesco I. Ma
solo in parte, e, ahimè, in minima parte, l'ispirazione
dura possente. Questa donna che sfoga il dolor suo col
canto è, simile ai grandi poeti di Spagna, del '500 e
del '600, tutta di primo impulso. Il tumultuoso, conci-
tato e rapido succedersi delle idee, la vampa del senti-
mento danno vita al verso : ma lo spirito, teso di troppo,
subito illanguidisce, e langue, e si spezza collo spirito il
verso. Il senso della sobrietà manca a Margherita di Na-
varra affatto. Non cura ella 1' ombre, gettate in mezzo
agli sprazzi di luce dell'arte sua. Allunga, stiracchia,
stempera un medesimo concetto; rima a freddo; accu-
mula i versi sbiaditi, insipidi, immiserendo la poesia più
sublime. Troppe volte desideri che, esausta la fonte di
ispirazione, la penna dalla mano stanca le cada.
A tratti il poema in terzine è d' insopportabile mo-

notonia; appare semplice versificazione di luoghi comuni,
e fa desiderare una falce che lo recida inesorabile. Le
lungaggini dei versi di Margherita sono ben altra cosa
delle « divine lungaggini » che Schubert prodigava in
alcune sue sinfonie. Margherita innalza il suo edificio
poetico, senza menomamente riflettere alla proporzione
e all'armonia delle singole parti. La poesia è per lei
semplice e liberissimo sfogo dell'anima. In quella « nuit
gotl.ique », dalla quale il Kabelais, scrivendo ad un
amico 1), vantavasi esser uscito per aprire gli occhi al
sole, ella, e il Rabelais similmente, potevano veder emer-
gere, fra le tenebre, sfolgorante di viva luce, lanciata al
cielo, qual gotico tempio, l'architettura meravigliosissima
della Commedia, compiuta, ordinata con divina perfezione.

1) (Euvres de F. Rabelais, ed. Marty-Laveaux, III, 311:
lettera ad André Tiraqueau.

4^

L'eloquenza degli scrittori sacri, ripresa poi, con abbon-

danza di vena, dal Bossuet, dal Bourdaloue, dal Massillon,

più conveniva a Margherita che lo stile scultorio, incisivo

di Dante. Incidere, come Dante faceva, nel vivo, e per

tutti i secoli, ella non sa i). Ma quando tutte le fiamme

dello spirito in lei si accendono, ella coglie, pur come

Dante, gli oggetti in azione; sa dare al verso calore ed

energia, energia insolita nella poesia in Francia, m un

secolo che pur produsse il tempestoso poeta de' Tragiques,

La Bibbia, la Commedia di Dante le suggeriscono i

concetti più elevati nel poema in terza rima. Ma i con-

cetti le imagini di Dante ella non riproduce, non imita,

come fanno i i.ìediocri ingegni ;
li trasfonde nella fan-

tasia propria. La visione è talvolta in lei intensa; ed

ella n' è scossa, affranta; ne soffre quasi fisicamente, come

ne soffriva Dante. Il fratello che piange le appare in so-

crno; le parla; e quegli accenti di oltretomba la colpi-

Bcon sì eh' ella ne perde i sensi : « Ce que devins quant

ceste voix j'ouys,
|

je ne le s<?ay, car soubdain de mon

corps
I

furent mes sens d'estonnement fouys » 2). Dalla

visione di Dante è scaturita la vision sua. Se la voce

cotanto amata, voce, «qui des vivans sembloit et non

des mors », ammonisce di volgere i passi suoi per altra

via, di non più far soggiorno « en ce desert d'un amour

1) « Tout à fait dénuée du sentinient de la forme >> come

afferma R. DouMic, nella Rev, d Deux Mondes
^^^f

'

f ^f,'^'
1, 935 non era certamente Margherita, bench' ella scrivesse,

'ndpih dei casi, solo a sfogo ed a conforto deir-uma^^^

V' è forse tra pensiero e forma intima corrispondenza? Negare

ogni prestigio di forma è negare ogm virtù di PO^^i^- Or

Margherita%ìon conobbe l'arte del . buon ««rt^ore > << che

com^egli ha del panno, fii la gonna », ma era, ^^^\"^*^^;^«^

cuore, poeta infinitamente superiore al Marot, e non mferiore

certo al Rousard.

2) Altrove, nel poema (p. 438) : « Je n'euz sur moy os

chair, veine ny nerf,
|

qui uè sentist une joye ^^Mmirable
1

mais regardant ce hault ciel desirable, |
l'ardant soleil vmt

esblouir ma vue ».
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faiilx et fainct », d'innalzarsi sulle cose fallaci di quag-
giii: «laisse mensonge et ensnis veri té », ognun vede
che alla mente di Margherita s'affaccia l'esordio della
Commedia dantesca. Come Dante, rovina ella pure in
basso loco, nel gran deserto, nella desertii piaggia, « ima
gini di ben seguendo fiilse », ed è soccorsa da sovi-an-
naturale virtù. Nel fratello diletto, suo duce, suo con-
forto, sua scala al cielo, fonde e rifonde insieme i tratti
di Virgilio e di Beatrice. « Es tu celluy », esclama, « par
qui 1 eau trouble et noire

|
.... parfaicte amour de larmes

m'a foict boire?
i

Es tu celluy quo plus que moi j'ai-
moys? » 1); e varia a modo suo, pur conservando la mo-
venza del verso, l'esclamazione di Dante all'apparire di
Virgilio. Nel periglioso stato, non può aver pace, finché
alcun legame la terrà avvinta (luaggiù, finché alle mon-
dane lusinghe non avrà chiuso l'animo per sempre Si
tolga ogni pensier terreno, le consiglia il fratello; drizzi
la mente a Dio : « Quiete ton corps, et lors spirituelle

1

pourras savoir plus que n'as merité » - « Laisse ton corps
plus de luy ne t'accoincte,

|
cloz l'oeil à chair, par l'oeil

interieur
|
voirras au clair sentant d'amour la poincte »

(p. 403). Ogni dolor tace in grembo a Dio. Ogni virtù
ogni scienza deve avviarci alla sapienza divina (p. 387)!
« Et tout ainsì (jue le desireux zele

| faict que l'oiseau
pour ses petits reveoir,

| haulce de terre au ciel sa legere
alle, mon ame fit a l'heure son debvoir

| d'habandonner
sa terrestre memoiie, pour s'adonnerà ce devin syavoir».

l) Riproduco questi ed altri versi secondo la lezione su-gerita, colla sa-aeità e perizia sua abituale, da G. Paris (Joia--
na^^des Savants, 1896, p. 283). . Es tu celluy qu'homme n'ho-ore plus que moy », aveva corretto io medesimo il verso,

IZ.T ''^'^^'^:^ ^^'»1 Lkfkanc, prima di conoscere la sem^pie ed assai più phmsibile n.odifìcazione del Paris. Parmi tut-cu a nìduhitabUe che Margherita rammentasse qui r« onore

avveTt«.\r''7'*'
«i^^t^-eo. Sempre egregiamente il Parisavverte. « Hiitluence dantesque est surtout sensible au com-

SZr!- " ^""^'T f "^^'""'^ 'l"*^ rimpression de la lecturerecente s'eloigiie, elle s'affaiblit ».

44

I.a benefica visione ha ^-«^«rl:"^»"-
risiede <^^^^^^^^^^^fZl^^^^^ Seste WiHto è

di luce vestita. Come asc^ns
^^^^

raffigurata entro -nd-da nube << a

^^^^ ^^ ^^^^^^^ ^

que na.ge
«"«' Jf"*^ "^sre et divine *, ben si vede

T^z:^^^^^^^^'^ ^' ^'"'- •="'^^':

che Margneiitti luu
tt S1^• « pareva a me che

^-^^^:^^^-^--^--^-^--'

^''^^rsiSiruri^roLte prodiga nei poe.a e^n

p.f • -L ed evid..a ^^^ZSS^^Ì^^
Car;

::^^CaXie - ». ^^n. dei. ^-
soWlons, con maggior Sequenza c^^altu,^ e Je^

sfondé nell'imaginazione
«"'^^/^Xtn fi^to I

di ventx>,

, Non . il mondan .cnno.^^^^ ^...
riie or vien quinci ea oi vie i

,,a\. y, tout
?T> VT 100Ì eMavglieritaripet«(p.416):

«....toi»

le bien et honneur de la ba
1
n

^^J J^^^ jj^, ,
^e

portant
^^^^'^J-^^^ r^laL^^ » (P- «D- - ""

T ''""«"(pl Ti ùl)!). Similmente, un' imagine
scherma» {Jrurg,, vi, x-*-'/ /

X) Ritoma r imagine neUe
^'^-X *;„^Il.r.trnont

L'espouse au ciel, l ame a »uii

^

appena potrebbe ricondurci «Ij-^-.^t^Tr^ii^'iun
tinnito ed inef&bil bene », *

'«'™,,''J";'';;e portò EUa in cielo :

la fiamma sola ».
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dautesca: « Quale è colui ch'adocchia e s'argomenta
di vedere eclissar lo sole un poto,

|
che per veder non

vedente diventa » {Farad., XXV, 118), appar riflessa
ne' versi (438): « .... regardant ce hault ciel desirable,
l'ardant soleil vint esblouir ma vue,

|
me fermant Pocii

par lumiere importable » i).

Della poesia e dello spirito di Dante risentono in par-
ticolar modo le Frisons di Margherita di Navarra, che
la nobil donna compì forse alla vigilia della morte; poema
assai vasto, pieno di mortali lunghezze, ma pur sempre
e per l'alto concetto simbolico, e la perfezione di alcuni
frammenti, documento insigne dell'originalità e gran-
dezza della virtù creatrice di questo poderoso e bello
ingegno, la Commedia sua umana e divina. Non per nulla
s' è qui fatta esplicita menzione di Dante e di Beatrice.
La purificazione graduata che Dante compie nel pere-

1) H. Hauvette, in una nota alla conferenza citata (Dante
da7i8 la poesie fran^. de la Kenaiss., p. 157) rimandava al dan-
tesco « e biscia pur grattar dov' è la rogna » {Farad., XVII,
129), per la similitudine (p. 397): «Gomme celuv à qui la
serche rongne,

|
desmange tant qu'il ne se peult guerir,

| mais
à gratter par phiisir s'embesongne :

| ainsi je feiz »
;
poteva

pur ricordare 1' amico mio come al « grattar della rogna » ri-
corressero, con frequenza, i versificatori e poeti del Medio Evo.
« Gratar me fai lai ou noni prou » (B. de Pradaaf). « Come
(luei che rogna gratta,

| che sente '1 mal qnand' elli ò scor-
ticato » (Guido Orlandi). Vedi Torraca, Di un commento nuovo
alla Divina Commedia (Bihl. stor.-crit. d. lettei-. dant., VII-Vili),
p. 92. -Non giurerei che Margherita ricordasse Dante, sommerso
nell onde di Lete, quando scrisse V Episire à la Jioyne (Dern.
poés., p. 25). II suo Lete ha tutt' altra natura ed eflScaoia del
sacro fiume dantesco : « Vous (pii voullez perdre la souvenance

|des maulz passez, retenez ma sentence:
( N'allez chercher Le-

thes fleuve pour boire,
| trop loiug il est et l'eau en est trop

noire
; j

mais en ung mois ung boii contentement
[
fuict oblier

cent mi) ans de torment ».

r' '

•s

X «.

^
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grinaggio pei tre regni di oltre tomba, con la suprema

scorta di Beatrice, assorgendo da carne a spirito, a per-

fezione sempre maggiore, fino a raggiungere, al cospetto

di Dio, la suprema grazia e la virtù, è quella medesima

che Margherita, o 1' eroe del suo poema, compie, pas-

sando da una prigione all' altra, fino a raggiungere, coi

lumi della fede, la libertà perfetta, fino a congiungersi

col gran Tutto divino i).

Il tema fondamentale delle Frisons è, in sostanza, quello

del Triomphe de VAgneau. L' opera spirituale di Marghe-

rita, appare, per la saldezza stessa della fede, variata

di poco. La fragilità e nullità estrema delle cose di

quaggiù, la grandezza ed eternità delle cose divine. Ma
in qual mondo di idee è involto questo solo concetto !

Qual palpito di vita in questa perpetua distruzione della

vita! Il metro di Dante è qui sacrificato al decasillabo

a rime baciate, il facile metro in cui Margherita comu-

nemente amava trasfondere il pensiero. E fu sventura

forse. La terza rima 1' avrebbe costretta a maggior so-

brietà e concisione j avrebbe più disciplinata la mente,

che divagava, snervandosi, dietro 1' impulso della ca-

denza ritmica abituale. Dalla Commedia di Dante è tratta

in parte l'allegoria del poema. I tre ostacoli capitali,

da tre fiere simboleggiati, che si oppongono all'ascen-

sione di Dante, sono i medesimi tre tiranni, « les plus

cruelles bestes », che Margherita suppone doversi ab-

battere 2), prima di uscire dal carcere mondano, l'oscura

1) Il Lefranc, valente editore delle « ultime rime », e 1'Hau-
vette, nella conferenza citata, già toccarono di alcune remi-
niscenze dantesche nelle Frisons. - L'apparir di Beatrice, ac-

corsa sollecita a' prieghi di Dante, pare all' Hauvette (p. 162)
abbia suggerito a Margherita l'esortazione dell' « amante »,

uscita dalle prime prigioni: « ne soyez.... esbahye
|
si vostre

amy, qui tant vous a suyvye,
|
avant mourir fais devers vous

retour.... ».

2) Come i dannati (ìeW Inferno dantesco, gli infelici che ai

« trois tyrans ont eu foy et amour », maledicono « 1' heure,

K

r 'i 1 h^i <b .
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selva degli errori e delle passioni, la selva delle false

apparenze, pur raffigurata nella Gerusalemme del Tasso.

Abbandonata la terzina, il sacro e mistico numero, caro

a Dante, messo come a base della figurazione simbolica

esterna della Commedia, s'è pure, in altro modo, imposto

al simbolismo delle Prisons, In tre libri il poema è di-

viso. Tre sono le prigioni che incatenano V uomo, to-

gliendogli la luce vera dello spirito; di tre tiranni:

lussuria, avarizia e cupidigia è vittima nel secondo car-

cere. Sapeva pur Michelangelo, il titano solitario, che

per l'ardore della fede, l'intensità del sentimento e il

culto a Dante ci ricorda talvolta Margherita di Navarra,

sapeva, « in che career quaggiù l'anima vive». Già il

Petrarca, stanco della terra, smanioso di fruire la vista

del cielo, aveva lanciato il grido : « Aprasi la prigione

ov' io son chiuso,
|
e che '1 cammino a tal vista mi

serra » i).

Questo concetto del mondo materiale visibile e sen-

sibile, partito in tre carceri, ad ammaestramento morale

deir uomo, questo successivo sprigionamento, 1' innal-

zarsi graduale dell' uman.a dignità, questo temprar lo

spirito al fuoco dell'esperienza, di tutte le esperienze,

il sollevarsi dall' ardore della vita attiva all' e8t4isi della

le temijs, le Jour » (p. 172) - « Subnierg<5
|
au plus profond de

l'abisme infernalle », il peccatore non vede luce di sole e di

stella, « soleil, ny estoille journalle
j
n'apparoissoit » (p. 178).

L' allegoria de' tre maggiori impedimenti appare i)ur suggerita

dal vangelo di San Giovanni (p. 182) :

Mais voulez von» livre plus autantique,
Voyez sainct Jelian, dodans sa canonique,
Commant il dit qii'eii la Hubjection
Des troya ptiyasans va en perdition
Le monde, et tout ce qiril enelost et tient;

C'ar i>ar ces troys sa njyaulté mainetient
Et 8u grandeur, sa poTiipe et tirannie,

Ayant Vertu bore de sa court bannie.

1) « Todo este mundo es prisiones
|
todo es cfireel y penar ».

Così, anche il Qukvedo, in alcune sue rime burlesche {Musa
Terpsicore, jacara VITI).

>

* *

1-^-
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vita contemplativa, e il togliere, a poco a poco, all' uomo
la scorza esteriore, lo scomparir successivo del terrestre

e il comparir del celeste, lo sciogliersi del profano nel
sacro, del tìnito nell'infinito, l'addensarsi e sovrapporsi
continuo di rovine, il considerare l'amore come nodo a
cui 1' umanità tutta si stringe, 1' uscir dal carcere mo-
rale, non per volontà propria, ma per impreveduta spinta
del di fuori, non a torto vedendo nel caso un reggitor
possente degli uiìiani destini, il tuttàr dell'uomo nella
scienza, che non dona tutta la libertà allo spirito, inerme
anch'essa di fronte alla rivelazione divina, la concezione
tutta di questo meraviglioso ed imaginoso poema alle-

gorico, in cui a tratti aleggia lo spirito eccelso di Dante,
era ben degna della mente elevatissima di questa donna,
e supera forse, per originalità ed ardire, i poemi dei
maggiori e minori Dei della « Pleiade », nialgrado l'osti-
nato ripetersi delle idee principali, e la prosa inesorabile,
versata sovente a piene numi sul verso ispirato.

Che la facile allegoria del lioman de la Bosc, sempre
cara ai poeti di Francia i), tornasse ad allettare Mar-
gherita di Navarra, mentre scriveva le Prisons, di troppo
allungando 1' opera sua, era ben naturale. Della lettura
del «romanzo» famoso, i due primi libri risentono in par-
ticolar modo. Abilmente però Margherita assimilava alle
idee projnie le reminiscenze delle opere altrui. Non sde-
gnava togliere concetti ad altri poemi allegorici minori.
Non sdegnò ispirarsi , a volte, anche all'interminabil poema
di Christine de Pisnn, Le chcmin de long estnde. Ma l'im-
pulso più possente le giungeva dalla Commedia di Dante.
Come le sfere celesti nel Paradiso di Dante si sovrap-
pongono, allargandone a grado a grado la periferia, dal

1) Amoreggiavan pur con essa alcuni versificatori d'Italia,
nel '500. Da essa s' ispira il genovese Antonio Fregoso Fi-
leremo, noir allegorico poemetto morale, in ottava rima, / tre
peregrini (Opeì-a, Venezia, 1528). Vedi Flamini, nella Miscellanea
nuziale Cian, p. 284, e Cinquecento, p. 110.

23 — Farinelli.

^ I
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cielo (Iella liiiiii all' empireo, le Vì'igioni di Margherita,

luedesiinanieiite, sono imaginate coueeiitrielie. Le tre cer-

chie s'allargano dal basso all'alto. Nella prima, 1' noiìio

esperimenta l'amore, nella seconda, gli allettamenti mon-
dani, neir ultima, la scienza. Virgilio, guida e nme-
stro di Dante nel peregrinaggio dei due primi regni,

torna, in altre senibianze, ad essere consigliere e duce in

quel recinto delle Prisons, occupato dalla scienza, co' la-

birinti suoi inestricabili
;
purifica l'uomo dalle sue stolte

brame, uscito deluso dal carcere d'amore, libero ancora

dal carcere ove avvinto lo tenevano le gioie fallaci

del mondo, gli onori, le ricchezze, le grandezze; lo sol-

leva cogli stu<li gravi ; lo pre[)ara all' intendimento della

gomma delle scienze, la dottrina divina, « par qui seront

rompuz vos vicieux
|
lyens, que tant trouvez délicieux ».

Così, Virgilio, « il mar di tutto '1 senno », preparava

Dante, rinforzandone e i)uritìcandone, a grado a grado,

/Io spirito, alla visione celeste, e couducevalo alla soglia

f
del cielo, a lUatiice. E il veglio, nel itoema di Marghe-

* rita, ha in parte T as[»etto del vecchio venerando eh'

è

all'entrata del Purgatorio dantesco. La lunga barba, di

pel bianco mista, che scende al petto di Catone, fregia

pure il petto del duce, nell'ultimo carcere. Come Ccatone,

ha nobil tigtira, degna di tanta riverenza, « ung vieil-

lart
!
blanc et chenu, mais dis[)ost et gaillart

|
de très

joyeuse et agreable face, d'audacieuse et grave et doulce

grace,
|
d'un marcher lent ». A Dante, il venerando

aspetto di Catone fa riverenti le gambe e il ciglio. 8i-

mihiìente, l' eroe delle Frisons, avvedutosi del veglio,

confessa: «Ne me |)euz lenir
|
de uj'incliner et taire

reverence
{
à l'ancien qui donnoit esj)erance,

|
le regar-

dant seuleiìieiìt à sa myne,
|
de recevoir de luy quehpie

doctriue ». K, inchinatosi, sollecito, il novello Catone

ammaestra co' lumi della sua esperienza, ed è sì loquace,

(pianto il Catone dantesco rivelasi austero e parco di

parole.

Epopea protestante furono chiamate le Prisons di

f^j

f'

\
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Margherita, V Istituzione di Calvino, messa in versi e

sacrata alle Muse, preludio al Paradiso perduto di Mil-

ton. Il desio di tutto riconoscere, di tutto esperimentare

neir uomo, lanciato di prigione in prigione, sempre più

sollevandosi e avvicinandosi alle eterne cose, il passare

da un' attività all' altra nel carcere mondano, (piel non

arrestarsi nuli, per individuale iniziativa, nell'azione che

mai soddisfa e mai n(m libera 1' uomo dai lacci suoi,

quella sete inestinguibile di sapere che fa libare d'ogni

scienza, fino a trovar pace nel verbo divino, negli eterni

editti, pu<> sembrare, in pieno Rinascimento, nel secolo

di Faust, preludio all'immortale i^oema di Goethe. A
coronare l'opera sua, Goethe muove all'incontro di Dante.

Nell'empireo dantesco trova, disserrandone soavemente

le chiavi, la soluzione ultima alle ispirazioni, sempre

insoddisfatte, dell'uomo. Margherita pur s'accorda con

Dante nell'ampia chiusa delle Prisons. Ne' versi, sui

quali s'aggira l'ultima parte del poema sulla redenzione

dell'anima: « Gii est l'esprit, là est la liberté », « où

l'esprit est divin et vehement
|
la liberté y est parfaic-

tement », ritrovi, in sostanza, le parole c(m le quali a

Virgilio piacque presentare Dante a Catone: « Libertà

va cercando, eh' è sì cara, | come sa chi per lei vita ri-

fiuta » 1). Ben sapeva l' alta donna penetrare nell' intimo

del pensiero del sommo, e scojjrire nel verso, che altri

solo superficialmente intendeva, il senso simbolico ascoso:

la liberazione dello spirito nel peccato. Bene inneggiava

ella al supremo bene, « dolce e desiato bene », che, nel

concetto del Petrarca, ir fa 1' uomo « simigliante agii

alti dei ». Così, l'eroe suo, uscito da schiavitù, fatto li-

bero e puro, s'acqueta alfine, e trova i)ace, pace su-

ft

1) « Tout le plaisir et le coutentemcnt
|
(pie peut avoir uu

gentil coeiir honnete,
|
c'est liberté de corps, d'entendement,

|

qui rend heureux tont liomnie, oiseau, ou bète », cantava Mar-
gherita, nella Commedia: I)eux fiìles, deux mariées, la vieillef le

vieillard et ìes qnatre hommes, ben lungi ancora dall' inneggiare
alla libertà catoniana che svincola lo s^ìirito dal peccato.
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prema, quella « lagrimata pace », alla quale Dante aspi-

rava, con 1' ardore della graudisj^inia anima sua, quella

libertà dello spirito che per tante vie va cercando ogni

mortale. Così, per vie sì torte e lunghe, giunge Marghe-

rita pure a scoprire, come Dante, « la forma uni versai di

questo nodo » ; vede nel « magno volume u' non si muta

mai bianco né bruno », « legato con amore....
|
ciò che

per l'universo si squaderna »; e, come Dante, rivolto a

Beatrice, anche Margherita, compiuto il lungo peregri-

naggio, può esclamare al redentore suo: « Tu m'hai di

servo tratto a libertade
|

per tutte quelle vie, per tutti

i modi,
!
che di ciò iure avei la potestade ». Sencmchè,

pervenuta alla ciuia dell'altissima scala, ch'ella fra cielo

e terra ponea, tutta rivolta alla contemplazione della

sfolgorante luce divina, tutta immersa nel dolce mare

dell' infinito amore, nel soliloquio suo, ella non ascolta

più voce di poeta veruno; e canta, in mille variazioni,

r inno al gran Tutto, che tutto assorbe, e tutto com-

prende, e il nulla umano assimila all'eterno. Ripete mille

volte il motivo fondamentale della dolce sinfonia di

Paradiso, che sì soave al suo cuore sonava, fino a ge-

nerare, in chi l'ode, mortai noia e stanchezza, ed a to-

glierci gran parte della venerazione nostra per quel suo

Dio sterminato, che imparadisa la sua mente. « Ornai

sarà più corta mia favella», diceva Dante, presso a toc-

care la meta prefissa. Margherita, che pur temeva di

« enniiyer par la longueur » {FrisoHS, 263), e proponevasi

di metter fine una buona volta « à ce facheulx langaige »,

rapita nelF estasi, nella sua ebrietà mistica, si dilunga

spaventevolmente, più non conoscendo uè misuia, né

freno. Basta, vorremnu) a più riprese gridarle, non piùj

assai t' abbiamo intesa.

Margherita di Navarra aveva con magiche chiavi aperto

il tempio, in cui, solitario, non turbato da voci impor-

tune. Dante, il gran nume, posava. Quand' ella uscì di

vit^i, si chiuse il tempio, spariron le chiavi, e nessuno

più, per molti anni, le ha ritrovate.

e ir 9

{

Rabelais - Rinascimento a Lione

Antecedenti della ** Pleiade"

Dovunque, nel Rinascimento di Francia, sono traccie

dello spirito di Margherita di Navarra. Regina, non di

un regno, ma regina delle intelligenze, assisa in solita-

ria reggia, la sorella di Francesco I dominava sovrana

sulla coltura del tempo. I contemporanei, letterati, poeti,

filosofi, scrittori egregi, scrittori umilissimi, tutti rile-

van da lei, ritraggono ne' versi le sue tendenze ed aspi-

razioni. Tutti divisero l'eredità grande di questa gran

donna; ma nessuno s'ebbe il culto e l'amore per Dante.

La Commedia, « où tant de bien on trouve », fu messa

a riposo; e delle vicissitudini di Dante (« son histoire »),

di Beatrice, nessuno più volse a ragionare. Più di una

vasta conoscenza della favella di Dante, e più di certa

pratica nello sviscerare il denso stile del poema, mille

volte più tormentato e spinoso per uno straniero che

non appaia lo stile del Canzoniere petrarchesco, occor-

revano, per aifezionarsi a Dante, particolari disposizioni

dello spirito, certo ardor mistico, retaggio dello sprez-

zato e seuìisepolto medio evo, ardore, che nessuno più

ebbe dopo Margherita.

Che dell'altissimo poeta, l'alta donna parlasse, non al

solo Enrico di Navarra, ma anche all'uno o all'altro

degli ingegni eletti della sua corte intellettuale, è ben

supponibile; ma io son ito invan cercando traccia di

uno studio di Dante, un cenno solo, un fuggevol cenno

dell'opera sua, nella cerchia più intima della regina.

Nulla sa di Dante l'attivissimo segretario Des Moulins,

che pur soleva specchiare fedelmente, in più scritti, il

pensiero di Margherita; nulla l'autore del Cymbalum

mundi, Bonaventure Despériers, che per gran tempo

del cuor di Margherita tenne « ambo le chiavi », e si

disse, a torto, collaborare all'opera della nobil donna,
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non avvezzo mai a spignere lo sguardo al fondo dello

segrete cose, poco acceso dalla fede, solito a specchiare

nelle liriche religiose, più che il sentimento proprio,

quello ùeW Oraison de Vame fidèle, e del Miroir de Vàme
péeheresse i).

A Margherita di Navarra tre anni sopravvisse il Ra-

belais, burlandosi dei gotli e pedanti, inneggiando alla

natura schietta e libera. Come i contem[)oranei tutti,

visse pur egli nella cerchia delle idee, care a Maighe-
rita di Navarra. Soggiornò più volte in quella Lione, a

metà italianizzata, che appariva fucina degli spiriti no-

velli
; scese più volte nel bel paese; e, nell'eterna Koma,

pur non sentendo il fascino delle eterne rovine, gli crebbe

l'amore al sapere antico. Ammira a Firenze il duomo,
i superbi tempi e palagi -). L'Italia ha in lui, gallico di

1) Per V intiusso di Margherita di Navarra sul Despériers,
vedi A. Chenevip.kp:, Bonaventure des Périers, sa vie, ses poe-
sie», Paris, 1885, x>p. 122 sgg.

2) A. IIeulhaki), lìahelain, xes voyages en Italie, non exil à
Metz, Paris, 1891, pp. 61 sgg. Ad Epistemon il Rabelais fa
dire: « uous estioiis..., en l>oniie eonii)agnie de gens studieux,
araateiirs de peregriuité et eonvoiteux de visiter les gens doc-
tes, anti(|uitez et singularitez d'Italie. Et lors curieusement
conteniplions Tassiette et beante de Florence, la structure
du Dome, la somptuosité des tenqìles et palais magnitiques ».

- Parecchio s' è discusso sulP autenticità delle lettere scritte
dal Rabelais in Italia. S' è notata certa concordanza colle
Lettres de memre Charles de Hémard, cardinal, evesqne de Maseon,
amhamadeur ponr le Boy à Home, cxcrites au chancelicr da Bourg,
ès années 1035, 1536 et 1537 (Bibl. Naz. di Parigi, nis. fr. 19751,
f. 18 sgg.). Recentemente, .1. Boulexger, Ì;/Mr?e« critupies
sur les lettres écrites d'Italie par Fr. Rabehm, nella Revue des
J^tiidex rahelaisienms (1903), I, 97 sgg., esaminò e discusse le
epistole rahelaisiane, per concliiudere (p. 121): « il se peut
que nous ne les ayons pas sous la forme que Rabelais leur
donna ». Nulla di nuovo dice V. Waiixe, neH-articolo, Voyagrs

14
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.corza com'era, parte non leggera nell'educazione dello

S'). E, c^me ai novellatori dì Francia i sogge t.

?mu vano dal Boccaccio e dai boccaccevoh eredi del

Sd "e, lui si,nilìnente deriva, più e più volte, e pan-

"^^^^^ avventure dalle invenzioni burlesche ...

Hne Scrisse, non si sa ben cosa, e non ancor ben

n Udo, nella favella di Daì.te ^) ;
ma del somino dei

!Ui italiani il Rabelais, che pur mostra conoscere i

paci 1 Folengo, il Poggio, l'Ariosto, il Petrarca, i

B^^ccio, il Castiglione, il Fontano, il P^^

Valla il Piccolomini, l'Aretino, il Machiavelli, non haM alcuno. Grandi e piccoli scrittori metteva abi-

Snente in un inscio, e ^^^^ ^^^^r^^^^:;,
creatore d'uno de' massin.i, de" pni originali e bi/zaiii

caihvvoii artistici, mancava il dono di penetrarle nei

celi dell'arte, leggendo l'opera altrui, d'inebriarsi

ah bellezza sovi-ana, eterna 3). In Dante avrebbe visto

tutto astrazione e allegoria % quell' astrazione, quell' al-

^. Vnhflais à Bome et Viiiflnence que Vart itaUen de la Beuais-

tn::^;: :.'Zsur r,n/negU Atti d. Congr. intern. d. semenze

%' ^^.J^klh^I^^crra^::;;: lul pour ^rasme, l'I^Ue

H ^ é nar excellencc la révélation de l'esprit nouvean, et le

LtreUnt des études qui ^^^^^^^ìT^Zt^!^-
loppement définitif ». L. Thuasne,

^^«.^J
««^

i^^^Uns {B^

hlioth. littér. de la Bemùss,, V), Paris 1904 p. Ibi.

2^ Vedi E PicoT, Les Franiais ttalmmsants, I, Paris, lyuo

p loJMr osser'va: « L'Italie ne nous a pas encore revélc

es sonvenirs de notre auteur qu'elle doit --;;-- ì.,,.^,
3) Vedi E. Geuhaut, Bahelais, la Benmssance et la heSoime,

^^^^i. 'ìJo, ^f Labitte e da altri, che il Rabelais

intendes^e'Ulgere iu ridicolo l'opera di

^-^!^;f'^^^
e il BOUVY, nella Becue des lettres fran<;. et

^'^'f/-.!' f ' l^'^^

.ìcora che il Rabelais «parodie son grand poete », Dante

e oT di cià, come dissi, l'autore del <^-rgantua^J^
ZÒxLa L.; parodia alla teologica

^"--/^^^f^^^"^^
palese invece nel Baldus del Folengo, letto e ammirato

l^.belais. Vedi Flamini, Il Cinquecento^ p. l;)o.

I
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legoria su cui getta scrosci di risa nel grottesco e genial

romanzo.

Non ama il medio evo, e sì rallegra in cuor suo. col-

r amico Tiraqueau, il giurista, del cenacolo di Fontenay-
le-Comte, che Dante di nome almeno conosceva, d'avere
dietro se, la cupa, « gotica » uotte, felice di aprire

gli occhi all' « insigne tlambeau du soleil ». Batte e fu-

stiga i ciechi erranti nelle tenebre dell' etj'i trascorse.

Flagella gli scolastici, che affastellano, senza discerni-

mento, la morta dottrina, e menan gran vanto dell' inutil

lavoro loro. E, tuttavia, Ini pure, inoltrandosi ne' floridi,

ameni e ridenti campi, aperti alle genti nuove rinascenti,

trascina con sé, inutile ingombro, le rovine del mondo
medievale. La stessa sua gran passione pei classici della

Grecia e del Lazio non è scevra di nuMlievale pedanteria.

La scienza, attinta a tutte le fonti, chiare e torbide, gli

esce ad ora ad ora indigesta, con certo sapore aci'o e

crudo della barl)arie dell'età trascorse. È tutto foffa.

tutto moto, tutto azione, tutto vita, tutto natura, tutto

ardore, e luio, e libertà ed energia (« l' apocalypse de
la libre pensée » lo chiama un critico di Francia, il

Lenient), e[>pure, ci par di scorgerlo curvo talvolta ed
impacciato sotto uno dei campanoni di Notre-Dame,
carpiti dal suo Oargautua, e mossi, con stupor di tutti,

dal fedele somarello.

Se il Rabelais - che, la potenza e prontezza e sicurezza

di osservazione, la veemenza del sentire, la vivacità e

il vigore nel ritrarre aveva comuni con Dante, e, come
Dante, lanciava, con gjigliardissinni mano, gli strali della

satira - non vide, nei peregrinaggi compiuti, estollersi mai
nessuna delle guglie del tempio sublime innalzato dal-

l'Aligliieri, se, nelle belle e grandi librerie, « en Grec,
Latin, Hebri«'u, Francoys, Tuscan et Hespaignol » del-

l'abbazia sua di Telema, non imaginò certamente vi po-
tesse figurare una Dirina Commedia, se l' Epistemon
suo, intinìo del gran Panurge, tornando da morte a vita,

narra, men da Omero e Virgilio che da Luciano 'soc-
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corso, ben altri prodigi dell'Inferno, di quelli visti dal

sommo Alighieri, nel regno de' malvagi - per tòrti e co-

perti cammini, qualcosa giunse pure a lui dell'inven-

zione poetica dantesca. Gli giunse attraverso il Sogno

di Poli/do del Colonna, e la maccheronica opera di Teofìlo

Folengo. Del Poìifilo, letto in un sontuoso manoscritto

dalla madre di Margherita di Navarra, tradotto e ristam-

pato più volte in Francia, dal 1546 al 1561, son note

le attinenze colla Commedia di Dante e le allegorie del

Boccaccio, VAmeto e VAmorosa Visione^). Del Polifilo

la favolosa storia di Panurge tutta risente '^). Un « Mer-

linus Coccaius de patria diabolorum » è tra i libri della

l)iblioteca famosa di San Vittore 3) ;
gradivalo assai il

Rabelais, che in germe vi trovava le burle, le parodie,

le sferzate violente, le grottesche caricature di una so-

cietà viziata, le matte, disperate e fenomenali imprese

del suo fantastico e gigantesco eroe, e gli rammentava

forse gli anni di gioventù, passati entro la cappa be-

1) D. Gnoli, Il sogno di Polifilo, Firenze, 1900; F. Fab-

BRINI, Indagini sul Polifilo, nel Giorn. stor. d. letter. Hai.,

XXXV, 23 sgg.; G. Biadego, Intorno al sogno di Polifilo, negli

Aiti deirist. Veneto, del 1901.

2) P. TOLDO, L'arte italiana nelVopera di F. Bdbelais, nel-

VArch. f. d. Stud. d. neuer. Spr. u. Liti., voi. C, pp. 100 sgg.

Vedi anche Sòltoff-Jknsen, nella Rev. d'hist. littér. de la

France, voi. Ili; e il cap. su Rabelais et Colonna, negli Ftudes

sur Rabelais del Thuasne, citati. Dello Facezie del Poggio

trasse pur profìtto il Rabelais, sicché, una o più volte, o in

questa, o in altre opere, doveva pure imbattersi il grand' uomo

nel nome di Dante.

3) Non poca fortuna ebbe in Francia ed in Spagna la ge-

nial opera del Folengo. Dalle Macaronicae s' ispira anche il

Bfxleau, nel Dictamen metrifieum debello huguenotico. Dal titolo

della versione francese, o piuttosto, dalla parafrasi del Baldo,

comparsa nel 1606, Histoire maccaronique de Merlin Coccaie

(rist. nel 1734; vedi H. Schneegans, Geschielite der groteslien

Satire, Strassburg, 1894, p. 455), si spiega la forma « Coc-

caie », che ingenuamente ripetesi tuttodì, e pur compare nel

libercolo dell' Oelsnek, p. 66.

S
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nedettiiia, non troppo stretta alle carni sue, baldanzose

e frementi di vita. Dal Baldo non solo, ma dalle minori

composizioni del Folengo altresì, che j)re('edono e chiu-

dono le « Maccheroniche », il Rabehiis sapeva trarre

partito 1). Tolse di peso (h\\V Orlandino - cosa notis-

sima ormai - l'episodio dei montoni di Panurge, che

seguon ciecamente la prima i^ecora gettata in nuire,

episodio suggerito al Folengo dalla lettura del Convivio

dantesco*^), e di cui un primitivo abbozzo può scorgersi

nel De Vita Beata di Seneca 2). I diavoli che il Folengo,

soccorso talora diiìVInferno di Dante, mette in scena,

con vena copiosa e felice, tornano a mattaiìiente e be-

stialmente infuriare nella commedia umana del Kabelais.

Ma il i)andemonio del Rabelais soft'oca, colle risa beffarde

e sguaiate, l'invenzione, ca])ricciosa sì, ma terribilmente

seria di Dante.

Non è la poesia, a' tempi del Kabelais, softìo possente

dell'anima, sfogo del cuore agitato. Per la. turba tutta

de^ versi tìcatori è semplice trastullo. Trastullo per coloro

nnissimamente che accattavano concetti dagli Italiani,

maestri dell'espressione, e le scialbe imagini vestivano

di cenci dorati. Trastullo anche per l'abate Mellin de

8aint-Gelais, a cui il nome di Dante non era ignoto,

1) lieno, e con coinpetcnzn non minore deUo Zumbini (Gli

epimdi (lei Montoni e della Tempe»ta presso il Folengo e presso

il Rabelais), lo disse A. Lizio, ne' suoi Studi folengìiiani {lìihl.

cnt. d. letter. Hai., 26), Firenze, 1899, pp. 17 sgg. Katfronti

tr.a il Baldo. V Orlandino e il satirico romanzo del Rabelais

trovi pure, nel capit. lìabelais et Folenf/o. degli Étndes del TnuA-
SXE, pp. 159 sgg.

2) Lo trovi riprodotto nello zilialdone del Del Balzo, Poe-

sie, ecc., V, 20 sgg. Vedi Luzio, Studi, ]). 135.

3) Vedi E. Puoro, Per l' epixodio dei montoni nel Folenfjo

e nel lìabelais, noW Album ofteito all'editore L. IMerro, Na-
poli, 1905.

w fu

vi

vi

4«

memore di quanto lo zio Octavien ebbe a scrivere nel

Séjonr d'honneur. Mellin - tutto miele - mostra avere

(Tran confidenza coi sommi del Parnaso, e s' illude che al

« bon antique H(nnère » grati giungano i frutti della dolce

Musa propria. Petrarcheggia e bembeggia già nei gio-

vani anni; e ne' versi propri, sempre facili, non mai

concitati, non mai profondi, non mai originali, non sin-

ceri gli riesce di travasare, in forma a])parentemente

propria, le poetiche invenzioni altrui i). Un viaggio in

Italia, un lungo soggiorno a Padova accrescono in lui

il desiderio di gareggiare coi rimatori fecondissimi d' ol-

tr'alpe. E, come ape che vola di fiore in flore, va egli

pure succhiando qua e là i dolci e melliflui calici dei

fiori e fiorellini spuntati in terra d' Italia. In breve vol-

ger di tempo, facendo d' ogni inezia soggetto di poesia,

può disporre di un numero di rime considerevole, e tes-

sere ghirlanda de' suoi Flenrs de la poesiefran^oise (1534),

riversati poi nel volume posteriore dell' Opere (1547) ,
dove

di tutto è abilmente intrecciato, dove, oltre gli « écrits

élégants» del Petrarca, come il Saint-Gelais chiama le liri-

che ed i Trionfi, e qualche frammento tolto al Boccaccio,

fan capolino gli « scritti » de' poeti d' Italia del '400 e

del primo '500, il Tebaldeo, Serafino Aquilano, il Poli-

ziano, il Sannazzaro, il Fontano, il Bembo, l'Ariosto, il

Castiglione, il Berni, l'Aretino, il Navagero, Camillo Gui-

di, ed altri parecchi, grandi e mediocri, che riconoscerà

senza stento il paziente e vigile studioso delle « fonti ».

Quando non traduce, Mellin de Saint-Gelais copia ed

imita. Lo vedi, una volta, piegare il verso alla dolce lin-

gua d'Italia 2). Scrive sonetti, e contende al Marot la

1) Vedi J. ViANEY, V influence italienne cìiez les précurseurs

de la Plèiade, nel Bullet. i'tal., Ili, 104 sgg.

2) Vedi E. PicoT, nella Revue des Ublioth., 1898, p. 101 sg.

Se sia veramente del Saint-Gelais il distico che (jui si citfi non

vorrei io affermare con assoluta certezza. Rimembra il Picot,

in altri suoi studi {Les Italiens en France au XVI' siècU, nel

Bullet. Hai., Ili, 123), un sonetto che Mellin de Saint-Gelais

•ri

1



•fi

364 II secolo degli italianeygianti in Francia

%-^

priorità di quel metro, fortunatissimo in Francia. Vuol
pur tentare, sedotto daì^Tnonfi del Petrarca, dall'esem-
pio del Lemaire, sovvene^do^^i forse delle Epistole e
dei Capitoli dell'Ariosto, la « rime tierce », il metro
di Dante, privo deiranima sua vera, nel giro dei tempi,
trasmigrato nel Gentiloquio di Antonio Pucci, nella sa-

tira comica de\Beouì di Lorenzo de' Medici, docile alle

burle de' « capitoli » bernesclii, usato, con noncuranza
perfetta della solennità sua originale i), dal Tebaldeo,
dal Calmeta, da Serafino Aquilano, dal Bembo, da altri pa-
recchi. In terza rima scrive il Saint^Gelais, prima del '47,

i Discours amoureux, i iirimi cosiddetti Capitoli in lin-

gua di Francia, e due elegie: Complainte de loyal et

malheureux ama ut à sa dame mal pitof/ahle - Bescription
d'amour 2).

Un editore valente delle « Opere » sue ritiene che
l'abate poeta imitasse, nella «decima», D'une damoi-

'à

i

pensava inserire in un esemplare delle Bime del Petrarca, pos-
sedute da Carlo, duca d' Orléans, figlio di Francesco I, morto
nel 1545: « Et, s'on vons voit, nionsieur, tant addonné

|
au

vray toscan
|
à qui pourroit ce langjige servir mieux

|
qu'à

vous? ».

1) Vedi Carducci, Delio svolgimento della letteratura nazio-
nale, in Opere, I, 123. Hebbkl serivova, nel dicembre del 1843,
(Tagebiieher. l^^ediz., II, 49): « Icli lial»e mich dann zuni ersten
Mal in der Terzinen-Forni versucht uud diese Forni sehr lieb
gewonnen; sie ist, wie cine Glocke, die fieilich uur von einem
Mann, nicht von einem Kinde in Beweo^unir gesetzt werden
ann ».

2) Oeuvre)* compieteci de Melin de Sainet-Gelays, ed. P. Blan-
CHEMAiN, Paris, 1873, I, 61: 69; 220; 2.S6 ; II, 182; 185; e
Kevue de métìique et de verh-ijìcatiov, I, 108 sg. - Altri saggi
cinquecentistici in terza rima di Hugues Salci, di Pernette
du Guillet, di Charles Toutain (nessuno di essi risale a Dante),
8i ranmientano, nel saggio, alquanto arido, di Kastner, nella
Zeitseh. f. franz. Sprache u. Uter., XXVI, 247 sgg. - 26 strofe
in « rime tierce », trascritte da Franvoys Auzi«Ve per Louise
de Coligny, nella 2» metà del '500, saranno probabilmente di
stampo italiano. Vedi A. G. van Hamel, L'album de Louise
de Coligny, nella Mev. d'hist. littér. de la France, X, 236.

>
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selle, il mirabil sonetto della Vita Nuova di Dante:

« Tanto gentile e tanto onesta pare » i). Ma, il con-

cetto della bellezza terrena, considerata quale riflesso

della bellezza divina ed eterna, ed opera medesima del

cielo era comunissimo ormai nella lirica, in tanto dila-

gare di studi e lambicchi « platonici », era notissimo in

Francia, ove già eran tradotti e ditfusi gli Asolani del

Bembo. Ne il Saint-Gelais doveva certamente risalire a

Dante, rammentare il « par che sia una cosa venuta
|

di

cielo in terra a miracol mostrare », per scrivere i versi :

« Cy gist un corps qui en terre a faict voir
|

combien

au ciel il y a de beante ». La Vita Xuova, d'altronde,

sttxmpata assai tardi (Firenze, 1576), era pochissimo co-

nosciuta a' tempi di Mellin de Saint-Gelais, e poco di-

vulgata neir Italia stessa 2). L'ignorava la Francia, com-

pletamente, fino allo scorcio del secolo.

Quel po' di allegoria, messa in rima, deriva al Saint-

Gelais, in massinui parte, dal Eoman de la Bose. Di

1) Il giudizio del Blanchemain (Oeuvres de M. de S.-G.,

II, 170) è ripetuto, senz'altro, nel magro capitoletto: Ueher

dm italienitschen EinfìuHS bei M. de S.-G., della tesi di E. W.

Wagner, Mellin de Saint-Gelais. Etne Utteratur- und sprach-

geschìchtlii'he Untersuchung, Ludwigshafen, 1893, p. 130.

2) Lo Speroni medesimo, che accusò il Bembo di aver tolto

gli Asolani dalla Fita Nuova, die prova di non aver letto punto

r opera giovanile di Dante, manoscritta ancora a' suoi tempi.

Cita il CiAN, nel Bull. d. soc. dant., N. S., IV, 127, un brano

di una lettera del Dolce, in cui si att'erma: « Della Vita Nova

di Dante non ho trovato alcuno, che me n' babbi saputo dare

informazione, o che l'habbia». Si avverta cbe a tutto il se-

colo ])astò un'edizione della Vita Nuova, e questa sola non

sembra aver presto varcato le frontiere d' Italia. Come non la

conobbe la Francia (il Papyre Masson la citerà dietro il Boc-

caccio), pur la Germania, l'Inghilterra e la Spagna l'ignore-

ranno, nel '500. - Mellin de Saint-Gelais mostra conoscere i

platonici e gli umanisti d'Italia, ma, dal suo Jugement d'astro-

logie può dedursi ch'egli poco o nulla leggesse del Piccolo-

mini, del Ficino, del Bessarione. Qual profìtto traesse dal Mar-

cello Filosseuo mostra assai bene il Vianey, Marcello Philoxeno

et Melin de Sainot-Gelays, nel Bullet. ital, IV, 238 sgg.
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Dante pare sapesse il nome e nnlla più. Dante e Pe-
trarca apparivan congiunti ne' versi di Oetavien de Saint-
Gelais, e nelle prose del Leniaire. Alla triade de' poeti,

« i tre nobili scrittori », onore e lume del volgar toscano
tributava lode il Castiglione, nel Cortigiano, letto assai e
ovuiKiue, anche fuor d'Italia. Dante e Petrarca cita Mellin
de Saint -Gelais, d'un tiato, nell'elegia^ une Mal con-
lente d'avoir esté sohrcment louce, et se plaignant non sobre-
inent, ove il defraudator pertinace de' modelli d'oltr'alpe
sferza e Italiani, e Spagnoli, e condanna, negli imitatori
loro, l'abuso delle metafore, lo stile artificioso, per poi
clandestinamente soggiungere: «Or quant à moy, je ne
saurois avoir

|
sens ne loisir d'apprendre ce savoir,

|
ne

mon esprit est d'assez bonne marque
|
pour suyvre ainsi

leur Dantlie on leur Pétrar(]ue » (Oeurres, I, 169 sg.).

Malgrado tanto vuotame di idee e di imagini, e tanto af-

fluire di versi insipidi, diluiti - qnando non rima a freddo,
o per impulso d'altri vati nujggiori (bene tradusse la So-
fonisha del Trissino) - Mellin de Saint-Gelais s'innalza a
(pialche seria contemplazione; anima talora il verso di
qualche imagine etlìcace. Ricordo un capitolo suo in terza
rima, in cui, un tempo, credeva ravvisare una remini-
scenza dei primi versi del IX canto del Purgatorio, ed or
mi a[)pare suggerito da' Trionfi petrarcheschi : « Jà com-
men(.'oit la vermeille compagne

|
du vieil Titon à faire

espanouir
|
cent mille tìeurs par chacune campagne,

|
et

voyoit on les estoiles fuir
|
vers occident, pasles et sans

couleur,
|

et du beau jour le monde s'éjouir.
|
Le long

ennuy de mon triste malheur
| avoit desjà fait payer à

mes yeux
|

le dur tribut de larmes et douleur;
|
et moy

vaincu de travail soucieux
|
sentois à njoy retourner mes

p<'nsées
j
et de repos me faire ambicieux » i).

1) Rimembro qui iu nota alcune altre terzine di questo « ca-
pitolo » {Oenvres, II, 185):

Qnaiul celuy Dieu qui les a disponsées
Du bas desir de» ehoHOH de la terre.
Doiit elles sout, làs, mal lecouipt-usi^'es,

Prima che il Tournes offrisse al pubblico l' edizioncina

sua, elegante e scorretta, della Commedia, smerciavansi

a Li(me alcune copie dell'edizione aldina. A Lione, cen-

tro intellettuale grandissimo, p.arrebbe avesse dovuto

trovar eco, un tempo, la parola e l' arte del sommo

poeta. Quivi, gran copia di gente, di sottile e pronto

ingegno, venuta dal bel paese, dal bell'ovile di Dante

hi più parte, a traflìcarvi i), a cercarvi fortuna, ta-

luni - già nello scorcio del '400 - per luofessarvi umane

lettere; diffusi quivi i classici antichi; apprezzati, tra-

dotti, commentati i poeti moderni d'Italia; quivi, offi-

cine di stampatori e librai, attive assai, e ben fornite,

ed accademie, sullo stampo delle fiorentine, colte società,

un « sodalitium amicorum lugdonensium », ove, intima-

Sortit de iiioy »'«'n allant ailleurs qnerre
Nouveau tiioiiiplie, et me lai.ssa en paix,

Poni" me livrer apiès plus forte guerre«•••••••••a
Mais le desir, qui ne sait sommeiller
De oe court bien ayaut deuil et euvie,

Xouveau travail me vint appareiller,

Et m'amena erlle pour (jui la vie

Seule ui'est cliere en ees terrestres fauges,

Et qui au eiel me guide et me eouvie....

Quand Je la vy, uni autre souvenir
Me demcuira, fors de larnies esi)andre,

Et me senti» \ììì marbré devenir.

Là commencay vivement à enteiulre

(,'omme l'on meurt du bien iuesperé,

Et dy ainsi sans longuement attendrc....

1) Rammento, tra gli sludi più recenti: C. YvEii, De Gua-

da<iniÌH mervatorihuH JìorentiniH Lngduni XVI*^ saeeulo eommo-
rant'thuf<, Paris, 1902; M. Vigne, La Baiique à Lyon du A'P'

au XUt aiède, Lyon, 1903. - Passa il Navagero per Lione,

nel 1528, e trova {Viaggio fatto in Spagna, et in Francia—
Vinegia, 1563, f. 58) che « il più della gente che vi abita è

forestiera di varie natione, ma il più però, anzi quasi il tutto,

italiana di varie città ».
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mente conversando di Platone, di Omero, di Virgilio, del
Petrarca, dell'Ariosto e d'altri spiriti magni, si colti-
vava, si ingentiliva lo spirito,- fiorente quivi il neopla-
tonismo, pur tavorito dagli Asolani del Bembo, tradotti,
nel '45, da Jean Martin, libro d'oro per il Pasquier;'
quivi, carri trionfali, giostre, mascherate, commedie che
diverton la folla, e danno all'esultante Lione l'aspetto
di Firenze novella. Dal '39 al '51 l'arcivescovado di
Lione era toccato in vsorte ad Ippolito d'Este; ed Ita-
liani eran tutti gli amministratori delle prebende pos-
sedute in Francia dal cardinale. Su e giù jìer le terre
di Francia spandesi il seme . di Firenze, di quella Fi-
renze che al Gohory, traduttore del Principe, sembrava
producesse « les plus clairs et subtilz esperis de toute
l'Italie (comme l'Italie sur toute autre nation), tellement
qu'ilz vont par le monde garnis seulement de piume et
d'ancre (comme i'oy dire un iour ti un personage fort
pratic de ceste nation), et en cet equipage manient toutes
les lìnances de l'Europe » i).

Un ramo de' Medici, staccato dall'albero de' fastosi
tiranni fiorentini, è trasportato in Francia. E Lione saluta
Caterina de' Medici, Giunone novella in novello Olimpo,
sfolgorante in soglio, couie poi Maria de' Medici, dipinta
dal Kubens nelU^ tele pompose. Caterina porta alla vita
di Francia nuovi innesti di vita italiana che parranno a
molti fatali e perniciosi. «Donna e dea », riverita dalla
« sorte » e dal mondo, celebrata da « tutti i magnanimi
intelletti», rome, ne' temali suoi, cantava l'adulatore
Aretino, iutelligente ed anumte delle lettere, benché non
devota ella medesima alle Muse 2), favoriva in Francia
lo studio delle lettere d' Italia. Proteggeva, si capisce,

1) Le Prince de N. Machiarel.... aree la rie de Vauteur me-
sme..., iraduit d'Italien en Francois, par J. Gohory, Parisien,
Paris, 1517 (La Vie).

2) È saputo ormai di qual natura sieiio, o donde proven-
gano le Poésien inédites de Catherine de Médicis, scoverte da
E. l^REMY (Paris, 1885).

I

i suoi devoti. Colpevole dell'eccidio funesto nella notte

di San Bartolomeo, voleva si praticasse la rigida, ineso-

rabil dottrina del Principe i). Dei poeti d'Italia pare pre-

dileggesse il Petrarca. A lei, Laure d'Avignon dedicava,

nel 1548, una sua raccolta: Extrait du pocte florentin

F. Petrarqne. Dante sembra non intendesse e non cu-

rasse punto l'augusta donna. Tra i suoi libri, raccolti

con grande amore, arricchiti de' tesori acquistati alla

morte di Piero Strozzi-), v'erano, è vero, due copie

della Commedia, uscita 1' una, dai torchi veneziani del

Giolitti (1536), l'altra, «con nuove ed utili esposi-

tioni », curata a Lione dal « Kovillio » (1571), « d'une
admirable conservation », osserva un critico bibliografo 3) j

ma pare che nulla mai vi leggesse Caterina ; ne di Dante
è mai parola in tutto il voluminoso suo epistolario, or

dato in luce. E se il Corbinelli, che a lei leggeva ed
interpretava i canti di Jacopone da Todi, tanto amore
rivela per Dante, se attende alla prima stampa del De

1) Leggeva Caterina de' Medici il rrincijìe, più sovente as-

sai di quanto suppone L. Jordan, in un suo scarno articolo,

Niccolò Machiavelli und Katharina vou Medici, ualV Histor. J'ier-

teljahrsch., N. F., XIV, 1903, pp. 339 sgg., « Eiiizig und allein

die Bartholomaeusnacht hat die K/inigin zur Machiavellistin

gestenipelt » (p. 352). Il passo del Principe: « La fortuna è
donna, ed è necessario volendola tener sotto, batterla ed ur-
tarla », avrebhe reso antipatico il grand' nomo alla gran donna
(p. 554): « Y.s ist wohl miiglich, dass ein solcher Satz ihr das
Bucli und den Verfasser verleideiì konnte » !

2) « Et quantunque jjer lo governo di questo amj)lissimo
regno sia in molto maggiori cure involta, da però chiaris-

simi segni deir affettione, che alle lettere, e a' letterati porta.
Della (luale ci da manifesto inditio la bellissima libreria, che
da V. M. fondata, essa va ogni gioruo più di rarissimi libri

con intìnila spesa accrescendo ». M. Toscanus, Carmina illu-

strium poetarum ital'jrum, Lutetia, 1576, I. Jlla regina Madre
del He ChrÌ8tianÌHHÌmo. Vedi anche Picot, nel Bullet. ital., III,

122, ove pure è rannnentata (III, 25) l'« cducation jilutót ita-

lienne que franvaise » del duca di Orléans (Henri II), sposo di
Caterina.

3) E. QuENTiN Bauchart, Lch femmes bibliophiles, I, 99.

24 — Farinelli.
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vuU/ari eloqueniia, dall' iniziativa propria tutto deriva;

né mai è soccorso dal consiglio dell' augusta protettrice,

da cui, soleva dire « ha avuto coniiiicianiento » ogni suo

« bene ».

Ben potevan favellare di Dante ai Francesi due Fio-

rentini, che a Lione ehber lunga diuìora : Gabriello Si-

nieoni, e Luca Antonio Kidolli. Erudito a i)iù facce, nu-

mismatico, storico, astrologo, laccoglitore di libri e di

anticliità, fabbro di gotti versi, scrittore zelante e fe-

condo, di presunzione intìuita^), il Simeoni ricorda Dante,

« spirto di vili », in un sonetto; sospira «illa tomba del-

l'esule a Kavenna, non già inclnnandosi umile e rive-

rente al sommo, come faceva Michelangelo, e pronun-
ciando il: « Fuss' i() pur lui », ma, ben alta ergendo la

fronte, misurandosi con Dante medesimo, eguagliando i

destini della vita, le virtù e l'opere ]»roprie, alle virtù

e all'opere di Dante: «A te simile anchora, nel cercar

nuova Patria, e cangiar stile eh' invidia ogn' alma, nobile

e gentile. Così persegue sino air ultima bora », fino ad
uscire neiresclamjizione forsennata : « Dogliamci insieme !

Tu su in grembo a Giove, lo giunto in tempo sì perverso

e duro, ch'assai meglio saria non esser nato, et facciam

fede al seccdo futuro; Tu qui con l'ossa, Io con la vita

altrove,
|
eh' noni di virtù poco alla patria è grato » 2).
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i) Fu il Siint'oni a ])ro8entare poiuposaniente al pubblico le

Rime tOMcane (ristampate a Venezia, nel 1538), del misterioso
Amomo, che forse, secondo una congettura del Picor, dovrà
identificarsi con Jean de Manmont {Mélanges de philologie ro-

mane dédh'H à C. ÌVaìilund. Macon, 1S9(), p. 377 ; Hevue des

hihlioth., 1898, p. 105 sg.: Le>< Frant^aÌH italianimnts, I, 53 sgg.).

Anionio conosce il Petrarca, il Sannazzaro, il Hembo, e ignora
Dante. - All'Alamanni il Simeoni dedicava TX!" delle sue Epi-
stole. Era a Lione dal 1555 al 1559, e vi stampò parecchie mi-
scellanee in versi e in prosa. Un manoscritto ano sull' Ori.^iwe

e antichità di Lione (del 1559) h ricordato dal Chahpin-Fku-
GEROLLES, Lex Floì'entinx à Lyon, Lyon, 1889, p. 25.

^) l^<^»oO il Sonetto al sepolcro di Dante, nella Scelta di So-
netti, Venezia, 1822, p. 102. - Commosso, P umanista tedesco

k W è
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Questo lacrimevol sonetto osa ancor rammentare il Si-

meoni e riprodurre in certe sue memorie ed osservazioni,

scritte in francese, a Lione, nel 1557, tornando da un suo

viaggio in Italia : « Je prins certes grand plaisir », dice

egli qui, « voyant que ce bon Poète (leqiiel, comme je

presuppose, dent faire luy iiiesme son Epitaphe) trouva
bon de rimer encores en sa Poesie Latine: à la fin de
laquelle appellant Florence mere de peu d'amitie, il me
feit souvenir d'un sonnet, que jadis je laissay devant
son iinage.... Les accidens et revolutions passees de la

cité de Florence ne lairront iioiiit trouver estrange à
gens sages.... la comidainte de Dante, ou celle de Pe-
trarque en sa chanson d'Italie, ni du Boccace en son
Conte du petit Aermite, ni ce que moy en ay dit et di-

ray maintenant » i).

Figura assai più del Simeoni simpatica e modesta era
il Ridolfì, discendente d'antica e nobil stirpe 2), non

Georg Fabricius saluta, ai tempi del Simeoni, in distici latini
(scordati da E. Sulgeh-Gebing, Dante in der deutschen Litte-
ratur, nella Zeitsch. fr. vergi. Litterat., N. F., VIII, 221 sgg.,
ma vedi G. Manacorda, V Italia e i poeti latini del Rinasci-
mento germanico, nella Ras». Uhi. d. letter. Hai., XIII, 31), Ra-
venna e la salma di Dante che vi posa:

....ad vluosae stagiiautia culla Raueiiiiae
Veiiimus: hic IV'ssos paiilliiin reparauiinns artus.
Contemplati huniile.s niuios, et tempia Deorum
Ardua, et iusignes antiquo marmore poste»,
Auy;u8tae monumenta Huperha puellae,
Cui_ mores plaeidae niater dat nomina (ialla«,
Atq tuiim Dantes quoq Fiorentine sepulchrum.

(Delitiae Poetarum Germanorum huins snperiorisque aevi illu-
strium, Francofurti, 1612, Pars, III, p. 2).

1) 1^8 iUustreH ohservationfi antiques du Seigneur Gabriel Si-
meon Florentin en mn dernier voyage d'Italie, Fan 1557. A
Lyon, p. .J. de Tournes, 1558, p. 73 sg. - Un cenno insulso
ai commentatori di Dante trovi in un capitolo del Simeoni
snllo stile bernesco {Le Satire alla berniesca, Torino, 1549):
« Voglion le feste questi poverelli

|
passarvi il tempo con un

libro in mano
|
senza tanti Landini o Vellutelli ».

2) yui Ridolft in Francia, vedi Picot, nel Bullet. ital., Ili, 100.
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eeiTetano, non basso adulatore. In quella Lione, già a
metà italianizzata, sapeva destare vivo Taniore all'opere
dei suoi grandi concittadini. Era da molti tenuto in gran
pregio, ricercatissimo nelle officine dei traduttori, dove,
dal '40, o dal 'U in poi, ritoccava, correggeva, o tradu-
ceva egli nuulesimo, dava saggi consigli a scrittori buoni
e cattivi, ed era la mano destra dei Tournes e dei Ko-
ville, intenti ad offrire al pubblico di Francia i classici
maggiori, nell'originale o volgarizzati. Al Ridolti, «tal-
mente nella l'oesia esercitato, che ben pochi all'età
nostra vi si ])onno agguagliare», Guglielmo Roville de-
dicava, nel 1549, l'edizione, «in piccola forma», della
Commedia del « Divino Dante Alighieri ». Al « nobile
di Luc'Antonio KidolH (Gentiluomo Fiorentino », simil-
mente, il Koville indirizzava, nel gennaio del 1550, la
edizioncina del Petrarca; e vi metteva in capo un'epi-
stola in stile alquanto óontorto, dove è memoria del-
l'opera che l'amico presterà un dì all'allestimento di
un Dante migliore i)

: « essendomi pervenuto alle mani
un Petrarca sopra del quale furono già dal vostro dotto
M. Antonio Brucioli incominciate alcune brevi esposi-
tioni e poi.... non finite, giudicai ben fatto.... se al-
l'opera che imi)erfetta restava, dare procacciavo (sic)
r ultima sua perfezione

: per huiual cosa datane la cura
a quelh) amico che alla tornata sua di Parigi, vi donò
quel testo di Dante così corretto, emendat^i e annotato,
il quale spero per vostra cortesia vedere un giorno, ho
tatto ,1 detto ordine d'esse brevi espositioni, insino alla
hne continuare.... E pw^rchè so, che vi dilettate d'havere
di continuo (,uesto e altri Poeti api)resso di voi mi
sono ingegnato c<,lla picciidezza della lettera.... ridurlo

1) // Petrarca. Con nuove e brevi dhhiaratiom. In Lvone

ÌFuZ
Gnghebno RoviIli<>. 1550, p. 4. L'epistola, ha t.' datadi Lione, 11 gonnaio lo50. - X«n trovo memoria di onesta
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in minor forma, che m' è stato possibile, si come anco

m'ingegnerò di fare (quando però intenda, che questo

vi soddisfaccia) il Dante, e l' altre cose da voi promes-

semi ».

Una versione del Ridolfi, italiana e francese, del De
Claris Mulieribìis boccaccesco {Des dames de renom)^

stampata a Lione, nel 1551, dedicata ad Albizza degli

Dei, ebbe smercio e fortuna i). Al Ridolti, pregato in-

darno dal Varchi di riedere « al patrio nido », « dove
l'Arno più che mai felice

|
corre e più lieto », risalgono

alcune imaginate dispute tra Italiani e Francesi sui poeti

maggiori d' Italia, dispute letterarie e linguistiche, in-

nocenti e blande, che certilicano la solidarietà esistente a

(pie' tempi nell'Atene di Francia, tra fratelli dell'uno

e dell'altro paese. Stampa il Ridolfi, nel 1557, il Ba-
(/ionamento havuto in Lione da Claudio de Herheré, gen-

tir intorno francese et da Alessandro degli liberti, gen-

til' huomo fiorentino f sopra la dichiaratione d' alcuni

luoghi di Dante, del Petrarca e del Boccaccio non stati

insino a qui dagli spositori bene intesi, e vi discute a

lungo, Ménage anticipato, que' passi, delle tre cantiche

della Commedia, che all'intelligenza dei Francesi appa-
rivan oscuri e tenebrosi 2). Dedica poi, in quel medesimo
anno, un Pagionamento analogo, « vero gioiello di cri-

tica », a giudizio dell' Hortis 3), al Centonovelle del Boc-
caccio ^)j che pur rivela conoscenza vasta e non comune

1) Al PicoT è sembrato scorgere la mano del Ridolfi in una
epistola, scritta in perfetto italiano, da Jean-Baptiste Du Four,
stami)ata nel 1555, in calce al Decameron, pp. 927-932, edito
dal Roville {Reme des hihlioth., 1900, p. 45).

2) H. Hauvktte, nel Bidlet. d. soe. dant,, VI, 26, indica,
in una nota, i versi delle tre cantiche della Commedia^ citati
dal Ridolfi in questo Ragionamento , eh' ebbe, nel 1560, una
seconda ristampa.

3) Studi sulle opere latine del Boccaccio, pp. 699 sgg.
4) Ragionamento havuto in Lione da Claudio de Berbere gen-

til huomo Franzese et da Alensandro degli Vberti, gentiV huomo
Fiorentino, sopra alcuni luoghi del Cento Novelle del Boccaccio. In
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dellii Commedia, più volte vantata, tirata in ballo per
chiarire locuzioni rare o antiquate, ricordata |>er la sto-

ria di Lancillotto e Ginevra, e del «primo fallo scritto»

della bella regina.

Ma dove veramente il Ridolti rivela la sua maggior
perizia della Commedia, è in quel neoplatonico dialogo,

che, in omaggio a madama di Bourg i), sposa ad An-
toine Baillioud, intitolò Aretejila 2), e che - prendendo

Lione, Rovinio, 1557. Alfonso Cambi Importuni, toscano pur
lui, emigrato in terra di Plancia, dice, in un'epistola al « molto
magnifìco Signor » suo Lue' Antonio Ridoltì, posta in fronte
air edizione liovilliana del Petrarca (Lyone, 1564), aver letto
con sommo piacere questo Hafjionameuto ed altre opere del Ri-
doltì. - A pag. 5 del Ragion., è un ricordo a' convegni letterari

alla corte di « Madama Margherita (di Bourg) » : « Quivi ha-
vendo io una volta tra 1' altre udito non pur lei, ma molti
d' essi Signori e Dame, non solo ragionare lungamente con
somma leggiadria in questa favella ; ma leggere anchora con
gratia grandissima alcune cose in questa medesima lingua.... ».

Qui pure, a proposito dell'issa dantesco (Pnrg., XXIV, 55),
rimembrasi (p. 35) la spiegazione intesa da un « Lucchese com-
mentatore del vostro Poeta Dante », « non essendo anchora
però ({uattro giorni interi passati, che da uno amico mio lette
ben due volte mi furono nella ì)ottega del nostro Rovillio ».

Altrove (p. 13), si loda VArarehiile di Luigi Alamanni, « di
famosissima memoria ».

1) A Marguerite de Bourg il Roville dedicava II Petrarca
con nuove spositioni (Lyon, 1564), e il Deeameroue (Lione, 1555);
chiamava la nohil donna degna del maggior encomio, « per haver
nella bellissima et tanto hoggi lodata lingua thoscana tanti
progressi fatto, che poco manca a lasciarvi indietro tutte le al-

tre donne di questo regno, si come nella vostra natia franzese ».

2) Aretejila, ÌHalogo, nel quale da una parte sono quelle ra-
gioni allegate, le quali affermano, lo amore di corporal htllezza

potere ancora per la via delV udire pervenire al quore, Lione,
Rovillio, 1562 (lo lessi alla Nazion. parigina, Z. 3146). - Piìl

tardi i Francesi leggeranno i Dialoghi di Annihale Romei, che,
a più riprese, si fanno forti dell' autorità di Dante (Giorn. 5
p. es.; vedi 1' edizione curata da A. Solerti, Ferrara e la corte

Estense, Città di Castello, 1891), nella traduzione del Sieur
DU PRÉ, La Sepmaine on

|
Sept Journées

\
du comte Hannihal

Eomei
j
Gentilhomme ferrarois, Paris, 1595.

^
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le mosse dagli Asolani del « non mai bastevolmente

lodato Monsignor Bembo », e pur attingendo dal << me-

ravik'liosissimo commento sopra il divinissimo Convi-

vio » del « dottissimo Marsilio Ficino », dai Dialoghi

di Leone Ebreo (tradotti in Francia, dal 1535 in poi,

ben noti anche a Maurice Scève e a Pontus de Tyard),

dai « moralissimi » Trionfi del Petrarca, rimemlnando,

senza parsimonia mai di sui)erlativi, il Varchi, l'Ala-

manni, Lodovico Martelli, Bartolomeo Cavalcanti, autore

di una Betorica, nota e ditlusa in Francia - celebra, a

più riprese, i platonici concetti sparsi nelP opera mag-

giore del «veramente divinissimo Poeta Dante» (pp. 49;

135) il quale pur concedea che la corporea bellezza

avesse « per gli occhi l'entrata sua » (p. 91). Esalta, con

manifesto compiacimento, versi del Purgatorio (IX, 16)

e del Paradiso (XXVI, 13 ;
XXII, 13) ;

ricorda quanto

Dante scrisse, sul rampollar de' sogni, nell'ora «che

la mente nostra, peregrina,
1

più dalla carne, e men da

pensier presa, |
a le sue vision quasi è divina » (p. 13o),

sul poter trionfale d'Amore, d' « Amor eh' a nullo amato

amar perdona», d' « Amor ch'ai cor gentil ratto s'ap-

prende ».

Al consiglio, all'eccitamento ed alla collaborazione

degli Italiani è pur dovuto il lieve vantaggio allo studio

di Dante in Francia, che veniva, nel '500, dalle edizioni

dantesche, uscita daUe stamperie di Lione. Nelle biblio-

teche di alcuni privati, fornitissime di opere italiane,

figurava, già ne' primi decenni del '500, un Dante, col-

l'esposizione del Lana, del Landino, o del Vellutello i).

1) Possedeva sicuramente una o piìi copie della Commedia

il lionese Jean Grolier, amico di Aldo Manuzio. Stupisce tut-

tavia di non veder iigurar Dante nel Catalogne alphahetujue

des ouvraqes manuscrits ou imprimés qui provÌ4^nnent de lalnMio-

ihcque de Jean Grolier. Vedi Le Roux db Lincy, Becherohes

sur Jean Grolier, Paris, 1866, pp. 181 sgg.

wL. %
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Nel primissimo '500, il priore Fran(;ois du Piiy acqui-
stava un esemplare della Commedia per la Grande Char-
treuse di Grenoble i). A soccorrere con mngoior prontezza
i desideri de' lettori di Francia, a soddisfare la curiosità
dei bibliofili, y^m allora vivjnnente destata, si pensò di
affidare ai torchi, in casa i)roi)ria, la stampa della Com-
media. Il mercato di Lione oftre di tutto, e in gran
copia; concorre coi maggiori centri dell'Italia stessa.
A Lione tornano in luce, ristampati nella tavella ori-
ginale : Dante, il Petrarca, il Boccaccio, il Sannazzaro,
l'Ariosto. Anche ai mediocri ingegni d' Italia, a' versa-
iuoli e scribacchini che emigrano a Lione, il Tournes,
generoso, i)r<)cura celcbiità.

A Lione, neir alino medesimo in eui s'era contratt'atta
hi not^i edizione aldina della Commedia 2), venivano in
luce i Sermoni di Gabriele di Barletta, abbozzi di pre-
diche, in maccheronico stile, edite già due volte a Bre-
scia nel secolo antecedente, e cos])arse di citazioni delle
tre eantiche di Dante :^), vangelo per quell' arringatore

1) P. FoiJHNiEK, Xotice 8ur la hibliothìque de la Grande
Chartreme mi Moìfcn Age, Grenoble, 1887, p. 30.

-0 u terze rime di Dante - ned. Aldi - si stamparono nel-
Fagosto del 1502. Vedi Kknouard, Annales de Viniprimerie des
Aldes, Paris, 1834, p.-27 sg. ; Dk Batinks, Bihl. Dant.. I, 63;
Castellani, La stampa in Venezia, 1889, pp. 75 sgg. ; Tu. W.
KocH, Catal. of the Dante Collection prea. hif W. Fiske, Ithaca,
New York, 1898, I, 8 sg. Alcune divergenze fra l'originale e
la contrattazione lionese notai io medesimo, esaminando a Mo-
naco le due stampe. Nei primi canti la ristampa lionese è più
fedele che nei seguenti. Ven., Chdvon- Lyon, Caron; V., hawe'
di tìamme - X., bave di fiamme; F., L'humana specie - /..,
L' h' umana si)ecie ; V., per misurar - Z,., per missnrar; F.,
uoleua - X., uolea

; F., move 'l Sole - L., muove '1 Sole;
I ., a la 'mpresa (Prtrflr?., XXXIII, 95) - L., a lampresa; F., Di
tre colon et una continenza - />., Di tre colo et riuna conti-
nenza

;
ecc. Manca nell'ediz. Lionese il « Venetiis aedib. »

finale.

») Non vidi I' edizione di Lione del 1502 che deve trovarsi
alla Nazionale parigina; ma esaminai quella, pur Uouese (per

Ni

4 f #

de' devoti, quanto il Petrarca e i libri santi de' santis-

simi dottori della Chiesa i). Ed a Lione ristampavansi

ancora, nel 1505, nel 1514, nel 1516, quelle prediche,

illeggibili oggidì, consultate in Francia dal Viret, dal-

l' Estienne, dal Montaigne, da altri ancora 2). Alle stamx)e

di Lione afìKdava, nell'aprile del 1513, l'abate Zaccaria

Ferreri il Lugdunense Somnium ^), bizzarra e scialba vi-

sione, messa in versi, calcata sulla Commedia, e dedi-

cata al cristianissimo re Francesco I. A guida, nella fan-

tastica peregrinaziou sua, il Ferreri sceglieva Dante, il

« santissimo vate », Virgilio novello, pur duce e maestro,

Mag. Nicolaum Lupi, Anno 1505), Sermones Fratris Gdbrielis

Barelete ordini^ predicatorum iam quadragemnales quam de sanctis

Novitei' impressi. Et uhi prim fnerunt interposita carmina Petrar-

che et Dantis in eodem rulgari modo per venerahilem Magistrum

Johannem Anthoìiii ordìnis minornm sunt verbis latinis translata;

f. XX (De exeelìètia Uberi arbitrii) : « Et iioster vates Dantis

alle. XVII cant. purg. sic exclamat. Celum vos circimgirando

vocat vobis suiim eteinum decoiem osteudciido vestis tamen

intintus deorsum tigitur.... »; f. XIII: « linde Dantis. Nullura

est de tam grave peccatum quiu ad ingressum celorum do-

mine, ecc. »; f. XXVI: « ideo Dantis invenit eum in inferno »;

f. XXXII : « Et Dantis 16 Purgat. », ecc. Veggansi ancora

f. Lll ; f. evi ; f. CXXV, ecc. - Neil' edizione lionese del 1514

{Sermones fr. G. B. sacre pagine professoris divi Ordinis fratrum

predieatorum), lessi, nel I Sermone (f. IV), una versione mac-

cheronica de' noti versi dell'episodio di Manfredi: « Et Dates

lib. III Purga. Pctri ma horribilia fuerut: sed divina bonitas

hab5 tam lata brachia q capit quunq^ ad illam coiivertunt ».

1) Vedi L. Marengo, L'oratoria sacra italiana nel Medio

Evo, Savona, 1900. -Il Barletta cita piìi volte, come m'av-

A^edo, anche V Amphitrio di Plauto.

2) Veggo registrata l' edizione di Lione, 1516 (per magistr.

Symo
II

nem bevelaqua), dal Baudkiek, Bihìiogr. Lyonnaise, II,

18. Per le citazioni dal Barletta, neìV Apologie ponr Hérodote

dell' Estienne, che ammoniva esser gli scritti de' poeti « conmie

miroirs des afFectious ou passious humaines », vedi A. Sayous,

Études littcraires sur les écrivains fran^ais de la Jìéformation,

Paris, 1881, p. 88.

3) Lugduììense Somnium de Divi Leonis Decimi Fontificis ma-

ximi ad summum pontificatum divina promotione, Lugduni, 1513
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nel noto Triunf.o di un secretarlo del marchese di San-
tillana, Diego de Burgos. A Lione nscim, mezzo secolo
dopo (1566), la versione francese de' Capricci del Bottaio
del Gelli, infiorata ed ingemmata di versi danteschi. Il

traduttore, 0. de Kerquifinen, che, nella prefazione dei
Disconrs fantastiques de Justin Tonìtelier, ricorre a Dante
per chiarire il destino dell'anima umana, allettata e
sviata dai beni mondani i), volta nella lingua sua, a leg-

H».

(Bibl. Nazioii. di Parigi. Rés. Y 1692). Ne trascrivo un brano
dell' esordio :

Aligera de gente satus civìlibiiH armis
Exiliiim tolenire

|
doiiioq exiie cDtiftiis

l'iuribus errali i terns pèregriniiH
| & liospes.

lUe ego 811111 Dautes: cui i>leiia Àganyppidos uudie
P«>cula iiiisenint: A cui nernaiula ab'alma
Phocide iienerut fa(ile.s in carmina iiiusje.
Regna peragraui seiionnm: gymnasia nidi
Cecropydum devecta ab agris in iianisiorum
Miunia sequanicÌ8 imdis pneelara: duobuH
Pontibtis excuìlsiH in.signia

j & bospite multo.
Alta ibi proposui i)rol)Ìeniata | disseniiq
De rerum natura

| \ transeendentibii» "astra:
Qua' sunt bunianìs <ku1ì« absoondita i>ror8U8.
Scripsi ego de superis rebuH: scripsi entia miidi
Qua'U sub incnrua cieli testudine deguiit:
Et pblegetlionta'OM amnes

| & tartara regna
Pernia <|uibu8dani concesso ex inde regiessu :

Pernia nònullis sine spe sine lege recessus.

Talia dieebat. Kuinpens ego nerba loqueutis
Vertice nudato dixi. Sanctissinie uates:
Qui stndiis tantis cieleste cacnnien adisti
Parce precor si te tidcntius alloquar....

1) « Et combien (|ue nostre anie, à cause de rvnion nierueil-
leuse de laquelle elle se trouve lice auec nostre corps, et estant
desuoyee par les sens d'ieehiy, aspire et court quelquefois apre»
les biens de ce monde, il luy adviet eouinie à ce peleriu duquel
le i>oete Dante a escrit, qui voyageaut par vn chemiu neuf et
auquel il n^ivoit onc passe, il croit de toute chose qu'il voit
do loia, (]ue ce soit le lieu de sa repeuii, ou de son giste, et
se trouuant deeeu lors qu'il en est approché pres, il iette ausai
tost sa veue sur quelques autrcs uiaisons ou villages voisins,
et ne cesse de courir de I'omI ])1us (|ue des iambes, iusqnes
à tant qu'il parvienuo à l'hostellerie oh il est arresté qu'il doit
loger. Pareillenient aussi nostre anie venaut à eutrer, etc. ».
T^8 disco ars fantastiquea de Justin Tonnelier. Composez en Italien,
par Jean Baptiste Gelli, Academie Florentin. Et nouvellement

k ré
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ger cuore, speditissimo, e con poca fedeltà, le sentenze

memorande della Commedia, che l'Anima, devota al

« très docte poete Dante », adduce ad ammaestramento

del bottaio, aprendogli gli occhi alla luce del vero i).

A Lione, medesimamente, apparirà, nel '73, un decennio

ii'aduita en Francois, par C. D. K. P., A Lyon MDLXVI. (Pre-

laz. « A ceux qui sont curieux d'entendre.... », p. 7-8). Sei anni
prima della traduzione de^ Capricci, stampavasiaLione, nel 1550,

la versione della Circe (La Circée de M. Giovan Baptista Gelli,

mi8[e'] en frangois par le seigneur Du Pare ; una versione casti-

gliana, La Circe que hizo el Gelo fiorentino, uscì a Valladolid,

nel 1551). Sul Gelli e Dante, vedi, oltre il volume del Barbi,
e lo studio di C. Bonardi, G. B. Gelli e le sue opere, I. La
Circe, Città di Castello, 1899, pp. 60 sgg. ; Cian, Varietà letter.

del Rinascim., nella Roaìc. di stud. erit. ded. a A. D^ Ancona,
Firenze, 1901, pp. 37 sgg.; e U. Fresco, G. Battista Gelli,

I capricci del bottaio, Udine, 1906.

1) p. 49. L'Ame. Aussi avient-il aux homes en cest endroit

comme aux oiseaux, lesquels on prent facilemcnt à la giù et

aii tìlé, lors qu'ils sont encor ieunes et saiis jìlumes. Mais au
contraire comme a escrit elegamment ton poete Dante,

En vain les reta sont ils tendns
Devant oiseaux grans devenus.

(Purg., XXXI, 62-3).

p. 134. Just. Et bien, n'estoit-il tenu d'y faire.... response?
L'Ame. Non, comme escrit propremeut ton Dante. Celuy

ne doit estre reputé moins fol, auquel ou'demadoit s'il y auoit

du feu en vne maison, dont on voyoit sortir la flamme par la

fenestre, qui fìt response que ouy, connne celuy mesme qui
auoit lu'oposé vne si inepte et sotte demande.

p. 215. L'Ame Mais conteute-toy sur ce point, de ce

qu'cn a escrit ton Dante:

La mal-heurt-é de tela meschans n'opere,
Que nous perdions l'amour de nostre Pere.

iPvrg., ni, 133-34).

p. 228-29. L'Ame Ce que ton poete Dante a exprimé
aussi gentiment et de benne grace comme doctement, quaud
estaut conduit au paradis terrestre, et se retrouuant en Pestat

d'innocence il feint que Virgile luy parie ainsi:

Ton frane arbitro droittenient te fait viure,

Fante feras à ne le vouloir suyure.

{Parg., XXVIII, 140-41).
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dopo la versioue di Jean de Peyrat (Paris, 1562), tra-

dotto da ignoto autore, il Galateo del Della Casa, non
tenero, come ognun sa, per la gloria dell' altissimo poeta.

Ne troppo doveva rincrescere al traduttore la tortura

inflitta ai versi della Commedia, che riproduce travolti,

stentati e miseri, e talora noìi riproduce e non traduce

punto, ])ago di soggiungere (f. 54) : « car qui est celiiy

qui n'estant point de nostre nation, saclie (pie veut dire

le Dante par ces vers?» i).

p. 304. L'Ame Ce que nostre tresdocte poeie Dante, a
si oxcellément declaró au vingi ionie cluipitre de son paradisi

La nature dn niouin mt-nt. qui i>o8e

Au milieu, vt autour, fait tourner toutes choses,
Couinienoe iei, conime de non vray but.

Et peu apres il adioiiste,

Son nioiineinent n'ent cuiippe par vn autre,
Mais tuus les autres soiit mesurez i)ar luy,
Conuiu^ est le dix du cinq, et son demi:
Ausfsi le tenipH wa tacine a piante
l)an« ce pinot, et aux autres le« bi-anches,
Ainni que t'ay aSHez manifeste.

(Farad., XXVIl, 106 sgg.).

Iiistin. Certa! neinent <iu'il escrit fort bien. Il est vray, ctc.

Ben quindici altre volte Dante ^ citato. I.a traduzione inglese

(W Capricci, fatta da William Hakkeu (The Fearful Fonsks

of the Fiorentine Conpcr), indipendente, coni' io credo, dalla

francese, clic la precedette di due anni, è ricordata dal Toyn-
bee, Enylinh Translations from Dante - Fourteenth to Seventeenth

Cenimieti, nel Jonrn. of eompar. lAter.^ New York, 1903, I,

354 ygg.

1) Le Gahithée faict nonvellement en Italien et Francois ponr
Vutilité de ccux qui mc deleete (sic) en l" uìie et V autre lanque, et

sont cnrienx de saroir tontes choi^es honnestefi. In Lione. A})presso

Alexandro de MarsìUi, 1573. - Un' altra edizione apparve a

Lione, nel 15S4. - 1*^ taciuto il nome del traduttore. L'editore

dice nella dedica a Bartolomeo Arnolfini : « ho preso ardire

presentarvi <piesto piccolo libretto che al presente ho fatto

traduiTe e atamparo, quale tratta de costumi et buone crean-

ze ». - (f. 51): « Or si tout ce disconrs se fast entrctenu, et

que le cas fust advenu aussi bien :i un autre: tonte la nou-
velle eust perdu son fruict, Tettect, et bonne grace, et eust

donne enuuy et facherie aux escoutans, lesquels demeurent

&

Nel 1547, quando Francesco I moriva, Jean de Tour-
nes, che ingegno naturale, e sapere, e buon senso, e

attività, e coraggio aveva, più assai d'ogni altro editore

di Francia, avviato dall'Alamanni allo studio delle let-

tere italiane, disposto alla«rinnovation d'i volgar Poeti »,
com'ei dice, «con tal animo, che giovi et deletti il mio
travaiglìo in comun a tutti », soccorso, nell' officina sua,

snspens, et désireux d'entendre l'evenement de la chose, sur
laquelle tu Ics aurois arrestez. Or penso que nostre Dante soit
tombe en ce vice, quaud il dit :

J'euz nies parents de nation Lombarda
Et de Piantone issus de toutes parts.

(In/., I, 68 sg.).

Veu qu'il n'y avoit poinct de danger si sa mere avoit pris
origine à Gazolo, ou à Cremone etc. ».

f. 52 V. Bisogna evitare la bruttura nelle parole.... « Qui
fut cause «lue le poeto Florentin, voulant (comme ie croy) evi-
ter ce mesme mot (ventre) s'essaya de trouver un autre vo-
cable, ne faisant point conscience de l'esh)ngner de la signi-
tìcation, et aller querir bien loing, (juand il dict :

Souvienne toy, (jue poni- pur«jer le vice
De nostre cliair, Dien vint va bas paraistre,
Et H'inearnant entra dedas le cloistre
l*iir A. entier d'une Yieige propiee.

(Sono attribuiti qui a Dante versi della canzone alla Vergine
del Petrarca :

Kicorditi che fece il peccar nostro ecc.)-

_f. 53: .... Ce Dante fut aucuneuient presumptueux et arro-
gat en ce «ju'il scavoit, mespriseur et desdaigneux, come celuy
qui imitoit Ics gestes et vie severe des anciens Philosophes,
home mal gracieux et rebarbatif, le.piel ne pouvoit, ou sca-
voit converser doucemeut avec le vulgaire.

I. Oà V. : Les poix font tinter la balance

(/«/., XXIII, 101).

K evitata la traduzione di :

. 04 r.
: stan li ranocchi pur col muso fuori

{In/., XXII, 26).

ib. : Già veggia per Mezzul perdere, o Lulla.

(W.. XX Vili, 22).
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da Paolo Pinzio, da Dmiìiano Maraffi e da altri Ita-
liani, offre al pubblico iiif edizione nuova di Dante cogli
ai-^onienti e le dichiarazioni suggerite dal Landino i).

Nel lo45 ancora, nella prefazione al Decameron, tradotto
da Ant^ine Le Mayon, e offerto a Margherita di Navarrà,

Altri versi danteschi appaiono così tradotti:

f. 56:

il». :

f. 57

ib. V. :

f. CO:

Sinon qu'aux yeux et dessous on me vente.

(In/., XVn, 117).

Or dites moy on est jires le pertiiis.

(Pvrg., XVIII, IH).

Le sort fatai rompu de I)ie:i seroi

t

Si l'obseure eaii de lethé il jiassoit
Et s'il goustoit un tei niez nans paverDe lepenteuee uu escot iort amer.

'

(Pifrg., XXX, 142 sg.).

Laissez grater, ou la rongne deinange.

(Farad., XVII, 129).

Iniages de bien fuyant fances.

{Pitrg., XXX. 131).

Mt7r ^"'^^y^'^'^l'
denigratori delle glorie tiorentiue, PaoloMini medico e hlosofo, scende in campo con una sua Difem,che affida a' torchi di Lione (/>(f.M della città di Firenze etdJ

Jiormitim contro le calunnie e maledicentie de'malù,ni, Lione, 1577)
e quivi con fiere parole, rigetta le accuse dì coloro che, nonpotendo biasimare Daute (pp. 17 sgg.), « famosissimo », .comepoeta (per esser egli come tale non men dotto che considerato,

nr^tLf' '^
'^i.^'^"''"'

P'" d'Homero), hebbero nulladimenóun tempo., ardimento di biasimarlo come cittadino », offesi

.ni^'nL'"^''^ ""^f^T'''^"'^ "^"*^" '^'^'^ ^i*t'^ di Firenze e iSUOI cittadini >>. Esalt:. poi il Mini in Dante la meravigliosa
trivella (p. 3d)

: « Oh <,ual l»o;'ta hebbe giammai la lingua
volgare fiorentina.... che usasse giammai più bella, e più pro-
prie metatore o cho trovasse i migliori e più accomodati epi-
teti di Thint^f » - Nella Toscane fran<;oi,e.... il Min, pur ricorda
« le poete Dante » (« Dantes »), pp. 226; 394.

1) // Dante,
\\
Con argomenti, e dechiaratio II ne de molti luoqhi,

novamenj, te revisto, e stampato. In Lione, per Giovan di Tour-
nes, 1547. La dedica a ^Maurice Scève (Mauritio Sceva) è del

; "J';"'!^^
1^47. Il FoNTANiNi (liibliot. delVeloq., ed. 1803, L 321)ed altri dotti che stupivano della stranezza del titolo, Il Dante,

kN

V

Estieune Roffet non si peritava di chiamare il capolavoro
del Boccaccio: « le plus beau et jdns estinié livre To-
scan.... qui ianiais ait esté faict en Italie». L'edizion-
cina lionese di Dante usciva un anno dopo quella del
Petrarca, contemporaneamente alla ristampa della Par-
faite Amije delP Héroet, e dell' Opera omnia del San-
nazzaro (apud Griphium)

; e il Tonrues, temendo di far
cosa non accetta al pubblico, e di osar troppo, pas-
sando « dal soave e misurato dir di M. Francesco Pe-
trarca.... a un poco più erto e adubrato sono d'il Fiorentin
poeta M. Dante Alighieri », avverte prudentemente, nel-
Pepistola di dedica a Maurice Scève, in quel suo italiano
lambiccato e scorretto e contorto, essere stato « dnbioso
gran tempo se publicar lo dovessi, folto di nebbia tra le
fosche selve dell' infcrnal abisso, -sotto posto a calunnia
dalli invechiati professor' di esso(!), postom' innanzi con
quel animo che lui d'un in altro cerchio d' eli' Inferno
scende, toltomi a guida il ])rincipal suo interprete....
chiarito havemo ditficultade alquante ».
Non voleva il Roville parer da meno del collega Tonr-

ues, e, a brevissima distanza del Dante, stampato cogli
schiarimenti tolti al Landino, allestisce, nel 1549, un'edi-
zione sua della Commedia, con note tolte al Vellutello,
e al Kidoia la dedica, grato dell'aiuto suo, in questa
ed in altr' opere, a prò degl' italianeggianti in Francia.
Questo Dante tardò tino al 1551 a venire in luce i). Ai

ignoravan sicuramente il gergo italiano comunemente usato
dal lournes nelle sue epistole. Nel 1551 e nel 1587 fu ripro-
dotta, senza mutazione di sorta, V edizione del '47, frecciata
di un medaglione di Dante. Più compiute notizie su Jeande lournes offriranno, fra breve, il Baudrieh, nella Jmioqr.
Lyonnaise, e Alfhed Caiitier, negU Annales de l'imprimerie
lournesienne promessi.

1) /Mn/c
J
Cow nuove, et utili is

||
positioni.

\\
Aqqiuntovi di piùnna tavola di tutti

||
i vocaboli più degni d'osservatio II ne, che a

i uoght loro so "o dichiarati. In Lyone, Appresso Guglieln.o
.KoviUio, lool. 11 privilegio di stampa data dal 9 luglio 1549.

r-'-f
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<< candidi lettori », P editore presentava il «tanto aspet-
tato testo » del « divino Dante Alighieri », con alquante
buone e confortevoli parole, in lingua italiana: « Voi dnn-
qne prenderete de i frutti delle nostre fatighe, e se ve-
dremo, come speramo, l.aver in alcuna parte à i vostri
hoiìorati studi sodisfatto, oltre che in brieve tempo lo
ridurenio in meglio, ne darete anco animo di fati<rare per
vostro commodo in cose tutta via di n.aggior in.porlanza >.Un ettigie d. Dante (« Dantes Fio. Poe. »), tolta dalla nota
xilograha del Marcolini, frequenten.ente riprodotta in Ita-
lia

), di fantastico aspetto, sul genere dei ritratti del
tempo, ornava il nuovo libriccino, lanciato alla ventura
ed al pubblico indifferente; e sotto vi compariva un'ot-
tjiva encomiastica a Dante, stillata dal cervello di Giovan
Giacomo Manson, dove « i puri inchiostri », e lo «stile
ornato e degno », e il giungere « a sì bel segno », e lo
<< spiegar al cielo i vanni », e altre sciatte espressioni
del comune vaniloquio dei versificatori italiani facevan
niisero contrasto col testo, ancor sibillino, di Dante
Forse il Manson altro di Dante non sapeva se non che
Il sommo, « con somma industria », aveva scritta la Com-
meiba, cantate le pene infernali fra « i disputati mostri »
di Plutone, le espiazioni del « terrestre regno », e in-
fine il diletto, « l'alto diletto <le i celesti chiostri ».

Senza punto « ridurre in meglio » Tedizion sun, come
prometteva fare, il Koville la riprodusse tal quale, nel
15o2; e ancor la ristampò nel '71 e nel '75, segno evi-
dente che la merce sua si spacciava. Ma chi enin dun-
qne i lettori francesi di Dante a que' tempi?

t.rfi^^ m^m';'
'^^^^"'^;='tt^'r.... si.Hl verkloinerte und verschleoh-

t( rte Nachbilduugen der veiieziaiiinchcn Vorlage ». Così il Volk-
MA^sIconofirafia Dantesca. Die hUdlichni DarHielhuxien zur qottl.
homodte, Leipzig, 1897, p. 81. - A p. 12 del I)a,,te del Rovillo
trovi pure raffigurati Dante e Virgilio nelPinferno. Vedi l'ar-
ticolo (ruiUaume Ronlle, nel recente volume del Picot, Les Fran-

^K*? i"n*T'^-V'J'
^^'- ^^^^^ "^"^^ ^«^^^ r edizione succes-

siva del Dante del Koville, Lione. 1571, pp. 225; 430.
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1 J

\\
\

A Jean Pierre de Mesmes, che incensò in rime Mar-
gherita di Navarrà, esperto assai della favella d'Italia,

non doveva sfuggire il nome di Dante, più volte, e non
con molta riverenza, rammentato dal Bembo, in quelle

Proi^e, dal Mesmes consultate e saccheggiate, nel 15-48,

(piando compose la Grammatica, i>resto nota e grata assai

agli studiosi 1). Ma di legger Dante pare non curasse

mai. E se viva fosse stata nella mente sua la Ccmmedia,
quando, cinque anni doi)o compiuta la versione dei Sup-
positi dell'Ariosto (ove già s'inchina « ai duo lumi della

jioesia francesca, P. Konsardo et Clioa. Bellaio»), notava
nelle Institutions astronomiques (1557) 2)^ gli arcani del

cielo, « des célestes dambeaux les loges éternelles » ^),

1) Del Mesmes, che pur scrisse in lingua italiana, discorre,
colla consueta dottrina, il Picot, nella Uevue des bihUoth., 1899,
pp. 121 sgg. (Vedi ora Lvfi Fraiifais italianisants..., I, 295 sgg.).
A Jean Pierre de Mesmes e ad Henri de Mesmes dedica al-
cune i>agiiie, di nessuna novità, J. Madklaink, Quelques poètes
frangais à Fontainehleau, Fontaiiiel)leau, 1900, pp. 189 sgg.

2) Lessi a Parigi lo Institutions astronomiques contenans les

principaux fondemens et premieres causes des cours et mouvcmcns
celesies, Paris, 1557, e stupii di non trovar ricordo de' poeti
toscani, al Mesmes pur si famigliari. (Neppur rivelano cono-
scenza de' i)oeiui anteriori sulla struttura de' cieli ed i movi-
menti de' pianeti, compiuti dagl' Italiani, del De rebus divinis
et coelestihus del Bonincontri, p. es., su cui vedi le dotte ri-
cerche di B. Soldati, La poesia astrolof/iea nel Quattrocento,
Firenze, 1906). Ai poeti latini, massimamente, son tolte Les
diffinitions des lerans et couchans poetiques (pp. 150 sffff.). Leiriri.
a p. bJ. una tirata contro colui « che il gran commento feo »:
« Kt ne vous amusez, ie vous prie, aux sotz et mechaniques
argunies du malicieux et mescreant Aveiroe ». « Le gentil poète
Manli » - « mon poète » - tanto lodato nelle Institutions, sarà,
suppongo, Marcus Manilius.

3) Così rimbert, in un sonetto encomiastico, che si ram-
menta nella Vie de Jean Pierre de Mesmes del Colletet, pub-
blicata da Ph. Tamizey de Larroque, nel Cabinet histor.,
Paris, 1878, voi. XXIV, p. 13 sg.

25 — Farinelli.

4
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con gran stbgoio di dottrina, tolta a Omero, Virgilio,

Lucano, Ovidio, Platone, Plotino, ]k)ezio e Cicerone, cer-

tamente ei non l'avrebbe qni scordata, come non la scordò

Alessandro Piccolomini, sottile espositore de' canti del

Paradiso, nell'opera analoga, La Sfera del Mondo ^).

Voltava questa Sfera Jacques Goupyl, nel 1550, e i let-

tori francesi potevan leggervi il capitolo De la grandeur
et quantité des Planetes, ove s'ammira l'acume del « divin

Dante », l'alto intendimento del poeta nel dar moto e

vita a' suoi cieli '^).

1) Vedi V. CiAN, nella Eaccolta di studi dedic<ata al D'An-
cona, cit., p. 35.

2) La Sphère du Monde.... en si grande facilité, qiie chaeitii

ayant Ics principes ciaprès mis, pourrn le font facilemcut entendre.
Tradnitte de tuscan cu fran^oia, da Jacques Goupyl, Paris,
Guillaume Cavellnt, 1550 (si ristampò nel 1580 e nel 1(508). -
1" (fol. 132 r"): « En outre rinegalitc de la transpnrence dcs
corps, qui sont entre nous et les luniières du ciel, nous peu-
vent (sic) beaucoup enipescher, A: le tout procedo que riioiiuiio

à cause de sa fragilité, no peut par son entendement saus
l'ayde des sens venir ;i la cognoissance des choses, coiinne
FAristote afferme en son livre de l'Ame, & en autres plu-
sieurs lieux : Dante aussi le denionstre clairement quant il dit,

Aitisi eonvieut parler h noz osprits
Qui uè font vivn (lij,nie d'entendement,
Fot» ce quils ont par Henteinent apris.

Et ce qui s'ensuit ». - (fol. 133 r°); a proposito del « ciel

Emi^yrée, lequel pour estre inunobile, n'est compris entro les

choses naturelles. Et le divin Dante Fappelle en son Paradis
le ciel de la jiaix divine, pource qu'il est le lieu des esleuz
heureux, ou les anies ont fruition de la paix divine, & voient
leur facteur tace à face. Je ne parlerai dono de ce treshaut
ciel— ». - (fol. 133 v°); a proposito del sole « plus beau A: de
plus grande vertu que tous (sic) les autres susdites [planetes].

De laquelle dignité [du Soleil] Dante parie en plusieurs lieux

de sa Coniédie, & mesuienient au X cliaut do Paradis, auijnel

passage il Fappelle le grand niinivtre de nature, «fc veut qu'il

soit la niesure du teuips. Ce qui est tresbieu dit, pource
qu'il fiiit distinction des heurcs, couinie veut le grand i)oete

Toscan. Le Soleil est coucurrent à la generation de toutes

choses fragiles et caduques, & est comme guide & guberua-
teur des Planetes, comnie Ptolemée raoustre.... ».

V

'f- M P

«^ a^

E a Maurice Scève medesimo, a cui il Tournes dedi-

cava il suo « Dante », a che giovò mai l'aureo piccol

volume? Era lo Scève oracolo in fatto di poesia, e lo

consultavano i devoti della « Société de l'Angélique »,

in via Fourrières, senza intenderlo talora, che lui me-
desimo talor non s' intendeva. « Gentil esprit, ornement

de la France
|

.... d'ApoUon saintement inspiré », lo

chiama il Du Bellay, persuaso che dei «x)oetes d'Ausonie »,

avesse preso «les sons, la gràce et l'armonie». L'esalta

Charles de Sainte-Marthe, per la « docte gravite » e la

«profonde éloqnence ». L'elogia assai il Ridollì, nel-

YAretefda, come uomo di vasto sapere, di « varia dottrina »,

capace di sciogliere, « con somma agevolezza », ogni dub-
l)io più tormentoso. « Oltre che egli ama, et ha in sommo
honore e revereza la vostra nazione (l'Italia); et i coni-

l)onimenti della vostra bellissima lingua oltre modo gli

piacciono» i). Ne imitavan molti il concettuoso, metafo-

rico e prezioso stile, i versi, gravidi di « scienza » e di

« filosofìa » profonda. Dedicava a lui Jean de Tournes,
nel 1545, il Petrarca, quando già del canzoniere petrar-

chesco e della filosofìa di Platone, volgarizzata alacre-

mente a' suoi dì, aveva fatto lo sbalorditorio impasto di

poesia, noto al mondo col nome di Dèlie. Che il Tournes,
intestando a lui ancora, due anni più tardi, il poema dan-
tesco, «folto di nebbia», pensasse un po' a quel gran
mare di nebbia che avvolgeva l'opera poetica dell'amico
Scève, e volesse come dire: Vedi chi di caligini e te-

nebre ti può vincere, - non sembrerebbe fuori del na-
turale. Ma forse quella dedica era scritta senz'ombra dì

intenzione maligna, e forse il Tournes s' inchinava rive-

rente a quel gran stupore de' contemporanei.

1) Aretefila, ed. eit., pp. 135 sgg. « O se e' ci fusse venuto
hoggi », esce qui a dire Aretefila, « il gentilissimo Mons. Mau-
rizio Sceva (si come egli è usato alle volte di venirci), questa
bora sarebbe stata, certo, la parte sua, il dichiararci, dico,
questo nuovo dubbio brevemente ». Chiama il Ridolfì la Dèlie
opera « bellissima » e « leggiadrissima » (p. 137).
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In misteriosi versi eliiama lo Scève felice la terra,

ove Petrarca, « ce Tliuscan Apollo sa ieimesse
|
si bieiì

forma, (lu'à iamais sa vieillesse |
verdoyera à tonte

eteriiite» 1). Delira co' poeti petrarchesclii d'ogni re-

gione, dietro l'orme del cantore di qnella Laura glo-

riosa, dì cui, rovistando nelle antiche sepolture, o, se-

dotto dal rovistare altrui, iuìaginò scovrirne un dì il bel

corpo mummificato. Imita a volte anche l'Ariosto: ma,

nel cammino che ansante ed a tentoni percorre, errando

per dirupi e roccie scoscese, egli mai non s'imbatte

in Dante. Né risalgono, a giudizio mio, alla Comme-

dia, alcuni versi che efficacemente descrivono il nascere

e lo spirar del giorno (LXXIX) : « L'Aulbe estaingnoit

Estoìlles a foison. i tirant le ionr des regions infìmes,
|

quand Apollo montant sur l'orison
[
des niontz cornus

doroit les haultes cymes ». - « Quand sur la nuict le iour

vient à niourir
|
le soir d'ici est Aube a l'Antipode » -).

1) Délk. Obiect de plus hanlte reì'tu, Lyon, la44, p. IHJ.

Ribocca di ivniini>^c.Mize petrarcliesclie quest'operetta de lo

Scève cìie forse, come avverti il Vianky {Buìlet. ttal., IH.

107) 'trae il suo titolo dal Fior di Delia del napoletaiìo Au-

tomi) Ricche. Una «Delia, che sola tra tutt' altre il cuniulol

ebbe d' ogui eccelleuza », fu pur cantata dal Varclu. Vedi

G Manacorda, Iknedefto Varchi. U uomo, il poeta, d crilieo,

Pisa, 1903, p. 91. - Vedi inoltre J. Gugcienhkim, Q}'^^^^^''^;^-

dien zu Samuel DanieU Sonetlencyklus ^' Delia '\ Herlm, 1^J».

Che la « Delie » possa essere Fernette du Guillet, ritieiu^ assai

probabile J. Buche, Peinette du Guillet et la "
^>^'^f

'' .^^^^^j;"*

rice Scève, in Mélange^ de philol. offerts à F. Brunot, I ans, 1 J04,

ni) 33 s"""".

2) Piac",uero questi due versi al Bri'NKTIÈre {Un precur-

seur de la Pleiade, iu Études criti^pies nur VhiMre de la litt^^r-

frani:., VI, Paris, 1899, p. 90), a tal seguo, da chiedersi

.

\ Quel poète ne serait lìer d'avoir sigué ces
^^^f '}^']''^'X.

vers? » Gran cosa non sono poi davvero. Dei versi dello ^CLVO

poca stima taceva il Colletet, il quale, nelle r/ff sue niano-

scritte (B. N. ms. fr. 3073, f. 499), aggiunge il giudizio suo a (|m Ho

d' altri valentuomini: « quant à nioi je trouve tant de nuiesse

dans ses vers, et tant d'iiuagination espagnole et '>l;in^*»'*l"f^^^

qui s'évanouissent dans l'air, qu'on peut dire de lui ce que
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Pur non riuscendo a dar forma artistica alle iraagini, ba-

lenate alla fantasia, al pensiero, non mai chiaro e non
concreto, Maurice Scève tende costantemente al grande,

al solenne. Da altissima vetta vorrebbe, collo sguardo
dell'aquila, vedere al basso il piccol mondo umano. Ma
le povere ali, disi)iegate api)ena al volo, non fendono
tant' aria, noi sorreggono, ed a terra lo precii)itano.

Finche ha vita, egli nondimeno aspira all'alto. Idea
un gran poema. Simile a Margherita di Navarra che, nelle

Prisons, volle rinchiudere il vasto sapere enciclopedico,

e rivelare le esperienze proprie, le angoscie e gli af-

fanni, lui pure, stimolato forse dalP esempio della nobil

regina, che tanto apprezzava, scrive, due anni prima che
la morte lo spegnesse, la sua Commedia versificata. Al-
linea un migliaio di versi alessandrini, divisi in tre cantij

e, inima che il Tasso, il Dn lìartas e il d'Aubigné con-
cepissero il poema della creazione, offre al pubblico il

suo Microcosme (1562), la storia dell'uomo in terra, ri-

salendo alle origini del mondo, e coronando l'opera colla

descrizione de' moti celesti e degli astri, che tanto i)os-

sono sugli umani destini. Questo poema, superiore forse

alla Dèlie, a cui pare debba unicamente andar congiunto

l'Andromaque d'Homère disait à son filsHeetor, le voyant sortir
a Troye tout arine : inon fìls, ta valeur te perdra ». - Allo studio
della Delie di Maurice Scève è dedicata gran ])arte di una nie-
nioria sui rapporti fra V Italia e la Franciji nel '500, indicata da
G. PicOT, in Séauces et travaux de VAcad. des sciences morales
et polit., Paris, 1900, p. 215, e non ancor data alle stampe,
se 10 non erro. Ora è sopraggiunta la tesi di A. Baukr, Mau-
rice Seère et la lienaismnce Li/onuaise, Paris, 1906, che ignora
la Jita dello Scève scritta dal Colletet, ignora V Aretefila del
hinoLFi, e pochissima esperienza rivela della poesia italiana, sì
anuirliare all'autore della Dèlie. Approfondisca e rinfranchi il
l.auer la sua dottrina, prima di accingersi all'edizione e al-
J analisi delle opere dello Scève, che or promette, ed" esprima
pensieri meno vacui (p. 20): « J'ai souvent l'impression que
ie platomsme lyonnais ne fut qu'une aspiration vers un idéal
qu on voyait s'éloigner de plus en plus », ecc.
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il nome dello Scève, è oggidì scordato. È un teDtativo mi-

lito. Pure, siili' oscurissimo fondo del Microcosme, brilla,

di tratto in tratto, una gemma di vera poesia. Pensava,

leggendolo, che il piccol Dante , offerto allo Scève dal-

l'editore lionese, avrebbe dovuto suggerire al poeta qual-

che idea od imagine, or che meditava e architettava Ijj

grand' opera della creazione. In un Fromptuaire des me-

dalles, d'anonimo, ispirato forse dal Simeoni, scritto in

toscano e in francese ad un tempo, è esaltata l'opera

dello kScòvc, « par la <i nelle la rencmimée de son noni ne

sera jamais ensevelie aux ténèbres d'oubliance. Ce Poete

ayant quasi l'esprit et l'entendement de Dante, Poete

tres-obscur et difficile, a escrit sa Delie, d'un si haut

subiet et agremeut, qiie tous les Poetes de nostre temps

l'ont admiré » ^). « Ou son style obscur et aussi difficile

que celui de Dante m'est du tout incounu, ou ce poenie

ne procède que d'une niéme source », scriverà poi, a sua

1) Seconde partie du promptnaire des medalles, commen^ant à

la nativité de nostre Saureur Jesus Christ, et coniinitant jusques

au Treschrestien Roy de France et de Pologne Henri III du uoììi.

Revue, corrigce et iUustree de plusieurs medalles des plus fameux

et excellents hommes de nostre temps, et qui soni à présent regnans,

aree leurs ries. A Lyon, chez Guillaume Roville, 1577, p. 251.

Questo brano mi fu gentilmente trascritto dall'amico prof. Bal-

densperger. Il Promptunire reca, nella prima parte (Lyon, 1553,

p. 182), con leggerissime varianti, il cenno biografico su Dante

del Tritemio (riprodotto lu^Ua seconda parte, p. 182, e i)eiredi-

zione latina " Promptuarii.... pars secunda", Ludguni, 1578,

p. 251): «Dante poete floreatin, fut homme fort savant aux

lettres divines et humaines, et en jihilosophie, et de son tenips

ne se trouvoit liomme qui en science le passast. Or il fut chacc

de son pais, et fut (piebiue tem]hs en France, mesmement à

Paris, ou il disputoit en l'università^ à un chacun, et en toutes

Sciences et puis fut avec le Roy d'Aragon: et composa plu-

sieurs livrea sur sa mauvaise fortune. En fin mourut aussi vn

exil à Ravenne : on l'an du monde 5283, aprcs la nati[yitó]

de Jesus 1321, an du temps et regne de Louis de Bavieres

Empereur de Romme. Voyez Trithemius, et Supplementiun

Chronicorum li. 13 ».

volta, attingendo al Fromptuaire^ il Colletet, nella « Vita »

dello Scève, toccando del Microcosme i).

Ma il Microcosme, che ha reminiscenze copiosissime

de' poeti italiani, dell'Ariosto e del Petrarca, partico-

larmente, nulla rivela che con certezza possa dirsi de-

rivato dalla Commedia di Dante. L' « oscuro stile » è

frutto dell' oscura mente del poeta. Descrive l' abisso,

ove Adamo espia « l'ingrat forfait », languendo, senza

martiri : « Pour lequel expier faiit doulent qii'il descende
\

aux Limbus infernaus, et long tenips s'y attende,
|
non

puni toutefois de toiirment, ou rigueur,
|
mais languis-

sant d'attente en obscure langueur » 2)^ e non ricorda

il Limbo di Dante, ove, con Virgilio, vivono gli afflitti,

senza speme in desio, non ricorda lo splendore che cinge

laggiù il castello de' gloriosi. Nessuna delle sfolgoranti

luci del Paradiso dantesco brilla nei cieli che Scève raf-

ligura. Anche nelle similitudini, che avvivano, a tratti,

i monotoni, lenti e pesantissimi alessandrini: « Coninie

en mer le Nocher agite du naufrage
|
cale voile prudent

au tempesteux orage
|
la pluye prevoyant » ^) ecc., non

1) Vie des poètes fran^ais, f. 498. Il Colletet (f. 460) ricorda
la dedica che il Tournes fece allo Scève dell' edizione del Pe-
trarca, ma non quella aggiunta al suo Dante. Scrive vagamente
il Bauer, ap. 125 della sua tesi citata: « Les poèmes de Dante
et de Lucrèce ont servi de modèle à Scève, non pas qu'il les

ait iniités, mais ils Font encouragé ìi donner à la France un
]>oèiiie vraiment philosoi)hique ». E fantasticava già prima : « La
connaissance de la Divine Comcdie a donne aux Fraugais un
nouvel idéal du poème philosophique ».

2) Microcosme, Lyon, 1562, livre I, p. 34.
3) Microc.. II, 37. Non manca ispirazione al principio di al-

funi canti; ma subito il verso si stempera, e langue. (Livre II,
H6)

: « La nuict obscure ostoit aux choses leur couleur
|
aug-

inentant la frayeur, la tristesse et douleur ». (Livre III, 69):
« L'aube ayant dechacé de l'air toutes tenebres,

|
et la chau-

vesouri, et tous oiseaux funebres
|
l'alouette esveillant pour

matin esveiller
|
le laboureur au chap, et plus ne sommeiller,

|

le soleil par vapeur eslevee engrossi
|
rayoit sur l'Horison tout

autour esclerci ».
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è tolta n modello la Commedia di Dante. Quando lo Scève

non imita gli antichi e non copia Virgilio, riproduce l'os-

servazione sua della natuni, immediata talvolta, senza

il tormento della riflessione, carnefice massimo de' poeti

e degli artisti.

Dai tentativi di « scientifica » e « filosofica » poesia

di ^Fanrice Scève, dall' opere de' suoi ammiratori e se-

guaci, da tutto il lavorio poetico del sodalizio Lionese,

veniva man mano svolgendosi 1' estetica cosiddetta della

« Plèiade », che alcuni, oggidì ancora, suppongono uscita

tutta, e all'improvviso, dal cervello del Konsard e del

Du Hellay. E si svolse, senza che Dante ci avesse il mi-

nimo intlusso. Omero e Virgilio, e quanti più poeti della

Grecia e del Lazio, dovevano accendere la fiintasia dei

poeti novelli. Bene ammoniva il Du Bellay, nella J)ef-

fe)i>ie: « feuillette de niain nocturne et journelle les exeni-

plaires greca et latins ». Notte e dì l' instancabil mano

de' poeti di Francia sfogliava l'opere dei nìodelli d'Ita-

lia. C'era da tempo avvezza. Era ginnastica sì comoda

e sì salutare, per figurare nel gran mondo ed aver nome.

lUistava poi occultare con i)rudenza 1' imitazione degli

Italiani, e simulare (luella de' gloriosissimi classici antichi.

Sempre sfolgorante in soglio, divinità immutabile, attra-

verso tanti mutamenti, nel tormentato e tormentoso campo

dell'arte, d«uninava il Petrarca, «la i)erle des italiens

poetc^s», come Madama Jeanne Flore (Jeanne Gaillarde)

diceva ne' Comptes amoureux i). A coloro che, d' origina-

lità perfettamente si»rovvisti, vuoto il cuore e vuota la

testa, componevano le rime loro, lavorando a mosaico,

carpendo ([ua e là il frasario ed i concetti dei Petrar-

chisti, il Tebaldeo e Serafino Aipiilano servivano a me-

raviglia.

V,

Il secolo degli italianeggianti in Francia 393

Di questi intarsiatori meccanici ve n' eran parecchi

a Lione, prima ancora che la « Plèiade » trionfasse.

A Lione visse un t^mpo Pontus de Tyard che, nel

«jeune printemi)s », coni' ebbe a scrivere Etienne Pas-
quier, cantò, « d'un doux utile vers », le Erreurs amou-
reuses. Petrarcheggia quivi, sedotto dalla voce « du Thu-
scan gemissante » i)

;
petrarcheggia altrove, dietro la

scorta de' vati d'Italia allor più in voga; ed ancora,

e per più fiate, guidato da Maurice Scève, il cui tene-

broso verso, le « occulte » idee, le velleità scientifiche,

il pomposo apparato astronomico, tenta riprodurre. Due
capitoli aggiunge in quella « rime tierce », poco fortunata

e poco accetta in Francia, forse rammentando i capitoli

dell'amico Mellin de Saiut-Gelais 2). Scorgo io ben chia-

ramente, nel primo saggio, le traccie della Dèlie, troppo
vantata e troppo imitata, ma non saprei trovarvi quel-

l' ispirazione di alcuni luoghi del Paradiso di Dante, che
il Flamini, ultimo a studiare il Canzoniere del Tyard,
vorrebbe vederci 3). La Commedia, la terza cantica mas-
simamente, non fiiceva per questo vate, inneggiante alla

platonica filosofia, schivo della folla 4), che ammoniva
saggiamente non doversi provare ognuno a « téméraire-

ment.... hurter aux portes de Poesie », rimatore, tuttavia,

egli medesimo, d'inezie e gingilli. Giurerei che non sot-

tintendesse punto il nome di Dante, nella povera sua

1) Vedi G. ìli A, IH alcune fonti italiane di un vecchio libro

francese, nella /><&/. il. ^icnol. ital, V, 61 sgg.

1) Les (Euvres Poetiques de Pontus de Tyard Seigneur de Bissy,
Paris, 1573, p. 58 (sonetto di dedica a P. d. T., di Guillaume
des Autels).

2) Altre piccole cose scrisse in terza rima, nel Livre des vers

lyriques, nel lìecueil des nouvelles (euvres po'ètiques {(Euvres po'é-

tiques de Pontus de Tyard, ed. Marty-Laveaux, pp. 126;
174; 222).

3) Du rote de Pontus de Tyard dans le ** Pétrarquisme-^ fran-
gaiSf nella Eevue de la lienaiss., I, 47.

4) « Le vrai poète dédaigue.... de se baisser et accommoder
à la vileté du vulgaire, duquel il est le chef ». Solitaire Pre-
mier ou Discours des Muses et de la Fureur Poetique, no' Discours
philosophiques, Paris, 1587, p. 47.
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Description de la jpeinture, ove accenna al miglior modo
per fregiare « l'entrée d'un enfer Poétique, tei cornine

Font descrit Virgile et les autres Poetes » i). Varcati i

30 anni, staccatosi da Manrice Scève, Pontus de Tyard
si vota, anima e corpo, alla « Plèiade ».

Sembra che tra i « bons livres latins et vulgaires,

italiens et espagnols », posseduti da Louise Labe 2)^ la

«belle Cordière », figurasse anche un Dante, un Dante non
sempre polveroso e inerte, e l'interrogasse un dì l'ap-

passionata e ìirdente poetessa, scrivendo, nel Débat de

folie et d'amoury del rapido divampar d'amore nel cuor

di Francesca da Kimini.

L'Italia aveva gran parte nella vita, sovente burra-

scosa, di questa donna, che rimembra a volte Tullia

d'Aragona, Veronica Franco, e la virtuosa Gaspara Stam-

pa; e talora pur ricorda i tipi cavallereschi di donna,

usciti dalle fantasie accese dell'Ariosto, del Tasso e di

Lope de Vega, le Marfise e le Clorinde. Splendeva tra

le donne, dice di Louise Labe, Jacques Peletier du Mans,

« comme la lune resplendit de nuit sur les moindres
tlambeaux ». I contempomnei assicurano ch'ella parlava

1' italiano e lo spagnuolo a meraviglia. Fra le sue rime

d'amore alcune ve n'ha, scritte nella favella di Dante,

forse corrette, levigate alla meglio da quel Sinieoni, a

noi già noto, che l'ossequiava, con cent' altri, e, morta

(nel 1566), la pianse, in languide e querule rime 3). Il

1) CEunes, p. 222. Nel Solitaire premici', cit., p. 8, dice

dei melanconici : « Et vrayement les attligez de ceste espece

sont pitoyables sans cesse tristes outre le devoir liumain,

et transportez en certains discours et songes tenebreux, se

refigureut les choses passées et les futures, paintes de mise-

rable horreur ».

2) Vedi J. Favre, Olivier de Magni/, Paris, 1885, p. 123.

3) Le poesie italiane, negli Escnz de divers poetes, in morte
della Labe, non hanno nome; ma è ben probabile, congettura
A. Cautikr (Les poèten de Louise Lahé, nella Ree. d'hist. Uttér.

de la France, I, 437), che un Alamanni e un Gabriel Simeoni
ne sieno gli autori.

r^

^ 1 ^

^ m^

u

4»
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Canzoniere della Labe ben poco si scosta dai Canzonieri

del tempo. Anche la Labe petrarcheggia e bembeggia;
sciorina sonetti ; compone elegie, togliendo concetti e

forme dai modelli in voga. Al Dio Petrarca si inchina,

riverente, nel Véhat ; chiama il Petrarca un sole che si

avvicina « à la gioire de celui qui ha representé toutes

les passions, coutumes, fa^ons et nature de toutes les

hommes, qui est Homère » i). Nomina, pur nel Débat,

che offrirà al La Fontaine il soggetto d' una leggiadra

favola, L'Amour et la Folie, alcuni fra gli eccellenti poeti

che d' amore riempirono le carte 2) > ma tace il Boccac-

cio, del cui spirito era tutta invasa j tace Dante, e sfog-

gia i suoi bravi eroi dell'antichità: Platone, Orfeo, Museo,

Omero, Livio, Alceo, Saffo. Son pieni i versi suoi delle

freddure dei petrarchisti. Ma quando rima a cuor gonfio,

ella, cresciuta tra le scuole de' platonici e de' mistici, e

dalla natura portata al sensualismo folle e impetuoso

del gregge d' Epicuro, ella, colla « pauvre àme amou-
reuse - qui erre parmi les cieux », facilmente e fatal-

mente ripiombata sulla terra frale, sa mettere nel verso

qualcosa che ancor non v' era nella lirica di allora : l' ar-

dore, la lotta, lo spasimo, lo strazio dell'anima sua. Se

leggesse nella Commedia non saprei dire con certezza

assoluta. Forse ella vi cercava quegli episodi che più

potevan commuoverla e scuoterla all' interiore, e la-

m)

1) Débat de folie et d'amour, nelle (Eiivres de Louize Labe Lion-
noize, Lion, 1555, p. 55.

2) Molti ne ricorda anche Francois de Billon, nell' opera
sua singolarissima, letta ass.ii a Lione, Xc fort inexpugnable

de Vhonneur du sexe féminin, Paris, 1555. È quivi memoria del

Petrarca e del Boccaccio, ma non di Dante. Onorevol parte
è fatta alle illustri poetesse e scrittrici d' Italia, alla « ver-

tueuse Catherine de Sienne autant prisée qu'une Sibile » (p. 32),

a Olimpia Morato, Vittoria Colonna, Giulia Gonzaga, ecc. Di-
vagando, « en l'honneur des Italiens », il Billon esce a dire

(p. 249): « A vray dire, Fltalye est la norme de Civilité, de
Discretion et tresadroite Grace en la conduite particuliere de
ses Negoces ».
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sciava il resto, come fanno ancor oggi molti lettori di
Dante.

La tragica fine di Francesca, l'amore che sì forte strinse
l'infelice, amore più della morte e più dell'inferno pos-
sente, e da Dio rispettato, amor che congiunge in eterno,
nell'eterno martirio, i due amanti, doveva colpire que-
sta donna, che Amore struggeva, rapido e violento. Forse
rammentava Francesca, (iiiando vergò, con sangue acceso,
un sonetto, in cui celebra l'amore che morte non teme,'
e s'augura voglia stringerla a sé l'annuite adorato, e'
«chère Amie», le dica, « contentons-nous l'uu l'autre,
s'asseurant,

i

que ia tempeste, Euripe, ne Courant
|
ne

nous pourra desjoindre en nostre vie ». S' imagina il

tremito della carne, la voluttà senza fine: « Si de mes
bras le tenant acollé,

|
comme du Lierre est l'arbre en-

cercelé
|

la mort venoit, de mon aise envieuse,
|
lors que

souef plus il me baiseroit,
|
et mon esprit sur ses levres

fuiroit, bien je mourrois, plus que vivante, heureuse » i)

.

Quanto cocesse in cuore il sovvenir de' tempi lieti, nella
miseria, lesse ella in Boezio, lesse in Virgilio («' Qu'a
iamais mieus chanté Virgile que les amours de la Dame
de Carthagef»; Bébaf, p. 47), o in Dante?: « Car le
passe nous resiouit, et sert plus (jue le present : mais
les plaisirs des sentìmens se perdent incontinent, et ne
reviennent iamais, et eu est quehpiefois la memoire au-
tant facheuse, comme les actes ont esté delectables ».
{(Euvres, ed. Boy, \^. 5). Rauimentò Francesca nel Déhat
de folie et d'amour, dov'è un riverbero della vita sua
vissuta, un linguaggio a volte imaginoso e poetico, la
convinzione intima che «les plus grandes et hazardeu-
ses folies suivent tousiours raccroissement d'amour», e
« le plus grand plaìsir qui soit après amour, c'est d'en
parler». Quanto potesse amore nel cuor dell'uomo, e come

1) (Euvres de Louìhc Labe, pubi. p. Cri. Boy, Paris, 1887,
p. 100. Sainte-Beuve ricordava questo sonetto, nei Portraita
contemporains, ed. Paris, 1882, V, 3.

«

/

V

4)
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tutto dovesse soggiacere al suo fascino, come la ragione
dinanzi ad amore si piegasse, leggeva forse la « belle
Cordière » anche ne' Dialoghi di Speron Speroni, tradotti
ne' di della Labe, d' amor più cocenti. Ivi è pur memoria
del trionfo d'amore, dell'amore fremente nel cuor di
Francesca: « Tullie.... cela donc que ie vous disais n'ague-
res, syavoir est que l'Amant tire à soy la chose aymée, à
fin d'aymer, c'est une chose assez notoire à tous. Dante
la contìrme en disant : Amour qui à niil aymé ne par-
donne l'aymer. Sur lequel vers par moy maintesfois con-
sideré et verifié sur moy mesnie vous pouvez voir homnie
(s^avoir est Dante) qui scmge en veillant. Il me semble
que l'Amant est proprement un esbergement, et recept
de la chose aymée, laquelle en considerant tout ce qu'il
fait pour l'amour d'elle, elle peult mieux congnoistre ce
qu'elle est et ce qu'elle vault, qu'elle ne pourroit faire
par un autre accident, qui luy fust peculier. Ce que bien
s^achant le poète, a dit. Toutes lesfois qu'à moy vous vous
tournez, vous congnoissez en autruy qu'elle vous estes » i).

Provatevi a regolar Amore secondo ragione, ammo-
nisce il Déhat, e vedrete la ragione offuscarsi, vincere
la follia; vedrete come in un baleno, con piccola fiivilla,
il cuore s' accende (GAivres, ed. Boy, p. 66) : « Et pour
commencer ìi la belle premiere naissance d'amour, qui
ha il plus despourvu de sens, que la personne à la moin-
dre ocasion du mode viene en Amour, en recevant une
pomme comme Cydipee? en lisant un livre, comme la
Dame Francisque de Rimini? en voyant, en passant, se
rende si tot serve et esclave, et congoive esperance de
quelque grand bien sans savoir s'il en y ha? Dire que

1) Les dialoques de messire Speron Sperone Italkn, traduitz en
fran^oyspar Claude Gruget Parisien, Paris, 1551 {Dialogue trait-
tant d'Amour et Jalousie - Tullie - Bernard Tasso - Nicolas Gra-
tta), f. 29. Nel Dialogue des langucs, e nel Dialogue de retho-
ì-uiue tornasi a ragionare di Dante (f. 155; f. 201). Già nel 1548,
C. Gruget aveva dato in luce la versione de' Dialoghi : La Cure
famiUère; La dignité des femmes.

•'TI
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c'est la force de l'oeil de la chose aymee, et que de là

sort une sutile evaporacion, ou sang, que iios yeus re-

^oiveut et entre au coeur : on, comuie pour loyer un
nouvel poste, fiiut pour lui trouver sa place, mettre tout

en desordre ». Non lagrimando, come Margherita di Na-
varra, ma con un fremito di voluttà, strignendo le labbra
convulse, la Lionese bellissima, per cui l'amor fugace
fascino maggiore, e maggior potere avea dell'amor di-

vino e eterno, e a cui la terra più eloquente parlava
del cielo, avrà letto del bacio fsitale di Francesca. Ad-
ditava il Trionfo d'amore del Petrarca, famigliare alla

Labe, assai, più della Commedia di Dante i), la coppia

1) Anche il Libro di Natura d'Amore di Mario Equicola,
compiuto intorno al 1495, e certo divulgato in Francia, dopo
i viaggi che 1' Equicola vi fece, nel 1505 e nel 1517 (vedi
D. Santoro, Bella rita e delle opere di Mario Equicola, Chieti,
1906, pp. 132 sgg.), doveva esser noto alla Labe. Quivi (ed. Ve-
nezia, 1536, lib. I, p. 8), coir adultera Bidone, è ricordata
« Francesca di Ravenna. Questii col amante induce a narrare
di loro amore il progresso dove sententiosanieute isprinie ; Amor
ch'ai cor gentil ratto s'apprende ; Amor eh' a nullo amato amar
perdona». - Ad Anna d'Este, duchessa di Guisa, Michel Rote
dedicava, nel 1550, la versione sua: Apologie de Marna Equi-
colus gentilhomme italian contre les meadisautz de la nailon Fran-
^oise, tradnicte de Latin en Francois (Sorbonne di Parigi, Lb. 31,
23). - Vent'anni dopo la morte di Louise Labe, Robert Greene,
che di Dante e della Commedia qualcosa di assai fantastico sa-
peva, od imaginava, traduceva, per godimento ed ammaestra-
mento de' liritauni, \\ Déhat, e v'aggiungeva le sue frangie:
The Debaie hetuene Follie and /.ore (1587; IV voi. delle Com-
plete Works in Prose and Verse of Robert Greene, ed. Grosart,
p. 219) : « Love springeth of sodaine and sundrie causes, by
receyving an appiè, as Cidippc : by looking out at a Windowe,
as Scilla: by reading in a Booke, as the Ladie Francis Rimhi ».

I due valenti che discorsero de' rapporti fra Greene e Dante
(E. KÒPPEL, JJante in dei- engl. Liittr. des IGJahrh., nella Zei'/«c^.

/. vergi. Liitei'aturg
. , III, 446; P.Toynbee, lieferences io Dante

by llobeit Greene, neW Athenaeum, 15 e 22 febbraio, 1902, e En-
glish Translations from Dante, nel Journ. of comp. Liier., I,

361 sgg.), ricordano la versione del Greene, ma sembrano igno-
rarne la fonte francese.

k

d'Arimini, non disgiunta mai, « facendo dolorosi pianti»
Nella versione francese in prosa de' Trionfi, compiuta da
George de la Forge, più volte riprodotta, dal 1514 in poi
seguiva un cenno albi lettura del libro Galeotto, che per-
dette, e avvinse in laccio eterno « la couple de Rimene
qui vont faisant ung triste et dolent plaiut » : « Et come
ilz furent en ung chapitre recitant dung baiser que donna
lancelot a la diete royne. Lors paule print courage et
sapprocha de samye francoise et en tremblant de crainte
quii avoit et dardeur damours qui le tenoit se print a
baiser doulcement sa belle amye francoise

|
pour lequel

baiser elle fut si ioyeuse et esmeue que le cueur amou-
reux delle embrase de feu renflambe damours commenca
a trembler et fremir par tous ses membres come la feuille
en larbre.... Ainsi moururent par folle amour deshon-
nestement » i).

1) L^ trmmphes Messire franeoys petrarcque iranslaiez de lan-
gaige Tusean en Francois, nouvellement imprimez a Paris

i??"'';^. TnL~ i?
""^ "'''^' "" esemplare alla Nazionale di Pariffi,'Rés. \ 3928). f. XXII, De Paule et Francoise. Sulle due redi

zioni della versione de' Trionfi di George de La Forge, vediG. Bertoni, Per la fortuna dei Trionfi del Petrarca in FranciaModena, 1904, pp. 40 ,^g. - Una visione dell' oltretomba,'
agguuita come stralalario epilogo ad una curiosa imitazione
de a Fiamm del Boccaccio, che pur risente della lettura
della Stona di due amanti di Enea Silvio Piccolomini • Les
Angoysses doHloureuses qui procedent d'amours, composees parDame Hchsenne, Paris, 1541 (Bib. naz., Rés. Z. 2744) • Am-
pie narration faide par Quezinstra en regardani la mori de soncompaignon Guenelic et de sa dame Helisenne apres leurs deplo-
rables fins, ce qui se declarera aree decoration du stille poeticaue
accoglie qualche suggerimento della lettura della Commedia,
benché dorivi pur essa, come cento altre analoghe visioni di
quel secolo fertilissimo, dmìVEneide virgiliana. Mercurio, « Dieud elo(iueuce », Virgilio novello, è di scorta agli abissi d' in-
terno. « feubitement parvinsmes a ung fleuve, lequel airoci-
soit une cave obscure, profonde, noyre et diaphanee, tàt que
le regarder rendoit grade terreur: la estoit Charo vieillart
tres vilain, laid et odieux a regarder: lequel avec sa vieiUe
Barque passoit les ames de leurs corps despouillees, et en y
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Ad altre belle e fervide rimatrici, contemporanee di
Louise Labe, lettrici dei poeti d'Italia, il martirio di
Francesca avrà mosso il cuore; ma non sappiamo che
la Commedia fosse nota a Jeanne CTaillarde, Clémence de
IJourges, Jacqneline Stuard, Catherine de Vauzelles, Ga-
brielle de Coignard {aAivres chrestienues) e alla « gentile
e virtuosa » dama Fernette du Guillet, che rimò^talora
nella favella toscana, con abilità non minore della « belle
Cordière », e divagò anche nel difficil metro di Dante i).

L'oracolo dei dicitori in rima era pur sempre il Pe-
trarca. Dai legislatori in materia di letteratura, nes-

avoit jìussi graiit nuilti tilde come il tiiiiibe de feuilles au moys
d'autoniue: et ainsi <! au passer me disposoye, ce cruel Charó
me refusa, et avec sa voix pleiiie d'hoireur me dist q retour-
nasse, et quii nestoit delibere de me passer. Et a Iheure me
feut propice Mercure qui tant le ])ressa et stimula, qiie son
vouloir se condescendit, puis quant nous feusuies a l'autre
rive, ie ouys horribles criz, et vociferatiós lameutables, et lors
Mercure me (list, ces criz espouveutables q tu as ouys, sont
des ames mal purgees (|iii eucores retieiient de leurs liabitu-
des corporelles la memoire ». Cerbero appare. Veggousi le auime
giudicate da Miuosse e Kadamaute : « Et la est chaseun exa-
mìne avec quelles coustiiuies il a sa vie reglee et gouveruee,
et selon leurs merites ou demerites leur est depute lieu pour
perpetuelle demeure ». Ai due fedeli amanti si assegna dinmra
beata ne'Campi Elisi, « lieu.... tousiours verdoyant et réply de
plantes.... ou peult.... oiiyr diversitez doyseaulx, lesquels chau-
tent eu grand armony et meduleuse resounace ». Mercurio
favella : « tu doil)s croiie que par puissance divine ces ames
de leurs corps se revestiront. Et pource que du ciel '^Ues sont
extraictes elles serout associees aux astralles substiuices, et
du divin consistoire eternellemet seront citadines ».

1) La nnict, nelle Rlmen de Gentile et irrtnense dame I). Fer-
nette du (UiiUet Lìjonnaise, Lyon, 1545, p. 62. - Notizie scarse de-
sumo dallo studio di L. Feucjkke, Les femmes poetes auXFF sie-
de, Paris, 1860, e dal capit., Fernette du Guillet et les femmes
de la Renaissance lyonnaise, della tesi cit. del Bauer sullo Scève
(pp. 77 sgg.). Di Marie de Romieu discorro piti innanzi.

^

•*
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^
na vahda parola in favore di Dante poteva giungere.D. Dante ragionavano i precettisti d'Italia, nei primidecenni de secolo, con luaggiore o minor rispetto aeconda della ni.aggiore o minore efficacia della dVt a^tura d. Messer Pietro Bembo. E in Francia giungevaun'eco ben affievolita di tali giudizi i). Quiv? il %2

illutr fiorentini, or congiunto al nome del SannazzL

tutt Ti TiT'',,
*"" ^''^^'"' «'^^"'fi'»»^ gli autori

tutti d trattati, d'arti poetiche, d'illustrazioni di lin-gua e di stile, non sapevan dire certamente. Trovo ram-mentato Dante dal Peletier du Mans - poeta ed uomo discienza, pur nutrito de' succili della vita lionese - in certosuo avviso premesso alla liberissima versione dell'artepoe ica d Orazio comparsa dieci anni prima della nota

Be lay. Quelle campane che il Du Bellay suonerà a stormo,

Peletier. Al Peletier assai debbono gli iniziatori della
Plèiade >>

,
nioltissimo deve a lui il poeta angevino del-

l' OZiwe e de' i^of/rcte.

Imitare gli antichi, innamorarsi del Lazio e della Gre-cia, notava il Peletier, non significa già dispregiare, vi-
tuperare U proprio volgare. Se gli Italiani balano gran

godono
1 Francesi, a cui toglievasi « le merite de vrai

loneur», la colpa ricade tutta su coloro che a vile hannoa propria favella. La colpa, dice, « est le mepris et con-
tennement de notre langue native, laquelle nous laissous
arriere pour entretenir la langue Greque et la langue
Latine ionsuiuant tout notre tSps en l'exercise d'icelle ».

^ìll\^Z^'Tl
"^^ ."'""'" •**' Preeettisti minori d' It.ali.a erano

e t;r D.nt„ 1'
^'™ r" *'"^''*' ""•'' M"^'*». <">« «^ò scrivereesser Dante « ogni altra cosa.... più tosto che poeta » Nell548trovavasi pme in Francia l'aretino Vincenzo Maggi.

'

26 — FAfilNELLI.
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Proviamoci, con fermezza e coraggio, a coltivare questo

spregiato volgare, a dispetto de' suoi denigratori, e lo

vedremo tosto fiorire, giungere a maturità, scacciare dal

fermo scanno la lingua d" Italia e di Spagna, « d'autant

que les Fran(.H)is en religion et bonnes meurs surpassent

les autres nations ». L' Italia stessa, cotanto ammirata,

non dà forse l'esempio più cospicuo del culto della natia

favella? i) Sian d'esempio e d'ammaestramento i grandi

vati d'Italia. E il Peletier s' inchina al Petrarca, sMn-

cliiua al Boccaccio, « me s auteurs », « deux liommes

iadis de grande erudition et savoir, lesquelz ont voulu

faire temoignage de leur doctrine, en ecrivant en leur

Touscan », per poi soggiungere : « Autant en est des sou-

verains poetes Dante, Sannazare, aussi Italiens: lesquelz

biè qu'ils fusscnt parfondement appris en laugue Latine,

ont eu neaiitmoins ce iugement qu'il vaut mieux exceller

en une fonction, porveu <iue de soi mesme soit lionneste et

digne d'homme liberal, qu'en Pabandonnant estre seule-

ment n«ediocre en une autre, bien que plus estimable »2).

Qualcosa che arieggia al Sannazzaro, « poeta sovrano »,

1) Singolare T analogia di qu«'sto morale predicozzo del Pe-

letier con quello tenuto, un secolo innanzi, in favore del vol-

gare, daFKRKAXT Valknti di Mnllorea., nel Frolech.... en ìes

Faradoxcs de Tidli que (orna de lati en romani*, e da me rife-

rito in parte, per le allusioni a Dante, al Petrarca, al Boc-

caccio, a Cecco d'Ascoli, a Leonardo Ikuni d'Arezzo, nello

Note md lioceac lo in hpaqna nelV Età Media (ArcU. f. d. Stnd.

d. neuer. Spr. «. Liter.), liiaunsehweig, 1906, p. 98 dell' estr.

Due decenni prima del Peletier, David Lyndsay lanciava

ai liritanni la 8ua Exchmatioun to the Hedar twycheynif the wr\i-

thing of VuUjare and Mnternall Langnage. Vedi E. KOEPPEI..

neWa Zeitseh. f. verql. Litteraturg., N. F., HI, 431.

2) I/Art poetiiine d' Uorace. tradnit en Vers Francois par Jac-

ques Feletivr du Man, recongnu par Vauteur depuis la premiere

impremion, Paris, 1545, p. 4. Credo sia in errore La Croix

DU Maine, nella lUhlioth. frani'.. Paris, 1772, I, 420, sup-

ponendo un'edizione di questa versione del 1544. in poi ri-

stampata pili volte, e apparve aucorji, colle (Euires poettques,

a Parigi, nel 1584.

poeta celebratissimo, e imitato assai in Francia, trovi
pure nelle poche rime del Peletier. Di Dante, non l'om-
bra. E Dante, che qui figura, accanto all'autore dellMr-
cadia, come eccellente nel volgar suo, era al Peletier sug-
gerito più che da Margherita di Navarra, dal Lemaire,
tenuto da lui in gran pregio, « digne d'estre leu plus
que nul qui ait ecrit ci davant ». Dante è sacrificato af-
fatto neir « Arte poetica » posteriore, meno originale, di
gran lunga, di (luanto sembrasse promettere P avverti-
mento alla versione oraziana, meno avvivata da patriot-
tico zelo. Ai poeti novelli il Peletier cDnsiglia di essere
più arditi e meno popolari -, e di ardire dà prova il le-
gislatore medesimo, censurando l'Ariosto, di cui ram-
menta i prestiti fatti alla Francia, censurando il Petrarca,
benché da lui tradotto, da lui celebrato, alle rive stesse
del Sorgue, « avalant

|
claire du Poete à sa Laure par-

lant»i), per le ripetizioni frequenti de' medesimi con-
cetti, meritevole tuttavia d' indulgenza, perocché « il

u'etoèt pas uè du bon tans ». Non dispiaceva a lui, come
dispiacerà poi al Boileau, e dispiacerà al Voltaire, che la
poesia trattasse argomenti religiosi

j «la Poesie a tousjours
celebre les choses divines », ma di Dante, su cui pòggia
la poesia religiosa de' tempi moderni, non si sovviene.
I grandi modelli proposti sono unicamente gli antichi:
Virgilio e Omero. E Virgilio, deificato dallo Scaligero e
dal Vida, « patron e example au Poéte futur », leva il

Peletier alle stelle ^).

Pare che a Lione, come altrove, evitassero i più di

1) Tm Savoie, par Jacques Peletier du Mans (ristampa del-
1 ediz. del 1572, per cura di Ch. Pagès, BiU. Savoisienne),
Moiitiers, 1897, p. 80. Nel II libro della Savoie è un cenno alle
con rade d'Italia (p. 128) : « Va voir ancor' la Toscane Floren-
ce

|
belle de noin, d'etat et d'apparence

; |
Urbin petite » ecc.

- Vedi sul Peletier, Hauréau, Hist. littcr. du Maine. IX, 35-63.
/) L Art poetique de Jaques Peletier du Mans, departi an deus

Livree. Lyon, 1555. Vedi .L Chamard, De JacoU Feletarii Ceno-
manensis arte poetica, 1555, Paris, 1900, pp. 9; 29; 61; 79; 85
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legger Dante, per non smarrirsi per labirinti e selve

oscure. Al Peletier spiaceva la tenebrosità del verso,

l'occnltarsi enininiatico tra reconditi sensi. Pone, nella

Poetica, tra i difetti maggiori della poesia, quello del-

l' oscurità j e in un epigranìma: A vn Poeie escrivant

ohscurement i), non diretto, credo, contro lo Scève, esce

a dire: « Tes vers obscurs donnent a maintz espriz
|

en

les lisant, fasclierie et torment :
|
Pource qu'on croit que

tu les as escriz
|

pour paraprès y fuire le comment,
|

.... Or s'il y a fruit en ta Poesie,
|
on le deust lire a

clair sans commentaire :
|
Mais si tu veux caclier ta fan-

taisie, 1
il ne faudroit seulenìent que te taire ».

Tre anni dopo la versione dell' « Arte poetica » d'Ora-

zio, tentata dal Peletier, il Sibilet numda alle stampe

la « Poetica » sua, assai nota, più volte ristampata. Ai

vati del fertil suolo di Francia non difettavano ornai

le guide e gli oracoli. La coltura, l'arte, la lingua, la

poesia degli anticlii, che a Lazare de Baif faceva bat-

tere il cuore, e inducevalo - l'attesta il tìglio Antoine -

a passar torrenti e monti per giungere a Roma ed ispi-

rarsi, nell'eterna città, alla dotta parola dei maestri, al

culto delle venerande rovine, dovevano imporsi ad ogni

nobil spirito che aspirasse ad opere egregie. È 1' Italia

ancora che, nella Francia <lel '500, desta l'entusiasmo

maggiore pei fasti antichi della Grecia e del Lazio. La

coltura degli antichi, tolta a supremo modello, giunge

alla Francia, trastigurata ahiuanto, velata dalla coltura

del Rinascimento italiano. Sulle due antiche favelle doveva

temprarsi il ])atrio idioma. Il futuro poeta, ammonisce

il Sibilet, traduttore deW Ifigenia di Euripide, dovrà pos-

sedere a fondo tanto la lingua greca, «luanto la latina,

1) Les (Euvres poetiquea de Jacques Peletier dit Mans, Pa-

ris, 1547, p. 89 ; nella ristampa, curata da LEON Séché, Pa-

ria, 1904, p. 119. Pare che di Maurice Scève, < grave et par-

fond an invancions » (p. 13, d. 1» ediz.), il Peletier avesse

sempre grande stima.

i#

\. ^

A

^ lì è

'i:
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« car elles sont les deux forges dont nous tirons les

meilleures pièces de notreharnois». Come molti Francesi,

a' suoi tempi, il Sibilet aveva peregrinato qua e là in

Italia. In Italia salutava Etienne Pasquier; e del sog-

giorno comune nella classica terra si sovverrà il Pasquier

anccn-a ne' tardi anni. L'Italia sembrava al Sibilet l'erede

legittima della coltura antica. Caduto, sparito 1' impero

romano, qualcosa della grandezza e dello splendore an-

tico passava al nuovo popolo di Roma. « La Poesie »,

scrive, nel primo libro dell'Jr< Poetique {De Vantiquité

de la Poesie et de son exceìlence), « aiant ja trouvé un

des plus hauts degrez de son avancement, dont la fu-

rour des guerres l'avoit abaissé, se releva entre les Ita-

liens, retenans encor quelque vestige de ce florissant

empire par le nioien d'un Danthe et d'un Petrarque ».

Valicò l'Alpi, in seguito (« passant les monts »), e

si trovò fiorente con Alain Chartier, Jean de Meun,

Jean Le Maire. Così, con mirabile candore, figuravasi

il Sibilet lo svolgimento della letteratura nelle due na-

zioni sorelle. Di Dante non ritiene più del non>€. Né

credo pensasse a Dante, quando consiglia, nell' « Arte »

(f. 68 j 70), i poeti, di pur provarsi in altro metro che

nel decasillabo: « rien n'empesche toutesfois d'en user

d'aultres, tout ainsi que la ryme Italienne ditte Tierce,

y est souvent usurpée ».

Il fior vero della poesia allegorica era per il Sibilet,

come per Clément Marot, il Boman de la Pose, sem-

pre in onore in Francia, non oscurato punto dalle crea-

zioni di Omero, di Virgilio, di Ovidio, « un des plus

grauds o3uvres que nous lisons aujourd'hui ». Potevano,

d'altronde, i nuovi poeti di Francia trarre profitto dalla

lettura dei poeti d'Italia, dal Petrarca più che da altri,

dal Petrarca, « prince des Poetes Italiès », nel concetto

del Sibilet, e dei Francesi suoi contemporanei i).

**.

1) T. Sibilet, Art poetique Francois, Paris, 1548, pp. 3;

43; 72; 75. Due anni dopo la Deffense del Du Bellay, toma-

J
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Il Petrarca, il SaDiiazzaro, il Bembo, Leonardo Are-

tino, sono autoritii riconosciute, e citate di preferenza

nel trattato Le maniere de hien traditire d^une langue

en anitre, di Etienne Dolet (1542) i), uomo di gran senno,

a giudizio del I)u Hellay, colui clie « formò » e plasmò

« l'orateur frauvoys ». Probabile clie iu altri trattati, ora

smarriti, il Dolet, che ujoltissimo praticava gli scrittori

d'Italia, e visse a lungo a Lioue, campione ardente della

nuova rinascente c(dtara, autore di un Seeond Enfer,

si sia di Dante sovvenuto. Neil' « Arte poetica », i)ur

stampata in calce al Quintil Uoratian, dice aver delibe-

rato « de parler autrefois plus amplement de l'excellence

des estrangers »j e forse la tragica fine troncò al Dolet

questo ed altri progetti vagheggiati. Dall' apparire del

nome di Dante negli scritti de' legislatcui in materia di

poesia, non si dovrà lestamente conchiudere che la Com-
media fosse libro noto a que' valentuomini. Nella prima

edizione della Derise de la langnc frangoìjse, a me nota

(Paris, 1559), non è parola di Dante. L'autore, Abel

Math'ieu, discepolo dell'Alciato, uomo di poca dottrina

vasi a ristampare 1' operetta del Sibilet, Art poetique Fran
gois, pour Vindruction de's ieu

j|
nes studieus, et encor peu avan

cez en la Poehie Fran-
\\
^oise.

\\
Aree le Qnintil \\ Horatian sur

la de/enee et
\\
illnstration de la lan

||
guefran^oise,

j

À Lyon, 1551.
Altre edizioni hanno la data del 1555, 1556, 1564, 1573, 1575,
1577, ecc. (Poco può servire lo studio di H. Zschalig, Die
Verslehren von F. J)u Pont und Sibilef. Fin lìeitr. znr Gesch.

der franz. Poetik, Leipzig, 1884). - Il Colletet, nella Vita
di Alain Cliartier (nis. fr., nouv. acq. 3073, f. 120), ram-
menta il cenno a Dante ed al Petrarca, nella « Poetica » del
Sibilet: « Thomas Sibilet à Fentréo de son vieux art franvoia
dit que la poesie passe d'Italie en France et s'cchappe des
mains de Petrarque et de Dante pour triompher par celles

d'Alain Chartier ».

1) « (Juant aux modernes, semhlablo chose que moy a faict

Léonard Aretin, Sannazare, Petrarque, Bembe.... ». Vedi il

cap. XVII: Le Grammairien et le traducteur, della dotta opera
di COPLFA' CnuiSTiE, Étknne Dolet, le martyr de la Benais-
sance (trad. d. C. Stryenskiì. Paris, 1886, pp. 339 sgg.
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ed arguzia, s' inchina umilmente al « docte cardinal

Bembo », e riduce a due soli la triade de' Toscani illu-

stri. 11 Boccaccio ed il Petrarca « emportent la palme

par dessus tous»i). Nell'edizione posteriore di que-

sta operuccia, rifatta in parte, nel '72, che già risente

delle gravi questioni di « precedenza » dibattutesi in

Francia, a' tempi dell' Estienue, del Fauchet, del Pas-

quier, e molto attinge alle Prose bembesche, trovi Dante

citato, messo in coda ad una lunga fila di nomi illustri.

Si voglion qui magnificare le virtù, le « souveraines

graces » della favella italiana, colla quale la favella di

Francia a mala pena può competere, e innanzi si schie-

rano i campioni più valenti : « Et si elle nous presentoit

pour ses tenans Machiavel, messire Pierre Bembe Cardi-

nal, Balthasard de Chastillo, l'Arioste, Jean Bocacce,

Franc^ois Petrarque, et le Dantes, il seroit besoingd'avoir

la voix bonne et forte, et les reins fermes pour soustenir

contre eux ». Dalla Toscana trasse l'Italia il fondo della

sua lingua; di là la poesia, nel suo vigor massimo, co-

minciò ad espandersi, e tese l'ampie ali verso la Francia.

Kiriettesi qui, come ognun vede, la « Poetica » del Sibilet.

« Et entre plusieurs Poetes Italians, les reuommez, et

memorables approchent de la divinité, tant en langue

polle ancianne, qu'en langue du peuple usitée. De dela

elle à tendu les esles en France, par hazard, ou par des-

tin : ou elle est apparue une déesse à deux faces bel-

les, et gracieuses en perfection : mais l'une plus acom-

plie, que l'autre » 2).

WB ^

1) Devia de la langue fran^oyse a Jehanne d'' Alhret, Poyne

de Navarre..., i)ar Ahd MatMeu, Nati/ de Chartrea, Paris, 1559,

ff. 5; 21.

2) Devis de la langue fran^oise, fort erquis, et mnguher. Arec-

ques un autre Dei'is, et propo8 touchant la Police et les Estatz,

ecc. Faktz, et Composez par A. M. sieur des Maystardieresi

Paris, 1572 (Bibl. Ste Geneviève, 8*^ X. 404), ff. 2; 12; 19.
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II manifesto del Da Bellay e la ** Pleiade y>

Frattanto, le idee esposte dal Du Bellay, nella Deffcnse
et ilìustration de la langue fran^oise (1549), facevan Ìun|To
cammino; movevano, abitavano oH intelletti. Non erano,
in sostanza, idee nuove ed originali -, ma annunciavano
un rivolgimento della coscienza letteraria. Di nuovo, nella
Deffense, più che le idee, già a sazietà esposte ne' ce-

nacoli di Lione, c'era l'anima dello scrittore, un'anima
insotterente di schiavitù e pedanteria, accendibile, sen-
sibilissima, smaniosa di i)iù ampi orizzonti nel campo
del pensiero e dell' arte, tiduciosa nell' avvenire, accesa
di sdegno contro gli encomiatori del volgare altrui e
dispregiatori del proprio, iiroiita a lottare in difesa della
lìngua e delle lettere patrie. Il Du Bellay non voleva
pompose parole, retorici artifìci, ma sentimenti e affetti.

Il poeta ch'ei saluterà nella sua fixvelia sarà colui « qui
me fera indigner, appaiser, ejouir, douloir, aimer, hair,
admirer, etonner, brief, qui tiendra la bride de mes af-

fectìons ».

S'è voluto, or non è molto, derivare la Deffense del
Du Bellay dal De vulgari eloqnentia di Dante. S' è tro-
vato nei due trattati, dissimilissimi in verità, un me-
desimo contenuto, un medesimo disegno, analogie sor-
prendenti neir intento e nello spirito, analogia persino
nelle suddivisioni della materia svolta. Il genial trattato
dantesco, tradotto, vent' anni innanzi la Deffense, dal
Trissino, sarebbe stato modello « indubitabile » della
famosissima « Difesa » i). Son cose dette a legger cuore,

1) J. E. Spingarn, a history of literary criticism in the Be-
naismnce. New York, 1899, p. 180: «The actual model of
the Défense was without doubt Dante' s De Vulg. Eloq. ». La
versione recente, La critica letteraria nel Rinascimento (trad. d.
A. Fusco), Bari, 1905, p. 177, accoglie, con riserbo, i dubbi

«^«l^
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a riflessione non matura, giudizi dedotti da un confronto

rapido, e puramente esteriore i). Le vibrate e sdegnose

parole della Deffense in favore del dispregiato volgare

natio sembran far eco al vituperio lanciato da Dante,

nel Convivio, contro gli inetti e i vili che il volgare al-

trui commendano, e il proprio hanno in dispregio. Ma
il Du Bellay ignorava profondamente il Convivio; igno-

rava il De vulgari eloquentia, nel testo originale e nella

traduzione del Trissino 2). Le questioni dibattutesi in

da me espressi in lettere al giovane e valente amico ame-

ricano. Peccato che lo Spingarn non dica quanto il Du Bellay

rilevi dalle idee espresse dal Peletier du Mans.
l) Il giudizio dello Spingarn s' è imposto, per sventura, ad

un critico del Bullet itah, I, 161: « Ce qu'il y a de plus cu-

rieux (nel libro dello S.) e' est un rapprochement entre la Dé-

fense et le De Vulg. Eloq Ce rapprochement n'est d'ail-

leurs pas arbitraire. Car la traduction italienne du De Vulg.

Eloq. par le Trissino date de 1529...., et il serait étonnant

qu'elle soit restie inconnue des écrivains de la Pleiade ».

Vedi i duìibi mossi allo Spingarn, nel Giorn. stor. d. letter.

itah, XXXVI, 420. Chiedevasi il Brunetière, nella Bevue des

Deux Mondes (1 genn. 1901, p. 166): « Les auteurs de la Dé-

fense ont-ils connu le De Vidgari Eloquio f .... les emprunts de

Du Bellay pourraient étre plus nombreux encore, et P originante

de son opuscule n'en ètre pas diminuée ». « J think it very

likely », scrive, con pochissima riflessione, G. Saintsbury,

A History of Criticism and literary Taste in Europe, Edinburgh,

London, 1902, II, 112, « that Du Bellay knew the De Vulgari;

which Trissino had long before published in Italian, but both

the circumstances and the purpose of the two books seem to

me as entirely diff'erent as their position in literary criticism

seems to me absolutely sicury ». Segue il Saintsbury più sag-

gio consiglio quando dubita (II, 160), che Ascham « or any

of his good Cambridge friends had seen Trissino' s transla-

tion of the De Vulg. Eloq. ». Rilegga lo Spingarn il trattato

dantesco, e con esso la spiegazione luminosa che ne diede re-

centemente il Rajna, Il trattato « De Vulgari Eloquentia »,

nella Lectura Dantis, Firenze, 1906.
a) La Poetica stessa del Trissino (vedi E. Proto, negli Studi

di letteratura italiana, voi. VI, 1904) era evidentemente ignota

alDu Bellay, ed io m'accordo coll'amico Hauvette, che, nel-

Poperone suo sulVAlamanni, scrive, p. 447: « Il n'y a aucune
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Italia sulle teorie linguistiche dantesche lasciavano la

Francia perfettamente inditterente, prima che venisse in

luce r edizione corbinelliana del De vidgari eloqitentia.

L' indignazione del Du lìellay, lungi dal riflettere la sacra

ira di Dante, era suggerita dall' esempio del Peletier, e

dal proprio sviscerato amore per la natia favella. Che

nella « Difesa », dove pur si tributa largo encomio ai

poeti d' Italia, non si faccia il nome di Dante, non è,

ben PMuimetto, argomento valido i)er negare l'indipen-

denza del Du Bellay dalle idee dantesche. Un innocente

sotterfugio per distogliere l'attenzione de' critici, age-

volmente poteva concedervselo l'autore del manifesto fa-

moso. Ma, nel suo caldo jjppello ai poeti di Francia,

il Du Bellay luminosissimaiiiente rivela di non curar

punto Dante e le opere sue, latine e volgari. Kicorda i

grandi, gli illustri d'Italia che coltivarono le lingue an-

tiche, senza pur ritener vile e spregevole il proprio vol-

gare, « ce qu'on peut juger, par les teuvres latines et

toscanes de Petranpie et ]>occace, voire d'aucuns sc^avans

hommes ». Vuole adunque il Du lìellay che si risjjetti,

si onori e si coltivi la patria favella, e ad essa si dia

grandezza, e lima, e spirito. Il cielo e le stelle non le

sono ostili. ]5iasinìa, vitupera la stupida arroganzji, la

temerità di quei Francesi, « qui n'estant rien moins que

Grecs ou Latins, despriseut et rejettent d'un sourcil jdus

que stonine toutes choses escriptes en franyois ».

Non vuole con ciò distogliere punto dallo studio in-

defesso degli antichi, maestri a tutti. Consiglia egli me-
desimo di leggerli, di rileggerli, senza posa. Ad Omero
ed a Virgilio s' inchina riverente. Alla Musa divina di

Omero ogni vate dovrebbe ispirarsi. Riponeva il Du Bel-

lay r ideale suo nel lontano e glorioso passato; non già

per ponervisi a giacere, indifferente e inerte, ma per

fortificarsi lo spirito con esempi insigni, e guardar poi

con lieta fronte nell'avvenire. Se esalta gli antichi, non

lesina gli elogi agli Italiani. Sapeva di dover molto ai

poeti d'oltr'alpe, di non vibrare che stentatamente le

corde della lira sua, senza secondare il loro melodico

canto. Era bembista, all' esordire, e petrarcheggiava da

prode. Il cardinale, fortunatissimo, era per lui inarrivabil

modello. E se Lazare de Baif scriveva al Bembo, da

Venezia, nel 1530, encomiandone, con sincero entusia-

smo, i « bellissimi » Dialoghi latini i), il Du Bellay, assai

meno zelante e valente umanista del Baif, assicurava non

sapere chi altri meglio del Bembo, « ce docte cardinal »,

avesse saputo imitare Cicerone, « si ce n'est par adven-

ture un Christophe Langueil ». Leggeva, benché nella

Deffense non le citi, le bembesche Prose, tenute in gran-

dissimo conto, saccheggiate in Francia per tutto il secolo.

Il Bembo poteva fortificare il Du Bellay nel culto del

Petrarca. Anche i sonettisti moderni, « quelques moder-

nes Italiens », sono al Du Bellay famigliari. Ammira il

Saunazzaro ; ammira il Fontano; chiama V Agricoltura

dell'Alamanni poema « non moins docte que plaisant »;

e dell'Ariosto, che fra tutti gli Italiani predilige, del-

l'Ariosto evocatore d'una novella Iliade e d'una novella

Eneide che amò ed imitò fin che visse, dice nella « Di-

fesa », che, se non fosse la « santità » dei poemi antichi,

ben lo vorrebbe comparare ad Omero e Virgilio.

Nel fondo dell'anima tendeva all' idillio. S'inteneriva

ai ricordi d' infìinzia; voleva che, «d'une musette bien

resonante et d'une fluste bien jointe », si tornassero a

cantare le rustiche egloghe di Teocrito e di Virgilio. Ma
era insofterente d'ogni stemperata e vacua poesia ; e gri-

appjircnce que les poètes de la Plèiade aient connu les Quattro
prime divisioni della l'oetica du Trissiu, publiées en 1529 ».

1) « Ea enim verborum gravitate et copia sunt, ut eorijra

sermo nobis senior, ut ita dicam, visus sit quam aetas illa

tua ferebat, neqiie soluni senior, sed etiani ornatior et ele-

gantior, quani ut paucorum vel aunoruin vel libellorum esse

videri possit ». Vedi P. db Nolhac, nella Miscellanea nuziale

ofterta al Gian, cit., p. 305.

I
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(lava il bando alle « Eepiceries », alle « Despourvues »,

ai « Bannis de lyesse », agli « Esclaves », ai « Traver-

seiirs » 1)

.

La seconda predizione dell' 0/ht (1550) offre come un
seguito, un rinforzo alla Deffense. Torna il Du Bellay ad

esaltare i pregi del volgare di Francia ; torna a stimolare

i poeti perchè coltivassero ed arricchissero la natia lingua,

« pour riionneur des esprits fran^oys »; rammenta l'esem-

pio della « docte et ingenieuse nation italienne », ove

i grandi signori, i cardinali persino, non sdegnan sten-

dere, nella patiia favelhi, gli scritti loro. Chi considera i

barbari scritti, le rime meschine dei poeti di Francia,

troverà scusabili, pur troppo, le accuse lanciate dagli

Italiani ai fratelli d' oltr'Alpe 2). È saputo come il Du
Bellay giustificasse, nel secondo suo libretto, « l'imita-

tion des anciens Latins, et des poetes Italiens, dont j'ay

entendu ce que m'en a peu apprendre la communica-
tion familière de mes amis », e l'is[)irazione tolta ad essi,

« leur arrachant toutes ces belles plumes empruntées dont

ils volent si hautement ». Indarno però cerchi qui pure

un ricordo a Dante. L' assiduo lettore delle Prose del

Bembo ha un'ammirazione sconfinata per il Petrarca.

La vera Commvdia umana e divina dei tempi moderni,

uscita dalle tenebre del medio evo alla luce d' un sol

nuovo, era per lui pure il Boman de la Uose.

1) Cito la Deffense nella nitida ristampa, aggiunta alla lievue

de la Eenaias., del 1901, ch'io lessi, prima di consultare l'edi-

zione « critica », curata da H. Chamaud, sepolta alquanto
tra le erudite note (Paris, 1904), e quella più recente di

L. SÉGHE, pur munita dì ampio commento storico e critico

(Paris, 1905).

2) Non sarà sfuggito al Du Bellay un passo del Cortegiano,

divulgatissimo in Francia, come in Spagna, in Inghilterra ed
in Germania : « ì)enchè i Franzesi solamente conoscano la no-
biltà delle arme, e tutto il resto nulla estimino; di modo che,

non solamente non apprezzano le lettere, ma le aborriscono ;

e tutti i letterati tengou per vilissirai omini » (p. 91 della

edizione curata da V. Cian).
'U.

E si trascura Dante nel Quintil Horatian (1550), che

alla Deffense rispondeva, con senno, con arguzia e mi-

sura. Ma una tacita, involontaria allusione a Dante, evi-

dentemente suggerita all'autore dalle Prose del Bembo, è

pur facile scorgere nella censura al Du Bellay, per l'en-

comio soverchio tributato ai poeti d' Italia. In mal punto

piacque al Bembo avvertire ne' grandi trecentisti alcune

vere e pretese derivazioni dai poeti di Provenza. Gli eru-

diti di Francia, quasi a riarsi della poca stima che gli

Italiani facevano della coltura della loro nazione, gratis-

simi al Bembo della scoperta sua, bandivan ora ai quattro

venti la lieta novella, esser nata e cresciuta la poesia sul

suolo di Francia, dover Dante e il Petrarca ai Francesi

ed ai Provenzali, il secreto dell'arte loro. Tanta ado-

razione per gli Italiani pareva adunque all' autore del

Quintil Horatian ingiuria inflitta all' onore del popol di

Francia. Follia voler coltivare unicamente la forma let-

teraria vantata dai vicini, perdurare nella « singerie de

la singerie de la passion italienne ». Non erano i Fran-

cesi, in altri tempi, modello agli Italiani? « Tu nous

fais grand deshonneur de nous renvoyer a l'Italie, qui

a prins la forme de sa Poesie des Francois, en laquelle

il est si pauvre, qu'il ne tombe gueres iamais que en a

et o, et si licetieux, qu'il use des motz et coupes, divi-

sions, et cótractions à l'estuvière » i). A tal giudizio

non s'acquetò, ben s'intende, il Du Bellay. I vati d'Italia

furono a lui sempre - come al Ronsard e alla « Plèiade »

intera - fonte d'ispirazione, suggeritori d' imagiui, di

concetti, di nuovi intrecci di rime.

1) Cito da un' edizione posteriore, a me ora accessibile,

Quintil Horatian sur la defece et illustratid de la langue Fran-

goise, Paris, 1573, p. 233. Gran discussione s'è fatta da' critici

sul!' autore di questa « Poetica » (qui pure, p. 213, s' incensa

Battista Spagnoli Mantovano, « chaste et bon poete Latin »),

né occorre che io qui ricordi quanto scrissero in proposito il

Chamard e il Vianey.



4

f

414 lì secolo degli Ualianeijgiantl in Francia Il secolo degli italianeggianti in Francia 415

Aveva il Du Bellay anima di poeta vero, rivolta più
alle cose interiori che alle esteriori, nn' anima però che,
per la (lisi)osizione al tenero, al patetico, al lamento,
all'elegia, era fatta per intendere il Petrarca, e per non
intender Dante. Nella grande anima eroica di Dante,
che nei)pure si rivelò al temi)estoso poeta de^Tragi-
(jues, non mai il Da Bellay sarebbe disceso. L'aspetto
delle rovine di Roma, le meste considerazioni sul tra-
montare inesora]>ile d' ogni nmana cosa, i ricordi che
popolan le rovine, lungi dalhi patria, gli premeranno
dal cuore versi sinceri, ed ispirati. « J'escris naive-
ment tout ce qu'au coeur me touche », confessa, nei
Regrets. La poesia sua s'innalza, portata dall'ali della
creatrice fantasia, e parve a taluni raggiungesse la « gran-
deur triste » di Dante. E tuttavia, non quando spazia
per elevate regioni, ma quando più lo stringe la memoria
del natio loco, e gli si inumidiscon le ciglia, pensando
al soggiorno degli avi suoi, al suo piccol villaggio, al
fumo che esala il camino della casa paterna, e sente in
sé, ineffabile, la « douceur angevine » (« Pour ce me
plaist la douce poesie » - Antiquifez), vibra sulla lira sua
gli accordi più commoventi.
La ricerca delle fonti italiane nella lirica del Du Bellay

sembra, ai dì nostri, argomento favorito di studi. Imi-
tatore del Petrarca, dell'Ariosto e d' altri molti, non ci-
tati per nome, si confessa il Du Bellay; ma né lui, né
il Ronsard, né gli altri che militano sotto il vessillo
della « Pleiade », ci dicono quanto profitto traessero da
quelle raccolte di rime italiane, allestite da' veneti stam-
patori, che, dal 1545 in poi, si divulgavano in Francia,
con gravissimo pregiudizio dell'arte, ed immiserimento
grandissimo delle facoltà inventive ed espressive, nei
maggiori e minori ingegni. Questi florilegi hanno sparso
nei giardini della poesia di Francia il seme di moltissime

k Me

^ f ^
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rime gelide e scipite. Per gran tempo si sono sostituite

al cuore stesso di poeti valenti, capaci di dare sangue

del proprio sangue. In molti casi il prevalere di questo,

o di quest'altro autore, nell'opera versificata de' seguaci

della « Pleiade » è determinato, non già da particolare

inclinazione od affetto per i poeti scelti a modello, ma dal-

l' arbitraria scelta di queste funeste e comodissime rac-

colte.

L' Italia non rendeva a Dante, come ognun sa, la do-

vuta giustizia. Le scelte di rime lasciavan neglette, obliate

le liriche del massimo poeta i)
; ed i poeti di Francia che

ne facevan oracolo per la Musa propria, potevano aver

(juindi ispirazione da un Guidiccioni, da un Lodovico

Domenichi, da un Celio Capilupi, da altri del coro magno

de' cinquecentisti, dal Tolomei, dal Moka, dal Navagero

ecc., e non da Dante mai. Tra queste ghirlande, capric-

ciosamente intrecciate, unico fiore che rimembrasse l'Ali-

ghieri era il sonetto al « Tosco vate Divin » dell'Ala-

manni, poeta seuìpre caro, e di grata memoria ai Francesi,

maestro nell' ode anche al Ronsard e al Du Bellay 2) j
ma

che si leggesse, con ombra di venerazione pel divino

poeta, non saprei dire. Dalle Bime diverse, e da altre rac-

colte 3), il Du Bellay attinse copiosamente. Neil' Olive,

1) I llorilegi antecedenti aecoglievan talvolta rime di Dante.

Alla Nazionale parigina figurano le due raccolte: Sonetti e

canzoni di diverbi antichi autori Toscani.. . cioè di Dante Ala-

(jhieri.... di Cino da Pistoia.... di Guido Caraìcanti. Firenze,

Giunti, 1527; Bime di diversi antichi autori Toscani in dieci libri

raccolte.... di Dante Alaghxeri.... di Cino da Fistoia.... di Guido

Cavalcanti.... di Dante da Maiano.... di Fra Guittone d'Arezzo.

Venezia, 1532. Vedi H. Vaganay, Le sonnet en Italie et en

France au XVF siede (Biblioth. des facultcs cathol. de Lyon),

Lyon, 1902.

2) Qnal parte abbia l'Alamanni nella Deffense, nelle prose

e nelle rime de' fondatori della « Pleiade », ben lo chiarisce

I'Hauvette, noW Alamanni suo, pp. 446 sgg.

3) Agli storici della letteratura di Francia ed ai solerti in-

vestigatori delle fonti non sfugge or più l' importanza di que-
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che deve ancor molto all'iniziativa dei poeti di Lione, le

reminiscenze degli Italiani, del Petrarca, del Sannazzaro,
dell'Ariosto, sono frequentissime, fiicili a rintracciare.

Né in questa prima raccolta di versi, né in quelle poste-
riori, il Du Bellay smentì mai il gusto per 1' arte ita-

liana. C4riderà anatema, é vero, contro i petrarchisti

frivoli e freddi
j
pungerà in una satira. Le médecin cour-

tizan, scritta nello spirito dell' Estienne, gli impudenti
svaligiatori di « mille et mille Tuscans»j riderà di coloro
che stentatamente e sulle gruccie, dietro l'orme altrui,

van camminando, e nulla stimano fuor di quello che l'Italia

produce; ma dal Rinascimento italiano, come tutti i mag-
giori ingegni di Francia del suo secolo, deriva egli pure
in gran parte l'arte sua, la sua coltura i).

Perso tra i versi di un' ode del Du Bellay (Ode a Ma-
dame Marguerite d'escrire en sa langve), scritta nel 1550,
prinux adunque del viaggio in Italia, troviamo il gran
nome di Dante, associato a quello del Bembo 2). I versi

ste raccolte. Un primo volnine usciva, a Venezia, nel 1545,
pochi anni prima che il Du Bellay pubblicasse V Olive: Rime
diverse di molti eccellentimimi autori nuovamente raccolte. Altri
volumi comparvero in seguito, nel '46, nel '47, nel '48 : Bime
di diversi nobili huomini et eccellmti poeti nella lingua Thoscana
(nell'ediz. del 1547, a p. 117, figura il sonetto citato del-
l'Alaniauni). Un Libro terzo delle Rime di diversi nobilissimi et
eccellentissimi autori nuovamente raccolte uscì nel 1550. Le dif-
ferenze fra i tre volumi delle Rime di diversi, del 1553, 1556,
1565, sono segnalate dal Vaganay, nella Riv. d. Bibl. e d.
Arch., gennaio-febbraio, 1905, pp. 13 sgg. - Assai diifusa in
Francia era pure la raccolta di Girol. Ruscelli, I fiori delle
rime de' poeti illustri, nuovamente raccolti ed ordinati, Vene-
zia, 1558, ecc. La Nazionale parigina possiede le ediz. del 1569
e del 1579.

1) Un' edizione critica delle opere del Du Bellay ci è pro-
messa da L. Séché, che già ne diede una buona scelta. Poco
soddisfa quella di Marty-Laveaux.

2) Superficialmente 1' Ofxsnkr, a p. 20 della sua rubrica,
scrive : « Nur Dubellay (tra i poeti della « Plèiade ») hat sich,
wahrscheinlich wiihrend seines Aufenthalts in Roni, etwas mit

%Vi.
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son miseri. Poco s'innalza l'imaginazione sui volgari

concetti. Il poeta vuol magnificare le virtù degli Italiani

illustri; nessun secolo, dice, potrà spegnere la memoria,
nessun rigido verno sfrondare i sempre verdi allori del

Petrarca ; durerà imperitura la gloria di Dante e di Bem-
bo. « Qui verrà la vostre muette,

|
Dante et Bembe à

l'esprit humain?
|
Qui fera taire la musette

|
du pasteur

Napolitain? » Ci si vede il poeta, stracco e sfibrato, im-

l)icciato nella rima. Che il Bembo fosse appunto colui

che al Du Bellay suggeriva il nome del sommo i), pare

a me assai probabile. Nei Begrets, il Du Bellay vi dirà

i grandi poeti, ai quali egli, ossequioso, più che ad nitri,

s' inchina : « De ce i)alais que bàtiront mes doigts
|
l'ap-

partement premier Homère aura pour marque,
|
Virgile

le second, le troisième Pétrarque.
|
Du surnom de Ron-

sard le (juatrième on dira » 2).

dcr ' Conmiedia ' abgegoben », e cita duo versi dell'ode, com-
posta tre anni ])rima del viaggio in Italia.

1) Non abbondano le reminiscenze bembesche nelle rime
del Du Bellay; ma dall'opera intera traspare l'ammirazione
pel dotto cardinale, lodato nella Deffense. Vedi anche La Com-
2)lainte des Satyres aux Xìfmphes. Du Bembe. - Trovi anche in
Ispagna aggiunto più volte il nome di Dante a quello del
Bembo: « El Taso, el Bembo, el Dante, el Guarino, ecc., Luls
Vklez de Guevara, El diablo cojuelo, ed. Bonilla, (Vigo,
1902) p. 72. Al conte duca di Olivares il maestro Gonzalez
insegnava, verso il 1600, fra altre belle cose, a leggere « en
italiano a Dante y Bembo » (.1. Perez de Guzman, La la-

bor politico-ìiteraria del Conde-Duque de Olivares, nella Rev. de
Arch., Bibl. y Mus., 1904, Vili, 85). - l^e>' Sonetti in dialetto

napoletano del Cai)assi (Napoli, 1810), leggi i versi : « De Bembo
uno se motte la gualdrappa

|
e n^'Ulto de Petrarca lo vra-

chiero,
|
de Dante uno cravacca lo sonderò,

|
e de Boccaccio

mettese la cappa ».

2) Era nota a lui, come al reverendissimo cardinale Du Bel-
lay, suo cugino, il poema del Vida, già famoso, prima di uscire
in luce, nel 1535. (Sui rapporti del Vida col cardinale Du Bellay
vedi NovATi, Sedioi lettere inedite di M. Girolamo Vida, vescoro
d'Alba, Milano, 1899, estr. daìVArch. stor. lomb.), ma la Cri-

stiade, ricolma di reminiscenze virgiliane (Moroncini, Sulla

27 — Farinelli.
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fi il

Scese in Italia, cou maggior accoramento forse per

r abbandono della dolce terra natia, che con trepida g.o.a

di vedere la gloriosa terra, erede .lell'antico sapere. Prima

del peregrìnaggio a Hon.a, aveva dato un mesto addio

alla sua lira. Or la riprende; canta con miglio, pett.o,

con sentimento più intenso, ma con minor aftetto p,.i

1- Italia, venutagli in fastidio dopo avere, vissuto. A

Roma l'assale una nostalgia fiera, insanabile l).L op-

primono mille cure, e amarezze, e disinganni, «^es nn-

sevables soucis de Home», scrive, nelle ^P'^tole «late

in luce dal De N'olliac (Zcttre^ do J. <?« />-, 1 '"••*'

lf=^'
n„u gli dan pace. Quali in realtà fossero i suoi triboli, le

punt^lre più acri, non dice; ma afferma di errare tra

api crudeli, non tra uomini. E, lacrimando, intona

bLus ille oraziano. Darebbe il Tebro latino per la sua

..ullica Lovre, i palazzi di Homa, .•olle superbe « t«.nti »,

,Hn- 1' umil sua capanna, tutf « une province.... et beau-

coup davantage ». Invoca lungi lungi la patria, che nu-

trito l-avea si dolcemente, la Francia, or « mere des arts,

des ariiies et des lois ». L' Italia lia ora per lui sapor

,r inferno. Neil' ore meditabonde, ripensa la vanita scon-

fmata delle umane cose, la « mondaine inconstance >>,

il tramontare delle civiltii, il sovrapporsi perenne di

polvere a polvere. L'assale un mortai tedio. « Je sm»

venii sì loing,
|

pour m'enricbir d'ennuy, de vieiUes e

et de souc.v ». La Musa sua si veste di malinconia e di

lutto. « J'ai oublié l'art de pétrarquiser », esclama. Non

petrarcheggia più, infatti, snocciolando come in altri

empi, a legger animo, gli amorosi ^'one ti
;
ma p ega 1

verso a' concetti gravi e austeri. Kimembra, ne'J.cr,r<*,

CrMimU Ai M. G. Vida, Trani, 1806) non l' invoglia punto,

sem..ra. ad aprire il n...ggior libro la^^^^^^^

1) Kicorao un artieolitto <li (.. mkna.m.ì, ui ì j

mLoIo svi a ;/«».«, ".! FanfuU,, d. ^»"'^%?'
ì^^^^l^^^^^

SnZpoJa satirica in Francia e In Italia «ei molo MI. Ca-

tanìa, 1905.

colle Tristia ovidiaiie, le rime dì Serafino, di Marcello
Filo8seiio, di Paiiifilo Sasso, i souetti di Koma dì Ales-
sandro rìccoloniiiii 1) • e se di tratto in tratto ancor si

ispira dal Petrarca, è il poema del disciogliersi delle

pompe, delle signoiie e dei regni che gli sta innanzi. È
la malinconia stringente e di sconforto piena de' Trionfi

che involge P anima sna tenera, non la malinconia di

Dante, dell' noni forte, clie non piega, e non langue, al

volgersi e rivolgersi e precipitar di tutto, senza posa,
al considerare {Par., XVI) il termine che le cittadì hanno,
la fallacia, la nìorte di tutto.

Nella terra di Dante, con tanta angustia in cuore, ra-

mingo, 2>nnto dall' « esilio », il Du Bellay poteva chieder
conforto, leggendo la Commedia, libro sacro a Marghe-
rita di Navarrà. E vi son critici che altermano essersi

il Du Ik'llay ispirato a Dante, nella poesia sua delle ro-

vine, sì da riprodurre, in alcuni meravigliosi sonetti,

la concezione altissima, la visione intensa, P imaginoso
stile del cantore dei regni oltremondani 2). Ora a me duole

1) Vedi ViANKV, La pari de Vimitation Hans ìes « Regrets »,
nel Jhdlct. ital, IV, 30 sgg.

2) Così, M. Pfanzel, Uebeì' die Sonette des Joacliim Du Jìel-

ìay, Saalfeld, 1898, p. 53 : « Die Naehahnmng des Tones der
Danteschen Visionen in diesen Sonetten tritt klar zu Tage »;
p. 80 : « Etwas von dem lùlderreichen Geist Dantes scheint
auf diese herrlichen Gemiilde iibergegangen zu sein », ecc.
Già il RATUEnv, Inftuence de V Italie, p. 108, trovava nei Songes
del Du Bellay, « cornine un reste atìaihli du gònio allégorique
et de la grandeur triste de Dante ». Ripete H. Chamard,
Joachim Du Bellay, Lille, 1900, p. 296, che il poeta del Songe
camniina « sur les pas de Pétrarque et de Dante », e crede,
in buona fede, sedotto dall' allusione al « triste Florentin »,

« daus un sonnet qui coutient un souvenir du chant ITI do
rp^nfer », clie la « Plèiade » sia « reniontée jusqu'au vieux
Dante Alighieri » (p. 61). Più meschina ancora appare la cri-

tica del BnuNKTiÈRE, in un articolo. La FU'uide frangaise, ri-

prodotto negli Études de eritique et de Uttérature..., dalla Berne
dex Deux Monden. 1" gennaio, 1901, p. 159: « On est d'ail-
leurs un peu étonné (jue Du Bellay, qui counaissait Dante,
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di non saper scorgere nei Begrets e nelle Antiquifes de

Bome, nessuna traccia d' imitazione, od ispirazione dan-

tesca. Nel Inngo soggiorno a Konia, ben poteva trovare

il Du Bellay chi gli disccnresse di Dante e del divino

poema. Tra' suoi connazionali, il Mnret, devoto al Kon-

sard, ginnto a Konia nel '54, qualcosa di Dante sapc^va.

Un interesse vero ])er Dante, una conoscenza vera del-

l'arte dantesca, avrebbe dovuto specchiarsi, per necessità,

solo neir opera sua piìi virile e più forte. Ad essa. Dante

è estraneo affatto. Talora, il poeta, lanciato fuor del reale,

evoca i suoi fantasmi nel mondo della visione e del so-

gno. Troncata, cessata bruscamente la visione - come

quando imagina la nave sontuosa, inghiottita all' im-

provviso dai flutti, e la città snperba, ras.a al snolo da

impetnoso vento - si sveglia, e, a gnisa di Dante, ne

prova fiera scossa, « (In grand bruit en sursanlt ie m'es-

veille». L'espediente è naturalo; ne occorreva, in verità,

che Dante glie lo snggerisse.

È parso al Vianey i) che il XVII sonetto delle Anii-

(ptifvzy ove narransi i fasti e la rovina di Koma, simbo-

leggiati dair aquila, « oysean de Juiq)iter » {Eneide, I,

394, Jovis ales), « ministre de la fornire », contenga nna

reminiscenza de' versi del VI canto del Paradiso^ ove

fimaramente deplorasi che all'insegna dell'impero s'op-

pongano i gigli d' oro di Francia. « L' uno al pubblico

segno i gigli gialli
|
oppone, e l'altro appropria quello

.>

ne l'ait pas citò an mèriie rang qnc Pótranjuo, si la Vita

Nuova n'est qu'uu Canzoniere mèle de son X)ropre connnen-

laire.... et si les Canzoni ou le Ballate de la Vita Nuova lui

ont ì\ lui-nième, Du lUìlhiy, dans ses Vers lyriques, servi i>lus

Houvent de niodèles que les Odes d'Horace et surtout de Piu-

dare ». Insegna (jui ])ure il Brunetière che i Fianeesi della

« Plèiade » « ont mèle à riinitation des aneiens l'aceent de
* niodernité ' qui est celui de Dante ou de Pétrarqne ».

1) Lea Antiquitez de Home, ìcnrs Hourci'8 latines et italiennes. nel

Bullet. j/rt?., I, 195. Noti dovevan essere al Du Bellay i Sonetti

romani di Bernaudino Baldi, su cui vedi G. Zacca(;nini, La
ritn e ìv opere edite e inetìiiv (lì II. IL. Modena, 1903.

a parte,
|
sì che forte a veder è chi più talli ». Ma è

somiglianza ben vaga e ben lontana. E se l' imagine del

sonetto del Du Bellay, evidentemente ispirato da un so-

netto del Guidiccioni, « Alors on vit la corneille Ger-
maine

|
se deguisant feindre l'aigle Kcnnaine,

|
et ver le

ciel s'élever de rechef », può ricordare 1' imagine dan-
tesca, lo spirito de' versi n' è ben differente. Meìilio

avrebbe fatto il Vianey a rammentare il calar fulmineo
dell' « uccel di Giove », e il ferir, « di tutta sua forza »,
il carro della Chiesa, simbolo delle tristi vicende che
Dante rappresenta, al chiudere la seconda sua cantica.

Ma tenue e insignificante è pur questa analogia.

Nò i Begrets, ultimo frutto delle meditazioni accorate
del Du Bellay, nella città delle eterne rovine, e in altre

contrade d' Italia (si confrontino i sonetti su Venezia
coi sonetti veneziani celebratissimi del Phiten), e dove è
intera la sensibile, « ingenua », anima del poeta, recli-

nata su di se, dove è tutto il « simple nature! », il

sentimento sincero e profondo, nulla di quanto non
sia passato per il suo cuore, i Begrets nei)pure rivelan
r impronta di una lettura di Dante. Che a Dante si ac-

cenni ne' versi del XIII « sogno », ove è descritto l'ap-

parire e Io scomparire, tra' flutti sollevati da crudele
aquilone, d' una navicella carca di tesori, « plus riche
assez que ne se monstroit celle

|
qui apparut au triste

Florentiu » i), e sia qui rammentata, o la nave di Ca-

1) Parve ad alcuni (Marty-Laveanx, Plliinzel, Plunqìtre, Cha-
mard, ece.) che il « triste Florentin » designasse Dante, il

poeta del triste inferno. Or tristo e (jni nel significato di me-
sto, disposto all'elegia, e conviene nierj'-igliosaniente al Pe-
trarca, alla cui voce gemente (« voix du Thuscau gemissante »)
alludono, oltre Pontus de Tyard, parecchi poeti e versificatori
di Francia. Olivier de Magny, che dal Petrarca s'ispira,
dal Baunazzaro traduce, dedica un sonetto a Claude Robert,
co' versi (Dernières poési^fi, p. 40): « J'enii)li, Robert, tes mains
chastement saintes

|
du lue aussi qui dous les degoisa

|
pour

les sacrer sur les bords qu'arrousa
|
le Florentin de ses lar-

mes depeintes ». E Ronsard, negli Amoum de Cassandre:
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ronte, o il « vasello siielletto e leggiero », diretto jii lidi
del monte d'esitazione, dal celestial nocchiero, è opi-
nione erronea di alcuni interpreti poco accorti del Dii
Bellay i), innneniori della nave « carca di ricca merce »,
« con le sarte di seta e d'or la vela

|
- tutta d'avoricl

e d'ebano contesta», rattigurata dal Petrarca, in una
canzone, ben nota al Du Hellay -i).
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«Quand jo sonlois eu niii jeunesse lire 1 du Floientin Ics lu-
inoutables vois ».

1) Citava il PLUMi-niK, nel suo Dante, la versione ohe lo
Sl)eiicer fece del sonetto del Du lìellay, identiiìcaudo, senz'al-
tro Il « sad Fiorentino » con Dante. Il Dkl JJalzo, nel-
1 idnipico zibaldone. Poesie di mille autori intorno a Dante,
V, -Jl sgor., riproduce ciecainenlc il sonetto francese e la
versuuie n.-lcsc, e soogiunge che il Du Bellav è « primo in
M-aiicia, nel secolo decin.osesto, a citar Dante ». (Parole te-
st^almeute ripetuto neir altra non meno caotica niiscellauea,
/. Italia nella letter. frane., Torino, 1905, p. 226). Bene av-
vertiva il KoKPi.EL, nello studio più volte cit., Dante in dei-
enrjL Lttter., Zeitn. f. v. L., Ili, 451 : « Du Bellav hat oline ie-
den /wcilel Petrarca gemoint ». Vedi anche B*. Wiesk, nel-
lAreh. /. ,/. stHil. d. nener. Spr., VII, 229. - SulF iiuitaziouo
die i>AMirEL Daniel fece del sonetto del Petrarca, « Passa la
nave mia »: « The tablet of my heavie lortunes licere », vedi
lat^sicit. diJ.Gi'GCJENirEiM, Quelienstmlien zn S. D. Sonetten-
eyklm « Delia », p. 28. xXotevole ancora un leeeute articolo di
h. IvOEPPEL, Ueher die Evhtheìt der Edmund Spenser ziujeschrie-
benen « f-odom of Petrareh » und « Hsions of Bellay » in Enql.
studien. \V, ,,3 s^r^r., ,.i,e ricorda hi traduz. della stanza di
una canzone petrarchesca : « Indi per alto mar vidi una nave »,
ecc., agoiunta alle Vimonn de Petrarque de\ Marot : « Puis eiiMer haulte un Navirc advisoye,

|
qui tout d'Hcbene et blanc

Yvoire estoìt,
|
a voiles d'or, et a cordes do soye, 1 doulx lut

Io vent, la Mer paisil)le et coye ».

2) Le varie imagini petrarchesche della barca e della nave
si ricordano, con altre allegorie d'altri poeti (Bertran do
Borii, Ciraut de Borneil, Guittono d'Arezzo, Danto), iiell' opu-
scolo nuziale di N. Zixcjahelli, La nave del Petrarca, Pa-
lermo, 1901. Per l'imagiue della nave, ne' versi: «Indi per
alto mar vidi una nave» ecc., veggasi umi nota di V. Cian,in probabile spunto di poesia popolaresca in una canzone del
letrarca e un' imitazione petrarchenea, in Spigolature di erudiz.

Ai gravi concetti di Dante nulla adumiue tolse la poe-

sia dei rimpianti e delle rovine, l'elegia del cuor pia-

gato, che il Du Bellay iniziò in Francia. Dante posa so-

litario nel suo tempio. Lo voci di lamento che mandano

i vati di Francia al passare per le derelitte terre d'Italia

noi molestano. Attorno a lui è silenzio sovrano. Passò

anche Jac<iues Grevi n, e venne a Koma, e volle contem-

plare, e vide, come il Leopardi vide, « les arez, les theiv

tres prisez, les colonnes aussy et portiques brisez », e, ben-

ché dicesse non voler imitare « la fureur de Petrarque » i),

pianse, commosso nel cuore, lo sparir fugace dell' antica

civiltà, il capovolgersi, e precipitar di tutto. Scrisse, con

tutto il calore dell' anima sua, i Sonncts sur Home, che

all' onda devastatrice de' secoli ancor sembrau resistere.

Più che a raccogliersi, nell' intimità del proprio io,

come faceva il Du Bellay, il Konsard, vero capo della

« Pleiade », natura più di Hugo che di Lamartine, ten-

deva ìid espandersi, tendeva all'eroico, al sublime 2)
j

amava per ampi spazi batter l'ali, salire alle vertigi-

nose altezze di Pindaro ; voleva che la lira vibrasse pos-

senti accordi, e tutti gli accordi, e P udisser gli eletti,

non le turbe incolte. Anche sul Kcmsard passò il soffio

vivificatore del Pinascimento. Anche il cuor suo pal-

pctrarch. {Padova a Francesco Petrarca, 1901), p. 5-9 dell' est.

Non conosco un libro polacco di T. Gkabososki, Petrarca 8

Da Pcllaìj, Cracovia, 1903, ma suppongo nulla vi sia che già

non sia noto a sazietà.

1) Vedi LuciEN PiNVERT, Jacques Grévin (1538-1570), Pa-

ris, 1899, pp. 358 sgg.

2) Agli accenti « coruoliani » nell' opera del Ronsard al-

lude il Brunetière, nel saggio sul Discours des Misères de

ce temps, nella llevue des Deux Mondes, del 1901 (15 maggio),

altrove.
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pitava ai ricordi delle tranioiitate glorie del mondo an-

tico. Dalla bellezza cteriui è attratto, 80<?giogato. Di

saldi propositi, e nel volere indomito, secondato dal Du
Bellay, traccia un programma di lavoro j scrive pel bi-

sogno suo e pel bisogno altrui, una poetica. Si prefigge

una meta eccelsa j ed a raggiungerla s' attanna tutta la

vita. S'atfanna con lui uno stuolo d'altri poefi, di cui

egli è come l'anima, la guida si>irituale. Tra gii idoli che

il Konsard si sceglie, e al gregge suo impone, non v'era

Dante. Moltissimo concedeva all'estetica degli Italiani del

tempo, che trascuravan Dante, ispido nella lingua, oscuro

ne'concetti, per votarsi al Dio Petrarca, uscito trion tante,

sul carro di luce, dalla barbarie nìedievale.

Di quanto il medio evo di Francia aveva trasmesso

jìlle generazioni future, il solo, e sempre esaltato Eovtau

(le la Eose poteva soddisfare i gusti del Konsard e della

« Pleiade ». L'allegoria più salutare e più « poetica » era

tutta nell'opera, aggiunta all' «antica, di Jean de Meun,
libro favorito al ])adre di Konsard, e trovato dal figlio

« au ]>lus hault angle de sa librairie ». Gli eruditi, so-

leva dire il Konsard, che sprecan tempo per comporre

sa il cielo (pud grammatica latina, dovrebbero trovar

modo e temjx) di commentare degnamente il Fomanzo,
non da tutti inteso i). Su di un commento di Dante il Kon-

sard avrebbe profondamente sbadigliato. È fama che il

Konsard scendesse in Italia, un decennio prima che vi

andasse il Du Kellay ad attingervi delusioni e rimpianti;

vuoisi ch'egli abbia peregrinato nelle parti settentrìo-

I

1) Vedi Guy, T^es sources fraui^aises de Ronxardf iieliìi Ree.
d'hist. Uttér. de la Fr., 1902, aprile-giugno, p. 244; e P. Lau-
MONNIER, Chroìiologie et variantes den poésies de l'ierre de Jion-

sartf nella medesima lievue, 1904, p. 39. A chi gli rinfacciava
il coniiuento alla 2'^ cdiz. degli Amoiira, il Konsard rispondeva:
« Et plut ;\ Dieu que du tans d'Hoinere, de Vergile, et autres
anciens, quekprun de leurs plus faniiliers eut emploi6 quel-

ques heures à nous éclairoir leurs conceptions. Nous ne serions

pas aux troubles auxquels nous sommes pour Ics entendre »,

1^

nali della penisola, e fosse a Torino, col seguito del vi-

ceré del Piemonte, e vedesse realizzato il sogno [)iù ar-

dente, nella terra promessa ai poeti. Ma il viaggio, che

nessun documento attesta, ha molto del leggendario ; e

pare che più in là dei desideri espressi in un'ode ben

nota, e in altri versi, ove coli' imaginazione alata il poeta

si trasporta sul Po e sul Mincio, a Venezia, a Koma, a

Napoli, in Sicilia, e scorge {Le Bocage rot/al) , iva lìxihì

perdute, « les remparts monstrucux des grandes Alpes

chenues
|
dont les cheveux tousiours de neige sont ve-

stus », egli veramente non andasse i).

Da buon umanista, vagheggiava un soggiorno nella terra

ideale, che rivelava al mondo l'arte e la vita degli an-

tichi. La Grecia era alla cima de' suoi pensieri. Eliade

e Koma e 1' Italia si confondevano un po' a vicenda an-

che nella mente del Konsard. La febbre omeiica presto

r invade. « Je veux lire en trois jours l'Iliade d'Homère ».

Quando ancora poco sapeva di greco, doveva, come un
tempo il Le Maire, giovarsi della traduzione latina del

Valla. Sono a lui famigliari i maggiori dell' antichità.

Legge Virgilio con trasporto; a Virgilio s'ispira; Vir-

gilio è P apice d' ogni xìoesia, maestro d'ogni eloquenza

del dire, « plus excellent et plus rond, plus serre et plus

parfait que tous les autres » (Prefaz. della Franciadé). E
qualcosa della virgiliana perfezione crede, col lungo stu-

dio e il grande amore, aver acquistato egli pure. Sentiva

la propria forza e la propria virtù. Credeva gli cadesser

di bocca ognora le « excellentes et toutefois rares sen-

tences », che esalta nella prelazione famosa alla sua

« epopea ». « Quand tu m'appelleras le premier auteur

lirique Fran(;ois, et celui qui a guide les autres au che-

min de si honneste labeur, lors tu me rendras ce que

1) « Ronsart, nialgré son d<?sir ardent, n'a janiais franchi
les Alpes ». Così P. Laumonnier, La jeunesse de Piei-re de
lionmrt, nella Rev. de la Renaias.f II, 94, e così cred' io fer-

missimamente.
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Iti?

tu mv doÌ8 » 1). Concede, di buon grado, non esser tutta

uscita dal suo capo (juesta l)ella poesia. « Ne voiant en

nos Poètes Fian<;ois cliose qui fust suttisante d'iniiter,

i'allaìs voir ìes étrangers ». E gli stranieri, gli Italiani

massimamente, fecero buon viso al novello poeta di Fran-

cia; gran copia gli somministrarono d' imagini e di con-

cetti, clic rividcr poi ri[>rodotti, nei più svariati intrecci

di rime ronsardiane.

Dalle raccolte, da' florilegi, attinse anelici il Ronsard

largamente. Ne dobbiamo stupire di saliere il poeta della

Franciade, cape» di una legione di poeti, ripiodurre, con

tenui varij^nti, « dérobant hardiment des traits d'uns et

autrcs Auteurs, mais Jivec un larcin no)»le et indus-

trieux », come soleva dire il Pasquier {FccJierches^YU,

17), i concetti in rima di Lelio Capilupi, bembeggiare

coi minori, cogli intimi. In una lettera ad Antoine de

]>ait', chiama il Fracastoro nientemeno che divino. Le
fonti italiaiic de' sonetti, delle canzoni, delle odi del

Konsard interessavan già i contemporanei del poeta, come
interessan noi, avvezzi a nulla inventare e comporre di

proprio, ed a seguire, instancabili, con ]>azicnza iniinita,

tutti i rigagnoli che vcrsan le acque loro ne' rivi altrui 2).

In vita ancora, il gran Ronsard fu onorato da com-
menti e rattVonti stucchevoli. Primeggia fra' suoi mo-
delli, il Petrarca, « de le cui opre a nuli' altre seconde »,

dicevagli il Del Bene, indirizzandogli un'ode, « imitator

sei tu sublime e chiaro ». Le reminiscenze del Petrarca

sono fixMiuentissime nell'opere ronsardiane; e non è punto

vero che la « Pleiade », devota all'Ariosto, e ai cinque-

centisti d' Italia, abbia atììevolito, o sensibilmente mu-

1) Vedi H, Chamaud, V invvntion de l' «Ode». Jlonsard et

Bit lielìaii », nella Rev. d'Iu.st. littér. de la France, VI, 23.

-) llitim.-Miieiitc aneoni jsi rintracciavano dal Laumonnier,
nelle stanze del Poliziano e di Lorenzo de' Medici, i prestiti

fatti dal Ronsard, che si suppouevan prima derivare dagli

antichi. Quelqiics Hources ìtaliennes de Ronsard, nella Rev, de la

Renaiss.f jauv.-lcvr., 1905,

tato in Francia il culto del Petrarca. Il Ronsard, vistosi

nelle sue esperte numi l'istrumento « qu'un seni Tus-

quan estdigne de toucher » {Amours de Cassandre) , onora

il gran maestro di rime dolci e leggiadre, « eu Amours
tant veuté »; lo chianni il nobil Toscano, superiore di

gran lunga a tutti i dicitori in rima, un nobil cigno,

un sole che tutti gli astri oscura, un cittadino del cielo i).

Dante ò come se non fosse esistito mai. Se nulla avesse

])otuto sul Ronsard il preconcetto, comune a' più de'con-

temporanei, non essere il secol di Dante che secol di

barbarie e di tenebre per l' arte, nniggior vigore avrebbe

aggiunto, indubbiamente, al suo eroico canto, maggior
etticacia avrebbe avuto 1' ironia, 1' invettiva che anima
la Franciade, mossa talora dalla sdegnosa parola del

Quadrilogue di Alain Chartier.

La visitnie del Ronsard poco ricorda l' intensità e la

potenza della visione dantesca. Non grande teologo, come
correbbe il Brunetière, e non acceso mai da mistici jir-

dori, non scosso da fede profonda e tenace, batte tut-

tavia nel verso « les abus de l'avare prctrise », l'ingor-

digia dei degeneri uomini di Chiesa. L'invettiva di Dante

l)ar frema, a tratti, nell'elegia al Des Autels:

Quc diroit-il de voir l'Eglise à Jesus-Christ

qui fut jadis fondéo en Immblesso d'esprit,

sans argent, sans crédit, sans force, ny puissance,

pauvre, nue, exilée, ayant jusque aux os

les coups de fouets sanglansiniprimez sur le dos,

et la voir aiijonrd'huy riclie, grasse et hautaine,

toute pleine d'escus, de ronte et de domai ne,

scs ministres enflez, et ses Papes encor

ponipeusement vestus de soye et de drap d'or?

1) « Cai)o e maestro della volgar poesia », nel concetto del

Bendio (lettera al bresciano Giulio Porcellai del 6 luglio 1630).

Solo un « Pbenix Poete » chiama il Petrarca, Vasquin Piii-

LiKUL DE Caiipen'I'RAS, nella dedica a Caterina de' Medici
della sua versione, Toutes Ics ceuvrea vulgaires de Franzoy8 Pe-

trarque, Aviguon, 1555.
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Il papa stesso è lupo del suo gregge, uoii pastore:

.... Que diroit s.-iiiict Paul, s'il revenoit icy,

do nos jeuiies prólats, qui n'out point de sòucy
do Icur propie trouponu, dont ils preunont la laiue
et quolquofois Jo cuir; qui tuus vivout sans peino i)f

Insorge con ira maguaninia contro gli ignavi, gli im-
belli, la cui vita altro non frutta alla patria clic ludibrio.
E il verso della Francinde ha non so die della fierezza di
Dante. Vede il poeta l'ombre dei monarchi inermi, non più
guide, non reggitori di popoli, non duci di armate, « sur
le bord du Léthé

|

abestis en un monceau se pressent, 1

et le regard contre la terre baissent:
| Une grand'nne

esparse sur leur front
|
les obscurcist: regaide comme

ils vont
I
ettéminez, et, d'une allure lente,

| nionstreut
au front une àme nonchalante » 2). Altri simili lampi di
poesia trovi nella Franciade, ma nessun indizio mai di
ispirazione dantesca. Omero e Virgilio, osserva il Kon-
sard, preludendo al poema: « assez nous ont monstre

|

comment et par (piel art, et par (luelle pratique
|

il fal-
loit composer un ouvrage Heroniue ».

E tuttavia, lui arbitro dei destini della poesia in pa-
tria, oracolo consultato e rispettato, e d'amicizia avvinto
al Del Bene, al Corbinelli, a parecchi altri Fiorentini,
viventi alla corte, amicissimo di tanti illustri che dispu-
tavano, baldanzosi e pertinaci, sulla preminenza delle
lettene in Francia ed in Italia, e impugnavano le Prose
del Bembo, i Dialotjki dello Speroni, coni' arma contro
gli stolti che osavan negare il prestigio dell'antica poesia
di Francia e di Provenza, lui pure più volte avrà udito
discorrere di Dante e del suo poema. Par sospiri anche

1) Vedi P. Pkhdiuzkt, Eonsard et la né/orme, Paris, 1902
pp. 123 sgg.

2) Che questi versi rioordasaer Dante ò parso al Gandau,
Bonmrd comidéré cornine imitatenr (V Homcre et de Piudare
Metz, 1851, p. 61.

'
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il Ronsard, da lungi, ne' versi al fiorentino Ludovico
Daiaceto, il beli' ovile di Dante, la bella città che Arno
irriga, patria d' illustri (O^Juvres, Marty-Laveaux, II, 29) :

Je s^avois bien quo la bello Florence

que l'Arno }>agno, estoit une citò

rjui noble et riche en sa fertilità

avoit produit tant d'hommes d'excellence.

Par gli s'agiti in cuore, memorando l'Italia un dì, nel-

l'elegia a Nicola Doltino, lo sdegno che Dante accende,

piangendo la patria, la serva Italia, non più donna di

provincia, ma bordello ((Kuvrcs, VI, 403) :

.... tu vis l'Italie, et la belle contree

qui jadis chef du monde s'ost moustrce:
et n'est ores plus rieu, si non serve de coux
qui iadis luy servoyent de trioinphes pompeux.

Non so bene in (piai anno, ma certo al declinar della

vita, quand'era in luce già l'edizione corbinelliana del

De vulgari cìoqucntìa, il Ronsard riceve, dal Pasquier,

una delle epistole sul tema favorito degli Italiani, debi-

tori alla Francia della loro poesia. Vi si allegava, a
prova de' furti commessi, la testimonianza medesima de-

gli Italiani, non sprovvisti di lume: « Ainsi le recognoist

Bembe, dans ses Proses; ainsi Speron Sperone, en son
Dialogue deslangues; ainsi Acquicola en ses Livres de
l'amour; et ainsi (à pen parler) le voit-on à l'oeil, dans
les ccuvres de Dante, lequel embellit une partie de ses

escrits de plusieurs traits, mipartis tant du Provenga!
que Francois » i).

Bartolomeo Del Bene, che lunghi anni visse « lontan

dal sen di Flora e d'Arno.... ignoranza fuggendo e po-

Aertade », e scambiò versi due fiate col Ronsard, e die

1) EsTiBNNK Pasquier, Lettres, liv. II, lett. vii, neir edi-
zione delle Opere del Pasquier, di Aiiisterdam, 1723. La prima
edizione delle fA-ltres è del 158(>.
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ai poeti, agli eruditi di Francia, oltre 1' esempio delle odi
sue e delle canzoni, tra le prime italiane, composte ad
imitazione dei greci e latini, utili ammaestramenti sulla
coltura, le lettere e Parti della sua Firenze, rimasta-li
sempre fitta in cuore, ben poteva offrire qualche efe-
mentiire notizia di Dante al Konsard, sì grande e sì fa-
moso, che, « come il Po di cento

| fiumi, correndo
oscura

|
il nome...., con la pura penna» aveva «di mille

altre il grido spento ». Nell'ode a Vincenza» Alamanni
non scevra di cavillosità, che immiseriscono il verso, poco
ispirato, il Del IJene ha un ricordo a Dante e alle sue
« aspre rime ». Esalta le virtù di Glori, idolo del suo
cmue, donna sì bella e sì altera, che nemmen Dante e
Il 1 etrarca, giugnendo i versi loro, rudi e soavi, avrebber
detto di lei degnamente: « Che V uno e l'altro nobil ci-
gno, ond'Arno

|
le sponde ha illustri e note,

| l'aspre
giungendo e le soavi note,

|
a pien cantarne avrian cer-

cato indarno ». Da buon cortigiano, s' inchina umil-
mente alla reale sua protettrice : « Furon Laura e Bea-
trice adorne e belle,

|
.... ^^a vince chi sostienimi c>

chi m atHisse » ^). Or questa faina dell'asprezza delle rime
di Dante -'), alla quale, involontariamente, aveva dato

1) G. Carducci e S. Fehrahi, Odi XXVIII di liartolom-meo IM Bene Gentiluomo Jìonntino. Per nozze Albicini-Biiiolli,
Bologna, 1900, pp. 6; 52; 63. -Più innanzi dirò del Del Bene
conio amico e cooperatore del Corbinelli. Vedi inoltre C. Cou-DERc, Len poéMvH d'un ^fiorentin ù la vour de Franee au XVF sie-
de, nel Giorn. stor. d. htter. ital, XVII, 1 8<rg.

2) « Ce qu'estant consi<léré par Danio anemie fois en scs
chansons et en ses coniniedies (sic), il eslisoit des rvmes
aspres plus coinnie bien studienx que par costume ou par casdaventnre». Così, nella traduzione francese eit. iW Dialoqhi
cieiio hPKRONi (iJialogue de rcthorique, f. 201). Nel dialoc^o'di
Giuseppe Malatesta, Della nuova poesia orerò delle difese del
« lanoso^ Verowi, 1589, indipendente, sembra, da^ iJmloqhi
feperoniam (Vedi S. Ferrara, Ina difesa di Dante reiJlajme del Cinquecento, nel Giorn. Dani., XIII, 189 s^nr.), lo Spe-
roni assume le difese di Dante, che chiama « meravTglioso scrit-
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ali Messer Pietro Bembo, era giunta in Francia, proprio

al tempo in cui, da' poeti novelli, dagl' innamorati del

sapere e dell'arte antica, nessuna cosa pregiavasi più

della bella, levigata, e chiara forma esteriore. Ogni du-

rezza e asprezza di suono doveva esser bandita dalla poe-

sia. La parola, prima di scendere al cuore, doveva suo-

nare dolce e carezzevole all' orecchio. Nessun poeta più

puro, i)iù dolce, più chiaro e più limpido del Petrarca. E
il Petrarca, di comune accordo, fu adorato e incensato. E
trionfò in Francia il petrarchismo, come trionfò in Ita-

lia, in Inghilterra, e nella Spagna. Si viveva in tempi

di civiltà eletta, invidiabile ; si preparava alacremente,

e con fervore, il cammino ai futuri poeti, « preziosi »,

azzimati, inzuccherati, alle schifiltose dame e donzelle,

infastidite, offese da un nulla che venisse a turbare la

purissima favella. Tornare alla barbarie, all' ispido stile

delle oscure scritture, dopo la deliziosa messe raccolta in

doridi e ubertosi cami)i, sarebbe apparsa follia. Tra' bar-

bari era già un po' relegato Dante nel '500, e assai i)iù

lo sarà nel '600.

Ronsard risponde ad un' ode del Del Bene ; e, grato

delle altissime lodi ricevute, contraccambia, dice lui stes-

so, « en payment loiiange pour loiiange »; tesse l'elogio

del buon Fiorentino, che non era, in verità, un miracolo

di poesia. Il Del Bene gli appare « second cigne apres le

Florentin », dopo il Petrarca cioè, che l'arte, il sapere,

l'amore, il destino << fìreut voler si haut sur Sorgue la

toro », poeta che « va tanto al vivo resecando ». Esce però a
dire: « io non so, come iJotermi lodar Dante, il qual par che
a guisa d' Icaro, si mettesse le penne, per allontanarsi ])iri

che potea dal volgo, et per troi)po innalzarsi con la sublimità
de' concetti suoi, ne andò poscia a cadere in un oscnrissimo
mar di oscurità, dove non è pur visto, nò conosciuto, non che
lodato dalla moltitudine. Et veramente son così abstrusi quei
suoi sentimenti, eh' ci non par che di poeta voglia aver altro

eh' il verso, et in tutto il resto dimostrarsi filosofo, o theo-
logo ».
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rivière», e sorpassò tutti, pur concedendo clie il Del
Bene da presso ne seguisse e il volo e la voce, « pour
cliaiiter les honueurs des Princes et des Rois ». Così pro-
cede l'ode meschina, con inalterato stile e spudorato
encomio, fino ad uscire ne' versi, irriverenti alla memoria
di Dante : « Depuis que ton Petrarque eut surnjonté la
nuit

I
de Dante et Cavalcant (sic) et de sa renommée,

|

claire comme un Soleil eut la Terre seniée,
|

fait ci

toyen du Ciel; nul apres Iny n'a peu
|
grimper sur He-

licon pour y estre repeu
|
a la table des Soeurs.... » i).

Non a capriccio il Konsard accoppia qui i due nomi dei
due vati antichi clie precorsero il Petrarca. Già il Muret,
a cui l' Italia, per gli studi, e la lunga dimora, fu come
patria di adozione (morì nel 1585), commentando, nel
1553, il primo libro degli Amotirs de Cassandre, scusava
i versi, tolti di pianta al Petrarca dal Konsard, col-
l'esempio del Petrarca medesimo j e cita, d'un fiato.

Dante e Cavalcanti. « Petrarque n'a pas dédaigné de
mesler parmy ses vers, non seulement des chansons Ita-
liennes de Cino, de Dante, de Cavalcante, mais encores
une de ie ne si^ay quel Limosin, ce que si quelqu'un
osoitfaire en franvois, Dieu s<.ait comment il seroit re^eu
par nos venerables Quintils » 2). Altrove, il Muret, pur
commentando un sonetto del Konsard, ricorda Giraut

1) L'« ode », od « elegia », Jn Sieur BartJielemi Del Bene era
già in luce nel 1587 (« veroffentlicht 1623 », avverte, con
abituale leggerezza, J'Oelsner, p. 69). Si ristampò, nel 1609,
nelle (Euvres di Konsard, p. 578. Ultimamente fu riprodotta
nella bella pubblicazione del Carducci e del Ferijari, p. 88.

2) Les Amours de Romani, commentés par A. Muret, Paris,

p^ la veuve de Maurice la Porte, 1553 (Bibl. Naz., Rés. Y.
4708), p. 14. Questo passo del commento è pur ricordato dal
Dejou, Mare-Antoine Muret. Un professeur frau^ais en Italie
dans la seconde moitié du XVF siede, Paris, 1881, p. 31. Evi-
dentemente il Muret, già prima di scendere in Italia, con-
sultava e spogliava i Sonetti, le Canzoni di Dante, di Cino da
rìstoia, di (iuìdo Caralcante (Firenze, 1527), ed altre analoghe
raccolte di rime antiche.

I

i 9. »

^1

de Borneil, e il passo del Purgatorio dantesco che allude

al trovalor di Provenza: «Le Dante fait mention plus
d'une fois de Giraud de Borneil.... Laissez dire les fous

qui croient que celui de Limoges Pa surpassé. Ce sont
ses termes. Mais le jugement du poète italien n'est rien

moins qu'infaillible » i).

Di quegli anni appunto, in cui il Muret stemperava,
tra note ed eruditi rinvii, le dolci rime del Konsard, e

il Konsard scambiava versi col Del Bene, il milanese
Giovan Matteo Toscano stampava a Parigi, come seguito

ai Carmina illustrinm poetarum italornm (Lutetia, 1576,
dedicati alla cristianissima regina Caterina, col motto:
« decus Italiae vates, qui ducitis auras

|

vitales », ecc.),

alcuni elogi suoi, in rime latine, pochissimo edificanti,

quel Peplus Italiae (1578), annunciato a suon di tromba
da un poetastro, felice di veder ravvicinati ognor più,

coli' opera di tant' uomo, la Francia e P Italia, già « par
sang estroictement unis », pure encomiato dal Dorat,
regio poeta, sciorinator di elogi, in prosa e in rima, in

volgare ed in latino, ad ogni occasione. Con un carme
all'Alighieri, seguito da un cenno in prosa sulla vita

dell'esule, la raccolta è introdotta. Poco oltre, il verso
esalta Guido Cavalcanti, la cui fama vola alle stelle; e se

non fosser Petrarca e Dante, aggiunge, ben sarebbe ap-
parso Guido prence dei poeti. Più innanzi ancora, è gri-

data la ftima di Cristoforo Landino, con parole merite-
voli d' esser qui riprodotte, perchè meglio si comprenda
l'aberrazione di giudizio, fatale all'apprezzamento del-

l'altissimo e « oscurissimo » poeta, trasmesso dagli Ita-

liani ai migliori intelletti di Francia: « Ni Landinus idem
praestaret, carmina Dantis

|
fulva velut terris abdita

vena, forent,
|
nam Sophiae tegitur verborum corticc duro

|

1) Xc« (turrcs de P. de Bonsard.... Beveiies et corrigiées 2)ar
l'Autheur peu avant son decès.... Avecques phmeurs commentaires
sur les Amours, les Odes et les Hijmnes, Paris, 1604, I, 15;
II, 14.

28 — Farinelli.
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uiicleus, et ceris abdita niella latent,
|
eruit ille annuii

venis, testaqne niednllam
|
excutis, è cera niellea dona

liqnans.
|
Plns huic nostra igitur debent qnam saecnla

Danti:
|

dnni dat, qiias Dantes ipse uegavit, opes»i).
L'ascintto, scarno nome di Dante, agginnto a qnello,

pnr bisillabo, del Bembo j il nome di Dante, aggiunto
a quello del Cavalcanti, ecco, in sostanza, quanto i due
maggiori della « Pleiade », rinnovatiice della poesia di

1) J. M. Toscani, rejìhts Italiae. In quo iUustres viri Gram-
matici, Oratores, Historioi, Poetae, Mafhematici, Philosophi, Me-
dici, JuriHCOìiHulti qnoUiuot trecenti^ ah Une annis tota Italia
floruerunt.... Lutetìae, 1578. Nella prefazione si ricordano i

due precedenti volumi di Carmina, sugli illustri poeti italici.
Dante, dice il Toscani, nacque nel 1260, « quaedam Latine tuni
Carmine tuni soluta oratione scripsit, ut saecnla illa ferebant,
non indoetè. Inter quae liber de mundi monarchia praecipue
dignus erat commendeitione, nisi ecclesiasticam autoritatem
convelleret, quo nomiuo Tlieologorum censura damnatus est....
At patrium sermonem primus ita excoluit, ut Etruscae lin-
guae conditor merito à Jovio vocetur.... Triplici vero comoe-
dia, qua Platonicae philosophiae dogmata Cliristianae connexit
Theologiae, adliuc inter Italos poetas principatum ol>tinet.
Obiit Ravenae anno 1321. Plura de eo scribit Christophorus
Landinus in eius vita ». A p. 3 del lib. I, trovi 1' elogio a
Guido Cavalcanti, un cenno alla « grave » poesia di Dante ed
alla « florida » poesia del Petrarca. A p. 47 è esaltato il Lan-
dino

;
e nella prosa che segue leggi : « Inq>rimis vero in poetis

habentur, (luibus Dantem obscurissimum poetam illustravit,
recondita eruditione referti commentarij ». Che T editore pa-
rigino Féderic Morel intercalasse al Peplus, da lui messo in
luce, alcuni suoi versi, attornia J. Dumoulin, Vies et wuvres
de F. Moni, imprimeur à Paris depuis 1557 jusqu'en 1583,
Paris, 1901, p. 89. - A Matteo Toscano dedicava poi il Vacca
le Deliiiae CC italorum poetarnm, raccolta di soli earmi latini.
Matteo Toscano s' ebbe pur gli encomi del poeta « filosoio »
Edouard I)u Monin (che citò Dante nelle rime), nella mi-
scellanea yeoterica siidera, Paris, 1578, p. 210 : « Te Thusei
redamant manes Petrarcha, polisq,

|
liembus ovans, Ariostus

ovans, mirantur ovantes
| Scaligeri », ecc. Salutava il Du Mo-

nin r edizione corbinelliana del De Val(/ari eloquentia (« In
hunc de Vulgari Eloquio novum libellum » ecc.), in versi che
più innanzi rammenteremo.

//
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Francia, offi-ono alla storia nostra della sventurata for-
tuna del sommo poeta. Eppure, l'arguto ingegno del
Boccalini, un quarto di secolo dopo la morte del Ronsard,
impastando a capriccio e storia e leggenda, in una satira
sua, poco gustosa, e poco chiara, aggiunta ai liaqgua-
gli di Parnaso {Cent., i, Bagg., xcviii), tradotti, diffusi,
letti ed imitati in Francia, quanto in Ispagna i), faceva

1) Già nel 1615 stampavasi, a Parigi (Adrian Perier), la
versione di Tho:ma.s de Fougasses, Lea cent prcmieres Noù-
velles et adrls de Parnasie, par Trajan Buccalin Ilomain oh, souh
admirahlcs inrentions, f/entilles metaphores et pìaimns dimmrs,
8ont traictes toutes matières politiq>(e.s, ecc. Non dispiacerà ai let-
tori eh' io riproduca <|ui in nota la traduzione del fnntastieo
ragguaglio sul « tres-fameux Dante Aligier », procuratami,
con gentilezza consueta, dal carissimo mio amico L. Auvray :

p. G50. Dante Aligier ayant esté assailli et nud traittc de nuicf en mmaison aux chamiig par 'luelquen Yertueux de^guisez fut semnrn rf delivré]mr le grand Ifonsard Francois.
051 sgg. Ad vis XCVlII.'
ronclaiit quo le tros-ram.Mix Dante Aligier estoit l'autre ionr en vne

«le ses i.ietaines anx eliamps. (m'il a fnit hastii- en vn lieu lori à l'escart
polir poetiser, (juehjues Lettre/, entrerent en eaelutte dans sa maison oilnon «euleiuent h- lìrenl prisoiinier, mais luy ayant niis le ix.ijrnard à lagorge, & 1 arquelK.uze anx tìancs, nienasserent «le le tiu-r sii ne lem- re-
veloit le vray tiltie «le Hon poenie, à seavoir si vravenient il l'apnelloit
Con.edie

1 ragieomedie, ou Poenie TlcToyque. Or pour antant que Dante
lespondit tonsKMirs, qne lenr laei.n de proeed.'r n'estoit pas diffne d'nnhomnir tei qne luy, mais qu'ils Iny fissm.t sen.blable deniande à Parnasse& la li les ren<lroit tona contens. f'es Lettrez le traitterent fort mal hconps <le poings atìn de tirer la responce qu'ils desiroient «le Inv. Et d'an-mnt «in avee ceste insolence ils ne ponnoient obtenir ce qn'il vòuloient latemente de ces liomraes vint si auant, qu'ayans pris la ponlie qn'ils'vi-
rent .an luns .V 1 ayans aceommodée à vne ponltre de la maison, sen ser-
virent ponr donner l'estrapade an misera

||
Me Dante leqnel crvjoit au meur-

tre & requeroit h haute voix aide &• seeours : le l.ruit iS: heurlement (luMl
tìt lui SI grand, qu'il fut entendn dn giand Konsard Prinee des Poi'tes
hranrois, <,ui auoit sa metaìrie lort iiioel.e de eelle de Dante. Ce ff«'ue-renx i<ranv«)is s arma soudain, .S: cournt liastiiiement à la rumeni-, dont
ces l.«ittrez craignana qne d'a.itres ne fnssent venns avec IJonsard, s'en-
inirent, mais non imuitant si tost, (ju'ils no fussent veus, 6c recognus de
ce iManeois. Dante fut desile, reuestu, & e«.nduit h Parnasse p.ar IJon-
sanl, ou la nonuelle d'une action si vilaine estant respandue, Aindlon en
receut un Icut grand desplaisir en son coeur, .V pouree «pie la repiitation
le pressoit de eognoistre les delinq.iants, il tit premierement examiner
Dante, leipiel raconta le laict tout à plain, & dict qu'il ne cognoissoitpomt ceux qui Tauoient si nial traitt<'s mais que Ronsard, (uii non seu-
lement les auoit veus, mais les auoit aussi aigrement repris de ceste in-
solence, pouuoit lacilement Ics avoir cognus : Konsard fut soudain a})pellc
«|iii pour auoir non seiilement nic ne les anoir point reeognus h la faee'
nuiis aussi encor de les auoir veus, pour ceste ctmtrariité du dire de Dante'auec la «leposition de Ronsard. les

||
Tuges craignirent fort, qne ce Fran-

*
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(li (lue valeiituoniiiìi, difeusori beneiiierentissimi di Dan-
te, Molisi onor CaiTieri e Jacoiu) Mazzoni, due dementi,
che assalgono Dante con fiere niinaccie, per estorcere al
poeta la dicliiarazione futilissinia, se veramente il poema
suo fosse commedia, o tragicommedia, o poema eroico.
Delusi lo percuotono poi i due sciagurati, e appeso lo
avrebbero, se in buon punto non fosse sopravvenuto il

Ronsard, « principe de' poeti francesi », a salvarlo dal-
l' ungine feroci, ed a riccmdurlo, c(ìgli on(ni dovuti in
Parnaso i).

'

•s (U.hnqnans: Si tost quApollon enst enten.lu .via. il salterà .'Tlenunt eoutre I .>„sar.l. et oon.ma,.,la qu-..n prccMlant voutre Inv par nue«-tion. V rai.s<,„ de .,uo.v Konsard fut in.-ontinent arresté ,MÌs,,,.nic.i iS
iv . r» . 'iV^"

*^'' }''' '*^"^'*' '''"loin^-ent qu'il seroit n-o.ir^.usn.ient

due la vente. hit eHleue de teire. Alors e., -enereux Fiancois au lieii dese lan.enter (•on.,„e est la eo„stnTne de t..nt"(;,/c) les autris Vi.pplia Iohu«es M»e ,UM.f t<.ut ce iour ne l„y donnassent la strapade'po ree q, MIihvi sentir vn pla.sir trop inestin.al.le. d'endurer ainsi pour n'otlenser pè"

or m';ì,;''1 l'f
' «.ipiH'rceuanH de ceste constance, qu-auec l'instrnn entoidinaiie de la .-orde, on n aunMt ianiais faict anc.in i>roftit, tìrent son-jlaux deshcr Konsard .t penserent apres Muel.jnc nouneau ai^nùllon l dV -

tie vn SI j-Ta.d U<,c) nomine d.s {sic) nio.vens <|ui Inrent proposez il n'v

(11. boi, de
II 1 culics qui dict, que pour tonimenter vn Francois avec luor-^lles donleurs. ,1 ne lalliMt point d'antre cord,-, nv dantre veille nv d'au reZ "v" e'inv'V'-'

*^'' ^" •'"'*'
""V^*'-

^'"- ^-^ <^»-"='lnni allast UMi^einent le

Ik • \r .i. ^^ f nf'
n.'"""."''' •'''"' ^««f^^'tte &. »ans espcn.ns, ce qui fnt ainsilait. Mais ce flit une ciiose menieilleuae à v<»ir, q.ie Konsard ne fìit i.as

mn.entan e soy n.esine, vV trappant continuellen.ent le clienal auec sabride pour le ane allcr pronq.te.nent. fut en si ^nande iinpatienc-e surprs de s. penible ajronu- .lesprit, que tout trauaillé dit aux Ser^M.»;. quilu> esto.ent a coste, descendez n.o.v, descende/ mov. Ingres, que ie sui"

S'b Ti"*^''
im»y vistea.ent ,,ue ie veux dire laverité. & cil qui aura

»..ict le nia. en soutrira la peine: ceux <iue vo.is demandi'/, sont Monsei-

n'-lv';;. n?*"'
'^" ^••^'^->"'' J^'^nues Maslon de Cesene. &

'vn autn^Tue

1) La bizzarra fnntasia del Boccalini figura, nel testo ori «ri-
naie, tra le Poesie ecc. del Del Iìalzo, V, 405; ed è pur ripro-
dotta nel voi. 1/ Italia nella letter. frane, p. 290. La ricorda
<^. B. Marchesi, nelFopuscoletto, JìeUa fortuna di Dante iwl
secolo XriI, Bergamo, 1898, pp. 10 sgg.

•^ f ^

^ #

^1 -^

« Deux grandz esprilz, sur le Parnasse mont
|

je voy

uiouter, en la plus liaulte place,
|
dont le desir du Lau-

rier me semond
|
de ren torcer ma vcine forte et basse,

en odes, Tun (Flloracc suit la grace,
|
l'autre, en son-

netz, le subtil Florentin,
|
i\\ù pour m'avoir compagnon

de leur giace
|
n'ont en desdain mon doux luth argen-

tin ». Così, sul « dolce liuto » cantava Maclou de la Haye,

uno de' vati oscuri della « Pleiade », che pur varc() gli

Appennini, ed ammirò V Italia, inneggiando al Ronsard

e al Du Bellay, sostegno e rinforzo dei tanti, degli in-

numerevoli figli delle Muse, di «debol vena e bassa» i).

Finché durò in Francia il prestigio della « PK^iade »,

durò la devozione al Petrarca ed all'Ariosto, e l'indif-

ferenza piena per l'opera di Dante. Per la via traccriata

dai duci maggiori, si misero i poeti, alla rinfusa; colti-

varono tutti i cosiddetti generi letterari e poetici ; scris-

sero in tutte le sorti di rime -), anche nel venerando

metro di Dante, miseramente specchiato ne' degeneri ter-

nari erotici, pur coltivati dal Desportes; saccheggiartmo

tutte le raccolte di versi italiani, che, affidate appena alle

stampe, valicavan l'Alpi, e si smerciavano in Francia.

Ben poteva godere 1' Italia di avere, sino al tramontar

1) Chant de la pai^^ nel raro volumetto, Les (Karrcs de Ma-
clou de la Haije, Picard, valet de Chambre du Boy, Paris, 1555,

f. 15 (Bibl. dell'Arsenal, B. L. 6178 Kés.). Sul poeta, oggidì

dimenticato, vedi E. Turqukty, Lettres sur quclqueH poctes

du XVr siede, nel Bulìet. du BihUoph., 1866, pp. 1369 sgg.

'•i) « Konsard lui-méme a passe près du merveilleux heudé-

casyllnbo toscan à c<^sure mobile, sans discerner l'essence de

ce véritablo vcrs lyrique, dont notre dccasyllabe, martelc du
temps de mazourka, u'est ciu'une caricature.... C'est le vers

de Dante, du Tasse, de Camcies, de Milton, dont nous n'avons

su tirer que le badinage de Marot et le conte do La Fontniue ».

Così, uno scrittore originale, emigrato nell'Argentina, C. Grous-
SAC, Une énigme litteraire, Paris. 1901, pp. 209 sgg.
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.lei secolo, ne' sonettisti e petrarcliisti della nazione vic.na, ap„en,1,ce sì lunga all'art, sua. Saccheggia e in o-".U;". .u voga, riprodurre concetti, i.nagini, se^tin.ent "e
<< nu-e...on, » altrnì, col se„,„lice .liv^uio del suo^o d'',

vena <UI cuo.e era esausta - e molti non parean avere né

rùél," p r tT T'".'"'^""" "'^"'"I'-*' "' versi deitiatelii d' Itaha. Il plagio era an.n.esso, tollerato raccon.andato perfino. S' ÌUndevan taluni, carpendo a ,".„

J..U ues lahuroan, a.nniiratore ,lel Konsard, amico de«art, ne- &„„.,., o,les et ,ni,,„„rais,s (Poitie.s Jsifconfessava, iu,p.vìdo e in.perturbahile: l Asse.;, imifo de n„,n sonc,
| Pin.lare, Horacc et vous Petrar-

-1" .'"-'"
I
j'a. voulu suivre et plller votre Ivre »«•I. ver de Magny aveva un cu<.r sensibile, e se K

òeta-i^
t';"*'^-"'«t». '"!«"«.• poeta sarebbe riuscito,poeU p,„ ong,„„le e di tan,a pi,', duratura. Nel '57 visiUIltalm. terra a lui pur sacra, e de' sospiri del Petrarca

;::::':;; ::7.";- ^^-^'v-™
<ieg.i avi l, ino^r,:^-H d> dolc, lagianie. A imitazione del Petrarca scrisse

;;:on:r""'N''"''' " '"'"""• ^ """^•' -« *"-'-
l.to

,1 gran m.n.e dell'esule (iorentino. Di voci «eb.l., e teneri dolciu.ui rien.pio le G<„ieU., i Z^Torna a sospirare ed a rin,piangere quanto I D^Bellay

M,.ip r .
'^ '^

*'^ ^^"
I
^i» linreinent, ecc. » i)N lod, rnersa i lan.enti degli elegiaci e buc'olici poe ilatnn, e n.ahncon.can.ente osserva con.e il n.ond, „i

;;^;;--->^..to de' poeti n..a.ggiori, e de' suoi med"

>i

•4 9 »

y

4 1 ^

"VI ^^

siiiiì versi abbia fastidio e noia, e neppiir veda splen-

dere l' astro del Petrarca : « Mesme encor cét Harpenr

d'Italie,
I

qui bàtissoit une neuve Idalye
|
dans son ter-

roir, ce Petrarque fanieux
|

passe et fletrit » i).

« Paucis datuni est adire Coriiithum », farà dire Ales-

sandro Guarini, nel dialogo, Il farnetico savio (edito nel

1610), al suo Tasso, alludendo alle poche fenici che alla

forte poesìa di Dante sapevano accedere. Di varcare la

soglia del tempio, ove Dante posava, morta Margherita

di Navarra, nessuno in Francia ha cura. Un' amabil

poetessa, Marie de Romieu, lettrice devota della Gam-

bara e di Vittoria Colonna, si prova un dì nel diliicil

metro di Dante -, deplora, in un sonetto, di non sapere

quanto il Petrarca, « le docte Florentin », e « ce divin

Konsard, la gioire des Francois ». In una Comiìlainte de

la mori de Nostre Sauveur Jesus-Christ, foggiata sulla

Lamentatio de morte Ckristi del Saunazzaro, ha un ri-

cordo al tragittar dell' auime, lasse e nude, sulla trista

riviera d'Acheronte, che Dante descrive. « Malheureux

genre humain », esclama, « d'une Parque cruelle
|
le

jouet, vous voila tantost dans la nacelle
|
du mouton-

nier Caron. Vous ne voyez pourtant
|
les tourments qui

de près vous poursuivent d'autant;
|
le temps, hélas!

viendra que vous maudirez l'heure
1
de n'avoir eschangó

vostre vie en meilleure.
|

.... Vous maudirez le jour,

vostre naissance amere,
|
et d'avoir veu jamais la clairté

coustumière. |
.... La bande pecheresse

|
n'aura que

deuil, ennuy, pleurs, chagrins et tristesse,
|
habitera des

lieux obscurset tenebreux
|

.... en vain tendra les mains

à la voùte etherée,
|
en vain souhaitera que la dent

cerberée
i

fasse un past pour jamais de son trop chetif

corps » -').

1) Elegie d'amour. Nelle Odes d'Olivier de Magny, od. Blan-

CHKMAIN, Lyon, 1870, p. 75.

2) (Euvres poétiques de Marie de lìomieu, ed. Blanchemain

{Cabinet da bihlioph.), 1878, pp. 100; 124.
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Il tragitta,- ,li Caronte sulla livida palude è un I..

dai va
, d. maggiore e ini.mr grido, anche dietro l'e«en.p.ode. vati d'Italia, sen.' on.l.ra di ren.iniso" LHel"

AMKionte, nella navicella, guidata «par le clienu Cha.on>>, un oscuro ver«iHcatore, Ce piangeva, gen èndo T."-te d. Edouard Un Monin 3), , ,,; ex'c:. ^ J:;I lulosophe », « grand poèt.. des cienx ». K il Du Moninetesso che la sacra Musa non voleva trascinat pe

t.uas. nel P/,oc«,x, non trovarsi mille versi, « entre«o.xa.ee c.n„ u,m vers, enfans de n.a Muse,. ..,„?!«o.ent batus au coin philosophi.jue » *). Devoto al V"

- la
>^» p.^r„„ inique '-

, va eon:i;::;„a';,.li\1
"^ ^ ''""™"

cessH.„me!:t i barquc CI ™„ «"t"T *'''""^^'^'' '"'

A^^^

^ I «

4 # »

trarca, dei cui Trionfi offre uua stucchevol parodia, stu-

dioso del Ronsard, del Du Bartas (di cui tradusse in

versi latini La première semaine), del Sannazzaro, del

Bembo, del Machiavelli, il Du Monin ha un ricordo a

Dante, in una sua visione burlesca, o pcregrinaggio tan-

tastico alla « sale des Poett^s », compiuto dietro la scorti!

di « Henne Mercur », e dedicato al Konsard. Apre gran-

d' occhi il poeta, e vede ampia schiera di illustri Ita-

liani ; tra essi : « J'y vis le Florentin
|
avec Dante, et

Philelphe appeller le matin :
|
Arioste » ecc. i). Il Prin-

cipe del Machiavelli gli suggerisce inoltre la terzina di

Dante sull' « umana probitate », « rare volte» risurgente

« per li rami » {Purg., VII), che riproduce, storpiata al-

(pianto, nella favella originale, in un'epistola all'eroico,

illustre e gloriosissimo conte Francois de Vergy: « .... ores

me representant au craion de ma ])lume poste de vos

l)roiiesses, cent Princes remachans les menasses, atelés

à votre char triomfal, <iui dei)uis 1300 ans ont attaché

à votre victorieuse salade tous les lauriés qui dez le

grand Achille, iusques à Charle le 5 ont enorgueilli les

frons des favoris de Mars, et ce d'une course non en-

trerompue: bien que comme (après Dante) a remenpié

Machiavel: Rare volte ecc. » '^).

1) JH^coura philosophique et historial de la Poesie rhilosophique :

tìuquel 8ont arrangés les Foetes, iusques à cet dge, avec la Mi-

thologis de plimeurs fablcs Po'étiques, nelle Nouvelles Oenvres de

Jean Eduard Da Monin j)oete pMlosophe, Paris (senza data, 1585?

Rés. Ye 2053), p. 63; p. 46: « Soiigeant an songc saiut de

ce divin Petrarque
|

qui sur Pinde guida nos Frayois daiis sa

harque,
|

j'avai tant sequestrò mes sens en son escrit,
|
que

ne pouvant serrer le freiu ìi iiion esprit,
|

j'aloi le cotoiant es

niedailles brillantes
|

par les lambris cainbics distinctement

errautes », ecc.

2) L' epistola è iu testa alle Nouvelles Oeuvres. « Rare volte

descende per li rami » copia il Du Monin, che sovente trascrive

versi italiani (del Bembo, del Petrarca, ecc.), senza punto tra-

durli. - Nel Phoenix, p. 37, il versificatore, sempre freddo e

sempre scialbo, rimembra il Pomponazzo : « iure est Pompo-
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,1

Col tempo, che tacito volge le sue sfere, si muta,, lescuole, s. „.„ta„o i ...«ti
; la poesia abba,ulo„r i .l^

.1. ettor. sp.ntuali, e abba.„lo,.a„ essi la poesia la ..rZe la vua. GF idoli „' „„ te.npo scendono a t^;'a 'alt"

Uan e. L Unno ood.ficato.e e don.n.atizzatore della d vtpoesia, della scuola del Kous.i,d, Vauquelin de la F es v-^A,yoéU,ue M,„ais, counnciato .ci 1574 eoo
••-'P".to dopo „„o stentato lavorio di sei lus H ^,"nvea ,e,to „„„ spinto «uovo; non accenna a or-"'d .m sol nuovo nell'arte, n.a si scosta alcune volt* ^en«•..hnente, dai precetti della « Plèiade ». Xu^^tTnVamjueln,. e pitica lui n.edesin.o, ,' in.itazion de.ant^b ;n.a „„„ vuol,, che l'(>,i,„„o de' poeti si po,K,

non j,l. uo, d. Omero, ma gli eroi cristiani. « Porte/.Ione cu trophé Ics dépouilles payennes
| a« son n.^ desclochers de vos eités chrétiennes ». E, forti di s,',

trote,, s. suoniuo a distesa le sacre campane come ésuo„.arono il Tasso e il Du Bartas. « PleusTru C „ e"tout bon, tout chrestien et tout Sai..t,
| le Franco s ne{.nst plus de sujet „ui f„t saint,

| les Lges
'

mi ersles an.es eternelles,
I descendront ponr ouir ses eIm ns—rtelle^i). n Vau.uelin, che volgeva in :^Z

d' io, il Intesto r^rn..'' ''"'""f'"'
'"'"^" "•'''<''<'•". "e-

riot Kenanl,
| . ui lo 1,„„ Cei^l. ^"° "''' ''""'<"">. Asea-

iaìsaut reuonL " L "
oste P , ìf

'"'^'T '"" "'''
'
'"'

n."e cosparso di re ni i^ Le Se' po;trH-' r,^r"''Ì'
"/""""'

* Opere » ,li alcuni co„,e,„p«ra„e! ,W D, Mov
"'

• ^ n
"•"'"

'le eludei pZL^^^^^ 1'^72; T^s Ocuvres

cine, Lyon 15?r ì?/Z '"'"' ^'^«^^««^''^' ^^eteur en Mede-

osii.^;' 4,^'X%^-|f7 ^^ '« ^^resna,, ed. G. I^:

poema su David, mostra ignorare chi die al moudo il

l)rimo e più insigne modello dei vantati poemi in onore

della religione novella. E eh' egli nulla proi)rio sapesse

di Dante e della Commedia, luminosamente lo rivelano

le satire sue, ove tra le affollate reminiscenze dei poeti

latini e italiani, i ricordi alle satire dell'Ariosto, del

Iberni, del Dolci, del Benti voglio, del Sansovino, del Vin-

ciguerra, non trovi un sol concetto, che dalla tagliente

e rovente satira di Dante derivi. Dal Del Bene, che elogia

nel 1° libro della « Poetica », dal Corbinelli, dagli eru-

diti cultori delle lettere e nntichità patrie, i cui studi

egli talvolta riassume, poteva sentir risonare, nell'aer

fosco, il nome di Dante, che ncm appare in nessun suo

scritto. NelP « Arte Poetica », non so bene se in seguito

ad una lettura diretta delle Prose bembesche, o per sug-

gerimento del Fauchet e degli amici suoi, cita il Bembo,

e un suo giudizio sul primo apparir della rima tra gli

Italiani : « Et Bembe reconnoist
|

qu'ils ont pris en Si-

cilie
I

la premiere fa^on de la Kime gentille,
|

que Pon

y fut planter avecques nos Komants ». Ci aspettavamo

un altro cenno sulP imitazione e sulla « copia » di questi

« Ronìants » di Francia, dell' opere « de nos bons vieux

Gaulois», nell'opera di Dante, ma il Vauquelin qui si

arresta, e lascia che i)iìi oltre procedano i colleghi suoi

d'erudizione e di storia i).

Poiché, da pochissime eccezioni in fuori. Dante è, nel

'500, pura materia d' erudizione, come esclusivamente

lo sarà nelP aureo secolo di Boileau, e nel secolo di

Voltaire. Marc' Antonio Mureto, oracolo degli eruditi, e,

1) Art roti., p. 36. L'Italia, è poi tacciata d'ingrata (p. 96) :

« ayant pris poiir lenona |
de nos cliants ot sonnets Ics anti-

quès favons: j
et puis, comiiie celiiy (lui de nise nialine,

|
de-

rohc le clieval en l'estahle voisiue,
|
luy fait le criu, la (lueuii

et l'oreillc; couper,
|

et quelques temps apres le rcvend pour

tromper |
a sou premier voisin ». Il Vau(inelin era pur per-

suaso che « de nostre Cathelane ou langue Provenyalle
|
la

langue d'Italie et d'Espagne est vassalle ».
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a g.»a,z.oM MoNfaiigne, il ...iglior oratore de'suoi t«,„,iera. con.,, già sappiuLio, tra i pocl.i lettori ,li alcuni
.an.n„.nti .Iella Commedia i). A..„niratore di Dante nonera; ..e la ,li,...,ra a Ko..,a, che lo fé ri accetto agli

Ital.an., ne , trent'anni passati in Italia (1554-1585)
valsero a.l ispira.gli a>..o,e e stima per l'altissin... p.,eta.'A SUOI 8ci-.tt., le opere n.aggiori e n.in..ri .li Dante n.,n
poteva»., ottriro ali.nento. Di qnel poco ch'egli espresse
.. scrisse su Dante fa fe.le certo aned.loto, „on tutt.,

!'.oU f'"'
"'*7:*:' :^'^"'' "'"'"•«• Nell'antìcan,era del cardi-

nale Cinz.o Aldobrandini, ragionavano un dì di Dante, il
lass.. e Monsig. de N.-res; interrompe il discorso il paireBiondo, osservando esser Dante .neritevole di riprensione
Ijer aver parlato di sé c.m soverchia iatt.,n.a, ed allega

;.' «'"f':
'1^^' *^'"*'*-' <--"e, in n.argine al ver;o « si .'hetu sesto ha cotanto senno», seccato dell'affermazione

snp...l.a del poeta, scrisse la nota da lui veduta : « Fosti
.1 ,.d=^no che Dio ti dia ». Di ....a, collera s' infìamn ass
.1 lass., ali "dire l-ingiuria.com'ei chiamasse il Muret
« pedante >>, e l'Alighieri uom « divino », , «eco reora avverta^). H Muret, troppo entusiasta del IJen.l,.'

•) Non <•..«,,„»„ por.-) la Commedia tra i libri .Iella si.^i hi-hoteca, da lai postillati, e conservati nelle collez on d"l Co
"

ilFtAinA,.M(Man,,aìed<a,k.co, Bussano, 1865, II 496) attinga la notizia di un eom.nonto a Dante, « .rcnerale « ntr"zuale », e tuttavia inedito, compiuto dal M^etfnoT aprei^n-'

r. ShLAGi.., In humanutc Itmousiii du XFI' siècle Mnm 4,

2) La lettera del Nores a «. Vincenzo Pinelli (15 marzo 159-,^

vriTav rAnJ^rr =*^* 'SS- La ricordò in Fr,.neia 11

IlaUeiZ Pari 1 si""'',"
'"*'"'">• '"'"'' f'"''"""'» ^' "''^<">'"es..a(ie,„<.„ laris, 1X42

: la tradusse il Lamartine nel IXIKnel tours/amilier de lUtérature (Trois poète. iMi^^l Vedi 'uo^
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per essere aimiiiratore di Dante i)
, era tale autorità da

acquetare e persuadere anche i più arditi. Era largo di

consigli, e arringava con fervore le turbe degli uomini di

lettere. Il sol nuovo del volgare, salutato con cuor com-

mosso dal Rabelais, dal Peletier, dal Du Bellay, voleva

il Muret fosse oscurato dal sol vetusto del latino vene-

rando, tornato a rifulgere. Gran peccato che Dante abbia

voluto stendere il poema nel tosco volgare, pensava Paolo

Cortese in un dialogo, indirizzato a Lorenzo de' Medici:

« Utinam tam bene cogitationes suas latinis litteris man-

dare potuisset, quam bene patrium sermonem illustra-

vit»2). E il Muret s'accorda con Romolo Amaseo, e

col Sigonio, nello sconfessarle glorie della lingua nuova.

Ben misera gli sembra la letteratura italiana, a petto

dell' antica latina. E pare volesse implicare la condanna

di Dante, nelle sdegnose parole : « Quuni vernacula

tre il Dkjob, nella tesi cit. sul MureU p. 138, e nel volume

J>e Vinfìnence du concile de Trcnte sur la Uttérature et le^ hcaux

artfi dès peuples cathoUqnei^, Paris, 1884, p. 362; C. Dounpa-

CHEiì, Lo studio di Torquato Tasso in Dante JUohieri, Pa-

dova, 1889; U. Cosmo, Le polemiche Tassesche, la Crusca e

Dante..., nel Giorn. stor. d. letter. ital., XLIl, 134. - È saputo

come il TaKso, ne' Dialoghi, pur leti e tradotti in Francia,

ponesse Dante fra Omero e VirgiUo. Comunicò realmente il

Nores all' amico Pinelli <iuegli « alcuni concetti » del Tasso

« sopra Danto » che prometteva nella lettera, or indicata?

Alludeva forse alle Postille tassesche alla Divina Commedia, limi-

tate ai 24 primi canti deìVInferno, che può or leggere ognuno,

nella Co?/<'2f. di opusc. dant. ined. o rari, Città di Castello, 1895 f

1) Vedi, in più parti, le Epistolae, Hymni Sacri et Poemata

omnia, Colonia Agrippina, IGll, e i due voi., Orationum, Ver-

sailles, 1619. Non è improbabile che sfugga a me questa o

(juesf altra allusione a Dante, nelle Epistole degli eruditi <li

Francia del '500, che, in parto, giacciono inedite negli archivi

e nelle biblioteche. Inedite son pure molte lettere del Daniel,

corrispondente del Longueil, del Bongars, del Muret, su cui,

vedi L. Jarry, Pierre Daniel avocai au Parlement de Paris et

Ics érudits de son temps, Orl<^an8, 1876.

2) Vedi O. JUCCI, Della Prosa volgare del Quattrocento, Fi-

renze, 1897, p. 18.
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n a tanto jace„t .ufra illorun, (gli a..ticl,i) «lignitate,..
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cacuiniiia » i). ' ""iiaiiiunn

Provenzalismo nascente - Il Corbinelli in Francia
Glorie della Francia antica rivelate

AI Murct .loTo forse Fulvio Orsini la conoscon/a ,liqnci « gentiluomini limosini », el.e nel 15SS Mi

vinzalt malattia gnt veccliia negli Italiani del 'ÌOO
avevas,(tattamenteinvaso..Orsini;]etevmino

tempo
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colpo ». La f,.I,|„c per il inovenzale, la
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mento il Jjunroo che ini.,..wionl T'V^^''^'<^« ^oìgaro. K.mi-

Ci<'<To,n a tc^^^^^^^^^^^ l '
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7? secolo degli Ualianeggianti in Francia 447

smania d' addottrinarsi nell' idioma e nella poesia di Pro-

venza, dovevau nuocere sensibilmente in Francia alla

fama di Dante.

Il Bembo, peritissimo e fortunatissimo legislatore della

lingua fiorentina, incensato dai contemi)oranei, senza

posa, il Bembo, che nelle Prose affermava poter dire

« i>er gli anni fatti nella Provenza nella sua fanciullezza »,

esser cresciuto « in quella contrada », compagno a Roma
ad Angelo Colocci, amicissimo dell' Equicola, possessore

di un codice x>i'ezioso di rime provenzali, aveva dato,

coli' autorità sua, e colle relazioni sue infinite, la stura

allo studio della lingua e della poesia occitanica. Del-

l'attività di Federico Fregoso, rifugiato in Francia, nel

1522, sulle galee di Andrea Doria, raccoglitore esperto,

e conoscitore della poesia di Provenza, dovè trarre par-

tito, couie appare da una lettera sua, e da quel brano

delle Prose (I, 8), ove il Fregoso è introdotto a ragio-

nare intorno alla poesia trobadorica.

Pareva agli Italiani aver scoperta una terra incognita,

perduta nell' ampio oceano del tempo. E crebbero, via

via, i viaggi d' esplorazione. E i Francesi videro, in parte,

attraverso gli scritti de' letterati ed esploratori d'Italia,

qual fosse la gloria del nome de' loro antenati illustri.

Ai poeti di Provenza s' erano inciiinati Dante ed il Pe-

trarca. Nelle rime dei sommi trecentisti appari van, di

gloria circonfusi, parecchi de' trovatori maggiori d'armi

e d'amori. Leggendo Dante ed il Petrarca, destavasi già

allora la smania di quella ricerca delle fonti, ch'è oggidì,

presso «alcuni, malattia contagiosa. Uno studioso delle co-

siddette fonti trobadoriche del Petrarca, il calabrese Ser-

torio Quattromani scriveva, nel luglio del ]5()3, a Mar-

cello Ferrari di Cosenza : « Ho trovato primieramente tutto

quello che andavo cercando, cioè un diluvio di Poeti Pro-

venzali et fra gli altri Arnaldo Daniello » i). Imaginatevi

1) Vedi N. ScARANO, Fonti provenzali e italiane della Urica

petrarchesca, ìiegli JStnd. di fdol. roni., Vili, 224.
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che giubilo con tal diluvio e tal Daniello ! Giovan Maria
Bail)ieri, il inaogior provenzalista italiano del '500 pre-
cettore del conte Ludovico II Pio, che accompagnò in
Francni, nel 1538 i),

il Castelvetro, che s'ebbe il Barbieri
per « dottore e gnida » nello studio del provenzale, Ono-
rato Drago, Domenico Veniero, Piero di Simon del Nero
Il Varchi, Speron Sperone, ed altri parecchi, auspice
Messer Pietro Bembo, s' eran dati ai nuovi studi.
E i Francesi che, dalla mvth del '500 in poi, non sde-

gnaron consultare quanti libri di precettistica, di gram-
matica e di estetica uscivan da' torchi della fertil Italia
per spreuierne il sugo, nelle scritture loro, seguivano con'
particolare amore questo indirizzo di critica e di inve-
stigazione, che li conduceva all'apprezzamento decrli
obhati antichi poeti di Provenza, precursori e maestri
dei sommi Italiani. Leggevan Bembo, e le linee trac-
ciate dal cardinale sapientissimo nelle dotte carte, trac-
ciavano essi pure, ingrossandole, allargandole. Or noi
non dovremo scordar mai che il Bembo, « maestro di
color che sanno - Bembo divino », come chiamavalo Leon
Orsini, nelle divulgatissime Prose, offerte, già nell'in-
verno del 1524, a papa Clemente 2), e altrove, tutto de-
dito al culto del Petrarca, per quelle sue tendenze pu-
ristiche, per quella passione sua alla levigatezza e dol-
cezza del patrio idioma, mostrò di poco comprendere la
grandezza di Dante. Qualche inchino egli fece al sommo
vate, ma di mala voglia. Più gli s'imponeva Dante eru-

1) Vedi G Bertoni, nel Giom. ntor. d. ìetter. ital, XLVL
.^«b sgg., e li cap. Gli studi provenzali nel sec. AVI e G M
Barhteri della recente monografia, G. M, BarUeri e qli lindira.nan.^ nd sec. XVI, Modena, 1905, pp. 25 sgg. Che il Bar-hieri imparasse il provenzale in Francia, . da un segretarioelU regina », leggesi nella biografia del Barbieri, scrìtta dal
tiglio J^udovieo.

2) Vedi V. CiAX, Uh medaglione del Rinmcimento, Cola Brunomessmese e le ,ue relazioni eon Pietro Bef.ho, Firenze, 190L
p. óy) 8g. '
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dito che Dante poeta. La Commedia aveva non so che

di arcaico, di astruso ed ardito, die i tempi mutati, non

sì rudi e incolti come il trecento, dovevan disapprovare.

La Commedia poteva assomigliarsi « a un bello e spa-

zioso campo di grano, che sia tutto di avene e di logli

e di erbe sterili e dannose mescolato » i). Maestri a

Dante nel dettar rime furono i Provenzali. Dai Proven-

zali « hanno apparate e tolte molte cose gli antichi Tho-

scani, che fra tutti gì' Italiani popoli a dare opera alle

rime sono senza dubbio stati primieri ». Dai Provenzali

« presero oltre acciò medesimamente molte voci i Fio-

rentini huomini.... et la loro lingua anchora et rozza et

povera iscaltrirono et arrichirono dell'altrui ». E il Bembo
offre primo un elenco di « voci » che « furò Dante dai

Provenzali » 2).

Or non è tra i letterati d' Italia di qualche grido, con-

temporanei del dittator Bembo, chi non abbia voluto dir

la sua sul valore della Commedia, ma, sulle voci tutte,

autorevole e forte inìi che altra mai, s'alzava la voce

del Bembo j e fu quella che in Francia più s' è voluta

ascoltare. Perchè, di tutto lo strascico di polemiche ed

antipolemiche, di accuse e di difese, nelle quali la fama
di Dante, ognor decrescente, fu i?ivolta nel '500, la

Francia poco s' è curata. Alle sue spiagge si frangev.an

morte l'onde delle procelle suscitate al Mezzodì. Ma
quanto sembrava andar congiunto alla fama de' Proven-

zali antichi, non sfuggiva alla curiosità degli eruditi di

Francia. Le Prose del Bembo additan la via alle future

ricerche. Eran [lalesi ormai i prestiti fatti ai Provenzali

da Dante e dal Petrarca, gli Italiani maggiori, cotanto

vantati. Giungeva a dire il Castelvetro, in un momento

1) M. Baiibi, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa,

1890 (cap. I) ; Gian, Una polemica dantesca nel sec. XVI {Mi-
sceli. D'Ancona), p. 36 sg.

2) Cito le Prose bembesche dall' edizione di Venezia, 1525,

p. IX ; XX.

29 — Farinelli.

1
I-
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di malumore, nella Poetica sua, consiiltatissima dai Fran-
cesi, doversi Dante « biasimare alcuna volta più tosto
come ladro che.... commendare come poeta » i). Conve-
niva rivelare quei furti ingenti al pubblico, che di Pro-
venza nulla sapeva; lavare così Tonta soft'erta per secoli
dalla divulgata preminenza delle lettere italiane sulle
francesi. Il dotto cardinale non imaginava di certo che
i suoi scritti s' impugnassero in Francia, dai i)atriotti,
coni' arma per combattere gli italianeggianti, e favoris-
sero le ostilità tracine popoli, che una medesima col-
tura, e una lingua affine congiungevano. Frequentemente
pur si citano in Francia i Dialoghi dello Speroni, tra-
dotti, come s'è visto, graditi al Fauchet, all'Estienne,
al Pasquier; leggevasi quivi come Dante, « alcuna volta
nelle canzoni e nella commedia non a caso o per con-
suetudine, ma a bello studio elesse rime molto aspre-
non per altro, salvo perchè al soggetto di che parlava'
aspro molto e privo al tutto d' ogni dolcezza, si conve-
nissero ». Era pur noto in Francia, nell'originale e nella
traduzione, il Galateo del Della Casa, ove aspramente
biasimavansi le voci « rozze, immonde, brutte, duris-
sime », che infestavan la Commedia.

Restava così la Commedia pei Francesi una boscaglia
fìtta, intralciata e paurosa; e, naturalmente, si preferi-
vano gli ameni e facili orti e giardini. Non in seguito
a letture fatte del poema, ma ripetendo, alla cieca, tri-

tissimi giudizi, in voga a «ine' tempi, sentenziavasi su
Dante. Il sapere ormai che Dante aveva imitato i poeti
di Provenza non invogliava ad aprire il negletto volume,
per cercarvi le traccie sicure d' imitazione, V impronta
del « genio » nazionale, passata al « genio » di Dante.
Si gridava senz'altro al furto; e, vagamente, ma fie-

ramente, si additavano le invenzioni francesi, « desro-

^)^P^^^^<^<^ d'Avutotele vulgarizzata et sposta, Basilea, 1576,
p. 253. E quindi leggermente da modificare quanto assevera
il Bertoni, a p. 29 del suo studio sul liarhierL

bées par Dante», come diceva 1' Estienne. Lodovico Do-
menichi, riportava, manco male, nelle Facezie e motti e

burle, ben note in Francia, senza punto oscurare le tinte,

un aneddoto allusivo a cotesti veri o presunti furti di

poeti. In casa di Tullia d'Aragona, ragionavasi da pa-

recchi gentiluomini del modo con cui il Petrarca, come
persona destra, s'era saputo valere de' soggetti d'alcuni

antichi rimatori provenzali e toscani, procacciandosi così

fama e onore. Ad un capo ameno, 1' Humore di Bologna,

scappò detto allora: « a me i)are che il Petrarca, es-

sendo persona molto accorta e ingegnosa, facesse dei

versi dei poeti antichi, si come sogliono fare gli Spa-

gnuoli delle cappe » i).

Stupisce davvero che gli eruditi di Francia si sien

rivolti sì tardi allo studio de' poeti di Provenza, che gli

Italiani avevan dichiarato, sì presto, maestri ai loro tre-

centisti maggiori, e si tardi si desse opera alla compi-

lazione delle Vite trobadoriche, ideata un dì dal Bembo,
dal Barbieri, dal Castelvetro, dal Varchi 2). Fino agli

1) Facezie e motti e burle ecc., ediz. di Venezia, 1588, p. 332.
Già s' è qui ricordata la versione di queste Facezie, stampata a
Lione nel 1559, e piii volte iu seguito.

2) Nel novembre del 1530, il Bembo informava il Tebaldeo
come avesse « pensiero di fare inipriniere.... tutte le rime dei

poeti provenzali insieme con le loro Vite ». (Gian, Un de-

cennio deità vita di ÀI. Pietro Bembo, Torino, 1885, p. 73). Al
Corbinelli, a Parigi, Lodovico de' Barbieri scriveva di suo pa-
dre Giovanni Maria, nel luglio del 1581: « le faccio anco sa-

pere in proposito di questa lingua provenzale, come fra le

fatiche de p.to mio Padre, trovo una traslatione di molte can-
zoni di buon' rimatori con la historia delle loro vite in nostra
lingua, et sei volumi scritti di sua mano di simili composi-
zioni non trauslate » (Bertoni, G. M. Barbieri, p. 37). Vero
è che il Barbieri ebbe a giovarsi di un « Libro » di maistre
Miquel de la Tor de Clarmon, or smarrito, ricca raccolta di

componimenti di Sordello, Marcabrun, Peire d' Auvergne,
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ultimi (lecenDi del '500, gli accenni alla Provenza antica
son ran. Uno scrittore oscuro che, nel 1544, mandava
alle stampe una sua versione in prosa del Furioso ri
cordava, nella dedica: « maintz Poetes Prouesaulx et
Picquartz, qui à eause de leur peu de grace, et rudesse
de vers n'ont peu durer iusques a ce present siede plus
heureux » i). Amava invece, e con passion vera, gli an-
tichi poeti di Provenza, Jean de Nostredame. Lungi dal
sospettare in essi rozzezza, e poca grazia, nella lingua
e nello stile, fìerissimo delle glorie loro, si die a rin
tracciare, tra le carte obliate, le memorie, guaste e rose
dal tempo. Era fratello di quell'originalissimo Michel de
Nostredan.e, che lasciò di sé gran fama nelle scienze oc
eulte, e, con dottrina stupefacente, pari alla bizzarria

Jaufre Kudd, ecc., messa insieme a Montpellier, su cui vediMUS8AFIA, lebeì' die provenz. Lieder-Handsch, des G M B
KSitzungsher dei' Akad. d. Wiss., Wien, voi. LXXVI,' pp! 26
8gg.). L ,1 Varchi, n^WErcolano (scritto intorno al 1560) ac-eurezza ^1 disegno di un' edizione di testi provenzali, seguitada biografie (ediz. di Padova, 1744, p. 272) : << Io ho in un libroprovenzalmente scritto molte Vite di Poeti Provenzali e laprima e quella di Giraldo, chiamato di Bornello, che è que-li
di cm fovella Dante.... La qual Vita io tradussi già in volglir
fiorentino, avendo animo di seguitare di tradurre tutte l'altre-
il che poi non mi venne fatto ». Vedi in proposito S Debf-
i^YAm-rn, Benedetto Varehi provenzalista, uogìi Atti' d.' U. Ao-ead. d. Seienze di Torino, 1902, p. 126.

1) Roland furieux, compose premierement en riime thuscanc par

ZITI f'--^'
é"!^'*'^^^ maintenant traduict en )yrose Frangoyse,chez Sulpiee Sabon, Lyon, 1544. Circa mezzo secolo do])o, nelmarzo del 1585, Claude Dupuy scriveva al Corbinelli^ « lalangue limosme est une chimère, et ne penso point qu'ona e jamais escrit en ceste dialecte, laquelle est aussi grossière

et inepte entre les dialectes de la langue gasconnet que laBergamasque en Italie ». Un anno prinfa, il Fauehet confes-

veli hvre en Innosm. Il me sonvient en avoir veu un escrita Besiers ayant Fan 1800, mais je ne «vai si e'est en Pro

L'rlr/,^'^'"\r-/"'^ ^' ^""^^'^^'' Pe.- oli studi rlaZ,
^Saggi ed Appunti. Padova, 1892, pp. 185; 183.

t

^ 1

i

dell' ingegno, aveva accumulato pe' libri suoi, e le pro-

fezie, gran capitale di notizie, molto anche togliendo

agli scrittori d' Italia, ma nulla uffatto da Dante, che

sembra ignorare. Jean de Nostredame aveva amici e cor-

rispondenti in Italia; nella Liguria, a Genova ed a Massa
in Lunigiana, s'era al corrente delle sue investigazioni.

Dalla lettura delle Prose del Bembo, da' trattati e dia-

loghi sulla lingua, che pullulavano nel '500, dalle al-

lusioni vaghe alla sua Provenza, aveva avuto grande
impulso agli studi. Le « Memorie » raccolte sulla storia

di Provenza, che abbracciavano quattro secoli, dal

1080 al 1494, non die mai alla luce; ma ne estrasse,

nel 1574, tre anni prima che il Corbinelli pubblicasse

l'edizione sua del De ruìgari eloquentia dantesco, quel-

1' opera sulle « Vite de' più celebri e antichi poeti pro-

venzali », che offerse in omaggio alla regina di Francia,

e stampò a Lione, pietra fondamentale, sulla quale i

provenzalisti ed i provenzaleggiauti di Francia e d'altre

nazioni edificaron poi, a loro talento.

La Commedia di Dante non era, per sventura, tra le

fonti del Nostredame i). S'era già tanto scritto e spro-

positato sui prestiti fatti da Dante ìli Provenzali ; era

sì vivo il ricordo che il sommo poeta serbava delle rime
d'amore dolci e leggiadre dei vati di Provenza, sì pal-

pitante di vita la figurazione delle vicissitudini di al-

cuni ti-ovatori nella Commedia, da sembrarci inevitabile

che il Nostredame, sì intinto della coltura e delle lettere

d' Italia, pratico degli scritti di « Esperon Esperoni »,

1) M' oppongo recisamente al giudizio, alquanto frettoloso,
del Bautsch, che, in un saggio. Die Quellen von Jehande Nos-
tradamns, nello Jahrb. f. rom. emjl. Liter., XIII, 149, mette
tra le fonti, « die Werkc von Dante.... die er wiederholt er-
wahnt », e suppone (p. 140) che nel giudizio .su Arnaldo Da-
niello abbian influito « Dantes Worte iiber Arnaut versi d'amore
e prose di romanzi ». Al Nostradamo bastavano i commenti.
E al Vellutello, al Landino, al Gesualdo attinge, in gran copia,
l'erudizione sua.
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del Dolce, del Varchi, del Bembo, del Castiglione, ac-

cennasse ai versi danteschi, incisi per secoli. Ma a' tempi
del Xostredame s'era avvezzi ad incensare il Petrar-
ca, e ad obliare Dante. Il Petrarca parlava all'intelli-

genza e al cnor d'ognuno. Dante ;iir intelligenza e al

cuore di pochissimi eletti. Nelle Vite ò concessa larga
parte alle rime i)etrarchesche, trasfuso in alcune parti il

commento vellutelliano ai Trionfi. A Dante una volta si

allude, e con parole che ben rivelano non aver letto mai
il Nostredame sillaba del ])oeta divino. Narrando, col so-

lito corredo di tavole, hi vita di Kaimondo Berengario
di Provenza, intrecciata ai casi e alle sventure di Bo-
mieu de Villeneuve, il Romeo di Dante e della leggenda,
lo storico de' Provenzali scrive : « Le Poete Dante faict

mention bieii amplement de ce poete » i). Decisamente
egli aveva una lontanissima e vaghissima notizia de'versi

danteschi {Farad., VI, 133 sgg.), solo da quanto o l'uno
o l'altro degli amici suoi gli aveva riferito; non sapeva
che Dante pur aveva celebrato, nella Commedia, Arnaldo
Daniello, Bertran de Born, Folchetto da Marsiglia. Igno-
rava perfettamente il De vuh/ari eloqucntia, che pur cita

nel « Proemio » 2), heu lungi dal supporvi un elogio ai

suoi Provenzali favoriti; e grida, dietro il gridare altrui,

ai furti commessi dai trecentisti Toscani : « Mais de quoy
ont enrichy leur hmgage, et pris leurs inventions Dante,
Petrarciue, Bocace et autres ancits Poetes Tuscas, fors

que des «euvres de nos Poetes Prouensaux? Je mVii
rai>porte aux Commentaires du Landin, du Villutel, du
Gezualde, et autres » •').

1) Les Fics dcH plus celebre^ et aneienH Poetes provensanjc, ijui

ont Jtour,/ (In tcmp^ dcs Comtesde Provence, Lyon, 1571, p. 105.
2) Froesme mi Leetenr: « .... nio siitilit sculement rcin(3istrer

apres Dante en sa vulgaire ehxiuence ».

3) Fi^8, p. 12. Discorri^ j)iù innanzi di Arnahlo Daniello, e
soggiunge (p. 41): « Petrar(|ue Fa iinité en plusienrs endroits,
et desrobbó plusieurs de ses inventions poeticpies ». Ricorda
Marcantonio Nicolktti, che, nelle Vite degli iscrittovi voi-

«1 *

41 »

Queste sue Vite, lanciate in buon punto al pubblico,

fccer fortuna. Non è tra gli studiosi delle memorie patrie

antiche chi non le rammenti, chi ad esse non attinga.

Del Nostredame molta stima avevano gli eruditi d' Italia

(lettera del Dupuy al Pinelli, 12 dicembre 1579). Un

Italiano traduceva l'opera sua, nel 1575, senza nulla

rettificare, e nulla aggiungere, senza altri ricordi a

Dante i). Tornava a tradurla, un secolo e mezzo dopo,

il Crescimbeni {Le vite de' piii celebri poeti provensali,

Roma, 1710 -altre ediz. Venezia, 1722; 1730), parecchio

aggiungendovi di suo, giovandosi delle note del Salvini,

v'ent'anni or sono, Camille Chabaneau offriva un' edi-

zione novella delle Vite antiche, inutile pressoché a quelle

Bioqraphies des Troubadours en laìuiue provengale, che

l'insigne provenzalista allora appunto dava in luce 2).

Ancor nel 1795, Guglielmo Schlegel, che attendeva ad

una traduzione della Commedia, rimasta sventuratamente

un torso, e desiderava illustrare l' episodio del Sordello

dantesco, era in faccende per procurarsi le Vite del No-

stradamus 3).

aari, pur soccorso dal Vellutello, scrive d'Arnaldo, che il 1 e-

trarca « de «noi concetti, quasi di genuiie orieut^di, adorno

V oro del suo canzoniere ». Non tniscurava pero il notaio ci-

vidalese di rimandare al 26" cauto del Purgatorio dantesco.

Vedi V. CuESCiNi, Per gli studi romanzi, p. 172.

1) Che neppure nelP Indice figura. Solo un Gino da Pistoia

8' è introdotto nel Proemio. Vedi Le Vite delti pi^ cMn et

antichi pHmi poeti provenzali che fiorirno nel tempo delli he di

Napoli.... Raccolte.... da Giov. da Nostra Dama.... et hora da

Gio. aiudici in Italiano tradotte, e date in luce. In Lione, ap-

presso d'Alessandro Marsilij, 1575. Nessuna aggiunta pure al

capitolo « Arnaldo Danielle », p. 42. Questa versione (letta,

stimata e messa a profitto anche dal Redi) figura nel Cata-

loqne des livres composant la hibliothèque de feu M. le baron

J.de Eothschild, del Picot, III, n.« 2504, e nella BiUiograpUc

Lyonnaise del Baudriek, II, 164.
.

'2) Les Vies.... nouvelle édition accompagnee d'aiuvres medites

du nume auteur...., par Camille Chabaneau, Paris, 188o.

S) « Vielleicht treibe ich auch den Nostredame aut » (let-
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Spargovas. .„ Francia, colle Vite, favolose ancor sem-
pre, ,1 nnovo .sen.e .li nuovi stu.li sulla Provenza antica.
Alla corte parigina, frattanto, grajiie all'attività di .Ineloscan. che il patrio ostello avevan scambiato colla fa-
8t..sa reggia straniera, larga di soccorsi, e d' in«pie.'l,i
la coltura italiana non cessava di difton.lersi, e serbava
al.inant,, ancora dell'antico prestigio. Bartolomeo DelBene e Jacopo Corbinelli, dotati d' ingegno non comune,con Idee cluarc, con ,|nel senso pratico che i Toscani

l'T" uT'-^.'f *""«'"'' ''^» ^'«« da' cortigiani,
e da ,,ue e ten.c, di eruditi e letterati che poco bazzi-
c^vv^no alla corte, docili alle esigenze de' prenci stra-me.,, ,na non dimentichi mai .Iella lontana Firenze, me-mor. sen.pre della fulgida luce che irradiò un di la patria
te.ra, cara e sacra all'arte, era.io come a.iello di con-
g.un.>one fra la coltnra intellettuale d' Italia e ..nella diFranca. A le ostilit,\ tra Francesi ed Italiani, inevitabilidopo ,1 cadere della preponderanza francese in Italia,ci amnire continuo di Italiani alla corte, arbitri .le'

d,'
st.n. .lello stato 1), il Del Bene e il Corbinelli ponevanargine colla sapienza loro e 1' affabilità del tratto. Al-
^ niiziat.va loro è dovuto, in parte, l' interesse per lal>»gna e le lettere d' Italia che rivelano gli scritti dimolti valenti: 1' Estienne, il Pasquier, il Fauchet, il de

1) E (lollji Chiesa, converrà atro-iuno-ore Di i.Tv.iof; u.i- •

Sh Stro^, i mIÌ ?
"""^"'.«O" vescovi di Bczicrs i Bonsi, ^k»

Thoii 1). Al Corbinelli, in ispecie, risalgono, in origine,

alcuni de' pochissimi accenni a Dante nella letteratiua

di Francia dell' ultimo '500. Poiché, anche fuor di pa-

lazzo (1' « Académie du palaie », descrittaci dal Del Bene),

dove i nostri Toscani erano particolarmente attivi '«i),

dovevau trovarsi con uomini di lettere e di vasta ccd-

tura, e ragionare de' poeti favoriti, delle glorie della

tavella toscana, difendendo all' uopo la patria dalle ac-

cuse che i Francesi le infliggevano. Il nome loro appare

sovente ne' carteggi del tempo. Dopo l'Alamanni, rap-

presentavan essi il fiore dell'italianismo in Francia. Come

l'Alamanui, godevan la stima del monarca di Francia.

L'educazione italiana, tradizionale alla corte, era ad essi

affidata; e vuoisi che re Enrico III, innamoratissimo, al

dire dell' Estienne, di un « langage farci d'italien », sì

riducesse « ogni giorno dopo pranso con Baccio del Bene

e con Jacopo Corbinelli Fiorentini huomini di molte let-

tere greche e latine, da' quali si faceva leggere Polibio,

Cornelio Tacito e molto più spesso i Discorsi e il Prin-

cipe del Machiavelli » 3). Quel Machiavelli, così vicino

a Dante nelle salde virtù dell' intelletto, sagace e pro-

fondo espositore della ragione di stato, il Machiavelli,

sul cui capo si scatenaron tante e sì furiose procelle,

non doveva di tempo in tempo s iscitare nei due lettori

vi

1) Vedi L. Clkment, Henri Estienne et non anvre francaise,

Paris, 1899, p. 125.
.

2) Vedi E. Fremy, V Académie des dernìcìs Vahns (1,)ÌU-

1585), Paris, 1885, che però, in nota, a p. 138, pone « la tra-

duction (sic) du Traité Della Volgare eloquenza du Dante >>

del Corbinelli, fra .< les ouvrages conmiaudés par Henri IH

aux savants de son tenips ».

3) Davila, Historia delle guerre civili di Francia, Liondra,

1755 I 410, che rammentano: Coudkrc, Les pocsies d'imjlo-

rentin à la cour de Franee, cit., p. 149 ; De Nclhac e Solerti,

Le roi Henri III et Vinfluence italienne en Franee, nel Giorn.

8tor. d. letter. Hai., XVll', 449; E. Picor, Les Italimn en Franee,

nel Bnllet. ital. III, 136; Carducci e S. Ferrari, uell intro-

duzione alle Odi XXVIII di B. Del Bene, Bologna, 1900.
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toscani, e nel monarca stesso il ricordo di Dant^? È
noto ancora, da una corrispondenza di Giulio Busini
deiragosto 1580, come il Corbinelli facesse tradurre al
re

1 sonetti del Petrarca. « Sarà buona cosa i)er lui se
dura », dicevasi, « ma gli doveva passare presto siccome
ta nelle altre cose ». Dal Petrarca, il mobil prence, soc-
corso dai lumi del Corbinelli, che a lui appunto dedi-
cava l'edizione del De vuhjari eloquentia, non sarà eo-li
passato alcune volte al divino poeta, letto, colla scorta
deirxVlamanni, dal predecessor suo Francesco I?

Bartolomeo Del Bene era assai tempo prima del Cor-
binelli in Francia. Già Albizzo, l'avo suo, aveva pensato
a popolare la Francia dei Del Bene; e tutti, qual più
qual meno, godettero favori di fortuna i). Al giogo dei
Medici, Bartolomeo preferì ben presto il giogo men duro
dei Valois. Nel giugno del 1541, era già « valletto » di
camera del re. Rivede Firenze, dopo vent'anni di sepa-
razione, e torna poi tra Francesi a godervi la prebenda
dell'abbazia di Belleville. Negli anni estremi, egli era,
col Corbinelli, al servizio di Enrico III. S' è detto cr\k

dell'amicizia col Konsard, dell'accenno vaghissimo''

a

Dante nelFodi scainbiiitesi tra i due poeti, delhi nostal-
gia pel lontano « sen di Flora e d' Arno », che assa-
liva il Fiorentino, sovente, col « pensier, che pietà
sferza e punge

|
d'Arno et d'Elsa a l'onda ». Ambiva,

negli anni cadenti, goder fama di poeta nella sua lon-

1) Sui Del Bene in Francia, vedi le eruditissime indagini

1 //f,'?'-.
;\^'5^"' *'" ^''^*'''^^'' ^"^'VF siede, IO serie (estr.

dal Bullet. e/«M Bordeaux, 1902, pp. 90 sgg. Notizie sulle pe-
regrinazioni di Baccio Del l^eno offron pure : V abbé Baike

fW^';; ;^>^ <i'' chancelicr Miohel de V Uójntal, Lvon, 1899,'

**;
.
^'1^5^^.*^°'' ™ "^1 15'^-' in Savoia colla duchessa Mar-

gherita di \ak.is e col cancelliere famoso, a cui dedicò La città
del ;5o/e pocHia di cni esisteva una copia, forse autografa, alia
JNazionale di 1 ormo, prima dell' incendio funesto. Vedi Kknikr
nel Gtorn ntor.. XLIV, 41 1), e N. Tarchiani, Un idillio ru-
stualee altre rime di Baccio Bel Bene, nella Miscellanea stor.
della Faldelsa, 1901, IX, 77 sgg.

V

tana Firenze j e sognava dolci e leggiadri sogni: « i raggi

dell' ingegno mio
|
a lampeggiar nel tuo bel seno au-

dranno ». Co' raggi del suo ingegno die un po' di lume

ai poeti di Francia, all'amico Desportes massimamente.

Non introdusse l'ode, già usata da Bernardo Tasso e

<lall'Alamanni, ma fu primo ad usare il tetrastico di

puri endecasillabi, ed ebbe presto imitatori. Strignendo

i conti, Bartolomeo Del Bene giovò meno assai del Cor-

binelli al culto ed alla fama dì Dante. Dal dolce e molle

verso allettato, non poteva far buon viso al rude e ma-

scliio verso di Dante. Né so che leggesse Dante suo figlio

Alfonso, amico del Ronsard, a cui dedicava, nel '65,

VAbregé de l'art poétique i), godente pur lui in Fran-

cia vistosa prebenda (era abate di Hautecombe), versi-

lìeatore per lui, in più favelle, or in latino, or in ita-

liano, or in francese.

Da Lione, ov' era nel 1565, dopo un breve viaggio a

Roma, il Corbinelli s'era trìisferito, nel 1567, a Parigi,

e visse qui, in piena intimità con Baccio Del Bene,

con tutta la famiglia sua. La Francia, ospitale e gene-

rosa, gli fu seconda patria ; e se il Corbinelli si mostrò

amantissimo sempre delle lettere italiane, e ne favorì,

con zelo di apostolo, la sua diffusione, scriveva pur di

se, nel gennaio del 1585, con ramm.arico: « io son di-

ventato barbaro, et tutto franzesc, visu, verbo et opere ».

Narra com'egli disputasse talvolta « della lingua fran-

cese », a veglia, « colle damigelle ». Legge gli scrittori

di Francia di maggior grido. Chiama, intorno al 1568.

«eruditissimo di tutte le cose» l'autore del Gargan-

1) Ad un Hì/mnc de la Paix par I. Passerat Troìjen. A AlpUonse

elbene, Ahhé de Haultecomhe. Arce le Commentaire de M. A., Pa-

ris, 1563, eh' io lessi alla Nazionale parigina (Rés. Ye 379),

zeppo di reminiscenze de' classici antichi (tema sì arduo, os-

serva il poeta, « deniandc un autre Homere ou un autre Vir-

gilo »), va aggiunta un'ode, colle iniziali A. D., che saranno,

con tutta probabilità, quelle del nostro abate Del Bene. Vedi

anche E. Picot, Catalogne des livrea.... de Rothschild, I, n.° 711.
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tua 1). L'opere sue, tutte di critica e di erudizione, sem-
bra però non le scrivesse in altra favella che nella pro-
pria. I soggetti tutti li toglieva dall' Italia, non dalla
Francia. Era provvido di consigli agli Italiani che giun-
gevano a Parigi

j e vuoisi - non abbiamo per altro prove
sicure - sia stato lui ad introdurre Torquato Tasso presso
il Konsard, (piando il grande e sempre ramingo poeta
con spirito turbato ed angoscioso, visitiiva la capitale
di Francia 2).

Negli studi suoi accordava ai trecentisti il posto d'onore-
e meglio sapremmo dire delle sue predilezioni, se fosser
noti a noi i tesori della biblioteca sua, presto dispersi,
e noti i libri che soleva postillare. Dei cantici di Jaco-
pone da Todi, « giullare di Dio », ben visto dai liberali
e riformatori di Francia, che ne ammiravan le invettive
contro il pastor di Koma 3), il Corbinelli curò, dopo Gio-
van Battista Modio, uif edizione fortunata. Nel 1576,
volle dedicare a Caterina de' Medici, « la gran Tosca »,'

rJ'r ?''"^''^'' ^^ Rabelais giudivato da un Italiano del
setolo MI, nella /?«'. des éUid. rabelais., 1903, I, 157 sff.r

2) Vedi A. kSoleuti, Vita di Torquato Tasso, I, 148.
3) Poco soddista il paragone istituito da G. Latino, Dante

e Jacopone e loro contatti di pensiero e di forma, Todi, 1900
feuU edizione coibinelliana e condotta la versione spaglinola
tnntos morales spirituales contemplativos compuestos por el Beato
Jacopone de Tode, fraile menor, iraducidos nuevamente de vulnar
italiano cn hespanol, Lisboa, 1576. - È nota l'assurda leggenda,
che di re iihppo il Bello, fa mi lettor di Dante, nata da una
trascrizione assurda, alteratasi e peggioratasi via via, di un
brano di lettera di Guillaume Postel, ov' è notizia delle letture
dei cantici di Jacopone, fatte dal CorbineUi a Caterina de'^TVIc-
(liei hii Guillaume Postel, amico dell'emigrato fiorentino, entu-
siasta di Jacopone (« legi olim accurate quantum potui, ncque
semel sed pluries, libruni illum cum essem in Italia », lettera
riprodotta dal Corbinelli, nell'edizione del De vulgari elon.,
p. 71), rimatore, per capriccio, nella favella d' Italia, vedi, ol-
tre la tesi di G. Weill, De Gulielmi Pastelli Hta et indole,
Faris, 1892, E. Picot, nella liev. d. hihUoth., 1899, pp. 201 sgij.
(ora nel voi. Les Fran^ais italianisants, I, 313 sgg.).

gli aurei Consigli et avvertimenti di Francesco Guicciardini.

In queir anno medesimo s' era cominciata la stampa del

I)e vulgari eloquentia di Dante ^).

Questo Fiorentino, cortigiano, di mente fervida, di

larga coltura, solito, coni' egli di sé confessa, a « comin-

ciar molte cose », senza « poterne finire alcuna » (let-

tera del 1584), vissuto fuor della natia città, in volontario

esilio, bersagliato un dì, con acri e violentissimi sonetti

(I Coì'hi)y dal Varchi e da altri letterati fiorentini, di-

fensori di Leonardo Salviati 2), s'inchinava umile e ri-

verente a Dante. Dall'opere maggiori e minori del sommo

(cita con frequenza anche dalla Vita Nuova e dal Con-

vivio), il Corbinelli fece, in Francia, suo nutrimento vi-

tale. Nel carteggio col Pinelli 3) e con altri amici, inedito

tuttora, tornano più volte le reminiscenze de' versi di

Dante (« che riso al pianto son tanto seguaci, disse il

nostro Dante »j Purgat., XXI, 106, così in una lettera

dell'ottobre 1572, - « Questo è un corollario che io vi

do per gratia, come disse Dante»; Purgai., XXVIII,

136 4) - altrove è sorretto da Dante ne' suoi etimologici

1) Il trattato « De vulgari eloquentia » per cura di P. Rajna,

Firenze, 1896, p. lxxviii.

2) Li die recentemente in luce A. Lorenzoni, nc'i^'rrtwi-

menti inediti di vita fiorentina, Firenze, 1905.

3) La fama di Gian Vincenzo Pinelli (vedila Vita del Piuelli

scritta da Paolo Gualdo, Augsbnrg, 1607 - la Correspondance

entre Claude Dupuy et Gianv. Pinelli, ed. da P. De Nolhac,

ecc.) era giunta anche in Ispagna. Scrive, dalla Catalogna,

il Gal^s: « quanto a la persona del S.or Pinello prometo a

V. M. que gauara el mejor amigo de Italia y mas real ». Vedi

E. Boehmer, a. Morel-Fatio, L'humaniste hétérodoxe catalan

Fedro Galés, nel Journal des Savants, agosto-sett., 1902, p. 20

dell' estr.

4) Vedi P. Ka.txa, Jacopo Corhinelli e la strage di S. Bar-

tolommeo, neirjrc/i. stor. ital. (XXI, pp. 77 sgg.). Per altre

lettere del Corbinelli, vedi V. Crescini, Lettere di J. Corh.,

nel Giorn. stor. d. letter. ital., II, 303 sgg., riprod. nel volume

Per gli stud. rom., pp. 181 sgg. {Jacopo Corbinelli nella stona

degli studi romanzi).

1"
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trastulli). Nelle Annotasioni al De mlgari eloqueniia, ì

riiivii agli «eterni versi del nostro Dante» (p. 50
'

a
proposito (li Sordello) s'ottìivan spontanei e naturali alla
mente del Corbiuelli, ed illustravan la prosa a meravi-
glia. «Chi non vede la eccellentia de concetti, e spiriti
del nostro Dante », esce a dire una volta (p. 30), « quando
egli co più perfetti e sublimi si paragona? percliè se
l'amore ch'io debbo al mio Cittadino mi spinge a far
tanta festa de detti suoi, e vagare così lascivamente,
scusato ne sarò almeno, se non lodato ».
Da più tempo il Corbinelli volgeva in mente 1' edi-

zione del trattato dantesco. Cominciò a postillare il co-
dice di Grenoble, ehe l'abate Piero Del Bene, nipote di
Bartolomeo (« aumònier du roi et de la reiue mère »)
gli mandava in dono; e delle postille, come ^lella ver-
sione del Trissino (anche il volgarizzamento del De Mo-
narchia era tra' snoi libri) si giovò per <juelle Ammta-
^loni che illustrano il trattato a stan.pa i), scritte, avverta
il Corbinelh medesimo, in lettera al Pinelli del 20 set-
tembre 1577, « saltuatim et tumultuarie », e solo estese
al 1^' libro. Che altre ne compilasse, rimaste poi mano-

1) È davvero imperdonabile che 1' Oelsner, in quella sua
rubrica su Dante in Frankreich, registrando, in nota, a p. 70
1 edizione corbinelliana del trattato dantesco, ofira a' suoi let-
tori « das iieue Resultat », a cui pervennero il Maignieu ed
i\VK,mv'nTraité de VÉloq. Vulg., Venise, 1892), risultato per-
fettainonte opposto alia storica verità, poiché, né il manoscritto
trivulziano è copia di quello di Grenoble (copia è bensì ilman Vaticano ma copia del Trivulziano), né è punto veroche il Corbinelh non facesse che « suivre et copier Trissino ».L

1 Oelsner, che della fallacia de' giudizi esposti poteva esser
avvertito da una recensione di A. Tohlkr, nella Deutsche Li-
tcraturzeitnny, 1892, n." 45, ha il coraggio di citare come
chiusa a questo bel risultato: « Pio Rajnas vorziìgliche Aus-gabe » che combatte appunto le fantasticherie del Pronipt
- Un rammento del De mlgari cloquentia, trascritto intorno
al loJb, con note del Colocci, derivato dal manoscr. della Tri-

scritte, non appare, né dalle epistole corbinelliane, né

da alcun accenno in altre stampe, da lui curate. Forse

era dagli amici sollecitato a dare in luce spedit^imente,

iniziato appena il commento suo, il prezioso e sì poco

noto saggio dantesco. Uscì adunque, nel 1577, l'edizione

prima dell'aureo libretto, dedicata al cristianissimo re

di Francia, con una brava, bella e giudiziosa epistola a

Monsignor Piero Forget, consigliere del re, con un capitolo

anonimo « in laude di Dante », (risultò poi frittura di

Saviozzo Senese), colle note, un « Indice trilinguium », i

carmi incensatori, latini e francesi, di Matteo Toscano, del

Dorat e del Baif. Un' osservazioncella aggiunta (a p. 83)

sulla data della composizione del trattato, avrebbe dovuto

render più accetta l'opera ai Francesi : « perche in Parigi

dov'egli (Dante) s'era ne suoi ultimi anni trasferito, è

verisimile eh' il componesse
;
poi che già vicino il com-

pose alla morte sua : e clic quivi più la lingua litterale

elegesse, che la volgare, dove più sempre che in altro

luogo, si come ancora boggidì le lettere si celebra-

vono » 1).

Non so qual stima facesse del trattato Monsignor For-

get, e se, generosamente o no, abbia voluto rimunerare

le fatiche del Corbinelli 2). Perchè il Monsignore non

1) Dantis Aligera, PraeceUentiss. Poetae De Vulgari Eloquen-

tia Libri Duo. Xunc primùm ad vetusti, et unici scripti Codicis

exemplar editi. Ex Uhris Corbinelli: Eiusdémque Adnotationibus

illustrati. Ad Henricum, Franciae, Poloniaeque Begem Christia-

niss., Parisiis, 1577, p. 83. A pp. 81-82 leggonsi le brevi no-

tizie sulla vita di Dante del Corbinelli, che il Solerti riprodu-

ceva nella sua bella raccolta, Le Vite di Dante, ecc., pp. 214 sgg.

2) Del Forget esistono, manoscritte ancora, molte lettere,

ma tutte di negozio, e nessuno sa dirci qual profitto traesse

dalle lezioni « dantesche » del Corbinelli, il consigliere del re

Enrico III. Nulla è detto degli scritti del Forget, nel magro

cenno che al Forget dedica Fauvelet du Toc, Histoire dea

Secrétaires d'Estat, Paris, 1668, pp. 187 sgg. l^essi a Parigi,

con nessun profitto, Les sentiments univeisels de Messire Pierre

Forget.... Conseiller du Boy.... Jievus et augmentés, Paris, 1646,
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ritenesse il Petrarca maggior poeta di Dante, il Coibi-
uelli riproduceva un giudizio espresso al Forget niede-
simo, « una volta di questi due », « se bene i compo-
nimenti dell' uno sono di musaice dolcezze per tutto
pieni, non paiono da equiparare però co' dottissimi det-
ti, e grandiloqui di quest'altro: il <iual non solamente
nelle gratiose materie ci pasce d' una sempre viva et
solida voluttà, ma in ogn' altra ancora, come colui,
elle lia parlato di tutti, è talmente a se stesso simi-
le, che ninno d' affermare dubiterà, lui non solamente
essere stato il primo fixbbro, e compositore di tutti i

quattro Caratteri della loquela materna, ma ancora della
vera nostra Tragedia et Commedia, primo trovatore et
Poeta ». S' illudeva il Fiorentino che le copie del De
vulgari eloquentia presto si smaltissero, sì da poter dar
mano ad una seconda edizione, migliorata ed accresciuta.
Bastava pur troppo la prima, e sopravanzava. Era letta,
o consultata piuttosto da alcuni, per cavarvi le notizie
relative ai poeti di Provenza, vantati da Dante, e per
accender sempre più la vanagloria nazionale. A repri-
mere, ed a tener lungi i fumi di gloria nel cervello dei
fratelli di Francia, indarno il Corbinelli osservava, po-
stillando il giudizio di Dante su Pietro d'Alvernia (p. 28),
lui pure peccando di soverchio zelo patriottico : « Ma se
bene questi Poeti hanno prima poetato nella lingua del-
l' oc, non è da dire perciò, che i Poeti Provenzali sieno
strati prima de Taliani : ma era per la commodità e uti-
lità di (luella lingua favorita in quei tempi, e per quella
Corte, dove si riparava ogni bello spirito. E a questo credo
che volesse alluder Dante ». A chi poi bramasse intender
pienamente il senso delle parole di Dante, il Corbinelli con-
sigliava la lettura del 5« libro del Discorso di Mario Equi-
cola, e il Dialogo della Ungua fiorentina del Giambullari.

e lì politico discorso, Tm Fhur de Lys « sur lea iiiipiotez et
(lesgiiiaemeiits contcnus mi Manifeste d' Espao^nc » (1593)
attribuito, credo a torto, ni Forget.

"
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« Quelle pitie d'estre obligé de louer tous les livres

imprimez nouvellement, c'est à dire d'estre de inre con-

dition en prose, que n'estoit Auratus poeta regius, qui

faisait de bonne volonté ce que je fais en format et en

condamné ». Così querelavasi il Balzac, nel novembre

del 1639, coir amico Chapelain i). « Di buon grado » il

regio poeta Jean Dorat, accordatosi con Antoine de Baif,

suo discepolo diletto, un tempo, « secrétaire de chambre

du roi », e da Vauquelin de la Fresnay pianto poi, morto,

(piai « mer de la Poesie », consentiva a dar tìato alla

tromba, per annunciare, in sonori versi latini, l'opera

di Dante, data dal Corbinelli in luce a Parigi. Tanto il

Dorat, quanto il Baif, cospicui membri entrambi della

« Pleiade », ornamento d' essa, non sapevan ombra del

verso e della parola di Dante, prima di accingersi ad

encomiare il grande Fiorentino 3 e l'editore, annotatore

1) Lcttres de Jean Chapelain, pub. p. P. Tamizey dk Lau-

ROQUK (Docum. inéd, p. serv. à VUH. de France), I, 803.

Mordeva 1' Hospital il Dorat coi versi : « Carmina cuni nequeas

ulli vendere, doiias. | Vende meo exemjìlo tani bene, dives

eris » {Miohaeli Uoapifalii.... Carmina, Amsterdam, 1732). Un
anno prima di encomiare la fatica del Corbinelli, il « regio

poeta » Dorat incensava la raccolta di G. Matteo Toscano,

Carmina illustrium poetarum italorum (Lutetie, 1576) : « De-

pascuntnr apes ut passim florida Tenipe
|
Inq ; suas cellas ro-

sidamella gerunt |
.... Artis opus mirae quod apes, facinntqnc

poetae,
|
nectar ut e variis tìoribns eliciant ». Anche il To-^

scANO offriva il suo contributo di versi al libro corbinelliano,'

incensato dal Dorat e dal Baif: Ad Jacohum CorUnelhm cuni

iJantis Uhrum de lingua vernacula edidisaet : « Ut vili, atque rudi

sub arnndine prima sapora
|

gloria.... s.accara tecta latent :
|

non modo quicquid apes per Hymettia rura laborant,
|
sed

valeant epulas quae superare Deùm :
|
sic vili atque rudi ser-

mones cortice Dantes |
doctis sensa viris quam placitura te-

git? », ecc.

30 — rAEINELX.1.
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e concittadino suo. Indubbiamente il Corbinelli deve aver

dato ai due poeti V imbeccata, e spiegato, alla buona,

chi fosse Dante, qua! povera e randagia vita avesse vis-

suto, quanto ingrata gli fosse stata la patria, in che consi-

stesse la novità del linguistico trattato, e come Dante

meritasse il nome di padre della lingua. « Dant-e, ma-

stro della lingua
|

eh' allor l'Italia nomerà materna »,

aveva detto il Trissiuo, neW Italia liberata da' Goti (IX),

pur gradita ai Francesi. E i versi encomiastici eran pre-

sto, e facilmente, dal capo spremuti. E e' era mezzo di

lodare un po' tutti: Dante, il Corbinelli, il monarca

augusto, a cui il De vulgari era dedicato.

Il Dorat, alquanto più ispirato del Baif, scrive in tono

più sostenuto; oppone Dante a Lucrezio, come aveva

opposto Petrarca a Tibullo, Ariosto a Virgilio. Ben

avrebbe potuto Dante, volendo, dettare il poema in

greco od in latino. Ama il Dorat il bisticcio, e ne abusa :

« Hic sua Regna Deo terna asserì t, et sibi visa
|
Aliger

aligero concinit illa duce :
|
Forsan et Aligeri nomen sibi

traxit ab ilio,
|
quo duce carpebat per tria regna viam. '

Traxit et eloquium quod virga dicitur aurea :
|

Sic ani-

nios excit, sopit et ipse lo(iuens. |
Sic docet eloqui.) quae

prima sit omnis origo, I linguaque ut in varios secta sit

una sonos.
|
Et poterat Graio, dulcique lepore Latino

j

scribere, in Patriae plus valuisset amor:
|

Vocibus ut

patriam illustraret, scripsit Ethruscis,
|

quae tamen in-

grata heu misit in exilium.
|
Sic decus historiac doctae

pepulistis Athenae,
|

Komàque te Cicero, te quoque. Naso,

tua.
I

Sed tamen et Vatem Florentia flevit euntem,
|
iu-

tumuit lacrymis Arnus et ipse suis.
|

Quaeque sub ex-

terno fuerant male tecta sepulcro
|
ossa suis humeris

Patria tota tulit » i).

Il Baif, che avea varcato l'Alpi un dì, e fu oltre

1) Si compari il carme del Dorat a Dante con altri sonetti

ed epitaffi encomiastici senza sugo, in (Euvres poétiquea de Jean

Dorat et de Pontua de Tyard, Paris, 1875.
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Trento, « Trento pierreuse », smanioso di vedere altre

città italiane, « et vcu rementevoir
|
Ics marques des Ro-

mains, iadis Rois de la terre » i), presto avvezzo a tra-

sfondere nelle rime sue le rime de' fratelli d' Italia, pe-

trarcheggianti
,

plagiario impavido talvolta quanto il

Desportes 2) , fabbro di molti versi nel diftìcil metro di

Dante, modellati sui capitoli ternari più in voga ^), sudò

certo più dell'Auratus per metter fuori quei meschinis-

simi versi che indirizza a re Enrico. Dante, « premier

Tuscan (que lon peult dire Pere
|

par tout où elle court

de sa langue vulgaire)
|

qui aimaut sa Patrie, non in-

grat escrivit,
|
rechercha le cliemin, que depuis on sui-

vit, ' pour venir arrester certaines regles fermes qui par

tonte l'Italie ordonnassent les termes
|
d'un beau parler

conimun ». Tale saggio onora la nazione sua, « possible

bien autant
|
(pie ceux, qui vont au loing les frontieres

plantant ». Gradisca adunque il gran prence il dono of-

ferto. Rimuneratore dei Francesi, « escrivants bien »,

non sdegneni gli autori di Toscana, saprà apprezzare

l'opera, « qu'en exil,
|
honorant sa Patrie, fit Dante le

gentil ». E dal « gentil » Dante passa il Baif ad enco-

miare il Corbinelli, esule come Dante, e « sans aucun

sien meftait », e chiude poi il misero carme : « Cor-

biuel, en exil honorant sa Patrie,
|
remet ce livre au

iour, d'une seule coppie
|
rescous du fons d'oubly : et

1) Q^uvres de Jean Antoine de Baif, pub. p. Marty-Laveaux,
IV, 278.

2) Vedi F. Flamini, Di alcune inosservate imitazioni italiane

nei poeti francesi del Cinquecento, negli Atti d. Congr. intern. di

scienze stor., Roma, 1904, IV, 161 sgg.

3) Amours de Francine, « Après les vents, après le triste orage,
|

après Tyver » ecc. Frequenti sono le poesie in terza rima nel

Baif, ma nessuna toglie ispirazione da Dante. Il Pieri, nella

sua misera tesi, già rammentata, Le Pétrarquisme au XVI"
siede, Petrarque et Ronsard, Marseille, 1895, p. 324, condanna

e frusta la « rime tierce », « ce pastiche de la métrique ita-

lionne.... complètement dépourvu de saveur dans iiotre lan-

gue ».
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d'exil le tirant, |
le rappelle de ban, à voz pieds le sa-

crali t » ^).

Come altre opere, « sacrate a' piedi » de' monarchi, il

trattato dantesco, malgrado le lodi eP incenso, giac(iue a

terra; né vi fu, per molt' anni, chi osasse rialzarlo. Amò

]mr sempre il Corbinelli il grand'esule infelice. Nel 1578,

lanciato alla ventura il I)e vìdgari eloquentia, pubblica

a Parigi, pur dedicandolo a Monsignor Forget, un poema

in terza rima del fiorentino Paolo del Kosso, « per tutto

dantista », che dalla Fisica di Aristotile spremeva, « come

saputo aveva meglio, ogni sapore », e che alla Comme-

dia dantesca s' isi)ira, molti pensieri, molte imagini

« del gran Dante » ritrae -). Ancor nel 1595, in una sua

mal ordinata e peggio stam])ata TiaccoUa di rime, il Cor-

binelli inserisce un sonetto di Dante, ed un altro ne ri-

produce indirizzato al sommo '^).

1) I versi del Baif, elie il padre suo, umanista insigne, e

amìeo del lìeinbo, avrebbe certo riprovati, si leggono (con-

trariamente a (iiianto afternia I'Oelsner, p. 69) nelle CEuvrea

en rime de J. A. ti lìdif, ed. cit. (Paris, 1890, pp. 400-101).

2) La Fisica d'Aristotele di F. Paulo de Jiosso, Cavaliere di

S. Gioramhattista, composta e ridotta in terza nma, In l*arigi,

p. Pierre Le Voirrier, 1578. A pp. 81 sgg. trovi alcune Dispo-

xHioni et aìuiotazioìii alla Fisica di F. del IL, che rilevan, di

tratto tu tratto, le imitazioni dantesche nel poema, (pur no-

tate dal BxViiiìi, Della fortuna di Dante nel sec. XVI, p. 301), e

senibran fattura del Corbinelli. Nella dedica al Forget, il Cor-

binelli narra le sventure del misero del Rosso, fiorentino come

lui, messo a' ceppi, innocente; e ricorda il «dottissimo com-

mentario che poco avanti hi sua fine fece per la canzone del

vecchio Cavalcante >. - Su di un manoscritto di proprietà del

Corbinelli è basata 1' edizione Lionese del 1568 del volgarizza-

mento dell' Etica di Aristotile. Vedi C. Marchesi, Il com-

pendio volgare delV etica aristotelica, nel Giorn. stor. d. lettei\

ital., XLII, 2.

3) Raccolta di antiche nme toscane, Parigi, 1595, ff. 71; 76.

Proclamava il Corbinelli, in una lettera del febbraio

15<S5, con grande ardore, la « sororità o fratidlanza

delle due lingue cioè franzese et italiana »; Henri

Estienne dedicherà buona parte della vita e dell'acume

critico, toccatogli da natura in sorte, a combattere questa

inetesa fratellanza, a sferzare 1' italianismo che aveva

invaso la coltura, la lingua di Francia, a preparare il

trionfo del patrio idioma che, incontaminato e puro,

doveva imporsi agli scrittori novelli. Coli' avvento dei

Medici, le antipatie per P Italia s' acuiscono. 11 favore

accordato dai sovrani agli stranieri e fonte di amarezza,

di fiere ostilità. Correvano le satire, i libelli. Ne' pa-

triotti s' agitava la coscienza dell' uomo, sdegnoso di

servaggio nella lingua e nel pensiero. Anche in virtù

de' politici eventi, per il volgersi di Fortuna, la grande

anima di Dant«, e il verso suo nella forte favella to-

scana, non potevano imporsi ai più eletti ingegni di

Francia. Non s' imposero all'Amyot, traduttore di Plu-

tarco, che aveva tutta in mente, dicevasi, la ^o«ma di

San Tommaso, arca vastissima di sapienza per Dante.

L' Estienne aveva peregrinato in Italia più volte. Aveva

visto, non senza giovanile commozione, Roma, Napob,

Firenze e Venezia. Malgrado P italofobia professata, la

bella Toscana gli era rimasta sempre lìssa in core. « T'amo

o Firenze, dice nel Frincipium Monitrix Musa (Basilea,

1590), t' amo, o città vagheggiata ne' sogni miei di gio-

ventù. Dopo Napoli, è in te eh' io trovai il più grade-

vol soggiorno; e se il vero debbo dire, assai più ti ame-

rei, se all'empio Machiavelli non avessi dato i natali » i).

1) Riproduce i versi della Musa monilrix dell' Estienne,

O. ToMMASiNi, La vita e gli scritti di yiccolò Machiavelli, nella

loro relazione col machiavellismo, Roma, 1883, I, 71. Nel Fé-
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L'esecrazione per il Machiavelli, i cui scaltri e inesorabili

precetti s' impartivan talvolta alla « corte fiorentina »

(li Caterina de' Medici, non ci sorprende. In vituperio

del Machiavelli il Du Plessy-Mornay scrive le Vindicine

contra tifraunos (1579). Il giurista Pasquier covava odio

non meno feroce per l' autore de' Discorsi e del Prin-

cipe. « Muoio », esclama in nna sua lettera, « s'il ne

falloit taire niourir Macliiavel et son livre dedans un

feu ». Che Firenze era pur patria di Dante, non rani-

nienta 1' Estienne. Sapeva assai bene 1' italiano in gio-

ventù, e lo i)arlava speditamente. Col procedere degli

anni, e coli' acuire sempre più gli strali della satira

sua, lanciati ai corruttori della favella di Francia -

(quando appunto, per apjirofondire la famosa sua Pré-

cellence, più gli occorreva la conoscenza dell' idioma

combattuto, il sapere d' un tempo vaniva. « De la lan-

gue italienne (prefaz. al Traile de la conformité du

langage fran^ois aree le Orec), ie confesse avoir eu

meilleure cognoissance autreft'ois, que ie n'en ay pour

le present : car il ine fut une fois bon besoin en un

voyage de Rome i\ Naples de parler Italien correct, pour

oster le souspe<;on qu'on avoit snr moi que i'estois

Francois ». Dai libri - era valentissimo umanista, esplo-

ratore indefesso e sagace de' tesori d' erudizione trasmessi

da' secoli - dalle conversazioni e dalle dispute cogli amici,

s' era venuto man mano ac<piistando cospicuo tesoro di

cognizioni e d'esptmenze. Praticava assai col Corbinelli,

coi due Del Bene, Bartolomeo e Piero; accoglieva da

loro consiglio per le letture e le interpretazioni di au-

tori italiani.

Non sembra però ch'egli leggesse Dante. Quando ri-

versa, iieìVApologie jìour Hérodoie, il suo fiele amaro

sulle infinite ipocrisie, e meschinità ed imbecillità degli

uomini, e assesta colpi fieri alla Chiesa, alle tralignate

genti che Cristo ofifendevano, si giova delle satire e

delle burle sparse nella novellistica italiana. Ha tra

mani i Sermoni del Barletta. Il Boccaccio è tra' suoi au-

tori preferiti. Riversa talora le facezie del Poggio negli

epigrammi. Talor non sdegna le novelle del Bandelle.

Attinge all'-E/w/er del Marot, non mai oXV Inferno di Dante.

Nel nome di Dante doveva imbattersi, percorrendo gli

scritti dell' Equicola, del Bembo, del Varchi, del Castel-

vetro, delGiambuUari, del Salviati. l.'Frcolano del Var-

chi, che cita a più riprese, poneva Dante più in alto di

Omero medesimo come poeta eroico, eresia imperdona-

bile agli occhi degli umanisti e letterati di Francia. Ora,

nei Beux dialogues du nouveau langage Francois italia-

nizé, et autrement desguizé, venuti in luce un anno dopo

l'edizione corbinelliana del trattato dantesco sull'elo-

quenza volgare, l'Estienne, determinato, con grande umor

battagliero, a bandire dalla favella di Francia ogni fra-

cidume di lingua, dimentica perfettamente l' opera esu-

mata dal Corbinelli. Cita gran copia d' esempi tolti agli

autori d' Italia j conosce le Riccliesze della lingua volgare

dell'Alunno; si vale anche dell'autorità di Brunetto La-

tini ; ma di Dante tace ostinatamente il nome. In com-

penso, r Estienne cita Dante, più volte, n^W^ Précellence

du langage frangois, uscita un anno appresso i). Ma il

sommo poeta, che tanto amava il suo bel volgare, do-

veva servire a fomentare la vanissima vanagloria dei

grand' uomini di Francia ; insegnava ai Francesi non es-

ser altro il suo volgar patrio che un calco del volgar

di Francia.

Con tripudio vero, 1' Estienne compie lo spoglio delle

Prose bembesche, e benedice il cardinale d'aver fatto

plus Italiae (Paris, 1578, II, 427), Matteo Toscano celebrava

il Machiavelli, che Jean Bodiu, La Boctie e infiniti altri com-
battevano in Francia.

1) Mi valgo dell' edizione originale (del 1579) : La Préoel-

lence du langage frangoie, e di quella, ristampata e annotata

da E. HuGUBT, Paris, 1896. Nel 1900, usciva a Parigi una

edizione novella della Précellence, eh' io ancor non vidi.
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sì belle, sì nuove e sì proficue rivelazioni. È dietro l'orme

del Bembo eh' egli cammina. Bembo indicava i prestiti

fatti dell'italiano alla lingua di Provenza; 1' Estienne

fa dell' italiano una variazione semplice, una derivazione

del provenzale addirittura, per conchiudere che la no-

vella lingua doveva a quella di Francia « la recon-

naissance d'une fiUe pour sa mère » (p. 195). Che gli

Italiani, prima di aver sviluppato il volgare proprio, si

servissero del volgare di Francia, n'è prova il Tesoro

di Ser Brunetto, « veu mesmement que nous avons pour

l'honneur de la nostre, un temoignage qui en vaut une

douzaine, pource qu'il est d'un anciè personnage, qui

estoit de leur Florece, precepteur du poete Dante » i).

Dante stesso « furerà » ai Provenzali parecchie espres-

sioni del suo linguaggio. « Smagare », sovente usato da

Dante e da « autres poetes », è voce di Provenza, già

l'aveva notato il Bembo. Al provenzale pur risalgono

altre espressioni. Fuor del campo etimologico, avviene

pure all' Estienne di citare Dante ; ma Dante è un nome
vuoto eh' egli registra, pescato nelle carte altrui. Gli

esempi prodotti risalgono tutti al Boccaccio, al Petrarca,

all'Ariosto, al Bembo, al Molza, ad altri cinquecentisti

minori. Un biografo dell' Estienne osserva che il dotto

filologo dovè pur leggere il trattato dantesco, edito dal

Corbinelli, benché mai non l'abbia citato 2). Non lo cit<)

infatti, e non curò di leggerlo sicuramente. Come altri-

menti spiegare quel suo stringersi sì forte ai panni del

Bembo, la completa ignoranza d'alcuni giudizi del De
rulgari eloquentia, che, interpretati a suo talento, avreb-

bero avvalorato sensibilmente la tesi sostenuta?

Una viva amicizia e le aspirazioni comuni stringevano
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1) Non è improbabile che l' Estienne, che ranunenta qui, se
ben veggo, VEroolano del Varchi, abbia a\Tito notizia del Tréaor
dal Corbinelli, nella cui biblioteca figuravan l' opere di Ser
Brunetto. Vedi Rajna, introd. al De vulg. eloq., p. xxvii.

2) L. Clément, Henri Estienne, p. 219.

ad un patto 1' Estienne e il Pasquier. Anche il Pasquier,

ne' giovani anni, aveva vagato pei giardini Esperidi. Con

altri molti suoi concittadini, aveva studiato diritto a

Pavia ed a Bologna. S'era trovato in Italia col Sibilet i),

e dell' JLrt Poetique del Sibilet, del Champ fleury del Tory,

e d'altri oracoli di poesia e di retorica, aveva fatto te-

soro per le estetiche dottrine. Da essi deriva in parte

la sua critica letteraria 2). Afferma aver visto in Italia

Claudio Tolomei {Lettres, lib. II); ma non dice aver letto

mai il dialogo il Cesano, che esponeva i concetti del

trattato linguistico dantesco. I suoi scrittori italiani pre-

feriti erano quelli riconosciuti, letti, imitati, copiati,

esaltati da tutti in Francia: Petrarca, Boccaccio, l'Ario-

sto, il Bembo. Leggeva anche il Castiglione; malediceva

il Machiavelli ; sapeva qualcosa della letteratura italiana

contemporanea. Solo tardi, e solo per fama conobbe

Dante 3)

.

1) Vedi le Lettres, nelle (Euvres complètes, ed. Amsterdam,

1723, liv. VII, lett. I. Il viaggio in Italia del Pasquier è pur

ricordato dal Sainte-Bkuve, nelle Carnei-ies du Lundi, III, 252.

2) Non compiutamente 1' osserva G. Wbnderoth, Estienne

Pasquiers poetisohe Theorien und seine Tàtigkeit als LiterarMstori-

ker, nelle Roman. Forsch., 1905, voi. XIX, pp. 22 sgg. Ram-

mentisi quanto il Sibilet scriveva nell'arte sua, a proposito

della poesia di Dante e del Petrarca, traspiantata in Francia,

e confrontisi con questo passo del 2*^ libro del Monophile del

Pasquier {(Euvres, Amsterdam, 1743, p. 771) : « Voyez, je vous

supplie, entre les Italiens, un Petrarque, un Sannazar, un

Bembe, et pour ne m'eslongner de mon temps, ny de mon

pais, un Ronsard, un Bellay, un Tiart ». Tanto perfetti si reser

costoro, « qu'il semble que la poesie, qui n'agueres faisoit

residence en Italie, se soit voulu transporter en ceste contrée,

pour V faire eternelle demeure ».

3) ignorante dell'Alighieri ben si rivela in una lettera del

1552 ove cita, fra i modelU d' Italia conosciuti in Francia

(Lettres, liv. I, lett. ii, p. 7) : « uns Petrarque, Bocace, Ario-

ste, Baltazard de ChastiUon, lesquels au commencement co-

gneus soulement par les leurs, se sont ouvert avec le temps

voye, en une intimité de nations ».
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La voga del tempo condiiceva pur lui allo studio delle

memorie antiche, all' illustrazione delle venerande reli-

quie dell' antica coltura in patria. Era fiero del suo vol-

gare di Francia. Soleva dire, egregiamente, non essere

le lingue che arricchiscono le nostre penne, dalle penne
egregie derivare bensì vita e opulenza al linguaggio. A
magnificare il volgar patrio, schiera in parata i grandi
scrittori, di cui serba ricordo, e, fieramente, li oppone
agli scrittori d' Italia. Nessuno tra gli antichi supera
Jean de Meun. Nessun poema eguaglia il Boman de la

Bose. Quanto agli Italiani, prende man mano radice nel

Pasquier la persuasione, che i trecentisti maggiori eran
vissuti in piena e tenebrosa barbarie; procedendo e

mutando i tempi, gli scrittori s' andaron via via diroz-

zando. A chi vantava sovrammodo « ce grand Petrarque
et Bembe », ricorda i suoi bravi campioni di Francia, il

Ronsard e il Du Bellay, che valevano quanto e più degli

Italiani. Era pur lui infatuato dell' idea che la Francia
avesse nelle origini provveduto 1' Italia di lingua, di

poesia e di ritmo. Prima ancora che suonassero le squille

dell' Estienne, apertamente annunciava aver dovuto i

grandi Italiani, per esser glandi, mendicare alla Francia
i rudimenti della poesia. S' oda questo tratto di lettera

al Turnèbe, scritta nel 1552 : « Aussi, tant que Lyon
durerà, l'on honorera la memoire des declamations que
l'on y faisoit tous les ans. Et s'il me fant passer plus
bas, encores nous vanterons-nous que le Toscan (par sa
confession mesme) mandia de nous les premiers traits

et rudiments de la Poesie » i). Quest'epistola ci rimem-
bra la lettera indirizzata al Ronsard, ove pur si ragiona
dei debiti contratti dagli Italiani verso i Francesi, ed
esplicitamente si accenna a Dante, che i suoi scritti so-

leva abbellire, con tratti tolti dal provenzale e dal fran-

1) A Monsieur de Toumébu — Lettres, ììy. I, lett. II, p. 5.
Nella medesima lettera si citano poi: Dante, Petrarca, Boc-
caccio, l'Ariosto e il Castiglione.

«

VI

ceso. Nell'epistola al Turnèbe non e che un vago ac-

cenno al « Toscano » ; ed ò indubitabile che il Pasquier

volesse qui alludere al Petrarca i). Le troppo famose

Prose del Bembo, « l'un des premiers personnages de

son temps en (luelque subiect où il s'adonna, tant en

Latin, que Toscan » {Bcchcrchcs, lib. VI, cap. ix), l'ave-

van pur lui male ispirato.

Più tardi, egli farà come un florilegio de' passi d'au-

tori italiani, che attestavano i prestiti fatti alla Provenza,

per gridare, con maggior voce, la gloria degli antichi

poeti della sua Francia. Quando non lo scaldano i pa-

triottici furori, riconosce, dottissimo com'era - « lumière

de Paris, |
Fran90is Salluste, et Parisien Scevole,

|
Poète

hcureux », sì l'acclamava Jean Godard 2) - le virtù dei

poeti della nazione rivale. Non sdegna torre da loro

concetti ed imagini ;
«fura » anche lui, come facevan

tutti, dal Petrarca e dai petrarcheggianti cinquecentisti.

Gli Asolani ilei Bembo entrano nel corpo e nell'anima

del suo Monophile. Loda il « facétieux Poggio » ;
s' ispira

a\VArcadia del Sannazzaro ; studia gli umanisti ;
s' in-

teressa al Folengo; chiama l'Ariosto « excellent Ilomere

1) Vedi la prefazione di un curioso libro di J. Gohory

(« le solitairc »), Livre de la Fontaine perilleuse, aree la chartre

d'amours: autrement intitnU le songe du vei-ger, Faùs, 1572,

ove si cita: « Mario Eqiiicola de amore, qu'es commentaires

de VclutoUo, sur le triomphe de l'amour de Petrarque, qui

font mentiou de grand nombrode fameux poetes do nostre

languo : des tleurs desquels ce getil Tuscan a enrichy ses oìu-

vres ItaUennes, autant belles que ses Latines ». Questo Songe

du Veì-geì-, che pur conduce nel doloroso regno dei dannati,

nulla ritrae della gran visiono dantesca. Ricorda il Sogno di

PoUfilo, e l'allegoria, sempre viva ed affascinante, del Boman

de la Rose. /wi i

2) Les Oenvres de Jean Godard parisien, Lyon, lo94 (Bibl.

Naz. di Parigi, Rés. Y. 4876), I, 73. Vero è che il Godard

medesimo, in un sonetto, posto in testa a queste scialbe rime,

era acclamato poeta, « plus docte en son mestier,
|

que n'en

eut onq la Greco nourriciere, |
.... quo l'Italie, en ce siede der-

nier ».
^^
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italici! »; ha, nelP età cadente, parole cV encomio anche

per il Tasso, clie, a poco a poco, s' insinuava nella so-

cietà eletta di Francia, spasimante per il verso suo molle,

musicale e pieno di pianto. Ma non conveniva contra-

dillo nelle investigazioni delle « anciennetez de nostre

France ». Allora, da poche foville nasceva 1' incendio.

Sappiamo com' egli respingesse il giudizio di coloro che

lacevan ignobilmente discendere da un beccaio Ugo Ca-

peto Quest' « eresia » risaliva a Dante {Bech,, VI, 1),

« Poete Italien fort igiioraut...., au livre par luy mti-

tulé le Purgatoire, il dit que nostre Hugues Capet avoit

esté fils d'un Boucher ». E la malaugurata, ingiuriosa pa-

rola, « par luv écrite à la traverse », si cacciò poi in testa

di alcuni stolti, ignari aftatto delle antiche memorie di

Francia, e fu poi sempre, in buona fede, ripetuta. E il

Pascpiier s' affiinna a dare acconcia interpretazione al

detto fatale. Se, dicendo « beccaio », intendeva non altro

che il basso mestiere, Dante era « mal habilo homme ».

« Que s'il usa de ce mot par metaphore, ainsi que le

le veux croire, ceux qui se sont attachez à Pécorce de

ceste parole sont encore plus grands lourdauts ». « Mais

de ma part pour excuser cet Autlieur ie voudrois dire que

sous ce nom de Boucher, il entendoit que Capet estoit

fils d'un grand et vaillant guerrier ». E, spiegata la con-

venienza della metafora, conchiude: «Si ainsi Dante

Penteiidit, ie luv pardoime, si autrement, il estoit un

Poete fort ignorant ». Dante, adunque, avrebbe dovuto

intendere il Pasquier, e non doveva già il Pasquier in-

tender Dante.

Che poteva importare al giurista insigne P oltremon-

dana visione di Dante? L'onor di Francia, ecco quanto

gli stixva a cuore. All' onor di Francia sacrificava, senza

pietà, talora, i massimi poeti d' Italia. Il Lemaire, « au-

quel nous sonimes infiniment redevables » {Eech., V, 15),

aveva ricordato Dante, contemporaneo ed emulo di Jean

de Menu. Il Pasquier non tollera confronti. Nelle lie-

chercJies (ediz. di Parigi, 1611, lib. VI, cap. 3)
i),

parlando del regno di Filippo il Bello, rammenta Guil-

laume de Lorris e Jean de Memi, « lesquels quelques

uns des nostres ont voulu cóparer à Dante Poete Ita-

lien: Et moy ie les opposerois volontiers à tous les poetes

d'Italie, soit que nous cosiderions, ou leurs mouelleuses

senteces, ou leurs belles loqutions, encores que l'oìco-

nomie generale ne se raporte à ce que nous praticpions

aujoiird'huy » 2).

Quando agitavasi la questione grave e scottante della

priorità o preminenza de' due popoli, in fatto di lettere

e di coltura {liech., IX, 6), « parce que c'est un re-

nouvellement de querelle qui se fait de iour à autre,

entre les Francois et Italiens quand les occasions se pre-

sentent », allora, soccorso dal Bembo e da altri Italiani,

impugnate le Vite del Nostradamus, assestava agli av-

versari rudi e fieri colpi. Come 1' Estienne, sdegna lui

pure consultare il De vulgari eìoqiientia. Vi avrebbe tro-

1) Neil' ediz. del 1723, il libro VII corrisponde al libro VI.

2) Vedi, in proposito, le osservazioni di E. Langlois, nel-

VHi8t. de la lang. et de la littér. frang. del Petit dk Jullk-

viLLK, II, 153; Lenient, La satire en Franee, Paris, 1878,

II, 245; G. Wenderoth, E. P. poetisohe Theorien..., p. 37. -

Non era sfuggito questo passo delle Eecherches al Coli.etet,

che, nelle Vie» des poètes fran^ais (ins. fr. nouv. acq. 3074,

f. 213), ricordata la Deffense del Du Bellay, osservava: « Mais

Estienne Pasquier passe bien plus avant, lorsque daus ses

Reclierches de la France il leur (sic) préfère à l'illustre poete

Dante, et les oppose à tous les poetes d'Italie ensemble. Si

ces sentimens sont soutenables ou non, je m'en rapporte^ à

ceux qui sont si justement passionnez pour la Laure de Pe-

trarque, pour le Roland de l'Arioste, et pour le Godefroy du

Tasse, ouvrages rares véritablement et qui seinblent s'eslever

au dessus des forces huinaines ». - Perche al Pasquier piacque

esporre quel suo patriottico, malaugurato giudizio, Pugliesi

Pico, nell' inutil libercolo, Il Tasso nella GHtka francese, Aci-

reale, 1896, p. 16, fo di Jean de Meun un denigratore di

Dante.
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vato. con stiipor grande, l'elogio de' suoi Provenzali.

Ma è pur sorprendente eli' egli raccomandi, nell'opera

sua, quei libri italiani medesimi che il Corbinelli additava

nelle note all'edizione del trattato di Dante i). Or, dice

(Beck., VI, 4), « puis que les Italiens nous ont voulu

franchement quitter la partie de ce costé-là, he! vraye-

ment ie serois merveilleusement iugrat envers nostre

France, si ie ne contribuois avecq'eux ìi ceste mesnie

devotion ». I Provenzali chiudono il loro periodo di poe-

sia più brillante, (luando gli Italiani appena sanno esor-

dire nelle lettere. Quando i Pai)i trasferiscono la sede

loro da Koma ad Avignone, « Dante et Petrarciue com-

mencerent de se mettre sur la monstre ». E fu allora

che « un Dante et un Petrarque se iirent riches des

plumes de nos Provén^aux, et commencerent de planter

leur poesie Toscane en la provence, oìi Petrarque se

choisit pour maistresse la Laura, Gentifemme Proven-

9ale ». 11 tramonto della poesia di Provenza « fut le com-

mencement de celle des Italiens. Car tous ceux qui au-

paravant Dante Aligere de Florence avoient mis la main

à la piume meritoient plus le noni de Rimeurs, que de

Poetes. Cestuy est vrayement le premier qui les mit, si

aiusi le faut dire, hors de page. Lequel naquit l'an 1265.

Auquel succeda Francois Petrarque aussi Florentin.... Je

vous tay de propos deliberé mention de ces deux Poetes,

pour avoir esté les deux vrayes fontaines de la Poesie

Italienne: mais fontaines qui prindrent leur source de

nostre Poesie Provengale ». Così all' acque, prima sca-

turite in terra di Provenza, al tr' acque, non fresche e

non chiare, si son ite poi mescolando.

Al Pasquier dobbiamo esser grati, tuttavia, per aver

1) Che i sommi Italiani rendessero omaggio ai Provenzali,

lo troviamo aft'erniato {Uecheì'ches, VI, 4) « dedans Equicola

en ses livies d'amour, dedans Pierre Benibe en ses Proses,

daus Speron Speronne en son Dialogue des Langues. Puis qu'ils

lo coniessent, il les faut croire ».
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evocato il nome di Dante, che i più obliavano e tace-

vano, altro Dio non riconoscendo in poesia che il Pe-

trarca. Grati ancora, perch'egli, pur vantando non in-

feriori a nessuno i poeti e scrittori della sua nazione,

riconobbe alcuni pregi della poesia italiana sulla poesia di

Francia. Nella maggiore opera sua, confessa (Becli., IX, 6) :

« La Toscane passoit d'un giand avant pas la Frangoise,

comme celle qui mieux à point S(?avoit representer ses

passions amoureuses et autres conceptions tant en vers,

que prose, en quelque subiect que ce fust. Et à ceste

fin produisoit uns Dante, Petrarque et Boccace, qui

n'estoient de petits parreins. Grand procés certes contro

lequel on ne peut alleguer, ny prescription , ny peremp-

tion d'instance ». Ammetteva il Pasquier la triade dei

trecentisti italiani, con a capo Dante. Ma l'opera di

Dante restò anche per lui un enigma insolubile. Nel secol

di Dante vedeva gli albori d'una poesia novella, ma

era secolo barbaro ancora, selvaggio ancora. Nel concetto

del Pasquier, il Petrarca era sicuramente maggior poeta

di Dante. Il Petrarca è colui {Bech., IX, 29), « qui entre

les Poetes Italiens a acquis le premier lieu de la Poesie

Tuscane.... Ny pour cela ne pensez pas trouver en luy

un langage revestu de toutes les fleurs qui depuis se

trouverenten ses survivans: il ouvrit seulement le pas ».

Aperta la breccia, seguì poi, liete, fiorite e verdi piagge

percorrendo, il Boccaccio. Il periodare largo e latineg-

giante del Decameron piaceva assai ai dotti di Francia.

Solo nel Decameron, pensava il Pasquier - e pensavan

con lui molti cinquecentisti d' Italia - « Fon recueille les

vrayes fleurs de la Langue Italienne » (Becli., VII, 3).

Un altro giureconsulto, investigatore solerte delle an-

ichità di Francia, Claude Fauchet, viveva in rapporti

intimi col Pasquier e coi migliori italianeggianti alla
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corte. Era ben voluto dal Corbinellì i). Era tra' pochi,

tra' pocliissiini, che leggessero in Francia il De vulgari

eloquentia, e, dell'autorità di Dante, dei giudizi espressi

dal sommo poeta e « provenzalista », si valesse, per dar

peso air (»pera propria. Nel luglio del 1581, il Corbinelli

scrive al Pinelli che gli sarebbe tosto pervenuto un libro

francese di autore stimatissimo in Francia, ricercatore va-

lente delle antichità della sua nazicme. Neil' 81, in fatti,

uscfva in luce il JUcueil de Vorigìne de la ìangue et poesie

fran^'oise del Fauchet, dedicato, come il De vulgari elo-

quentia dì Dante, al re Enrico III. Vi si dava notizia

di 127 poeti di Francia, vissuti prima del 1300. « Ce
qui estoit espars et délaissé

|
ha ce Fauchet aux Fran-

cois amasse », dicono due miseri versi, aggiunti all'ef-

figie riprodotta del nìietitore audace ne' campi inesplo-

rati. Era un « plidoyer » novello in favore de' morti

illustri, obliati da' secoli.

Aiu'lie il Faucliet imagina grandi i furti perpetrati dai

Fiorentini illustri in danno degli antichi poeti di Francia

e di Provenza (lib. I, cap. V). « Petrarque et ses sem-

blables se sont siidés des jdus beaux traits des chansons

de Thiebault, le chastelain de Coucy, et autres anciens

poetts fran^ois ». Al Petrarca ed a' suoi « simili », associa

poi i poeti di Spagna e di Germania: « Les Italiens,

Espagnols, Allemands et autres ont esté contraints for-

1) L'anqììo studio di E. Laboulayk, Le Trefddent Fauchet.

Sa vie et sea onvrages, nella Eev. hist. dii droitfran^. et étrang.,

Pari3, 1863, IX, 125 sgg., esagera puerilmente i meriti del

Fauchet come erudito e filologo, e attribuisce al diligente rac-

coglitore dianticlie memorie (p. 470) « une connaissaiice exacto

des moeurs du nioyen àge », che certo non possedeva. - Delle

Veilles et Ohservationa de plusieurn chones dignes de mémoire en

la lecture d'aucuns autheurs fran(;ois, del Fauchet, scritte intorno

al 1555 e 1556, in parte utilizzate nel JReeucil, e manose, alla

Nazionale parigina (Fr. 24726), dava notizia E. Langlois, in

Études romane^ déd. à G. Paris, Paris, 1891, pp. 92 sgg.

{QtieUjueH dmertations inédites de Claude Fauchet). Cin([ue altri

brevi capitoli voleva il Fauchet aggiungere all' opera sua.
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ger leiirs romaus et contes fabuleux sur les telles quelles

inventions de nos trouveres ». Anche il Fauchet s' in-

china a Jean Lemaire. Alle Illustrations famose s' ispira,

in parte, il Eecueil des Antiquités Gauloises et Frangaises,

Non era al Fauchet sfuggito F accenno a Dante nella

Concorde des deux langages, « Jehan Le Maire de Bel-

ges a non seulement opinion que de Meung aye vescu

du temps de Dante poete Florentin, mais qu'il a encores

esté son amy et compagnon d'estude.... Or les Italiens

sont d'accord que Dante nasquit Pan 1265 et en vesqut

56, revenant a Pan 1321 qui est le premier du regne

de Charles le Bel » i). Ed or si badi qual fior di poesia

può vantare la Francia, prima ancora che Dante desse

all' Italia l'opera sua! Nella diligentissima rassegna dei

poeti di Francia, suggerita in parte dalle Tite del Nos-

tradamus, dalle ricerche di alcuni dotti d' Italia (cita

il Fauchet, fra altri, il Giraldi e il Pigna), rivela aver

letto il trattato dantesco sul!' eloquenza volgare. Della

Commedia non ha cura. La Commedia è nn labirinto, in

cui non osa penetrare. Rammenta le canzoni di « Thie-

baut », conte di Champagne e di Navarrà, padre del

« buon re Tebaldo » ; e le spiega, e le encomia. Tebaldo

era in onore anche presso gli Italiani (f. 564, Les ori-

gines de la langue) : « Les Italiens ont iadis estimé ces

chansons, et d'autres Francois de ce temps-la, si bonnes,

qu'ils en ont pris des exemples, ainsi que monstre Dante.

Lequel en son livre ^ de Vulgari Eloquentia ' , allegue ce

Roy comme un excellent maistre en poesie ». Delle virtù

poetiche di re Tebaldo, nessuno meglio di Dante poteva

far fede. Il trattato dantesco segnalava i capoversi di due
canzoni, attribuite a Tebaldo (la canzone «Ire d'amor»

1) Cito dalla raccolta, allestita dieci anni circa dopo la morte
del Fauchet, Les Oeuvres

||
de feu M. Claude

\\
Fauchet premier

president en la cour des Monnoyes. Keveues et corrigees en ceste

dentiere edition
\\ supplees et augmentees sur la copie, memoires et

papiei's de VAutheur, Paris, 1610, f. 599.

31 — Farinelli.
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era di Gaces Brulez). Il Faiicliet sceglie una canzone, la

sola autentica, « tres belle, pleine de similitude et trans-

lation. Aussi est-ce celle que Dante allegue coninie poiir

exemple»j e riferisce poi, con alquante storpiature, il

capoverso «De bouue amour vient seance et beante »

(« De fin [fine] amor si vient sen et bonté » j D. T^ £.

I, 9; II, 6).

Poche e misere eran le briciole che dalla mensa di

Dante raccoglievano gli eruditi di Francia. L' arte di

Dante, persa nelle caligini del passato i), restava incom-

presa. Le ditììcoltà della lingua, il denso stile, i reconditi

sensi, le allusioni storiche e politiche, copiosissime, e non

più intese, sgomentavano i traduttori, li dissuadevan dal

cimentarsi al lavoro d' interpretazione arduo e ingrato

(« un labeur merveilleusement miserable, ingrat et es-

clave » chiamava il Pasquier quello de' traduttori. Let-

trea, XV, 10). E la sventura di Dante cresceva, col cre-

scere del furore dell' antico predantesco. Più il secolo

volgeva alla fine, più la Francia si rivelava incapace di

intender Dante. Gli eruditi accozzano alla cieca il mate-

riale storico raccolto. L'opera faticosa e poderosa era vi-

vificata bensì da un soffio di patriottismo ardente, ma
i preconcetti ammessi rendevan fallace il giudizio. Chi

riconosceva allora il genio, 1' originalità, la freschezza ed

1) Il miglior traduttore moderno à<ò\V Inferno dantesco, il

Lamennais, lamenta ancora l'oscuro senso della trilogia divina,

le tenebre, « auiourd'hui, le plus souvent, impénétrables »

{Oeuvrea posthumea, pub. p. E. 1). Forgues, Paris, 1855,

p. xxii) : « Une telle coiuplicution de vagues allégories, d'ex-

pressious volontairement obscures, ne jette pas seulement de

la sécheresse et de la froideur dans les poésies gibelines, une

sorte de cliiftre inintelligible aujourd'hui, et qui le sera pro-

bablement toujours, spécialenient en ce qui touche le coté po-

litique » (p. LXi) : « Si.... l'on descend aux détails, là on se

13erd. On est réduit à conjecturer sans données suffisantes, à

fouiller sous les mots, ù deviner ce qui se dérobe sous le voile

d'images obscures, d'emblèmes équivoques et d'allusions énig-

matiques ».
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intimità della poesia del Villon, ch'era pure vanto e
gloria grandissima della nazione di Francia? i)

Il rintracciare quante volte si citi Dante in questo o
quest'altro trattato, infarcito della dottrina del tempo,
renderebbe ancor più arida questa già squallida storia.

Il cenno a Dante, sfuggito al Le Maire, era tradizional-

mente ripetuto. Dante era un nome, mentre Jean de
Menu era un idolo. Il cosmografo e biografo André Thevet
(« qui a veu les choses invisibles » - Satifre Ménippée) 2),

in una sua galleria di ritratti d' uomini illustri, messa
insieme, intorno al 1584, imitazione scialba e misera
delle Vite di Plutarco, ricorda parecchi illustri Italiani:

il Bembo, il Crisolora, Battista 'Mantovano, il Piccolo-
mini, Pico della Mirandola, ma esclude Dante. Nella
Vita del Clopinel, trascina tuttavia la memoranda no-
tizia sull'Alighieri, offerta dal Le Maire: « J'infère qu'il
a été àgé d'environ quatre-vingt tant d'années, et a été
contemporain de Dante Poete Italien qui vivoit Pan mil
deux cens soixante cinq » 3).

1) Scrive, a proposito del Fauchet e del Pasquier, il Saints-
BURY, A hi8t. of critic. a. liter. faste in Europe, II, 218,
« For a really appreciative study of any writer, modem or
ancient, J do not know where to look. Men are so besotted,
on the one hand, with their inquiries into general principles,
on the other, with theii- sporadic annotations, that they can-
not attempt anything of the kind ».

2) Nella nota ediz. del Labitte, Paris, 1860, p. 331. Al-
trove, neir arringa dell'AuBRAY, (p. 153): « Oronce est un
oyson, et Thevet une cane, etc. ». Sul Thevet, vedi Niceron,
Mémoires, XXII, 74.

3) Les vrais Portraits et Vies des hommes illustres grecz la-
tins et payens recueilliz de leurs tableaux, livres, medalles antiques
et modernes par André Thevet Angoiimoysin. Premier cosmogra-
phe du Boy. Paris, p. la veuve I. Keruert et Guillaume Chau-
diere, Rue St. Jacques, 1584, p. 501. Quest' opera riapparve,
rifusa, ampliata d'assai, col titolo, Histoire des plus illustres et

sgavans hommes de leur siede, a Parigi, nel 1671. L'accenno a
Dante è nel voi. VII, p. 60.
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Biografi di Dante - Magistrati, storici e filosofi

Né più minute, né più esatte e confortevoli informa-

zioni su Dante offrono gli annalisti, genealogisti e cro-

nisti del tempo, che di nomi e di cifre empion le carte.

Jj^ Histoire generale des Boys de France del Du Haillau

(1576) registra i fatti memorandi di un millennio e più,

e, in fine di un capitolo, dedicato a Filippo il Bello, ri-

corda, all'anno 1314, l'erezione dell' università di Or-

léans, lo scisma dell' impero, e aggiunge che allor fio-

rivano : « Jean l'Escot cordelier, Jean André Légiste,

Pierre del Bel Perche, Dantes Poéte, et Arnoul de Vil-

lenove Medecin excellent ». Più innanzi, chiude il capi-

tolo su Loiufs X dit Hutin, con un ricordo a Dante ed

a Jean de Meun : « De ce temps les Sarrasins furent

desconfits en Espagne, et Dantés, Petrarque et Bartole

florissoient et Jean de :Meun Tlieologien escrivit le livre

intitulé le Roman de la Rose, qui est l'une des plus

anciennes poésies fran^oises » i). Non preoccupavasi il

Du Haillan degli studi novelli sull'antica Gallia e sulla

ferace terra di Provenza. E nemmen li curava Nicolas

Vignier che, nella Bibliotheque liistoriale (1587), registra

l' anno di nascita e 1' anno di morte di « Dante Aligere

exellent Poéte Toscan, natif de Florence »; e, ispirato

al Villani, consacra breve memoria al sommo, che venne

in Francia, e studiò a Parigi , discepolo di Sigieri :

« Dantes excellent poéte Italien mourut en la mesme

1) Du Haillan (Bernard de Girard, seigneur du Haillan),

Mistoire generale des Boy» de France, contenant les choses memo-

rdbles adveniiea tant au Royaume de France qu^ès Frovinces estran-

geres soiiz la domination des Francois, durant douze cens ans.

Non mi fu accessibile che P edizione di Parigi, 1627, in due

voi. (colla continuazione sino a Luigi XI, di anonimo, e sino

alla fine del regno di Francesco I, per opera di Arnoul de Fer-

rou); voi. I, pp. 596; 620.

i

annee : lequel apres avoir esté chassé de Florence, s'en

estoit venu estudier quelque temps à Paris : où il escrit

qu'il ouit les professeurs de Philosophie en la rùe du

Foarre, et entre autre un fort renoììié qui se nómoit

Sigere en ceste profession-là. Au temps mesme florissoit

un Pierre Milid Poéte Frà^ois natif de Poitiers, maistre

d'hostel du Roy Philippe. Petrarque en ses epistres con-

fesse que l'université de Paris estoit la mere nouriciere

des bonnes lettres et estudes » i).

Questo scrivevano gli « storici » di Francia, quando già

un erudito, di maggior spirito e maggior scienza, l'ex-ge-

suita Papyre Masson aveva dato ai Francesi, estraendo

dalle Vite del Boccaccio e del Villani, massimamente, e

tessendo i fregi suoi al vero, la prima Vita di Dante,

uotevolissima pe' suoi tempi, vergini di studi danteschi

ancora. Combattevansi allora, tra i fautori della Riforma

ed i cattolici, quell'aspre lotte, delle quali memorando

ricordo è rimasto nell'opere di Agrippa d'Aubigné. Non

ni 'è noto che il Masson, ferito dallo Strigillum di Hot-

man, si sia valso, a sua difesa, dell'opere di Dante mag-

giori e minori, che superficialmente poteva conoscere,

poiché ei le cita e le encomia. Ma era, possiam dire, al

corrente di quanto i letterati e i dotti d' Italia avevan

scritto e fantasticato sulla tra vagliatissima, errabonda

vita di Dante.

Giovane, era sceso nel bel paese j aveva soggiornato

a Roma, insegnato per due anni a Napoli. Rientrato in

patria, potè rovistare tra' libri nella ricchissima biblio-

teca dello Chiverny, che per dieci anni ordina ed ammi-

nistra 2). Quando redige gli « Annali », sfoggia a piacere

la sua erudizione, e trova modo di accennare ai rapporti

che fra Dante e la Francia intercedettero. Gli annali,

1) Nicolas Vignier, Bibliotheque historiale, Paris, 1587, III,

467. A p. 361 è registrata asciuttamente la nascita, a p. 468

la morte di Dante,
2) NiCERON, MemoireSf V, 182 sg.
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venuti- in luce a Parigi, nel 1577, l'anno stesso in cui
il Corbinelli pubblicava il De vulgari eloquentia, sono
come preludio agli Elogia, divulgati un decennio dopo.
Rammenta il Masson l'esilio di Dante, inflitto al poeta dal
prence francese invasore, « ut poemata eius indicant ».
E pare che lo storico, o cronista, si compiacesse di in-
terrogare già allora la Commedia, a sostegno delle vi-
cende narrate, senza leggervi, per altro, nulla veramente a
fondo. Ripete anche lui, lettore del Volaterrano {Commen-
taihrum Urbanorum odo et triginta libri, Basileae, 1559),
che i risentimenti personali, l'odio ai Francesi, a Carlo
di Valois ed a Filippo il Bello in ispecie, mosser Dante
a ripetere l'opinione, diffusa in Italia, sulla bassa ori-
gine di Ugo Capeto: « Dautes poèta illuni Parisien-
sis beccai filium fuisse canit, quae vox lanium sonat ».
Dalla Cronica del Villani toglie le notizie sulla morte
di Dante, sulle peregrinazioni del poeta a Bologna e a
Parigi. Né gli sfugge il cenno di Dante al vico degli
strami, « ubi Philosophiae professores docebant», e in-
segnava, tra altri, il fior de' filosofi, Sigieri i).

È dottrina assai scarsa cotesta, rirapetto a quella ri-

velata negli Elogia. Il Masson, che sicuramente ignorava
l'opera del quattrocentista Giannozzo di Bernardo Ma-
netti, De Vita et moribus trium illustrimn poetarum fio-
rentinorum (stampata solo nel 1747 dal Mehus), si pro-
pone di stendere, nell'elegante favella latina, le vite dei
tre più illustri fiorentini: Vitae Trium Hetrnriae Procerum,
e, compiuta l'operetta, nell'aprile del*1587, a Pasquale
Cicogna, «ad Paschaleui Serenissimum Venetorum du-
ceni », la dedica2). j commenti in voga poche notizie

1) Fapirii Massoni Annalium lihri Quatiior, Lutetia, 1577,
pp. 211; 367; 406. Già nel 1578 veniva in luce la seconda
edizione di questi Annali.

2) Vitae.... Dantis
\ Fetrarchae

|
Boccacii.... Parisiis, 1587.

>on è priva d' interesse la dedica (pp. 12 sgg.) : « Quid Dan-
tes, qui Petrarchaiii tribulem habuit, none paulo auté mortem
legationeni npud Rempub. vestrani obiit, reversusque ex ea

^A

gli potevano somministrare. Ricorre quindi il Masson,

colla curiosità di un erudito moderno, ad altre fonti.

Non trascura la Commedia stessa, poco e mal nota in

Francia. All'ultima dimora a Ravenna accenna, p. es.,

(p. 21), co' versi del 27° canto dell' i/i/erno; « Ravenna

sta, com'è stata molt'anui, |
l'aquila da Polenta lì si

cova ». Fa onorevol menzione del Corbinelli, editore del

trattato dantesco (p. 20) ; e sceglie, a fondamento della

sua Vita, r « elogio di Dante » boccaccesco, eh' egli po-

teva leggere nell'edizione fiorentina del 1576, aggiunta

alla Vita Nuova, pur acquistata dallo storico de Thou i).

Vagliare i giudizi, distinguere il vero dal falso, dal leg-

gendario, il ^lasson non sapeva. Gli bastava farsi forte

dell' autorità altrui e delle letture proprie. Qualche volta

attinge dalla Vita del Filelfo; rammenta la Cronica del

Villani, e quanto di Dante scrisse il Petrarca, nel De

Eerum. Di sfuggita, tocca della Commedia: « canticis

centum sua lingua editis, summum se poetam, philoso-

phum atque theologum praebuit.... liceutia in ilio opere

Kavennae in esilio est mortmisf... Boccacius narrat Raven-

nae se fuisse, an ut Dantis exemplo si fata sinerent extremum

vitae spiritum ibi redderet? Quod etsi non accidit, hic tainen

Dantis et Petrarchae civium suoruni interpretem se praebuit,

nec ab iis se divelli distrahique patitur. Atque haec iiiihi causa

fuit ut trium excellentiuni hominum vitam ex eorum operi-

bus, quod adhuc factum non erat, maiori labore quàm indu-

stria eollectns (quam hoc fieri sine aliquo iudicio et pruden-

tia non potuit) simul iungerem, et cogitanti cuinam absolutuni

opus dicari oportet, tu potissimìim occurristi, serenissime

Dux », ecc. - La dedica e le Vitae tìguran pure nella raccolta

del Solerti, Fife ecc., pp. 216 sgg. L'Oelsner, infelicissimo

talvolta nella rubrica sua, confonde la 2^ ediz. deUe Vitae,

del 1638, colla 1*, e discorre di Papyre Masson dopo il Mé-

nage. Anche il Dumenge, Calvin, I, 527, cita il Masson come

autore « d'une sèrie d'éloges publiés après sa mort ».

1) La Vita nuova con XV canzoni del medesimo e la vita dt

esso Dante scritta dal Boccaccio, Firenze, 1576. Vedi il Cata-

logna hihliothecae Thuanae a clariss. V. V. Petro et Jacoho Pu-

teanis, Parisii, 1679, I, 236.
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usus fortasse u,mm, ut esemplo posteros deterreret amalo agendo »; tocca della Vita m.ora e del a!1
(«cantica viginti de eodem amore7 di tre e^TTTT
«ne, del <<libel„„.. ., officio pi:;!;/ / OaS'l"

aie in. poeti di Provenza, re Tebaldo di Navarra S.,.-dello, vantati da Dante nel I>e rukjan 4^'e n'ì

dnJ, . ""^ *' avvertire quanto alla Francia

se ebant
.
nani eorum versus id ost^ndunt Gallicis „lerunique exornati voeibus ».

w.iiiicis pie-

Più diffusamente clie negli Annali, riferisce, come ve

pinti": pS'^,-
'"^ '-''''"''' '^^'^ «*"'•' «.oir o^t

ÌhL<<,T^'
'''™'*''° "' P*^*» '" tornarsene in

dll Vili ^-
*"'"'" ''''* •'"""''"'• <l«ctioi<ine » 1). Nédal Villani naicamente traeva la notizia del gran viLfoR pete, come ripeton oggi ancora i più de' eritlc 'Tflsi

snpersunt, et Sigern excellentis acutique philosonhi me-m.nit sed efam cum id de eo scriberet, mortui » Chiusa

ave^:r ;r""r.i''^p'*"'""
--•^-^ ^^^ t»™"»ra,ennat« torna il Jlasson a favellare di Dante nelle

opeie petrarchesclie e boccaccesche latine e volgari, ri-

Dan\e^o,t/'"lrn>T • '
"'""'""'' "°«^'« O^' viaggio di

-»^ di FK/j/^;*Turr Fot:;*; r"»"
*""""•

r'"*

faeiduten, vois t;s;'rer^rso=rT!:!

»^.

leva con cura i frequenti accenni al grande precursore.

« Quod vero nobilius testimonium quisquam de Dante

ferre pot-est, quam Boccaccius? » Così, nella Vita del

Certaldese.

Le Vitae trium Hetruriae procerum, novità letteraria

erudita per la Francia, trovaron lettori; si voltaron da

Giuseppe Betussi in lingua italiana, quasi contenessero

cose ignorate nella patria stessa dei tre illustri, e si ri-

stamparon poi nell' edizione degli Elogia varia del secol

seguente (1638) i). Avrebbero potuto essere di qualche

giovamento al Boissard, nella compilazione delle Ico-

nes, cominciate un decennio dopo le Vite del Masson, e

sei anni dopo le Icones sive imagines vivae literis claro-

rum Virorum del Reusner, che imitano in parte, e talor

trascrivono, senza punto citare 2). L' articoletto dedicato

a Dante, fregiato, come ciucilo del Reusner, d'una effigie

di Dante di Théodore de Bry, più fantastica ancora di

quella divulgata dalle stampe venete e lionesi, riassume

goffamente e caoticamente la Vita e l'elogio di Dante

del Certaldese, nel De Genealogiìs, stemperato in qualche

misero superlativo. Dante è poeta « sui seculi nulli se-

cundus », autore di poemi dottissimi ; « ut exilii taedia

leniret, ad scriptionem animum applicuit ». È esperto di

greco e di latino, « sed in lingua Hetrusca faìcundissi-

mus ». L' arte sua gli è di sollievo nelle acerbità del-

l' esilio. « Ex Italia primum se contulit in Galliara, Lu-

tetiae Parisiorum propter excellentem bonarum literarum

cognitiouem primo in honore exceptus est.... Tandem à

Rege Aragonum accitus, ab eo siugulari honore cultus

est, et multis beneficiis exornatus ». Era Dante « tanta

«

^Wé

1) Le Vitae figurano nella Pars secunda dell' opera C. Viri

Jo. PapiHi Mn»8onÌ8.,.. Elogiorum, dedicata « a Petro Se-

guieri Franciae cancellar. », Parisiis, 1638. - La traduzione

italiana del Betussi è rammentata dal Goujet nella Bihìioth.

fran^., VII, 296.

2) NiCERON, Mémoires, XVIII, 312.
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sei™o,..s elegamia tanta ubertate, et eloquenti* fiori,bus.... ut nemo ,I]un. non «liligeret, et admiraretur »i).

Grande amico degli Italiani alla corte di Francia de-

thirie l'Ho""! 'r
'^^"'^' ''"''^'''-^'^ ' -"-»'-Ma .el de 1 Hospital, mente più cliiara e più vasta in-<Iubb,a,nente del cancelliere e .nagistrato Papvre Massóuoratore va.enti.ssimo, Catone novello, a giudico de' b::^:ton e gran saggio, scriveva da Roma il Du Bellay, « quiseni de nostre France

|
rabaisse aujourd'l.ui l'oi^ il"ben >>. È tra' suoi versi latini una affettuosa epistola. AdJacoO»., Corbinellu,», che esalta i meriti del dotto e simpa ICO Fiorentino

: « Multa tibi possim proferre exemp"a

taT
*;' "^ÌT 'r^'

""«*- 'P- "- "- carene!tas » )
Ed e ben da ammettere che, pur non avendo

dal torbinelh udisse talvolta favellare del prediletto
graudissinio va^ di fì,,„,,. g,^,^^.,^ J^

'« «>

che se^v ' ft " -'r'^"""^"
'" ''^"^•'"•-' '''"'« '^---

verso? .- """,'
1

'' '"' "'*" ''^'^'^ P'" ^oJte nelverso? Più ancora del Konsard, doveva onore e favorialla nipote di Margherita di Navarra, Margherita dTsavoia, sorella di Enrico II, .loi.na d'ai o infeuè o hinamorata cle.l'Ita.ia, già prima di andar spot^^.te,' "sTa duca Emanuele Filiberto. « Poeti e poem ti circondano ognora », così l'apostrofa il cancelliere, « l'Europa

intera celebra le tue lodi ». « Rarissima giema » la chiama

Leonardo Arrivabene ; « Minerve ou Pallas de la Trance »,

resalta il Brantóme. « Passa il tempo nello studio degli

autori latini ed italiani, istorici e morali », scrive di lei

rambasciator veneto Lorenzo Contarini i). Non sembra

che, tra questi autori, la nobil donna prediligesse Dante,

e a Dante s'inchinasse, come s'inchinava l'augusta zia 2).

Gli studi compiuti all'ateneo di Padova, ospitale ai

dotti Francesi: Pierre Bunel, Arnaud Du Terrier, Bar-

thélemy Faye, Émile Perrot, Jacques du Faur, che vi

accorrevano, entusiasti degli eloquenti dottori ed espo-

sitori delle memorie e dei fasti della sapienza antica 3),

difficilmente potevano iniziare l'Hospital nei misteri della

poesia dantesca. Di fronte al mondo classico antico, al

inondo di Omero e di Virgilio, il mondo della poesia

novella scompariva. L' umanista Petrarca offuscava la

gloria di Dante poeta. So bene che alcuni recenti bio-

grafi dell'Hospital, vagamente discorrendo del soggiorno

V

1) Yeàì V opuscolo nuziale di A. Luzio, Leonardo Arriva-

bene alla corte di Cateiina de'Medici (1549-1559). Notizie e do-

cumenti, Bergamo, 1902, p. 17. Sui rapporti fra l'Hospital e

Margherita di Savoia, vedi le conferenze di R. Pfare, Une

amie de VHospital et de lionsard, Marguerite de France, duchesse

de Berry, nella Rev. des Études Ust., 1902 (maggio-giugno),

pp. 61 sgg., e la monografia, non sempre soddisfacente, del

medesimo Peyre, Une princesse de la Renaissance, Marguerite

de France, Paris, 1902, completata dallo studio di H. Patry,

Le protestantisme de M. de France..., nel Bull, de la Société de

VHist. du Protest. Fran<;., 1904, LIII, 7 sgg. Il Forget, a cui

il Corbinelli dedicherà poi 1' edizione del IJe vulgari eloquen-

tia, era un tempo secretario della principessa.

2) Aveva però tra' suoi libri un Dante, con VEspositioni di

C. Landino e di J. Vellutello, Venezia, 1578. Vedi E. Qubntin

Bauchart, Les femmes hihliopUles, I, 156.

3) Aveva pure studiato a Padova Pierre Bricard, medio-

crissimo poeta, di cui il Picot, dotto storico degh studenti

francesi a Padova {Journal des Savants, febbr. 1902), rinfrescò

la memoria, nella Misceli, di stud. crit. ded. ad A. D'Ancona,

Firenze, 1902, pp. 236 sgg.

.f ti
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in Italia, nella « terra di Virr^ilin a ,ìì r^ .
nano che all' illustre «omo e, v'iiJ'

*
''' '"""«'-

quella .lin^ora dovesse f^^l^^^^^^'f
n^euto dell'

« i„eo,„parabile poesia dantes" » i
?""':

g.udizio fanb,stico di critici Uo accorti? e
"

oLTtunr"''"*'
'^ «p'^^-'-ean^r fra' .„^:Tr;:

««dio di Dan e Solo ne r'"T"°
'"''"'" =*'•=""" "' ""»

<ian' Hospital«1::":!^:?; :r;:nn; ir""^---•^...•.., avvolti „e, ^^J^'Z^'^^.

I-ital sur la terre de Ci'" d„ mnT'"p,'
''"^'"'* ''«««•

sa patrie rambition"^ l rluii ì

" '' !""'' «•''^'''« l'"»^
verrons bie.uót rappoier à PaH, -= S"!" '?.',-"'™"'' """^ •«
Italie ». Ispirato dil Iw/l,, '

e J
"'^''' ''"

i'
•''^•''"

«'«"f» en
« coutagieuse ^,„„tio„ Tltl^: tZlTT/-'^"^'''"'^

'"""
trancesi a Padova avevi» nr-H^A t^' i „*'* S'»^'"ni studenti
e altri grandi Ita i; J h' Atm.nr^'/ ?,'Tf '

" '''*'^-"<'

« Des jeunes gens s-^rieux e nstn
/'' '^'"''

'I;
*"' •'^'''"" =

nel Perrot, De Faye, ìu FeS yr"" '^'^P''"'' «""
qu'il fa„t pour goAter l'ineom,» !,r.i x

•"", "^"'"''^ ««"* <=<-

cerner q„e. si T.arfois iH "eHe rp ^l^^''^,
''^ Dante, et dis-

jamais l'arrière pensée de ^!,Ì!'
-^^-''^ *^* '''""«'•••' " n'a

^taient en état .le'eomprc^ee "'r '"/"h'
""''^'<'"^*- "^

pnis M. Gel)hart ,,ue , „.,ZrVw T ''""' esprime de-
restée à Dante », ice Nultn,- "«"'">•'«. "ne chose «ait
T. ATKiNsox, mZìefHÌiT^^,:\^ «"diodi C.

-rsotxr^rSF"^^^^^^
che più innanzi cono eerfn.reZe T^^'t.^' '^^""f»'» P-^ot,
sebi. Vedi inoltre U mZLT^ raceogUtore di versi dante-
(1561); Christophori rìZmi^.rr'^ Tu"''""

"' ««"CTS
già citate £p«,l,aeYMfR;/C!.;''''; '""" '" (^^SO); le
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curo, le invettive ai papi che torcono dal retto cammino

e disvian le genti, ad essi affidate, pare echeggi e tuoni

a volte l'aspro e fiero verso di Dante. Ritrovi nel carme

satirico, De postrema Gallorum in Italia Expeditione,

scritto nel 1557, l' acerbissima invettiva lanciata da Fol-

chetto di Marsiglia nella sfera di Venere. Ma quanti in

Francia, nel volger de' secoli, e già prima di Dante,

avevan chiamato lupo il pastore della Chiesa?

Haec fuit, est, et erit multorum causa malorum :

Scilicet in varias divisa Ecclesia scitas,

Disjectaeque vagantur oves, dum pastor ovile

Mori lupi populatur, et has deglubit et illas

Infirmas pecudes pietatis imagine falsa,

Crede raihi, tentata nimis patientia vulgi est;

Hae vestrae fraudes, et spurcae crimina vitae

Incipiunt pueris etiam notescere lippis 1).

Lagnavasi 1' Hospital col teologo Claude d' Espense, non

trovarsi a' dì suoi, in tanto affluire di poeti alla corte

(« bien que la Cour regorce de poétes ») , chi degnamente

piegasse il verso a soggetti sacri, e, di sacro zelo acceso,

ispirato talora ai carmi di Marcantonio Flamini, seguace

di Juan Valdés, inneggia lui medesimo a Cristo, alla

Vergine, ai profeti ; e oblia il gran carme di Dante al-

l' umana redenzione, pur negletto nella Christiade di Al-

bert Babinot, amico di Calvino (Poitiers, 1559). La Musa

che soleva distrarlo nell'ore men meditabonde, in cui

taceva l' imperiosa voce de' grandi antichi, « risorti dalle

tombe loro », com'egli osserva ne' ricordi, non era, né

poteva essere l'austera Musa di Dante. A' madrigaleg-

gianti concetti piegava molle il verso, docile all' esem-

pio del Bembo, idolo che tutti in coro incensavano. Né

credo che il soggiorno a Bologna ed a Ferrara, in più

tarda epoca, le nuove amicizie contratte, i nuovi studi.

1) Non ci è noto che un frammento di questa satira, stam-

pato ne' Carminaf ed. cit., pp. 463 sgg.
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^L'

la nuova dottrina acquisita, V ideale della vita più serio
ed accorato conducessero V Hospital a meditare sul vo-
lume negletto del massimo poeta i).

Andavano frattanto in Francia a rintanarsi, negli scaf-
fali delle biblioteche de' prenci e dei ricchi, le edizioni
novelle della Commedia e delle opere minori di Dante,
co' commentì in voga. Valicavan l'Alpi manoscritti pre
ziosi, fregiati di belle miniature d'artisti fiorentini e
lombardi. Trasmigrò in Francia, nella prima metà del
'500, esportato forse da Giovanni Caracciolo, principe
di Melfi, un volume (ìeìVInferno di Dante, col commento
di Guiniforte Bargigi, miseramente sepolto, per più di
nn secolo, tra neglette anticaglie. La grande collezione
de Thou, assai ben fornita d'opere italiane, accoglieva
parecchie copie del poema : ini Dante « istoriato da Cri-
stoforo Laudino » (Venezia, 1507), di proprietà un tempo
del Grolier, un Dante « coli' espositioni di Bernardino
Daniello da Lucca » (Venezia, 1558), un'edizione delle
Fiìne (Venezia, 1542), una copia del De Monarchia, uscita
dai torchi dell' Oporino (Basilea, 1559), un esemplare
della Vita Nuova, munito della Vita di Dante del Boc-
caccio (Firenze, 1576) 2). Ma i volumi danteschi giace-

1) Era tni gli amici ed encomiatori del caucelliere Claudk
TuRmx, collega suo di studi a Padova, amantissimo della lin-
gua e della poesia italiana, traduttore e carpitore del Petrarca,
ignaro, come s' è detto, della Commedia dantesca. In una ele-
gia all' « exeellente Princesse Madame Marguerite Duchesse
de Savoye », 1' Hospital figura come poeta grandissimo, su-
periore agli incensati idoli del tempo : « Vous leur mettes a
tous un laurier sur le front,

J
tesmoin m'en est Bellay, et

Ronsard et Jodelle,
|
et ce grand Hospital, qui les autres ex-

celle,
I
comme la lune lait alors qu'elle reluit

| d'un bel oeil
argenté, les flambeaua de la nuict » (Lea Oeuvrea poetiques de
Claude Tiirrin, Dijonnoh, Paris, 1572, f. 30).

2) Vedi il Catalogna Uhi. Tftuane, cit., I, 236 sgg., e le re-

vano intonsi, obliati, inutil tesoro dell'illustre uomo, che

sdegnò consultarli , compilando l'ampia, universale istoria.

Viaggiò il de Thou in Italia j trovossi a Firenze, a

Siena, a Padova, a Mantova, a Ferrara, a Bologna, a

Roma, a Napoli ; conobbe il Salviati, Alessandro Picco-

lomini, Roberto Ridolfì, il vecchio Pier Vettori, Mureto,

Sigonio, Fulvio Orsini i)
; fu amico del Pinelli, e dal

Pinelli ebbe informazioni copiose sulla vita e l'opere di

illustri antichi e moderni, che il de Thou, « faceva ri-

vivere », afferma suo tìglio, negli Annali 2). Scrisse ne-

crologie di poeti italiani, del Trissino p. es., senza ri-

membrar Dante mai, e audacemente asserendo un dì che

solo dopo il Petrarca gli Italiani conobbero e usarono

la rima. Nella storia famosa discorre dei meriti e della

morte di Bartolomeo Cavalcanti, che fu un tempo in

eenti indagini di H. Harrisse, Lea de Thou et leur célèbre

hibUothique, nel BuUet. du hiblioph. et du biblioth., 1903, pp. 15

sgg. (riprodotte nel volume complessivo dell' Harrisse, Le

Préaidnit de Thou..., Paris, 1905, pp. 57 sgg.). -Avrà proba-

bilmente figurato un Dante nella ricca collezione di libri ac-

quistata in Italia, a Roma, da Henri de Mesmes, esperto co-

noscitore delle lettere italiane, buon ellenista, e amico del

Tasso (E. Frémy, Mémoirea inèdita de Henri de Meames, 1536-

1596, Paris, 1886, pp. 113 sgg.). - Non pare che il Bran-

tóme, assai ghiotto di libri italiani e spagnuoli, abbia posse-

duto un Dante. Vedi Vinrentaire du chàteau de Brantóme, nella

Rev. d'hiat. littér. de la Fr., IX, 528 sgg. Nelle Memorie, il

I^rantAme narra aver chiesto a Venezia « un Pétrarque en

grosse lettre ».

1) Nomi di poeti si schierano in lunghe fila ne' poemetti

descrittivi di Germaix Audebert, « Virgilio Orleanese » ;

Dante è sempre taciuto. (Venetiae, ed. 1603, lib. Ili, p. 127:

« Facundis facunda viris te, Bembe, creavit,
|
Te quoque Nau-

geri, vates duo lumina Phoebi », ecc.) -Il poemetto Parthenoj)e,

Parisiis, 1585, p. 4, celebra il Cpto, Olimpia Morato, Lelio

Giraldi, ecc.

2) Mémoirea de la vie de J. A. de Thou. Tomo XI deìVHia-

toire Univei-aelle, La Haye, 1740, p. 126. Si vegga la raccolta

curata da A. Teissier, Lea élogea dea hommea aavants tirez de

VHiatoire de M. de Thou, avec lea additiona (4* ediz.), Leyde,

1715, in 4 voi.
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Ifil

Francia, autore di quella Retorica, pur dai Francesi sti-
mata, per 1' eccellenza della dizione, e dove, a tratti,

è qualche cenno alla « bella ironia », alle iniagini e figure
dantesche 1); ricorda Guido, l'antenato glorioso, di cui
già favellavasi in Francia, prima che lo lodasse il Peplus
del Toscani

j ma lo chiama contemporaneo del Pe-
trarca, e assicura trovarsi « ancora oggidì versi del Pe-
trarca, indirizzati a Guido » 2). Direbbesi ch'egli non
solo confonda Dante col cantor di Laura, ma che di Dante
nemmeno il nome conoscesse. Trovi tuttavia una volta il

gran nome smarrito nell' intricata selva delle storie. Il

de Thou ricorda VAvviso piacevole del P^rrot; e, sfo-
gliando il libercolo, leggendone l'intestazione, avverte
contener brani tratti da Dante, dal Petrarca, dal Boc-
caccio, intesi come « satira pungente de' vizi e della
corruzione della corte di Roma, e scritti con quella li-

bertà che il secolo accordava a questi grandi » 3). Ma
non una parola aggiunge che alluda alla Commedia, al
De Monarchia, sepolti tra' suoi libri.

Qual repertorio di curiosità storiche del remoto medio
evo, enciclopedia di nomi e di fatti, bizzarrissima, era
già a que' tempi considerata la Commedia da alcuni che
la possedevano. Qualcosa vi avevan trovato i patriotti
che vantavano il glorioso passato della Francia, gli in-
vestigatori della poesia di Provenza. I giuristi vi ficca-
van talora lo sguardo, senza nulla al fondo discernervi.

i) Leggo la Retorica del Cavalcanti, non nella 1* edizione
di Venezia, del 1559, ma in qiieUa fiorentina del 1578. Vedi
pp. 289

; 292, ecc. Ricorda il Cavalcanti i servigi prostati alla
corte di Francia nelle Lettere (tratte dagh originali e stampate
a Bologna, nel 1869, nel voi. CI della Scelta di curios. lettei'.
%ned, rare).

2) Cito dall'edizione francese sopra indicata della grande
opera del de Thou; voi. I, lib. VI, p. 566; voi. II, lib. XXXIV,
p. 375. '

3) Misi, unir., t. VI, liv. LXXXII, p. 52; e Oelsner, Dante
tn Frankr., p. 73.

I

<1

Pierre de l'Estolle, che amava, come il Montaigne, lo

studio sul vivo dell' animale umano, curioso di tutto,

quanto e forse più del filosofo, possedeva il suo Dante
(« mon Dante»), come ci attesta nelle MemoHe, e ci

informa come un consiglier di corte, suo amico, un altro

Dante avesse, e lo consultasse, per suo conto. Non do-
vevasi ignorare quanto il Fiorentino audace aveva detto
della real casa di Francia, da lui cordialmente abborrita.
Caduto il discorso sulle monete, il consigliere rammenta
aver letto, nella terza cantica della Commedia, un « no-
tevol passo », allusivo al duol di Francia, prodotto da
Filippo il Bello, falseggiando la moneta (XIX) i), e al-

l' Estolle vien voglia di vedere con occhi propri, nel suo
Dante, i versi memorandi, ove il poeta « apelle Philippe-
le-Bel auguste Roy de France, qui affoiblist les mon-
noies

I

comme cestui-ci veult faire par son Edit |

^ fal-

sificatore di moneta ' » 2).

Consulterà poi le Memorie dell' Estolle, Antoine de
Montchrétien, per la compilazione del suo Traicté de
rOeconomie polifique; vi leggerà il cenno al « passage
notable » del Paradiso di Dante sulla falsificata moneta,
e ripeterà in parte le parole stesse del precursore suo, trat-
tando delle alterazioni monetanti, fatali sempre ad ogni
prence. « Nostre roy Philippe le Bel, qui le premier af-
foiblit la monnoye d'argent en ce royaume de la moitió
d'aloy, en fut taxé par Dante poéte italien » 3). Per

1) Di (lueste pretese falsificazioni, già s' è discorso nell' in-
troduzione di quest' opera mia.

2) Sono « Memorie » del settembre 1609. Vedi Mémoirea-
Joìtrnaux, ed. Bnmet, ChampoUion, ecc. (Bocuments histor.),
Paris, 1881, X, 4.

3) Traicté de V Oeconomie poUtique, Rouen, 1615, rist. da Th.
Funck-Brentano, Paris, 1889, p. 177. Perfettamente d'accordo
stavolta coirOelsner {DanU in Frankr.), che, a proposito del
Montchrétien (p. 27), scrive : « Antoyne diirfte wohl lediglich
seiue Kenntnis der Stelle dem Pierre de l'Estoile verdanken».
- Né io vorrei scorgere, come sembra fare A. Counson, in

32 — Farinelli.

,,-2
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un' ironia del destino, doveva al Montchrétien pure toc-

care V accusa di falsificatore della moneta, e vilipendio

maggiore ancora.

Tutta la voluminosa e beli' opera dell' Estolle altre

prove non offre d' altre fugaci letture della Commedia.

Né occorreva che 1' Estolle ricercasse in Dante la con-

ferma di quanto ormai volgarmente ripetevasi in Fran-

un breve articolo, Dante en France (Estr. dalla Fevue Gene-

rale, aoùt, 1904), p. 8, una reminiscenza qualsiasi della mi-

stica rosa del Faraàìm di Dante, ne' versi dell' ^co88awe (atto V),

che narrano il supplizio della regina e il suo trapasso al cielo :

« Les esprits bien-heureux sout des celestes Roses
I
au soleil

de Justice incessamment escloses». L' imagine è corrente negli

scrittori sacri, famigliari al Montchrétien, che varia qui e stem-

pera il motivo : « Les roses des iardins uè durent qu un ma-

tin,
I
mais ces Roses du ciel n'auront iamais de fin ».

Si la tieur de mes iours se tìestrit en ce temp»,

Elle va refleurir à l'éternel Priutemps,

Et la grace de Dieu comme une alme rosee,

Distilera dessus sa faveur plus prisée,

Poni- en taire sortir nn air si gratienx,

Qu'elle paifumera le saint pourpiis des Cieux.

Cito dalPediz., Lm Tragédies de Montchrestien (d'après l'éd.

de 1604), curata dal Petit de Jullevillb, Paris, 1891, p. 108.

Nel II atto, il poeta concede alla regina una paradisiaca vi-

sione (p. 97):

J'abandonne la terre et au Ciel ie m'adresse,

Le'feù proiupt et leger prend au Ciel sa volée;

L'eau par son propre poids est en bas devalée,

D'autant que chasque cbose aspire au niesme lieu

Qui luy fut comme un autre assigné de par Dieu:

Mon esprit né du Ciel au Ciel sans cesse tire,

Et d'ardenr altere incessamment soupire

Après le tout-puissant, le bon, le sainct, le fort.

je voy polir m'honorer les Vierges se lever;

Les Princes et les Koys ioyeux de ma yenue,

M'assigner en leur rang la place reteniie:

Et Dieu mesme au milieu des Anges gloneux,

Me recevoir chez lui d'iui accueil gracieux,

Ciel, unique contat de nos aspres travaux,

Port de nostre tourmente, et repos de nos maux.

Parrebbe imitazione della similitudine dell' Inferno (V, 29),

« come fa mar per tempesta », e dell' altra analoga del Pur-

\
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eia suU' ignobil prima origine de' Capetingi, chiudendo

una prece a Dio {Becueils divers), V invocazione che per

cammin prospero la Francia s'avvii, coi versi, raccolti

altrove, nella nota Genealogia del Bouchet i), trascritti

semplicemente, con leggere varianti: « Maint homs recer-

chent.... |de moy qui suis Hugues Capet nommé, Jiardy,

vaillant et sage renommé,
|

jadis extrait, voire sans

menterie,
|

de rojal sang, et non de boucherie,
|
qMoy

qu'en ayt dit Dante le Florentin >> 2).

La leggenda del beccaio, rintracciata in Dante, non
nella tradizione popolare e nell'antico «cantar di gesta »,

prestavasi agli autori della mordace Satyre Ménippée

gatorio (XXXII, 116): « ond' ei piegò, come nave in fortuna
|

vinta dall' onde, or da poggia, or da orza », l' imagine del

III atto della Cartaginoise, nel discorso di Scipione (p. 146):

Ainsi comme la Xef que plusieurs vents divers
Promenent sur les "tìots de torts et de travers,
Perdant le gouveraal qui conduit son voyage,
En fin cede aux etforts du violeut orage,
Et court bon gre mal gre se fracasser le flanc
Contro le dur rocher d'un eftroyable banc,
Ainsi l'homme emporté par la roide secousse
Du vent de ses desirs qui ga et là le pousse,
Par cet orage....

È invece reminiscenza dell' Ariosto {Ori. Fur., XXVI, 76;
XLI, 14), che toglie da Dante la sua figura. (Non considera
Dante lo Scholl, nel facil lavoro. Die Vergleiche in Mont-
chrestietis Tragodien, Nordlingen, 1894). Sempre preferibile alla

prima e pura fonte dantesca appare ai poeti e versificatori di
Francia del '500 e del '600 la derivazione ariostesca di molte
imagini e comparazioni (« toutes les beUes comparaisons des-
quelles il use tant bien à propos.... »; Roland furieux, traduit
par Chappuy, ed. Rouen, 1618, Au lecteur). Per l' imagine del
falcone nell'^ec^or del Montchrétien (atto V), vedi J. Via-
ney, V Arioste et la Plèiade, nel Bullet. ital., I, 313. Per quella
del « tizzo verde » (ch'era già d' altronde in Gaucelm Faidit),
imitata dall'Ariosto, e dall'Ariosto passata a Jean Passerat:
« Comme on oyt quelquefois une huraeur enfermée

| dedans
quelque bois verd », ecc., vedi Flamini, negli Atti d. Congr.
8tor., Roma, 1904, IV, 168.

1) Vedi a p. 293 di questo volume.
2) Mémoires-Journaux, t. XI (1610-1611), Paris, 1883, p. 173.
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I

,1^'

(1594), per render goffa e ridicola la figura di un car-

dinale, esperto delle cose d' Italia, per lunga dimora ol-

tr'alpe, il de Pellevé, che agguanta il detto di Dante, un
« quidam poeta valde amicus Sanctae Sedis Apostolicae,

et ideo qui noluisset mentiri », e denigra, con esso, En-
rico ly e la schiatta de' Borboni tutta, da un beccaio

discesa, « sive mavultis de lanio, qui carnem vendebat
in laniena Parisina » i).

A stimolare P ingegno, ad accrescere la cognizione t-

l' esperienza delle umane cose, v' eran libri italiani a

dovizia nella biblioteca del Montaigne. Coli' opere dei

saggi antichi, assiduamente, con profitto e piacere li con-

sultava il saggio illustre del secolo di Rabelais. E v'eran

libri di storia, come il Villani, Leonardo Aretino, il Guic-

ciardini, libri di filosofia morale e neoplatonica, epistole,

sermoni, dispute, giuochi e trattenimenti, versi d'amore
e prose di romanzi j v' erano : il Petrarca, co' segni di at-

tenta lettura, il Boccaccio, il Poliziano, il Bembo, l'Ario-

sto, il Tasso, e, tra' libri di critica, l'Equicola, la seconda

parte delle Lezioni di Benedetto Varchi. Un Dante man-
cava'^). Come mai rassegnavasi (luesto curiosissimo tra

gli uomini, nutrito del midollo delle dottrine di Plutarco,

^ Satyre Ménippée, ed. Labitte (Paris, 1860), p. 67; Del-
l' ediz. Read, p. 107. Vedi la nota di P. Toynbee, Htuj/h Capei
in the Divina Commedia and the Satyre Ménippée, passata al

volume, Dantes Studies and Eesearohea, London, 1902, dall' Jca-
demy (24 giugno 1893). - L'arringa del D'Aubray, pour le

tiers estat, parrebbe parafrasare, a tratti, 1' « Ahi! serva Italia »

dantesco {Sat. Mén., ed. Labitte, p. 126) : « Paris, qui n'es
plus Paris, mais une spelunque de bestes farouches..., un asyle,
et seure retraicte de voleurs, meurtriers, et assassinateurs, ne
veux-tu jamais te ressentir de ta dignité, et te souvenir qui
tu as esté, au prix de ce que tu es ? »

2) Vedi P. BONNEFON, La bibliothèque de Montaigne, nella
Rev. d^hist. littér. de la Fr., II, 328 sgg.
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di Seneca e di Cicerone, entusiasta del libero sviluppo

individuale, di quella novella vita dello spirito dall'Italia

del Rinascimento rivelata al mondo, sedotto dalla finezza

di penetrazione de' cervelli italiani, della profondità psi-

cologica, dello studio dell' uom vivo, specchiato negli

epistolari nostri del cinquecento, italianeggiante nella

lingua, più dello stesso Amyot, traduttore del Plutarco,

come rassegnavasi ad ignorare lo specchio dell' uni-

versa! vita umana offerto da Dante, che, se pur non
glie l' indicavano e raccomandavano i poeti e sapienti

di Francia, suoi contemporanei, certo glie lo rammen-
tavano quelli tra' suoi libri italiani che più avea fami-

gliari ?

Della poesia, scesa dal cielo in terra, a consolare, a

vivificare e beneficare i mortali angustiati, il Montaigne

ha un gran concetto. Ad essa deve le emozioni più forti

e durature. « La poesie a eu cela de me transpercer et

transporter », già nell'infanzia, così confessa. Ma all'in-

dole della mente e del cuor suo conviene che la poesia

tutta, d'un tratto, senza veli e misteri, gli si riveli. Non
ama il mondo de' simboli ; non ama le astrazioni e le

personificazioni, come li amavan Dante, Michelangelo e

Margherita di Navarra. Dell' imaginoso, anfibologico stile

del Briyonnet avrebbe riso. La natura 1' aveva disposto

all' osservazione artistica, agilissima e prontissima, ma
poca pazienza còncedevagli nello sviscerare i pensieri

ascosi. L'anima delle cose, per essere afferrata, doveva
trapelare alla superficie. Scegliendo e cogliendo il meglio,

coli' istinto del genio, qua e là svolazzando, coni' ape

che vola di fiore in fiore, e continuamente interrogando
il suo io, così originale, così loquace, e così sicuro, smi-

nuzzandolo, per maggior comodità di studio, in particelle

infinite, compone gli Fssais. Ha un po' della mobilità

dell'Ariosto, il poeta che troppo sfavorevolmente com-
para a Virgilio {Essais, II, 10), e che vede « voleter

et saulteler de conte en conte, comnie de branche en

branche, ne se fiant à ses ailes, que pour une bien courte
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traverse, et prendre pied à cliaque bout de cliamp, de

peur qiie l'haleine et la force luy fiiille ». Tutti gli abissi

del pensiero lo spaiirano, e d'ogni vertiginoso volo dif-

fida. « Alles Wirkliclie gehorcht dem Maass », poteva

pur dire il Montaigne col Goethe i). Non può compren-

dere che s' abbia a vivere per macerarsi e carne e spi-

rito, che si grondi sangue, e il capo si spezzi per acqui-

star cognizioni. La vera scienza della vita è quella che

insegna a godere, non quella che -impone di soffrire.

« Je ne cherche aux livres qu'à m'y donner du plaisir

par un honneste amusement.... Les difficultez, si j'en

rencontre en lisant, je n'en ronge pas mes ongles; je

les laisse là, aprez leur avoir faict une charge ou deux.

Si je m'y plantois, je m'y perdrois.... car j'ay un esprit

primsaultier 5 ce que je ne veois de la premiere charge,

je le veois moins en m'y obstinant » {Fssais, II, 10).

Figuratevi questo « esprit primsaultier » alle prese con

Dante, distrigare 1' arruffata matassa de' versi polisensi,

curvo sui commenti e le sposizioni. Benché amantissimo

del sapere antico, poco intendeva il Montaigne, e poco

gustava la bellezza dell' arte ellenica. L' ideale suo,

d'altra parte, nonio portava giammai all' incommensu-

rabile, alle concezioni poetiche ardite, fuor del naturale

e fuor del concepibile. Avrebbe disapprovato, conoscen-

dola, l'architettura meravigliosa, audacissima, della Com-

media, e le pitture de' regni della morta gente. Da un

irresistibil bisogno di logica chiarezza rampolla il dubbio
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1) Benché scritto in tono iipologetico, e troppo conceda al-

l' « arte » del Montaigne (« Montaigne est le plus grand poète

du 16» siècle », p. 381), trovo interessante lo studio di E. Ruel.
Du sentiment ariistique duna la morale de Montaigne, Paris, 1901,

(postumo ed incompleto). Vedi cap. XI, pp. 313 sgg. : Du
sentiment de la mesure. - Istruttivo anche per la storia nostra

potrà sembrare il confronto collo Shakespeare, lettore attento

degli EssaiSf abbozzato da E. R. Hooker, The relations of
Shakespeare to Montaigne, nelle PuNicat. of the Mod. Lang.

Asaociat. of America, XVII, n. 3.

suo filosofico. Abborrisce gli estremi; consiglia perpe-

tuamente la temperanza, la moderazione, il perpetuo

« savoir étre à soi ». Alle proceUe, che con furia e stri-

dore si scatenano sul capo, assiste impassibile, e lascia

(^le altri si sgomenti, da foBe. A considerare le nostre

guerre civili, scrive negU Fssais (I, 15), chi non escla-

merebbe che questa nostra macchina precipita e il giorno

del giudizio al coBo ci stringe? Non si accorgon le genti

che cose ben peggiori si videro pel passato, e che le die-

cimila parti del globo non tralasciano per questo di darsi

buon tempo? « A qui B gresle sur la tète, tout l'emi-

sphère semble estre en tempeste et orage ».

Il boBire interiore delle passioni nelle grandi anime

di Dante e di Michelangelo, che riversavasi irruente

nella poesia e neB'arte, era fuori della saggezza del

Montaigne. Qualcosa di Michelangelo osserva il filosofo,

percorrendo l'Italia; né è vero quanto lo Stendhal, nelle

Promenades famose, afferma, non aver questo grande suo

precursore, di si gran spirito, di curiosità sì immensa,

« si désoccupé », fatto parola mai di Michelangelo, nelle

memorie di viaggio. A Firenze, il Montaigne era entrato

in San Lorenzo, e vi aveva ammirato, tra altro, certe

« très-beles statues excellentes, de l'ouvrage di Michel

Ange ». Qual anima covasse sotto la pietra torturata

e plasmata dal genio titano, il Montaigne neppur lon-

tanamente poteva supporre i). Pur con indifferenza avrà

girato lo sguardo attorno al bel cupolone del Brunelle-

schi. Non gli dispiaceva tuttavia il duomo, « une très-

1) Rarissimi e scarni, quanto gli accenni a Dante, sono i

ricordi a Michelangelo nella poesia francese del '500. Or ram-

mento questi versi di un sonetto, VAmoihée di Marc Claude

DE BuTTBT {Lea (Euirea poetiquea de M. C. de B., Savoiaien^

Paris, 1588, f. 84) : « Mais qui fa fet en bon art si étrange?
|

Ni Raphael, ni le grand Miquel Lange
\
sauroit tracer si beau

divin visage ». Un fuggevol cenno a « Miquel l'Ange », ed

al pittor « d'Urbin » è pure nelle Odea d'Olivier de Magny,

ed. cit. del Blancheraain, Lyon, 1876, p. 183.

n
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grande église » ; del campanile di Giotto, lanciato al
cielo, con divina armonia, dice eh' è rivestito di marmo
bianco e nero, « c'est l'une des belle cboses du monde
et plus somptueiises » i)

.

Era sceso rapido nella sacra terra dell' arte e dell'eru-
dizione, che a tanti in Francia faceva palpitare il cuore;
e, come su Goethe, due secoli più tardi, pur su di lui
Roma esercita un fascino irresistibile. Sollecitava il viag-
gio alla città eterna, e poco distraevasi nell'altre terre.
Non fu a Ravenna, dove, nel 1588, il dotto archeologo
fiammingo, A. van Buchell, visiterà - pochi decenni dopo
il germano Fabricius - il sepolcro di Dante, «illustri He-
truriae vati » 2). a Padova, in Sant'Antonio, vede, « de
bon oeil », l'effigie del cardinal Bembo, « qui montre la
douceur de ses moeurs, et je ne 89ay quoy de la jan-
tillesse de son esprit». L'effigie dell'Ariosto, scoperta
in una chiesa di Ferrara, gli rivela il poeta d'Orlando,
« un peu plus plein de visage », che non appaia ne'suoi
libri. Che Firenze fosse patria a Dante, poco gli poteva
importare; ma la mente del Montaigne corre al Pe-
trarca, quando attraversa il Pian della Fonte presso
l'Incisa; a Ferrara visita il Tasso, languente per com-
passionevol destino, e crudel morbo; e un altro lato
dell' umana vita gli si affaccia. Sì vicina è la follia ai
gagliardi trasporti d' un libero spirito, dirà negli Fssais
(II, 13), ripensando all' infermo poeta, al precipitar mi-
sero, per eccesso di vigor proprio, d' un grande, « des
plus judicieux, ingenieux, et plus formez à l'air de cette
antique et pure poesie, q'aultre poète italien ayt jamais
esté ».

I""

1) Cito dalla bella edizione, curata dal D'Ancona. ^Italia
alla fine del secolo XVI. Giornale del viaggio di Michele de Mon-
tmgne ^n Italia nel 1580 e 1581, Città di Castello, 1895.

2

Troppo tardi m' è giunta 1' edizione novella del Journal de
voyage, curata da L. Lautrey, Paris, 1906.

2) Iter Itali<:um di A. van Buchell, neWArch. d. Società
romana di storia patria (1900), XXIII, 29.

Era già allora iniziato in Francia il culto per la soa-

vissima poesia del Tasso. V è chi ancor si ostina a ve-

dere questa o quest'altra traccia d'una imaginata lettura

della Commedia dantesca negli Fssais, e ricorda due rinvìi

ìììVInferno e al Purgatorio, perduti nei primi due libri

dell' um[ina commedia del Montaigne i). Ma, sia che il

filosofo (I, 25) ammonisca gli Aristotelici dover piegar

la mente al dubbio, con un verso deW Inferno (XI, 93),

che particolarmente doveva colpirlo, solito a conside-

rare il dubbio qual principal fonte d' investigazione,

« che, non men che saver, dubbiar m'aggrata »; sia che

egli (II, 12), discorrendo della facoltà espressiva degli

animali, rimembri la comparazione del Purgatorio dan-

tesco (XXVI, 34): « Così, per entro loro schiera bruna,
|

s'ammusa 1' una con l'altra formica,
|
forse a spiar lor

via e lor fortuna », decisamente egli trovava i versi dan-

teschi, coni' altri detti e sentenze da lui avidamente ri-

cercate 2), in libri e raccolte, in sposizioni e dialoghi,

staccati dal complesso della Commedia 3).

Non erano spiriti fatti per intendersi Dante e il Mon-

1) Gratuita è 1' ammirazione per Dante che il Bonnefon
concede al Montaigne, in Montaigne, Vhomme et V oeuvre, Pa-

ris, 1893, p. 157. A torto però Artaud de Montor, nella

Vie du Dante, p. lxix, assicurava non aver mai il Montaigne
nulla citato di Dante.

2) Kidevasi il Montaigne {Essale, III, 5) di coloro che anda-

vano studiando frasi dell'Amadis, del Boccaccio, dell'Aretino

« pour faire les habiles »; « nous employons vrayment bien

nostre temps! il n'est ny parole, ny exemple, ny desmarche

qu'elles ne sachent mieulx que nos livres ».

3) Apro, a caso, VErcolano del Varchi, che il Montaigne

conosceva, quanto le Lezioni, e trovo al f. 96 dell' ediz. cit.

la similitudine del Purg. : « Così per entro loro schiera bruna »,

ecc., cit. negli Essais. Il Varchi osserva: « Dante favellò come
buon poeta, e di piìl v' aggiunse, come ottimo filosofo, quella

particella forse, la quale è avverbio di dubitazione ». Scrive

però I'Oelsner, nel libercolo suo, p. 17, dei versi citati dal

Montaigne : « Da beide Stellen nur griindlichen Leser des Ge-

dichts auffallen wiirden », ecc.
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taigne. Per opposti cammini andavan cercando la libertà

loro dello spirito; e se in tanto elaborar d'idee, nel

volger e rivolger continuo, e con meravigliosa prontezza,

della stoffa uomo, sembrano non discordare talvolta nei

giudizi e negli apprezzamenti, l'accordo è puramente
casuale, ed è follia pretendere che l'ombra d'un pen-

siero sia derivata al filosofo dal poeta, scosso dalla fede,

per ogni fibra. Direste che il Montaigne si sovvenisse

dell' episodio di Manfredi nel Purgatorio dfintesco, e del-

l' accenno alla « bontà infinita » che, nelle «gran brac-

cia », « prende ciò che si rivolge a lei », quando scrisse

negli Fssais: « Il n'est rien si aisé, si doux et si favorable

que la loi divine j elle nous appelle à soi, aussi fautiers

et détestables comme nous sommes, elle nous tend ses

bras, et nous regoit en son giron, pour vilains, et bour-

beux que nous soyons, et que nous ayons à l'étre à l'ave-

nir ». Ma forse aveva presente un brano i\e''Sermoui del

Barletta, che consultava talora, e che in maccheronico

latino ridava i sentenziosi versi di Dante.

Se al Montaigne fosse piaciuto provarsi al testo si-

billino, per intendere, comecchessia, un frammento al-

meno della Commedia f se la virtù di Dante si fosse a

lui, in parte, rivelata, e di Dante avesse discorso con

rispetto e amore, come discorse del Tasso, indubbiamente

altri pensatori, eruditi e poeti di Francia avrebber fatto

eco alle sue parole. Dovetter così ignorar Dante il Char-

ron, il Du Vair, e tutti i moralisti e moralizzanti scrittori

di Francia, che dal limpido pensiero del Montaigne de-

rivano le idee loro più feconde. Ignoravan Dante gli

investigatori ed espositori della scienza dello Stato, che

dal sapere iintico, da Aristotele e dagli Aristotelici, pren-

devan le prime mosse, e precorrevano il pensiero, l'in-

dagine e la scienza del Montesquien. L' idea dello Stato

del Bodin nulla ha di comune coli' universal monarchia

sognata da Dante. Vagheggia il La Boétie, nel memorando
Discours sur la servitude volontaire, uno Stato fiorente

come l'antica repubblica di Venezia; assimila le idee
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degli scrittori politici d' Italia, più in voga nel '500, e

dell' utopia dantesca non ha notizia e non ha cura.

Dante e le lotte religiose di Francia

nel secol cadente

Fuori di Francia, il De Monarchia serviva talora, colla

Commedia, coni' arma per combattere la Chiesa e i suoi

ministri corrotti, cupidi e ingordi. Le roventi parole

del poeta, alle battaglie terrene addestrato, creduto al-

lora, come in altri tempi. Ghibellino purissimo, erano

ciecamente raccolte, senza rifletter punto alle idee fon-

damentali espresse, ai sentimenti del magnanimo vate,

e si rotolavan giù, quali valanghe, per balzi e dirupi

verso la corte di Roma. Tale trasfigurazione avrebbe

mosso a sdegno la vittima di papa Bonifacio e de'Guelfi

di Francia. Meglio conveniva all'austero vate perdu-

rare nel sonno e nel silenzio, che risorgere dall'oblio

de' secoli a tal prezzo, con tale strazio e vituperio del-

l' arte e del pensier suo i). La Chiesa, fatta accorta dagli

avversari , scorge nel trattato dantesco ,
giuntole

,
per strana

ventura, un secol dopo la traduzione compiuta dal Ficino,

vestito de' tipi della stampa germanica (Basilea, Opori-

no, 1559), e, quasi contemporaneamente dall' Herold in

germanica lingua tradotto, (« ein zierliches bùchlein »),

un'ofiesa a' suoi diritti, ai dogmi imposti ai credenti.

1) Osserva H. Schmitthemmer, nel suo chiaro riassunto

delle polemiche religiose dibattutesi in Germania e in Fran-

cia, Dante in dei' konfessionellen Polemik des 16 und 17 Jahrh.,

in Die Ch'enzhoten (1904), LXIII, I, 96: « Dieser Streit der

Kirchen um Dantes Person ist dem Ansehen seiner Dichtun-

gen verhiingnissvoU geworden.... Keine der drei Nationen,

die fiich an dem Streite beteiUgten, hat die Anregungen emp-

fangen, die der Dichter gerade jener Zeit hiitte geben kon-

nen. Deshalb geriet Dante, als der polemische Eifer erkaltet

war, in Vergessenheit und Missachtung ».

4
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Le tendenze antiecclesiastiche, esagerate ad arbitrio, ap-
parvero pericolose quanto le dottrine d'Arnaldo. Fiutasi
in Dante ancora l'eresia, condannata dagli sdegnosi e
santissimi uomini dell' Età Media.

Contro il De Monarchia di Dante e le dottrine esposte
dal poeta sui poteri della Chiesa e dell' Impero, rivol-
gevasi il vescovo di Firenze, Sant'Antonino, nel Chro-
nicon sire opus historiarum ^) , noto assai in Francia, e
più volte in Francia ristampato. Benché entusiasta deila
Commedia, « cui simile in vulgari non habetur, eximiae
scientiae et eloquentiae materualis », non esitava il ve-
scovo a disapprovare il politico trattato, e involgeva in
un sol biasimo Dante e Occam, pur congiunti, un secol
dopo, nel Postremus Catalogus haereticorum Eomae con-
flatus del Vergerlo (1559) : « Quomodo isti talia attemptas-
sent, et prelati et sancti homines ista approbassent, si
monarchia imperii non subesset papae ; cum par in pa-
rem non habeat potestatem ì In hoc ergo erravit Dantes.
Quem errorem magis diffuse persecutus est Ocham, or-
dinis Minorum, quasi ad nihilum deducens potestatem
papae et prelatorum in temporali dominio » 2). Dante e
Occam, associati nella fatai condanna, additan pure gli
scritti polemici di Francia, nella seconda metà del '500.

1) Si vegga UDO studio di G. Moim, Di S. Antonino in re-
lazione alla Riforma cattolica nel secolo XV, Firenze, 1899.

2) Cito comodamente dal brano del Chronicorum\ive opus
histonarum, riprodotto nelle Vite, raccolte dal Solerti, p. 154
{DanUa Poeta Fiorentina et eiits errores). Consultato assai nelle
dispute teologiche, autorità anche per il Duplessis-Mornay,
era in trancia il Volterrano, i cui Commentarii Urbani, vi-
vente ancor l'autore, nel 1511 e nel 1515, trovavan diffusione
nelle stampe parigine. Dal Volaterrauo sapevano i Francesi
della condanna di Dante inflitta al poeta perchè autore del De
Monarehia, « ubi eius fuit opinio quod iniperium ab ecclesia
minime dependeret. Cuius rei gratia tanquam haereticus post
eius exitum damnatus est, cum aliorura, tura Bartoli iurispe-
riti sententia super lege 1. e. praesules, LI digestorum de
in(|uirendis reis ». Vedi Solerti, Vite, p. 199

^' k»
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Un Ugonotto scrive, intorno al 1563, una sua Be-

monstrance sul discorso del Ronsard, Des misères de ce

temps, audacemente difendendo il^ Bèze d' ogni accusa.

Rinfaccia con acerbo sdegno alla Chiesa di Roma le usur-

pazioni, le persecuzioni infinite, quel foggiare a suo be-

neplacito le libere coscienze umane (« qui les voulez

forcer d'armées ordonnances ») ; addita le vittime più

illustri. Fra esse compaiono Dante e Occam :

Je laisse de Wiclef l'inutile sentence.

De Hierome et de Hus bourrelés a Coustance,

Savonarole aiissi non x)our aucune offense,

Qiie d'accuser le Pape, endura à Florence

Constamment la prison, et tout soudain le feu.

Et ne se démentit au tourment tant soit peu.

Longtemps devant Waleys rabrouvant l'haeresie

De Jan vint et deuxiesme eut par la frenalsie

De ce Pape enragé un cruel traitement.

Conihien que l'autre errast au comraun iugement.
Depuis Dante et Ochara, qui maintenoient l'Empire
Ne dépendre du Pape, à peine fuirent l'ire

Du douzieme Benoit qui de son Avignon
Le foudre à pleine gorge épaudit sur leur nom 1).

Non giurerei che all'autore della Eemonstrance, Dante
non fosse più che un nome di una vittima insigne, di

gran peso nella bilancia delle iniquità papali, e che
non avesse presente la Commedia, quando flagella « le

plaisant tour du subtil Boniface
|

qui trompa Coelestin,

et luy vola sa place
|
desirant quelquefois de comman-

deraus Rois
|
et a tonte l'Europe, et luy faire des loix »,

quando ai papi di Francia, acerbamente, battuti da Dante,

1) Remonstrance à la roine mere du roy sur le discours de
Pierre Ronsard dea misères de ce temps. Nouvellement mis en lu-

miere. A Lyon, par Fran^oys Le Clerc, 1563 (Parigi, Bibl.
dell'Arsenal, 11700, B. L.). Cita questo libello il Perdrizet,
Ronsard et la Réforme, Paris, 1902, pp. 155 sgg.
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ne' versi immortali, rinfaccia i misfatti commessi nelle

conquiste del Mezzodì, lo spogliar vile del regno dei
deboli, l'acquisto di Napoli e di Sicilia, per arricchire
i più forti :

Cet Urbain, et Clement et Martin tous quatriesmes
Userent violens de cruautós extremes
Sur les Rois de Sicile, et Naples, tant Manfroi
Que le bon Corradin, pour faire Charles, Roy,
Charles Conte d'Aniou, auquel ilz transporterent

L'Apouille, et la Calabre, et excommuniereut
Pierre Roy d'Aragon, pour donner au plus fort,

A Philippe de France, et causerent la mort
Des deus par ce debat, et nul en fut plus ri che.

Etienne Pasquier, non tenero per la fama di Dante,
come s' è visto, non entusiasta della supremissima au-
torità papale, convinto che il pontefice « ne peut jamais,
quels que soient ses griefs contre nos rois, transférer

d'une main à l'autre leur royaume » i), tocca, nel terzo

libro delle Eecherches (cap. 14), del potere assunto dai

Papi sui prenci e potentati, della condanna d' eresia

lanciata a (luelli che lo spirituale dominio volevan dis-

giunto dal temporale: « Et de fait Dante et Occam fu-

rent declarez heretiques, parce qu'ils avoient soustenu
que l'Empire, pour le temporel, ne dépendoit de la Pa-
pauté » 2). E fd meraviglia che di Dante non si sovvenga
il tìglio Nicolas Pasquier, quando discorre, nelle Lettere,

di certo « tres-mechant homme Athée », morto di quegli

anni a Firenze, e aggiunge i nomi d'altri miscredenti
fiorentini de' tempi andati 3).

1) Vedi Farticolo sul Pasquier, in L. Feugère, Caractères
et portraits littéraires du XFI^ siede, Paris, 1859, I, 225.

2) Riproduce questo passo del Pasquier un traduttore deì-
V Inferno dantesco, del '700, Moutonnkt de Clairfons, L'En-
fer; traduction fran(,aise..,. Florence, Paris, 1776, p. 17.

3) L€8 Lettres de Xicolas Pasquier fils d'Estienne, Paris, 1623,
p. 285.

Nella Germania, frattanto, i versi latini più crudi con-

tro il papa e la papal curia, raccolti in centoni, eran

squille che eccitavano alla pugna e alla ribellione. Al

mistico poeta i precursori dell' Aroux i) mettevano in

cuore lo spirito di Lutero. Un contemporaneo del Ver-

gerlo, Mathias Flacius, l'illyricus, autore del Catalogus

iestium veritatis qui ante nostrani aetatem reclamarunt

Papae, raccoglitore de'Carmnm vetusta ante trecentos an-

nos scripta, quae deplorant inscitiam Fvangelii (Witten-

l)erg, 1548), inizia il florilegio dei passi latini memorandi

de' celebri poeti e dottori contro la Chiesa corrotta e

corruttrice 2) . A breve distanza dall' Illyricus, e dall' II-

1) Non ultimo rinforzo dell'Aroux alle fantasie esposte su

Dante eretico è la Clef de la Comédie anticathoìique de Dante

Alighieri, pasteur de VÉglise albigeoise dans la ville de Florence,

Paris, 1856. Nel 1822, il Musee des Protestants célèhres, acco-

glie, tra i gloriosi eroi della Riforma, Dante e il Petrarca.

2) Al Flacius non accenna punto F. Bucalo, nello stu-

dio, La Riforma morale della Chiesa nel Medioevo e la lettera-

tura antiecclesiastica italiota, Palermo, 1904 (già citato nella

iutroduz. all' opera mia), che pur riferisce le dantesche invet-

tive. A. Medin, La storia della repubblica di Venezia nella

poesia, Milano, 1904, pp. 299 sgg., ricorda che all' epoca del-

l' interdetto di Paolo V, i versi di Dante s' impugnavano, pre-

cisamente come presso i « riformisti » tedeschi, inglesi e fran-

cesi, quale arma per combattere la Chiesa. Un anonimo così

' giustificava le invettive contro la curia Romana : « .... si sono

raccolte l' infrascritte cose dalla Comedia di Dante, che sono

publiche e tolerate, che già tanti anni si leggono per tutto

il mondo, perchè non s' intendendo contra le dignità pasto-

rali, ma contra le persone, servono per dar 1' amonition di

emenda, la qual però quando non segua, essendo esse in fatto

da' tìdeli riverite et rispettate per quel che rappresentano,

fanno che si acquisti merito maggiore appresso il signor Dio ».

Segue, avverte il Medin, il lamento di S. Pietro, « contesto

dalla Comedia di Dante », « un centone di versi danteschi

cavati qua e là dalle tre cantiche ».
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lyncus forse ispirato, 1' inglese John Foxe, mescolato
un tempo al gregge de' protestanti di Basilea, noto al-
l'Oporino, editore del De Monarchia dantesco, combatte
nella patria sua, i nemici della Riforma (Actes and Monn
mente, 1563), forte dell'autorità di Dante, « an Italian
writer against the pope », togliendo al sommo il rim-
pianto mosso alla donazione costantiniana i).

La Francia offre anch' essa, nell' ultimo scorcio del
secolo, il suo bravo campione in questa lotta, un « nobil
giovane » (veramente, quando scrisse VAvviso, toccava
costui già la sessantina), tale da confondersi co «•!' Ita-
liani medesimi, perocché in italiano scrive il libeUo che
egli chiama Avviso piacevole, rivolto « alla bella Italia »
Il de Thou, suo cugino, che ne rivelò il nome, Fran-
cois Perrot, attesta eh' ei fece lunga dimora in Italia
ove a forza di parlare e di scrivere, tal pratica acquistò
nella lingua di Dante, « que les naturels mémes du pais
sont obligés d'avoiier qu'ils ne composent pas mieux en
leur langue » 2).

L'Italia ha infatti grandissima parte nella vita e negli
scritti del Perrot. Scende il Perrot, ancor giovane, a Pa-
dova, a Bologna; s'innamora dell'Aretino, a cui scrive.

1) « Wahrscheinlich hat er sich der Darstollung einer derzahlloseu gegeu das Papstthum gerichteten ^tveiiS^^ineu \e-

r,.7 r ,f""l^'^Ì^^Tr?
"• ^^'^' ^- KOKPPEL, nella Zeitsch f,

T<™f ^^^''z^'"' 'ì\''' ««Pr^-ggiun^e una nota dil

fanarchia » neìV Athenaeum, aprile 1906, N. 4094. « Dante'sDe Monarchia ' ùrst saw the light in the guise of a Refor-mation tract, and was in ali probability correc^ted for the press
b.\ an Enghshraan, an Oxford scholar »

^)Histoire universdle, ed. La Haye, 1740, lib. LXXXIL
p. oJ. Non compare Francois Perrot nell' Appendice I TelPerrou del libro cit. di Dupré L.sale, MieZTrHos,i^l
colla i.;.

"""^'^^ ^^''^* "" deir^t,mo piacevole discorre,colia dottrina consueta, rara e sceltissima, il PicoT nell' ul-timo dei saggi raccolti, Les Frangais italianimnis au XVP sie-de, tome pr, Paris, 1906, pp. 325-380.
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e da cui riceve risposta; riduce, in Italia, con grand' ira

del padre, tutto lo studio suo « dal faticoso et erto delle

leggi al dilettevole et mansueto delle muse »; volta in ot-

tave italiane la Psiche d'Apuleio; e, in ottave pure, tra-

duce 75 salmi di David, stampati a più riprese come Perle

elette (1576, ecc.). In pura favella italica stende alcune

sue brave epistole, or messe in luce. In una d'esse,

diretta al cugino Nicolas de Thou, datata da Bologna,

27 settembre 1550, trae imagini dal sacro poema di

Dante, per descrivere lo sconforto e l'abbattimento suo,

procedendo nel duro calle della vita. « Deh, non dovea
egli bastare, che mentre voglio salire alla virtù, per la

strada erta si oppongan quelle tre fiere che sempre im-
pediscono il camino che ci conduce a lei, essendo na-
turalmente in me, come in ciascuno, il disio del piacere,

de 1' utile et de 1' honore (le quali tre cose quasi fiere

da 1' ingegnoso poeta thoscano sono descritte sotto i nomi
della Lonza, della Lupa et del Lerno [s'intenda Leone]),
senza che mi facciano più aspra guerra le opinioni di

coloro, i quali si son lasciati vincerne » i).

Il « piacevole Avviso » del Perrot, fedele alle idee ri-

formistiche bandite in Germania, propugnate anche a
Ginevra, dove il Perrot fu un tempo, scritto in vituperio

del Pontefice e della corte romana, « naturale e vero
ritratto del Papa, e di tutta la corte ecclesiastica pa-
pesca », come pur vuol essere''^), trascura l' « eretico »

1) Lettera riprodotta dal l'icor, p. 347.
2) S' è ripetute volte notata V estrema rarità di questo opu-

scolo, Auiso piacevole Dato alla Bella Italia da un Nobile Gio-
vane Francese, sopra la mentita data dal Serenissimo lìe di Na-
varra a Papa Sisto V, Monaco, Appresso Giouanni Schwartz,
1586 (Esce evidentemente dalle ofificiuo d' Olanda, e non si

stampò, come alcuni supposero, a Ginevra), sparito dalla Bi-
blioteca del Collegio Romano e dalla Nazionale di Roma, ac-
quistato dal Nodier, che lo registra tra le Satire, nella Descrip-
tion raièonnée dUine jolie coUection de livrcSf Paris, 1854, n. 667
(Vedi Del Balzo, L'Italia nella letteratura francese, p. 384),
e lo chiama « volume fort intéressant sous le pohit de vue

83 — Farinelli.
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De Monarchia; trascura il Canzoniere, clie a taluni offt-irà

pure sile<j:nose proteste, e scoppi d'ira antipapale, e tesse

la sua l)rava collana di accuse, sfiorando la Commedia

,

le epistole, i sonetti all' avara Babilonia del Petrarca,

il Decameron del Boccaccio (I, 2; 1, 4, ecc.), le opere

dei « tre principali lumi della lin«:?ua vulgare Italiana»,

historique ». Una copia, posseduta un tempo da Etienne Raluzo,

è alla Nazionale di Pari*;!, Inv. K. 2017. Io lo l»^ssi nella

sontuosa reggia de' libri di Éniilc Pioot, perla d'erudito, cortese

quanto dotto, e delle lettere francesi e itnlinne onore e lume.

- « Mi fu da vn nobile ingegno presentato (piesto Auiso.... »,

avverte Lo stampatore a (jli Italiani, « — lo Pigliai, e letto

che r liel)l)i, restai niarauigliato di vedere, che vno straniero

componesse cosi vagamente nella vostra nobil fauella.... l'au-

tore (il cui nome mi taccio per conoscerlo lontanissimo d'ogni

vanagloria) è di nation Francese, l)ene è stato per tutta Italia,

o tanto gli è sempre cotesta vostra dolce fauella inaciuta, ch'egli

ha speso buona parte del suo tempo in apprenderla, non pur

dal vulgo solo, ma etiandio da migliori scrittori, eh' ella si hab-

bia ». -S'introduce l'oi>uscolo con una Risponta fatta aUat^com-

m unica di Sisto V. contra il Serenissimo He di Nauaira, e contra

VEciellen. del Frencipe di Condc. Attaccata in l'orna V ritimo

d' ottobre 1585, violenta e fiera protesta del Borbone, Principe

di Condé, contro il Papa. Segue poi V Auiso.... sopra la Men-

tita... , nel qnal si prnona. come e ben data, che, sul Pontefice,

« fatto Mostro », « verace Antichristo », « Giuda » novello,

e la Chiesa meretrice, rovescia un sacco d' ingiurie e con-

tumelie, e Jinnuncia degna mercede a tanta iniquità (p. 4).

« Ejuli è veinito il tempo (o Babilonia grande) che Iddio s'è

di te ricordato, per darti a bere il calice del vino dell' ira

sua ». Predisser molti la caduta della « Babilonia romanesca»,

« come il Petrarca 1' antevide, e prima di lui Dante». Tempo
è ormai di scuotere il giogo de' « malvagi sacerdoti » ;

rimem-

bri 1' Italia i versi de' suoi poeti, « come eglino gli lasciarono

scritti e come.... furono già nella nobil Vinegia liberamente

stampati »; si desti « dal lungo e ignobil sonno, in cui co-

tanto tempo» giacque; alzi l' animo « con ogni attentione al

soave e dolce snono di (pusta pura e santa Verità ». Segue

a f. 13, Il naturale e viuo ritratto del Papa, e di tutta la corte

ecclesiastica papesca^ canato dalV antichità, come si ritroua ne fili

scritti di Danti', del Petrarca^ e del Boccaccio, che sono i tre prin-

cipali lumi della lingua volgare Italiana.
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« li quali tra la spessezza delle tenebre di quel secolo

scopersero (con 1' agutezza dell' occhio loro) il lume della

verità », testimoni non sospetti (p. 11), « ma venerandi,

e rignardevoli per la bontà della vita loro, i)er la pro-

fondità della dottrina loro, per lo secolo nel qnal vis-

sero, per bavere scritte (senza ninna passione) le cose,

che qui si prodnranno ».

Ricompaiono, intramezzati d' alcune povere e scialbe

note, per l'intendimento de' versi, con rinvìi al Villani,

e ad un commentatore, il Landino sicuramente (p. 21) i),

le invettive più fiere delle tre cantiche {Inferno, VII,

1) All'apostrofe «Ahi, Costantin» è aggiunto in nota (f. 22):

<< ma non si truoua in historia alcuna, che mai si facesse que-
sta donatione. Et Lorenzo Valla ne ha fatto vn libro, per
pruouar che ella è falsa ». Al f. 28, chiude il sonetto del Pe-
trarca, « Fontana di dolore », la nota : « Per gli sequenti So-
netti, si può ageuolmente vedere, come l' autore di questo
Auiso non s' è solamete ito diportando per gli spatiosi campi
de vostri prosatori, ma è anchora penetrato infìno al faticoso
monte Parnaso ». In coda all' ylr/«o, kì stampano 51 sonetti
dell'autore, alquanto goffi e meschini, ispirati in jiarte alle

rime trecentistiche riferite (anche ricordi all' Ariosto vi son
mescolati). Imaginavasi tuttavia l'editore (nota p. 86) esser
« felicemente » salito il « gentile autore » al soggiorno delle Muse;
« troverai » dice, « come beuué assai ben di quel dolce liquore,
onde vn pò pò più che ne' beueua, s' vbriacaua, e vbriaca-
to, Phauerebbe impattata a ser Virgilio ». - Sonetto V (f. 38):
« Chi grida, al Lupo, e t' ha Scoperto

|

per Nemico di Dio,
non per i)astore

|
de la tua greggia », ecc. Sonetto XIV (f. 43):

« Qui forza e purd'vdir che di te dice
|
quel tuo diuin Poeta,

e l' altro prima
|
che pon 1' Italia de i suoi Vati in cima :

|

Et 1' vno et 1' altro t' ha per Meretrice. 1 Et 1' uno et l'altro
d' ogni mal Radice

|

(che tua auaritia crea) qua giù ti stima,
|

r uno et r altro ti canta in prosa e 'n rima
j
la Babilonia mi-

sera infelice.
|
Vuoi tu, eh' io ti produca à ])artc à parte

|
ciò

che dir mal di te le loro carte
|
hanno Saputo? Basta, che tul

sai.
I
Seppe lo Fra Scarpon, che tolse al vero

|

quei diuin
Versi mentre havea l' Impero,

|
ma il vero n5 de tuoi futuri

Guai ». Sonetto XLIV (f. 58): « Dice V istcsso Dante, e nota
l'anno.

| Petrarca il canta; e homai già tutti Sanno
|
che

quinci e quindi vai Scossa et Sbattuta ».
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46-48; XI, 6-9; XV, 108-108; XIX, 1-4; 67-117;

XXVII, 85-105; Purgatorio (f. 16), VI, 76-105; XVI,
97-114; 127-132; XX, 10-15; XXXII, 109-160; XXXIII,
34-54

; Paradiso, IX - per errore si stampò VI al f. 22 -

127-142; XVIII, 118-136; XXI, 124-135; XXII, 76-78;

88-96; XXIV, 106-111; XXVII, 21-66 - erroiieaiiiente

si stampò « terzetto XXXVII »-
; XXIX, 91-126 ; XXX,

136-148), contro la Chiesa ed i ministri di Dio, papi e

cardinali, in cui avarizia usa il suo soperchio, di frodi

e viltà esperti, soliti a pagar di moneta senza conio,

adulteratori «Ielle cose di Dio, per oro e argento, traf-

ficanti entro il sacro tempio, lupi rapaci in veste di pa-

stori. S' ingemma particolarmente il florilegio delle pro-

fezie dantesclie, che ammoniscon solenni non poter

tollerare Iddio a lungo tali inicpiità, giusto castigo e ven-

detta predicendo all'adultera clie col gigante delin(iue.

Cile fantastican i commentatori sul « messo di Dio », de-

stinato ad ancider « la tbia »? « A me pare molto più

a proposito », nota il Perrot, « che questo Cinquecento

dieci e cinque dimostrasse il tempo della riformatione

della Chiesa, fatta a punto dal valente Luthero intorno

a quel tempo, che fu Tanno 1517, nel quale egli, illu-

minato da Dio, cominciò a predicare contra il Papa, e

contra le indulgenze ». Chi vorrà negare che il i»oeta,

lanciando il verso del Purgatorio (XXXIII, 49), « ma
tosto tìen li fatti le Naiade », non intendesse, « per que-

ste Naiade » (f. 22), « Martin Luthero », e la pleiade

de' suoi seguaci : « Filippo Melàtona, Erasmo Rotore-

damo, Martin Bucero, Zuinglio, e tanti altri valenthuo-

mini, che sono stati in questi ultimi ttcmpi?» Questo

appunto riteneva il « giovin Francese », germano di

fede. La trilogia sublime non è che corollario alle teo-

logiche discussioni Wittenbergesi, verbo e vangelo di

novelli pastori. E VAiniso chiudeva « il parer di Dante »

(f. 27), ripetendo come Dio non soffrisse V indegno suo

ministro nel santo oflizio, e bassa e atra fossa gli prepa-

>

rasse tra' simoniaci, sì che « farà quel d'Alagna esser

più giùso » ^).

Come l' Italia, non « piacevolmente » accogliesse il li-

bello, e il Ikdlarmino, professore di teologia, un tempo,

aLovaina, legato in Francia, nel 1590 2), avversario fiero

del Duplessis-Mornay, autore, tra altro, del Tractotus de

potestate summi pontificis in temporalibus adversus Gu-

Uelmum Barclaìum, confutasse, coli' abituale vivacità

sua, VAvviso, per disteso, in alcuni capitoli del De Con-

troversiis Ghristianae fidei (XIV, sgg., Bespomio ad ea,

quae ex Dante Aligherio contra Sedem Apostolicam adfe-

rM«/M>- riprodotta pnre nel VII voi. delle Opere, Coloniae

Agrippina, 1617), come s'affannasse il gesuita a metter

in luce l'ortodossia perfetta di Dante, ò cosa che poco

può interessare lo storia nostra. Che autore dell' J^rr/so

realmente fosse Francois Perrot, Sieur de Mézières, di

fede evangelica ben intriso, nessuno avrebbe saputo ri-

velare meglio del Duplessis-Mornay, che del Perrot era

amico verace, e dal Perrot, « personne de rare piété et

doctrine » (« degno d' eterna fama ])er la sua integrità »

chiama il Perrot, Fra Fulgenzio Micanzio, biografo di

1) Le Pkevost d'Exmes, nella Vie des ecrivains ctrangcrs

tani anciens que moiìerncs. Dante, Paris, 1787, p. 38, cita, a

proposito del De Monarchia, V « Aviso piacevole donne à Li l)ene

jeunesse d'Italie par un gentilhomiiie fran^ais..., officieux

avia, dolili aiit une lutei prétation si fausse et si maligne aux

peiisces de Dante, «lue lo cardinal Bellarmin se crut obligó

de le r^futer ».

'-') Vedi il eap., La légaiion en Franoe, della monografia di

J. B. COUDERC, S. J., Le vénérahle cardinal Bellarmin, Pa-

ris, 1893, I, 113 sgg. Delle polemiche « danteseho » sostenute

dal gesuita ardente non si dice parola, ne qui, ne nello studio

recente di E. Timpe, Die kirehenpoUtischen Ansichten und Be-

xtrehungen den KardinaU Bellarmin, Breslau, 1905.
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Paolo Sarpi), s'ebbe tradotti in italiano i due trattati:
De la Vèrite de la religion ehrétienne, e il Traile sur
VEglise^). DixWAvviso, di duplessisiaiia ispirazione nel
fondo 2), non direttamente dalla Commedia, il Duplessis-
xMornay conobbe le invettive dantesche, alcune delle
quali, inipertettaniente tradotte, mescolate a' detti bi-
blici e air Apocalisse, innesta nel Mi/stère d'iniquité, no-
vello Quadrilogne inveeiif, diretto contro il pontefice ed
i sostenitori dell' u8ur[)ato dominio, a capo de' quali
trovavausi il Bellarmino ed il IJarcmio. Le faville clic

neir animo di Dante rapide divampavano, accendon ora
debolmente lo spirito del Duplessis, che pugna al lato
del d'Aubigné, uomo assai più iracondo, e focoso, e ir-

ruente di lui, quando già agonizzava lo spirito della
Riforma, e gli apostoli suoi ]»iù zelanti più nulla potevano
sul cuore della nazione.

A tratti, il Duplessis pur s' isj)ira al Savonarola, che
il Mystère considera come precursore di Lutero e di Cal-
vino; traduce dalle Sine Tiiido del Petrarca i più biliosi

passi (p. 438); cita dal Villani, dal Machiavelli, intem-
perante sempre neir allegare gli autori suoi favoriti. In-
veisce, forte del suo Dante, « recommandé par les Écri-
vains du temps de piété et de doctrine », che non legge,
che solo conosce ne' foschi riverberi de' polemici scritti

1) Mémoires et eorrcHpondance de Dupìessis-Mornay, Paris,
1824, I, 28 (Mémoircff de J/.»"* Duplessis-Moniay). Fu nella
frequentatissima e celebre scuola di diritto di' Padova che
Duplessis-Moruay conobbe il P, rrot. (^livi, stando alle Me-
morie (I, '21), poco protìtto traevano gli stranieri dalle pub-
bliche lezioni, « parce qiie Ics docteiuvs d'It:ilie luy senibloioiit
lire i)lus tost pour so nionstrer que pour nionstrer à leurs dis-
ciples ». - UAimno è ritenuto aneora anonimo nel pregevole
studio di E. MooKK, Dante as a reliqiom teacher, in Studivs
in Dante. II, fi.

^
2) Molto a proposito, il Picot, nell'artie. citato su Fran<;oÌH

Perrot, p. .Sfi.-), ricorda il libello del Mounay, Lettre d'un gen-
tilhomme catholique fran(;oÌ8, contenant breve renponce aux ea-
lomnies d'un vertain pretendn AnqloiH.

•iltrui, e nelle cronache; inveisce contro la fusione nefa-

sta dei due poteri, il temporale e lo spirituale, « Peglise

de Rome qni fond eu un les deux gouvernements tombe

en la fange »; osserva come il papa, lupo, non più pa-

store, disvia il suo gregge, e « pour ce PEvangile et

les Docteurs sont délaissés et ne s'estudient qu'aux De-

cretales », come indegnamente « PEscriture divine soit

du tout mise en arriere, ou violentée ou torse - Qn'ou

ne considere i)oint combien de sang elle a cousté à semer

le monde - Combien elle est agreable à qui s'en accoste

avec humilité - Qu'au contraire chacun tasche à se faire

valoir par ses inventions, et PEvangile se taist - Les

Questions vaines, les lables retentissent sur la cliaire

toute Panuée, et s'en retournent les povres brebis re-

peues de vent » : deplora amaramente, e condanna la

donazione costantiniana, che infirmò P Impero, e arricchì

e insuperbì la Chiesa; allude anche (p. 419), evidente-

mente soccorso dal Volaterrano, che cita altrove, ne' suoi

ti-attati, al De Monarchia, ove Dante « prouve que le

pape n'est point dessus de l'Empire» i).

Né altro accenno a Dante trovi in tutte l'opere scritte

dal Duplessis-Mornay, ne' trattati che semina, prima di

lanciare il Mystère, ricolmi tutti di dottrina attinta al-

l'Italia; nel Tableau des Differens de la religion traietant

de VFAjlise, p. es., ove (ediz. di Leyde, 1602, pp. 406,

415) è memoria del Petrarca, del Sannazzaro, di Pico

della Mirandola, del Guicciardini, di Battista Spagnoli

Mantovano, e ove Virgilio, non Dante, fignra qual can-

tore de' regni d'oltretomba (« le Poete Virgile qui estoit

bon religioniste Romain »)2); nel Traité de VEuelmristie,

1) Le Mystère dHniqmté, c'est à dire Vhistoire de la papante,

Saumur, 1611, p. 419: « Florissoit do ce temps Dante Mo-

rentin », ecc. A p. 423 è ricordato l'Occam; più innanzi, Mar-

silio da Padova, e il trattato « de la puissance du Pape et de

l'Erapcreur ».
. „ j.- dv.^

2) Turbo di scrittori antichi e moderni (fra questi Fico

della Mirandola, « honnour en toutes sciences », p. 617), Mar-

t
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ove è gran discussione intorno al Purgatorio, e, non
Dante, ma gli antichi, Erasmo, e il Bellarmino si' alle-
gano i)j nelle Vindieiae contra tyrannos famose, e divul-
gate assai anche fuor di Francia, tra i Britanni, riven-
dicate or rìsohitamente al Duplessis-Mornay 2).

Il Mijstèrc, sorto, un po' tardi, anche a tutela dei di-
ritti della monarchia di Francia 3), varcava già il primo
decennio del '600; più volte ristampato, più volte si
combattè da' cattolici avversari. Grande strascico ebbe
la lotta, in cui più non s'agitava e più non fremeva
la coscienza interiore. Nel sacro nome di Dante, per
più decenni del nuovo secolo, si propugnavan, da un
lato, e si tìaccavan dall'altro, in dispute e libelli, i

diritti della Chiesa, l'autorità del Pontefice, i beni tem-
porali, aggiunti al dominio delle cose spirituali. Dante
poeta è ben chiuso nel suo avello. E, ch'egli poeta fosse,
oltre all'esser teologo, e uom di scienza, spiace a talnno!
Spiaceva a Nicolas Coefteteau (combattuto dalle Animad-
versiones, dello Junius, vontre les ìUusìohs deBellarmin)^),
vescovo di Mijrsiglia - come già un tempo Folchetto, ful-
gente nel ciel di Venere - primo a rispondere in Francia
al Mìislvre del Duplessis-Mornay (1614), ispirato assai più
iXaWAppendice bellarminiana, in risposta aWAvviso piace-

silio Ficino, il Poliziano ecc., figurano noi trattato De /a Ve-
nie de la relUjhn chrestienne eontre Uh Athées, Épkurieiis, Payens,
Jnijs, ecc., Anvers, 1581. ' n f

1) Un forniidabìl Indice « des principaux autheurs » chiude
11 trattato De l imhtntion mage et doctrine da minct sacrement
deleiichariHtie, nelFedizione di Saunuir, 1604. Vi figura, tra

'i ?: . r;*^'^''''-
^^ P- "^^ ^'' ^^^•'" ^^^^»i dell' annuiratissinio

Battista Mantovano.
2) Vedi A. Elkax, Die Puhlicistik drr BartholomaeusnacM

una Mornays « Vtndwiae contra tyrannos » (Heidelbergcr Abhandl.
z. neuer (ie.ch.), Heidelberg, 1905, pp. 60 sgg. : Der Verfas-
ver der Vindieiae.

3) Vedi Lkniknt, La satire en France, I, 259; II, 118.
^) Vedi il cit. articolo: Dante in dir konfensioneìlen Pole-

mik dex 1(, u. 11 Jahrh., in Greuzboten (1904), p. 95.

vole, che da una lettura d' alcuni brani delle tre cantiche

dantesche 1). « De cette matiere d'Etat », dice, «un

Poéte n'est pas juge » 2). Dalle sciagure sofferte, dal

ghibellinismo di partito, deriva il Coeffeteau - autore di

un Tableau des passions humaines, de leiirs causes et de

leurs effets (1615) - le irate ed aspre invettive di Dante,

« le stile de ses escrits eontre les Papes ». 11 bando fu-

nesto implica la condanna de' persecutori. Un odio me-

desimo involge il Pontefice e la real casa di Francia,

che trasser il poeta ramingo fuor di patria: « Ce banuis-

sement luy tint merveilleusement au coeur et il en con-

^eut une telle baine eontre le Pape, qu'il fìt tout ce

qu'il put depuis pour le diffamer. Mais aussi ne par-

donna-t-il pas à la nation frangaise, ny à iios Roys ».

Dante, dice, traducendo talora dal Bellarmino 3), con-

danna gli abusi, il turpe traffico degli uomini di Chiesa,

non già i dogmi stessi : « Quant aux iudulgences, il n'en

a iamais blàmé le legitime usage, ny condanne la puis-

1) llespome au liure intitulé le mystere d'iniquité du sieur Du

Plesais, Paris, 1611, pp. 1032 sgg.

2) Poco amante deUa poesia, e poco tenero co' poeti (oppo-

nendosi al Duplessis-Mornay, diceva di Dante aver egli « au-

tant de piété qu'un poeto peut ea avoir »), il Coeffeteau,

ventottenne, ardiva pur stampare una sua Marguerite chre-

stienne versificata (Lyon, 1602). Olibrius incontra Margherita,

la Beatrice sua: « voyant un corps si beau
|
sentoit ardre

son eoeur aux rais de ce flambeau.... remarquant ses deiix

yeux
1
luisans ne plus ne moins que deux astres ». Le prose

sconfessano questi poveri trastulli in rima. Su di esse, e sulla

risposta al Duplessis-Mornay, vedi la tesi di Cn. Uiibain, Ni-

colas Coeffeteau, dominicain, évcque de Marseille, nn des fonda-

teurs de' la Prose frangaise, Paris, 1894, pp. 233 sgg.

3) Bellarmino: « Questarios indulorentiarum reprehcndit,

non ipsas indiilgentias.... factione Gibellinus, non domesticus,

sed hostis fuit Romanorum Pontifìcum.... et oh istius factioins

aftectum in Pontifìcum Clerique reprehensione non immerito

suspectus haberi debet, cum odio potius inimicorum, <iuam

voritatis amore ad scribendum animum appulisse videatur....

Agnoscit Pont. Rom. prò vero ecclesiae pastore », ecc.
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salice que nous donnona aiix Papes de les departir
mais il a condanne les iniposteurs qui presclioient de
fausses indiilgences, en faisoient un sordide trafic de^
vrayes. Mais en cela il a pour coinpagnons tous les gens
de bien, et tous les orthodoxes, qui detestent à boi,
droit ces pestes de la Religion, qui mettent au niépris
les choses sainctes ». Ne' vituperi lanciati ai Pontefici
odi più la voce del cuore che dell' intelletto. Dante è
poco informato delle vicende dei primi papi: nel o-iudi-
care papa Anastasio, « il s'est lourdement trompé >> De
plora Dante che il pastore si sia ftitto lupo; ma «qui
ne volt que ce sont toiites plaintes d'une ame ulceree? »
Come negare clie Dante inchinavasi alla dignità del Pon-
tefice, « encores qu'il blame leurs personnes? »
Con un « voilà quel a esté Dante », il Coeffeteau chiude

la sua Difesa, o Bisposta. La riapre, tre anni dopo, André
Rivet, del Poitou, « ministre de la parole de Dieu »
irato contro il Domenicano, dal gesuita Bellarmino mal
consigliato!). Né credo che il Rivet, più de' precursori
SUOI apprezzasse e leggesse il sacro volume di Dante
Tutto il suo sapere « dantesco » gli deriva dal florilegio
dell Avviso piacevole, che cita, colle « animadversiones du
docte Junius ». Sul cadavere mummificato di Dante pio-
von pur gelide le parole sue. Dante è poeta, ma egli è
pure « homme d'estat », capace quindi di « juger de ces
niatieres, lors qu'il combattoit le pretendi/droit de la
donation de Constantin ». È vero sdegno contro gì' in

-

ling^xrdi della Chiesa, che si credono da ogni acqua lavati,
quello che accende il poeta ne' versi « fort notables »
del Paradiso (V) : « Siate, cristiani, a movervi più tardi»
con quel clie segue. Non legittima Dante affatto le in-
dulgenze ed i venditori di esse. « Ce poete aiant parie
de la vanite et indignité des enfroquez Peres de Coef-

ColìefeT'"Z" r
co«.i^^«</on. sur la response de F. Nicola.

Ibl7. Vedi particolarmente le pp. 491-496.
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[>'

feteau, adjouste telles paroles, mais cet oiseau se niche

en la gueulc du eapucbon ». Rispetta Dant« l'autonta

m„ale ma ne depiova la profanazione, e vede sul sacro

Te^'seder l'Anticristo. Neil' invettiva del XXV canto

ATParmliso contro i predicatori insulsi, i gonfiator. del

cappuccio, i trafficanti d' indulgenze, « il a pour com-

paVuons tous les gens de bien et orthodoxes, mais il a

les" enfroquez pour parties formelles. Et vo.la quel a cste

"u^ vescovo, Jean de Sponde, lettore del Volaterrano

e di Sant' Antonino, d' ogni lettura dantesca digumis-

simo torna a discutere, nella continuazione degli An-

nali 'ecclesiastici del Baronio, gli attacchi di Dante al-

l' autorità pontificia, pur lui imaginandosi di aver rive-

lato « il vero Dante ». Le dispute tutte de' vescovi, e

pastori, e frati, e gesuiti, prò e contro Dante, il papa

e i ministri di Dio, le raccoglierà poi pazientissimo il

Bayle, nella grand' arca del suo dizionario di erudi-

zione 1).

1) Assai mi meraviglio che di Dante mai non ragiom. «

sragioni il Un Peruon, fervido oppositore del Duplessis-Mor-

^T;. V aggia in Italia; a Roma scrive versi; traduce da' balim

e d= VhgUio; tratta delle lotte fra Filippo il Bel o e papa

Bonifacio! seu'za punto curare la Comr.eéia Da ""»;-;» 7_
«lilla Poém, estraggo questo brano (Vedi P. Ih-tsì-.r, J.e corS Cr^ron, Paris, 1877, p. 428): « La languo It^hcnneS pas aussi propre que la nostre à faire un poeme épique;

car bien que les esprit» Italiens soient plus P-'f<??. P;"^^
faire l'oeuvre, la matière, pour se l'imagmer et 1 "ivc"f«f:

ils ont ee dcfant que leur langue n'est pas propre V^^^}^"""'

car leur languo estant eomposée de mots tous iémvmn.jm

rendcnt uu poÈmo bas et fort peu relevé, ils sont contra.nts

de faire les poésics par stances, .,0; interrompent a fareur

d'un Poète..!. Le Tasso en soy est adm.rable, nia.sj y désire

uu autre discours, car l'on peut dire de son livrc que e est

un poiirae d'épigraniines ».
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Fuor de' litigi ,. de' lelisiosi libelli chi ol ..
der«. del 'ÓOO, pensava a Dante e all'one™ 'sna, O,'";.".stao ardore s„in.e«so l' alato spintHi d'. t. >celo, co„,e sentisse il poeta il divino a.nore fi

d Uritto n >
"'""" '^''"''' fr"l"e»t.-^t" le scuoleUi .Hutto a Padova, percorsi assai li.li del bel n.e^r»v>do p,„. l,.i del sa,,ere antico. I n.ae r Ì U T'Arkh»fiii. /» i'-:, •!•

luciebcii ui Dante.ZT ' ,^"^"'"'' "'•*'*"'' l"'re '"«estri suoi, un ten.noma il caso che. come If» P.iir.ì.« i vl «,
it*inpo,

=:r^ ;;:r '£ — ^^^^

I)i„(,.
"">^<- 1 Iresuiti, sempre poco teneri ncrI ante, aveva,,,, preso a ben volere il Santo su c,„ .!,,

^.
•'' "'"^"'>". S'i ispidi,

1 ffotici,! luedievili
È stupefacente la dottrina assin.ilata: e ,oisn

'',',,

S'ir ".*:"'^''"''"-"-'"'
''^ '« "^e <^i"L. Vi

Le lettere del '^V' """ """ "" ''«"•''" ^ ^^^^t^-

con^^ ; ,;^ .^^^^^^^^^^^^
" -'ti vo.„n.i, e non

nt™" ,,,"'''' •""'*"•'' «"^LeFèvre de laHode ie,n n ,

"'"'' "''"•«t--"-io del duca d'Alencon madito a Guillaume Postel, amico delln ., p,-^ ^ '
^''

del n„nl^<a,„ vr .
* Pleiade », nem co

l^uple.,s,s-Xrorna.v, scrittore oscuro, versificatore più

^1

I

die poeta, non mai in odore di santità, benché tradu-

cesse dai Santissimi Padri, San Gregorio, Sant'Ambrogio,

San Tommaso, volgarizzatore del I)e Fartu Virginis del

Sannazzaro. In certe Mescolanze sue poetiche, acrobatici

esercizi di inesperto rimatore, ricolme di lodi a Omero,

a Virgilio, imagina un suo inferno, tutto virgiliano, cu-

stodito dal « trois fois goulu chien Gerbere ». « Qu'il luy

plaise», esclama qui, rivolto alla protettrice sua, « me voir

de son oeil favorable |
ramenant feu Virgile en clarté de-

sirable |
hors l'ombre de la mort ». Lancia un sonetto

contro il Machiavelli, fulminando « du meschant Floren-

tin le conseil détestable » i). Prima eh' egli mettesse in-

sieme quella raccolta, aveva dato in luce - memore forse

degli Hj/mni novi ecclesiastici di Zaccaria Ferreri (Roma,

1525), quel Ferreri che, nel Lugdunense somnium, aveva

scelto Dante per guida - un volumetto di Ilymnes Eccle-

siastiques, ove, con Prudenzio, Sant'Ambrogio e il Vida,

« Dante Poiite Toscan » pur compare tra i poeti eletti.

Come aveva tradotto la canzone petrarchesca alla Ver-

gine, pur nel sacro metro, caro a Margherita di Navarra,

traduce 1' inno finale, maestoso e solenne, gravido d'af-

fetti e di fede, della trilogia divina, la preghiera A la

Vierge mère de Dicu: « Vierge unique mere et fille de

ton Filz,
i

humble et haute trop plus qu'aucune creature]

du conseil Eternel ferme stable et jnefìx! », ecc. Altri, il

Grangier per es., illanguidiscono più di lui e stemperano

il forte e denso verso di Dante j rovescian la prosa più

pedestre sull'alata poesia; distruggon le imagini ;
svisano

il senso ; uccidon 1' anima. La traduzione di Guy Le Fè-

vre de la Boderie è tra le versificazioni migliori, e un'om-

bra rivela dello spirito di Dante, che ito se n' era al cielo.

Il cuor del traduttore tremava, scrivendo que' versi, e

r inno ha ancora sapor di calda prece. Ma a render Dante,

1) Divers Meslanges poetiques par Guy Le Fevre de la Bode-

rie, Secretaire de monseigncur frere dn lloy, Paris, 1582, pp. 70;

79, ecc.
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con fedeltà e coscienza, mancava al Francese la possa.
« La haute fiintaisie, icy n'est assez forte », poteva ri-

petere col poeta, estatico di fronte a Dio. Beatrice tra-

smutasi in una « Muse celeste ». « Vinca tua guardia i

movimenti umani », faceva dir Dante al suo intercessore
e il verso del traduttore si frange in un misero, « Los
mouvemès humains viens de grace darder»; e, come
questo, altri versi si frangono e si sciupano ^).

Cogli Inni Sacri, Le Fèvre de la Boderie annunciava
al pubblico, nel 1578, la sua Franciade, una GalUadc,
col sottotitolo : BévoluUons des arts et des sciences, tedio-

sissiuio e prosaicissimo poeuia, diviso in sette cerchi,

ove proponevasi trattare « de la Revolution des Arts et

Sciences, et ensemble.... recueillir les honorables tesmoi-
gnages et marques de l'Antiquité, que tous les bòs Au-
theurs presque de toutes langues et nations donnent aux
anciens Gaulois noz maieurs et devanciers.... ausquels
ils attrilment l'invention des Arts, disciplines, et cho-
ses publicpies incontinent apres le Deluge uuiversel ».

Comiucia la storia dell' uman genere, navigando colParca
di Noè. Tratta, nel cerchio 2", dell'architettura e degli

architetti
j nel 3« mostra la mirabil scienza de' Druidi

;

1) Hìjmnes ecclesiastiques, Cantiquefi spirituelz, et antres Mes-
langes Poetiques (« au Roy Tres chreatien Henry troisieme »),
par Già/ Le Fevre de la Boderie..., Interprete aux langues entran-
geres, Paris, 1578 (Bibl. nazioii., Rés., B. 251), pp. 467 sgg.
Il V. 30° e reso impropriamente: « et supply ta bontc qu'elle
no ni'eseonduisse »; « il sommo piacer gli si dispieghi » (v. 33)
mutasi in « au souverain plaisir les viennes allier», ecc. Man-
cano infatti, già in questa prima edizione, i vv. 122-123 che
I'Oelsner (Dante in Frankreich, p. 75) trova mancare nella
seconda, del 1582. Scrive però FOklsneiì: « Batiues, wohl
durch die Ueberschrift.... in-e gefìihrt, ineint (« Giunte »

p. 93), es handle sieli nur uin die Anfangsverse des Gesan-
ges »). Or, nelle Giunte appunto alla lìibl. Dant. del de Ba-
tiues, Firenze, 1888, a p. 93, è detto il contrario, e vi si

registra la « traduzione dell' ultimo canto della divina Com-
media in 250 versi ».
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discorre, nel 4% della Musica e deU' Armonia ;
nel 5%

della Poesia; ed è curiosissimo, da nessuno mai avver-

tito, il modo con cui Dante, addottrinato da Virgilio,

si presenta ai lettori :

Mais comme Dante un iour, à qui rien ne peut plairc,

Cherchoit pour ses ennuis un seiour solitaire.

L'ombre du Mantuan npres mille ans errant

Par les lieux reculez qu'il alloit discourant.

Lo rencontre pensif et dedans la caverne

De l'uiìo et l'autre Seur (musica e poesia) le guide sans lanterne:

Là d'elles fut receu, chery, et caress6,

En faveur do celuy qui l'avoit adressé,

Et devint si prive avec la Poesie,

Qu'elle aveignit du eroe sa Lyr© ia moisie

Pour luy mettro entro mains, et luy faire ioucr

Les peines des Enferà, et hautoment louer

Du Paradis de Dieu la perennelle ioyo,

Oh par nouveau sontior Beatrix le convoye.

Lors voyant lo Latin estro ia suranné,

11 lui monstre à chanter en son Toscan enne,

Et aveeques lo temps si bien l'y apprivoise,

Qu'elle parloit Toscan (luelque part qu'elle voise.

Potrarque par-apres.... i).

In coda ad un verso di certo vaniloquio poetico, in

lingua italiana, sepolto in un manoscritto della nazio-

nale parigina, ed esumato tempo fa dal Flamini, e' im-

1) Questo l)rano del raro poema di Guy Le Ièvre de la

BoDEUiE, Galliade ou Bévoluiions des arts et des scicnces, 1 a-

ris, 1578, nn fu trascritto, da un esemplare della nazionale

parigina, dall'amico o carissimo discepolo mio, prof. E. Quare-

sima. Offro poi Le Fèvre un elenco di poeti itahani, da Danto

all'Ariosto. Mostra che la Poesia, al sopraggiungere m Italia

dei Goti, si nascose, per non esser tocca dalle loro mani pro-

fane, e solo pili tardi, precisamente al tempo di Dante, volle

palesarsi ancora.
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battiamo, dopo l'allineamento di altri nomi: Petrarca
Sannazzaro, Tasso, nel nome di Dante, trattovi a forza a
rimare con « ignorante ». Odet de la None, figlio del ce
lebn^ Franvois de la None, ingannava gli ozi obbli^rati
impostigli dalla sua non dura prigionia, nel castello di
Touniai, abborracciando rime italiane petrarclieggianti
« Mon pére me maiide (]ne j'aprenne la langue italienne

»'

scriveva il brav' uomo i)
j e sembra che in un custode del

carcere, Antonio Corvini, abbia trovato l' invocato mae-
stro, e, al tempo stesso, un modello nel dettar sonetti
e madrigali. Odet e Antonio s' incensano a vicenda. De-
dica il primo, al secondo, nel 1586, i suoi versi scor-
retti, ne' quali la stolta boria di figurare tra i massimi
poeti eguaglia la stupefacente miseria dell' arte sua
goftamente espressa. Odet de la None imagina dire in'
versi della donna sua, « meglio ch> Omero e Vir^^ilio e '1

Toscano
|
non han d'Achille, Enea e Laura ancora », e

sprona sé stesso al canto nella nuova fiivella. Son vani
e fallaci tutti i piaceri mondani; solo i «versi scrittim carte » recano « sempre il medesimo diletto »• prò-
metton gloria e fiima imperitura. Coraggio adunque.
«Non ti fermare in questa impresa

|
s' il premio brami

d un Lauro Toscano
|
qual già ti porse la musa fran-

cesca ». Solitario, rinchiuso coni' era, si cinge da sé me-
desimo la fronte con cotal lauro

; e se i versi scombic-
cherati hanno non so che di « troppo intricato e duro »,
s'egli usa parole « che giamai non furo », nessuno gli
muoverà per questo rimprovero. V'era in Italia chi più
di lui amava avvolgersi fra le tenebre. « Quel primo
onor della Toscana Musa

| chi nel sermone è stimato il

pili puro,
I

si vede spesso difficile e oscuro,
| e voci puoco

1) L. PicoT, in Bev. d. Uhi. (1901), XI, 38. Reputa il Picot
conipoiinnento originale di Odet de la Noue certo Pater Nontei-che a. me pare copia, od imitazione. Su Odet de la Noue, vedi,
oltre gh Studi del Flamini, sovente da me eitati, OlivierDK GouRCUFF, (iem de lìretague, Paris, 1900, I vói.
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usate assai volte usa » i). Il « primo onor della Toscana

Musa » era per Odet de la None, come per la maggior

parte de' contemporanei suoi di Francia, il Petrarca, na-

turalmente, non Dante. Dalle rime del Petrarca, uni-

versal codice e ricettario di poesia amorosa, trae Odet

ispirazione a' poveri suoi trastulli 2). Di Dante non più

del nome conosceva.

A Dante non ricorse mai, quando, ridotto a libertà,

e ritempratosi al canto, intonò, nella natia favella, con

sacro raccoglimento, i suoi inni cristiani, commiserando

{Paradojce contre la liberté), come già un tempo Michel
'

de l'Hospital, quei « mille gentils esprits,
|

qui au lieu

du Tout-puissant I
la

des lascives amours ».

ì)

d' exalter en leurs doctes escrits

gioire, y chantent des mensouges,

Allor, si volge a coloro, « qui i)ris d'un plus sainct feu,
|

pour siiiet de leurs vers prcnnent l'honneur de Dieu » ^),

Allora, anche la dolcissima voce del cantor di Laura,

inneggiante nel coro profano, non fu più intesa.

Dante e la Musa degli Ugonotti

V'era, fortunatamente, in Francia, ancor prima che

il Ronsard si spegnesse, e Malherbe trionfasse, chi più

)gagliardi, veraci e profondi sentimenti affidava al verso

1) Cito dal manoscritto delle rime alla nazionale parigina

(ms. ital. 1640).

2) Sonetti in lingua italiana in onor del Petrarca scribac-

chiava, in quegli anni, Pierre Bricard. Vedi È. Picot, negli

Studi, ded. al D'Ancona, p. 233. Sui sonetti « du divin P6-

trarque », stampava a Parigi, nel 1581, Hierosme U'Aoust
DE Laval, un suo Essai.

3) Poesies chrestiennes de Messire Odet de la Noue capitainef

Paris, 1591, p. 307 (Parecchi di questi sonetti, e cantici, eran

però già composti durante la prigionia di Fiandra). Son rime

insipide, quanto le tre centurie di sonetti « sacri » del Faurk,,

34 — Fakinelli.
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che non facesse Odet de la None. I segnaci della Riforma,
in nnniero esigno, qnando il secolo voi ••èva alla fine,

avevano due poeti di dantesca tempra, che accendevano
la fede loro in Dio, ed a virili propositi, alla contem-
plazione delle eterne cose, movevan le turbe, con voce
possente. La poesia del Du Bartas e di Agrippa d'Au-
bigné emana dall'anima, erompe dall'interiore, come
tuono da nube. A tratti, lo spirito della nazione di Fran-
cia, i)er virtù di un condensamento di emozioni e di af-

fetti, produce quell' intensità di vita e di poetica visione,
che ammiriamo nei sommi, balzati fuori dalla comune
corrente di idee e di sentiriìenti, di originalissima im-
pronta. Più assai del Du lìartas, il d'Aubigné dei Tragi-
qiics mostra attìnità con Dante. Questi Ugonotti, temprati
alla sventura, sdegnano i }»iccoli sospiri, le tenere la-

grime, i languori de' poeti c(>rtigiani. La fibra minacciavji
infiacchirsi. Occorreva un verso che la rendesse robusta
e forte. « Ce siede, autre en ses moeurs, demande un
autre style », diceva il d'Aubigné.
Né il Du Bartas, nò il d'Aubigné non potevan giun-

gere d' un trattr) all'arte matura, sollevarsi sulle scuole
e sui maestri, sjiezzar d'un colpo la tradizione. Si tra-

stullaron da giovani, ed anche a età inoltrata, con quei
sonetti e gingilli, con cui si trastullavano i contempo-
ranei. S' inchinano al gran padre Konsard ; ronsardeg-
giano; scrivono in osseijuio alla « Ph-iade ». Il d'Au-
bigné, un gigante a petto del Desportes, ha sempre in

pregio l'abile rimatore, idagiario ostinato e imiieniteute
degli Italiani i). L'esercizio letterario insomma precede

che pur inneggiano al « grand » e « divin Platon ». Les En-
tretieus spiritneU iVAntoine Fame premlent de Grenoble, Paris.
1602.

1) Completa le note ind.igini del Flamini sui plagi del
Desportes, un curioso raffrouto del Viankv, Une rencoutre des
muse^ de France et d'Italie demeurée inèdite, nella Rev. d'ìmt.
littér. de la Fr., 1906, pp. 92 sgg.

lo sfogo ardente del cuore, reprime, sul principio, l'ener-

<^ia, la grandezza interiore dell' uomo. Quando il cuore

è «"onfio, quand'arde la face dell' imaginazione, e la fede

chiama a battaglia, la « Pleiade », Ronsard, e Desiìortes,

e i sonettisti, gì' italianeggianti tutti, spariscono. Un
entusiasHio sacro rapisce al cielo ; il pensiero s' eleva a

concetti arditi; e il canto intonato vola ben alto sulle

turbe de' poeti novelli. None arte d' accatto la poesia
;

l'accorda il cielo solo a' suoi favoriti. «La Poesie»,

dice il Du Bartas, nelP Uranie, « est un pur don cele-

ste, et nul ne peut gouster
|
le miei que nous faisons

du Pinde dégouster,
|
s'il n'a du sacre feu la poitrine

saisie ». Hanno il Du Bartas e il d'Aubigné un gran

bisogno d' espansione, e si espandono colla magnilo-

quenza e grandiosità di un Milton e di un Bossuet.

Al semplice, oppongono il sublime; al naturale, il so-

vrannaturale; al misurato e comi)assato, un'arte ch'esce

dalla misura e da' limiti, che sacrifica la chiarezza e

r armonia, pur di sollevarsi in alti spazi, nelle regioni

dell'eterno. Il verso, in cui l'alto pensier s'effonde,

rimembra i capricciosi, spezzati e rocciosi contorni di

eccelse montagne. Nò importava che si levigasse, e si

togliesse la superfìcie rude e scabra. Nella mente accesa

l'aspetto reale delle cose vanisce. Tutto appare esage-

rato, trasfigurato, colossale. La voce del cielo parla a

questi araldi della fede assai più possente ed eloquente

delle confuse voci della terra. E se la Francia amava
anche in poesia il ragionamento a freddo, se i suoi cri-

tici lasciavano ai teologi unicamente la cura delle cose

sante e de' misteri del cielo, se già eran nati i Boileau

che tenevan la briglia ai poeti, e badavano a che non

eccessivamente si riscaldassero, se Nicolas Rapin, « un

des plus excellens esprits de son siede », a giudizio

del d'Aubigné medesimo, biasimava, mezzo secolo prima

del Boileau, 1' invenzione de' quadri celesti, perchè nes-

suno de' maggiori, uè Omero, né Virgilio, né il Tasso,

aveva osato « peindre les affaires de la terre au del.
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bien les eelestes en tene » i), uiilla di Daute e del Pa-
radiso dantesco sapendo, il Du Bartas e il d' Aubigné

.
usano i « tableaux eelestes » senza scrupolo, e li mesco-
lano a capriccio alle terrestri pitture. Il Du Bartas si fa
nomare addirittura « le sacre sonneur du los de l'Eter-
nel». Pongono entrambi, come Margherita di Navarra,
la Bibbia alla cima d'ogni sapere; dal sacro libro trag-
gono 1' ispirazione maggiore. Alla Bibbia, assai più che
ai poemi antichi, s'accende la fantasia; ad essa risale il

metaforico, imaginoso stile; scende da essa la vena più
copiosa della loro poesia. Vuole il Du Bartas sgombro
l'Olimpo novello delle divinità pagane; i miti antichi
altro non sono che « monstrueuses bourdes ».

Per sventura, s'appiccica pure ad entrambi la malat-
tia del secolo. Hanno una gran smania di figurare tra
gli onniscenti, di versare tutto il gran sapere nell'opera
loro. Quanto attraversò la mente umana, da Aristotile
in poi, i)ur dovrebbe passare per il loro cervello. Sono
enciclopedici. Il Du Bartas ha un furor sacro, indomabile,
di raccoglitore, ed empie il verso di tutte le fiabe della
scienza naturale antica. Trasfonde Lucrezio; esordisce,
rimandc» una meteorologia. Al Microcosmo dello Scève
(citato dal Du Bartas) oppongono entrambi un macro-
cosmo, una universal genesi della creazione, un univer-
sal giudizio 2). E siccome a fondo dovevan penetrare
ne' concetti divini, si danno all' investigazione della più
eccelsa delle scienze. Se la Sorbona « romoreggiava »,
condannando ed assolvendo, il d' Aubigné i)artecipava
focoso alle dispute dei « docteurs subtils ». Ministri di

1) Les wuvres latlnes et fran^oines de Nicolas Jiapin, poictc-
j««, Paris, 1610, citato da L. Lalaxne, nella prefazione al-
l' ediz. dei Triiiiiques, Paris, 1857, p. 8.

2) Quanto audaci fossero i ])ropositi del Du Bartas, ben
r osserva II. Guy, nello spiritoso studio, La science et la mo-
rale de Du Bartas, d'aprh hi « Première semaine », ncLdi An-
nales du Midi, 1902, ottobre, XIV, 459 sgg
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Dio in terra, più che non fossero i degeneri e traviati

Iddìi terrestri della Roma papale, convergono le lorze a

rimetter sulla retta via il gregge sviato, e considerano

r arte come veicolo alla morale, alla salute dello spinto.

Iina^inatevi Dante moralizzare perpetuamente, fuor dei

siinboli, de' sogni e dei fantasmi suoi, fuor della visione

sua intensa, vivissima del mondo reale !

L' instancabile sentenziare e sermoneggiare raflfrcdda

V ispirazione più fervida, intorpidisce il verso dei due

zelantissimi campioni del protestantesimo in Francia. Se

della possente lira di Dante avessero udito gli accordi,

se come s' inchinarono agli antichi, e s' ispirarono al-

l'Ariosto 1), al Tasso, dal grande poeta de' regni oltre-

mondani avesser pur tolto consiglio, compresa la con-

cezione di Daute, ardita, gigantesca, e sapientemente

misurata tuttavia, divinamente armonica in ogni parte,

crrande vantaggio, m'imagino, avrebbe avuto l'arte loivo.

Ma i modelli che allora s' imponevano, erano quelli che

imitava ed incensava il Ronsard, nella Francmde. Alla

tradizione « epica », il Du Bartas aggiunge solo l'anima

sua propria. Per 1' altezza del canto e la maestà de

verso, il Du Bartas era apparso, nel 1593, a Gabriel

Harvey {Pierces Supererogation) , in nulla inferiore a Dan-

te «a right inspired and enrauished poet»2); nò po-

teva tributare al poeta della Semaine onor maggiore.

Ma il Du Bartas in nessuno scritto ricorda Dante
;

il

1) « Toute la partie guerrière de sa Judith (del Du Bartas)

est tirée de l'Arioste....; de méme quo Ronsard avait combmo

dans le duel de Fraiicus et de Phovère les tournois du Lo-

land, Du Bartas en a combine les batailles raugées dans le

combat qui met aux prises le roi àes Mèdes et le roi de M-

nive », J. ViANEY, VArioste et la Plèiade, nel Bullct. ital.,

'

2) E. KOEPPEL, art. eit. su Dante in England, e la disser-

tazione di P. Wellek, Joshuah Sylvesters englische Uehcrseizun-

yen der religiiisen Epen des Du Bartas, Tiibingen, 1902, cap., IM

Bartas in England, p. 8.
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nome stesso ne tace. La letteratura italiana alla .,,,.,1largamente attinse, conuncia per lui dal Pe .'ur a e femina col Momlo acato del Tasso
Chianua il Petrarca « priuce de^ Poetes Italiens » eOdessa averlo seguito « en sa fa^on d'ecrire » del,.;

.Joe avella d' Italia così ragiona nella Seconde & „„•
« Le loseau est fonde sur le gentil Bocace,

| le Pótrl" „eanx beaux ,uot,s esn.aillés, pleins d'aud.; e,
| PAriostecoulant, pat.,eti,ue et dìvers,

| le Tasse dig, e o^Sd nn heroH.ue vers » .). Sa ognuno co.ne dtal Tassò 8

"'plLir ' '"" •^"'«"«"-'"<> cl.e nessuna er
8 ta

1
al.bia mosso a cercare e disseppellire il volun,

.1. Dante occulto al pubblico, con."era già alL "ipoema sulle I>nsons di Margherita di Nav.^. 1 U L

;, ...fTv ""'««""^"^'' '^« «'"'^"^ C-'lla versione,

di hi' ;
"""'"'"""' •l*'"'' « «livine Eneide », l'epopea

Du B S-,
'""""• ^""^•""-'^' •-«"'. la n..;teria deDu Ba.tas, nuovan.ente induce Iddio a ricreare il .,n„

.™r irto 'd"V''^"'"'^T'
'" "" ^"" P*^-'-"." oeCn aie hspuato da' «uoi predecessori, molto e troiino ingheudo da Virgilio, confessando tuttavia : <:de n eTfa ^

D.al'' ,""" "-/•''»t-»=). La «Setti„,ana» deDu Uà tas, laboriosissima, non concedeva né al poeta né

mte„,o ad un terzo rimatore della creazione del mondo,

2) Ì«c«nl» nlf -r
!'r''"P'''t "ussi, hardy au resto », ecc.

i

jj secolo degUJtMa^negg^^

. V p.»non che sì figurava far meglio del Du
, Cristoforo d^ a- ",o^^^^^

^^^ ,ri,na gìornaU della

Barto9;e, cometeio ,

Virgilio e la Bibbia,

'^"""': r: .n:i ';« 'df D:Je. 'Bgoment...le ^ il

viu.cinbra.*e . «al Ue
^^^^^^ ^^ ^^^^,i^„,

,,guo de trist ,. o.. U pu
^.^,_ i,.„„ortelle la

,aus couforM ou « -^ ^^^^ ^^.^_ ,^., ,,,,,, ^.. fu

iiiort, I

..•• OH '«"
..„,,,„..,,,. vamel>lÓ!;t!enmall.curs,l

,e„rs,|oùlecorp8v«'-t' -.
1^ ;^,,^ ^.^ p,i„e ».

„ù rame sent sa

<^'f^^ , ,„„t „„,,„. espoir :

Mnrt'i è la Bpeme ai daiiuau, « ei

Ì'e ce triste! eftroyable, immortel de.espo.r »
i).

.^ vera del d'Aul)ìgné è il meraviglioso

suo poema,
^;_*« ^^''j!^'' '^^ ^yroniam., e dove gìtta tutti

gran .,..adn, «""
;8t.;;';;;'.,^^„ p„„or patrio, l'amore

gli entusiasm '^^'^^'^'"^^ '

-^ ft.Hssimo sdegno, e

al suo Dìo, dove tutto ^^^ poema di conden-

rodio contro > nenuo V^^^]^^„^
de' calamitosi

satì affetti, la commedia umana e ''^
j^,^.

• .,„; o «tornio odi suonale le cainii'""-

tempi, in cui a stormo uu
pn,oieiiza profonda-

„tt„ .li ^lll Bartolomeo, una coscieii/..i i>i"

g.ca notte di bau iiait_
^^^.^ ^^^ ^^

mente agitata e sconvolta,
<^

« «="

J-^ un'epopea na-

''''-
T ^^::t;i.;;:rri";;:u:ci-t^^^^^^

Clic tM Ciò
muiteiizia, coudanna, flagella,

nemici, la corona del martino.

X) /.,. .^,««,«e 0» orca/io» .« « ^f'"cofp'il-'^
«amo», .o„tre celh da Sk,,r da Barta., L>"». '

l

//
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BWe,.io .H ,..,..va.ne„te traZX'.oV JZ ^ :' 'ruiiove generazioni, illanirnidite nif, . ?,
^"' '''

e i ...Orti posavano, ,,or.lT e l' e r '.'T^^^^^''"'^
Gia.nmai poeta di Fra,,ci oU' t .f r"'""

!'""'^-

aidentissimo ,n-.f,.,ì., ,ii
*'"' P'opiio io.

al «entir ce„t„plieat,. di Dante Mo "",
/'

r-'«'°»««e

«ente, ,a vee.nen.a e la .Jnce";, „" " ^ ""'-
artistica vera non si raggiunge Sed!tT?i

' "?""""'
che ral,.,iosanK.nte baci^^ono'h; Stl i d^AnP Z''"^'-anno cura di largire, carezzerò i e b„ttf' """
loio. Afanca al imeti rl^' T.. ,

'**""S°e, le grazie

Dante: ...anca il Torril ,,'''''? ''" ''"'"' "'''^'^^ ^i

e «ri abissi 1 :: :;'::::' f:'
"^'':'"™ '^ *-^^-

l-f<"'"a, sapiente; n:anc:7r;el'S; 'T""'' 'T'''sobrietà, dell'ammala. 11 verso li t"'* .""^"'^' ''«"•

«li tntto, e si o-ontìn e si ..! . / ^'«ff"/'"'" trascina

versate ie ro.^:^^':^;;^^"^ "" """' «"-
P«r li,n„cciosi piani e palndi ^ '""*' " P"^^''

Cbe il d'Aubigné nulla proprio sapesse .li n„ *vorre, dire con assoluta cert zza.Tversi d,
!," ' T

;-----. e.e rien.pion^;!:.;!-trti; *;;.:

Paris, 1903, p. lO.Tuft^ ol,« "^nf'.
',"'" ^""''^ <^i'Ì9'>es,

en vue d'une secoud' ódu .nfl i? I-,"
''''""""'' ^<"' I'»**-»

Bkvku, nel /;„?/^< /„Vm rf? ,
' '«™»t«»ente, Ad. Van

daUo stesso Van Kvyyl r.T^^" T"'"" '» ''•''<'<'<"*». «umta

«««cnV». Pans. 1905
''''' ^**"""' '"'>/•»«/«» «( le, ma-

«I *
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^r incidenza, si ragiona. Che un poeta fiorentino di tal

„o.ue aveva vissuto qualche secolo addietro poteva al-

meno apprenderlo il d'Aubigné dall'opere dell' Est.enne,

che leggeva con entusiasmo. Che tal poeta aveva fla-

gellati i pravi costumi degli uomini di Chiesa, .nve.to

contro i papi, non .neu degeneri degli altri m.uistr. d.

Dio, non poteva ignorarlo, poiché, più d'una volta negli

ultimi quadri del gran poema, massimamente s ispira

alle invettive violentissime del Mystere d'imqmie del Du-

Blcssis-Momay. Benché mosso da ideali e sentimenti ben

diversi da quelli di Dante, un' eco delle fiere accuse dan-

tesche par voglia accogliere il poeta de' Tragiqncs, qmindo,

fremendo, addita « le visage meurtri delacaptive église »,

e sdcuasi vedere che ancor si tolleri «la pantoutìe crot-

ter les flenrs de la couronne », un papa, latto ormai

lupo, « loup Romain », dispensatore di « droit contre le

droit ». « Satan fit ce que fait en ce siede le loup
1

qui

querelle l'agneau beuvant à la rivière
|

.... La source

des grandeurs et des biens de la terre
1

descouUe de

leiirs chefs, et la paix et la guerre
|

balancent a leur

gre dans leurs impures mains; |
et toutes fms alors que

les loups inhumains |
veulent couvrir de sang le beau

sein de la terre, |
les pretextes cominuns de leur iiguste

guerre 1 sont uos autels ». Più irato di Danto, morde i

vizi di lussuria, la devozione a Sodoma, la « matta bestia-

liUte » (Jugement) : « Voici donc, Antechrist, l'extiaict

des faicts et gestes ; |
tes fornications, adultères, incestes,

|

les pechez où Nature est tournée à l'envers,
|

la bestialité,

les grands bourdeaux ouvers, |
le tribut exigé, la bulle

demandée,
|

qui à la Sodomie en estoit concedée ».

Ma Dante amava freneticamente il suo « beli ovile »,

amava l'Italia, giardino dell'Impero, abborriva quel a

schiatta de' prenci che il d'Aubigné onora e esalta « cette

haute maison, la maison de Valois » {Misères). Allo sde-

gnoso Ugonotto poteva esser l' odio di Dante ragione

bastevole per esser distolto dalla lettura della Commedm.

Quantunque imbevuto lui pure di coltura italiana, pro-

Uil

mm
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I
i

digo di italianismi nel linguaggio ardito, unito, in seconde nozze, con Kenata Bnrlamaccl.i, t;uuta ài f„„T

shetto da altr. v.ncoh ancora alla patria di Dante, se,,t<va agitarsi ,n core 1' odio contro gli Italiani ve.m :ad ...restare la Francia, ed a ridurre a cTiavW ,corte, quell'odio che i patriotti, gli interpreti ij .óJ;deluso sfogavano già, al pri...o .-nsuperbire de-tl ^I
.ne. te ;^'

'""'"'"'• '^' '''''''"' " •="•"• <J'"««- V^HicZ:mente P.renze, appariva pri.na eausa della rovina i

(guasta e. a la .nonarch.a, poiché i re appresero « à ...ncl..avel.ser». Le politiche dottrine del « a'.x Machiav"itseduceva.,o anche i dotti
; consigliava..o, span.levalo ,•

noet? ,'T"-""
'" *"'•' ""•""'''^•^'

'• tvadi..,ento. Per

nna de Med.c, do„..a « i..,pun., », don,.a esecrabile perghUgouott. nuova « Jesabel >>, « fe„.,„e ho,nn,asse

'

i iUa .[ni?
'"'''' ^'}''-^- "'I*'"-»- Non avesse elilascata ...a. F.renze, sedotta dalla fatai sete di do...inione nm. portato i.. Francia le scalt.e.ze, i cons

" "
i'

«Si.;??;"
'^""-<-- «orentine>;, da^l'^t

flo.e..t.ne », dal « ven.n tìorenti.. » ve..go.,o alla Fra..cia
.
g«a. .„agg.ori. No., sapevasi in..a..zi con.e spegnè hv.ta, co..

<< «US e,npoison„e.nents », diranno gliTn'ri"^ «

*

~?n 'T'- * '"""'^ ''•"''"' vìveet^^iie^r :;mesme
|
presenterà so.. fro..t ride, fascl.eux et bles...e

envier:!: T
'''*"'" '' ^'"^ ""^ "''*--

i "- -^^ t

Z!u .1

"'^••^"""n«'
I P0..r, de poizon .neslé au

ri"
'

' °"' ''* '^"'"^ ''« ^'*' embuscher le n.ou-

itlnl7\:^iH LlLl-!;'''',
"Il' anfibologico stile dei . coyons

V

Les^er Dante, il fiorentin poeta, poteva sembrare a^

d'AuWgné «n perditempo. Trovo „e' Tra,;<,«e« oltre al

cenno ai falsi allettamenti d'Alcina, liev. rem..usc«nze

,b.ll' Ariosto, nelle descrizioni e personificazio.ii degl in-

.rauni e dei vizi dei consiglieri della « Camera dorata >>.

L a..alogie col pensiero e le i.nagù.i dantesche, nelle

scene pii. mosse e concitate, non altrimenti vorre.sp.e-

.rare che dall' intensitii n.edesima della visione ne. due

noeti dal vecnentissimo modo con cui entra.nbi i poeti

scti^auo le n.iserie ed i dolori propri e.l altrui L ispi-

razione maggiore deriva al d' Aub.gné dalla Bibbia

Talvolta, hai il libro di Giobbe dinanzi, novellaneute

versificato. Omero, che il d'Aubigné, più fortunato d,

Dante, leggeva nella lingua originale, altre imag.ni sug-

.rerisce, a sostegno del verso, maestoso e solenne. 1.

s'affaccian altri ricordi, di Plutarco, di Tacito, di Lu-

cano, di Seneca, di Orazio, di Giovenale, de' poeti della

bassa latinità, come Lattanzio. A tratti, sbolliti i più

^.•a..di ardori, il poeta sfoggia il gran sapere; indossa

ta veste dei dottori e dei pedanti, che mal gli s'addice;

vi raccomanda la sapienza ed i segreti di Trismeg.sto.

Anche Margherita di Navaira, sì devota a Dante, soleva

trascinare nel verso ispirato, lorda, astrusa e morta

la scienza, e solo ci scuote, solo ci rapisce, quando dal-

l'animo suo erompe la voce interiore. Margherita innalza,

nei poemi suoi, accesa dall'amor divino, inni all' onni-

possente Amore ;
Agrippa d'Aubigné chiama Melpomene

« en sa vive fureur », e canta un trionfai inno ali odio

e alla vendetta. Nelle ^féditations sur les Fsamnes, con-

fessa essere i suoi « vers écliauffés », solo « de meurtre

et de sang étoffés ». Gran strepito di procelle è ne' Tra-

fliques. Rugge il cielo, irato contro i crimini ed . del.tt.

"in terra. S' ottenebra la « luce universal d' amore ». D.o

1) Le derivazioni dalla Bibbia si esagerano e si espongono

talora puerilu.ente, nello studio di J- Jrénkl
^'f'^™^»'*-

Uique dam Vceuvre poétique d'Agnppa d'AuIngne, Paris, 1»04.
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non regge a lo strazio; non volge al basso mai uno «guani,d. ,.,e a; solo atterra e fulu.ina. Quando stringe « l'espiventable n.a.n ». tren.an le città, ebre .li sangue. L'I
"

temo e la Morte che stan..o a' piedi del suo trono, o,
1 sonno corro» pel n.ondo a n.ieter lor vittima I«tesso ,nfur,a. « Dieu voulut en voaloir plus, ,nLregret et d'ire

|
tout son sang escun.a » e co . ts ng uozzi d. pianto. Discende, terribile, ad a„„„ ni ,

"

gu.st,z.a; salta ,n terra, fuor della sua nube infocaLa terra allora « se noircit d'espais aveugleu.ent, 1 etciel rayonua d'beureux contenten.ent »
'

celIitfT 1'?' '"';':""^"*''' «' '^'^^^ <"ga"o della voc.celeste, banditore di un nuovo vangelo civile, invoc.

".=J

I.ngna in tian.n.e; e fian.u.e dal cielo gli piòvono

mcleia prodigi di forza e di fermezza; svelerà i mostruos, latti, le atrociUY, le orgie, i « banchetti d'orrlre >>•

d Uinte che ove tocca, recide inesorabile, par trasmessa

1 at ' IT '."""•" •^""'"'''
'1 1'°'^"^ '••'»-••' >••

suo anatema. Selvaggie furie gli accendon gli sdegniDatti calma esci dai campi irridati di sangite o^:
'

orrem,,,,. p,„ e più volte gridargli. I maogue, de

t

Dasoum"f ' '

^^n""'"^"'"'
""-"""" ^)' *»«« 1« «-tire, i

noi dtt/r'"',
*""P" "'"'"^"'"» ^ '»'' « "*«"'"

-ben al ro sdegno ci odio accesi. Il sublime del drammaa .volgare e il triviale a lato. Trottan le ingiurie

^ oc. bles
)
longs et rudes »; veramente ci vorrebbero i

nei VI suoi per tutti tollerarli; veramente troppo aeree

del' Cl^mInt'"»
"' 'T^^'' «'«' «l'Aubignó, vedi la tesi cit.aci CLfcMiiNT, Henrt Mslimne, p. 132.

1,1

rude ci sembra quella «mal plaisante verité», ch'egli,

senza pietà, vuol inculcare nel verso.

Artista imperfetto, brutale a volte, il d'Aubigné ha pur

8-iputo vivificare la natura, V astratto persino, con effi-

cacia dantesca. La fantasia, ne' sogni deliranti, divora

o-li spazi. Nessun dubbio che il d' Aubigné abbia vista

« des creux enfers la caverne profonde »i), viste le tombe

aprirsi, allorché tutti « sortent de la mort comme l'on

sort d'un songe »
;
possedute « ces fermes visions, ces

veritables songes », che, « spoglie di menzogna », ri-

vela nel suo poema. La natura ha un'anima, e piange,

e s'attrista, e s'addolora al pianger degli uomini. Al

lutto degli affanni in terra, risponde il lutto degli af-

fanni in cielo. Scende la notte con ali immense sui campi

che morte irriga. Il ciel gemej « tous ses nerfs se re-

tirent; |
ses poulmons près à près sans relasche respi-

rent ». La luna volge all' alto il suo volto di sangue.

Guai funesti son minacciati ; ed esce 1' alba, esce armata

dalla morte, « d'estincelans brasiers ou de tisons d'en-

fer ». Per l'aer si spandono « froids sonpirs de bize ».

Allo scoglio dell'allegoria, fatalissimo ad ogni poeta

che l'astratto non sa trasmutare in vita reale, il <^' Au-

bigné raramente patì naufragio. Le sue personificazioni

hanno calor di vita, hanno corpo e figura. La fantasia

le concepisce con l'ardire e la foga di Michelangelo.

Oltre i vizi e le virtù, gli elementi stessi: l'aria, il

fuoco, la terra, l'acqua, appaion vestiti di forme umane.

Tra' consiglieri della camera dorata trovi la « taciturne,

froide et lasche Trahison », la Servitù, col capo raso.

^ i\

1) Attribuirei anchMo al d'Aubigué la Scatira UEnfer, pub-

blicata da Ch. Read, e tolta alla ricca collezione di manoscritti

del Conrart: V Enfer, satire en prose, nel CaUnet du MbUo-

phile, XV, Paris, 1*H73 (Vedi anche Buìlet. hist. du Proiest.

fran^., 1905, p. 250). Anche qui MI Tartaro virgiliano, non VIn-

ferno di Dante, che offre materia alla fantastica visione, alle

accuse mordaci, all'ironia, alla satira, alla parodia.

i'.
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che « sert sur le tribunal ses maistres », la Gelosia.

« pasle cornine la niort, comiue feu cramoisie », l'Igno-

ranza, « ses petits yeux chainus sourcillent saus repos ».

l'Ipocrisia, « seiclie, tremblante,
|

pasle, aux yeux cha.>-

sieux, de qui la peur s'auginente,
|

pour la diversité des

renièdes cerchez », paga Iddio co' fogli d' indulgenze,

« de niots non entendus bat l'air et les oreilles ». Ad
essa, uno stupefacente coro d' altre rie genti : 1' Imbe-

cillità, l' Incostanza, la Crudeltà, la Pigrizia, s'aggiunge.

Plasmare quei suoi fantasmi poetici, colla creatrice pò
tenza di Dante, il d'Aubigné non sapeva. Tutto rivers.!

nel dramma audace : la concitata, tumultuosa vita del

1' imaginazione, intensa a volte quanto la vita imagi-

nativa di Dante i)
, e con essa, la vitii d' una fantasia

1) Che qualcosa di dantesco vi sia nella creazione poetica

del d'Aubigné, altri critici prima di me l'osservarono: L. Feu-
GÈRE, Caractèrea et portraits littéraires dn XVP sièclc, Paris,

1859, II, 371 : « Certains traits paraissent annoncer lei quo
d'Aubigné n'avait pas été étranger au commerce de Dante
et ne sont pas indìgnes de ce modèle » ; Lenient, La satire

en France, II, 39 : « Par l'imaginatiou il est de la famille de
Dante et de Shakespeare ; comme eux il a le goùt du gran-
diose et du terrible » ; E. Reaume, Étude hiatorique et litté-

raire sur Agrippa d'Aubigné, Paris, 1883, pp. 244 sgg., no-
tava la sublimità dantesca in alcuni versi della grande epopea
calvinista. Similmente, P. Morillot, Discours sur la vie et

les muvres d-A. d'Aubigné, Paris, 1884, p. 46, rammentava il

verso, davvero meraviglioso: « que l'éternelle soif d'une im-
possible mort », per aggiungere : « ou songe involontairement
à l'Enfer de Dante, et Fon reconnatt (jue le poète fran^ais n'a

pas été inférieur à son illustre préciu*seur ». « Donnée ma-
gnifique, qui égale eu beante celle de la Divine Coraédie »,

trova, nei Tragiques, il Mokillot, nel cap.. La poesie aprvs

lionsard, delV Hist. de la ìangue et de la litiér. fran^. del Petit
DE JuLLEViLLE, III, 235 ; « notre poesie, à une epoque do
foi vive et de tragiques misères, a fallii trouver son Dante
Aligliieri ». E a Dante pur ravvicina il d'Aubigné, H. Waiì-
NEY, Un soldat poète au XVF siede (1897), eh' io conosco uni-

camente da un breve resoconto dello Stengel, nello Jahresbcr.

f. rom. PhiL, voi. V.

spossata e stanca, per troppa tensione, che soggiace al

freddo ragionare del moralista, e solo larve pallide pro-

duce solo lorda e stagnante materia trascina.

Al' poeta de' Tragiques, sì poco saggio, sì poco tempe-

rato, e sì poco « artista », lo studio e la meditazione del

poema di Dante, più che a Margherita di Navarra, cer-

tamente, avrebber fruttato. Quando il d'Aubigné corona

il dramma delle lotte fratricide con una visione finale,

gigantesca, chiama 1' umanità a raccolta, fa che dalla

polvere de' secoli gli iniqui ed i buoni risorgano al-

l' estremo giudizio, e concepisce un inferno, pien d'or-

rori, « gouflre tenebreux des peines eternelles », ove è

bandita la speranza, eterna la morte (« sauve-nous des

maux de l'éternelle mort », Corneille, Louanges de la

Sainte Vierge), muta la luce, « poinct n'éclaire aux En-

fers l'aube de l'Espérance », un inferno, dal quale non

altro sprigionasi che « l'éternelle soif de l'impossible

mort »
;
quando al carcere di desolazione oppone un pa-

radiso pien di beatitudine, ove entran gli eletti, « lavez de

pardon », « vestuz de splendeur eternelle », scortati da

angeli che, nella gran volta de' cieli, « font leurs sieges

en rond », v' imaginate che il poeta di Francia, a stimo-

lare e sublimare la fantasia propria, ricorra alla pittura*

dantesca de' regni oltremondani. La Commedia era allora

già tutta quanta tradotta dal Grangier, agevole quindi a

consultarsi, e ad intendersi, se non altro, alla superficie

estrema, senza maceramento di cervello, anche in virtù

dei gran commenti aggiunti ad ogni canto. Non giurerei

davvero die il d'Aubigné sdegnasse leggere qualcosa dei

tre volumetti della traduzione, dedicata ad Enrico IV, il

monarca che esalta instancabile, e qualche ardita ima-

gine non assimilasse alle proprie. Ma son pur vaghe le

analogie fra il Jugement e la Commedia. Nel concepire

il regno dei tristi e il regno dei beati, la Bibbia ispira

quanto Dante parrebbe suggerire. Dal cuor commosso

di Dante e del d'Aubigné erompe a volte un medesimo

grido. L'intensa visione degli splendor divini, dell'eccelso
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spazio, « che solo amore e luce ha per confine », li rapisce

estatici. Entrambi, da focose passioni combattuti, tra-

scinano palpitante, fremente, la loro terra nel loro cielo.

Pare al d'Aubigné debol riflesso delle pene eterne

1' inferno che si prova a descrivere. I suoi dannati sof-

frono assai più che alle fiamme, allo zolfo, alla pece,

alle bollenti caldaie de' soliti inferni. Il dolor morale

vince il dolor del corpo straziato. Gemono, stridono,

urlano *^1' infelici ; ma « l'abysme ne respond que d'au-

tres hurlemens :
|
les Satans descouplez d'ongles et dents

tranchantes, sans mort deschireront leurs proies renais-

santes;
|
les Demons tourmentjìnts hurleront tourmen-

tez
I

.... Leurs yeux estincelans auront la mesme iniage
'

que vous aviez baignaus dans le sang du carnage;
|

leurs visages transis, tyrans, vous transiront;
|
ils ven-

geront sur vous ce qu'ils endureront ». Di tutti gli strazi,

il maggiore sarà pur quello di sapere, inabissati all' in-

ferno, quanto avviene nel cielo, « où le sacre concert

de la joje invincible
|
habite la lumière à eux inacces-

sible ».

Cresciuto tra lo stridor d'armi, in età cruenta, testi-

monio dell' eccidio de' suoi, vistosi cadere ogni sostegno

alla sua fede, il poeta, d'accendibilissimo sangue, più

alla lotta che alla quiete trovavasi disposto. Poco aveva

in sé dello spirito pacificatore e riconciliatore. Il Dio

che apre il regno suo agli eletti, e al (|uale, per nove

cieli, Saigon gli inni, è un Dio «arme de feu », armato

de' suoi furori. Pure, il d' Aubigué, nella redenzione

dell' anima, nel conseguimento della libertà suprema,

riponeva un suo ideale di pace, che non disdice dal-

l' ideale di Dante e di Margherita di Navarra. Stridono

ancor le procelle, con dolcezza mai, nella sua sinfonia

di Paradiso; rompesi 1' « accord très parfaict des dou-

ces unissons »; ma sou dome alfine, spente le passioni,

quando il poeta rattìgura 1' anima fuor dal suo carcere

duro, congiunta al gran Tutto, a quell'amor perfetto,

che 1' alta donna, studiosa di Dante, esaltava senza posa.
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Come aveva ragionato del perpetuo mutamento delle cose

in terra, ragiona della natura di Dio in cielo; i^oi s'affissa

estatico nella paradisiaca luce, e a' raggi di tanto splen-

dore, come non reggeva Dante, egli pur non regge. « Che-

tif je ne puis plus approdi er de mon oeil
|

l'oeil du ciel,

je ne puis supporter le soleil
|

.... Mes sens n'ont plus de

sens, l'esprit de moi s'envole,
|
le coeur ravi se taist, ma

bouche est sans iiarole;
|
tout meurt, l'ame s'enfuit, et

reprenant son lieu,
|
extatique, se pasme au girou de son

Dieu ».

La poesia di Francia ha pochi di slffjitti accenti apoca-

littici, disperati e sublimi. I moti del cuore si sorvegliano

d'abitudine, e il gridar delle passioni, poco conveniente

all' arte, è strozzato. Tra i gementi sulle nequizie e la

corruttela in patria, il d'Aubigné è solo a specchiar l' ira

ed il furor di Dante. La virtù creatrice e x)lasmatrice del-

l' arte del sommo, nessuno la possiede. Ai patriotti, gli

Italiani erano in sincero abboniinio. Fuggendoli, lìurifi-

cando la corte dell' elemento straniero, predominante, ri-

temprandosi alle virtù degli avi antichi, la Francia sa-

rebbe risorta a novella vita. Le satire piovon dal cielo
;

ma chi mai poteva ricorrere a Dante, per addensare e di-

scioglier le nubi? I maestri più vantati erano comune-

mente Orazio e Giovenale. Pur, l' Italia anch'essa, che si

maledice, offre i suoi capitoli, le satire ariostesche, ber-

nesche, quelle dell'Alamanni, sì facili ad imitare ed a

trasfondere; e sa ognuno da quale oflìcina uscissero i sa-

tirici sfoghi del Desportes, di Mathurin Regnier, di Vau-

quelin de la Fresnaye. Questo morder pacato, composto,

con riguardo alla forma bella, non garbava al d'Aubigné,

che tutto si contorceva, e grondava sangue, e- come Dante
piangeva la sua Italia, vedova e sola- piangeva la Francia

sua « mère aftìigée », la Francia, deserta di virtù, ricolma

di vizi. « La justice et la foi, la lumière et la vie
|
s'en-

85 — Fahinelli.
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hi'''JÌì'

voleieiit iiu ciel ». Riiggc Dante contro la patria, non

donna di provincia, ma bordello; e il suo ruggito par

si ripercuota nelle Misères: « Ò France desolée ! ò terre

sanguinaire! |
Non pns terre, mais cendre; ò mère! si

e' est mère | (ine traìiir ses entants aux douceurs de son

sein,
I

et, quand on Ics meurtrit. Ics serrer de sa main ».

Le parole son freccie, clic si lanciano, intrise di veleno,

come lanciavale Dante, d'indomabil odio acceso: «Fran-

ce, tu es si docte et parles tant de langues
|

o mons-

strueux discours, o funestes harangues ! »; « France tu as

commerce aux nations estranges,
|

partout intelligence

et partout des éclianges ». Delle genti di Francia, couìe

delle genti di Fiorenza, la fama ovunque si diffonde, e

neir interno stesso si spande j « l'Enfer fut espuisc ».

Se la natura, non sempre provvida de' suoi doni, avesse

concesso alla Francia, a' tempi del d'Aubigné, un tra-

duttore di Dante, della tempra del traduttor di Fiutano,

elle (lualclie favilla potè accendere nel cuore del Cor-

neillei), meno languida e infiacchita sarebbe stata la

poesia agli albori del suo « classico » sviluppo; la Com-

media avreì)be dato ispirazione gagliarda a chi intendeva

ritiarre vivo il lantasuìa della vita, e vivo il mondo della

visione e del sogno. Ma i traduttori se li foggia Iddio di

(luella materia medesima di cui son foggiati gli artisti

creatori, che lanciano ad altri 1' op^'i''^ propria, da tra-

sfondere in altra lingua. E Iddio ben di rado attende a

simili riproduzioni. In una delle tante stampe, imllulanti

nel '500, il poema dantesco poteva ai)i)rodare, come eso-

tica pianta, divelta e lanciata all' onde, alle spiaggie di

qualche solitario che, ficcatovi lo sguardo curioso, e ac-

1) Come Vnoraee s'ispiri alla Vita di Ponqno, tradotta dal-

l' Aiuyot, mostra ora J. L. Macszkk, in Modem Philologìh 19«4

{A nè<]lected Mource of Corneilìe's Borace),

*1

coltolo - per svago, o diletto, od esercizio della mente,

o per allinear versi, e compor rime, senza macerarsi, e

nulla inventar di proprio - provavasi a dare veste fran-

cese alla parola italiana. Già notammo il travestimento

della Commedia intera, comi)iuto, alcuni decenni prima

clie dal Grangier, da un oscurissimo versificatore, che

pur sognava gran premio alle sue fatiche, e pur vantava

la Beatrice sua, di bellezza e virtù adorna quanto la

Beatrice di Dante. Nata morta, cotesta versione ebbe

una prima sepcdtura a Vienna, ed una seconda entro il

volume che accoglie le più antiche traduzioni francesi

di Dante.

« À tourner d'une langue étrangère
j

la peine est grande

et la gioire est légère », diceva La Boétie, dotto e per-

spicace amico del Montaigne i). Come il traduttore do-

vesse concepire e condurre a termine 1' opera sua, inse-

gnava il Dolet, in un trattatello, comparso all' alba del

Kinascimento di Francia : « En premier lieu, il lault, que
le traducteur entende parfaictement le sens, et matiere

de l'iiutheur, qu'il traduict: car par ceste intelligence, il

ne sera iamais obscur en sa traduction : et si l'autheur,

lecpiel il traduict, est aulcunement scabreux, il le i^ourra

reiidre facile, et du tout intelligible ». Occorre, in secondo
luogo, clregii abbia « parfaicte congnoissance de la langue

de l'autheur ». « Le tiers point est, (ju'en traduisant il ne
se fault pas asservir iusques à la, que lon rende mot
pour mot. Et si aulcun le faict, cela luy procede de pau-
vreté, et deffault d'esprit » -). Tradurre linea per linea,

verso per verso, sacritìcare la lil)ertà artistica individuale

per somniettersi a schiavitù, è estrema follia. Non diver-

samente pensava il Du Bellay, nel manifesto limoso :

« Chacune langue a je ne sgaj' (juoy propre seulement à

1) La Boétie, Oeuvre-s, ed. P. Bonnefon, Paris, Bordeaux,
1892, p. Lxvi.

2) La maniere de hkn iraduire d'une langue en aulire, Lyon,
1510, pp. 11-13.
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elle, dout si voiis eft'orcez exprimer le naif dans une au-

tre langiie, ob8er\ aut la loi de tradiiire, qui est n'espacier

poiut hors des limite» de l'auteur, votre diction sera con-

tvaiute, froide et de niauvaise grace ». Leggete Demo-

stene e Omero in latino, Cicerone e Virgilio in francese,

« il vous semblera passer de l'ardente montaigne d'Aetne

sur le froid sommet du Caucase. Et ce que je dy des lan-

gues latine et grecque se doit reciproquement dire de

toutes les vulgaires, dont .i'allegueray seulement un Pe-

trarque, duquel j'ose bien dire (ine, si Homere et Virgile

renaissant avoyent entrepris de le traduire, ils ne le

pourroyeut rendre avecques la mesme grace et naifveté

qu'il est eu son vulgaire toscan ». Ai traduttori del suo

tempo, il Du Bellay rinfacciava 1' inopportunità e fiac-

cliezza dell'opina loro. La poesia vera si ribella ad ogni

traduzione. Mai si sarebber riprodotti, « grandeur de stile,

ni magniticence de mots, ni gravite de senteuce, audace et

varieté de tìgures, et mille autres lumières de poesie ».

Altrettanto riuscirebbe un pittore a rappresentare « l'ame

avec le corps de celuy qu'il entrepreud tirer après le na-

turel»!). Or se al Du Bellay fosse piaciuto legger il

sacro volume di Dante, che avrebbe egli detto della fa-

tica « labourieuse et peu prolìtable », e follia, e presun-

i

1) Deffeme et illusiration de la langue frane., pp. 11 sgg.,

tleirediz. dt-l Séché {Eev, de la Eenaiss.): pp. 89 sgg. dol-

r ediz. di Chamarp. Pur s' iniaginavan taluni in Fninoia

che la, traduzione imriticassc e nobilitasse il testo ongmale.

Conu)linientava Scévole do Sainte-Marlhe (su di lui stampo

una tesi latina A. Hamon, nel 1900) il Desportes, per le Imi-

tations de queìqueH chaus de V Arioste (1572), e reputava gran

ventura che il poema si facesse « de langage heureusement

chancror;
|
il parie cent Ibis mieux sa langue naturelle

\

qu onc-

([ues n n'a parie ce langage étranger » (Feugère, Fortr. Itttér.,

I, 455). Dedica, nel 1614, il Dk Rosset alla regina di Fran-

cia la sua versione del « divin Ariosto », lìero di aver mondato

il poema, da altri tradotto : « qui verrà maintenant ces fautes

insupportables, ne sera-t-il pas contrainct de loiier le travail

que j'ay pris à purger la Fraiice do ceste ordurot ».

zione di chi, senza lumi divini, s'accingeva a voltarlo

in lingua di Francia^?

Lo voltò, per intero, Maistre Balthasar Grangier i)
,
aba-

te, canonico e consigliere, servitore della Chiesa e dello

Stato, forte mordendosi «les ongles plus d'une fois», negli

anni estremi del secolo, quando Jean de Viguau, Sieur de

Warmont, dava in luce la traduzione sua della Gerusa-

lemme del Tasso 2). S'era provato, ne' tempi addietro,

a tradurre dal greco un « Discorso delP imperatore Giu-

liano », unico lavoro eh' io di lui conosca, anteriore alla

versione della Commedia 3). Non aveva dato mai del suo,

uè in prosa, nò in verso. Ora, audacemente, seuz' altra

ginnastica intellettuale, passava a rivelare ai Francesi,

perduti dietro le frivolezze in rima, la poesia gagliarda,

austera e sublime di Dante j e, compiuta l'opera sua,

tra 1' uno e 1' altro negozio, « estant souveut plein de

loysir », sormontate le infinite, insormontabili difficoltcà

1) Altra persona è il Grangier, a cui Cyrano de Bergerac die

trista rinomanza, ponendolo tra i « louids seolastiiiucs du Moyen

Ago..., gonilcs de science, tranchants dans leurs opmions,

étroits dans la conception de leurs programmes », ecc.

2) La Délivrance de Hiérusalem mise en vers frangots, de l ttn-

liende Torquato Tasso, par J. de V., Paris, Nicolas Gilles, 1595,

dedicata « a tres hault et tres illustre Priuce Monseigneur

Francois de Bourbon, Priuce de Conty ». È sprovvista di note

e commenti, ed è opera più iiacca e misera di quella del Gran-

gier. La Tahle des yrlncipales matieres et sommaires, aggiunta

alla traduzione, ha suggerito, suppongo, al Grangier, il li^er-

toire des plus signalées matieres contenues ès trois Canttques de la

Comédie de Dante, col quale si chiude il 3" volumetto deUa

versione. - Pur nel 1595, Blaise de Vigenère stampava una

prima volta la sua versione della Gerusalemme.

3) IHseours de Vempereur Julian sur les faicts et deportements

des Caesars. Traduict de Gree en Francois. Avec un abregé de

la vie dudit Julian, et annotations sur les plus difficiles potnts du

preseiit discours, Paris, 1580 (È alla Nazionale parigina).
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§ I i

che li! versione jn-eseiitava, al monarca suo^ Enrico IV,

ornata di un'effigie di Dante, la dedicava, sperandone

ricompensa e gloria ^). Il monarca augusto dovette pro-

babilmente gradirla e stimarla, quanto il predecessore

suo, Enrico III, gradì e stimò l'edizione corbinelliana

del Di' ruìgari eloquoìtia 2).

Nell'epistola che nianda innanzi alla versione, il Grau-

gier profonde gli elogi a I^ante, « grand Poete », « philo-

sophe protbnd », « théologien iudicieux », ricchissimo di

« gentiles inveutions et songes..., d'un s^avoir admira-

ble », « touchant avec un langage plus nerveux que mi-

gnard, toutesfoys obscurement, (juasi toutes les plus

belles matieres comprises aux sciences », non volgare,

non superficiale mai, di uno stile originale, unico, « par-

ticulier à un seni Dante », terribilmente denso e conciso,

« le plus dirticile, obscur et conciz qui soit non seulement

entre les Italieiis, mais encore entre les Latins », solito

ad accennare di volo, « conime Perse le Satyrique », quanto

altri descrivono, minuti e prolissi. Altro spirito, altra so-

stanza dei poeti comuni offre il poeta di Firenze, « au-

tant admirable <[ue ditlicile ». « Premierement tu ne

trouveras une Poesie delicate, mignarde, coulanteet bien

aysée, comme est celle quasi de tous noz Poetes Fran<;oy8,

et des autres noz oeuvres ». E il Grangiei ripete, nelP epi-

stola di dedica ad Eurico IV : « Je ne craindray point

de dire que ce Poeme sublime ne doibt aucunement estre

au nombre de plusieurs compositions que le divin Pla-

ton comparoit avec les parterres et jardins mignards

du bel Adonis..., qui tout a coup et en un jour venuz eu

1) La Comedie de V Enfer, da Punjatoire et du Paradis, mine

mi ryme fran^'oise et commcutee par Vabbc lìaltliazard Graiujier,

Paris, 1596. Coirettigie di Enrico IV di Fraueiii e di Navarra,
ò riprodotta, nel frontispizio, V iniagine di Dnnte, incisa da
Thomas de Leu, di cui pur son note altre incisioni di ritratti

di illustri.

2) l'no studio delFabate Iìiuzakd, De Vamour de Henri IV
pour les leitren, Paris, 1785, mi sfugge.

lumière se seichent et meurent incontinent, cai estant

Ivbourieusement haute nous luy attribuerons ces parolles

(PHorace:
' Ainsi qu'un arbre avec Peslongnement

1

des

ans cachez, il prent accroissement ' ».

Sapeva P abate traduttore di avere un gigante di tron-

te; ma non lo sgomentavano le sue povere forze. Si pro-

vino altri, esclama, a tradurre tal poeta, e innanzi di ginn-

cere alla fìue vedranno qual fatica e quanto travaglio

costi Questo poema « sublime », quest' opera « uiiuiue »,

meritava che un re di Francia con lieta fronte. P acco-

crliesse. Ma vi si scatenavan veementi le ire, le turie e

Te procelle. L'odio vinceva P amore. Malconci e pesti

V' eran raltìgurati i prenci di Francia, abborriti dal Fio-

rentino. Temeva il Grangier uno scatto di collera nel

suo augusto Signore, ed affannavasi a raddolcire e scusare

i rancori funesti nel cuor del poeta, tribolatissimo per

l'esilio, e le sciagure patite. Dante poetava « pour l'amour

de Philippe le Bel et les autres Roys qui furent cause de

fomenter les guerres civiles en Italie, et de tirer les Pa-

pes en Avignon ». « Dante qui principallement resentit

les calamitez de sa vie soubs ledit Boniface, ne se peut

tenir qu'il n'invective contre luy le plus souvent, et pour

l'amour de luy, met en ieu le susdit Koy Philippes le

Bel ». Le offese frequenti all' onor nazionale de' Fran-

cesi si sarebber potute evitare, applicando <iua e là de'ta-

gli arditi, ma tale mutilazicme sarebbe stata ingiuria

gravissima al poeta, avrebbe alterato « tout l'ordre et

l'economie d'un si bel (cuvre, si ancien, si venerable ».

Ancora è da stupire che P invettive non si ripetano con

maggiore frequenza, e non accolga V Inferno dantesco un

numero maggiore di nemici. Dante « ne conche aux enfers

aucun des Roys de France voz predeccsseurs, que pour

vray dire il n'espargne parfoys non plus que tous Ics

autres». Al poeta devesi, d'altronde, concedere quella

libertà e ingenuità di giudizio, mm concessa allo storico,

e indispensabile al libero volo della fantasia. Se il nome

« beccaio » cade a Dante di bocca, gli è perchè il dir
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I

metaforico s' imponeva al poeta. « Les licences d' im

Poete ne sont preiiidiciables anx choses que les Hystoires

nous monstrent et il merite pardon aux iniures et coleren

que comnie partial il debonde en la consolation de sesnii-

seres ». Non ai prenda Dante adunque « en mauvaise

part ». Facciasi buon viso anche alle accuse e alle invet-

tive, all'umor satirico, agli sfoghi dell'anima ulcerata. E
vegga ognuno come, dovunque nella Commedia predomini

il sentimento d'equità e di giustizia, si consideri come

al poemn che flagella, instancabile, « autant aigrement

que ianuiis homme aye fait», e papi, e cardinali, e prelati,

e principi, e imperatori, e magistrati, neppure « parmy

le siege Romain, ou les hommes sont tant chatouilleux »,

nessuna mutilazione mai si sia voluto infliggere.

Ignorava il Grangier i tentativi di traduzione della

Commedia, dell'estremo '400 e di tutto il '500. « Pas

un que ie 8(,*ache ny avoit mis la main par cy devant ».

L' impresa nuova infondeva coraggio e ardire. Ma il

volgare dell'estremo '500 troppo distava dalla lingua di

Dante, forte e scultoria. Dante coniava di suo parole che

era follia tradurre. Il Grangier si vede de' macigni innanzi,

e lascia che sien d' ingombro al cammino, e non tenta

smuoverli. Ingemma la traduzion sua di vocaboli ed

espressioni clie nessuno in Francia poteva intendere.

« Scaches.... que quelquefoys ie retiens les purs motz

Italiens, si ie n'en trouve de propres en nostre laugue

pour les bien exprimer, et que i'use par foys des frases

de nostre dict poete qui luy sont seulement particulieres,

affin que i'ensuive ses traces » i). E, candidamente, si

imaginava di non recare in tal modo offesa all' intradu-

cibil espressione dantesca. Arrischiava, per esempio, nel

canto XXVII ìììAVInferno , un: « va t'en issa », che, con

1) Negli scritti del tempo diluviavano, con grand' orrore

dell' Esticnne, gli « italianismi »; uè riuscì a schivarli tutti

l'Aniyot, nella traduzione di Plutarco, vantata come purissima.

Vedi A. DE Blignièues, Esmi sur Amìiot, Paris, 1851, p. 413.

altre barbare locuzioni, avrebbe fatto inorridire il bravo

Estiennei). Sforzavasi, confessa lui medesimo, di ren-

dersi « en plusieurs passages difficile et embrouillé tout

autant qu'est l'autheur mesme ». Al commento affidava

le sue velleità etimologiche, per scusare ed avvalorare la

versione sua 2). La sacra e gagliarda terzina, che il primo

traduttore francese A^W Inferno e il catalano Febrer ten-

tavan riprodurre, si stempera nelle languide e cascanti

strofe di sei versi, che, veramente, « ne respondent du

tout a celles de nostre Poete », ma che al traduttore

poco sforzo costavano. E poiché la versione doveva con-

siderarsi « serrée et non libre », e sdegnare l' esempio di

quelli che « parafrasent en traduisant, sinon qu'en fort

bien peu de lieux, ou il n'estoit mal aisé de faire au-

trement », il Grangier ripeteva goffiimente alcune sin-

golarità delle strofe dantesche j
laddove Dante « ne fìnit

la sentence au bout d'une stance 3), i'en fais tout de

1) « Il m'a fallu retenir le mot de issa » (I, 343). Giunto

al verso 22« del cauto XXVIII àeW Inferno : « Già veggia, per

mezzul perdere o luUa», osserva: « ce passage est difficile a tra-

duire et io suis contrainct de retenir deux mots Italiens, fante

(,ue nous n'en avons poinct de propres pour les exprimer ».

2) Traduce il « che n'avean fatte i borni a scender pria»

(Inf XXVI, 14): « qui borgnes nous ont faict », ecc., e spiega

poi (I, 329):' Dante « use de nostre mot Francois, horgne, en

le corroinpant un pcu par le nioyen de la lettre G qu il oste,

et prend Borni, pour ceux qui ont mauvaise veue, et sont

corame esblouvs. Bornio signifìe la mesme chose au pays de

Boulogne la grasse ». - « Dicono gli spositori che bornio è pa-

rola francese e significa lippe, losco » ecc., così Niccola Vil-

lani, nelle Conddcrazioni cit. (Città di Castello, 1894, p. n),

che sostiene la toscanità della parola.

3) Sulla divisione del periodo nelle terzine delle tre cantiche

dantesche, vedi G. Lisio, L'arte del periodo nelle opere voUiart

di D. A., Bologna, 1902, che, con soverchio sfoggio di dot-

trina statistica, nota come nel poema, dalla prima aU ultima

cantica, cresca la tendenza di far coincidere la terzina col pe-

riodo. Ottimo complemento e correttivo all' indagine del Lisio

è la recensione sagacis-^ima del Parodi, nel Bull. d. soc. dant.,

X, 57 sgg.
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mesnie par force, eniambant sur la suyvante devant que

i\arrive aii point ». E se, solo in un punto {In/., XXIII),

gli avviene, « par niesgarde », di lasciare intradotta una

terzina, per non metter scompiglio nelle stanze già vol-

tate, rimedia il lieve fallo nelle note, e si concede la

libertà « de taire une stance de six vers pour les trois

susdits vers.... contre ma coustume » i).

Il traduttore, scrupoloso e meccanico, non mai favo-

rito dalle Muse, compiva così, involontariamente, colla

convinzione ferma di giovare alla gloria di Dante, di

rinsanguare e rinvigorire la poesia di Francia, sfinita v

languida, il lento eccidio della poesia del sommo. Get-

tava sul verso rivi e fiumi di prosa 2) ; ne ottenebrava

il significato profondo; travasava, con stupefacente esat-

tezza, parole e parole, che, staccate dall' espression com-

1) Così pratica, p. es., traducendo la terzina dell' /w/., XXIII,

103: «Frati godenti fummo », ecc. (I, 289): « Freres Roujro

- bon temps iioiis fusnies à Bologne », ecc.

2) A volto, la traduzione, assurda, incomprensibile, ha l'aria

di vera parodia. Eppure il Grangier attendeva eon gravità e

sacro raccogliiuento all' opera sua. Già C. Casati {Bibl. lìc

VÉcole (les Charles, 1804, p. oOl) ricordava la scritta famosa al

sommo della porta infernale, e la comparava colla traduzione,

anteriore d' un secolo, manoscritta a Torino:

Par mon moyen l'on va dans la cité dolente:

Par nion moyen l'on va dans Teternel di'sdain :

Par njon nioyon Fon va panny la j^ent nieschant»-.

Estraggo (ini, a caso, altri brani di traduzione. Dal canto di

Ugolino (I, 420):

Ce pec'lu'ur souhzltvà dii tnul repas la bouclie,

L'esanyant aux eheveiix d«' co chef, quii avoit

En d«^niortì ron^n'. Puy» tu veux quo io touche,

Dii't-il. tcnouvcllaut la doiileui- (piì ni»- doibt

Combler de dest'spoir. Car .jà le ooeur m'otlence

Y pensant steulenieut, premier «pu' ie comence.

Dal canto VII! del Pury. (II, 121):

C'eatoit l'heure desia qui le desir inspiro

A ceux qui vont sur mer, «-t atteiidiit leur coeur

Le ionr fju'à leurs AnivH, ils vtuleiit Adien dire,

Et (ini le l't'leriii UiMiveaii i)oiii<ft de raiieoeur,

Sii «utenti de bieii loins une fiorile Honante,

()m da ioiir ^*c inueliaiit (eonime il senible) laraente.

plessiva interiore, di getto, non avevan ne anima, né

vita uè ragione, nò senso. Fa pena a noi, tardi venuti,

veder quel brav' uomo faticosamente sbracciarsi e sudare,

per voltare così la Commedia, e renderla accessibile ai

Francesi, coscienzioso com'era, pertinace, infervorato

nell'opera sua, tiranneggiato spessissime volte dalla rima,

indocile e crudele, non accorto mai del travestimento

fatale, della « disublimazione » successiva, inevitabil-

mente inflitta ad ogni capolavoro, quando cade in balìa

di pedestri e poco accorti traduttori i). E il Grangier

Dal cauto XXVIII del Purg. (II, 476) :

Des-ià saoul de cercher dcdans, autour, arriere

La divine, l'espaisse et la vive lorest,

Qui toniperoit aux yeux du iour ueuf la lumiere,

Sana attendre rien plus le rivale secret

J'abandonne, lent, lent, me iettant en la plaine

Qui desauz aon terroir partout d'odeurs est plaine.

Sana avoir clianjcement une auro gratieuse

Me donnoit par le front, non d'un soufflé plus grand

Que pousse d'un vent mol la lorce doucereuse.

Les branches qui trembloyeut, quand elle se respaud,

Toutes tant qu'ellea sont se ployent en derriere.

Là oìi le mont sacr^"* ietto l'ombre premiere.

Dal I canto del Farad. (Ili, 1 sgg.):

La gioire de celuy qui regit tonte chose

l*ar l'Univers penetro, et plus en uno part

Kosplendit, et bien moins autrepart se repose.

Io tua au Ciel où plus sa lumiere compart,

Et les clioses i'av vou quo rediro et comprendro

No peut ou S9ait colui, qu'on voit d'en haut descondro.

D'autant (pio s'approcbant oìi son dosir s'adonne

L'intelligence humaine ainsi tombe au profond,

Quo. ne peut la memoiro y courir, (pioy «luo bonno.

Vrayment tant quo ì'ay peu du rogne sainct et rond

En "mon entondement taire tresor, matiore

Oes digne sera do ma chanson derniere.

Apollon divin en co travail loiiable

Fay moy de ta valonr un sì parlaict vaiasoau,

Quel tu veux pour donner lo Laurier deaiiable.

Aasez iusquea ioy do Parnasse un couppoau
Mo l'ut, mais maintenant en la coiirse eternolle

Qui resto i'ay besoing do sa crouppo iumello.

1) « Plus un auteur sera originai, moins il sera conipris par

les Fran^^ais; Dante leur semble un monstre » ;
«luesta ingiusta

sentenza di M»'*^ de Staì':l (Corinne) riproduceva il Leopardi,

nello zibaklone de' suoi Pensieri (III, 335), che pur ricordano,

sempre dietro la Staci (I, 339), la poca attitudine dei Fran-

cesi a rendere il « sublime » poetico.
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aveva pur subito il fascino della meravigliosissima, unica

arte di Dante, che ammirava. Credevasi capace di sincera

ispirazione, e s' illudeva fosse su di lui passato, vivifica-

tore, il soffio della poesia del Du Bartas. L'ardor della

fede avrebbe dovuto a lui pure impennar Tali i). Finito

V arduo lavoro, sciupato V ardente e dolcissimo inno alla

Vergine, alla Divina^Donna si rivolge, die sorretto l'avea

(III, 666), « iusques au bout de la Traduction et explica-

tion de cest ceuvre entrepris pour sa gioire »; la prega

che lo sovvenga ancora, finche il peregrinaggio suo pro-

prio in terra a\Tà termine, e, morendo, le porte gli schiuda

del Paradiso.

La Vergine, misericordiosa, larga gli sarà stata dei

suoi favori. Ad una poesia faticosa, e forte, e sibillina,

conveniva, in Francia massimamente, una spiegazione

minuta, un perpetuo commento. « Pource que le Poi'te

Dante est tenu non sans occasion pour un auteur obscur,

tant à cause de son langage Italien, usant le plus souveut

de motz puisez dedans les sainctes reliques de PAntiquité,

et phrases non ordinaires, (in'à cause ces diverses ma-

tieres et histoires de son temps, qu'il ne faict que toucher

du doigt: ie me suis advisé de dresser ces Aunotations ».

Ma che sapeva il Grangier de' tempi remoti, in cui Dante

visse, e ne' (inali gettava ardite le fondamenta del suo

edificio? Il medio evo, gli uomini e le cose tutte che

ebber vita col poeta, sparivan fra le tenebre. Non lo

sorreggevano studi ; non disponeva di nessuna seria pre-

parazione. Per fortuna, i commenti in Italia affiuivano.

Non rimaneva al Grangier che scegliere, accozzare le note

1) Il Du liartas aveva messo in voga i soggetti cristiani.

Raniiiiento una discesa di Cristo al Limbo, alcuni sonetti %\n-

rituali (li Gabkiellk de Cokixakd, stampati poco prima che

venisse in luce la sbiadita versione del Grangier {Oeuvns chres-

tiennes de fen Dame G. de C, Tournou, 1595). Ronsardeggui

la poetessa, senza nessun ricordo mai a Dante, ed esce a volte

in lacrimevoli freddure (p. 27): « O benoist Gabriel, ayiue ta

Gabrielle |
et la guide au despart de la vie mortelle », ecc.

altrui, riassumere, adattare, tradurre di nuovo. « Je me

suis servy des Coinmentaires Italiens, et autres Autheurs

que peuvent servir à l'eclercissement des matieres deduic-

tes en la presente Comedie ». Comodissiniamente, senza

punto vagliare le notizie, senza, in verità, nulla offrir di

suo, tranne poche, insignificantissime inezie ed esclama-

zioni (« belle sentence », ecc.), ebbe a servirsi delle chiose

del Landino e del Vellutello, che abbrevia e riassume

ne' più dei casi, e talora allarga, parafrasando i). S' in-

1) Con tutta probabilità, il Grangier si serviva della beUa

edizione commentata : Dante con Vespositione di Christoforo Lan-

dino, et di Alessandro Vellutello, sopra la sua Comedia delV In-

ferno, del Purgatorio e del Paradiso..., riveduto e ridotto alla sua

nera lettura per Francesco Sansovino Fiorentino, Venetia, 1564,

o della ristampa successiva, del 1578. Si vegga come il Gran-

gier traduce e allarga, giovandosi pure del commento del Lana,

lo note all' invocazione del 1° canto del Parad. (v. 19): « En-

tra nel petto mio », ecc. :

[Dante.... Venetia, 1578, pagi-

na 283, col. 2] :

Entra nel petto, nella niente,

<fc spira in me tal cr»to, quale usasti,

(piando vincesti :Mar8Ìa. È scritto

nelle iavole, che Minerva sonado la

tibia, ilie è, o zufolo, o pifero soi)ra

l'acqua della palude Tritonia si vide

•ronfiar le gote. Il che gli parve cosa

si brutta, che glttè la tibia, ne più

volle sonarla. Marsia satiro la tro-

vò, & perseverando nel sonarla di-

ventai detto musico, ma tfito insoli-

te, & temerario, che si prponeva ad
Apollini', dio dell'arte della musica,

& provocollo a critare. Sedevano giu-

dici Minerva e Mida re di Lidia.Vinse

Apolline, secrido il vero giiulicio di

Minerva, ma Mida.... favori Marsia.

Il perchè Apolline fece a Midia orec-

chi dasiiu> & Marsia scorticò, dell.a

vagina della pelle, la (lual è quasi

guaina del corpo.

[Trad. del Grangier, voi. Ili,

pag. 10]:

Cesi à dire, Entre en mon enten-

dement, et soufflé en moy pareli

chant dont tu usas quand tu empor-

tas le dessus de Marsias qui se vou-

lut accomparer à toi. Les fables ra-

content que Minerve sonnaut du fifro

(que les Latina n^ment Tibia) dessnz

leau de la paluz Tritonia, vit par

le moyen de l'eau comme il falloit

qu'ello entiast ses ioues pour iouer

dudict instrument. Ce qui luy des-

plut si fort «lu'elle ietta son ti tre, et

n'en voulut plus sonner. Il advint

que Marsias Satyre trouva ledict

Afre, et perseverat a s'y excercer,

devint un excellent Musicien, mais

il en fut si presomptueux et terae-

raire, q pèsant s^avoir mieux chàter

«lu'ApoUon, Dieu de laMusique, un

iour il le desfià pour chater contre

luy. Le iour pris ilz esleuret Minerve

et'le Koy Midas pour iuges. Minerve
pronou9à sa sentice veritable^ en fa-

veur d'Apollo et Midas.... dona gain

de cause à Marsias. Dequoy Apollo

despité flst des oreilles d'Asne h Mi-

das, et escorcha tout vif le pauvre

Marsias.... la peau de l'homme, est

quasi la gaine de tous ses membrea.
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tende eh- egli, di proposito, non cita quasi mai le sue

fonti ', e si dà l'aria di riempir le carte di indagini pro-

prie. Fu adunque creduto, da alcuni, chiosatore origi-

nale, e il bibliografo De Batines lodava quelle note, per-

chè « chiare e piene di utili notizie » i).

Il commento dol Lana (Vedi L. Rocca, I)i alcuni commenti
della Divina Commedia composti ne'primi rent' anni dopo la morte
di Dante, Firenze, 1891, p. 187) suggerisce poi al Grangier
l'aggiunta: « Voyez l'explieation do ceste falde au 15 eh. du
6 liv. de la Mythologie », ecc. - Si confrontino ancora le note
ai versi 40 o sgg., del canto XIX del Farad.: « Poi cominciò:
Colui che volse », ecc. :

[p. 348, col. 1]:

La sententia è, che 'a sua sa-

I)ientia intìiiitaiurte eccede ogni crea-

tura. A: non è incovoniente, che l'au-

tore dica, che Iddio non \mò mettere
tutta hi sua potentia in alcuna crea-

tura. ])ercioche questo sarehbe far

creatura pari a se, onde niàcherebhe
la sua potètia : percioche la creatura
potrebbe creare se medesima, i: così

no sarebbe creatura, ma creatore. Se

così sarebbono più principi, che è
impossibile. Aduncpie non potette
Iddio metter tutto il suo valore in

una creatura, sì che essa uó fosse
intìnitamète minor di lui. non può
Iddio far maggiore, o simik' a se,

non può far male, né nasce questo
non potere di Dio da impotentia,
che sia in lui, ma dall' intìnita eccel-

lentia della sua potentia.

[Ili, 415]:

Cecy veut dire, que sa sapience
intìnie excede de beaucoup tonte
ci'eature, et Dieu n'a peu mettre
tonte sa puissanee en aucune crea-
ture. Car elle seroit esgale h luy,

et lors sa puyssance auroit mancina"»,

l)0urce <iue la (Creature, se seroit crée
soy mesnie, et ainsi n'eustesté crea-

ture, mais C'reateur, et par conse-

fiuent il y auroit plusieurs princi-

l>e8, ce qui est impossible. Par ainsi

Dieu n'ha peu, ou n'ha deu mettre
tonte sa puiss.ìce en la Creature, ca»'

il est tout puissant, et coinè tei, il

ne faict rien <le mal. ainsi tout bien.

et il auroit faict mal de rendre la

Creatttre capable de sa sagesse in-

tìnie.

1) Bihliogr. Dani., I, 250. Le note del Grangier toglievano

ai Francesi la briga di consultare i commenti italiani origi-

nali. Giovaron più volte alPArtaud de Montor pel suo com-
mento; e il Morel, ex-cancelliere dell' università di Friburgo
in Isvizzera, uomo di assai scarsa e assai caotica dottrina,

attingeva con fervore al « bon vieux Grangier », compilando le

miserissime e sconclusionate note, che dovrebbero « aider h

l'intelligence des deux anciennes traductions fran^aises de la

Divine Comédie ». Non ombra di originalità o di novità è in

tutto il commento del Grangier. Nessuna notizia vi trovi sulla

poesia di Francia contemporanea. Invano lo consulti sugli ac-

ecnni di Dante alle cose di Francia. Ricordo la nota su Bru-

netto Latini (I, 167) : « verse en son art, mais d'uno con-

II secolo degli italianeggianti in Francia 559

« La suffisance des Fran9ois est si genereuse qu'ils ne

se coutentent pas de leurs propres (Euvres ; ils natura-

lisent encor celles des Estrangers », diceva M. De Gre-

uaille, entusiasta del Petrarca (« poete le plus doux de

tonte l'Italie »), preludendo ad un'oscura operetta sua i).

Poco profitto traeva la Francia dalla Oo?wme^m, «natu-

ralizzata » per opera dell' abate Grangier. Se ai versi

miseri il traduttore avesse sostituito una prosa chiara e

spedita, l'opera sua non sarebbe passata sì presto, ed irri-

mediabiluìente tra i rottami e le anticaglie. La concezione

dantesca avrebbe colpita e mossa la fìintasia di alcuni

tra i maggiori poeti di Francia, nel secolo che si chiamò

dei « classici » per eccellenza. Così malconcia, senza l'af-

flato dell'arte vivificatrice, rimase al buio, negletta, ignota

agli spiriti veramente creatori, che pure non sdegnarono

ispirarsi ad altri poeti d' Italia, e vedevan troneggiare

all'alto il Petrarca, l'Ariosto, il Tasso ed il Marino 2). Un

« repertorio » delle « materie più segnalate » chiudeva la

versione paziente e folle del Grangier. Queste « materie »

science assez mauvaise, dont cstant accuse d'avoir commis

plusieurs faulsetez il s'en alla demeurer à Paris, là en lisant

publiquement la Physique, il fut Maistre de Dante, et conmie

Mathematicien ou Astrologue luy predit, qn'il devoit estre

l'un des plus doctes de son temps ». - « Taxant Ics Siennois

de vanite », così annota i versi 122-123 del XXÌX canto del-

Vlnf., « Dante met les Fran^oys '^n jeu disant, que les dicts

Siennois sont plus vains que la nation Franeoyso. Il luy faut

pardonner, car il estoit Imperiai ».

1) Le Sage resolu contre la fortune, Paris, 1641, p. 3.

2) Al commento del Grangier, noto a Guy Patin, al Pei-

resc ed a qualche altro erudito e poligrafo del '600, rimanda

Gabriel Naudé, narrando la morte di Michele Scotto, nel-

V Apologie pour tous les grands personnages qui ont esté fausse-

ment soupgonnez de Magie, ediz. di Parigi, 1625, p. 497. Su-

perficialmente avrà consultato la traduzione del Grangier, il

CoLLETET, che la giudicava scritta in stile « presque ferrò »

(Così assicura il Sainte-Beuve, nel Tableau de la littérature

fran^aise au XVI' siMe). Kicordano il Grangier, come tra-

duttore di Dante, il Moréri, il Bayle, la Jiiblioth. ital. del

i il
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morte, così cataloghi zzate e mummificata, destarono, nel

'600, per alcuni rari istanti, la curiosità di alcuni poli-

grafì'ed eruditi. E la Commedia apparve qual farragine

storica, da consultarsi talora, con circospezione e pru-

denza, per attingervi dati, e nomi, e fatti.

1728. Ne analizza brevemente P opera, il Gouj et, nella Bi-

bUoth. frane. (IX); debole chiama la traduzione del Gran-

gier, il Lalande, nel Voyage d'un Fran(,ais en Italie (II)
;
spre-

gevole addirittura appare nellMrÌ8 del primo editore dell ^n>
del Rivarol (Rivarol, Oeuvres, III, p. xxxiv, vedi avelie W.

FiSKE, Catalogne of the Dante Collection comp. hy T. n. Koch,

Ithaca, New York, 1898, I, 53): « Les touruures de phrase y

sont copiées avec taiit de fidélité, et les mots calqués si ht-

téralement, que cette traduction est un peu plus difticile a

entendre que le Dante luème, et peut donner d agreables tor-

tares aux amateurs ». « C'est bieu en pure perte que ce tra-

ducteur s'est taut toiuMuenté y>, scrive Moutonnet de Clair-

FONS, nella Vie de Bantp, aggiunta alla sua versione dell Inferno

(1776 p. 31), « ses vers, en ettet, sont absolument détesta-

bles, et souveut iuuitelligibles, Ses notes, puisées dans Lan-

dino et Vellutello, sont claircs, asscz iustructives, et beaucoup

mieux ccrites que ses vers énigmatiques » (Nelle note, a p. L^b,

è pur citato uua volta il Grangier). Di citazioni delle tre can-

tiche dantesche nella traduzione del (irangier ribocca la ite....

de Dante di Le I'uevost d' Exmes (1787), p. 117: « Nous

emnlovons ici l'ancieime traduction de Grangier, pour rendre

cette companiisou *
;

p. 133 : « Grangier a rendu ce passage

(Purad Vili) d'ime manière (|ui paroit éuergique, quoique

8on style uit vieilli », ecc. Rammentasi pure la versione del

Gran«^ier nelle compilazioni storiche erudite del basso 700,

nel Nouveau Dlvtionnaire del Chaudon, neìVa NouvelU Btbho-

thèiiue d'un honime de gout (Paris, 1777, p. 172), ecc. E nella

traduzione del Grangier che Luigi XVI (secondo una rivela-

zione fantastica di Vau Praet a. Artaud de Montor) avrebbe

letto il Paradiso, prima di salire al patibolo. Un critico della

Kevne des Deux Mondes scriveva, nel novembre del 1840 : « Le bon

abbé Grangier s'est arrangé pour traduire vers pour vers, et

mot pour mot. Quand il ne peut pas traduire, il fourre tout

simplemeut le passage italien dans son vers, et il continue.

Ce ((ui fViit qu'il est aussi simple de chercher le sens de Gran-

gier dans la Divine Comédie, que le sens de la Divine Comédie

dans Grangier ».

(
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Avviamento alla perfetta letteratura de' classici

Italianeslmo in decadenza

« Enfili Mallierbe vint », e, nel legislatore novello, che
metteva i suoi argini al torrente precipitoso e torbido
della « Pleiade », e freni dovunque nella poesia, si vide
in Francia un iniziatore e riformatore benefico, una guida
esperta (« ce guide fidèle » - Boileau), capace di inten-
dere le aspirazioni e tendenze della nazione, di rifletterle,
e di foggiare, co' precetti e gli esempi, quell'arte, che i

tempi mutati e la coltura avanzata esigevano. Assistiamo
ai primi grandi trionfi della ragione e del buon senso
sull' imaginazione e la fantasia. Ogni volo audace si trat-
tenga; non si conduca l'arte a vagare ne' cieli ; si ac-
conci alla vita; rimanga in terra; non ci esalti, ma ci
illumini; purifichi gli affetti, e non li metta in iscom-
piglio; giovi al prestigio della logica onnipossente. Donde
scaturisca la poesia, poco monta sapere; ma certo è che
nasce con istinti bizzarri, con desideri folli, con impeti
di vita esuberanti. Converrà vigilarla, porle le sue briglie,
le catenelle d'oro, perchè cammini dritta e al suo scopo,
per vie piane, sgombre d'ogni ostacolo, toglierle ogni
capriccio, vestirla convenevolmente di un abito di gala
e di società. La creazione istintiva, di primo getto, non
seduca e travii il poeta, a cui incombe l'obbligo di di-
sciplinar sé stesso, di sorvegliarsi in perpetuo. L'essen-
ziale consiste nello scegliere, nel valutare, nel ponderare,

1 — Fabinelli, Voi. II.
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Da Malherhe a Pierre Bayle

nel disporre ed ordinare. La voce prepotente del proprio

interiore è soffocata, e quella solo s' ascolta che esce dal

coro delle genti elette, colte e gentili, inneggiante alla

eterna bellezza.

A Malherbe medesimo pugna in cuore un mondo di

affetti e di sentimenti, e procellosa è a volte la sua vita.

Ma, poetando, converrà che scordi questo mondo. La
Musa sua non dovrà accogliere gli sfoghi dell'anima.

L'io è soppresso. Si sacritìca la natura, per abbellire e

purificare l'arte. I travagli interiori, i labirinti dell'anima

son cupi precipizi. L' intimità se ne è ita. Non rimane

V uomo in presenza di sé stesso, e del suo tragico de-

stino ; non cala nell' anima, nel i)ianto e nel riso delle

cose, dimentico di (jnanto lo circonda. Il soliloquio ab-

buia e attrista l'anima, e non è più inteso. E nemmen
Dio lo intende; Dio disceso in terra, a largire ai popoli

i favori e i lumi della ragione. L' uomo è posto sulla

gran scena del mondo. È fisso su di lui lo sguardo delle

turbe. Se parla, mille T ascoltano; e parlerà perchè piac-

cia, perchè sia applaudito. La coscienza sua è entrata

nella coscienza del pubblico. A scegliere le pose e gli

atteggiamenti o})j>ortuni, a modulare sapientemente la

voce, perchè il discorso riesca persuasivo, sonoro e elo-

quente, a togliere dalla tavella ogni scabrosità, ogni

scoria, sicché scoria placida, limi)ida, e .appaia smagliante,

(piai collana di perle, è posto ogni studio. Gli Aristoteli

novelli stringano tra mano, infallibile, il compasso mi-

suratore; gridan sol)rietà
;
gridan chiarezza. La mirabil

sintesi di Dante sarebbe or parsa follia. Si volga il poeta

all' analisi sottile e minuta del sentimento ; non proceda

a sbalzi; ma svolga, con vigor logico, senza ingombro

di imagini, idee nette e contigue. Non si ecceda mai

nella pittura di argomenti tristi. Si- evitino le scene vio-

lente; ogni stridore, ogni ruggito di tempesta, lo strazio

sia fuggito. Si trattenga l'emozione, quando minaccia

scoppiare. La forza sia mutata in dolcezza. La mano
scabra e ruvida si eserciti a' tocchi leggeri e delicati.
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Da Malherbe a Pierre Bayle

Alla vivida luce clie abbaglia, gettata, a sprazzi, tra gran
macchie d'ombre, si preferisca una luce mitigata, con-
tinua, che rischiara P arte, nel cammino sereno e piano,
dove la mente mai non si spaura, e non vacilla il piede
mai, come tra alte vette, per scoscesi dirupi, e abissi
profondi.

Naturalmente, non potevasi arrivare di colpo a questo
« ideale » dell'arte, ed alla letteratura perfettissima, tutta
oro e diamante, de' « classici » del gran secolo. A grado
a gi-ado, si avanza. Al legislatore Malherbe dovrà seguire
Il Chapelain; al Chapelain, Boileau. Vi furono inoltre
come in ogni età, ed a dispetto d'ogni tendenza, i ribelli'
gli arretrati, gli scapestrati. Vi fu, vivente e dominante
Malherbe, il poeta de' Tra<ji<jues, selvaggio, primitivo,
rozzo, irruente, di indomati istinti, anomalia deplorabile

^
a cui ninno badava. Vi furon altri, con ideali illeciti'
depravati, di libertà e di indipendenza, che avrebbero
come l'Hardy, arditamente fatto getto d'ogni reo-ola'
spezzata ogni catena. Vi fu Cyrano de Bergerac

; vi fu-
ron altri ancora, che non tutte in cuore uccidevano le
velleità shakespeariane. Vi fu, contemporaneo del Des-
cartes, e di cartesianesimo intinto, Pascal, poeta gran-
dissimo, scosso e turbato dal pensiero alle cose gravi e
eterne, raccolto, sprofondato, obliato nel suo mondo. Ma
I secol cammina, e l'arte si affina, apparentemente senza
II concorso dei pochi che, nella solitudine e nel raccooli-
mento, vivono, libera e sciolta, la vita dello spirito.
La smania del conversare è in tutti. La letteratura

sarà parlata prima di essere scritta, e avrà, per due se-
coli, la sua unzione sacra nelle sale e ne' salotti, dove,
attorno alle dive incensate, M"'<' de Loves, M™^ de Sablé'
a contessa di La Bourdonne, la contessa di Tres(pie!
la viscontessa d'Auchy, Mademoiselle Paulet, Mademoi-
selle de Scudéry, si raccoglie il fiore dell'intelligenza i).

iqni ^T^' o^o^^'^^'
'^'*^'''''' '^" dix-septième siede, Grenoble,

litui, pp. 2d2 sgg. '
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Il Paradiso è gettato là dentro. Per pregustarne le de-
lizie, chi non vi accorrerebbe? È là che si tesson le corone
agli immortali, e si dispensa la fama e la gloria. E là che
le idee si sviluppano e si smerciano. Di là esce, rifatta,

rinsanguata, adorna d'ogni grazia, la letteratura novella.
Ed era inevitabile che l'estrema cura e ricercatezza, posta
nell'addobbo esteriore, nel pulire e ripulir la favella, de-
generasse presto in sdilinquiture, lambiccature e freddure
di concetti, e movesse il riso, lo sdegno e la sferza del
Molière.

A queste elette schiere. Dante sarebbe apparso quale
spauracchio, figura ciclopica, deforme, da fuggire per
ogni verso. Por fortuna del sommo poeta, eran sì rare
e fuggitive le sue apparizioni, limitate sempre al mondo
degli eruditi, dei sapienti e dei pedanti, da non avere
a rinfacciarsi, nell'oltretomba, uessim serio sgomento e
turbamento, prodotto in Francia nel secolo dei « puristi »
e dei « classici ». Se è già misero lo studio di Dante in
Francia nel secolo di Ronsard, in (jnello successivo è uno
squallore addirittura, un portento di indifferenza. Il pre-
stigio delle lettere italiane dura per gran tempo .'incora;

i modelli antichi sono rispettati e seguiti -, al lavorio
costante del dirozzare e ingentilire, l' Italia, benché già
estenuata di forze, nel primo seicento, ha la sua parte.
L' Itiilia è prodiga sempre di massime e precetti per
frenare (piella libera ed indisciplinata figlia di Dio eh'

è

la poesia. Le accademie del bel paese, seminatrici di
discorsi vacui e tronfi, di ornate parole, hanno in Francia
un'appendice di regno e di magistratura j e non è pet-
tegolezzo letterario, non scialacquatura di dottrina, che
non abbia eco parziale in Francia, e non occupi e di-
stragga i cervelli ed i cervellini oziosi. In tanto sovrab-
bondare di dolciumi, non poteva mancare alla dolce e
melodiosa favella d'Italia tenerezza ed amore. Italiana

i

il

per metà era la gentildonna che die alla Francia il primo
nobil salotto letterario; e quando vi capita Giambattista
Marino, tutti, per un i)o' di tempo, l'inchinano e l'ono-
rano. Viaggiano inoltre ancora, letterati, poeti ed artisti,

Mathurin Regnier, Maynard, Balzac, Volture, Scarron,
Saint-Amant, Poussin ed altri moltissimi, su e giù i^er

le belle itale spojide. Il contatto fra i due popoli non
illanguidisce che dopo la metà del secolo, quando i le-

gami politici son rallentati, e la corte di Francia non
è più invasa e ingombra de' mille stranieri, in uggia
al popolo, che cantava: «Si vous n'etes Italien,

|
adieu

l'espoir de la fortune,
|

si vous n'etes Italien,
|
vous

n'attraperez jamais rien » i).

Agli italianeggianti in Francia, manca Dante, il gran
Nume. Imaginatevi Dante, capitato miracolosiimente tra

le mani depuratrici di un Malherbe, come l'avrebbe con-
cio e pesto, quante male erbaccie avrebbe trovato da
estirpare in quell' incolto e selvaggio giardino di poesia
ch'era la Commedia. Malherbe, che pareva destinato a
dominare in eterno, fu prestissimo detronizzato. Aveva
l' aria di troncar di botto co' poeti d' Italia. Parla con
disdegno del Petrarca, fabbro di cattivi sonetti, cattivi

quanto gli epigrammi di M"e de Grournay; commenta il

Desportes, e Desportes e desportistì butta giù dal trono,

senza pietà e commiserazione. Vuol inoculare ne' disce-

poli le sue simpatie ed antipatie. Gli Italiani gli hanno
guasto il mestiere della poesia. Senza VAminta, il Tasso
medesimo non conterebbe come poeta 2). Eppure, mal-
grado le guerricciuole sue dichiarate, furtivamente faceva
all'Italia i suoi strappi. Già nel 1587, piangeva spiri-

1) Bussy-Rabutin, neW Histoire amoureuse des Ganlcs, muove
ancor lamento sulla « France dcvenue italieniie ».

2) Tallemant des Réaux, Historicttes, I, 162; L. Ah-
NOiiLD, liacan, Paris, 1896, p. 60; F. Bkunot, La tloctrine
de AIalhei-he d'aprh son commentaire sur Desportes, Paris, 1891

;

A. CouNSON, Maìherbe et ses sources, Liège, 1904, che bene
investiga (pp. 174 figfr,) l'influsso deìVAminia.
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tuaìriiente, o faceva piangere San Pietro con lagrime

tansilliane. Dove tirava la ragione, non seguiva il cuore,

e la pratica anch' essa si ribellava.

La sua scuola continuò bravamente italianeggiando,

riversando sulle dolci terre di Francia seuii e frutti

d'oltr'alpe. Galanterie, civetterie, gingilli d'Arcadia,

satire, capitoli, epigrammi, rime serie, rime giocose,

egloghe, elegie, pastorali, invenzioni drammatiche, voci

e suoni dell'epica, eroica Musa rivelan la Francia emula

della nazione vicina, prossima ormai a decadere, esau-

rite le forze più vitali e creatrici. Le raccolte, sempre

comodissime, sono saccheggiate, come nei bei dì della

« Pleiade ». Quella del Sansovino, che riuniva satire

dell'Ariosto, deirAlamanni, del Beutivoglio, del Nelli,

del Vinciguerra, ha particolar fortuna ; serve a Mathu-

rin Kegnier, serve a Vauiiuelin de la Fresnay, e ad altri

molti ancora. E, per tacere dell'imitazione dei somnii,

trovi traccie dell'Aretino, del Berni, del Dolce, del Doni,

del Mauro, del Caporali, e non traccie soltanto, ma copie

e calchi veri, che ora, in tanto fiorir di studi e di ricerche,

si scoprono, con somma delizia de' critici. Non appar

poca gloria l'esser trombetto e recitatore delle rime al-

trui. 1 bembisti e mallierbizzanti di (piell' età beata ci

fanno sovvenire del Méni[)pe di La Bruyère che « non

sente, non pensa, e solo riproduce i sentimenti ed i

pensieri altrui » i). Gli eruditi di professione attingono

1) Vedi ,1. ViANEY, Mathuriìi liegnier, Paris, 1896, p. 73.

Il dotto professore di Montpellier, solerte ed abile investiga-

tore di fonti italiane ne' poeti di Francia del '500 e del '600,

osservava, nella tesi sul Regnier, p. 85 sg. : « Cet euthou-

aiasme pour les Italiens s'est-il ctondu si toutes lours produc-

tioiis indistiuctement? Il s'en faut de beaucoup. L'empire do

la mode a beau passer pour »^tre irrésistible, jamais elle n'a

pu mottre en vogue chez nous co qu'il y avait en Italie de

vraiiuent indigène. Si nos t5crivain8 deniandent aux Italiens

des iuspirations, c'est quand ils rencontrent dans lours vera,

ou dans leur prose une ótincelle de cette pr^^'ciosité galante

: :

<i

<)\

é

al patrimonio del sapere antico ; incensano i Greci ; ado-

rano i Latini, e riempion gli scritti di gran nomi. Il secolo

si trastulla con essi ; e i classici veggono negli antichi

ogni modello di perfezione.

Indisturbato, Dante posa nel suo tempio. Attorno a

lui è il silenzio del sepolcro. Le allegorie de' vecchi

tempi illanguidiscono; altre sorgono, larve sparute, nella

fredda mente de' versificatori. Nel '600, meno che mai,

poteva imporsi 1' allegoria della Commedia divina, intes-

suta alla storia intima del cuor di Dante, ed alla re-

denzione dell'anima, attraverso i regni oltremondani.

Mathurin Regnier accarezza ancora il Falso Sembiante

del Roman de la Bosc, di vitalità i)rodigiosa i). Racau

profonde ne' versi il dolciume del Guarini. Par faccia

violenza alla tantasia sua di poeta, percossa dall' imagin

viva della vanità infinita delle cose di quaggiù. Lo scin-

tillio della parola l'atfascinaj e, senza rimpianto, sacrifica

alla forum, o piuttosto alla comun voga, l' ispirazione

schietta e semplice. Maynard, che Malherhe accarezza, per

l' abile e felice intarsio de' versi, porta in Italia, a Roma,
dove visse più anni, i crucci del cuore: « conche sur

des fleurs et sous les orangers.... j'ai montré ma bles-

sure aux deux mers d'Italie »j e su: due mari sarà pas-

sato un tremito di pietfi per lui, sì mesto e sofferente.

Scrive a M^ de Flotte: « j'ay appris non seulement à

ou une parcelle de cet esprit gaulois qui avaieiit distingue
nos anciens poètes ». Indagini più recenti, altre e svariatis-

sime derivazioni, messe in sodo dal medesimo Vianey e da
altri, rivelano la poca originalità del tanto vant;ito « esprit

gaulois» dei tempi vecchi e dei tempi nuovi. — Istruttiva è
pure 1' edizione della 13* satira, Manette, di Mathurin Regnier,
crede del Villon, del Marot, del Rousard, curata da F. Buunot,
Paris, 1901.

1) Grande ò ancora il rispetto ])er il lioman de la Uose in

Blaise de Vkìexèkk, traduttore del l'asso, di Taoito, di Ci-

cerone. Vedi le Jnnotations che chiudono la versione sua, La
Hicrusalem du Seigneur Torquato Tafho, cà. di Parigi, 1610,
e V Epistre che la precede.
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parler italieii, mais encore à faire dea vers aussi To-

scana qiie ceux de Pétrarque » i). Raiiinienta in patria

le amicizie contratte oltr' alpe ; rammenta i poeti d'Ita-

lia; e par gradisca i contemporanei assai più degli an-

tichi. Non nomina mai Dante j in compenso si strugge

per il Bentivoglio, e tocca il cielo quando l'eminentis-

simo cardinale degna onorarlo di una sua missiva. « Si

ma vie était digne de la peine d' un Historien », scrive

al Chapelain, « il lui suffiroit pour me célébrer liaute-

ment de dire k la postérité que i'ay souvent re9eu des

Lettres de la main du Cardinal Benti voglio, et de celle

de r illustre Chapelain » 2). Proponevasi, frale di forze

com'era, fuggire le aftettazioni, le lambiccature de' col-

leghi suoi in Parnaso ^), e vagheggiava, ne' suoi poetici

furori, di sacro entusiasmo acceso, una lirica, tutta ma-

gnificenza e sublimità. Vedeva, raggiante di gloria, sulle

alture, Fulvio Testi. Del Testi scriveva al signor di Ca-

miuade : « Cet homme est vrayement Poète, et le feu

de nos plus fameux Autheurs auprès du sien n'est que

de la giace : je ne s^ay si les Muses de la nonvelie Italie

sont plus belles ailleurs que dans ses Odes; ny si Ho-

race luy mesme a marche plus hardiment sur les pré-

cipices de Pindare. Ce sera dans cette haute et magni-

tì(iue poesie, que i'iray chercher ce qui m'est nécessaire

pour ajuster le remerciment que ie vous dois » ^).

1) Lettres du Président Maynard, Paris, 1653, p. 138.

2) Lettres, p. 706. Vedi anche p. 857. Altrove (p. 142) è

memoria del Bracciolini. È peccato che queste lettere, curio-

sissime per la storia della coltura del tempo, non abbian

data, e sieno state raccolte dal de Flotte lestamente, e con

poca cura.

3) Fuggiva inoltre, coni' egli assicura in un' epistola al ca-

nonico Frcmin (ricordata da P. Lafenestre, nella Bevue d'hist.

littér. de la France, X, 465), dalle i>onipe e dallo stile « des

Espagnols et des déclamateurs. A mon goùt les pocsies aigiies

ne sont pas les meilleures ».

4) Lettres, p. 41.

.
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Se, nella falange delle rime del secolo, un verso,

un'iraagine, una similitudine, un giro di parole e di

pensiero, appar derivato da Dante, ben possiamo asse-

rire che, non per diretta reminiscenza del sommo, ma
pel tramite d'altri poeti d' Italia, il Petrarca, l'Ariosto,

il Tasso, il Guarini, il Tassoni, il Testi, il Marino, ebbe

forma ed espressione. Il culto per il Petrarca, dalla

« Plèiade » in poi, s'era venuto affievolendo i). Durava

il prestigio dell'Ariosto, che Nicolas Moutreux chiamava

« ingegnoso », e il Mairet « divino ». Il suo poema,

già provvida fonte al Ronsard, al Du Bartas, al Gar-

nier, al Montchrétien, al d'Aubigné, è messo a ruba e

a sacco nel secol novello. Le « ricche invenzioni » del

Ferrarese, quella facil vena nel ritrarre, nel descrivere,

la freschezza e vivacità del colorito, l'umor finissimo

che penetra in tutte le scene, le voluttuose imagini, le

pugne, i diletti, le torture ed ambasce d'amore, gli

episodi, facili a staccare dalla gran tela, sulla quale s'in-

tessevan le eroiche imprese de' paladini, suscettibili di

ogni rielaborazione, allettano, soggiogano gli spiriti.

Coli' Ariosto e il Tasso in cuore, i facitori delle Encidi

del '600 dan fiato all'epica tromba. Scene del Furioso

riappaiono, tagliuzzate, ricucite, rifatte a piacere. La

storia di Ginevra la bella, 1' episodio di Gioconda, che

tutti elogiano, quello d'Alcina, forniscon materia a com-

medie, a tragedie, a balli 2). L'Ariosto è rispettato.

1) « Nons n'avons le discours choisi
\
d'un Pétrarque aniou-

reux transi,
|

pour cajoUer les Damoiselles » — [Jean] Auvray,

Le Banquet des Muses, Rouen, 1628, p. 250.

2) Vedi P. TOLDO, Quelques notes 2)0ur servir à Vhistoire du

« Furioso » dans la littérature fran^aise, nel Bull, ital., IV

(1904), fase. 1-4; una nota di F. Lachèvrb, Estienne Du-

rand, poète ordinaire de Marie de Médicis, nel Bull. d. Uhlioph.,

15 mai, 1905, pp. 205; 214; lo studio, prolisso e tedioso di
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amato dal Boileaii; e, prima die s'invaghisse di lui

perdutamente il Voltaire, accende la fantasia del LaFon-

tainej è somnm delizia per Madame de Sévigué.

Non s' era men teneri per il Tasso. Nobili e nobilucci

leggon gli amori di Armida (Auvray, Le Bnnquet (Ics Mu-

ses) 1). S'ispirano alla Gerusalemme poeti e versificatori.

E se la Francia aveva ben obliata e ben sepolta, spre-

muta api)ena, l' improba fatica del Grangier, traduttore di

Dante, ai traduttori del Tasso: Jean de Vigneau, Blaise

de Vigenère, Jacques Corbin, Baudouin, Sablon, ecc.

fa lieta accoglienza
;
plaude all' encomio che il Vigenère

tributava al sacro poema : « les lictions qui y peuvent

estre semées pour en esgayer la lecture vont à pair de

celles d'IIomère, toutes remplies d'un beau sens mora!

et mystique cache dessous, dont se peuvent tirer inlì-

uis admonestements et inéceptes » 2). Al Tasso toglie-

vansi di preferenza gli allegorici veli. La macchina este-

riore della Gerusalemme riproducevasi, con variazioni

iutìuite, negli eroici poemi del '600. Il Dalibray traduce

il Torrismondo, ed esalta il drannna in una lunga pre-

fazione. Le liriche tassesche si divulgano, si imitano, si

Th. Roth, Der Einflnss von Ariosi'8 « Orlando » auf dm fran-

zosische Theater, Leipzig, 1905, pp. 75 sgg.

1) Vedi A. BoitzELLi, Il cavalieì' fiiamhattista Marino, ì^a-

poli, 1898, p. 142.

2) Vedi VEpistre à très illustre, hclle et vertueuse Princesse

Mademoiselle de Guise, in testa alla traduzione citata. Trovi

in essa una variante singolare dell' iiiiagine del « soave licor »:

« Tout ainsi qu'on n'uso pas si precieusement en tous ses

repas de viandes nourrissantes, que parfois on n'y entreniotte

quclques douceurs de fruicts, sallades, marsapans et autres,

qui ne servent qu'à reniettre sus l'appetit où il seroit tiop

prosterné.... » Le Annotations (pp. (U4 sgg.) rimandano so-

vente all'Ariosto, ai elassici antichi, non mai a Dante, per-

fettamente ignorato dal traduttore. Il saggio di Pugliesi Pico,

Il Tasso nella critica francese, Acireale, 1896, è misera cosa, e

dovrebbe ritarsi, coni'*^ da rifarsi, pur troppo, il libro assai piìi

dotto ed acuto, ma farraginoso, e mal scritto, di H. Wagner,

Tasso daheim nnd in Dentschland, Berlin, 1905.

r '
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copiano, come nella Spagna stessa, ai bei dì del Góngora.

La lingua del Tasso, carezzevole, molle e dolce, è la

lingua d' Italia per eccellenza. Un' onda di voluttà, ba-

gnata nel pianto, invade gli spiriti. Per VAminta ognun
delira. ^nWAmìnta e il Pastor fido si foggiano i sogni

più dolci, le più dolci chimere. Nel mondo degli Ar-

cadi è gettato il Paradiso degli eletti. h''Astrée ha un

lungo strascico. È un risuonar di pifteri e di zampogne
dovunque i).

Non è facile comprender ora il rovesciarsi rapido, e

il rapido diffondersi in Francia delle pastorali invenzioni

italiane. L'esempio veniva dall'alto, dalle corti illumi-

mite, e 1' effetto era immancabile. La Filli di Sciro del

Bonarelli, V Alceo del Dall'Ongaro jjotevano allora sem-

brare veri e grandi capilavori. Principesse e ducliesse

amabili tolgon motti, sentenze, emblemi diiWAminta,
Nel concetto dell' Hardy, il Tasso e il Guarìni appaiono

« spiriti sublimi » 2)j e il Perrault, negli Hommes illu-

stres, narra di un dono fatto al cardinal Mazarino, uno
stipo costrutto di lìietre preziose, ornato agli angoli

di quattro medaglioni de' maggiori poeti del mondo :

« savoir Homère, Virgile, le Tasse, Corneille ». Sape-

vasi in Francia del lungo studio fotto dal Tasso, po-

stillatore della Commedia, sulle rime e le terzine di

Dante? Nessuno ci aveva un lontanissimo pensiero. Eran
però noti i Discorsi tasseschi sul poema eroico ; né inos-

1) Ch. Banti, V Amyntas du Tasse et VAstrée d'Honoré
d'Urfé, Milano, 1895. Le pastorali di Francia pullulano dal

1624 in poi, come osserva J. Maiìsan, La pastorale dramatique
en France à la fin du XVF et au commenccment du XVIF siede,

Paris, 1905, pp. 335 sgg; 510 sgg. Vedi anche la dotta pre-

fazione dello stesso Marsan alla Sylvie du Sieur Mairet, Tragi-

comédie pastorale, Toulouse, 1905.

2) E. RiGAL, Alexandre Hardy et le Théuire frangais, Pa-
ris, 1889, p. 505. Vedi inoltre lo studio di E. RoY, Les pre-

miers oercles du XVIF siede. Mathurin Regnier et Guidobaldo
della Bo l'ere, nella Eev. d'hist. littér. de la France, IV, 1 sgg.
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servato rimase il Farnetico Savio di Alessando Guarino

(Ferrara, 1610), che, nel dialogo fra il Caporali e il

Tasso, glorificava il genio del sommo Alighieri, acces-

sibile a pochissimi i). Se lo leggicchiavano gli eruditi

della cerchia del Chapelain, del Costar, del Conrart, del

Ménage, ghiotti d'ogni libro uscito da' torchi d'Italia

che avesse sapor di polemica; ed è assai probabile che

dall'arguto dialogo Ibsser tratti quei pochissimi detti sen-

tenziosi della Commedia, in cui t'imbatti, leggendo le

scritture del secolo, ingemmate di citazioni nella favella

d' Italia, espressioni come : « il maestro di color che

sanno », « tu sei lo mio maestro e '1 mio autore », « vo-

str' arte a Dio quasi è nepote ».

Un altro benvoluto degli elettissimi di Francia, Giam-

battista Marino, pareva avesse Dante, poeta di barbari

tempi, in commiserazione. Pur, a Dante, tacitamente e

furtivamente, molti concetti, molte imagini furava 2) ;

innestava nelle Dicerie sacre un lungo brano del Con-

vivio. ìseWAdone, venuto in luce a Parigi 3), s'inchinava

al sommo, più per convenienza, che per schietto im-

pulso del cuore. Tra gli illustri, nella sua Galleria, che

i Francesi pur tradussero, emerge Dante, che « tre

mondi corse », e « ben legger su l'ali
|

il volo » alzò.

« Da le profonde tenebri infernali trassi luce perpetua

al nome mio;
1

presi il canto e lo stil da gl'immor-

1) Vedi la ristampa del Farnetico savio, curata da F. RON-

cnErn, nella Colhz. di opuse. dant. ined. o rari, Città di Ca-

stello 1895, e il beirarticolo di U. Cosmo, Le polemiche Tas-

sctsche, la Crusca e Dante sullo scorcio del cinque e il principio

del seicento, nel Criorn. stor, d. Ictter. ital., XLII, 123 sgg.

2) V. Russo, Le reminiscenze della « Divina Commedia » nelle

poesie di G. B. Marino, nel Giorn. Dani., IX, 127 sgg. Non

affermerei col Russo che il Marino fosse « sincero » ammira-

tore di Dante.
, „, ., -, , i i

3) Nel -1623. Altre stampe parigine i\e\VAdone datano uai

1627 e dal 1678. Nel 1660, Claude Nicole ne traduceva il

10 canto. Sette anni dopo apparvero, in dodici canti, Les

Amours d'Adonis et de Vénus, Paris, 1667.

*
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tali
I

spirti del ciel che fan corona a Dio ; \ guidò

per 1' ombre e poi per lo splendore
|
Maron l' ingegno

e Beatrice il core ». Versi siffatti, letti appena, fuor

d' Italia, eran scordati. Ne il Marino avrebbe potuto

operar miracoli, ispirare amore e interesse a Dante, in

quella Francia, già perduta dietro il dir Vistoso e luc-

cicante, le eleganze, i concettini preziosi, intenta a for-

bire, ad addobbare pomposamente la propria favella i).

« Il n'y a janiais eu de langue.... où l'on ait écrit

plus purement et plus nettement qu'en la nostre », di-

ceva il legislatore dei Puristi, nelle Femarques, famosis-

1) Che V iuliusso del Marino sul « preziosismo » di Fran-
cia, avanzatissimo già prima che il j)oeta àéiVAdone passasse

oltre l'Alpi, fosse minore assai di quello conmnemente attri-

buitogli anche da critici sagaci, l'avvertivo io stesso da buon
tempo. Or mi piace che C. W. Cabeen, in una sua tesi,

L' injluence de Giambattista Marino sur la littérature frangaise

dans la premiere ìnoitié du XVII'' siede, Grenoble, 1904, riduca
a proporzioni più ragionevoli cotesto intìusso, e lo diminuisca
ancor d'assai, dietro il Cabeen, I'Hauvktte, in un suo buon
articolo, Le chevalier Marin et la Fréciosité, nel Bull, ital., V,
54 sgg., dove però è ingiusto alquanto il dispregio pel Ma-
rino, ottimamente giudicato dal compianto G. F. Damiani,
Sopra la poesia del cavalier Marino, Torino, 1899. Sbalestra

miseramente il Borzelli (Il cavalier G. B. Marino, p. 147),

quando, da uno sfogo, in una lettera a Livio Secchi, del 2 ago-
sto 1619, conchiude non essersi la lingua italiana « ancor resa

così popolare (in Francia) come molti fan credere.... l'in-

fluenza delle nostre lettere sulla letteratura francese si fa sentire

un pochino piìi tardi di quel che si dice e si crede general-

mente ». Del Marino in Francia discorre ora, con senno, seb-

bene con poca novità, F. Picco, Salotti francesi e poesia italiana

nel Seicento, Torino, Genova, Milano, 1905, pp. 126 sgg.; non
panni però che il Marino riscotesse in Francia « enormi ap-
plausi », né eh' egli fosse lassù « l' idolo del mondo femmi-
nile » (p. 143). Notevoli, nel libro del Pico, i raflfronti fra il

Marino e il Volture (pp. 171 sgg.). Un nuovo studio sul Ma-
rino e il « preziosismo » di Francia x>roraette il Sig. Dulong.
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siine; e non è chi non studi e non s'affanni, per raggiunger
la purezza vantata dal Vaugelas i). Insinuavasi man mano
la convinzione che T italiano non fosse favella sì nobile
e perfetta quanto il francese ; e benché lo coltivassero, con
gian fervore, il Chapelain, il Ménage, e parecchi altri

della cerchia degli eruditi, grammatici, critici e poligrafi,

è innegabile che, passati i primi decenni del '600, il

suo prestigio decade. La lingua italiana è « mignonne,
mais elle est molle et languissante », sentenzia il De La
Touche, neWArt de bien parler Francois, pensando forse
alle svenevolezze e sdilinquitale del Tasso e del Marino.

I maestri di lingua, e compilatori di grammatiche, di

manuali ed « istituzioni », per quanto attivi, non riescono
a sostenere la voga antica. Che poi i begli esempi del
parlar toscano s'andassero a pescare nell'opera di Dante,
non era, in verità, supponibile. Pure, i grammatici più
solerti, i « filologi » di (|uel tempo. Ménage alla testa,

avevan tra mani : il Vocabolario del cinquemila vocaboli
toschi di Fabrizio Luna, le Tre fontane del Liburnio, la

Fabbrica del mondo dell'Alunno, la Grammatica volgare
trovata nelle opere di Dante, dell' Acharisio, ed altre ta-

vole analoghe, e collezioni di vocaboli, di frasi e co-
strutti, ammannite dai cinquecentisti d'Italia. T'imbatti
talora nel nome di Dante, spogliando i manuali di lingua
del gran secolo 2). Ambrosio di Salazar, venuto su dalle

1) Veggasi ora V indagine di A. Franvais, La Grammaire du
rurimne et VAcadémw frangerne, Paris, 1905, e particolarraento
il 5° cap., Les Auteurs commentés. II 3° voi. deìVUistoire de
la Langue frangaise di F. Brunot, ora iniziata, tratterà dello
linguistiche riforme, dal Vaugelas ai dì nostri. — Nell'edi-
zione delle Remarques. annotata da Thomas Corneille, a pro-
posito dei nomi propri preceduti dairarticolo, si ricorda Dante.
Vedi, più innanzi, le noto mie sul Corneille.

2) Non ricorda Danto VImtitntion de la langue floreniine et
toscane pour apprendre promptement et facilement la langue ita-
lienne. Tant pour la leotnre, prononciation et eseritnre d'icelle:
que pour VintelUgence, composition et traduction de» livrea Ita-
liens en Francois, et des Francois en Italien, di Francois Gue-

W
>5i|
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terre di Spagna ad addottrinare i fratelli di Francia negli
idiomi romanzi del Mezzodì, dedica al monarca un suo
« Specchio » 1), e dice del toscano : « L'italieu a demeuré
longtemps impoli, parce qu'il ne se trouvoit personne
qui y mist soin et cercha de luy donner poUissement
jiisques à Dante, Petrarque et Boccace qui l'ont beau-
coup embelli par leurs conceptions ingenieusement ex-
primées et élegamment couchées en prose et en vers ».
L' Oudin cava dall'Ariosto, « le Virgile des Italiens »,
dal Petrarca, dal Decameron boccaccesco i detti esemplari
che fregiano la sua «Grammatica italiana », ben nota
e diffusa, ed una sol volta, s'io non m'inganno, trat-
tando dell'm raddoppiato, rimembra Dante, e butta giù
il Buemme, « mot use par le Poéte Dante » 2).

Maggior onore fa a Dante 1' autore della « Grammatica
italiana » cosiddetta di Port-lioyal, che spesse volte trae
consiglio da un « Gentilhomme Florentin de mes amis,
tres habile dans les belles Lettres ». Cita costui il Villani,'
vissuto « au méme temps que Dante »; mostra conoscere
le note del « chevalier Salviati », revisore del Boccaccio,
la Fabbrica del Mondo dell'Alunno 3). Ai suoi lettori of-

i)AN, « Nivernois, iadis aulmosnier ordinaire de M'"f" Chrestienne
de Lorraino, Gran-Duchesse do Toscane », Paris, 1602 (de-
dicata a « Marie de Medicis reine de Franco et de Navarre »)La prefazione loda la favella d' Itaha : « Secondo ella è molto
utilo, per il Irutto che noi caviamo dalli libri Italiani e buoni
authori

;
come dal Petrarca, Sannazzaro, Fabrica del mondo

loniuato Tasso, Ariosto, PanigaroUa et altri ».
1) Miroir genei-al

\
de la Grammaire en Dialogues

\
pour sga-

voir la naturelle et parfaite prononciation de la
\ langue espa-

finollc, Ronen, 161 1 (dedicata al re di Francia). Vedi A. Mo-
ukl-Fatio, Ambroi^io de Salazar et Vétude de Vespagnol en France
X0H8 Louis XllI, Paris, Toulonse, 1901 {BibUoth. eapagn.,!), p. 42.

^) Cesar Oudin, Grammaire itaìienne, Paris, 1623, p. 269.
iNon cura Dante, Antoine Oudin, nella Seconde partic des re-
chcrches italiennes et frangoises, contenant les mota frangois expli-
quespar l'italieu, ediz. di Parigi, 1662, « revue et augmentée ».

^) Nouvelle Methode imur apprendre facilement et en peu de
temps la langue itaìienne, Paris, 1660, par le Sieur D. T. Io



16 Da Malherhe a Pierre Bayle Da Malherhe a Pierre Bayle 17

fre il « Nuovo Metodo », ricordando come la favella

d'Italia dovesse « principaleineiit soii origine au celebre

Dante, à Brunetto Latini sou Maistre » j e sul « celebre

Dante » divaga più innanzi, senza giudizio proprio, nei

cenni sui più antichi poeti e scrittori d' Italia. « Le

mesnie Villani assure que jusques à luy (Dante), il ne

s'estoit trouvé personne qui eust écrit avec plus de

noblesse et de niajesté, ny en vers, ny en prose. Il a esté

un des preniiers qui a eu la gioire d'entreprendre en ces

derniers siecles de faire des Poémes Heroiques j
et il y a

si lieureusement reiissi, qu'il est encore aujourd'huy

adniiré de tous les s(;avants ; et qu'il ne s'est encore

trouvé personne, dit le Chevalier Salviati, qui l'ait pu

passer en ce genre, tant il est propre dans ses mots et

dans ses expressions, quoy que le sujet extraordinaire

qu'il avoit choisi de parler de l'Enfer, du Purgatoire, du

Paradis, l'ait souvent obligé de se servir de mots et de

fagons de parler un peu singulieres. Mais une des choses

des plus estimables dans ce Poete, est que son Ouvrage

est aussi pur pour les nioeurs que pour le langage ».

Meno esatto di Dante « dans la propriété des mots », ma

superiore a lui « de beaucoup par les expressions relevées

et hardies, dont il a enricliy ses ouvrages », appare,

trionfatore nella nuova poesia, il Petrarca. Mutasi pe-

rennemente la lingua, osserva poi il compilatore intelli-

gente, e più non intendono i moderni il significato delle

parole antiche : « il y en a une infinite dans le Poéme de

Dante, (pie ceux qui ne s(.*avent que la Langue vivante

n'entendent pas ». Nei rapidi cenni sulla « Metrica »,

aggiunti al « Metodo » (p. 134), è memoria della terza

rima. « Le Poeme de Dante, et tous les Triomphes de

Petrarque sont de cette sorte de vers ». Ma Dante è

potei consultare, a Monaco, la 1^ ediz., «revue.... suiyaut la

copie de Paris », Nymogue, 1678. Vedi la Préface ou H est

parìe de la décadence de la langue latine et de la natssance de

Vitalienne, pp. xiii ; iv; vi; ix.

I

«1

trascurato negli esempi di versificazione offerti, tolti

tutti al Petrarca, al Sannazzaro, all'Ariosto, al Tasso,
al Marino i).

Pone il nome di Dante (« Poete italien »), tra le rime
in « ante », P. Richelet, in un suo « Rimario » del 1692,
ch'ebbe qualche fortuna 2). Sdegna Dante affatto, Jean
Vigneron de Verdun, a' dì suoi fiimigliarmente e italia-

namente detto Veneroni. Non un verso, non una parola

del sommo poeta entran a far tesoro nel Maitre italien ^),

divulgatissimo, che chiudevasi con parecchi « trattati »,

suggeriti dai massimi autori, un florilegio di concetti

poetici, e certi « Trattenimenti italiani ». In compenso,
attinge a Dante il contemporaneo e collega del Vigneron,
Placide Catanusi, iieìV Insiruction à la langue italienne,

dedicata a M">*' Le Maitre, e stampata a Parigi, nel 1677 *).

Cento e mille « Istruzioni » siffixtte non avrebber tolto

la Francia all' indifterenza sua ostinata per il poeta dei

tre regni, non avrebbero iniziato un culto che ripugnava
all' indirizzo generale dell' arte e della poesia. Se i ver-

sificatori di Francia si trastullano, nel '600, allineando
versi nella favella di Dante, giammai li vedete toglier

da Dante consiglio. Ricordo, oltre i versi del Ménage, le

1) Toccasi, a p. xvii della Prefazione, della scelta degli
autori : « Pour les vers, Arioste a écrit avec mie merveil-
leuse exactitudc.... Mais le Tasse l'a surpassé.... Et l'on peut
méme, si Ton veut, passer jusques à Petrarque et à Dante ».

2) Dictionnaire des Rimes dans un nouvel ordre, Paris, chez
Florentin et Pierre Delaulne, 1692, p. 84. A « Ente », p. 157,
il Richelet rinvia a « Ante ».

3) ....o?t grammaire frangale et italienne, Paris, 1680. La con-
sultai nell'edizione di Basilea, 1764, e in quella successiva
(18*) di Lione, 1774, che pur racchiudono il Di<itionnaire
frangois et italien del medesimo Veneroni.

*) Vedi V introduzione, Du choix des Autheurs Italiens (Au-
theurs du hon siede), p. 2; il Petit tratte de la Poesie italienne,

p. 127
;
e le Eemarques curieuses et utiles sur la langue italienne,

p. 111. Il Catanusi è pur noto come traduttore del Petrarca
(Les Oeuvres amoureuses de P., traduites en frangois avec Vita-
lien à coste, Paris, 1669; 1671; 1709).

2 — Farinelli, Voi. II.
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Poesie Toscane del Rógniei-Desniarais (Paris, l'08), le

odi, gli idilli, le elegie, i madrigali, che Antome de

la Fosse, sieur d'Aubigriy, compose a Firenze; ricordo

le rime toscane del Bacl.et, quost' nltinu-, le terzine

particolarmente, pregne di reminiscenze petrarchesche,

reminiscenze che talvolta s<.n furti addirittura i)
.
I Ba-

chet, gesuita, maestro un tempo di retorica a Milano,

vi allestisce, in veste italiana, alcune « Imitazioni» dee

più seqnalate comparatioui che .«i ritrorano ne yl otto

irimi libri de l'Eneide di Virgilio, perfettamente ignaro

del gran patrimonio di poesia clie da quelle compara-

zioni" appunto aveva tratto l'Alighieri 2).

Gli è che tutto, ormai, congiurava contro la tania, il

valore e la « fortuna » di Dante. La coltura, l' ideale

aell'arte e della vita, la concezione poetica, volta p.u al-

l'analisi minuta .he alla sintesi poderosa, le disposizion,

psichiche, r indirizzo degli studi , le leggi estetiche ban-

dite dai capiscuola, seguite e rispettate dovunque, 1 istru-

mento livellatore e misuratore premuto nelle man. di

o.Mnino - tutto insomma sembrava opporsi alla creazione

dantesca erculea ed istintiva. Sempre più al fondo del

cali.ni.oso e tetro medio evo spariva la colossale figura

1) lìimc di Cianaio Gasparo Bachete S.gnc^- a
"^^'""''J^

lìorco di Bressa, 1626. Ve.li il Trionfo di Cm(«, PP- 33 sgg.

r.ar."vami un tempo alludesse a Dante la terzina seguente:

VtMlrai ancor molti altri in vista lieta

Di qnei ilie 'n (letti oscur, ma pur veraci

Scoprir del ciel la volontà segreta.

2) Rime, pp. 15 sgg. Rendo il ^ Qualis spelunca Rubito

eonLo;rcoC.ba>>,fcni Dante die ^^^^^^^\^]
mortale co' versi : « Qiial per timor lascia 1 albergo imo

[

Zpic;tt: colomba, e al ci^ si dona.., ». Sulle -n^raz^m

e similitudini virgiliane, vedi un saggio
-^-^^^^^^^^^ %2

CHARDT, Die Gleirhnme in Vergiìs Aeiunn, Halberstadt, iyU4.

del poeta fiorentino. Fra l'Età Media e l'età de' classici

è scissura profonda. A riannodare le fila del passato non
v'è chi pensi. Il passato è barbarie, è vergogna. Avviati
sui floridi caìnniini del bello perfetto e eterno, ascendendo
ognora, placidamente, tra fiori, inondati di luce, chi vorrà
mai discender la china, perdersi fra le tenebre, i dirupi
e i rottami antichi? L'antichità, lungi dal ripudiarsi,
è ricercata; ma essa è tutta nel regno ellenico e nel
regno di Roma; e questa sola è innanzi agli spiriti, come
modello di perfezione. Fra essa e i tempi che venivan
svolgendosi, è come una intesa secreta, un gareggiare di
armonia, di pacatezza, di leggiadria e di grazia, nel-
l'espressione degli umani affetti.

S'apre l'Olimpo di Omero, e le divinità invocate di-
scendono a scortare e sorreggere le nuove genti nel pel-
legrinaggio dell'arte e della vita. Spaura l'infinito, l'idea
dell'eterno, dello spazio che non ha limiti, del tempo
che non ha né princijiio, né fine. E quando, nel gran
mar dell'infinito, il Pascal si immerge, egli n'esce atter-
rito, con indicibil strazio all' aninui. La grandezza suìi-
surata opprime, ripugna all' arte. Le concezioni miche-
langiolesche lascian l' animo freddo. Chi s' affannerà a
comprendere il fratello nello spirito a Dante, che un
demone interiore e le Furie incalzano? « Gomme Michel-
l'Ange, eust-il le diable au corps», dice di «Maistre Deny,
syavant eu la sculture » il Regnier, in una satira sua i).

V

1) Le mauvais Giste. Satire XI. Nelle rime e nelle jirose di
Francia del primo Seicento è rare volte un ricordo a Miche-
langelo. Cesar do Nostredame, che in quel secolo fu solo a
giudicar Danto con ammirazione schietta e profonda, offre
nel Tahlean de Narci^se (« à M. G. de Vair »), questi miseri versi
{Pisceti heroiques et diverses poesie^, Tholose, 1608):

Je t'invoque ò Domon, Dieu jrenie, un tei ange
(jìm fi.s qn'nn Zeine, Apelle, et le grand Micliel Ange
-L-a glande maistrosse ouvrieie estidnto se caclia.

Pei pili, Michelangelo non ò che un nome, consacrato dalla
lama. « Si le pian de mes vertiis estoit tei, qu'avec les pin-

i.
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xSolo in pochissimi solitari, non sospinti dalla general
corrente, i)uoi trovar traccia di uno studio di Dante.
Entro le !<[)ire dell'erudizione morta, cade talvolta il

sacro poema. I dotti vi frngan qualche nome, qualche
notizia de' tempi andati. E nelle carte loro frugherem noi,
per compiere la storia nostra, sì diftìcile a vivificare, si-

mili a' viandanti che camminan lunghi dì per lande squal-
lide, e s' arrestan talora, estenuati di forze, innanzi ad
un lembo d'apparente verdura, per cogliere le poche erbe,
smunte e gracili, che sembran loro di ristoro.

Dante in Provenza
Critici, eruditi e italianeggianti

a' tempi di Chapelain

A Gabriel Chappuys, accorto e zelantissimo manipola-
tore di versi e di prose, spagnuole e italiane, traduttore
dell'Ariosto, del Castiglione, del Franco, del Guazzo, del
Musso, (h'I Girahli, del Garzoni, d(^l Boterò, del Panimi-
rola, ilei Hartoli, d'altri illustri, secretario e interprete
di S. Maestà il re, avveniva, voltando in francese i Mondi

ceaux (le vostre grace vous le fignrez eutre vos arais, ie quit-
terois ponr vous Titieu et Michel l'Ange, pour lo rendre
ininiortel» {Lettres mmires et familieres d' Estienne de Tronchet
secretaire de la Royne, Paris, 1608, p. 176). Voiture accarezza
un dì M'>««> ,le Rjnnl)onillot, vantandone l'abihtà nel disogno :

« En efFet, il est arriva beaucoui) de fois, qu'en vous joiiant
vous avez fait (ics dessins qne Michel Ange ne desavouoroit
pas » {Lettres et autres Oenvres de Momieur de Volture, ediz.
di Parigi, 1697, p. 18). Vedi inoltre, Gouli, Dwcours d' Ari-
starque à Xieandre sur les jugemenis des Esprits de ce temps,
Rouen, 1629; un ricordo al « Jngement do Michel Ange»,
nella miscellanea del 8orel, yonveau Ilecueil de pièces les
plus afjréables de ce temps. Paris, 1644, p. 227. Su Michelan-
gelo in Francia, nel secolo antecedente, vedi le note di É. Pi-
COT, Les Italmis en IMince au XVI siede, nel Bull, ifah, IV
806 sgg.
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di Anton Francesco Doni, « un des ph.s beaux esprits de
l'Italie», di vedersi, in una visione d'inferno, l'ombra
di Dante di fronte, di sentir (avellale il soiimio poeta
con altri spiriti, e trinciar giudizi e sentenze, di rifare
con Dante, malamente e goffamente alquanto, il cammino
pel regno di Plutone, dopo il tragitto della livida palude
S' intende che il Chappuys, benché traduca liberamente
assai 1), non ci mette l'invenzione sua e rimane estraneo

i) Les Enferj. Ve agjri„„to il titolo: Tas rùiom Ualien-im Uree, da S,c„r A. Doni par Gabriel Chapinuis. l,e. eXre
Piuis, J. de Villeiy, 1634. Avverte « 1,. lil,raire au ht-^^tfr,

y.'

« Gomme l'au.lieur a utilemc.t rAv<= j.our tont le mo, ,"
iouc l'ay j,ns ma imitd ». Al lettori pur si rivolge «le de-sesporc Acadómicien Péleri.i ». « Lisant dono .luoiouesfois

l'emerveillable l'oète Dante, i'ay pensé et cren ui 'ò , "^1,, squo .e pourrois trouver la forost .,u'il a descrit, pourd'e !
ner apros luy et en un chaoun de ces trois lioux, Ei'^rPurg..toire et Paradis, si ie pourroi., voir lues a„„K tre«pasL'et parler à eux, eonmie il tit. Mai., c'ost en ^•ai„ ..ue iWsmvy ce chenuu, .-t i'ay iuatilement voyagé par ce 'boi di

s^ìe 1 r
"'? "•""' '"y "• Q'^-^t'i^Iizione della ver-

Tcalalo^l dP^"^'^'
.^^ :"'' <""'^»lt»to. registrata dal BoNGI

i^i e dellf VV f ^»""'/'«»<*«« J)oni, aggiunto all'edi-zione delle ^ove^le, Lucca, 18.52, p. 28S), e da S. Stevavin(Ru^ehe ed appunti sulle oi«,re di A.P. Z>. Firenze, iSosT u4^postum.., come seguito alla versione dei 'suenos d;i Quto lo

darcinp'puV "^n" v'""
''''•"'" -^ ^"*''""' ^-^ -^«^«J'-' P'«'"-«"

Monde^^^J! \
'"""* «"'q''<^<'e"tì«tiea della sua versione :

f^! if^''
'<'•''•'"'"<« «< infernaux. U monde petit. Grandmagtne Meslé, Risible, des sages etfols. et U TresgLd L'Enft'r

tlrttelTrT ^'f"""' "'^P'^"-^^ Doctenrs, des Usuriers,

Flore^tn,lrÌ''Tj!r
'»"«''""»•••• Hre^ des oeuvre, de JM„i

.1,, ri hÌVt/^" ,**"' '" "" '"" ™'« ^'°"'" astraindie à le tra-

ay tire ce quii „,'» seiublé estro bien à pion.,8 v -ivuitadiousi^ du niien ce q„e i'ay peusé n'estiÒ inXveni^nt

#'
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P

alla stima che il tantasinagorico racconto del Doni ri-

vela per « Monsei^nieur Dante », V « éiuerveillable Poète
Dante », « Padniirable Dante », il quale (p. 107) non
avrebbe avuto « autre intention en sa Coniédie, que les

Acadéniiques: qui a esté de blasrner ses enneniis et les

cbastier de leurs inicpiitez, ftiisaut avouer aux nieschans
de leur propre bouclie, le mal qu'ils ont faìt ». È qui in-

nestata la nota terzina dantesca del Paradiso (XXIV, 64),
che definisce la Fede, secondo San Paolo, e che il Chap-
puys cosi traduce : « De ce que l'on attend la Foy est la

substance,
|
et Pargumeiit de ce dont n'y a d'apparencej

!
Voyla ce que ie tiens et pense de la foy » i). Non è

improbabile che T esempio del Doni, abbia indotto il

Chappnys, nelP estremo '500, a cercar distrazione nella
visione dantesca de' tre regni. L'operetta sua. La Toscane

d'ccrire». Pochissimo nota è una traduzione spagnuola del '700,
contenii>oranea ai Suefios morales dell' originalissimo Dikgo Tor-
RKS: Las hodas del diahlo. Novela toscana del Boni, y espaFtola
del hachiller Pasvual Izquierdo, f/raduado en artes, naturai de la
villa de Jh/ava.

1) Traduce il Chappuys il bizzarro capolavoro del Gar-
zoni, Le Theatre des divers cerreaux du monde, Paris, Felix le
Mangnier, 1586, ma non osa voltare le terzine dantesche, ci-
tate, con frequenza, nella favella originale (Discours XI, Des
verceaux vaim, f. 63 r", In/., Ili, 16-18; XIV, Des cerveaux
dedaigneux, despiteux, f. 72 r", Purg., XVII, 25-27; XXV, De^
petitH cerveaux: charlatans ecc., f. 103 r'», Inf,, XXVIII, 37-39;
XLII; DcH despourveuz de cerrelle, immoderez, eco, f. 196 r°'
Inf,, 1, 49-51; f. 201 ^^ Purg., XIl, 61; XLIII, Des despour-
veuz de cervelli vicieux en general, f. 206 r°, Inf., I, 58-60
traduce però qnosta terzina: « Tellc me fiat la beste sans paix,
que venaut peu à peu au devant de moy, elle me repoussoit »).
I lettori di Francia potevan trovarvi' le lodi il « tres doctc
Danto », « profond Toscan Poeto », il « tres-argu et subtil
Dante », motteggiatore prontissimo, capace di rispondere « tres-
vivement, par une senio responcc, à trois propositions, tout
en un coup », potevan sapere di Beatrice (« la Sapionoe ou
Sagesse »), guida a Dani;' « de sphere en sphero jusques au
dornier ciel », e guida all' uomo in genero, « i)ar toutes les
spheres célestes à la gioire immortollo » (f. 53).

'i\
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frangoise italienne i) ci attesta eh' egli aveva tra mani
il suo bravo Landino, che talvolta consultava quel com-
mento, e voleva pur fosse da altri consultato : « Quicoque
veult voir la noblesse qui est sortie de Florence, et alleo

deuieurer en plusieurs villes d'Italie », die' egli, « lise les

Còmentaires de Christophe Landin sur Dante ».

Non molto a fondo lesse in Dante l'uomo più dotto

e illustre di Provenza, nel '600, Claude Fabri de Peiresc,

« procureur general de la littérature », come lo chiamò
il Bayle, centro a cui tutti gli studi e le investigazioni

storiche ed erudite mettevan capo, anticipato Muratori,

largo a tutti d'aiuto e di consiglio, curioso di tutto,

raccoglitore zelantissimo d'ogni antico cimelio, inna-

moratissimo della sua natia Provenza, della natura e

de' libri 2). lu Italia aveva amici e corrispondenti; in

Italia, a Padova, aveva compiuti gli studi di diritto.

Aveva peregrinato su e giù per Venezia, Bologna, Pisa,

Napoli, Roma, e soggiornato a lungo nel « bell'ovile »
di Dante. Nelle dotte sue carte vedi riflettersi 1' affac-

cendarsi degli eruditi italiani contemporanei: trovi una
smania di sapere, senza limiti, rara perspicacità, larghezza

ed esattezza di giudizio. Entusiasta del Galilei, il Peiresc

ne segue con animo trepido le scoperte; ne ricerca l'opere.

Veramente, la scienza agiva su dì lui con assai maggior

1) Venne in luce a Parigi, nel 1601. Vedi pp. 20 sgg. Oltre
il Landino, il Chappuys conosceva la Vita di Dante di Leo-
nardo Bruni d'Arezzo.

2) Una monografia su questo dotto insigne è ancora un
pio desiderio. Parecchio ultimamente s' è scritto su di lui, e
molto suo epistole videro la luce per cura del diligentissimo
Tamizey do Larroque. Vedi L. Delisle, Un grand amateur
Fran^ais du XVIl siecle, negli Annalesdu Midi, 1889, pp. 16 sgg.

;

E. Michel, Claude Farri de Peiresc, nella Bevue des Deux
Mondes, 15 marzo 1900.
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potere dell'arte. Di scienza infarciva ogni scritto. Posse-
deva un Dante, ben inquadrato da un ricco commento i),

e ben può supporsi eh' egli lo considerasse più come col-

lana di fatti e di memorie che qual miracolo di arte e di

poesia. Al Peiresc è rivolto un « Discorso » di Vicente
Noguera, scritto nel gennaio del 1637, esumato or non
è molto, in cui Juan de Mena è paragonato a Dante.
« Fu un altro Dante »; ebbe, come Dante, buon numero
di interpreti

; « è j^tato commentato da quattro valentuo-
mini » 2). Al Peiresc, qualche anno prima, aveva scritto

Gabriel Xaudé, raccoglitore ed accozzatore infaticabile

di memorie, pregandolo di frugar notizie sui conti Guidi

-

argomento di una storia sua 3) _ in altri autori che non
fossero Dante, Giovio, Villani, Boninsegni, Masson, già
da lui consultati ^).

La Commedia è ridotta ormai ad una cronistoria, in

cui, a profìtto de' dotti, con delizia particolare de' po-
ligrafi, s'intìlzan notizie del buon tempo antico; ed è

provvidenziale l'opera dei commentatori, che stringono
ed atìbgano il densissimo verso ne' viluppi delle note.

Solo il deforme corpo, mummificato, sostituito al bel

corpo, rigoglioso, fremente di vita, dell'arte dantesca,
attrae gli sguardi de' critici.

1) Del Vellutello prol)abilmente. Peccato che non esista
nessun catalogo della l>iblioteca riecliissinia del Peiresc. Vedi
Omoxt, Les manuxcrits et les Urren annotcs de Fahri de Peiresc^
negli AmmhH dii Midi, 1889, I, 316 sgg. Tra i libri postillati,
appaion le « Croniche di niesser Joannis Villani ».

2) Vedi A. Moukl-Fatio, Vicente Noguera et non Discours
sur la laiigue et len auteurs d'Espaifìie. nella Zeitsch. f. roman.
Phìlol., XXXL 3.

3) Non riuscii a rintracciare mai questa fenice di libro, e
solo ne conosco il titolo: Nicolai ex comitibua Guidiis Marchio-
nis MontìH-BeUi elo(jium, Roma, 1637.

t) Les correspondants de Peiresc. Gabriel Xaudé. Lettres écri-
tes d'Italie à Peiresc, 16:i2-1636, publiées et annotées par
P. Tamizey de LARUotiUE, Paiis, 1887 (Estr. dal Bulletin
du bibliophiUf p. 13).

MI
Da Malherbe a Pierre Bayle 25

^4

Jr

V%

^4

4

Intorno al 1635, Michel Baudier, autore di alcune vite
di cardinali, allestisce un libercolo: Histoire de Vincom-
parable administration de Bomieu, (/rand ministre d'estat
en Provence, e il Peiresc, comi)iacentissimo con tutti,
vorrebbe sorreggere, nelle indagini sue, il compilatore
farraginoso, e si propone di rimestare nelle carte degli
archivi del Ke, per scovrirvi « quelque chose de considé-
ration, pour reduire au vray ce que le commentateur de
Dante et aiiltres ont escript de luy sur les relations ou
traditions fabuleuses et qui attribuent au Conte de Thou-
louse ce qui est advenu de la personne du Conte de Pro-
vence » i). Esce tuttavia l'opuscolo, senza il sussidio dei
documenti promessi 2)^ senza alcun ricordo a Dante 3),

1) Lettres de Peiresc, III, 351 « À. M. de 8aint-Saulveur du
Koy» (Coìlection d. docum. inéd. sur Vhist. de France).

2) Documenti su Romeo di Villanova non vennero in luco
che a' dì nostri, per cura di Philippon, La Provence sous Char-
les I, nella Ilevue de Marseiìle et de Provence, 1891.

3) Citato una sol volta (p. 48), a proposito di* Bordello,
« Poete Mautoiian, que Dante estime presque un autre Vir-
gilc ». Il Baudier attingeva notizie dal Villani, dal Masson
(P. 79), e pare leggesse alcuni versi de' Trionfi petrarcheschi
<< de glorieuses louanges et d'un <ternel souvenir ». — Dal
Villani è tolta la lunga nota su Romeo di Villanova, aggiunta
dal Grangier alla sbiaditissima sua versione di Dante (III,
119-121). Alle strane e fallaci congetture che si fecero via via
sul Romeo dantesco (Vedi G. Nasalli, in Strenna piacentina,
1879, pp. 148 sgg.), identificato da alcuni col rimatore Ar-
naut Romieu, contemporaneo di G. Augier (chiarisce l'equi-
voco G. Bertoni, / trovatori minori di Genova, Dresden, 1903,
p. XXXVIII), accenno, rapidamente, nell'introduzione a questa
opera mia; pur le ricorda O. Bacci, Il canto VI del Para-
diso m Lectura Bantis, Firenze, 1904. - Le dispute su Romeo
di ViUanova, sorte in Francia a' primi del '600, ebbero vita
ancora nel secolo di Voltaire. Al Fontenelle, che, nel Mercure,
de France, del 1751 (I, 1 sgg., Histoire du Bomieu de Provence),
spacciava per verità, le fiabe del Baudier, rispondeva, pur nel
Mei-cure de France, di quell'anno, il benedettino Dom Vaissette,
ricordando le indagini proprie nelP Histoire generale de Lan-
gueaoG (ili, 451), determinato a « réfuter sérieusement les vere
de Dante », e « le Roman de Baudier ». « Les Poetes », scrive



26 Da Malherbe a Pierre Bayle

senza critica, senza dottrina, senza senno, scialbo romanzo

più che storia. E il Peiresc non occulta la sua spiacevole

sorpresa. Scrive al Baudier, scliernioiulosi, ringraziando!),

augurando una edizione novella del magro libretto, pur-

gata delle mende che lo deturpavano, e « des petite»

choses qui ne sont pas bien compatibles avec notre plus

vraye histoire » 2).

Al « commentateur de Dante », non so bene se al Vel-

lutello, o al Landino, rimandava, i)arecchi anni prima

del Peiresc, per aggiunger lume alle vicissitudini storiche

narrate, il solo Francese che, in que' temi)i, squallidi di

a p. 58, « se sont toujoiirs permis des lieences, et vous u'igno-

rez pas jusciues oìi le Dìinte n polisse la sienne: pnisque dans

le mème ouvrage oh il a iiiiaginé eelle ci, il a eu l'audace de

doniier un Boucher pour pòro au chef de la troisiènie race de

nos Rois ». Munito del commento del Landino, torna a discu-

tere di Romeo il Millot, m^W Hintoire littérnire dee Trouha-

douì'8, Paris, 1774, II, 219: « Le Dante, mal instruit du fond

des choses, trompé par le nom équivoque de Romien, sur le-

quel on avoit peut-ètre déjà fabriqué des fictions, aura debite

eu poi'te une fable, «pie les historiens auront pris pour une

v<5rité ». Altri, più di me tran(|uilli, più dotti, e più in i)ace,

potranno svolgere l'attraente tema: ìiomeo di Villanova nella

storia, nella legr/enda, e ne' verta di Dante.

1) Lettres de Peìrene, VII, 657 sg. (3 settembre 1635): « J'ay

receu une lettre dont vous avez d.aigné m'honorer du 22 d'aoust,

ensemble le petit livre de la vie et admiiùstration de vostre

Romée de Villeneuve, et avois au])aravant receu voz autres

volumes tant de la vie du cardinal d'Amboise que du cardinal

Ximeues ».

2) « C'est pourquoy si ceste edition se pouvoit r'habiller

il ne seroit que trez bon » (lettera citatn). In nota (p. 659),

il Tamizey de Larroque dà per probabile una seconda edizione

dell'opuscolo, ormai rarissimo, che, in verità, mai non fu fatta.

Io non conosco che una ristampa (« réimpression figuréc »)

dell'edizione parigina del 1635, curata a Périgueux, dal Du-
l)ont, nel 1811 (Bibl. naz. di Parigi, Lk« 1430, A).

*>
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studi danteschi, riveli amor vero per il divino poeta,
Cesar de Nostredame, figlio dell'astrologo e medico fa-

moso Michel de Nostredame, autore delle Centuries. I

romantici stessi che, scordato il regno e la dittatura di

Voltaire, s' imaginano di toglier Dante dall'oblio de' se-

coli, e l'incensano, più che noi leggano e noi compren-
dano, non hanno parole più calde d'ammirazione di

questo umil storico e versificatore; non ricorrono, spon-
taneamente, con irresistibil forza, ai superlativi, per ce-

lebrare 1) r « admirable Dante », « l'inimitable Dante »,

« le haut, le profond et impénétrable Dante », « ce grand
et renommé Floreutin », « l'un des plus grands et doctes
hommes de son temps », poeta « du plus haut et solide

jugement », « qui sc^avait toutes les plus belles et an-
ciennes.... histoires.... au doigt », « le Poéte illustre»,
r« excellent poete.... que les Muses, les Dieux et les

Roys ont honoré ».

Nato e cresciuto in quella terra di Provenza che al-

lietò delle memorie sue, e del canto la giovinezza di
Dante, Cesar de Nostredame era isolato dal gran cen-
tro; viveva lungi dalla gran corte, ammaliatrice pos-
sente degli ingegni di Francia. Per le tradizioni che
rispetta, gli ideali e gli studi, per un buon tratto di

*^H

1) Vedi V Histoire et ehronique de Provenee de Cesar de Nos-
tradamus, gcntilhomme provengal, oii passent de temps en temps
en bel ordre les anciens poètes, personnages et faìnilles illustres
qui ont fìeuri despuis VC ans, aultres plusieurs races de France,
d'Italie, d'Hespagne, Languedov, Daufhiné et Piémont, Lyon, 1614.
L'Oklsner, nella rubrica sua. Dante in Frankreieh/'p. 15 sg.,
tratta di Cesar de Nostredame prima di discorrere del Lemaire!
E perduta, irrevocabilmente, la Vita che del Nostredame scrisse
il COLLETET. Veggasi ora, in attesa dell'ampia monografia, pro-
messaci dal valentissimo Chabaneau : L. Mouan, Jpergus lit-
téraires sur Cesar Nostradamus et ses lettres inedites à Peiresc,
nelle Mémoires de VAcadémie des sciences, agriculture, arts et
helles-lettres d'Aix, X, 409 sgg., e Tamizey de Larroque,
Les correspondants de Peiresc. IL Cesar Nostradamus, 1628-29
Marseille, 1880.
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vita egli era ancora del secolo di Ronsard. Conosceva
r Italia; s'era trovato a Roma; s'era imbevuto dell' ita-

lica coltura. Oltre Dante, gli scritti suoi esaltano 1' « ini-

mitable », le « divin » « Pétraniue » i), « le très-excel-
lent Torquato Tasso », guida suprema nelle sue epiche
scorribande, il Poliziano, il Fontano, « hnnière en pres-
que tonte doctrine ». Negli studi di erndizioue e di cri-

tica raccoglieva l'eredità lasciatagli dallo zio, Jean de
Nostredame, autore delle Vite, ed attingeva a piacere
nello zibaldone delle Memorie, inedite tuttora nella bi-

blioteca di Carpentras. Le ricerche del Fauchet e del
Pasqaier accrescevano in lui l'amore per i patri ricordi,
lo spingevano all'investigazione minuta e paziente. E
quando s'accinse a registrare i fasti di Provenza, e spo-
gliò cronache, storie, e poemi, imbattutosi, leggendo la

Commedia, ne' versi che celebravano i vati della sua natia
terra, n'ebbe commosso il cuore, e giurò fede ed amore
all'altissimo poeta. I trovatori eccellenti, die' egli nella
sua « Storia » (p. 91), li vedrete lìo,urare, « non autre-
ment (ju'estoilles, qui les unes après Ics autres viennent
imperceptil)lement à dorer et couvrir de dift'érentes clar-

tez la riche et graiule robe du ciel ». Figuravan glori-
ficati, con « admirable et divin entendement », ne' Trionfi
del Petrarca, e il Nostredame. ra])ito da^ molli versi,

passa a nuove estasi, a nuove esclamazioni.
Riprende, con gran lena, e con fiamme d'entusiasmo,

la tradizione delle Prose beuibesche, seguita in parte dal
Castelvetro, che faceva de' sommi Fiorentini i seguaci
più docili de' vati di Provenza. Senza infastidire i lettori,

ed annoiare sé medesimo con esatti confronti, rileva,

spedito, con parole vaghe i prestiti fatti, discorrendo,

1) ìieW Histoire, p. 346, trattando dell' innamoramento del
Petrarca, celebra le IUme, « ces helles et a(liiiiraì>les pièces....
que lou void encor de sa main en tant d'estinie et roputa-
tion, (pi'elles ont servi conune de Pliaro et d'Astre à tous les
plus illastres Poiites Tuscans et Frauyois ».

i
^
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or del Petrarca i), or di « quel di Lemosi », or di Ar-
naldo Daniello ^): « de manière que vous voyez comme
ce poete (Dante) préfère Arnauld à Girauld, estant bien
certain, que et Dant<ì et Pétrarque les ont non seule-
ment haut-loiiez et célébrez, mais encor fort exactement
resuivis, et si ont puisé infinies, belles et divines inven-
tions daus leurs poesies, et mille belles guirlandes, et
cliappeaux de tleurs dans les A^ergers de leurs vers et de
leurs rithmes, que les plus illustres Poetes Francois n'ont
point mis à petite gioire d'ettìeurer, ramasser et re-
prendre » 3). A rialzare i pregi de' suoi prediletti poeti di
Provenza *), allega, or nell'originale, or tradotti, i versi
di Dante. Celebra Folchetto di Marsiglia, sovvenendosi
de' versi del Paradiso (IX). Singolare gli sembra, « chose
digne de belle marque », che Dante abbia voluto ac-
cordare ad Arnaldo Daniello « son vulgaire et naturel
ramage ». Ragionando di Sordello, colpito dal lamento
famoso m morte di Blacatz, rimembra, con visibile com-
pnicimento, « l'illustre et digne éloge », che Dante, « le

)
I

. 346 : « Or qu'il aye imité en pliisieurs tres-belles otngen.eiises mventions nos aneiens Provencaux Poetes, et pa-avant luy, Je profond et inipenetrable Dante, il n'est aucunde l,on et «ani mgen.ent qui le puisse avec modestie revo-quer ». Vedi anelie, p. 135, p. 260.

,.
J^ ^' ^^^ ' ^ ^" "® trouve point qu'aucun des Poetesroven,aux aye eserit plus doeteiìient que eestui-ev, ny que

inùté".
"

^^''^'^^^ ^^vent plus enrieusement ei de pres

fi^nl,r
'

T*"''-
"^^ ^^^^'' ^^ ^^««tredan.e avrebbe meritato di

11^ ; '.IP r' T"":^^"*^ ^ ^« «t'>i-i^ ricordate da C. De Lol-

c«L .'
";Ì^^^^^,f^^^

^* ^^^'^os^ (Scritti vari di filologia dedi-

u JNostiedanie riferisce una singolare lezione de^ versi proven-

«Z^'Ì;L/^r. '""T;/-
^^"-'^"^ '^''' '^'^ '^ mtamondo» e della«Ltamheide», nel Giorn. star. d. letter. ital., XXV, 316.

Or mm ì.^'T''^^'^''
.'\*^'''"'' ^^"^ ^«^^^ '^""^ ^«"^^ di Provenza,

dell' )iL-
'^"''" ^^ nidagini di P. Mever, nel VII voimnedell Btstoire generale de Laugucdoc, Toulouse, 1879.
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profoiul Dante », fa del trovatore Mantovano, « le faì-

sant arraisonner avec son Virgile » i).

Gli è fitta in mente la miseranda fine di Manfredi,
quale Dante la descrisse, ne' pochi versi immortali del
Purgaiorio, e quale si compiacque di narrarla il Villani.

Ma, da buon Francese, non ha pietà di quelle povere
ossa, bagnate dalla pioggia e mosse dal vento; ricorda
la « grave mora », là « auprès du Pont de Benevent,
où chaque soldat jetta une pierre », tomba del prence
infelice, biondo, bello e di gentile aspetto, « qui fut de
beauetbien forme corsage.... de poil blonde, très 89a-
vant en Philosophie, et grand sectateur d'Aristote »; ed
aggiunge (p. 243): « Telle fin misérable et condigne à
ses desmérites eut ce Prìnce infortuné, que Charles mit
en terre. Dante en son Purgatoire, les Papes en leur
Enfcr, et Dieu où meilleur luy sembla»2). Re Roberto
di Napoli, frustato a sangue dal poeta divino, infonde
simpatia al Nostredame, i)erchè accorto e generoso pro-
tettore del Petrarca, e lettore di Dante ^). Narrate le vi-

cende di Romeo di Villanova, alla corte di Berengario, il

Nostredame vuol distrarsi dal compito suo grave di storico,

e sollevarsi ahiuanto, in aer più spirabile, « pour esgayer
mon esprit lasse, où il faut astaindre et garrotter les pa-
roles, et les périodes à l'antiquité et poussière de l'histoire,

et des panchartes moisies et rongées, ne m'estant presque
loisible de m'estendre en quelques choses graves, et dou-

1) P. 193. Torna il Nostredame, i)iù innanzi (pp. 261 sgg.),
a ragionare di Sordello, senza più citar Dante.

2) Fa specie che, narrando i casi di « Costanza inipera-
drice », il Nostredame non ricordi Dante, e s'attenga al solo
Villani.

3) p. 378 : « ce sage et bou roy a pris souvent grand plai-
sir et delectation à lire les oeuvres du profond et ininiitable
Dante et de quelques aiitres Poetes vulgaires, tant Italiens
que Proveufaux, dont il avoit les oeuvres et e :)nipositions,
particulìerenieut de tous nos celebres et renoniniós Trouba-
doms ».
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ces, pour n'estre le plus souvent les matières capables de
telles guirlandes et pourfileur ». Intesse fregi al vero, e
chiude il discorso « par ce que Padmirable Dante en
recite et chante », nel Paradiso. E, benché duro e gra-
voso gli sembri « habiller propremeut ce grand Poete
en Franvois », benché altrove eviti recare ingiuria ai

« santi e sacri versi » de' rrionfi petrarcheschi, « par
une basse et mal avenante traduction », « encore que
les Muses m'ajent nourry depuis mon aage plus tendre,
et que ie n'aye point gaigué le moindre rang en ce ciel
Francois», aggiunge la traduzione sua libera, in versi ales-
sandrini, a rima baciata, fiacchi e stemperati

; strazia qua
e là, con perifrasi ed epiteti nuovi e ridondanti, le po-
che, concise, forti e memorande terzine di Dante, non
bene intendendone 1' anima e il senso i).

Stolti e dormenti, incapaci di intendere lo stile poe-
tico figurato, chianui il Nostredame, acceso di sdegno
(p. 75), ignaro pur lui dell'antica chanson de qesU mi
Ugo Capeto, coloro che a Dante mosser rauìpogna, per-
ché chiamò « beccaio » il fondatore della stirpe Cape-
tingia.. Osan tacciare di grassa ignoranza « des histories,
et des choses dont il estoit pen esloigné » il poeta che
pur tutte, e meravigliosamente, sulle dit.a, queste storie
sapeva. Non sanno costoro che Dante usò « d'une fa^on
de parler commune et poétique, pour dire que le pére
de Capet estoit cruel et felon, et qu'il se bandoit coutre
Bon Roy naturel pour en happer la couronne ». Si ri-
conosca ormai, dopo tanto vaneggiare, che Dante « n'a
point esté si hebeté, que d'avoir parie que par figure,
ny en autre sens que celuy-là, comme ceux qui commu-
nement escrivent en vers ».

) « ....dentro alla presente margarita
| luce la luce di Ro-meo », dice Dante, e il Nostredame traduce (p. 205) : « Làjans ce Paradis.... Non loin de Marguerite osclatte, plein domstre,

|

le regard de Romieu, en dingrace vena ». La ver-sione mtera del Nostredame è riprodotta, esattamente, dal-
1 Oklsxkk, Dante in Frankreich, p. 15.
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Peccato clic il Nostredaiue uulla abbia saputo delle
opere minori di Daute, e, straiiaineute gli sia sfuggito il

De vulgarì eloquentia, edito dal Corbiuelli, consultato
pili volto dallo zio Giovanni. Al ricordo d' altri Proven-
zali illustri, altri elogi avrebbe aggiunti; altre prove
della gran stima che il sovrano poeta di loro faceva.
Né è meli singobire che Io storico di Provenza, sì en-
tusiasta di Dante, non attinga cbe assai di rado al
gran fondo delle poetiche imagini dantesche, per vivi-
ficare il suo racconto, e preferisca Virgilio, Lucano, Ovi-
dio, Omero, Pindaro, ed altri del mondo antico. Amava
Dante, ma non pretendeva mettere sugli altari un idolo
che non si confaceva ai gusti, ed al culto della sua na-
zione, perduta dietro i classici Greci e Latini. Parevagli
una volta dover pur dare ispirato principio ad una parte
nuova della sua grand-opera, e ricorre a Dante; s' ima-
gina pur lui che la navicella del suo ingegno alzi le

vele per correr miglior acciua. Usa tale espressione,
dice (p. 94), l'inimitabil poeta, « dout les Muses italien-
nes font une si haute gioire, après qu'il est sorti de
ces horreurs infernales et ténébreuses, oìi il a veu tant
d'ombres tristes et désespérées, diversement tourmen-
tées, et qu'il commence à voir poindre le iour serain, et
la couleur agréable d'un saphir Orientai et transparant.
Ce que ie piiis dire avec luy en ceste seconde partie :

où comme en un air plus clair et net après avoir passe
par tant d'obscurs destours, et de tracs incertains et
fourehus, ie suis ìx la fin parvenu: si comme il invoque
les Muses, ie puis bien iraplorer Minerve, k ce qu'elle
me soit propice, et rende nion travail digne d'une éter-
nelle renomn)ée, au grand honneur de mon pais ».

Di Dante non recan traccia i troppi versi che il Nostre-
dame, baciato in fronte, com'ei riteneva, dalle Muse i),

1) « Tu dois sfavoir ....que la qualité de poete et de peintre
m'ont permi8 ie ne seay qnoy de galant et de hardy », dice
di sé medesimo, in un avvertimento alVHyppiade. il Nostre-

K
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scrisse, prima di metter mano alla sua « Storia » : rime

encomiastiche al prence di Savoia, Carlo Emanuele I,

vergate con « penna d'oro»i), rime spirituali, perle

e lagrime di Santa Maddalena, rime eroiche, un sogno

di Scipione, un Tableau de Narcisse 2)^ e più e più altri

esercizi acrobatici di versificazione, senza nerbo, senza

sugo, e senza estro mai, tra i quali dovrà porsi l'inedito

poema L- Hyppiaile, ou Godefroy et les Chevaliers, «Ge-
rusalemme » novella, stiracchiata in 16 libri, di 16000

ottonari complessivi (« seize mille vers justement »),

cronaca o genealogia, aridissimamente e pedestremente

versificata, più che poesia 3). Dolevasi col Peiresc, negli

anni estremi, dell'ingratitudine degli uomini, e della

oscurità in cui era lasciato. Aveva alta coscienza del

dame, ammiratore e seguace del Malherbe (« au rang des
plus excellens esprits, marche encore de nos jours d'une mer-
veilleuse douceur et d'un style gracieusement et nettement
genereux, le sieur de Malherbe »). Vedi C. Nodier, Mélanges
tirés (Vune petite hibliothcquef Paris, 1829, pp. 77 sgg.

1) Vedi F. Gabotto, Un poème inédit de Cenar de Nostre-
dame, nella Revue dea langues romanes, XXXVIII, 207.

2) Piecea heroiques et diverses potsies de Cesar de Nostredame,
A Tholose, 1608. Vantavasi qui, nella prefazione, il poeta, esser

stato primo a scoprire « que le Poerae et l'ouvrage héroì'que

doit coiimieucer mesmes chaqiie periode par le femiiiin comme
plus grave, et finir par le masculin comme plus leger », ed
annunciava l' epopea sua, VRyppiade « ouvrage de longue
haleine.... n'attendant que la main de l'ouvrier », per venire
in luce.

3) k\VHyppiade accenna ancora il Nostredaiue, in una let-

tera del 3 novembre 1617, stampata néW Entrée de la Beine
Marie de Médicis à Saìon..., aitgmentée de deux lettres inédites

de Vauteur et de la relation de voyage de la Beine de Florence
à Marseille, nouv. ed., MarseiUe, 1855, p. 66. I lettori vi
avrebber trovato « quelques preceptes de la poesie assez ex-
quis et peu pratiquez de nos poetes fran^ois ». Vedi inoltre
L. DE Veyrières, Monographie du Sonnet. Sonnettistes anciens
et modei-nes, Paris, 1889, I, 216 ; R. Toinet, Quelques recher-
ches autour des poèmes héro'iques-épiques frangais du XFII^ siede,
Tulle, 1899.

8 — Fabinelli, Voi. II.
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valor proprio
j
parevagli che la Provenza ed i Proven-

zali dovesser vivere ed aver fama eterna mercè 1' opera

sua. Il gran volume della « Storia »di Provenza avrebbe

dovuto, die' egli, diffondersi alla corte, esser letto e me-
ditato dal re medesimo, perché non s' ignorasse « que
les Esprits et les pluiìies des Provenyaux ne sont pas si

goffes que leur langage, quoy que tres signifìcatif, et qui

a mis la poesie en haut credit avant que Dante et que Pé-

trarque, deux grandes lumières de leur àge » i).

Qualche diffusione la sua « Storia » l'ebbe, e giovò, se

non altro, ad invogliare e spronare altrui a nuove inda-

gini. Fu di preludio all'altre Storie di Provenza. Ma a

nessuno trasmise l'amore a Dante, la stima per il sacro

poema, che vi trapela. Il Ruffì, il Bouche, altri ancora,

nelle cronache, e storie, e compilazioni loro, vi buttano,

con certo far disdegnoso, il nome di Dante, quando di-

scorron del Romeo leggendario. Di Dante non leggon

sillaba mai 2). All'onore dei poeti di Provenza bastava

l'elogio del Petrarca, nei Trionfi^).

Vagan per l' Italia, a que' tempi, letterati di Fran-

cia, amici del Peiresc, e, come il Peiresc, invaghiti delle

menuìrie antiche. Le rovine non gridan loro il nome di

Dante. Nelle società che frequentano, a Firenze, a Roma,
a Napoli, altrove è oblio perfetto, noncuranza sacrilega

del sacro poema dell' oltretouiba. Il Bouchard, benvoluto

dal Peiresc, dal Gassendi, d.al Chapelain, va ad ispirarsi

1) Lettera del 4 marzo 1619, pubbl. dal Tamizey de Lar-
ROQUE, Les Correspondants de Peiresc, II, 20.

2) Né mai rimembra Dante il Catel, nei due volumi dol-

VHìstoire des comtes de Toulouse, editi nel 1623.

3) Il BoucuE, neW Histoire vhrouologique de Provmice, Aix,
1664, II, 53, chiama sospetti e favolosi il Delbene e il Nos-
tredame, benché del Nostredame assai volte si appropri 1

giudizi.

.ft
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alle tombe di Virgilio e del Sannazzaro i). Il lago di
Averno evoca in lui i ricordi delle discese a' regni dei
morti

: « Virgile et bien devant luy Homère et tous ses
grecs n'avoient pas si mauvaise raison quand ils ont fait
descendre leur Ulysse et leur Enee aux enfers par ces
endroits ci » 2). Si fa eleggere « ozioso » fra gli « Oziosi »
di Napoli

;
dice meraviglie del Manso, bembista, « esti-

mant qu'il faut suivre Pétiarque et Boccace pour bien
escrire en italien »; ma ha in commiserazione la coltura
del Mezzodì. Per l'Amadigi i letterati van pazzi, ed i

librai annunciano su gran cartelloni, all'angolo delle
strade

: « Qui si locano libri di cavalleria ». I più dotti leg-
go» Tasso e il cavalier Marino, « qui étoient du pays. Pour
d autres livres ils n'en ont point de cognoissance, etcinq
ou six à peine entendent le latin, cette noblesse-là iniitant
la nostre, qui tient à infamie de syavoir quelque chose» 3).

1) Pur le visita, nel 1655, Aerssen de Sommelsdyck, chedcserive le impressioni sue, nel Voyage d^ Italie, or dato in luee
fla 1.. Cr. Pélissier {Sur quelques documenta utHes pour Vhisioired^ rapports evtre la France et VItalie, negli Atti d. Congr. 2^
etàXTr::;;

'"'
"J'

'''' "; ^""•"' '^''^ P- ^^)' in'eressan e

nn^oVFir
''"'^ ^T^' r?'^^'*i^«<7n.'. Soggiorna l'Olandese a

I.Ugo alirenze, e mostra conoscere il Guicciardini (p. 57), « le

rat.a deirAccademia fiorentina, in cui, verosimilmente, Dantedoveva pnr esser raffigurato (p. 60): « Elle fìt représei ter les

rtX c^r f" 'ì '""'T'
''''' "^^"*^^ ' ^^-^-^^ »• -Visita

R.venia n!l "ì""
^
/^errara, ma non quella di Dante a

au^ZTi ^^^^^'^'f ^^ Mercurol
( Fopage d^talie, tant par mer

Per^iUri""'^'
del Bouchard riferiti da L. Marcheix, p. 73. ~

i .mi pi '^^^'''*!,.'^f
^'**""''^*^ ^^'-^"^««i ^«i letterati d'Italia,

i^eiÌMil^d'^l'^
^'' "^"'' ^«'^o/«^.,./.., Paris, 1880, le Let-

ZZl f^^«'^«'"« « l'iene et Jacques Dupuu, nella Mi-scellanea nuziale Possi-Teiss, Trento, 1897, pp.^5Ì8 s^g

i»i(/^- viit/mw.-" •"»''\'-T"3|
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Tra i più solerti compilatori di erudite iiiiscellaiiee e

zibaldoni, ghiottissimo di libri, trovi im corrispondente

del Peiresc, Gabriel Naudé. La Commedia, « le plus docte

d'entre les carmes » i), è per costui vera e preziosa rac-

colta di anticaglie, che agevolmente si consulta, ed offre

date, e nomi, e frammenti di storica dottrina, a dovizia.

Or si vale il Naudé, per i raffronti suoi, dell'originale

italiano, or attinge, spedito, dalla traduzione del Gran-

gier. Intento ad intrecciar fiori di sapienza, non ha né

piacere, ne senso per la poesia. Mette in un fascio poeti

d'ogni età e d'ogni valore, « vieux et nouveaux Au-

theurs ». Al presidente de Mesme consiglia di porre tra i

suoi lil)ri, oltre le Bibbie, « Boeace, Dante, Pétrarque

en italien..., et aussi leurs meilleures versions Latines,

Fran<?oises, ou telles qu'on les pourra trouver» 2). Pone,

una volta, il Petrarca alla testa de' poeti d'Italia, che

chiama « jnince des lettres de l'Italie » 3), ma, in verità,

tanto potevan sull'animo suo i versi del Petrarca, quanto

quelli, assai nion soavi, di Dante. Piacevagli, narrando

i fasti dell'Università parigina, rammentare come dalla

Francia fossero usciti, forti di studi, « ces deux grandes

lumières qu'ont chassé les ténèbres et la barbarie. Dante

et Pétrar<iue » *) ; ed ha parole d' elogio per le virtù

1) Apolocjic pour tous les grands personnages qui ont esté faus-

sement aoupqonnez de Mmfu: P«-iris, 1625, p 491. Una nuova edi-

zione ampliata à^W Apologie apparve ad Aiiisterdani, nel 1712.

2) Addii pour dresser une hihViotheque presente à Monseignenr

le President de Mesme, 2' ediz., Paris, 1641, p. 41 (la 1* ediz.

è del 1627, l'ultima del 1876).

3) Traicté des plus belles hihliotheques, I« Partie, Paris, 1644,

p. 133. Anello nelle Epistolae di Gabhiel Naudé, dove è gran

sfoggio di citazioni dei elassici antichi, di Virgilio e di Orazio

partieolanncnte, il Petrarca appare più volto come grande

autorità.

4) Addition à Vhistoire de Louìjh XI, Paris, 1630, p. 175

(unica opera del Naudé, citata dall' Òelsner, p. HO, e dal Bou\Tr,

nelle scarsissime ed elementarissime notizie sulla Fortune lit-

téraire de Dante en France, premesse al 2" cap. del volume

..^t>w^« ^-f^n^.iB
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ed il sapere eminente di Christine de Pisan, prima a fa-

vellar di Dante ai Francesi.

Costretto a scartabellare nella Commedia j \)gv frugarvi,

or (luesta, or quest'altra notizia, malediva, sicuramente,

in cuor suo, l'età non matura ancora per gli indici e

le bibliografìe, validissimo sostegno agli eruditi degli

aurei nostri tempi, guide dubbie ai meschini, di cor-

tissima vista e di ottuso sentimento, fiacchi e sbadati

lettori della Commedia, che han pur fama talora di

esperti dantisti e dantofili. Quante altre peregrine cose vi

avrebbe attinto il Naudé, (lual fortuna per noi di imbat-

terci in cento nuove citazioni dantesche ! Un trattato del

Naudé è volto a difendere i grand' uomini falsamente so-

spetti di magia. Dalla taccia fatale vuol salvare Michele

Scotto, quello Scotto, che al dir di Dante, aspro ripren-

sore d'ogni divinatrice follia, giudicata da lui sempre

qual rea presunzione e pratica fraudolenta i), « delle

magiche frodi seppe il gioco ». Ma Dante, citato dal

Naudé d'un fiato col « gentil Poéte » Folengo, qual

pregio, che autorità poteva aver mai? Chi vorrà dar

peso e valore alle stolte fiabe de' poeti ? « Et pour ce

qui est de l'authorité formelle de Dante et Merlin Coc-

caie, elle ne peut rien conclure à nostre inéiudice, puis-

que ces deux Poètes ont tire une telle narration de la

bouche du vulgaire, pour en embellir et rehausser leurs

Poémes ; et que Cicéron se moc(iue à bon droict de ceux

4'.

Voltaire et Vltalie, Paris 1898, p. 38). Allega il Naudé, in

questo trattato, l'autorità del Boccaccio, il (juale lasciò scritto

che Dante « chassé de Florence par la violence des factious

noires et blauches, se retira à Paris », e forse la boccaccesca

Vita di Dante era nota a lui, come a Guy Patin, dal compendio

biografico di Papyre Masson. Anche di Sigieri, « excelleut Pbi-

losophe », di cui « Dante lui-mcme fait grand estime », è me-

moria neW Addition.

1) Completa le osservazioni del D'Ovidio su Dante e la

Magia, la memoria di P. L. Rambaldi, Il canto XX dell'Inferno

,

negli Atti d. R. Accad. VirgiL, Mantova, 1904; su Michele

Scotto, vedi PI). 44 sgg.

Il
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qui veulent preiidre ce que disent les Poètes poui- des
asseuiez tesnioignages, parce qii'il y a bieu de la dif-

férenee entre les conditions d'un Poème et celles d'une
Histoire?» 1). La storia tende alla verità, la poesia al
diletto. Ma allora, perchè affannarti cotanto, o critico, ra-
cimolatore di storici fatti, insensibile ai diletti del verso,
per cavare sugo di scienza da' mendaci poeti?

Questo rimpinzar di nomi e di citazioni è mania del se-
colo. E gli illustri dottori, somministratori e imbanditori
di scienza, di storia e di erudizione, fanno a gara a chi più
titoli imbranca, e più nelle carte ne rovescia. Legga chi
vuole le elucubrazioni e divagazioni di un amico del
Xaudé, La Mothe Le Vayer, e conti, se ha piacere, le auto-
rità allegate, nel saggio De la Vertu des Payens (1641)
(vi tiguran, tra altri, Leonardo Aretino e il Cami»anella).
Ristampato una seconda volta (luel saggio, nel 1653, le

citazioni vi appaion cresciute, pressoché raddoppiate. Ma
per il La Mothe Le Vayer non esìste Dante. Se ftmtastica
del Limbo, e de' Campi Elisi, Virgilio lo sorregge. Se

1) .ipologie cit., p. 498 «lelFediz. di Parigi, 1625. Col « com-
mentaire su Danto ».del Grniigier, trovi eitati, in questo eru-
dito ed idropico zibnldoiie, iiitinite oi)eie di autori italiani:
Pico della Mirandola, Marsilio Ficiuo, Savonarola, Machia-
velli, Guicciardini, Ariosto, Tasso, Giovio, Cardano, Beui-
vieni, ecc. Stupisce che il Naudé, mosso a discorrere della
miseranda fine di Pier della Vigua (gr.mde e nobil figura che
assediava la mente del poeta svizzero Conrad Ferdinand Meyer,
negli anni suoi estremi), nel trattato, Science des princes ou
considérations politiques sur les Coups d'Etat, edizione di Pa-
rigi, 1752, II, 314 sgg., non evochi V Infeino dantesco, e il

gmsto giudizio del soimuo poeta, che singolarmente contrasta
col giudizio suo proprio (li, 367): « Tous ceux qui trahissent
lours maltres, nicritent cette punition, ou une plus grande ».— Nessuna delle opere dantesche minori era nota al Naudé

;non poteva figurare quindi il De Monarchia, coi trattati politici
del Poutano, del Cami>anella, del Boterò, nella Bihliographie
poliUque du S»- Naudé. Contenant les Uvres, et la methode, neces-
saires à estudier la PoUiique. Le iout iraduit de Latin en Fran-
cois, Paris, 1642.

<1 K^y ^

^^^

ragiona di visioni e di sogni {Du sommeil et des songes)^),

non gli entra, non gli può entrare nella mente la gran

visione, il vivo sogno dantesco. Esisteva Dante per il

medico Guy Patin, poligrafo come il Naudé, compila-

tore e fabbricatore zelante di zibaldoni pur lui 2) ; ma era

un Dante pescato ne' repertoii di curiosità scientifiche

e bibliografiche, un Dante, che, nell' Italia sua, « pa-

tria diabolorum >> rimava coli' ingegno stesso del Folengo,

« le vrai prototype de Rabelais », fabbro di versi più

oscuri delle Maccheroniche, intessitore di storie, « assez

difliciles à entendre », buono per fav sudare i chiosatori,

e cavar loro cavilli dal capo.

Poneva il Patin, tra i « bous et excellens livres », la

Difesa di Dante del Mazzoni 3) ^ nota alquanto, almeno
di nome, nella cerchia del Ménage. Aveva letto un tempo
gli Mogi del Masson ; e dagli JSlogi parvegli bene estrarre,

non so in qual anno, una sua notiziuola biografica su

« Dante Poéte Italien », dove è appunto 1' allusione a

1) Oeuvres de Francois de la Mothe Le Vayer, conseillei^ d^estat
(2'' ediz.), Paris, 1656, Tomo II, e lo studio di Etienne, Essai
sur La Mothe Le Vayer, Rennes, 1849.

2) Vedi Perrens, Les Libertins sous Ri<;helieu, nella Ree.
d'hist. littér. de la France, III, 563. Sulla bibliomania del l»a-

tin vedi L. Vuilhohque, Guy Patin, sa vie, ses ancétres..,,

{1601-1672), Beauvais, 1898, e il cap., Gouts de lecture de Guy
Patin, del libro di A. Collignon, La Religion des lettres. Notes
et réjìexions d'un lecteur, Paris, 1896.

3) Naudaeana et Patiniana ou singularitez remarquahles, pri-
ses des conrersations de Mess. Naudé et Patin (2"^ ediz.), Am-
sterdam, 1703, p. 28. — Il citar Dante non entrava nelle
abitudini degli eruditi, e indarno cerchi il gran nome, nelle
sfilate degli illustri antichi e moderni delle ejnstole Patiniane.
Vedi LettrcH de G. Patin, nouv. édit. p. Reveillé-Parise, Pa-
ris, 1846 (di un'edizione recente, Lettres de G. Patin, 1630-1672,
curata da P. Triaike, non conosco che il 1« voi.). — I « plus
excellens auteurs », per il cavaliere de Méré, p. es. {Let-
tres, 1682, voi. I, ep. 179), sono: << Homere, Platon, Xenophou,
Demostheue, Cicerou, Terence, Virgile, l'Arioste, le T;isse, ou
raesmo" quelque bizarre Espaguol ».
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quelle « storie », dure ad intendersi, e un cenno alla

traduzione ed al commento del Grangier. Il poema dei

tre regni altro non è che « une satyre universelle », in

cui Dante « drape tout le monde ». Per gli altri « plu-

sieurs Traitez » danteschi, si rimanda al Masson. Dante

nacque a Firenze nel 1265. « Il fut chassé de cette ville

environ l'an 1301. Durant cet exil il étudia à Bologne

et vint aussi à Paris ». « Dante eut trois femnies suc-

cessivement et n'a eu qu'un tìls » i).

Cronisti e storici dissertan sul medio evo, l'età delle

tenebre, giudicano delle contese fra Chiesa e Stato, senza

curare la Commedia di Dante e l' ideal sogno del De Mo-
narchia. Sdegna ogni allusione a Dante, Simon Vigor,

consigliere di Sua Maestà - seguace delle dottrine del

Duplessis-Mornay, acre riprenditore degli scritti del Bar-

clay, del Bellarmino, del Mariana - nel Différend d^entre

le pape Boniface Vili et Philippe le Bel roy de France,

on Voìi voit ee qui passa tonchant cette affaire, de 1296

à 1311 2), e nei « Quatre Livres de Vestat du gouverne-

ment de Véglise » 3). E chi mai pensa a Dante, scrivendo

sulle vicende d' Italia - come Pierre de Boissat faceva *) -

e le fazioni che dilaniaron Firenze, nel giro de' secoli?

Invano cerchi il nome del sommo poeta ne' frequentis-

simi cenni a cose letterarie fiorentine, ai ricordi degli

1) Patmiana ou ìes hons Mots de M. Patin, p. 87. L' edi-

zione che ho innanzi non porta data.

2) Uscì a Parigi nel 1613. Un'altra edizione data dal 1655.

Vedi anche gli Ada inter Bonifacittm Vili et Philippum Pule.

Regem, Paris, 1614.

3) La 1* ediz. uscì a Troyes, nel 1615. Io non vidi che

la 2% Troyes, 1621.

4) Le Brillant de la lioyne ou Les Vies dea hommcs illusires

du ìiom de Medici», Lyon, 1613. Il Boissat ha sovente in bocca

(pp. 22 sgg.) il « comme dit Homère ».

A A
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umanisti e poeti (Poliziano, Lorenzo de' Medici, il Mo-

rula, Ermolao Barbaro, Leon Battista Alberti, ecc.), che

rienipion le carte degli « Aneddoti di Firenze » del Va-

rillas, amico del Ménage i). Sorprende quindi di trovar

un ricordo a Dante, « l'un des plus rares esprits de son

temps », neWAbrégé chronologiqne de Vhistoire de Franee

del Mézeray 2)^ stimato assai nel '600, e spregiato poi

dal Thierry, e da altri storici recenti.

Ma a questo ricordo, suggerito, cred'io, dalle Eicerche

famose del Pasquier, è congiunto ancora il risentimento

per l'ingiuria lanciata al tìglio del «beccaio», e fondatore

della stirpe de' Capetingi. Dante, rarissimo spirito, « qui

es'toit de la faction des Blancs, quoy que d'ailleurs il

fust Guelfe, se trouva du nonibre des bannis et ne put

jamais se faire rappeler. Il s'en prist au comte de

Valois, qui n'avoit pas empesché cette injure, et essaya

de s'en venger sur tonte la maison de Franco, par un

cruel trait de piume, qui sans doute auroit fait inijnes-

sion dans la posterité, si elle n'avoit des preuves plus

claires que le soleil qui dissipent cette calonmie » ^).

Se i critici, d'altra levatura de' poligrafi, mettono

artistico intendimento nelle loro ricerche, agli albori del

1) Les Anecdotes de Florence ou VHistoire scerete de la mai-

son de Medicis, La Haye, 1687. Vedi particolarmente il 4** ed
il 7° libro.

2) Non ho tra mani che l'edizione del 1668. Vedi voi. III,

p. 490.

3) Questo giudizio del Mézeray riappare, con leggerissime

varianti, nell' articolo su Dante del Dictionnaire del Moréri
(ediz. del 1681): « Il s'en prit au Comte de Valois, qui n'avoit

pas empéchd cette injustice; et il essaya de s'en venger sur

tonte la maison de Franee, en parlant très-mal de son ori-

gine, dans ses écrits. Ce qui auroit fait sans doute impression
dans les esprits, si des preuves tres-claires et tres-authenti-

ques ne dissipoient cette calomnie malicieuse et imi)ertinente ».

^»à
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ili

li

gran classicismo, hanno la niente ingombra di regole e

(li precetti. Araldi del bello, Aristoteli e Scaligeri no-

velli, predicano detìnizioni, divisioni, distinzioni, limiti,

unità e proi)rietà ; danno ai vari generi rifugio nelle

loro caselline dorate; badano a scindere nettamente, a

collocare, con compostezza, con ordine e misura. T'ac-

corgi d' essere ormai nel regno della ragione, del buon
senso, dell'infallibil gusto. Tutto è chiarezza, luce di pieno

meriggio. Ogni stravaganza ed eccentricità è bandita. Cha-

pelain è nato, è cresciuto; entra in campo, forte di studi,

ben agguerrito di norme sagge, e si fa, a sua volta, pas-

sato il regno di Mnlherbe, legislatore de' poeti.

La sua critica, tutta coudita di senno, s' impone; e gli

inchini al grand' uomo si moltiplicano. Benché si con-

fessasse ancora « sìins noni, sans autorité, sans consi-

dération dans le monde », gli incombon di gridare ai

quattro venti la gloria del Marino, che gli aveva letto

VAdone, e bramava or stamparlo e divulgarlo. E lui, co-

stretto a metà « à paranympher et porter dans les cieux »

il cavalier di Napoli, scrive, nel 1621, la prelì^zione fa-

mosa 1), assai elaborata. Accarezza, come può, il Cha-

1) Ristampata, ultimamente, e corredata da uno studio di
E. BovET, nel volume di onoranze ad H. Morf, Am roma-
nischen Sprachen nnd Litteraiuren, Halle, 1905, pp. 1 sgg. Non
ripeterei io i)erò, col Bovet (p. 7), che al Chapelain spetta il

merito « d'avoir introduit le fran^ais dans un domaiiie jus-
qu'alors róservé au latin : la critique littéraire ». Panni im-
propria r affermazione (p. 23): « On })eut dire sans hésiter
que Chapelain posscdait h fond la littérature italienne, mieux
que quiconque en Franee, et mieux que plusieurs (!) en Ita-

lie »; inopportuna e vuota la frase (p. 17): « On peut trouver
cet idéal {V ideale della ragione e della logica) beaucoup trop
étroit.... il ii'en a pas moins produit de grandes choses, par
exemple la Revolution fran^^aise »; uè intendo perchè sieno

«lui latinizzati ancora i nomi dei precettisti italiani, notissimi:
il Maggi, il Lombardi, il Vettori, ecc. Il Majoragius, citato

dal Chapelain, ignoto al Bovet (p. 26), è Marcantonio Maio-
ragio. I suoi commenti ad Aristotele (In 3 Aristotelis libros

de Arte Rhetorica Explauationes, Venezia, 1572, ecc.) facilmente
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pelain l'amico suo, « grand homme», « rare esprit », « su-
blime esprit »; enumera ad una ad una le perfezioni di
quel suo modello d'epopea; e loda, massimamente, e,
convien dire, anche sinceramente, le descrizioni sparse,'
tutte bellissime, tali da dover dubitare « qu'il en soit
janiais tombe de pareilles en entendement liumain ». Ma
se ben guardi, il Marino e l'Adone non sono qui che un
pretesto, per metter fuori, con bell'ordine ed eloquenza,
la bella dottrina acquisita, e lanciare alle genti il vangelo
estetico del critico novello. Gli esempi addotti nella pre-
fazione dimostrano luminosamente che al Chapelain Dante
era ancora ignota sfinge. Né, conoscendolo, avrebbe fatto
buon viso al ruvido e scabro poema, il gioviu purista,
che si deliziava della lingua del Marino, di quell'eloquio,'
o « dizione », « si pure en lui, si toscane, si choisie
et si prégnante, qu'il n'y eut onques poète, en quelque
idiome que ce soit, qui eùt ce don plus acconipli que
lui », di quello stile che, « soit en douceur, soit en gra-
vite, soit en boutades vraiment poétiques, u'a point de
pareli ».

Ebbe presto il Chapelain domesticità grande cògli scrit-
tori ed eruditi d'Italia più in voga. I maligni dicevano
ch'egli vantavasi di saper meglio l'italiano degli Italiani
stessi 1). In realtà, il Chapelain confessava di aver colti-
vato quella lingua, unitamente collo spagnolo, per lunghi
anni (« depuis vingt ans », lettera del 1632). In tarda

potevano consultarsi alla Biblioteca di corte di Monaco. Altre
cnticlie, ben più rilevanti, al lavoro del Bovet fece il mae-
stro suo e mio H. Mokf, neìVArcMv f. d. Stud. d. roman.
Sprach. u. Uter., voi. CXV, fase. 3-4. Leggasi puro nn ar-
ticolo di F. Picco, Chapelain e Marino, nel Fanfulla d. Do-
meìiica, XXVIII, n. 14.

1) Tallemant des Réaux, Historiettes, ed. Monmerqué
II, 41o. All'apparire della Puoelle, il Tallemant sorride mali-
gnamente {HÌ8tor., II, 411): « Pour moi, je suis épouvanté
d un 81 grand parturient montes; après cela prenez les Italiens
pour maltres; allez vous mstruire chez ces messieurs ».
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età, rimembra le letture sue « dea s^avans italiens que

j^iy assés feuilletés (lu'Aristote, pour le regard de sa

* Poetiiiue ' »; e, già nel 1633, discorreva commosso del

couforto che soleva trarre dai libri italiaui migliori. « J'en

parie avec quebiue counaissance et syay l'extrème sati-

slaction que j'ay trouvée, en mille reucontres de trou-

bles et de douleur, daus la lecture de ces autheurs, qui

ont traitté excellemment toutes les sciences » i).

Le Muse italiche gli largiron favori. Voci del Tasso,

del Guari ni, del Marino, del Bracciolini, del Bouarelli

riecheggiano nelle sue rime, talor nelle prose altresì. Se

veramente leggesse qualche frammento di Dante, dieci

o vent'anni dopo composta la prefiizione aWAdone, non

saprei dire. Era ormai facile attingere «luesto o quest'al-

tro verso della Commedia, un cenno agli episodi più noti,

negli scritti d'erudizione che pullulavan dovunque, nelle

dispute degli accademici d'Italia. Dante poteva citarsi,

senza leggere, senza aprire il sacro volume j e Chapelain

poteva chiamare Aristotele in un' epistola sua, del lu-

glio 1638 {Lettres, I, 269), « il maestro di color che

sanno », senza aver presente la filosofica famiglia, rag-

gruppata attorno al maestro, nel limbo dantesco. Pure

è da ammettersi che, avanzando l'onda degli anni, uno

sguardo fuggevole gettasse il Chapelain alla Commedia,

per curiosità, se non altro, e per attinger fatti del tempo

andato, come solevan fare altri contemporanei. Sul chiu-

dersi del 1646, scrive il dialogo De la lecture dea vieux

romans, che dedica al cardinale Jean-Franyois Paul de

Gondi, e vi mette, pensando all'epoca in cui il Trisian

dovè scriversi, un ricordo vago, vaghissimo dell'episodio

di Francesca. Di Lancillotto, di Tristano, di Galeotto e

delle lontane isole, dice, aveva favellato il Boccaccio

già da 300 anni. « Il y en a près de trois cent cinquante

1) Lettres de Jean Chapelain, ediz. di Pn. Tamizey dk Lar-

ROQUE, Paris, 1883, I, 21: II, 815; I, 55.
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que le Pétrarque a parie d'eux et de leurs aventures,

conime de songes et de réveries. Plus de trente ans avant

lui le Dante allègue Lancelot, comme ayant donne sujet

à un évónement tragique, qui, selon son compte, ne de-

voit pas etre arrive trop fraìchement » i).

Ij'' Eneide sua, la Pttcelle non reca traccia di una let-

tura di Dante. Che avrebbe potuto apprendergli il vi-

sionario poeta, che non sapeva di regole, e metteva

di tutto in una mostruosa epopea, e, nell'altro mondo,
nel poetico suo sogno, si traeva seco le passioni più tor-

l)ide e procellose? Nella « purgation des passions vicieu-

ses», consiste l'utilità della poesia, ammoniva il primo

manifesto del Chapelain ; ed è ben chinro che « cet effet se

tire plutòt de celles qui ne sont point troublées ni brouil-

lées, que de celles qui le sont ». Omero medesimo, incen-

sato da tutti, non sembra al Chapelain modello da seguire.

Kon opere sbagliate l' Iliade e l'Odissea. Se qualcosa vi si

])uò ammirare, non è già il contenuto poetico, bensì il

sapere, la gran dottrina che vi è diffusa. « Je respecte

néanmoins l'antiquité d'Homère », dice il Chai)elain, nel

prosaico preludio alla Pucelìe, « et reconnois ingénument
que, dans le détail de ses ouvrages, il y a de semences
d'astronomie, de géographie, d'art oratoire et de philoso-

\)\\\Q niesme qui témoignent de l'excellence de sa doc-

tiine ». Tutte queste eccellenti cose il Chapelain poteva

trovarle, e in copia ancor maggiore, nella trilogia dan-

tesca. Determinato a « poétiser à la chétienne», rifa il

lavoro di cristianizzamento di Virgilio, compiuto dal

grandissimo discepolo fiorentino, sprezzando, o meglio,

ignorando il genial predecessore^ passa, con leggerezza

intrepida, dal meraviglioso pagano al meraviglioso cri-

stiano, ed offre un Inferno ed un Paradiso, di virgiliano

colore e sapore. Una definizione sua della Trinità, nella

1) De la lecture des vieux romans par Jean Chapelain, « publié
pour la première fois avec des notes », par A. Feillkt, Pa-
ris, 1870, p. 7.
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visione delle celesti sfere (lib. I, p. 10 dell'ediz. di Pa-

rigi, 1656) parve a taluni ricordare la potenza descrit-

tiva dantesca, e fu paragonata alla scritta fanjosa sulla

porta ({qWInferno : « Une Triple Personne en une seule

Essence,
I

le suprème Pouvoir, la suprème Science
|
et

le suprème Amour, unis en Trinile
|
dans son règnc

éternel forment sa Majesté » i).

Vecchio, cadutogli di mano lo scettro della critica,

che stringeva con mano più possente il Boileau, vinto

in dottrina dal Ménage 2), è ancor consultato da altri

legislatori di belle lettere. Attraverso il suo cervello, il

Rapin amava talora riflettere sui principi della poesia

e sugli aristotelici precetti. Chi aveva ideato e creato

una Pucelle poteva stimarsi arbitro de' destini dell'epo-

pea, pretendere che all' epica Musa non fosse fatta in-

giuria e violenza. Or non avrebbe più chiamato il Chape-

lain VAdone « oìuvre sans reproche », il miglior poema

nel suo genere, provvisto, mercè il nome del Marino, del

suo « inviolable passeport ». Un' epistola a Daniel Huet,

del 1662, riduce il « sublime esprit » a un « bel esprit et

beau parleur ». \JAdone avrà particolari « ridenti », pit-

ture deliziose, ma, in sostanza, non è che mare senza

fondo, e senza spiaggia. Undici anni dopo, dice del Ma-

rino che air arte pensò solo dopo aver composto VAdone :

« il était fort ignorant et n'avait que l'imagination belle

pour le détail des pensées, et l'expression pure, noni-

breuse et claire pour le lyrique principalement ». Del Ron-

1) Delaporte, Du mei'veilleux dans la Uttérature frangaisc

80U8 le règne de Louis XIV, Paris, 1891, p. 256. Dovevasi ri-

cordare piuttosto r inno di gloria alla Trinità, che s' intona

nelle fulgide sfere del Paradiso dantesco, pur ignotissimo al

Chapelain (XXVII, sgg.): « Al Padre, al Figlio, allo Spirito

Santo
i

conlinciò ' gloria !
' tutto il paradiso,

j

si che m' ineb-

briava il dolce canto ».

2) Lo chiama, in una lettera ad Ottavio Ferrari, del 20 apri-

lo 1669, « le plus vain, le plus presoniptueux et le plus pla-

giaire des homraes » (Lettres, II, 638).

sard, autore della Franciade, aveva sentenziato nel '40 :

« Ce n'est qu'un ma^on de poesie et il n'en fut jamais
architecte, n'en ayant jamais connu les vrais principes

ni les solides fondemeuts sur lesquels on batit en sù-

reté ».

I dottori d' Italia, letti e riletti, il Trissino in particolar

modo, « le premier poète italien qui fìt voir que l'art poéti-

que ne lui étoit pas nouveau », avevan guasto il capo al

Chapelain, e reso ottuso alquanto l'intendimento. Mu-
ratore, non architetto della poesia sembrerà a lui Dante,
quanto il Ronsard j e Chapelain, anticipato Voltaire, nella

«litica sua « dantesca », scriverà al Rapin, in un' epistola

del '73 {Lettres, II, 816), che il Petrarca, autore del-

l' J/r/ca^ non conobbe mai le regole del poema epico, « et

beaucoup moins le Dante..., dans son poènie si estimé
à Florence, bizarrement intitulé Comédie.... Le Dante
n'a pas seulement le soupyon du poeme épique qui con-
siste tout dans l'action. Son ouvrage est un voyage en
songe plein de satyre et de matière morale et chrestienne
avec beaucoup de doctrine et de beaux vers ».

Imaginavasi il brav'uomo aver eretto, coli' opera pro-
juia, con arte sapiente, un tempio, a basi incrollabili, per-
fetto nelle forme, inondato di luce, senza più 1' ombre
lugubri de' tempi gotici, già allora abborriti i). Questo
suo edificio posava su terra d' argilla ; e vacillava, e scre-

polava d'ogni parte, eretto appena. Con un'aria di pietà
lo guarda il Boileau. Il Voltaire sogghigna, con mefisto-
felico compiacimento, all'opera, che gli par grottesca,
lugubre, « gotica » ancora; e lancia al Chapelain, già
ben sepolto, il suo vituperio: «0 Chapelain, toi dont

1) La caccia al « gotico » era gridata, con forte voce, dal
('hapelain. Più innanzi vedremo come l'orrore per il « gotico »
portasse al disprezzo per la Divina Commedia. Al marchese di
^eignelay, che viaggiava in Italia, nel 1671, semhrava «d'un
:,'oùt harbare » la cattedrale di Pisa, e spregevole San Marco
a Venezia, perchè « tout à faifc gothique ».

lì.

\\:
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le violon
I

de diaconlaiito et nrotliique mémoire,
\ sons

un archet iiiaiulit par Apollon,
| d'un fon si dur a racle

son liistoire » i).

Si trastullavano frattanto in Francia, co' trastulli e
sollazzi poetici d'Italia, i letterati più colti e di nia^^gior
grido nelle elette società del tempo. Il Balzac hrim
bel schermirsi, e sentenziare, nel 1639: «ce n'est pas
à (lire qu'il suffise d'estre Italien, pour estre Dictateur
de la République des Lettres » 2) _ il verbo sacro, a' vati,
ai versificatori e sapienti dottori giungeva pur scnìpre
dalla nazione, che il Balzac stesso chiamava « la spiii-
tuelle e l'eloquente Italie »3), reputando invidiabilmente
felice colui che, respirata « l'air de Florence », « colo-
ratosi » « au soleil de Rome », tornava poi « nouvelle-
ment du pais natal de la Khétorique » 4). Letta VEneide,
s)>iaditamente tradotta da Annibal Caro, ha uno slancio
di ammirazion folle per la ftivella d' Italia, e un grido di
commiserazione per la propria : « la nostre me fait pitie ».
Le epistole, dotte e ornate, scritte, non per sfogo del-
l' anima, ma per desiderio di fama e di gloria, si semi-
nano di citazioni; recan fiori e fiorellini, tolti ai giardini
d' Esperia.

Cogli scritti de' cinquecentisti d' Italia, più stimati e
ricercati, si riversan sulle terre di Francia gli scritti
de' contemporanei. E se talvolta capita al Balzac (nel
1640) di rimandare « le catalogne des Livres italiens »,
eoli' osservazione: « je n'ai rien veu qui vaille », nel
più de' casi la messe raccoltavi è copiosa, e preziosissimn

i) Vedi P. lÌRUN, Jean Chapelain, iieUa liev. d'hist. littvr.
de la France, IX, 608.

2) Lettres fnmiliere, de M. Balzac, Paris, 1659, p. 191
y Lettren ckoiMi^H, Amsterdam, 1656, p. 284
4) Lettre» choiaies, p. 9.

agli scopi suoi. A legger le sue lettere, parrebbe ch'egli da

Virgilio e dagli autori d' Italia cavasse essenzialmente il

vuo^nutrimento vitale. Voiture, per conto suo, predili-

geva gli autori di Spagna. Vi si ragiona del Petrarca,

Tlel Boccaccio, del Tasso, del Bembo, d'Aldo Manuzio,

del Sadoleto, del Ruscellai, del Della Casa, delGuidiccioni,

dell'Aretino, dell'Ariosto, le cui commedie son preferite

'A Furioso. Vi si esaltano i pregi d' Annibal Caro -a cui pur

s' ebbe ad ispirare il Voiture - del Marino, del Testi, del

rardinal Bentivoglio, del Davila. Si seguono, si ripren-

aonole dispute degli accademici d'Italia, violentemente

.libattutesi un dì, le polemiche fra il Caro e il Castel-

etro («je suis bien avaut dans la Querelle d' Annibal

(^aro », 1640) ^); si discuton precetti di stile e di lingua,

« sposizioui » e sottigliezze ;
s'interrogano lo Scaligero,

Pietro Vittorio, lo Sforza Pallavicino medesimo. Leg-

i^reva il Balzac i dialoghi di Speron Speroni, e non è

dubbio che s'imbattesse più volte nel nome e nei versi

(li Dante. Castelvetrista convinto, benché dichiarasse non

i .sser lui « grammairien dominant, cornine Castelvetro »,

iivrà pur letto nella Poetica gli elogi e le censure a Dante,

senza conoscere la sposizione ai 29 canti deW Inferno dan-

tesco, senza legger sillaba del poema di Dante, « grande

<'t magnifico » 2).

Sacerdote che bada a tener viva la sacra fiamma del

imrismo, il Balzac non s'afteziona che agli autori più ca-

svigati e corretti. Si chiederà, prima di leggere un ignoto

s -dttor d' Italia: « Sa langue est-elle pure? » 3). « Je ne

1) Su questa poleniicìi violentissima, vedi D. A. Capasso,

yote critiche sulla polemica tra il Caro e il Castelvetro, Na-

roli, 1897.

2) Vedi Franciosi, Di Lodovico Castelvetro come espositore

aJla Divina Covimedia, nell' ediz. delle Sposizioni, in Memorie

fhlla R. Accadem. di Modena, 1885; M. Barbi, Della fortuna

ni Dante nel secolo XVI, Pisa, 1890, p. 281 ;
A. Fusco, La

V'vtica di L. C, Napoli, 1904, pp. 124 sgg.

3) Lettres.... à Chapelain, Paris, 1659, p. 243. - bpiaceim

4 — Farinelli, Voi. II.
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suis pas si grec à Florence », assicura una volta, «qne
je puisse voir l'Atticisnie d'Aniiibal Caro ». Del Caro,

« adniirable Italien », a giudizio del Chapelaiu, piace-

vagli souinianieute la traduzione doW^ueide. Soleva dire

doversi giudicar da essa dell' ingegno del traduttore, « et

de la beante de sa langue ». Ne' versi del Caro vedeva nori

so (|uale « grandeur modeste ». I versi del Marino gli raf

iiguravan invece « les débauches, le luxe et la profusioi;

de Nérou » (1638). Spiriti leggeri, mobili, briosi, vivaci,

intenti a metter grazia e leggiadria in ogni scritto, Bal-

zac e Voiture, artetici della parola vagliata, non hanno

la fronte solcata dal i)eu8ier grave e increscioso. L'eterno,

l'infinito non li scuotono. Eppur s' imaginano di lavorare

per l'eternità. « J'écris », scrive il Balzac al Boisrobert,

nel '24, « de la méme sorte qu'on batit les temples et

les palais ».

In questi tempi, in questi palagi, non v'è nicchia alcuna

per Dante, pietrificato. Vedete il Conrart, protettore,

nieceiuite degli studi, allinear negli scritti, con candore

e compiacimento, le sue schiere d'autori italiani i), ri-

versare, nella biblioteca sua. magazzini di libri, che gli

giungon dal bel paese. Ognuno l'ammira
j

gli fa onor<'

ognuno. Attorno a lui si stringono, riverenti, i dotti.

I libri d' Italia si smerciano, sì prestano, non poltriscono

negli scattali. L'orgia delle esotiche letture dura lunglii

anni. « Dans toutes nos afifaires de livres votre cabinet

sera toujours notre dernier tribunal », scriveva al Con-
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non conoscere ancora uno studio di H. Vogler, Die Utei'ar-

geHchichtUchvn Kenntnixse und Urteile des Jean-Louis Guez Or

Balzac^ Kiel, 11)06.

1) A. BOURGOIN, Valentin Conrart et non temps, Paris, 18S3,

p. 132, assicura clic, pt^r compiacere il Conrart, « pour lui

faire la court.... Balzac parseniait ses dcrits des pensées » de^li

scrittori d'Italia. Maynard scriveva al Conrart {Lettres dit Prc-

sident M., Paris, 1653, p. 582): « jo lis tous les iours dans

Ronsard, Desport es, Malherbe et les meilleurs Livres Espii-

gnols et Italiens, dont tonte hi France syait que vous cnten-

dez parfaiteniont les langnes ».

rart l'amico Balzac. Non mettiamo oggidì più passione

nelle ricerche nostre, di quanto ne mettevano quei va-
lentuomini nelle esplorazioni loro. Se il Conrart i>os-

sedesse un esemplare della Commedia non saprei dire,

ma certo nessuno gliel cercava, e non un verso vi leggeva
l'gli stesso. Tra i tesori accumulati, trovi le cronache
del Villani, V Alceo del Dall' Ongaro, le opere del Savo-
narola, del Vasari, di Angelo di Costanzo, dell'Ariosto,

«lei Bracciolini, del Balducci, del Borghini, del Testi,

(It'l Cliiabrera, del Preti, di Scipione Enrico, del Bentivo-
glio, dell'abate Guastalla. Fa specie che alcuna briga
costasse l'acquisto della Poetica del Castel vetro, « fort

rare icy » i). Veri prenci della poesia erano, nel concetto
del Conrart, il Petrarca e il Tasso. Chi poteva egua-
gliarli nella dolcezza e melodia del verso? Il Conrart
ne è pazzamente innamorato. Son gli autori ch'ei cita a
preferenza, nelle lettere. Son giardini - è sua l'imagine -
di incantevole olezzo. De' loro « tulipes », e « fleurs

d'orange », « de leur jasm in », vorrebbe ornare le aiuole

luoprie. « J'y melerai quelquefois de leurs marguerites
et de leurs pensées ». E il Balzac, per compiacere l'amico,
intesse di questi fiori le sue ghirlande : « je me retran-
(he aux roses et aux oeillets de vos grands amis, le Pé-
trarque et le Tasse, dont les couleurs sont si vives et
l'odeur si bonne » 2). Altre opere ricercate dal Conrart:
le Lesioni del Varchi, le orazioni del Salviati, le pole-
Hìiche della Crusca e dell' Anticrusca, i discorsi delle
Accademie in voga, gli scritti del Magalotti, del Dati,
iiìassimo difensore di Dante, nel seicento, le miscellanee
<lel Ménage, recavano, in copia, allusioni, lodi e censure
i Dante 3). Non ci avrà badato il Conrart, che non volle

Vedi René Kerviler, Valentin Conrart. Sa vie et sa cor-
rcspoìtdance, Paris, 1881, p. 382; 401.

2) Kerviler, V. Conrart, p. 10.

^) Ai tempi del Conrart era pur comparsa un'edizione no-
•
<'lla dell' opera massima del Pascìuier, Les Rechcìxhes de la

i
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porre mai Dante tra le glorie del suo Parnaso ideale.

Né è probabile che nelle niÌ8oellauee sue manoscritte,

copiosissime, perse in parte, e in parte disperse, negli

appunti ed estratti di poeti e scrittori, sepolti nell' « Ar-

senal » parigino i), fonti ancor poco esplorate per la

storia delle lettere di Francia del '600, vi sia un cenno,

un ricordo al grande Fiorentino obliato.

Gilles Ménage era ancora alle sue prime prodezze -nella

I>rima metà del secolo - che già fanno a lui coro i dotti

di Francia, e già ne imitano lo sbocconcellare de' poeti

d'Italia, pei nutrire le erudite compilazioni, i libri di

critica, <li estetica, di grammatica, di filologia, le me-

morie, le apologie, i trattenimenti, che a que' tempi

avevan vita, ed or sono tra i rottami dell'erudizione,

dissotterrati dai poveri critici, per rifare o ricostrurre,

come si suol dire, l'ambiente. Si accarezzano, si incensano

a vicenda i sapienti, fedeli agli stessi idoli. Lodava il

Balzac nel Costar (1(344) -) le « grandes et belles connois-

sances.... S'il visoit à la gioire, et qu'il eust l'ambition de

quehiu'un de nos amys, il laisseroit les i)lus estimés der-

rière luy »; e il Costar, a sua volta, saluta l'amico (1653),

imbrancando e variando l'aimstrofe che Dante fa al m:i<'-

stro suo Virgilio : « Non se' tu (luel Balzacio, e quella

fonte,
I

che spande di parlar sì largo fiume? » ^).

France. Augmentées en cette derniere édition de troia livrea entiern,

Paris, 1643.

1) Sono una quarantina di volumi circa, che io, stretto <lal

tempo, ne' miei soggiorni a Parigi, non curai di esaminare.

Vedi Eecueil Conrart. Dvpomìlement dii K. C. de la hiblioth. de

VArnenal, nel Cahinit hwtorique. voi. V-XXII, e H. Martin,

Catal. des Manuscr. de la Biblioth. de VArsenal, IV, 110-305;

V, 231-393.

2) IMtrex de Jean-Loiùs Guez de Balzac, pub. p. Pn. Tami-

ZEY DE Larroque, Paris, 1873, p. 579.

3) Lcs Entreticns de Fen Momieur de Balzac, Leide, Ifi.")!»,

p. 3L L'apostrofe d[inte8ca, frequentemente ripetuta in Fran-

cia, a' temi)i dei romantici, appare nelle Mescolanze di Egidio

Menagio, ed. di Parigi, 1678, p. 366.
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Fonte di loquela, « bouche à douze fontaiiies, qu'on

donna autresfois à un Poete Grec », che poteva ancor

desiderare Messer Balzacio? Il Costar, che tini arcidiacono

e curato i dì suoi, nel 1660, s'illudeva infatti che il

Balzac potesse esser per lui quel che Virgilio per Dante.

Attinge a quella fonte, or all'una, or all'altra delle

dodici bocche. Ha del Balzac i medesimi gusti, le me-

desime predilezioni. È invaso dallo stesso furore di let-

liira. Ama gli autori d'Italia. Né a noi può importare

a quali illustri egli più s'inchini i), quali nomi egli ri-

]>eta con maggior frequenza. Non suppone per necessità

gran perizia delle lettere italiane, l'innestar dovunque

i versi più dolci nella più dolce delle umane divelle.

È un vezzo del tempo, un lusso chi, con poca fatica

e con poco studio, molti si possoii concedere. Quello che

nel Costar sorprende è il ripetersi di alcune citazioni

dantesche. Dove le apprese? Era lui tra' pochi che di-

sponesser di un Dante, e lo scartabellassero per cavarne

sugo alle storiche miscellanee? E chi dicevagli che Dante

era poeta da doversi tenere in qualche conto? Sicura-

mente, i primi saggi del Ménage avevano influito su di lui.

Al Ménage indirizza il Costar la Suite de la Défense des

Oeuvres de M. de Voitiire 2). «Et vous Monsicur », gli dice,

1) Piaceva al Costar, come a Saint-Amaut, la Secchia del

'l'assoni ; né poteva accorgersi che alcuni brani del poema ten-

devano a parodiare la Commedia. Pur note erano al Costar e

.id altri Francesi di quel tempo le Considerazioni del Tassoni,

in cui trovi specchiate le antiche dispute sulla natura del

]i«>ema di Dante (Vedi O. Bacci, Le Considerazioni sopra le

•me del Petrarca di A. T., Firenze, 1887; Foffano, La cri-

.:ra letteraria nel secolo decimosettimo, in Bicerche letterarie, Li-

orno, 1897). Sepolte ancora erano le postille miserevoli del

Tassoni alla Commedia ^ scritte nel 1622, edite poi dal Fiac-

' adori, su cui vedi G. Rossi, Studi e ricerche Tassoniane, Bo-

'ogiia, 1904 {Lo studio di Dante in Alessandro Tassoni).

2) La Défense des ouvrages de Monsieur de Voiture, dedicata

•il Balzac, apparve a Parigi, nel 1653, la Suite della Défense,

lae anni dopo, pure a Parigi. Vedi p. 61.
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« ne m'avez-vous pas apprìs en la Préface de vostre

Aiiiynte, qu'eiitre les Poètes Italiens on estiiue Péru-

ditioii de Dante, la douceur de Pétrarqiie, la gravite de

Casa, la taeìlité de PArioste, la parete de Bendje, la

gentillesse d'Annibal Caro, eec? » Quest'erudizione di

Dante, veduta e stimata attraverso l'erudizione del Mé-

nage, induce il Costar qualche volta a torre consiglio

dalla Commedia, per chiarire qualche dubbio, per coiu-

IH'ovar l'uso d'alcune rare espressioni, e combattere, e

confondere all' uopo gli avversari. Lo soccorre la terzina

del Paradiso (IX, 70): « Per letiziar lassù folgor s'acqui-

sta
I

sì come riso qui; ma giù s'abbuia
|
l'ombra di fuor,

come la mente è trista», citata nell'originale, e senza

spropositi i), per confermare quanto altre volte aveva

espresso sul corrispondere del riso di quaggiù alla luce

del cielo. Trovi Dante, citato come autorità, accanto a

Plinio e ad Eliodoro : « Dante vous apprend, que le ris
•

et la joye des Bienheureuses jìmes, c'est la lumière, et

(pie leur splendeur s'auginente, quand elles ont quelquc

nouveau sujet de contentement: au lieu que celles des

Damnez s'obscurcissent et se couvrent de ténèbres, à

proportion des déplaisirs qui leur arrivent ». Delle

« chiavi del cor », che serrava e disserrava soavi la

donna del Petrarca, il Costar favella in una lettera a

M. de Heurles; e ben era da attendersi ch'egli delle

chiavi « del cor di Federico » si sovvenisse, tenute dal

suicida Pier della Vigna, posto da Dante nell'aspra selva

del secondo girone del suo Inferno 2).

1) Apologie de M^ Costar à M. Menage, Vinis, 1657, p..3l0.

2) Apologie, p. 381. - Può stupire che il Costar non si sov-

venga di Dante, iu Mémoire des Gens de Lettres célebres des

pays étrangers (inserito nella l*^ parte del 2° tomo della Con-

tiniiation des Mémoires de littérat. et d'histoire di Salkngrk, Pa-
ris, 1726) ; ma pare che qui avesse solo in vista i poeti e i

letterati moderni. Divinizza il Tasso nelle Tjettres (Paris, 1658),
come divinizza Virgilio, e oblia Dante. - Ignoro se conoscesse

Dante V « abbé » de la Chambre, che viaggiò in Italia, e tli

« Les oracles ont cesse
j |

Colletet est trépassé;
|
dèa

(pi' il eut la bouche dose » i). Questi versi dettava il

La Fontaiue in morte del loquace scrittore delle Vite

de' poeti di Francia. Sovveniamoci di costui, critico ben

noto al Ménage, ancorché non fosse della cerchia del Bai-

zac, del Volture e del Conrart, e registriamo in questa

storia nostra, come l'oracolo, consultato per le biografie

degli illustri, ed i precetti da impartirsi ai poeti, abbia

]»iù volte di Dante, « cet antique et excellent Poéte Ita-

lien, le renommé Dante », scritto il nome, citate l'opere,

anche le minori, come il De vuìgari eloquentia e la Vita

Nuova, senza legger in esse più di qualche data, o qualche

definizione 2). Legge nell'edizione corbinelliana del trat-

tato di Dante sull'eloquenza, ch'egli chiama « livre assez

rare », quanto è scritto sul sonetto. Sicuramente, la Com-

media doveva apparirgli labirintica, oscura e selvaggia

selva. La Commedia egli osa comparare al piccol mondo
di Maurice Scève. Come in tre cantiche dividevasi il

]H)enia di Dante, in tre libri similmente è ripartito il

Mierocosme, di stile « obscur et aussi difficile que celui

de Dante ». Entrambi i poemi procederebbero, a giudizio

lui il Vigneul-Makville scrisse (Méhingcs d^hisioire et de Ut-

iérature, Paris, 1700, I, 77): « Il avoit cela de conmmn avec
le fameux Costar, qu'ainiant la Poesie il n'était jwint du tout

Poi'te.... Sa grande inclination étoit pour les Livres Italiens

f't Espagnols ».

1) Tallemant, Uistoriettes (ed. 18.34), V, 822. Un ricordo al

Colletet è nel libro di J. Madeleine, Qiuiques poètes frangais
t) Foììtainebleau, Fontaineblean, 1900.

2) Veramente dobbiamo appagarci di semplici congetture.

È noto come gran parte delle Vite, scritte dal Colletet, fosse

dall'incendio del Louvre irrimediabilmente distrutta (pure al

Louvre v'era un Catalogus hihliothecac F. CoUeieti). Anche del

'iraugier, traduttore di Dante, il Colletet aveva scritta la

^ ita. Vedi P. Bonnefon, Contrihution à un essai de restitution

'lìi manuscril de G. Colletet, intitulé « Vies des poètes fran^ois'»,

nella Ree. d^hist. littér. de la France, II, 59, e le note mie,
liei I voi., a proposito del Cretin, del Fleury e dello Scève.
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suo, « d'une iiiéme source » i). Dalle Prose bembesclie
fortunatissime, dalle Vite del Nostradamus, prime forse
a suo^geriro-Ii l'idea delle Vite me, il Colletet trae pur
lui la confortevol notizia de' prestiti fotti dai sommi
Fiorentini ai vati antichi di Provenza; e, neìVArt Pov-
tique, compiuto il cenno sul « fomoso » Lope de Vega,
nota esser indubitabile « que les Italiens sont redeva-
bles de leur Poesie, et de leur rime, à nos anciens Poete^
Provenyaux, ainsi que le reconnoist le Cardinal Bembo
dans ses Proses..., et cornine Padvouent encore Daiit(>
et Pétrarque, dans leurs oìuvres, oìi ils citent quautité
de nos Poetes Proven^aux » 2). in Francia, adunque, do
vevasi ricercare la radice prima, il primo fiore della poe-
sia d' Italia. E il vangelo, così bandito, si ripeterà su di
ogni solfa. Lo ripete il Fontenelle, e dopo il Fonteuellt
il Voltaire. E i più vedranno in esso tutto quanto oc-
correva saper di Dante e dell'opera sua.

Da questi cenni sulla fortuna di Dante, all'albeggiar
del secolo de' grandi poeti di Francia, ben può argonren-
tarsi che, senza un pensiero al sommo Fiorentino, si viag-
giasse qua e là, su e giù per le terre d' Italia. A nessuno
è in cuore l'entusiasmo, la commozione di Milton, che
saluta, in una epistola 3), i teraci campi del Mezzodì,
le cittii che dovrà percorrere, di fama superbe, gli illu-

stri uomini, e «l'indole della gioventù», e proponevasi

1) Vies des poètes fran<;aÌH. Mauoscr. alla Naz. di Parigi, iioiiv.
acq. frany. 3073, f. 458 t\ Pur ragiona il Colletet (f. 460) di
Jean do Tournes, « faiiioux inipriiiieur », ma nou rammenta
1 edizione sua della Commedia.

2) Già rOELSNEK, in nota, a p. 77, citava questo brano di
un discorso del Colletet {Discours sur Véloqnence, Vépigramme.
le sonnet. Art Poétique, Paris, 1658).

3) È ricordata dal Carducci, Opere, II, 443. Vedi anche
una nota mia, nel Giorn. stor. d. letter. Hai, XLIII, 375.
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attingere alle fonti pure della lingua e della poesia di

Dante e del Petrarca i). Dura per buon tempo ancora,

anche fuor de' diplomatici e politici maneggi, la voga

del viaggio in Italia, e molti (Olivier Patru, Saint-Amant,

il cardinale di Retz, ecc.) giungono tra noi nel fior degli

anni, nel calore e vigor massimo dell'imaginazione. Le
memorie sono scarse tuttavia, scarne, monche e scialbe.

1 maggiori i)oeti di Francia più non conoscono il iìiscino

del Mezzodì, e preferiscono i^eregrinare e soggiornare

nelle patrie contrade. Che riveleranno a noi le note e

descrizioni di viaggio, i registri degli eruditi e dei sem-

plici curiosi 1

Tra queste squallide rovine non è che un alito di morte.

Vi sono pur taluni che, passando per città e provincie, ri-

cordan nomi di j)oeti e d'artisti, ma Dante è nome cancel-

lato dal libro delle memorie degli illustri. Il duca di

llohan visita, nel primissimo del secolo, la Toscana,

« pays fort bossu et assez sterile » 2)^ passa per Firenze,

e par che degli illustri solo sappia che il Machiavelli

v' ebbe i natali ; a Pozzuoli il sepolcro di Virgilio lo

colpisce j trova (p. 124) Mantova « considérable pour

avoir estó mère de Virgile et du Tasse (!), deux des

plus grands Poetes qui aient jamais été ». Vede, parecchi

anni dopo, Pierre Duval a Firenze, le armi di Carlo-

1) Non è gran cosa l'articolo di O. Kuhns, Daniels In-

fliience on Milton {Modem Language Notes, XIII, 1 sgg.), ri-

iirodotto nel volume, Dante and the English poets from Chancer
io Tennyson, New York, 1904, pp. 79 sgg., e poco assai vi ag-
«jjinnge II. C. Sills, nello snninto articoletto, Jieferences io

Dante in 17th century Engl. Literature, in Modem philology,

III, 1. Gentilmente il Toynbee m' informa che Milton posse-
deva una copia dell'edizione del 1529 del Convivio (particolare

da nessuno finora avvertito). - Un ricordo alla Commedia:
«Heav'n, Purgatory, Hell, were Dante's three thenies,

|
two

Avere wise Melancholy, yet extremes » trovo nel poema di

lUuTEN HoLYDAY, A Survey of the World, riassunto da E. T.
JouRDAiN, nel Giorn. stor. d. letter. ital., XLVII, 281.

2) Voyage du Due de Rohan, Amsterdam, 1646, pi>. 46 sgg.
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E

magno e d' Orlando i)
j ricorda come Ancisa fosse pa-

tria al Petrarca, Certaldo al Boccaccio, Arezzo a Pietro

Aretino, Montepulciano al Bellarmino. La tomba di Mi-

chelangelo è la sola ch'egli noti in Santa Croce. Anche
il marchese di Seignelay, tìglio di Colbert, 1' additava

nella sua relazione di viaggio 2). Qual conforto ed ecci-

tamento ìiUa lettura de' maggiori poeti d' Italia traesse il

Bouchard, peregrinando nel Mezzodì, s'è detto. Si son

ricordati gli scritti d'alcuni amici del Peiresc 3). A Ri-

mini non è chi pensi alla misera Francesca, a cui Danto

die vita eterna nel suo Inferno; ed a Ravenna, ove

Francesca nac(iue, « su la marina dove il Po discende
|

per aver pace co' seguaci sui », e dove spirò il gran-

d'esule, tardaron le genti di Francia a scoprirvi la tonil)a

famosa. Passan nembi e bufere per la pineta di Chiassi,

senza che mormorar s' oda il nome di Dante. I marmi
e le pietre non favellano.

Solo negli ultimi decenni di quel secolo, alcuni pochi

eruditi apprendon dalle guide loro trovarsi a Ravenna
il sepolcro di Dante, quel sepolcro, presso cui infiniti,

in altre età, tremando il cuore, s' inginocchieranno ; e

freddi vi leggono l'esastico inciso*)^ lo ricopian ne're-

1) Le Voi/age et la Descrìption d'Italie, Troyes, 1656, pa-

gine 320 sgg.

2) V Italie en 1671..., pricéd. d'une étude histor. -p. P. Clé-
MENT, Paris, 18r>7, pp. 208 sgg.

3) Raccomandava il Bouchard a Peiresc, Pierre Bourdclot,

che a Roma conobbe e praticò il Canq)anella (Jiev. d'hist. Ut-

tir, de la Franve, IV, 99). Il Campanella, tre anni imi.inzi

la morte, stampava a Parigi V Atheismus trinmphatus (1636;
usciva allora il Disconrs de la Méthode del Descartes), in cui

Dante è posto a capo di tutti i poeti dell' universo (cap. X,

p. 138 : « Poema Danthis onuies nmndi l'oetas antecellet »).

4) Che l'esastico Jnra monarchiaef ecc., notissimo, riprodotto

infinite volte nelle memorie di viaggio, debba attribuirsi a Danto
medesimo, sostiene O. Antogxoni, nel voluiue di onorauze al

Monaci, Scritti vari di Filologia, Roma, 1901 {U epigrafe incisa

sul Sepolcro di Dante), pp. 325 sgg.

• istri loro, e passan oltre. Accenna alla tomba di Dante

il Mabillon, nel Museum Italicum (1685, I, 39). La vede,

poco appresso, Maximilien Misson ; e le memorie sue di

viaggio, che furon nelle mani di molti, in fin di quel se-

colo, e nel primo '700, e più ristampe ebbero, dal 1691

innanzi, riferiscono : « Nous avons vù le tombeau du Poete

Dantes, dans le Cloistre des Franciscains Conventuels;

j'en ay copie l'Epitaphe, principalement à cause de la

curiosité des rimes ». Una nota aggiunta spiega chi

Dante fosse, uomo « de qualité et de grand meri te....

Il fut banni, ou obligé de s'enfuir, parce qu'il estoit

dans le partì des Blancs, ou Gibellins de Pistoye »i). Un
! uggevoi cenno al « sépulchre du Poete Dantes, célè-

bre par ses écrits », è pure nelle memorie di Paul Briois,

compagno di viaggio al Montfaucon, nel 1698 2).

Descartes-Corneille-Pascal

Occorre arzigogolare sul perchè di questa grande ed

niiversale indifterenza per Dante, allegar motivi e scuse,

ril)etere con alcuni, che Descartes mise in voga la spe-

iilazione razionalistica, in perfetto antagonismo collo

;)irito di Dante, che il memorando, fatale Discours de la

Méthode tenne nelle spire sue, per gran tempo, stretti

i retti, e poeti ed artisti, che l'intellettualismo rigido

» roncò il volo alla fantasia audace, e fé' sembrar folle

»' insana la visione dantesca, che, troneggiando la car-

tesiana filosofia, anche i più ispirati si videro, loro mal-

lirado, nelle mani l'istrumento ponderatore e calcolatore,

1) Non conosco che la 3* ediz. (« beaucoup augraentéo »)

fili Nonvean Voyage d'Italie, La Haye, 1698, voi. II, p. 290.

Di Firenze si ragiona nel voi. II, pp. 327 sgg., senza raunuen-
t:ir Dante.

-') Vedi IL Omont, Voyage liitéraire de Paris à Rome en 1698,
i;'lla Revue des hibUoth., XIV (1904), p. 35.
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intollerante di ogni sproporzione, incapace di misiirart

la gigantesca, arditissima areliìtettura della Commedia

j

clie, insomma, con Descartes alla testa, si amò sostituirò

alla sintesi poderosa, l'analisi minuta, la decomposizione

ordinata, pacata, riflessa, alla creazione di primo getto,

la ragione all'istinto, il calcolo al volo impensato? Ve-

ramente, io non ho saputo imaginar mai sì forte e sì esteso

il potere del Descartes, fuor del campo strettamente spe-

culativo. Non veggo come dipeudan da lui, per neces-

sità, tutti gli spiriti magni del secolo, e la i)oesia si sia

incondizionatamente dichiarata fida ancella della filosotia.

Descartes, direttore spirituale de' poeti, creatore della

letteratura classica di Francia del secol d'oro, è una gran

chimera de' critici i).

Da buon tempo i vati di Francia erano avvezzi a porre

alla fantasia loro il freno della ragione. Descartes non

li illuminava d'un tratto; non li soggiogava. S'era accon-

ciato pur lui, così ostile alla poesia 2), al tempo e all'am-

biente, come i poeti stessi. Alle idee predominanti, chiare

e intelligibili a tutti, s'impronta la virtù, la forza del su»»

genio. Il « metodo » suo è un po' il metodo di tutti,

1) Chimera di E. Kkanz, colpevole di molte, deplorevoli

esagerazioni nel suo sagi^io (bello assai iu alcune parti), Sur

reéfthvfiqiic de Descartes, Paiis, 18S2 (imova ediz., Paris, isy8).

D' abitutline, anche le storio letterarie esagerano il magico

potere e V influsso del Descartes. Intorno al 1720, Antonio

Conti scriveva al Marchese Matfei, fi proposito dei critici di

Francia (Prose e poesie, Venezia, 1756, voi. II, p. cxx, e Jour-

nal étramjer, XXXVIII, agosto, 1701): « Ils ont introduit daus

les belles lettres l'esprit et la méthode de M. Descartes; ei

ils jugont de la poesie et de l'élo<iuence indépendemmeut do
qualités seusibles. De là vient aussi qu'ils eonfondent le prn-

grès de la philosophie avec celui des arts ».

2) Poco soleva leggere il Descartes. De' suoi gusti letterari,

e dell' inditferenza sua per 1' arte danno prova le sue Letteir.

or date in luce in più tomi (I-V), nelP ediz. delle Oeuvres, cu-

rata da C. Adam e P. Tanxeuy, Paris, 1897-1903. Vedi anche

V. DE SWAKTE, Descartes directeur spirituel. Correspondance arce

la princesse Palatine et la reine Christine de Suède, Paris, 1904.

ì)encliè lui solo disponga del completo assetto filosofico,

della logica possente e stringente, ordinatrice, sistema-

(izzatrice. Privo del razionalismo ed intellettualismo be-

nefico cartesiano, il Boileau non avrebbe dato indirizzo

difierente alla sua critica, il Bacine non scritti differen-

temente i suoi drammi. E che aveva mai a combattere

Cartesio perchè fosser distolti i grandi scrittori dallo

studio e dalla lettura di Dante? Tolto il Descartes alla

storia dello spiiito di Francia, nel '600, non potreste

injaginare un mutamento, un arricchimento qualsiasi nella

>toria della fortuna di Dante, or tracciata i). Non vi erano,

jion vi potevan essere in Francia i Diogeni che vagassero

iu cerca dell'uomo Dante.

Altri sfoghi contro l'imaginazione, aggiungerà, dopo

il Descartes, il Malebranche, e tenterà un connubio no-

vello dell'arte colla nemica sua più spietata, la specu-

lazione; cercherà, combattendo Aristotele {Conversations

chrctiennes - Traité de la nature et de la grdce - Éclair-

cissemenis à la Pecherche de la Vérité), di conciliare Car-

tesio con Sant'Agostino. E vedrete il grand' uomo pu-

i^nare contro l' inclinazione propria di natura, cadere in

(lucile imagini vive, accarezzare que' fantasmi, ai quali

ibridava guerra ; anima di contemplatore, più che di ra-

^^ionatore, calata nel mistero delle cose, preoccupata

perpetuamente dell'infinito, accesa ognor più di arder

mistico.

1) Scrive il BouvY, nella Eev. d. leitr. frang. et ctrang., I,

SO, alquanto concedendo alla fantasia: «Si nos grands écri-

vains franc^'ais partieipent tous plus ou moins de l'esprit du

Discours de la méthode, cela sufifit pour (lu'ils se soient dé-

tournés de la Divino Comédie ». E il BouvY, autore di una tesi

latina, De Vico Cartesii adversario (vedi F. Tocco, Descartes

jìuié par Fico, nella Eev. de Métaphys. et de Morale, 1896, lu-

i^lio), osserva qui ancora (p. 38), corno il Vico si sia « réso-

lunient constitué le défenseur de Dante, en mènie tenips que

l'adversaìre de Descartes...; l'apologie.... du premier s'est

p.nturellement et nccessairemcnt lièo à la bitte contro le se-

cond ».

ii
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Moralizzava il Descartes, con fermezza, nel Traité (Ics

passions (1649), ed indicava come nel cuor dell' uoiih»

si dovessero sviluppare i geriìii delle passioni generose

e nobili, delle virtù magnanime; metteva i suoi fari per

illmninarci ne' perigli e nelle tenebre, per soccorrerci

nelle tentazioni; accennava al trionfo della ragione, delln

riflessione, della volontà, salda, risoluta, ferrea, contro

gli istinti pravi ; fiiceva dell' uom frale, fluttuante nel

dul)bio, un candidato all'eroismo. Teorie bellissime, cln-

onorerebbero l'educatore più austero, lanciate aliiniè,

fuor della pratica, fuor della vita.

Chi le praticava, non era un filosofo, ma un poeta,

Pierre Corneille. Le eroiche virtù, la fermezza, la resi-

stenza tenace, interiore, agli assalti e oltraggi del mondo

esteriore, l' indomata energia, la disposizione a tutto pa-

tire, la morte stessa, pui- di non fallire ai propri prin-

cii)i, la voh>ntà possente, rivolta unicamente ad un line,

l'estrema audacia, l'orgoglio dell' uom forte che ha co-

scienza del suo valore e del suo potere, si incarnano

nei personaggi maggiori de' drammi corneliani - tragedie

dell'anima più che scene d'intrigo i). Lo spirito tendeva

al grande, al grave, al magnifico, al sublime. V è nel

Corneille non so che dell'anima eroica dantesca, pal-

1) Ben l'osserva il Lanson, nel suo Corneille {Lea Grands

ÉcrivainsfraìK^ais), Paris, 1898, pp. 128 sg. Nò diversamente di

me pensa il Lanson sui rapporti fra il Descartes e il Corneille

(p. 174): « Le poète et le philosophe se sont rencontrés dans leur

psychologie et leur morale, dans leurs jugements sur la passion,

l'amour et la volente.... S'ils se sont rencontrés, ce n'est pas

que Tun ait instruit l'autre: c'cst que la ménie réalité im-

pr^^gnait leurs esprits, nourrissait leur expérience ». E, più in-

nanzi, il Lanson osserva (p. 177): « Meme les fenunes alors...,

ces grandes aventnrières, ces vaillantes h^rofnes, ces fi^res

pr^cieuses, ont nioins de gnìee sentimentale ou de temlressr

lìassionnée que d'esprit énergique et do robnstesse virile ».

pitante anche sotto il retoricume de' versi enfatici e

magniloquenti, e l'esteriore, « gesuitica » pompa. In

<iuest' anima di Dante pochissimi avrebbero, come il

Corneille, saputo internarsi, pochissimi l'avrebbero ri-

spettata, amata, come lui. Fa pena sapere che di Dante
ludla conobbe il Corneille, e che a lui, come a tutti 1

maggiori poeti di Francia del secolo, la Commedia restò

ignota. Se nelle idee ed aspirazioni s' incontra talora con
Dante, è per caso, per qualche aftinità nel sentire e nel
concepire i), nel biblico vigore delle imagini, lanciate,

frementi di vita, dalla creatrice fantasia 2). La Commedia
è esclusa dall'educazione dei poeti; è ignota anche ai

l)iù ferventi ammiratori ed ostinati imitatori delle in-

venzioni italiane. Chi ne rivelava 1' esistenza, fuor della

cerchia degli eruditi e de' pedanti? Ben poteva il Cor-
neille togliere all'Italia, qualche rarissinui volta, sog-
getti e motivi alle creazioni sue drammatiche 3), ma non
aveva della lingua italiana quella pratica che rivelavano
i Chapelain, i Balzac, i Volture, i Ménage. Assai più
famigliare era a lui la lingua di Castiglia. La Commedia,
nel testo originale, nulla avrebbe potuto suggerirgli. Dai
versi squallidi della traduzione del Grangier, non tra-

pelava l'anima, la poesia di Dante; e non è da credere
che il grande tragico sbadigliasse mai su uno o 1' altro
dei tre volumetti delle tre cantiche dell'abate traduttore.

Or si è notato che in una vendita pubblica di libri,

^

l) Come Dante, il Corneille riponeva P ideale politico nella
L'onia antica. Cinna esclanja: « Seigneur, ponr sauver Rome
il faut qn'elle s'unisse

|
en la main d'un bon chef à qni tont

oUéisse ». Vedi K. Zeiss, Die Staatsidee Pierre Corneille's, Mei-
^lingen, 1896, pp. 53 sgg.

2) Rileva il vigor delle imagini nel Corneille, G. Dumesnil,
JJdme et Vérolution de la littérature des oriqines à nos jours,
Paris, 1903, I, 208 sgg.

3) Prestiti veri alla tragedia italiana non riuscì a scovrirli
neppure il sagace e dotto Hauvettk. Vedi il suo opuscolo,
ìJ» j)récur8€ur italien de Corneille - CArolamo Bartolommei (Jn-
nahx de V Université de Grenoble), Grenoble, 1897.
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eifettiiatasi a Roiieii, nel 1652, un « Dante italien in foho » 81 comprò per 12 « livres » dal « Sienr Corneille » i)

ed a noi sarebbe di conforto sapere il grand' uomo i„
possesm» del sacro poema : ma seri dubbi ci assabrono
che, non Pierre Corneille, ma il fratello Thomas '^Dur
residente nella natia liouen, in quegli anni 2), assai più
del tragico intinto di letteratura italiana, più omìc^
giante ne' gusti, più disperso, più curioso d'anticaglie
bibliografo più appassionato, spendesse quei quattrini^'oer
aver (luel raro volume 3). L'opere tutte di Thomas Cor-
neille appaiou, tuttavia, digiune di una lettura di Dante
II nome di Dante è fatto appena, dietro il Ménage, nelle
note aggiunte alle Bemarques del Vaugelas ^), se i)ur noi
contenevano già le note manoscritte del Chapelain. Nel
pesantissimo, fastidioso e farraginoso Dictionnaire umver-
8€l, (jéographuiue et hlstorique, cominciato in tarda età
nel 1694, nell'articolo su Firenze, appena è memorin
di Dante, « grand Poete Toscan et bon Philosophe ».
e, con Dante, altri illustri si rammentano, il Machiavelli'
il Guicciardini, il Galileo. Il magrissimo cenno biblio-

1) (Enrrescomplèteade F. Corneille, ed. Taschereau, Paris, 1857Tomo I, pp XXIV sg.; e (Euvres de P. Corneille, nei (AramisLcrummde la France, ed. Marty-Laveaux, Tomo I, pg. xli.

• K^k.^l^'^' rAowa« Corneille. Sa vie et aon ihédtre, Pa-
ris, 1892, p. 32.

3) Anche J. J. JussKRAND, Shakespeare en France sous Van-
aen regim^, Paris, 1898, p. 91, attribuisce, senza esitazione al-cuna a Pierre Corneille la compera del « Dante italiano ».

« !i r Ir;
'" "^^ abbozzo d' inventario de' libri lasciati agli

eredi di Thomas Corneille (Regnier, op. cit., p. 354), Dant(non tigura, ma ben poteva disfarsi il fratello di Pierre Cornell 1.

di qiiell inutile ingombro, cedendolo o rivendendolo ad altri
l.e lettere dei due poeti non ci soccorrono, per veder chiar..
in questa minima faccenda.

4) liemarques sur la langne frangoisc avec des notes de Thoma
Corneille,!, 432: « Ménage fuit observer.... qu'il faiit toujoui

w\^t 5" f
.^* •'''""'"' ^^ ^^^"'^^ ''• ^^^i 1^ n«te della Minck-

77" V rf"''"
ìf

""* ^^*^^'*^^'« ^^ franzosisehe,i Grammatik i^.in Jahrh., nella Zntseh. f, franz, Spraehe u. Liter.. XIX, 14U.
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giatìco offre poco di meglio del cenno, or noto a noi
in una miscellanea di Guy Patin. Dante, vi si dice « fut
l'un des Gouverneurs de Florence, pendant les factions
des Guelfes et des Gibelins. Boniface Vili, qui fit venir
à Florence, Pan 1301, Charles, comte de Valois, pour dis-
siper les troubles qui agitoient catte République, ne put
e.i.pécher que les Gibelins ne fussent proscrits. Dante
Muoique Guelfe, se trouva du nombre des bannis et ne
put venir à bout de se faire rappeller. Il avoit beaucoup
de géme, et selon ce qu'a dit Pétrarque, la pureté de
.cs moeurs ne répondoit pas à celle de son style. Sa
inort arriva à Ravenne Pan 1321 » i). Queste povere frasi
tradizionali sulla virtù e i costumi e lo stile del poeta
« de beaucoup de genie », se le trascinano i dotti di Fran'
eia, allegiaraente, per la china de' secoli.
Nell'anno in cui smerciavasi il « Dante » a Rouen il

poeta del Polyeuete e dei sovrumani trionfi del cristia-
nesimo, già esperto nel piegare il verso alle teologiche
discussioni, dava col Pertharite un addio al teatro, non
1 estremo ancora, per raccogliersi ne' libri devoti, e sal-
meggiar colla Bibbia ed i Profeti 2) . Lo studio di San Tom-
maso, le traduzioni e parafrasi aìVImitazione di Cristo

1) Dictionnaire, Paris, 1708, II, 107. Deplora il Corneiitk

l^ge la penisola ma aggiunge: * peut-étre aussi qu'elle a
.> utilitez, etqu'elle cuit de telle sorte P esprit des Italiens

ouTl
'^^''

T*^'.'"'r"* '' ^'^ ' grand'uomini dS
Il Gurrin?.

"^" " ^'''''"' '^ Sannazzaro, il Marino,

< 'Ln'"!™''
^' \"'' un altro Corneille, religioso deU' ordine di

V ,r§!no''pK-' "^.Fi^'^f
^ parafrasava i sacri cantici e gli

I titton de 1647, avec une noUce et des notes, par P. Blan--main, Rouen, 1877 (Sooiété rouennaise des BiMiopi) Ri-"^do .dcum versi di un soneti^o, Bosa mystica: « Merveille

.; e tn''
"''""'''''"

^^ P^^'"^
'
^^^^ ^^^^* de nos sens où

n :; I „?,« Z ''P'"'"' emperiere des fleurs, incomparabler<>e,
I
que ma comparaison rehausse ta grandeur! »

5 — Fabinelli, Voi. U.
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8011 di quell'epoca. La solitudine in quel suo cuor forte

si fd più intensa. Al di fuori è squallore. Il mondo si

spoglia d'ogni incanto e allettamento. La pietà creste

cogli anni
j ogni fibra n' è scossa, e il cuor trema e pal-

pita. Il fiero cantor del Gid e di Eodogune tende ora
air alto le braccia. Nelle meditazioni ascetiche, ne' so-

liloqui suoi si sprigionan le voci che inneggiano a Dio,
alla Vergine, e ai Santi. Così salmeggiava, fuggendo };]{

uomini e la vita, Michelangelo, fratello nello spirito a

Dante.

Di preci in rima, di pianti e lagrime, di spirituali

conversazioni, d'inni e cantici sacri, la Francia è, quanto
l'Italia, allagata, in fine del '500 e sid primo '600. Le
coscienze veston l'abito devoto, benché non scosse da
fede gagliarda. I poeti e versificatori fletton le ginocchia,

e profondon parole e incenso, a cuor freddo. Ammoniva
Dante nel Convivio (IV, 23): «Iddio non vuole religioso

di noi se non il cuore ». Il misticismo a fior di pelle,

la religione tutta nei dogmi e nelle pratiche esteriori,

nella tradizione e superstizione, non vivifica l'arte. Manca
in quelle rime l' afflato della Divinità. Son giuochi e trar

stulli, non sincere effusioni. Una poesia religiosa senza

Dio, senza salde convinzioni, artefatta, meccanica, come
può attingere dalle forti cantiche di Dante, dalla visione

e contemplazione dell'asceta, udir il grido di una for-

tissima coscienza, dall'amor purificata, fatta libera e

redenta? Dai canzonieri spirituali dell'Italia spira talora

un debol sofiìo d'ispirazione. Ed è un pianger talora sulle

lagrime de' vicini. Non un verso di Dante troverà eco e

trasfusione.

In disparte, non distratti dalle cure terrene, nella so-

litudine di un chiostro che ripiega l' anima su sé mede-
sima, e dove morte s' infrangon 1' onde d' ogni mondar
rumore, vivono, meditano, pregano i devoti di Port-

Royal, uomini di salda tempra, di fede schietta, di-

sposti alle dottrine più aspre e rigidi. Calvinisti in ri-

tardo, glorificati dal maggior poeta del secolo, Blaise

Pascal. In quelle solitudini avrebbe potuto trovar eco

solenne e arcana la possente voce di Dante. Ma Dante
é ignoto Nume alla Francia di quei tempi.

Il magnifico inno alla Vergine che, colla gravità e

ritmica sapienza di Beethoven, con dolcezza di Paradiso,

chiude l' ultima cantica del poema della redenzione, nes-

suno l' intende. Sciupavaio miseramente, nella sua tradu-

zione, il Grangier ; lo stemperava nelle rime sue Guy Le
Fèvre de la Boderie. Separato dal complesso dell'opera,

messo a far numero tra gli inni spirituali e gli inni

ecclesiastici, poteva offrir materia alle stentate imitazioni

del secolo, servir di gruccia ai versaiuoli, che, tra fumi
d' incenso, zoppicando, incedevano. Ho letto, per sem-
plice curiosità, un buon manipolo di sacre rime secen-

tistiche, e non ne ritrassi che t^dio e disgusto. Rime
francesi e rime italiane, nell'originalità e nel fondo del-

l'ispirazione, s'equivalgono. I poeti più accorti ed esperti,

Jean Bertaut, Antoine Godeaui), vestono, all'uopo, nella

lingua loro, concetti stillati da' cervelli d'Italia.

Il Bertaut, amico del Corbinelli, e, apparentemente,
un Lamartine anticipato, petrarcheggia con zelo; offre

varianti alle rime di Panfilo Sasso; ricorda, in una can-
zone, celebre a' dì suoi : « Félicité passée

|

qui ne peux
revenir,

|

tourment de ma pensée.... », nella Complainte:

« Mes plaisirs s'en sont envolés, .... Je sens d'autant
plus de douleurs

|
que mon àme a de souvenance,

|
tous

mes contentements passés
|
me font des angoisses prè-

si ntes », in un brano di lettera, e forse altrove ancora,
iì « Nessun maggior dolore », che straziava il cuore di

i) Vedi A. COGNET, Antoine Godeau (1605-1672), Paris, 1900,
Pì>. 56 Bgg. Spiacemi non conoscere ancora lo studio di F. Strow-
8KI, Histoire du sentiment religieux en France au XVIF siede. I.
De Montaigne à Pascal, Paris, 1906.
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Francesca ; ma da Seneca, e da un versificatore italiano

oscuro, non da Dante, traeva la sentenza memoranda ^;.

Allo studio degli Italiani è sollecitato dal Conrart e dal

Cliapelain. È tenuto in gran conto dal cardinale Benti-

vosrlio. Nelle « Poesie Cristiane » le rime semiascetic! le

dei canzonieri d' Italia più in vista si mescolano alle pie-

tose voci di Sant'Ambrogio, di San Basilio, di San Cjì-

sostomo. Gli inni alla Vergine Assunta, all' altissimo

Iddio, le egloghe, le parafrasi al Cantico de' Cantici si

allineano, gelide, e senza fine. Sciatta prosa metrificata,

buona per soffocare, quanto l'odi più famose assai di

Jean-Baptiste Rousseau, contemporaneo del Voltaire, ogni

palpito nel cuor del credente.

Posteriori alle cristiane effusioni in rima del Godeaii,

sono le Poesies chrétiennes di Henri-Louis de Loméiiif

C.te de Brienne, che aveva la Commedia tra' suoi libri 5
ma

per quanto le ricercassi, a Parigi, e altrove, ancor non

le rinvenni, né so che altri ne abbia mai dato giudizio.

Vorrebbero i devoti poeti conciliare le credenze cristiane

coll'arte pagana, mettere un contenuto nuovo nella forma

antica. Sulla cetra di Virgilio, il Godeau si prova a et-

lebrare i « Fasti della Chiesa ». Né io dirò quali prodigi

operasse. Una fusion intima, la sola che vivifichi l'aite,

non riesce che ai sommi. La fusione meravigliosissima,

raggiunta dal maggior poeta nell' età de' mistici e degli

1) « Bertaut s'est résolument prononcé pour Topinion de

Dante », osserva il suo biografo, V « abbé » Georges Grentio,

Jean Bertaut, àbhé d'Aiinay (1552-1611), Paris, 1903, p. 207;

rifiuta però ogni ispirazione dantesca il Vianey, recensento

deUa tesi del Grente, nella Bev. d'hist. littér. de la Franve

(1904), XI, 160. In una lettera del Bertaut, riprodotta dal

Grente in appendice (p. 388 sg.), è già abbozzata la strofa

famosa: Féìioité passée, ecc.: « Apròs mon naufrage, voulat'i

donnei à ma vie le triste repos dea trcpassés et me privei,

en cet exil, de tout ce qui me pouvoit ramentevoir les feli-

cités que j'avais perdues, comrae de chose qui ne faisait qu

ressusciter ma douleur, j'essayai longtemps d'effacer voti

imase de ma mémoire ».
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asceti, ritenevasi allora barbara e mostruosa. Di salite

al cielo, di discese agli abissi d'inferno i poemi s'in-

irombrano; ma all'altro mondo non vanno in sogno gli

rspiratissimi vati che colla scorta del cantor deWJEneide,

11 mito pagano soggioga le menti più cristiane e austere.

Le dispute teologiche non curan di Dante i). I gesuiti

di Francia, battuti, frustati sulla carne viva nelle Pro-

viìiciales famosissime, venerati dal Corneille, negli anni

cadenti, riempion trattati di parole e cavilli. Dell'au-

tinità di Dante non si fan forti mai. E neppur si fa forte

coir esempio e la parola del vate grandissimo, il nemico

de' gesuiti, Pascal. Duole saper digiuno affatto di letture

dantesche chi de' poeti di Francia più si avvicina al con-

c('})ire e al sentire di Dante, ed aveva la fede gagliarda

V tenace in ogni fibra del cuore. Quell'affinità de' due

^•landi, veduta od intravveduta da taluni, è affinità tutta

dolio spirito, in cui l'arte ha radice e vita, e non vuol

esser ricercata negli inferni che il Pascal, nelP imagina-

zione sua ardente, avrebbe potuto creare, ad eterna. pu-

nizione de' reietti del suo Dio, come parrebbe supporre

iì Rivarol, meravigliato che la Commedia non abbia avuto

• fretto a' tempi del gran re Luigi XIV: « quand je vois

l'ascal avouer, dans ce siede, que la sévérité de Dieu

«Mtvers les damnés le surprend moins que sa miséricorde

:t1

1) Non tutti i teologi di quei tempi trascuran Dante.

Fcl 1639, il parroco Johannes Rist offre al teologo Petrus

;ulu8 un albo, in cui, fra detti e sentenze bibliche, pur

l:u,nravano, tradotti in alessandrini, frammenti àeWInferno,

1» sposizione del contenuto de' singoli canti, l'interpretazione

i<:legorica di buona parte di essi, suggerita dal Landino e dal

V.llutello. Vedi E. Sulger-Gebing, Ein Zeuyniss deutscher

'<:ntekenntni8 im XVII Jaìirh., negli Studien z. vei'gl. Litte-

laUn-g.f II, 412 sgg.
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envers les élus..., cet éloquent misanthrope était bieu

digne de taire l'Enfer, et peut-étre celili du Dante lui

eùt semblé trop doux » i)
; non nelle dottrine del giu-

stiziere rigido de' traviati e perduti, e neppure ne' con-

cetti e ne' pensieri esjìosti j ma nella tragedia pugnata

all'interiore, ne' drammi di vita, espressi con meravi-

gliosa efficacia ed esattezza, nel vigore rappresentativo,

nella parola scolpita, in quel dire rapido, conciso, che

assai più fa intendere di quanto ha 1' aria di esprimere,

gettando improvvisa luce, guizzi di folgore su fondo

oscuro ) ciò che mosse il Sainte-Beuve ad osservare, ojì-

ponendosi lui pure al Rivarol : « Si en eftet une poesia

eùt pii convenir à Pascal, et non point à cause de la

seule misanthropie et de l'effroi, c'est bien celle de

Dante..., cette poesie la plus contraire à tous vains ori-

peaux et à tout jargon, et où l'invisible méme est renda

avec tant de geometrie et de réalité » 2).

Individualità possente, rigogliosa di vita, il Pascal non

appare travolto dalla corrente che per una via trascina

gli spiriti. Il genio vero offre qualcosa di più dei co-

siddetti tratti caratteristici dell' indole e degli ideali di

una nazione. Sicuramente, il Pascal non smentisce hi

Francia, il metodo di Descartes, lo spirito della chia-

rezza, dell' ordine e della misura. È figlio del suo tempo
;

ha l'impronta dell'ambiente, che l'arte, scoppiatagli in

cuore, distrugge volta a volta. Ma in lui sono come due

anime che agiscono d'accordo, malgrado le contrarie ten-

denze ed aspirazioni, e svolgono, con forze distinte, pu-

gnano la tragedia della vita : l'anima dello scienziato e

1) Non ripeterei tuttavia col biografo del Riv.arol, Le Bre-

TON (Rivarol, Paris, 1895, p. 109), che, traducendo Dante, Ri-

varol sembrava volesse dedicare, mentalmente, 1' opera sua al

Pascal.

2) Questo giudizio del Sainte-Beuve è pur ripetuto nel li-

bercolo dell' Oelsner, p. 75 sg. A. Counson, nelP articolo

cit., Dante en France, p. 24, ricorda a sua volta come il Bni-

netière metta pur lui « còte à còte Dante et Pascal ».
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quella delicatissima, sensibilissima dell' artista. In mezzo

al criticismo più tenace e rigido è gittata la fiamma del-

l' imaginazione più accesa. Il mondo logico è tutto in-

volto nella vita del mondo fantastico. Quell'occhio che

vede e distingue, colla precisione di Archimede, è pur

l' occhio del poeta, che s' addentra sicuro ne' labirinti

dell'anima. Quella mano che stringe, forte e sicura, il

compasso misuratore, disciplinando le matematiche dot-

trine, trema convulsa ad ogni scoppio di passione, ad

ogni gemito della frale natura dell' uomo.

Sul capo di questo solitario del pensiero che, con lo-

(fìcA fredda, discute le umane sorti, si scatenan le prò-

celle, veementi, quanto sul capo di Dante. « Il faut

tàcher de ne s'aflliger de rien », dice ne' « Pensieri »,

la sua Commedia divina e umana, a frammenti. Eppur

si duole, eppur si strazia, e di tutto si affligge, e par

voglia frangere il cuore ai misteri formidabili della vita,

all'arcano delle cose, pensando ai limiti dell'intendimento

umano, all'uomo stesso, lanciato qual atomo nel mar del-

l' infinito. « Je ne vois que des iufinités de toutes parts,

qm m'engloutissent comme un atome, et conime une

ombre qui ne dure qu' un instant sans retour ». -

« Qu'est-ce que l'homme dans la nature? Un néant

à l'égard de l' infini, un tout à l'égard du néant, un

uiilieu entre rien et tout ». Quegli strali che immerge

in seno ai miseri, brancolanti fra le tenebre, nell'er-

rore, nel dubbio e nel peccato, entro il cuor suo pur li

spigue, e prova voluttà del suo martirio. L'estrema sua

sv-nsibilità è morbosa talvolta, come morbosa, inaudita

tra (juella del Leopardi. Spunta, come in Dante, il sen-

timento tenero e delicato, tra le asprezze, le spine, ed

il )igor del pensiero i). Nulla è in Pascal la superficie,

i Vitto procede dall' interiore j tutto è intimità, colloquio

i) Pure, anche i suoi ammiratori maggiori, il Sainte-Beuve

ira altri, gli negan la « grazia ». Vedi È. Montégut, Lihres

f' ^'nions, Paris, 1888, p. 137.
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della coscienza. « Dieu ne regarde que l'intérieur », dice

in una nota delle Provinciales i)
, « l'Église ne juge que pfir

l'extérieur ». Nel santuario dell' anima sua, ferita e gron-

dante sangue, gitta le fondamenta al tempio che innaUa

alla glorificazione di queir unica tra le religioni eh' è il cri-

stianesimo. Chateaubriand lo gitterà in mezzo alle pomi',

e al fasto solenne della religione esteriore trionfante.

Nelle espansioni di quella coscienza, operosa ed ap-

passionata, vedi, come in Dante, scorrere a flutti la

vita. Non una parola che appaia superflua ; nulla die

rompa l'unità dell'opera d'arte, eretta dalla fede in-

crollabile, e dal sentimento; tutto è collegato da uua

forza spirituale, suprema. Hai l' idea di cose espresse e

vere i)er gli eterni giri del tempo. La profondità non

è ricercata j è abito di natura. « Le monde se paye de

paroles », dice il grand' uomo nella seconda delle Fro-

vinciales (1, 29), « peu approfondissent les choses ». Quelle

sottilissime e pazientissime sue analisi del pensiero rin-

cliiudono, non sai per quale arcana virtù, un vigor di

sintesi, che è in Dante, in Shakespeare, e in pochissimi

de' poeti di Francia di quel secolo. In tanta padronanza

di logica, e rigidezza di calcolo, e tripudio del buon

senso, è pur tanto spazio alla vita dell' imaginazione ;

la disputa cogli avversari, condotta con sagaci tà e dia-

lettica maestria, non maggiori in Lessing, è riscaldai m

da sì frequenti e sì vive fiamme d' entusiasmo ; la ra-

gione, nutrice e reggitrice del pensiero espresso, den-

sissimo, limpidissimo sempre, è dichiarata sì frale di

fronte alla fede che trascende ogni nmano intelletto, è

figurata si umile, prosternata, battuta, schernita, dila-

niata all' altare di un Dio onnipossente ; all' indagine

fine e sottile di un Montaigne, tutta brio, tutta vita ed

esperienza del mondo e degli uomini, va congiunto tanto

e sì fervoroso zelo di un' anima disposta al misticismo,

1) Mi valgo dell' edizione del Faugère, (Euvren de Blais'^

Pascal, Paris, 1895, II, 800.
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tanto di cielo si trascina nella misera terra esplorata,

ohe a malincuore non vedi il Pascal operare sulla ma-

teria poetica, plasmata e vivificata da Dante.

A lui solo, in Francia, convenivasi un poema della

li (renerazione, del graduato purificarsi dell' uomo, fino a

raggiungere l'eterna pace e libertà, ed a posarsi in

«•rembo a Dio. E noi, costretti a raggranellare in campo

sterile le minime briciole di una conoscenza dell'altis-

simo vate, ridotta troppe volte alla ripetizione del nome

di Dante, vuoto d' ogni significato, scordiamo come al-

l' opera di Pascal, Dante sia estraneo affatto, e Dante

non si alleghi fra le autorità citate negli scritti di po-

lemica, che pure, in onta de' Gesuiti, additano le tor-

ture del Galilei ; scordiamo le disparità nell'opere, nelle

dottrine teologiche e filosofiche, 1' appoggiarsi di Dante

alle colonne, salde, nel suo concetto, dell' edifizio della

medievale scolastica e speculazione, la lotta combattuta

dal Pascal, prode Giansenista, contro i Tomisti, il dif-

ferente popolarsi dell' Empireo di Dante e del Firmamento

del Pascal, colpiti dal raggio della divinità che illumina

la fronte dei due grandissimi, dal poter magico della

poesia e dell'arte, che affratella quell'Italiano del '200

«• quel Francese del '600, inarrivabili nel poter espressivo

e suggestivo delle imagini, che assediano e incendiano

In, fantasia, nella rappresentazione del reale, immediata

V viva, nel dare ad ogni parola un'anima, un atto, un

^csto ; così chiaroveggenti in mezzo alle mistiche esalta-

zioni, capaci di dar vita e concretezza anche all'astratto,

uomini balzati fuori dal gregge comune, di centuplicati

reietti e sentimenti.

Poeta lui medesimo, e dei maggiori, benché non pie-

scasse la lingua al verso, il Pascal trovò sempre poco

svago e diletto nell'opere dell' imaginazione, e men della

p!»rella Jacqueline curava i poeti e gli artisti i). Le let-

^) Vedi V. CousiN, Jacqueline Pascal; premières études sur

il-' femmes illustres et la sodété du XVIF siede, Paris, 1849,
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ture sue non son molte i); non era vasta la sua erudi-

zione
j

gli amici V aiutavano nello spoglio degli autori

più acconci alle sue dispute. L' opera sua usciva elabo-

rata, compiuta dal suo interiore. E fu la natura il grM!i

libro, da lui, come da Leonardo, più consultato. Poco

intinto di italiano, non avrebbe inteso che a metà il

verso di Dante. Sapeva il Pascal del genio, dei dolori

e dei triboli del poeta dell'oltretomba?

Alla soglia di Port-Royal non s' arresta 1' ombra di

Dante, che tragitta per gli occulti cammini dell' eternitji.

Gli eremiti là dentro, curvi sui libri di devozi<me, in-

tenti a farsi la lor scala al cielo, non hanno l'abito della

poesia. Sono ragionatori; astraggono dalla vita mondana,

senza ricrearsi di sogni e di imagini. La vita spirituale

e contemplativa li assorbe. Il medio evo è per loro te-

nebre ed errore. E un sogno ascetico medievale è, in

sostanza, la gran visione di Dante. Negano i Giansenisti

il libero arbitrio. Implicati in sottili questioni teologi-

che, assestano fieri colpi alla scolastica. Sono dichiarati

avversari de' Tomisti ; hanno in commiserazione tutti i

commenti alla Somma, sìicro vangelo per Dante. Saint-

pp. 19 sgg., e le pagine su Jacqueline Pascal, aggiunte al

genial saggio del Vinet, Études sur Blaise Pascal, Paris, 1848,

pp. 273 sgg. Dalle lettere, pubblicate dal Cousin, non risulta

che Jacqueline leggesse mai sillaba d' italiano.

1) Non credo che il Pascal conoscesse le intime confessioni

del Petrarca, come suppone R. Harmand, Les Pensées de Pa-

scal et le De Contemptu mundi de Pétrarque, nella Per. d'hist.

littér. de la France, XI, 104 sgg.; ma ritengo esageri fuor di mi-

sura r « ignoranza », e la scarsità di letture del Pascal, V. Gi-

RAUD, nelle frettolose Notes dUin cours su Pascal, Paris, 1899,.

pp. 17 sgg. (Singolare il prestito fatto al frammento de' Pemieri

del Pascal, Contre Vindifférence des athées, nelle Lettere di Jacopo

Ortis, avvertito da E. Brambilla, Foscoliana, Milano, 1903,

p. 151).

Cyran avrebbe fatto getto della Commedia, vistovi la

glorificazione della dottrina dell' Aquinate i)
. Né forse

maggior simpatia avrebbe mostrato per Dante il medico

di Port-Royal, Jean Hamon, letterato di finissimo gu-

sto, di vasta coltura, entusiasta de' classici antichi, buon
conoscitore della favella d' Italia e di Spagna ; né m' ac-

corderei stavolta col Sainte-Beuve, che dice di lui {Port-

Pojial, IV, 298): « Si Dante eùt été alors en usage, il

aurait été droit à cette théologie symbolisée ».

Un oscurissimo del cenacolo de' solitari mette insieme,

tutt'al più, un « Nuovo Metodo », per speditamente im-

parare la favella d' Italia, e vi pone Dante nella rubrica

de' poeti italiani antichi. E il Baillet, che quel « Metodo »

rammenta, in una miserevol rassegna della vita di Dante,

esce poi a dire : « Effectivement Dante a été un des pre-

niiers qui, selon Messieurs du Port Royal, a eu la gioire

d' entreprendre en ces derniers siècles de faire des Poé-

uies héroiques ; et il y a si bien réussi qu'il est encore

anjourd'hui admiré des Savants pour ce sujet » 2).

Boileau legislatore

Le Iliadi novelle - Visioni e sogni

Sapienti e dottori, avanzando il secolo, spinti sempre
i'. dettar precetti alla poesia e all'arte, additeranno, con

convincimento ognor maggiore, l'ambita perfezione, non
ncir immediata, ingenua e spontanea espressione del fan-

^) Vedi Saintb-Beuvk, Port-Royal, II, 35. Superfluo av-
vt-iiire quanto intimamente si congiunga il pensiero di Dante
n!!: dottrine di San Tommaso. Non rammentasi in Italia, ch'io
s:)?ki)ìa, una tesi, or antiquata, ma non cattiva, di G. H. Bach,
De l'état de Vdme depuis le jour de la mori jusqu^à celui duju-
gm'nt dernier d'après Dante et Saint Thomas, Rouen, 1835.
^ ì -^i trascura V antitomismo dei seguaci di Jansénius.

-) Jugemms des S^avants, IV, 267. Rimando a quanto scrissi
»" 'inesta Nouvelle méthode, in un capitolo antecedente.

I
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tasma interiore, ma nella venustà e chiarezza, nella le-

vigatezza e leggiadria della forma esteriore j avranno per

legislatore capo il Boileau, che, per voler di Dio e, degli

eletti della sua nazione, impugna lo scettro della cri-

tica, e lo tiene fino al tramonto di quell'età che chia-

miamo classica, dorata dal sol fulgente del gran monarca

Luigi XIV. È un'età che vede spuntar su, d'ogni lato,

perle, coralli e gemme della letteratura, l'età più ostile

all'intendimento di quel gran barbaro creatore, di priiuo

getto, di erculeo slancio, eh' era Dante, poeta, che, ncl-

r anima sua, riconosce l'unica legge all'artistica pro-

duzione, e che nessun Boileau avrebbe saputo domare.

Anche i più invasi da' poetici furori baderanno a tem-

prarsi, a moderarsi, a porre saldi, fuor d'essi, i limiti

destinati a contenere le loro effusioni. È un ideale di

bellezza, fìsso in mente a tutti. E Dio, che accendo di

santo zelo i devoti, la Chiesa sua ancella, che ne esalta

i trionfi e le glorie, ed estende in terra il suo dominio,

non hanno poter maggiore di quest' ideale.

Vedete i ministri di Dio, vescovi e prelati, direttori

e consiglieri spirituali, sermoneggiatori delle turbe, edu-

catori de' prenci, partecipi dello splendor letterario <l(l

secolo, smaniosi tutti d'apparir perfetti nel dire e lul-

r esprimersi. Come sono azzimati e puliti, qual cura

pongono nella scelta delle parole e dei periodi, con qual

maestosa pompa vestono i discorsi, le orazioni, come si

accarezzan lor medesimi, prima che li accarezzino e co-

pran d' applausi i mortali beati che li ascoltano ! Dalla

Bibbia, precisamente come dalla Commedia, scoi)piarK)

imagini, come tuon da nube. Il Vangelo impartito <Im

quei Monsignori è pacata e meditata esposizione di saiiii

e morali precetti, depurati dalle scorie dell'impropria

dizione, sapientemente scelti e raggruppati, svolti in frasi

fastose. La maestà di Dio è specchiata nella maestà «' 1

sermone. Il coro intonato è grave e solenne ; e sale, ti a

fumi d'incenso, alle volte più eccelse, coli' onde sonove

del grand' organo che l'accompagna. La morte stessa non
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ha squallore, né lugubre aspetto. È decorosa, pomposa

anch'essa. L'illustre, che si spegne, ha vita nel funebre

discorso. Scompare il cadavere entro i trionfi dell'arte

oratoria.

Par che il sentimento per la misura, la grazia e la

bella armonia scorra nelle vene e ne' polsi, col sangue.

La vita ideale condanna il basso, il volgare, l'orribile,

r eccessivo, la forza brutale, l'energia senza freno, il

nudo, il crudo. Poniamo che gli eletti di Francia fos-

scr chiamati a dar giudizio di quegli episodi della Gom-

nndìa, che faranno, in età più avanzata, tutta la gloria

(li Dante, e de' quali non sospettavasi allora nemmanco

l'esistenza. Come li avrebber conci, rigettati tra le cose

più triviali e oscene ! Quell' Ugolino che forbisce la

bocca sul capo del traditor che maciulla in eterno,

quella Francesca che si trascina nell' infernal bufera il

suo Paradiso, e il suo Paolo, e vi getta, in onta agli editti

divini, il triplice possente grido: Amore, amore, amore!

Stranezze di dementi, aborti dell'arte! Potevasi recar

ingiuria maggiore alla dignità e suprema giustizia di

Diof La vera saggezza è nella moderazione degli istinti.

La gioventù è come soppressa. Si passa, d' un tratto,

alla calma dell' età matura, dell' età del senno, della

prudenza, di ogni ragionevolezza. Le passioni si disci-

plinano; escono dalle officine de' drammaturgi, non più

depravate, non più fosche, non più struggenti e roventi;

analizzate ad una ad una, con sottile scalpello, depurate,

con sollecitudine, pari alla cura riposta nel mondar la

lingua, animano le scene, scuola di decoro e di conve-

nienza anch'esse. Shakespeare è già scomunicato in Fran-

cia, prima che vi giungano i suoi drammi, ad impaurire

h genti, che li fuggiranno, come per salvarsi da verti-

g^tose valanghe devastatrici.

"^nlla misera e travagliata terra s' inarca azzurro e

x<igido il cielo. Guardano a quel cielo i facitori di

t. »gedie, gli espositori delle umane sciagure, che scri-

^on, declamando. Né é meraviglia che sui destini del-
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V uomo uon s' addensino nubi accigliate, e la natura

selvaggia si muti in natura civile. Al cuore è rispar-

miato lo schianto. Muoion le disperate strida in lamenti

elegiaci. Vedi la faccia di Laocoonte che si contorce di-

gnitosa, senza un gemito, in tanto dolore. Odi ne' mo-

renti le parole estreme, nobili, ponderate, misurate, dolci

pur esse.

M

Al regno di Boileau non poteva mancare nò felicità,

ne tranquillità. Erano in Boileau de' germi di una piiiiui

natura, corìiggiosa e audace, distrutti assai per temjM),

con rigor di disciplina e di studio ; sicché vi appare mo-

dello di quella accennata soppressione volontaria della

scapestrata e scioperata, baldanzosa ed ingannevole età

di passaggio dalla fanciullezza all'età matura di fatti

e di consiglio, placido, in pieno equilibrio mentale, in

possesso del più squisito e tenace buon senso. Intelletto

regolatore e classificatore, se altro mai fu, tutto armo-

nia, tutto limiti ed argini, tutto misura, Cartesio per i

letterati e poeti. Tutti gli fanno onore. Anche i ì)Ìm

grandi di lui, e più possenti, gli si sommettono. En-

trano con lui i poeti nell'inespugnabil fortezza, da Ini

in gran parte agguerrita, dove imperano le regole, 1<*

norme dello scrivere, e posano gli stampi e le foggie,

indispensabili alla fattura dei capilavori, in tutti i ge-

neri imaginati e imagiuabili. L'ispirazione, non frenata

e domata, appare più di danno che d'utilità ai poeti.

La fantasia, figlia del cielo, calata in terra, rassomiglia

allora un po' all' Italia, che nel canto di Sordello ci ì-

dipinta « indomita e selvaggia »; e sarà la ragione clu^

dovrà inforcarne gli arcioni.

Esclusa ogni eccentricità ed esuberanza, ogni frenesia

dell'imaginazione, ogni capriccioso ed audace volo, l'artr

sarà corpo al verosimile. Il bello sarà tutt' una cosa col

vero. Per il vero, che il Pascal, poeta cristiano, chiji-
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mera, nelle Provinciales (II, 247), « la plus grande des
vérités chrétiennes », per il vero, « tomba dei vati », a
giudizio del Monti (Sulla mitologia), e che, nel dominio
dell'arte almeno, non rimarrà, nel giro de' secoli che
inatferrabil larva, tutti ostentano grande e sviscerato
amore. Pizzica il Boileau di poeta. Si crede un benia-
mino delle grazie. Le Muse 1' hanno baciato in fronte

j

hanno tolto a lui pure le rughe deformi. V'ostinate a
chiamarlo un pedante, con gran parrucca, pien di prosa
e di tedio

; ma lui vi dice quale orror gli infonda « un
Hiiì)lime ennuyeux et pesant » {Art poétique, III), come
preferisca l'Ariosto a quegli autori, « toujours froids
et mélancoliques,

|
qui dans leur sombre humeur se croi-

raient faire aflfront,
|

si les gràces jamais leur déridaient
h' front ». E, in fatti, non è tutta freddezza e negazione
(lolla poesia quest'araldo della ragione e del buon senso.
In (| nella pacatezza interiore entra, se non il calore, il

t(l>()re dell' arte. Quell' alta e tranquilla intelligenza ha
Patìlato del poeta i). Non è ch'ei voglia uccidere la fan-
tasia, sopprimere il primo getto dell' ispirazione

j ma
esìge subordinazione illimitata, assoluta, alla ragione, la
sua pretesa natura, o verità, o realtà, il suo Dio. La
convinzione di agire, ammaestrando con precetti, per il

bene e la salute de' poeti, in tempi ormai avanzatissimi,
gli dà la forza, la fermezza, quell'aria di superiorità
eh' è ne' suoi scritti. L'ironia nelle satire è frutto an-
eli^ essa della calma e sicurezza interiore; è penetrata
dai raggi del sublime buon senso; è fatta per convin-
cere, per condurre i traviati sulla retta via. Ti trovi
innanzi un saggio, a cui non sfuggon di bocca che
iiìomorande parole, e sentenze; e comprendi qual po-
tile dovessero esercitare, come tutti si desser briga per

^) ^è è privo di slancio. Diceva di lui il Muralt, Lettres

rio-
^"^^«'« ^* l^ Frangais (1725), ed. O. v. Greyerz, Bern,

i^-»«, p. 233 : « Il lui arriva de s'élever; mais il a de la peine
Ji se soutenir; il a le voi court ».
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raccoglierle, e farne tesoro. Espressione, o incarnazic» le

se si vuole, delle tendenze di un secolo, delle attituiliui

ed aspirazioni di un popolo, in cui sembra che la Frauda
oggidì ancora si debba specchiare i).

Era nato il gusto, il buon gusto, l'infallibile, unico

buon gusto ; e s' era jiiii addentro ne' misteri dell' arte

che non fossero le generazioni de' tempi andati. La Frau-

cia riconosce la superiorità sua sulle nazioni tutte. Dalla

Francia ormai giungerà il verbo novello. I poeti e gian-

d' uomini vi nascono come per miracolo. E Boileau cou-

duce la turba de' signori dell'altissimo canto, i discepoli

che avanzano di più palmi il maestro. Ormai l'Italia,

dissanguata, e poco produttrice, andava perdendo oltre

alpe il suo prestigio. A tutela delle sue glorie, passata

la prima metii del secolo, uscito di gioventù il Raciiie,

non trovi che il Ménage, sacerdote dell'erudizione e di Ha

pedanteria. Quìil fortuna poteva aver Dante nella mo-

narcliia intellettuale del popol di Francia?

L' arte poetica, l' opera tutta del Boileau, grida la

proscrizione di Dante j né occorreva si facesse il nome

del grand' esule. Dante è escluso dal Parnaso italiano -).

e non pare che sotto gli occhi scrutatori del Boil»aii

cadesse mai, tra altre opere esotiche, la Commedia. Alla

perfezione degli antichi, ninno in Italia era pervenuto;

ed è quella che i Francesi, rinvigoriti, ritemprati, ri-

tuffati in Lete, si affannano a raggiungere. Messa la

bottega di Barbin, nel Lutrin, a ruba e a sacco, n'esc»»u,

1) « Boileau n'en demeure pas moius, avec Voltaire, p<>ur

un long temps encore, le plus * national ' de nos écrivaiiia,

et non pas certes le plus grand, mais le plus ressemblant de

ceux en qui nous puissions oontempler une Mèle image le

nous-mémes ». Brunetière, Vesthétique de Boileau, artic. i-

prodotto negli Étvdes critiques sur Vhidt. de la littér. fra. ;.,

VI, Paris, 1899, p. 190.

2) Non esagera gran fatto il Delaporte, asserendo {L' 'rt

poétique de Boileau, II, 304) : « La France littéraire du (lix-

septième siècle savait à peine le nom de la Divine Comèdi» ».

;„„.,antati come proiettili provvidenziali, -n -altra roba

w rnarini de' Tasso, in francese. Eran costoio, col

'

^.«T ^an fornitor delle « pointes », de' « faux bnl-

!' Jnerarm" di un' « eclatante folle » i). Eppure,

leosa aveva parato da essi il Boileau. VAmnta

11' r dcITzI^to un ten.po; ma cony-iva per --
nnrificare die la critica badasse pm ai difetti che ai

;,, : tvuo risparmiare a Torquato Tasso « son pro^

'• » ma è poi [rresistibilmente mosso a targlielo; ed

, ir del pio Buglione, « sage héros, toujonrs en

;irt. Legjè il feaccio, legge ancb^auto^^^^

ZerLdovTcotdetti la sua ^a «onci.a nK>i.^e

-i i.vecetti d'Orazio, e rinfacci parecchie assurdità. Toma

niTa^ ed a vacare l'episodio della Gioconda; mo-

..Iza l'Ariosto, V acconcia ai gusti di Franca
.
e i fiori

Po'erinnanzi ^1 Boileau, celebratore instancabile d^^^

vevo e del naturale, la creazione P»^^*"*"'^
'^e ;on™8o

..^rcizio di critica, e imaginatevi come avrebbe souiso

,i; ..uesta sbalorditoria fantasmagoria, rimproverate

M 11 BELLKAC annota il Second Uvre ^^J'^o^'^.^'l^Zt
...H , (« Marie levez-vous ecc. «), e ^^^^^^ .l^^li^^UcM
,,ue «dgnardises, lesquelles ^»°\ V»"^, '^«"^s Eslagnol/et de
;.o toutes les inventions alambiquées dea Espaguo

M,,elques Italiens, dont la •"''"^t™™^^,,^»
bàragouin d'un

con.i'rendre des Lecteurs, non plus que le baragoum

^TfqSrvìa deUa negazione che
^^^^^^^^^^Zr^^

- r»e8 pnndpaux iefmiU de Vi) gilè, so"" "
«.,mt-Sorun, La

mv opera di Jean Desmarets
^'^"'^^l^Xllt^a ««Ve

Ccmp,,raison de la langue et de la poesu fran^aue atee, la g i

ti in ìaiine, Paris, 1670.
j„ :_ rPurre» ed. Ch.

=) Vedi la Dhiertatio» sur la Joconde, m CtHim, ea

Gii.KL, Paris, 1873, III, 145 sgg.

6 — Farinelli, Voi. II.
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audacie, le improprietà, la ragione, offesa in ogni modo,

per ogni Terso, le sacrileghe mescolanze del profano col

cristiano, le iniagini, le metafore, la lingua, tracciata la

sua linea distruttiva sul poema intero i). Non tutte le

1) A chi, passata la scaldana de' romantici, giudicava Dante

co' criteri estetici del Boileau, Charles Nodier rivolgeva

queste franche e belle parole, che mi piace di qui ricordare,

smesso ormai il pensiero di seguire, oltre il secolo di Voltaire,

questa storia di fortune e sventure {I)u fantastique en lit-

tératuref riprodotto nel Bidlet. du bihlioph., 1863, p. 401 sg.):

« On trouve souvent aujourd'hui des critiques pleins de goùt,

qui déplorent l'erreur de cette maguifìque imagination, et la

confusion apparente de cette fable poétique, oh le Virgile du

Moyen Age prend pour introducteur dans l'enfer chrétien le

Virgile du paganisme. Cette idée est cependant le pivot de sa

composition, et e' est elle qui la rend sublime. Il fallait que

Dante s'y précipitat, sur le torreut des siècles, sans ménage-

ment pour les formes circonscrites d'une timide epopèe, et ce

qu'il a conserve des idées universellement regues est au con-

traire une concession très ingénieuse et très légitime au mys-

tique de son epoque, qui <5tait de sa propre nature une des

pièces essentielles de la Divine Comcdie, mais qui ne pouvait

en former l'àme exclusive dans cette concoption de géant....

Cette création atrabiliaire ne doit pas ètre mesurée au compas

de l'artiste et aux unités du rhéteur. Sa grandeur est dans

sa liberté sans frein, dans le droit conquis de faire jouer in-

cessamment, sur le miroir à mille facettes do l' imagination,

tous les aspects de la vie, tous les reflets de la pensée, tous

les rayons de l'àme. 11 ne faut lui chercher, je no dis pas un

modèle, mais un objet de comparaison que dans l'Apocalypse

de Saint Jean ; il faut moins lui chercher des iraitateurs heu-

reux dans les siècles qui l'ont suivi, car e' est ici l'oeuvre spe-

ciale d'une epoque, et l'homme de genie qui l'a conine était

à lui seni l'expression d'un siècle dont on ne peut séparer

son individualité sans la nmtiler. Ce qui a passe de lui dans

des écrits modernes, comme le rève du parricide dans les Vo-

leurs, comme la prosopopèe désespérante de Jean-Paul, où Jé-

sus-Christ vient révéler le néant éternel aux àmes innocentes

des limbes, comme la vision incomparable du condamné dans

le roman psychologique de Victor Hugo, c'est une émanation

locale, partielle, iuextensible, incommunicable aujourd'hui,

qui agit avec tonte la puissauce du principe dont elle est sor-

tie, mais sur un point borné, dans une circonstance rare, et

^ì
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allegorie avrebbe ripudiate. L' « Arte » sua raccomanda
l'allegoria qual espediente poetico. Nel gran naufragio
del medio evo vede, non con torvo occhio, sopravvi-
vere il Jioman de la Pose, che Voltaire avrà poi in com-
miserazione. Riconosce come dal ciel discenda « Pin-
tìuence scerete », come tutti i prodigi della tecnica, e
le regole, e 1 precetti a nulla approdino senza la divina
scintilla che accende l'estro del poeta; e celebra, nella
9« satira, « ces violents transports

|
qui d'un esprit di-

vin font mouvoir les ressorts ». Ma i « trasporti » di
Dante, ben egli li condannerebbe come violenze di for-
sennato. Né miglior giudizio avrebbe recato degli sfo-
ghi sublimi, delle espressioni subitanee del d'Aubigné
da lui ostinatamente taciuto i). Anche certe pitture del
laido e dell'orribile, di mostri e serpenti, dice di tol-
lerare, anzi di ammirare, purché fatte con pennello
delicato, avvezzo all' arte. Non desta meraviglia la pit-
tura del mostro che uccide Ippolito, nella PUdre Ra-
ciniana? « Il n'est point de serpent, ni de monstre
odieux,

I

qui, par l'Art imité, ne puisse plaire aux yeux;
I

d'un pinceau délicat l'artifice agréable,
|
du plus af-

freux objet fait un objet aimable ». Qual arte, qual sot-
tile e magico pennello avrebbe dato amabilità e bellezza
alle brutture e sozzure infinite A^WInferno dantesco - la
sol cantica che sarà nota un dì in Francia - alle mostruo-
sità accumulate, a quelle scene di orrore e di sgomento
giù nei gironi fatali?

'

Si popola di divinità pagane l'Olimpo de' poeti. Son
desse le sole che convengano al canto, e docili si pie-
ghino alle esigenze dell'arte. A quell'Olimpo, facilmente
s' accede. Di lassù, facil é la discesa in terra del mito-

à travers un milieu insensible, ainsi que le feu d'un soleil qui
8 échpse, et qui enflamme encore la poudre à travers une len-
tille de giace ».

1) « Le goùt sevère et monarchique du XVII^ siede se fùtenrayé sans doute des hardiesses littéraires et politiques d'ungentilhomme » - Lenient, La Satyre m France, II, 44.
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logico coro, facil 1' accordo colle Ninfe e le Grazie. Da
un' onda di paganesimo appaion volti e travolti i poeti

e letterati del tempo. Prontuari di mitologiche favole i)

vengon in ausilio alla memoria ; e Bossuet medesimo
insegnerà al delfino di Francia le belle favole della teo-

logia pagana. Dove sen giva il reale, gridato dal Boi-

leau, come unica condizione di vita all' arte? Tenerissimo

per la mitologia ed i simboli, eh' ei riputava « eleganti »,

contraddicevasi talvolta, [»er necessità, l'Aristotil no-

vello, costretto a dare uno strappo alla logica, una smen-

tita alla ragione e al buon senso.

Un'epopea cristiana, per quanto ispirata, non gli sem-

bra ammissibile. Non gli pare che si debban smuovere,

dall'Empireo loro, squadre d'angeli, e squadre di demoni

dagli infernali abissi. Che pensasse del Poìyeucte corne-

liano non saprei dire 2)j ma certamente egli pretendeva

mettere al sicuro d' ogni jmetico attentato i misteri della

fede di Cristo. E tuona nel verso :

De la foi d'un chrétien les mystères terribles

D'ornements égaycs ne sout point susceptibles

;

L'Évangile à l'esprit n'offro de tous cótés

Que pénitence à fairc, et tournients niérités
;

Et de vos fictions le mélange coupable

Meme à des vérités donne l'air de la fable 3).

1) Il Pantheum mythicum di P. Pomey venne in luce nel 1658.

2) Vedi G. Lanson, Boilean, in Les Grands Écrivains frane,
Paris, 1892, p. 118. - Nella Ragion poetica (cap. IX) il Gravina
scriveva : « perchè un martire è personaggio perfetto, e Cristo

è la perfezione medesima, non si ha da rappresentare la tolle-

ranza di un uomo divino..., e si ha da togliere agli occhi sì

meraviglioso esempio di imitazione, ed un' immagine di tanto

profitto, per compiacere ai seguaci d'Aristotele che vogliono

il protagonista di virtù mediocre? ». Vedi A. Galletti, Le

teorie drammatiche e la tragedia in Italia nel secolo XVIII, Cre-

mona, 1901, p. 154.

3) La tirata è evidentemente diretta contro il Tasso e i suoi

imitatori, non contro Dante, e iieppur contro il Milton, en-

trambi sconosciuti al Boileau. Scrive, a legger cuore, il BouvY,

Bella figura fanno i santi de' nostri « auteurs degus »,

sostituiti agli Dei dell'Olimpo d' Omero j bella impresa

« faire agir Dieu, ses saints et ses prophètes,
|
comme

ces dieux éclos du cerveau des poètes » ; mettere « à

cliaque pas le lecteur en enfer »j non offrire altro, «rien

qu'Astaroth, Belzébuth, Lucifer » !

Come funghi eran spuntate, in breve volger d'anni,

sulla ferace terra di Francia, le Iliadi cristiane. Alla Fran-

ciade del Ronsard si contrappongono le « Margaritiadi », le

« Mariadi », le « Cristiadi », i canti eroici su San Luigi,

San Paolo, San Paolino, Davide, Mosè, Sanile. Gli Omeri

annunciavano l'opera loro con squilli di tromba j man-
davano innanzi prefazioni, e discorsi, e epistole sull'ec-

cellenza del poema epico, ormai raggiunta j spiegavan

r intervento del cielo, P errar fatale negli abissi d' inferno.

Il Desmarets, autore del Clovis ou la France chrétienne

(1657), spregiatissimo dal Boileau, aveva capovolta la

teoria del rivale, chiarito, in lungo sermone, l'efficacia

de' misteri divini nell' epopea, mostrato come facil fosse

superare il meraviglioso di Omero e di Virgilio, di quanto

i dogmi di Cristo vincessero i dogmi del paganesimo.

Copriva il Boileau d'alto disdegno questo ed altri cantori

cristianissimi i), e non badava alle risposte. Metter la

nella lievue des lettr. frang. et étrang., I, 37: « C'est à l'au-

teur du Paradis perdu qu'il songe ou à celui de la Jérusalem
délivrée ».

1) Al Desmarets s' è invece ispirato il Caldana, vissuto qual-

che temi)o a Parigi ed alla corte, o delle cose di Francia
assai esperto. Nel poema latino, Clodias, stampato a Venezia,
nel 1687, pur dedicato, come il Clovis, a Luigi XIV, e di lodi al

gran monarca iutessuto (vedi B. Ziliotto, Marco Antonio Cal-

dana da Pirano e il suo poema - Progr. del Ginn. sup. di Trieste -
1H05), il Caldana otire, in 12 canti che narran le lunghe
guerre dei successori di Clodoveo e le vicende del principe
Clodio, una continuazione del poema del Desmarets. Tra le.

•11"
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croce nelle mani degli Dei profani, conciliare, affratel
lare le due credenze, era follia, nel suo giudizio Al
biasimo antico sul mescolar insensato del sacro e del
profano, pur dal Balzac ripetuto (« Si nos compositions
sont Chrétiennes, elles le doivent estre aussi bien en ]•,

forme, qu'en la matière », Disseriation sur une tragèdie
mUtulée Hérodes Infanticida), aggiunge il biasimo suo
Egli non tollererà « en un sujet chrétien, 1 un auteur
follement idolatre et paien ».

Una delle censure del Nisiely, mosse al divino poema
negli arruffatissimi Preginnasmi Poetici, dirigevasi ai)^
punto contro il connubio insensato del paganesimo e del
cristianesimo, e sarà in Francia, nel secolo di Voltaire la
riprovazione maggiore toccata a Dante, letto con pietà
e mfin vituperato dal figlio del grande Bacine. Frat-
tanto, condannavansi dal sommo giudice in Francia le
aberrazioni sorte in patria; condannavasi il Tasso, il

fonti della Clodias - ove, con Virgilio, Stazio, l'Ariosto e ilTasso, appare Dante, imitato nella S^ cantica, come Pinii-avano Tommaso Balli e Giulio Malmignati, ne> poemi loro
(pp. 33 8gg. dello studio dello Ziliotto, e F indagine anteriore
dello ZiiiOTTO medesimo: Un'imitazione del ^Paradiso» diDante nel Secento, in Pagine Istriane, Capodistria, 1904, II,óm sgg.), -porrei risolutamente il Clovis ou La France chres-S. f'

°^ .P^^.^**^«l^'*ri e nel fantastico apparato, l'imi-tazione sia leggerissima. Un' ascensione all' Empireo è inia-

11' etrifn ^^'™^-- ^t ^!'''' ^^*^- ^^>' 1^ Vergine discendeda cieli, e solleva poi all'alto (« dans un nuage blanc l'em-

mTZZ f" *) ^l^tilde, vedova di Clodovfo, che, sbigot-
tita fissa negli astri le luci : « ses yeux sont frapez de lumie-
res

I
que ne peuvent porter ses mortelles paupieres*. Stretto

careo7.''Tl?T^/^"t^ ^i^^'^*"'
'^ Caldana offre un misero

,m2nt 7^\*^*"f«««»^^',
d«««"ve l' estasi di Clotilde : .Eunt

inwn r •''^ ^"'^''
'
Clothildamque beant. Quis regificos

^.ti 'i'
•!"'« f^°.«t aethereis undantia serica gemmls >T, ecc.

J.rTf -l n™'
^""'^^^^ P'^'*^^ versasse Monsignor Toldo Co-stantim milla materia epica di Dante, straziata ne' 18 canti del

UnZZT f'T'' '''T'
(1«^«-1«^1)> ben rivela U. CosmoUn tmttatore d^ Dante nel Secento, in MH e Memor. d. B. Accad.

di scienze, lettere ed arti di Padova, VII, 1891.
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Sanuazzaro, citato d' un fiato dal vecchio Boileau, in

una lettera al Brossette, co' Fernel ed i Muret i), e sfer-

zato poi, con acredine, dal buon Rollin, uno de' primi

censori del Milton. E già trovi un preludio alle ram-

pogne del Boileau, nel « Trattato sul poema epico »

dell'abate de Marolles, ove si stupisce poter il Tasso,

« comnie Sannazare et quelques autres Italiens (che pen-

sasse anche a Dante*?) admettre dans la vérité de la

créance et le Gerbère et la Chimère, et les Centaures,

et les Grenouilles noires, dans le marais stygien, et une

Barque qui serve à tant de railliers d'ames pour traver-

ser une rivière fatale » 2).

Nel tempio eretto alla gloria degli illustri antichi, e

dove al sommo sventola il vessillo di Cristo, la nicchia

d'onore è serbata a Virgilio. Virgilio è il modello di

ogni perfezione, suprema guida ne' peregrinaggi al so-

vrannaturale. I sospirati Elisi, i Tartari imaginati a

spavento de' malvagi, metton capo alla creazion sua, la

« divine Eneide » ^). Virgilio è fonte d' ispirazione, è

l'anima dei cantori eroici, che, veramente, anima pro-

pria non hanuo. « Virgile est cause que le Tasse n'est

pas le premier », dice il Dalibray, traduttore del Tor-

rismondo. E il pedante Le Bossu, a sua volta: «Les
Poémes d'Homère et de Virgile sont, da consentement

de tous les siècles, les modèles les plus achevez qui

aient jamais paru en ce genre d'écrire » ^). Si molti-

1) Lettera del 6 ottobre 1701, in (Euvres, IV, 453.

2) Traile du Po'ème épique, pour V intelligence de l'Eneide de

Virgile, lequel doist estre joint aux liemarques de la Traduction

qui en a esté fatte. Paris, 1662, p. 47 sg. Il de Marolles
rammentava V Africa del Petrarca, la Cristiade del Vida, « les

Rolands Amoureux et Furieux de Bojardo et de l'Arioste sur-

nommé divin ».

3) Così pur la celebra Antoine Halley, nel 1649. Vedi A.

Mennung, Der Sonettenstreit und scine Quellen, nella Zeitsch.

f. franz. Sprache u. Litter., 1902, p. 324.

*) Traité du Poeme épique, Paris, 1675, p. 31.
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plicano i saggi di traduzioni i\n\VEneide ^); e noi sai>piamo
come pur fosse stimata in Francia la versione italiana
del Caro. Non sVimaginavan poemi, senza gran corteo
d'allegorie. S'era avvezzi a veder neWUneide allegoria
dovunque. Xè il Petrarca appare più ardito nelle sue
interpretazioni che noi fossero que' bravi secentisti. Il

Cliapelain avvertiva i lettori della Pucelle doversi inten-
dere il suo Carlo VII come figura della volontà umana,
e Giovanna d'Arco come simbolo della grazia divina.
All'autore delVAlaric, che provvedevasi di consiglio e
di dottrina dal Castelvetro, dal Piccolomini, dal Vida,
dal Robertelli, dal Kiccoboni, dal Beni, da altri parec-
chi, l'allegorica mania par sia giunta attraverso la Ge-
rusalemme del Tasso, intesa a capriccio. Spremete i

versi d'ogni epico poema, par voglia dire lo Scudéry,
e n'otterrete, come sugo, allegorie. Naturalmente, non
tatti gli occhi hanno la virtù di scovrirle, non tutti gli

intelletti la capacità di comprenderle. Potevano capir
tutti, per es., come sotto le spoglie d'Alarico covasse in-

tera l'anima umana? S'è poi fantasticato alquanto sugli

eftetti disastrosi e fatali del « virgilianismo », che avrebbe
tolto alla Francia il beneficio d'un' epopea originale, e

condotti gli spiriti d'una all'altra aberrazione 2). Ma a

1) Li enumera R. Toinet, nel saggio, Quelques recherchen
autour des poèmes héroiqnes-épiques fran^ais du XVIL siede.
Tulle, 1899, pp. 91 sgg., e Bakbier, nelle Notes et Jdditions
alla Notice raisonnée des éditions de Virgile, della bella edi-
zione (li Virgilio, curata da Heyne e Lemaire, VII, 549 sgg.
Non un ricordo a Dante negli accenni alle varie figurazioni di
Caronte, Cerbero, ecc., delle Reumrques sur le sixième Livre de
Virgile, aggiunte alle (Eurres de Virgile tradnites en vers fran-
gai8, di M. de Marolles, Paris, 1673, pp. 601 sgg.

2) « Der Virgilianismus nnisste naturgemiiss ini Aveitereu
Verlaufe zu den Verirrungen des Marinismus, Gongorisnuis
und Euphuismus flihren ». Cosi il Kòrting, Petrarca's Leben
und Wei'ke, Leipzig, 1878, p. 486. Il Borinski, Dos Epos der
lienaissance, nella Vierieljahrschr. f. Kultur u. Litter. d. Ee-
naiss., I (1886), vede nell'uso obbligato del latino la fortuna

che incolpar Virgilio della vacuità del mondo interiore

di tutti quei cantori di eroiche imprese? Che può darci

l' imitazione d' un qualsiasi modello - che posson Virgi-

lio, Omero, Dante, Shakespeare, senza la virtù creativa

ed assimilativa, che al di dentro risiede, ed è sola, unica

condizione di vita?

Il prurito dell' epopea, del poema eroico cosiddetto,

è in moltissimi, e irresistibile. Per frenarli e domarli

tutti, il Boileau era nato un po' tardi. In certe gittate,

hai, ogni anno, il tuo bravo poema. E vengon su, accanto

alle epopee particolarmente cristiane, una Pharsale, un

AlariCf un Charlemagne, un Ghildebrand. Già il Nostre-

dame aveva prodotto un « Sogno di Scipione », una

« Lotta degli angeli » ed uno sterminato « Goffredo »,

V Hyppiade. A quegli artificiosi meccanismi non giunge

soflìo dello spirito di Dante i). Le visioni, i sogni, le « demi-

Machines » come li chiama Le Bossu, sono comodi quadri

meschina dell' epopea del Rinascimento. Questi Diogeni non
cercano, stavolta, né 1' uomo, né V anima.

1) Vedi il cap. Du mei'veilleux infernal dans Ics poèmes épi-

qxies, neir ottimo libro cit. del Delaporte, Du merveilleux

dans la litter. fran^., p. 263: « il serait bien superflu d'y cher-

cher une ombre des graves visions de Dante et la sublime

profondeur du * Lasciate ogni speranza ' ». Vedi pure Duchesne,
Uistoire des poèmes épiques fran^ais du XVIP siede, Paris, 1870,

pp. 66 sgg. — Rammento qui, a caso, di sux)plizio degli in-

vidiosi, TieWAlaric (I, 6) dello Scudéry:

Les lasche» envieux de la gioire d'autruy,
En changeant de séjoiir, n'oiit point changé d'ennuy;
Car le» démons subtils augmeutent leurs siipplices;

Eux qui, tonibés du ciel, en savent les délices,

Leur en font un tableau bien peint, bien entendu,
Qui leur fait concevoir le bien qu'ils ont perdu.

Più che àatWInferno di Dante, i Francesi saranno poi attratti

dall' Inferno di Milton, preferito al dantesco, sembra, anche
dal Taine {Hist. de la litter. angl., II, 507): « L'enfer de Dante
n'est qu'un atelier de tortures, où les chambres superposées
desceudent par étages réguliers jusqu'au dernier puits. L'enfer
de Milton est immense et vague, donjon horrible, flamboyant
Gomme une fournaiso ».
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e cornici, a cui si adattano le pedestri epiche fanta-
smagorie. Talvolta lian l'aria di satire, di burleschi tra-
vestimenti. Più che lo smarrirsi in selve cupe e sel-
vaggie, le selve dell'errore e del peccato, è in voga il

peregrinaggio nel regno di Plutone, e nel regno del cielo,
con una i>rovvidenziale scorta, che addita gli orrori e le
meraviglie, e scioglie i dubbi mossi, e s'erge, all'uopo,
a profeta dell'avvenire. Alle paradisiache visioni, ai
rapimenti all'Empireo, son preferiti i diporti e le visite
all'inferno. L'inferno è la gran macchina che rivolge
e muove quei poemi, le goffe e stentate visioni. Le pa-
rafrasi e variazioni al 6^ libro delV Eneide si moltipli-
cano. Ne offriva anche l' autore del « Mosè salvato »,
Saint-Amant, spirito irrequieto e bizzarro, che errò buon
tempo per le terre d'Italia i); ne offriva Cyrano de Ber-
gerac, nelle fantastiche Leiires, non mai ispirate a Dante,
come alcuni pur pretendono 2).

1) Alle discese a' regni di Plutone s'allude nel funebre so-
gno (a Damon), Les Viaions, in CEuvres de Saint-AmanL Pa-
ris, 1632, pp. 100 sgg.:

J'y prenci chaque ba.steau poni- celuy de Caron
Et ine croyant, par foia, n'estre plus rien qu'une Ombre
l^ui (les Espnts sauh corps ait auginenté le nombre
1> une voix langoureuse appelant ce Nocher,

'

Je pense à tout moment qu'il me Vienne cb'ercher.

Un" epistola di Saint-Amant a Mr Des Nover, che ha versi
efficaci, ed una descrizione di un naufragio, bella e viva, è lo-
data sovrammodo da P. Dukand-Lapie, Un académicien daXVir siede. Saint-Amant. Paris, 1898, p. 356: « Le tableau
qu il place sous les yeux de cet ' enfer de vivants ' n'évoqu»-
t-il pas le souvenir du ' Lasciate ogni speranza ' de Dant€ Ali-
ghieri?» E alla scritta famosa sulla porta dell' inferno elio
approdano, con meravigliosa insistenza, i ricordi più vivi della
Commedia dantesca ne' dotti di Francia d'oggidì.

2) Scrive, vaneggiando, P. A. Brun, Sarinien de Cyrano
Bergerac, Paris, 1893, p. 107: « Homère, Virgile, Dante, tous
les auteurs classiques que notre auteur connalt si bien, se
réunissent sous sa piume railleuse, pour composer un Enfer,
digne de l'Odyssée, de l'I^.néide, de la Divine Comédie, de
tous les poèmes épiques...; comme Alighieri il a un guide, ecc. ».
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Ne' sogni, non mai sognati ad occhi aperti, come so-

leva far Dante i), s'involgono dispute versificate sui

costumi, effusioni satiriche sugli eventi politici del tempo.
Qua e là vagando, pe' pianeti in cielo, ci trasporta un
anonimo Songe, che ha colore e sapor di satira, e in cui,

a torto, si vollero scovrir traccie di Dante 2). E il secolo

de' classici era ancora all'esordire, le epopee terrestri e

celesti non avevan fatto ancor cumulo, quando si sentì

Al Brun pare voglia far eco H. DiJBi, nel saggio, Cyrano de

Beigerac..., aein Lében und scine Werke, neìVArchiv dell' Her-
rig, CXIV, 130. - Al Campanella (Civitas solis) s'ispira Cyrano
de Bergerac, imaginando VHistoire comique contenant les Estats

et Empires dn Soleil ; afferma tuttavia H. Kòrting, Geschichte des

franz. Homans im XVII Jahrh., Oppeln, 1891, II, 199: « Eine
Kinwirkung Dante's, den Ja auch Clerville und Sorel im Toue
IfT Persiflage nachgeahmt hatten, erscheint keineswegs aus-
geschlossen ». Ritengo io fermamente che di Dante nulla mai
conobbe il Cyrano.

1) Nel 1619, stampavasi una prima volta la medievale
« Storia della Normandia » di Orderic Vital, ove, come ap-
prendo da un resoconto del Daunoii alla traduzione francese
del DuBOis (Paris, 1825-1826), nel Journal des Savants, 1828,
p. 157, narravasi, nell' 8° libro, « le long récit d'une vision de
^ìauchelin, prètre du diocèse de Lisieux. En cheminant durant
une nuit obscure, Gauchelin entendit un grand bruit, et vit eii-

suite passer des troupes nombreuses de fantassins, de cava-
liers.... C'étoient l'enfer et le purgatoire qui détìloient devant
fTauchelin: il fut témoin des tourmens qu'enduroit, mème pen-
dant cette marche nocturne, chacun des condamnés ». Questa
visione « offre d'assez vives peintures, et quelquefois desdétails
'•omparables, de près ou de loin, à ceux qu'on admire dans le

poerae du Dante ».

2) Lo lessi nella raccolta, Poésìes choisies, Paris, 1658 (chez
yiiarles de Sercy), III, 28-56. Comincia: « Seigneur, depuis
!'• noir et triste iour

|
que vous (juittant et Philis et la cour,

j'abandonnay les delices du monde, ecc. », e termina con un
<apitombolo dal cielo sul letto del sognatore, « d'où me le-

ant je vous écris mon songe ». Fu il Mennung, nel dotto
•
ibro, Jean-Francois Sarasin's Lehen, seine Zeit und Gesellschaft,
'. Halle, 1902, p. 216, a scovrire, pur lui in sogno, che nel
^onge anonimo, « das Somnium Scipionis und Dantes Divina

' 'onirnedia deutliche Spuren hinterlassen haben ».
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il bisogno di mettere un po' in canzonatura quelle di-

scese tra i dannati, alla palude Stigia, e il tragittar della

barca di Caronte, l'ulular di Cerbero, il giudicar di Mi-

nosse, il rifarsi e purificarsi nelP acque di Lete, l' ag-

grapparsi perenne a' panni dì una guida. Hai romanzi

e novelle, buffonerie in prosa e in versi i), che prelu-

diano alla gran mascherata dello Scarron, V Eneide traves-

tie, specchio satirico della borghesia parigina del tempo 2),

9i\\QJoyeu8eshouffonneries du Typlion^ aWEnfer burlesque,

attribuito, non so se a torto o a ragione, al Perrault^).

Air infernal parodia, più e più decenni prima che il

Molière sferzasse le stravaganze e follie del tempo suo,

il poligrafo Sorel, gran divoratore di libri, aggiungeva,

ispirato al Banchetto degli Dei del Bracciolini 4), una sa-

tira, scipita e volgaruccia alquanto, contro le mode poe-

1) Vedi H. Heiss, Studien iiber die burleske Modedichiung

Frankreichs im XVII Jahrli., nelle Roman. Forschungen, XXI,
pjirticolarmente il 2° cap., pp. 493 sgg. ; e uno degli ultimi

articoli del Brunetière, La maladie du Burlesque, nella lievue

den Deux Mondes, del 1° agosto 1906.

2) Vedi r ediz. curata da Victor Fournel (Paris, 1858),

che, nella prefazione (p. xxiv), avverte come l' idea del tra-

vestimento derivasse allo Scarron (\a\VEneide travestita del

Lalli (Roma, 1633, posseduta dal Bossuet : vedi Journal des

Savants, 1900, aprile, p. 201). « Pareva », diceva il Lalli,

nelV Eneide sua, « che si facesse torto a poema così eminente

(l'epopea di Virgilio) di non tradurlo anche in dilettevole stile

giocoso ». Ma il Cyrano lanciava un'epistola allo Scarron, ac-

cusandolo d' aver i)rofanato la sacra arte di Apollo.

3) VEnfer burlesque ou le sixième de V Eneide travestie, et dé-

diée à Mademoiselle de Chevreuse, le tout accommodé à Vhistoire

du temps, Paris, 1649. Vedi liei', d'hist. liiter. de la France,

Vili, 111. La Francia ehhe poi, coni' altri popoli, travesti-

menti osceni, inferni di cortigiaue (« l'P^nfer de la mère Car-

dine traitant de la crucile et terrible hataille qui fut aux eu-

fers, eutre les diables et les maquerelles de Paris, aux noces

du portier Cerberus et de Cardine »), e simili trastulli.

*) Vedi E. KoY, La vie et les mivres de Charles Sorel, sieur

de Souvigny (1602-1674), Paris, 1891, pp. 113 sgg., e lo zi-

baldone del Sorel, La Bihliothèque fran^oise (2*^ ediz., Pa-

tiche, l3 sentimentalità e arcadicherie romanzesche, ve-

nute in voga dopo VAstrée, cullata tra fiori e tra fronde,

e la Sylvanire, satira che intitola Le Berger extravagant,

e ove è un'allusione al Tartaro e a' Campi Elisi, da

Virgilio, non da Dante suggerita i). Amore è di scorta

alPeroe che, pagato lo scotto al nocchier fatale, tragitta

Acheronte, non soffre da Cerbero ingiuria, ed entra in

pena, vedendo fuggire innanzi a se schiere d' anime,

« ponrce que i'eusse bien vouln les entretenir, et leur

demander coinment elles passoient le temps en ce lieu »;

e riempie di luce improvvisa quel regno delle tenebre :

« J'y avois tout d'un coup apporté tant de lumière que

i'estonnois tous les habitans de cette basse regiou ».

Tuffato in acque gelate, e purificato de' vizi, passa ai

campi Elisi, « avec un esprit qui me servoit de guide »,

non si sa ben quale, ed attraversa prati con infiniti fiori.

ris, 1667). Tra le allegorie ivi citate (p. 168), trovi i Trionfi del

l'etrarca ed il Roman de la Rose. Curioso il capit. (pp. 42 sgg.),

JJes traductions des livres grecs, latins, italiens et espagnols en

fran^ois et de la manière de bien traduire. Dante è ignoto al

Sorel, che conosce il Petrarca, il Boccaccio, l'Ariosto, il Tasso,

't il Guari ni, il Marino, il Bracciolini.

1) Male consigliato da H. Kòrting (Gesch. d. franz. Ro-

mans, II, 86 : « Hier giebt Sorel durch Narrenmund cine Pa-

rodie der Divina Commedia, ebenso wie sein Nachaluner Clerville

ini Gascon extravagant »), l'amico mio G. B. Marchesi, negli

appunti, Della fortuna di Dante nel seo. XVII, Bergamo, 1898,

I>. 23, scrive esser « parodiata la Divina Commedia » nel Berger

extravagant del Sorel e nel Gascon extravagant del Clerville.
Quest'ultima novella, o « histoire comique », stampata a Pa-

rì^i, nel 1637 (io la lessi in un esemplare dell'Arsenal di Parigi,

BL. 8". 14276), è una variante alquanto goffa e insulsa della

Movella del Sorel, condita dell' arguzie delle novelle « pica-

resche » degli Spagnuoli, e delle Visioni del Quevedo. Piaceva
tuttavia assai al Kòrting, che vi trovava, come s' è visto,

r orme di Dante, e sentenziava (II, 99): « In der feinsinnli-

cheu Ausmalung erotischer Verhiiltnisse ist der Dichter ge-

rndezu Meister.... Merkwiirdisr ist der Roman noch durch die

sehr lebendige Scliilderung einer Seelenreìse in das untenr-
dische Reich ».
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altri luoghi di delizie, dimora delle anime elette, clic
vi recitai! versi, tra suoni di liuto e di chitarra. Segue
poi una rassegna bizzarra di poeti, in cui gli Italiaui
non hanno poca parte i).

Perplesso rimango, se veder Forma di Dante, accanii.
a quella, visibilissima, di Virgilio, in due elegie sui tor-
menti e i tormentati dell' inferno, di un oscuro poeta della
Brettagna, Francois Auffray, vissuto solitario, senza fumi
di corte, non travolto dalle correnti letterarie, ronsardisia
in ritardo, ligio ancora alla tradizione della cinquecen-

1) Le Berger extravagant, oh parmy des faniames amoureii-
8€8 on voit les impei-tinences des romans et de la poesie, 1627
(Liv. XII, pp. 414 sg.). - Lo lessi nell'edizione di Kouen, 1640.V è pure beffeggiata già qui la mania mitologica. Si ripro-
vano le similitudini troppo frequenti in Omero (Liv. XIII, p. r.i;

«Il ne s^aurait parler du moindre combat.... sana en metti e
quelqu'une ». Si biasima l'Ariosto (XIII, 12), « qui a fait mi
Roman remply d'inventions absurdes ». Al Tasso è applicatji
la critica di un Boileau anticipato : « Bieu qu'il soit obli<r.'
de parler en crestien dans sa Hiérusalem assiégée, il ne lais^e
l)a8 de parler aussi souvent en Payen, et de mettre en ieii
les anciennes Divinitez ». Si condanna e s'assolve ad un tempo
il Guarini. Il Sorel mostra conoj^cere assai bene il Pei'egntio
en su patria di Lope de Vega, il Filocolo del Boccaccio, e<I
alcuni componimenti dell'Aretino, In altri scritti del Soivl
trovi altre fantasie sul!' inferno, visitato da' poeti. Così, in Les
Amours de Venus. Nel Noureau Recudl des pièces Ics plus agréa-
hles de ce temps - En suite des jeuz de Vinconnu et de la 'Mai-
son deJeux, Paris, 1644, il Sorel tocca delle ambasce d'amore,
e soggiunge (p. 129): « Les Poetes qui ont feint un Enfer ::

leur mode, inventent des gesnes bcaucoup plus agréables (lu.
celles que souffrent ceux qui sont altiigez de ce genre de mar-
tyre ». (Si pensò mai a un raffronto della Maison de Jeux del
SoREL, derivata in parte dal noto Dialogo di Scipione Bak-
GAGLi, con La casa del juego di Francisco de Navarkete v
Kibera - notaio apostolico - di cui conosco un'edizione ma-
drilena del 1644f).

tistica « Plèiade » i). Volge l'Auffray pure in capo astra-

zioni e figure allegoriche. Una sua Zoanthropie vorrebbe

esser simbolo de' destini della umana vita, che, dal mar
de' perigli e del peccato, esce penitente alle spiagge si-

cure della grazia divina. Vestiva il poeta l'abito reli-

gioso, e scioglieva inni e cantici a Dio. Più che il fervor

divino, potevano talora su di lui le rime spirituali de' fra-

telli d'Italia.

Al regno delle tenebre, del dolore e del pianto è ito,

non come Virgilio, colla scorta di uomo od ombra, ma
soccorso dalla « triste elegie ». L' inferno non ha con-
torui, né cerchi, né bolge. È un succedersi di fosse, in

cui s'apprestano orribili torture, con abbondanza di zolfo,

(li pece e di fiamme, « la veiie des bourreaux, des roiies,

<les chaudiéres », i supplizi dei tristi inferni medievali. «
ciel », esclama l' Auffray all'entrarvi, « que de tour-
uieus, que de torrens de larmes,

|
que d'orages souf-

fieux, que de feux allumez,
|
que de bourrellemens et

de corps abìmez,
|

et grillez dans ces feux et morts
en ce^ vacarmes ! » Eterno è il martirio, e si rinnovelia
in eterno. Eterna vita hanno que' morti. « Les malheu-
reux immortels raniment les damnez|.... Au moins, si

ces travaux avoient un peu de trève,
|
un an, un mois,

nu iour, une heure, un seni moment,
|
afin de leur don-

ner uu peu d'allegement !
|
Mais non, ce chàtiment in-

i) Tocca appena dell' Auffray S. Ropartz, Études sur quel-
ques ouvrages rares et peu oonnus du XVIP sièole écrits par des
hretons, Nantes, 1879, p. iv. Offre, in compenso, ampi estratti
'le' versi suoi, e particolarmente delle elegie suU' inferno, Oli-
vier DR GOURCUFP, Gens de Bretagne. Histoire et Littérature.
Prose et Poesie. Paris, Vannes, 1900, pp. 163 sgg., che chiama
1 Auffray (p. 132) « le plus maltraité des poètes », e fantastica
alquanto sul vigor suo del pensiero e la profondità. L'Auffray
assai avrebbe rilevato dall' Aliglieri; p. 254: « comrae Brizeux
il traduit Dante »

; p. 170 : « ces vers ne pfilissent pas trop à
coté des fiers accents que la Némésis protestante a inspiré à
1 aiiteur des Tragiques...

; cornine ceUe de d'Aubigné, la muse
U Auftray semble sortir des tombeaux ».

\\
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cessament les grève ». Ris„ouan dolorose strida- « f

v

»e 8o„t que clan.e„rs, ,ue cris, que ple„rs, n e Hrn e|que pemee, q„e douleurs, que grinLnens' e d
",'

que fen, que mort, que sang...; la dedans i est Sodo!;
'

engouffrée e„ „„e ,„er d'aìlannes » .,. Ad .'tt^TAuffray appar colpito dall' iu.agine dantesca del' n^ferma, « che non può trovar posa in su le piume m-.con dar volta suo dolore schenna » - imagir rn'„
tata poi dal Ménage, nelle MeseoJan.e^ e r «P

"."
suo. dannat,, che invano cercheranno Ienin.ento If ", -
togl>e,.dola, non già dal Pmqatorio di Dante n,a co 1 •

probabilitA, gi. infiacchita e stemperata dal ^^^S-l'Arosto: « Un pauvre langoureux que la fièvre to„mente avec impatience invoque l'ail du jour 1 «•„ 1-^muct l'nnportune....
|
Il se tonrne en son lict/i v ,

P ace en place,
|

i, cherche le repos, et ne le p;utI -
ver

); I
,1 semble q„e l'Aurore, yssant pour le saurer

al anfsse ses n.aux, et seraine sa face.
| Viens (diW )haste-toy belle aube, n.a lun.ière,

| apporte u."; le ,

q«. dorè l'uni vers,
| apporte le replsfu^es trava^^

vers,
I

et redonne à n.es yeux la clartc constami re

Kt pa.t„ut mille' morta fbnt luourir \m ciamnez
' *

ìA revivre en la mort leui-s ame.s eperduez"

D %.fT'fT' ?^ ^^^^'""'^ Menagio, ediz. di Parigi 1678

«hALr-tin:^
,7^^^^j- :aS;rtr"

"crivi ali Auttray « Fingénieuse comparaison ».

1
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Imagin perduta entro squallide e i)oclie descrizioni di

iurnienti, e supplizi, e orror cupi, la macelleria d'inferno,

le laidezze e crudeltà di demoni, « de tagons énormes ».

« Quel carnage sanglaut des esprits infernaiix,
|

quel

^raiul tieuve de sang ondoye en ces canaux,
|

quels cris,

(luelles clameurs, (luel sac, quelle tuerie ! ». Corpi mu-
rili di qua, « delà testes fendues,

|
ici les ulcerez, de là

Ics gaiugrenez ». Vien voglia di coprirsi gli occhi e di

turarsi il naso. Ma il poeta invoca pietà per gli intelici,

luancolauti fra le tenebre, percossi nell'infernal bufera,

^< aveuglez à jamais de ces belles clartez
|

que le ciel

ne denie aux plus abouìinables.
|
On leur poche les yeux

nux umbres iufernales,
|
battus, navrez, grillez, bruslez

de mille ardeurs,
|

exposez aux démons, à la rage, aux
l'ureurs,

|
sans tréve ni repos » i). Gran dolore pugna a

lui stesso in cuore, vedendo i figli al cospetto del pa-
dre, « ardre parmy les feux, geler dans les gla<?ons »,

la madre assistere al supplizio de' suoi « maudits en-

TMiivons », vederli « renu)urir et revivre en si griefve
misere ». In quel misero inferno penan pure i meschi-
!ie]li che sommiser la ragione al talento, ma non soffron

le torture inflitte a' peccator carnali dell' inferno dantesco.
Xou v'è Francesca, e non v'è Paolo. Ti trovi in mezzo
a'«crappaux, les vipères,

|
les sours, les basilics,

|
les

Mspies, les dragons,
|

les couleuvreux rehors de mille
htstrigons », che avvinghian i « misérables perdus, pour
•Ics heures briefves

|

passées en esbats ». La bell^izza è
tìor che rapido trapassa. Non ha posa invece, e dura al-

l' infinito, il castigo 2).

1) Potrebbesi veder qui un riflesso del dantesco: « nulla
i-ranza gli conforta mai

[
non che di posa, nui di minor

pena ».

2) Pochi esti-atti offre il Gourcuff della 2* elegia, che, in

Il
izine di alessandrini, pur descrive il muggito, il tremito e

; ; rror dell'inferno. I versi riferiti non permetton alcun giu-
'i/io, ma pare che il biografo suo avesse ferma fede in una
-"ivazione dal poema di Dante (p. 173): « Le poète est à

7 — Farinelli. Voi. II.

%\
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1 ** classici " del gran secolo

Il Clmmfort, amico del Voltaire e del Rivarol, nana

di La Fontaiue che dicesse un dì a chi gemeva sulh-

sorti de' dannati tra le fiamme d'inferno : « Je me flatte,

qu'ils s'y accoutument, et qu'à la fin, ils sont là comme

le poisson dans l'eau » i). Ne interni, né paradisi, né

limbi, né purgatori, né epopea di lunga lena, sognò mai

il poeta di Francia, che con Molière più seppe specchiare

al vivo la società del tempo, e gli uomini di tutti i

tempi. Fu fortuna grandissima che in poco conto tenesse

le recrole saggissime de' precettori e de' pedanti, e solo in-

terro'^crasse 1' anima sua, l' imaginazione sua capricciosa,

mobile, lesta, sbrigliata, facile a distrarre, quanto pronta

a concentrarsi, qua e là portata, con ali rapide, pil

mondo e sulle scene della vita. La Commedia sua, pre-

gna di vita vissuta, di osservazioni sagacissime, sminuz-

zata in mille quadri, é completa in ogni quadro. Spedito

e leggero, (lual farfalla che vola di fiore in fiore, vero

« papillon du Parnasse », lui medesimo « ailé, léger, sa-

cre », penetra ove si posa
;
penetra con (luella percezione

bout d' iiuages ; il rassure son esprit prèt à défaillir, comn,.

eelui du Dante, perdu dans la forét obscuro » - ?^- ^^^
;;;;

che un sotho d' ispira/ione dantesca sia passato sul l^^te caii o

Ann Infern, che il popol di Brettagna conosceva forse già nel oU.

e raccolse poi il De La Villemarqué, Barzaz-BreiZ, Chantspo

laires de l!Breia,ne. Paris, 1846, li, 457 sgg. '^^^-^^^;^,
frammenti, nella traduzione in prosa: << L'enler est^im abtm.

profond, plein de tAièbres, oh ne luit jamais la plus petitt

clarté ; les portes ont été fermées et verrouillees par Dieu.

et il ne les ouvrira jamais; la clef en est perdue ». « So:, -

inaudite, femme perdue, qui nous avez mis au
^^«^^f

'

J";
yez inaudit, homme insouciant, qui étes la cause de notn

damnation ». r>„^;a iTQti

1) Carcwtères et anecdotes, in (Euvres de ChamforU Paris, i/y».

IV, 291.

prontissima, ed il dono di divinazione eli' è nei sommi,
ed era meravigliosissimo in Dante.

Ratto si forma e si trasforma in lui il poetico fan-
tasma. Ha l'aria d' nn disoccupato, che bada a trastul-
larsi per ingannar la vita, ed é pur affaccendato, non
meno della sua formica

j é in moto sempre, per racco-
glier fatti ed esperienze. E foggia atti e scene pei suoi
piccoli drammi

j
ha gli occhi aperti sempre sulle tra-

gicomiche vicende di quaggiù. Minuto e profondo, in
pari tempo, vede, colla superficie delle cose, facile a scor-
gere, e facile a ritrarre, nelle secrete pieghe dell'animo
altresì; ritrae anche i moti fuggevoli. L'analisi della
natura e dell'uomo è piena di intuizione, e quindi di
poesia. Quanto il La Fontaine ritragga dal cosiddetto
« esprit gaulois », che dovrebb' esser 1' opposto dello
« spirito » di Dante, come s' incarni in lui il vero tipo
<k41' « uomo d' arte » di Francia, non so dire ; ma ri-
lonosco ch'egli è dei pochi che lasci libertà di azione
V di creazione all'individualità sua possente, e aggiunga,
alla grazia ingenita, la leggiadria voluta e studiata, ap-
paia ordinato, misurato, pien d'armonia, di chiarezza
1' di luce, come il secolo imperiosamente esigeva. An-
ticipato Voltaire, abbraccia il gran caleidoscopio della
vita; percorre ogni calle, senza insanguinarsi mai il

piede; scrive favole, invece di libelli, e compie il mi-
racolo di far primeggiare la fantasia sulla ragione. Ep-
pure è sì parco di metafore e di imagini, da sembrare
averle tutte in disdegno. Lo stile suo é tutto cose. Nessun
sovraccarico, nessun orpello ; la spigliatezza non esclude
la densità

;
e t' imbatti in versi che esprimon quanto il

verso concisissimo, scolpito, di Dante.
Del gran libro della natura che ha innanzi nelle sue so-

litudini, il poeta, che ha tutta la curiosità e la sensibilità
dell' uom modernissimo, non s'appaga. L' Esopo che at-
tende a scrutar le sorti degli animali, de' prati e delle
foreste, ha alquanto della selvatichezza di quel gregge;
tende da lungi l'orecchio a quanto accade alla cortei

h"^ i. fel
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che pur fugge, quale ostello di tralignati. È al corrente

di tutto j sa d' ogni cicaleggio e pettegolezzo. È avido

di istruirsi; e se oggi conversa colle rane e co' corvi,

domani siede alla mensa della tìlosotìca taniiglia; e legge,

con gravità, Platone. Legge di tutto. Le letture, dÌ2:e-

rite, assimilate, non gli fanno ingombro, non gli tolgou

la naturale speditezza. L'artista è un mago che trasforma

l'altrui, istantaneamente, in cosa propria ed originale i).

Vedete il La Fontaine, innamorato di Virgilio, e de' clas-

sici antichi, appassionarsi anche per i poeti, gli scrittori

e favoleggiatori d' Italia. « J'en lis qui sont du Nord et

qui sont du Midi » {Épìtre a lluet, IX, 204). Non poteva

interrogar Dante, stìnge per il suo secolo, poeta escluso

dalle sacre dimore di Parnaso. Nelle lettere alla moglie è

parola un dì di Michelangelo (1665) : « On dit qu'il ne se

peut rien voir de plus excellent, et qu'en ces statues Mi-

chel-Ange a surpassé non seulement les sculpteurs mo-

dernes, mais aussi beaucoup de choses des anciens ».

Non gli era concesso metter la vision sua in (jucl « si

dice ». E chi può assicurarci che una statua di Michel-

angelo, od un canto di Dante 1' avrebber scosso, entu-

siasmato? « Je chéris l'Arioste ». È il cuor che parla,

il cuore, che non mente. Né occorre ch'io dica quanto

dell' umor finissimo, dell' ironia piena di grazia e di soa-

vità, quanto della malizia, della destrezza nel coglier il

lato comico delle cose, che ammiriamo nell'Ariosto, pur si

riscontri nel La Fontaine, qual provvida fonte di poe-

sia novella fosse al La Fontaine V Orlando Furioso'^).

« J'estime le Tasse :
|
Plein de Machiavel, enteté de

Boccace,
|

j'en parie si souvent qu'on en est étourdi ».

1) Come trasformasse una novelletta del Brusoui, egrogisv-

mente lo mostrò G. Pakis, La aource italienne de la Court isaiie

amoureuse de La Fontaine, nella Kaccolta di studi crit. ded. ad

A. D'Ancona, Firenze, 1901, pp. 375 sgg.

2) È esiguo saggio quello di B. Cot^onki, La Fontaine e

VAriostof nella Basa. d. letter. ital. e stran., Catania, 1H90,

pp. 58-89.
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Ne parla, ne mette a profitto il materiale narrativo che
offrono que' sommi, e de' meno illustri italiani ancora, non
sdegna motivi, imagini, scene e pensieri. Gli avviene di
togliere dal gran patrimonio delle facezie antiche la sto-
riella del pesce piccolo e del pesce grosso. Le rìeur et
le imisson, alla quale un tempo - almen nel Poggio -
era legato il nome di Dante; ma già glie l'offrivan,
spoglia del gran nome, le Serées {Thrésor de récréation)
i\ì Guillaume Bouchet i); né credo che il La Fontaine
avesse un pensiero mai alle arguzie leggendarie del
sommo poeta 2).

'Jj

Il quale doveva pur essere perfettamente ignorato da
quel grande plasmatore di caratteri, e osservatore delle

1) Vedi Papanti, Dante secondo la tradizione e i novellatori
i.ivoruo, 1873, pp. 158 sgg.

-i) A queste leggendarie arguzie, narrate nelle Facezie, pre-
sta ancor fede, nella Spagna del '600, Baltasar Graei.'in, con-
t.Muponmeo di Saavedra y Fajardo, che, neUa EepiibUca lite-
rana, dava a Dante una lezioncina di estetica (« queriendo
n.ostrarse cientitìco, no fiié poeta, porque se levanta sobre la
inteligencia comun, sin alcanzar el fin de enseiìar deleitando
M"e es propio de la poesia, ni el de imitar que es su forma >;

- dalla stampa del manoscritto originale della Eepuhl. liter.,
ella Cultura espanola, IV, novembre, 1906, p. 1086, pare che

.,"rf .r^."*^
'' ^'^ sostituito in seguito a quello del

fi "1, 1664, II, 23o, Disc. XLI : « Haviase disfragado el fa-

^'.h? 1 1 f
-^ y andaban por conocerle ». A chi gli chiede : « Quien

^..'>e del bien ? », Dante risponde : « quien sabe del mal ». --Una
<
'«^enda sugli amori di Dante par raccolga, in Germania, Theo-iULD HocK, nel Sehoenes Blumenfeld, dato in luce nel 1601.

ìinlrnl:
"'*'';™5^ ^"^«t'-^ ^^ M. KocH, in Neudrucke deutseher

:^['^l^^"^^^^^^^^ 1899, pp. xLiv,

sioh^T^''-
^'' * ^^"t«« kan eiiier der Maiden im sehen

iì I ì "^''^f^g^^'
^8 wer auch Epschen vnartig » - « Wenn;|^brauue Augen,

;

das Hertz im Leib nit hitzen,
| mit liebes•wr entzunden, ecc. ».
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fralezze umane eh' era il Molière. Le commedie e tra-

gedie in Francia non usavano attingere al draninia

umano e divino di Dante. I modelli d' Italia, che si

imitavano e trasfondevano, nulla traevano che di Dante
avesse una lontana impronta. Il Molière, giovane, tra-

sforma la commedia dell'arte italiana in commedia eterna :

di un canevaccio a linee rozze, fa un'opera d'arte a linee

perfette. Nella sua mano, franca e ferma, ben gli stava

la sferza, vibrata, senza pietà, sui corrotti costumi, 1«'

lascivie, le affettazioni, le ipocrisie e le depravazioni del

tempo. Sulle scene, non languide mai, la vita si svolge,

irradiata dal sole dell'arte. Era qualcosa dell'acerbità v

del risentimento amaro di Dante nel creatore d^Alcestv.

E forse, se la Commedia di Dante fosse stata nota a

que' dì, nell'ambiente intellettuale di Francia, il Molière

non l'avrebbe sdegnata. Un'eco delle terzine dantesche,

scagliate con titanesca ira e veemenza sui degeneri co

stumi, le Tartufferie, le coperte iniquità e le simulate

virtìi, ch'eran nell'Italia di Dante del '200, divisa in

fazioni, e sono di tutti i secoli, e d'ogni plaga di terra,

avrebbe rinforzata la voce del grande e possente poeta

di Francia.

Or, ne' suoi drammi, il critico che pretende deconi

porli ne' primi elementi, e vi scandaglia le fonti, trova

derivar dall' Italia, unicamente, lembi di scene, e situa-

zioni, e scherzi, e spiritosità, e buffonerie, abbozzi di

satire, abbozzi di caratteri, parte minimissima della vita

infusa dal Molière nell'originalissima opera sua. La pa-

tria di Dante imponevasi al Molière, non come terra di

poeti, ma come terra ferace d'artisti, di pittori e scul-

tori, che allietavan e ingentilivan la vita, ed educavau(»

al sentimento del bello gli artisti di Francia. Salutava

Roma {La Gioire du Val-de-Grdce) j donde usciva Mi-

gnard, forte di studi, maturo all'arte: « Rome, qu'à

tea soins nous sommes redevables
|
de nous avoir rendu,

fa^onné de ta main,
|
ce grand homme, chez toi devenu

tout Romain ».

La coltura, le lettere, le rime d' Italia, hanno non
piccola parte nell' educazione del giovane Racine. La
t^^nera pianta è accarezzata dall'aure soavi che spirano

dal Mezzodì. Le letture favorite nella cerchia de' Balzac

e de' Volture, si consiglian pure al futuro creatore di

Phèdre e d'^</mWe, quando ancora il mentore Boileau

non eragli al lato, cogli aurei precetti, e non gli offriva

le gruccie sue al cammino dell' eterna fama. Fruttavano

allora le sagge parole del giansenista Hamou, suo mae-
stro d' italiano e di spagnuolo. Ripete il Racine a sé e

ad altri, i dolcissimi versi del Petrarca e del Tasso;
si ricrea alla lettura dell'Ariosto. Riempie, lardella e

corona le epistole sue - non meno immoderato degli ita-

lianeggianti più in vista - di versi de' poeti prediletti.

E pare ne facesse degli estratti, per usarli più spediti

al bisogno i).

L'amore per Virgilio, jjortato fino all'adorazione, non
avvicinò mai il Racine al grande d' Italia che da Virgilio

trasse il « bello stile ». Al Le Vasseur ripete un dì (feb-

braio del 1662) il verso del Tasso : « Amor che solo i cor

leggiadri invesce », e non sa (chi allora in Francia po-
teva saperlo ?) esser foggiato quel verso su quello immor-
tale posto da Dante sulle voluttuose labbra della misera
Francesca, che grida e getta amore negli abissi dell' odio
e del dolore. Portato, dall'onda degli anni, innanzi nel-
r esperienza e nella vita, muta alquanto gli ideali di gio-

ventù. Passa sulla lira sua il fremito della tragica Musa.
I ricordi de' poeti d'Italia dileguan, via via. E sempre
più sfolgoranti, in soglio altissimo, appaion gli idoli del-
l' arte greca, purissima 2). Posano tra' suoi libri, con altre

1,^.

1) « Je passe tout le temps avec mon onde, avec saint Tho-
mas et avec Virgile; je fais force extraits deThéologie, et quel-
«i»es uns de poesie ». Lettera a Mr Vitart, del 24 gennaio 1662.
Lettres de Hacine et Mémoires sur sa vie, riprodotte in Graiìds
J^crivains de la France, p. P. Mesuard, VI, 449-450.

2) Come ogni mortale ed iramortal poeta, il Racine imitava e
s'appropriava talvolta le imagini balenate all'altrui fantasia.
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reliquie, libri italiaDi di storia e di poesia: un Macìiifi-
velli, le opere di Fulvio Testi, le rime del Petrarca
l'opere del Sanuazzaro i) nell'edizione lionese del 154?'
Vanno pure a posare, un decennio prima che il poeta sì
spegnesse, i tomi del Jiif^ement des Saranis del Baillet
in cui tignravano (|uelle indotte e strafalarie notizie sii
Dante clie noi ritroveremo, e sulle quali l'occhio di Ka-
cine, prohMÌiilmente, non sarà caduto giammai.

La vita del secolo di Molière e di Racine è specchiam
tutta nelle epistole, a cui s' attìdan le effusioni,! desi-
derii, le aspirazioni. Vi si riversano le conversazioni
de' crocchi galanti, non spontanee, ma pensate, studiate,
piene di vezzi, di eleganze, di sottigliezze. E v'eia[
a que' tem])i, ben altro da discorrere che de' misteri
deir anima, colla Commedia di Dante tra mani. Più
spontaneità, [mù perizia (fuindi, nel dettar lettere, li-

velan le donne. Nessuno raggiunse mai la virtuosità «li

M""' de SévigiH". artista nata, d'imaginazione luonta
e vivace, tVntitìcjita nella sciagura, incapace di stempe-
rare il sentimento in sentimentalità e languori. Agivan
su di lei gli scritti del Pascal. Gli Msais de morale di

Nicole le sembravano sviscerar 1' uomo. Vissuta in altro
secolo, compagna a Margherita di Navarra, avrebbe cei-

Nè occorre scagiiarglisi contro, acerbamente, come fa, in un
il»ro suo E. Dreyfus-Bkisac, Plagiats et réminiscences, ou
le jardm de lìacine {Études littir. comparées), Paris, 1905, ri-
levare, scartabellaudo il CorneilJo, il Desportes, il Garnier.
r Hardy, lo Scudéry, il Chapelain, pretesi plagi, in certe va-
ghe sonuglianze d' espressione, nella identità di parole e di
sdiabe. « De mots pris en cent lieux divers,

| il sale, il sucre
tous ses vers |.... Tout ce travail de mosaique,

| moderne aussi
bien qu'archai'que,

|
occupe les divines maina

| de cet enchan-
teur des huniains ». Così la Préfaee, p. 7.

1) Vedi P. BoNNEFON, La hihliothèque de Bacine, nella Ber.
a imi. huér. de la France, V, 178 stro-.

cato in Dante svago e conforto. Doveva partecipare dei
gusti e delle tendenze delle società elettissime, tra cui
era cresciuta, preferire, in fatto di poesia straniera, gli

autori più in voga e più letti. Ebbe come precettore
il Ménage, ultimo degli italianeggianti in Francia. E il

Ménage favellò a lei del Petrarca, del Boiardo, dell'Ario-
sto, del Bemi, del Guarini, del Tassoni^ le rese gradito
anche il « clinquant » del Tasso, e non schiuse a lei

certo i tesori nascosti della Commedia, da lui stesso te-
nuta in poco pregio i).

Poco disposta all'entusiasmo, M^^ de Sévigné non è
quanto M'nede Coulanges (lettera del 30 ott.\672), ra-
l>ita dall'Ariosto; pur le piace chiamar l'amica M™«^ d'Op-
j.ède col nome d'Alcine (1689). Le Beatrici non avrebber
avuto corpo e figura. Leggere, è per M»ne de Sévigné
iiDperioso, irresistibil bisogno dello spirito. E di leggere
e rileggere consiglia le amiche. Supplica Mn»e de Grignan,
sna tiglia, si attenga più alla poesia che alla prosa (1698).
trionfava allora ancora il Pastor fido, elisir de' poemi,
più fortunato, un tempo, à^WAminta stessa. Saputo che
le de Bussy si davano allo studio dell'italiano, il Corbi-
nelli scrive, sollecito, a Bussy-Rabutin (settembre 1672):
« Je meurs d'envie de voir ce qu'elles s^avent dans le
Pastor fido et dans l'Aminte, car je ne les crois pas en-
core assez habiles pour entendre le Tasse » 2). Alla figlia

1) Scrive, di sua fantasia, la Samfikesco, nella tesi su Mé-
mv/e, Paris, 1902, p. 32, ricordando l'insegnamento impartito

, ;,'r':!^''^'
«Ménage lui avait enseigné Fespagnol, le latin

*^\
1 itahen qu'elle arriva à comi al tre sutfisamnient ponr goù-

U-v le Dante et le Tasse dans l'originai ». Nella lettera della
i.iarchesa, riferita qui in nota, solo del Tasso si ragiona. - « Ne
s:»yes vous pas bien que je suis une écolière qui n'entens rien
a h\ beaute des vers italiens », così, schermendosi, scriveva
-.. marchesa al precettor suo Ménage, nel settembre del 1656
(lettera riprodotta da V. Cousix, Madame de Sablé. Études sur les
*^'nm€s illustres et la société du XVII" siede. Paris, 1854, p. 296).

-j Lettres de Messire Roger de Rabutin comte de Bussy, Am-
sterdam, 1731, I, 138.

^_itti*s»'.
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della Sévigne, pur scolara del Corbinelli, poco piacevano
i dolciumi, e poco i versi. Al Tasso avrebbe preferito
Tacito e il Machiavelli j ai poeti, i filosofi; agli antichi,

i moderni; e aveva come un'innata antipatia per i poemi
epici maggiori, che il Le Bossu esaltava. Diceva mah
di Virgilio, e peggio di Omero, sì da scandalizzare il

buon marchese di Sévigné, che bonariamente le scri-

veva : « Ne lisez point Virgile, jo ne vous pardonnerais
pas les injures que vous pourriez lui dire. Cependant si

vous pouviez vous faire expliquer le sixième livre et ]••

neuvième, où est l'aventure de Nisus et d'Euryale, vous

y trouveriez du plaisir » i).

Spregiare i classici, ne' più bei dì del classicismo ri-

nascente e rifiorente, buttar giù dal loro piedestallo al-

tissimo Omero e Virgilio, patteggiare pei moderni, era

audacia che confinava colla follia. I Montaigne del '600,
moralisti di professione, che pel benessere delle genti

dettan massime d'oro, in ogni contingenza della vita,

non hanno di siffatte pazzie; vanno alle fonti dell'an-

tica sapienza; e portan la perizia loro nello scandaglio
del cuore umano, la sagacia nel giudicare de' costumi
della società e della corte. Sgorga dall' antico la saggezza
suprema. Saint-Evremond appar moderato ne' suoi ap-

prezzamenti, talvolta ostile persino al Dio Virgilio. Ma
le « Riflessioni » sue, sur nos Traducieurs, vi fanno scoili

parire il mondo moderno. Gli antichi son tutt' armonia,
tutta bellezza. « Vous n'y trouverez pas un terme à desi

rer pour la netteté du sens, rien à rejeter, rien de

superflu, rien qui nous dégoùte » 2). Piega, scapestrato

com'è, i gusti suoi alla moda che impera. In fondo, la

poesia vera lo lascia freddo. Gli elogi a Sofocle ed a

Euripide son di uomo, a cui né Sofocle, né Euripide

toccaron mai il cuore. Ha il prurito della critica, e il

1) Vedi P. Janet, Les lettres de M^^e de Grignan, Paris, 1895,

pp. 159 sgg.

2) Oeiivres meslées, Paris, 1693, I, 164.

tondo fragile di scarse letture. « Un choix délicat me
réduit à peu de livres », confessa lui medesimo. È sì

poco quanto l' Italia gli può ofirire di bello e di piace-

vole. È sì elementare la conoscenza sua della favella di

Italia. Di Dante nulla avrebbe inteso. Confessa schiet-

tamente, in un breve saggio. De la Comédie italienne,

che per convenevolmente giudicare VAminta del Tasso,
<5 il faudroit connoistre mieux que je ne fais les gràces de
la Langue Italienne ». Gli duole non poter così entrare

« dans l'esprit du poéte ». E qui, come altrove, in una
epistola al maresciallo di Créquy, deplora, con rara fran-

chezza, la sua scarsa perizia del verso italiano : « Je ne
me connois pas assez aux vers Italiens pour en goùter
la délicatesse ou en admirer la force et la beante » i).

Zeppa la mente di ricordi del sapere antico, s'ingi-

nocchiano sacerdoti e prelati all'aitar di Dio, predicano
alle turbe, riempiono panegirici, discorsi, orazioni, teo-
logici trattati. I campioni e gladiatori del sacro Verbo
crescono tra gli oracoli invocati di Roma e di Grecia,
e accordano poi, con candor mirabile, il vangelo dei
classici col vangelo di Cristo. Dio misericordioso avrà,
indubbiamente, redenti quei saggi pagani che avevan
sì scossa la coscienza de' suoi fedeli, e avrà concesso loro
v,n seggio tra i beati, i Padri Santi, i Profeti, gli Evan-
Jiclisti. Le sacre carte hanno un profluvio di citazioni. In
quegli ornati periodi, così sapientemente girati e costrutti,

scintillano, alla viva luce del sole di Cristo, i nomi dei
dottori venerati 2).

1) aiuvres, II, 253 ; III, 15.
-0 Scrittori sacri e scrittori profani fanno a chi più cita

"ini di illustri antichi. « Il y a hien des Auteurs qui appor-
ut dans leurs Ouvrages des passages d'Homere, de Pindare,

«1 Aiistote, de Ciceron, de Demosthenes, de Tite Live, quoi-
"ii'ils ne les ayent jamais lùs; rien n'est plus ordinaire que
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Il gran Bossuet, che ha, al fondo dell'anima, possente

e sincera la fede sna, ha bisogno di quel luccichio, a-
(luello sfarzo. Su tutta l'opera sua, prodigiosamente ricci
e svariata, passa, com'onda invadente, la scienza de' pre-
diletti autori dell'antichità. Quell'onda penetra; i,<,n

giova ad inumidir soltanto
; s' amalgama, s' assimila al-

l'onda di vit.a interiore. « Quello glorioso filosofo al (injil<

la natura più aperse li suoi secreti » (Convivio ITI, ò),
è pure per il Bossuet il « maestro di color che sanilo».
8on di preludio al Vangelo, e alle memorande biblidu*
sentenze, le dottrine di Aristotile e di Platone {Politi^jar
Uree de VÉcriture sainie). Poco mite, e poco conciliativo
nelle sue polemiche, d'implacabile, dantesca rudezza,
nel combattere gli errori, veri o presunti, degli avver-
sari, vorrebbe pure il Bossuet conciliare il mondo antico
miscredente, col mondo retto dalla Chiesa di Cristo. Coi
padri, Sant'Agostino, San Gregorio, San Basilio, San Cri-
sostomo, San Tommaso, militano Demostene e Cicerone.
Omero e Virgilio, Socrate e Tito Livio.

Talora gli scritti appaiono stracarichi di rinvii eruditi,
e il sant' uomo, espositore di santissime dottrine, rivo-
latore de' misteri divini, fa desiderare maggior sempli-
cità e sobrietà, maggior naturalezza i). A che attinirorc

cette conduite dans la. Rópuhiique des Lettres » - Za Cotnù'
(ien Auti-Fa^onnier, Amsterdam, 1716, p. 143. Un profluvio di
citazioni, di Demostene, Tacito, Cicerone, ecc., è neirarrii)....
del vescovo Cohon, in favore di Mazarin : Les sentimene d'7n,
fidele sujet du roi huv Varrei dn Parlement au vingt-neunème
décemhre 1651, dov' è pure una frecciata (delle priiiie in Fran-
cia) contro Milton, « le plus artifìcieux apologiste du plus noir
de tons les parricides ». Vedi F. Duine, Cohon, evéque de M-
mes et de Boi, Kennes, 1902, p. 12.

1) Si è troppe volte esagerata la pompa esteriore negli
scritti ascetici del Bossuet; né è da credersi al Taine, cIh',
nel suo La Fontaine (lò^ ediz., Paris, 1901, p. 212), scrive:
« Toutes les fois qu'on Ut dans Bossuet les triomphes de Dieu.
OH pense à ceux du prince; le paradis qu'il décrit n'est pns
fort dif!erent de Versailles; l'assemblée des éhis est une coir

in altrui, quanto l'anima propria vi concede, spontanea,
con soffio ardente di vita? Pur lui, Bossuet, in altra
sfera di Pascal, vi evoca, ne' momenti di ispirazione
maggiore, la grande, la poderosa manifestazione dello
spirito dantesco. Le imagini assediano quella fantasia
esuberante; scoppian di vita; impregnan di vita il la-
voro dell'intelletto, logico, tenace, vigoroso, vittorioso
in tutte le dispute, trionfatore di Fénelon, d'ogni ri-

vale. Tutto è reso con idee ed imagini sensibili, afit'er-

ial»ili. L'arida teologia, le questioni più spinose di me-
tafisica e di morale, si mutano in pittura vivace, in
dramma. Nel simbolo è messa la figura reale, persona
con vena e con sangue. Non altrimenti agivano i detti
lublici su Bossuet che su Dante, fecondatori di imagini,
:itti ad accrescere l'energia, ed il vigore della parola'
a fortificare la tendenza al grave, al sublime, all'eroico i).

Tra gli oratori sacri, che crescevano allora sulle terre
di Francia, fertili quanto, un secol prima, i teologi in
tona di Spagna, solo al Bossuet poteva convenire la
trilogia dantesca, qual fonte d'ispirazione. Ma al pane-
girista di Santa Caterina, la visione di Dante non s'è
rivelata 2). Della scienza de' cieli, della demonologia di
I>.nite, nulla potè trasparire nell'opera devota del Bos-
f^ruit 3). e l'inno a San Bernardo s'estolle, nel meravi-

oìi Fon distribue beaucoup de cordona bleus, et Torateur lui-
iii»me, du haut de sa chaire, tonile par les maius de son grand
f):ou, Gomme Fambassadeur en HoUande foudroyait les pau-
VKs myuhers de la colere de son roi ».

h Non è più di una chiacchierata, lunga e tediosa, il libro
'!• 1 gesuita K. de la Broise, Bossuet et la Bible, Paris, 1891.

^j Un nuovo e sconosciuto Panégyrique de Sainte Catherine
e t>ia a stampa per cura di E. Levesque, nella Revue Bossuet
(l.)o;3), IV, 3 sgg. Vedi anche la comoda raccolta curata dal
ì^i:belliau, OraisoHs funèbres de Bossuet (4^ ed.), Paris, 1905.

'^) P. Perez, / sette cerchi del Purgatorio di Dante, Ve-
roii.i, 1864, p. 60, trova certa analogia fra il pensiero di Dante
<-d un discorso del Bossuet alla Beata Vergine, dove è detto
CK- mentre « i figliuoli sogliono dividere le loro simiglianze
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glioso panegirico, senza che al dotto vescovo giuu<«^« ..

filma della meravigliosissima glorificazione dell'ascia
contemplatore, ultima guida a Dante, nel cammino delia

libertà e della salute, e da Goethe invocata, perchè fnl-

gesse nel!' Empireo dischiuso al suo Faust.

Eppure l' Italia non era, nel concetto del Bossiu f.

terra vergine di poeti. Qualcosa 8ai>eva il grand' uoiik»

dei frutti dell' imaginazione di laggiù. La biblioteca san,

che non accolse mai la Commedia di Dante, ospitava.

coli' opere ascetiche, un Decameron, V Orlando furiosn,

VAdone, un Machiavelli, le Satire di Salvator Kosa.

V Eneide trave>ttiia del Lalli i).

La gran volta di Paradiso, ciie Dante intravvedc ne-

gli estatici sogni, andava man mano, mercè l'opera de.i;li

eloquentissimi oratori, riaccostandosi alla terra. Din- il

Sainte-Beuve del cielo, visto e descritto dal Bourdaloue,

gesuita nell' abito, ma non nel cuore : « son ciel est mi

peu surbaissé..., on le voit venir d'une lieue ». La ino-

rale inculcata ne' sermoni e ne'quaresiuiali, le descrizioni

della vita fugace, che in terra trascina, di quella eterna,

dannata o beata nell' oltretomba, le analisi sottili e mi-

nute delle umane passioni, la distribuzione logica, mi-

fra padre e madre, Cristo, che solo ritrasse dalle fattezze m.i-

terne, dovette alla madre somigliare più che altro tìgliiinlo

giammai ». Altri trovano germi del pensiero dantesco e <l(]!;i

tilosotìa della storia, che l'Alighieri avrebbe iniziata, nel 7'm-

vours sur Vhistoire universelle. H. Oelsneh, Dante and the >//<>-

dern thought, London, 1895, p. 36, ripete, con altri, esser Da-iir

« the forerunner of Bossuet ». G. Lanson, a cui dobbiai.H.

uno degli studi migliori sul Bossuet (Paris, 1891), osserv.i,

nell'ottimo manuale Hist. de la littér. fran^. (ed. Parigi, 189H.

p. 575): «ce fort logicien de Navarre nous fait parfois pen-r
à Dante cu à Milton ».

1) Vedi BuuNETiÈRE, La hihliothèque de Bossuet, dal Jourihtl

des Savants (aprile 1900, pp. 201 sgg.), riprodotto in Étmhx
ciitiques sur Vhistoire de la littér. frang.^ 7« serie, Paris, 190;'».

Al Bossuet il MONTFAUCON offriva, stampato appena, il />'>-

ìium italicum, che registrava il codice estense della Commedia
di Dante - Rev. Bossuet, IV, 21.

surata, chiarissima, degli argomenti della perorazione,
tutta la ginnastica e virtuosità oratoria insomma del
secol di Bossuet, fa alle pugua coli' arte di Dante. Lo
sfarzo erudito occorre alle guide spirituali, per imporre
rispetto ed agire sul pubblico, sulla corte massimamente,
sempre avida di pompose orazioni. L' Olimpo pagano,
disserrato ormai da tante chiavi, serve di scala all'Olimpo
cristiano.

La coltura ellenica non ha suU' animo del Bourdaloue
(juel potere che aveva sull' animo del Bossuet i)

j ed è
ne' suoi scritti minor affastellamento di gran nomi. In
<ompeuso, l'erudizione classica, graditissima anche al

Mascarou, involge l'opera tutta del Fléchier, che, con
sapiente e paziente compasso, misurava la bella archi-
tettura de' suoi sermoni. Prediligeva il Fléchier i poeti
latini 2), e, benché la mania de' libri, grande in gioventù,
non lo abbandonasse ancora negli anni maturi, benché toc-

cassero a lui alcuni de' tesori dispersi della biblioteca fa-

mosa di Jean Grolier 3)^ in cui Dante figurava, poco o
nessun fascino esercitava su di lui la letteratura d'Italia;
e lasciò la Commedia divina posare polverosa tra le an-
ticaglie.

Ultimi bagliori delle glorie d' Italia

Avviamento alla critica del Bayle
Precursori del Voltaire

Posava pure la grand' opera di Dante, senz' ombra di

vita, nelle collezioni de' prenci e gran signori. L'ave-
vano, inutil retaggio, i figli dai padri; emigrava, con

1) Vedi F. Castbts, Bourdaloue. La vie et la prédication d^un
rdiyieux au XVIIF siede, Paris, 1901, p. 37.

2) Vedi il libro dell' « abbé » A. Fabre, Fléchier orateur.
W72-1690, Paris, 1886, cap. V, pp. 70 sgg.

3) Leroux de Lincy, Becherches sur Jean Grolier, cit., p. 134.



112 Da Malherbe a Fierre Bayle

altre opere minori di Dante, manoscritte, o a stampa,

ne' vastissimi magazzini di libri de' bibliografi più ric-

chi. La versione italiana, anonima, del De vulgari eloquen-

tittf posseduta, inedita, dal Corbinelli, aggiunta al testo

del Con rivia, passa, nel '600, alla biblioteca di Colbert.

L'inventario, sterminato, registra quel « Dante maro-
quin», manoscritto, e gli attribuisce il valore di « qua-

ranta soldi» 1). In quell'arca di Colbert passò pure una
copia della Commedia ^), manoscritta, ed una a stampa.

Passan altri codici danteschi nelle maggiori biblioteche

parigine. Mabillon acquista in Italia, intorno al 1686,

il commento di Benvenuto da Imola aWInferìiOf e, con

altra carta scritta, lo manda in Francia, a rintanarsi <*).

Fra i tesori del duca di Mantova, il Montfaucon scorge

il codice estense della Commedia, « Dantis d'Aligeri,

codex autori pene acquali , egiegie descriptus » *) j e pai-

ne comprenda il gran valore ; ma lo registra poi asciut-

tamente, nel Diario. Quand' è a Firenze, non ha un pen-

siero ne alla Commedia, né al sacro poeta 5). Possiam tra-

stullarci, esaminando i cataloghi e gli inventari del' 600, e

notare i nomi dei beati possessori di una Commedia, o di

un Convivio, o di una qualsiasi Vita di Dante. Tranne

il Loménie de Brienne, già ricordato, son ricchi dilet-

1) Vedi L. AuVKAV, Les manmcrits de Dante, p. 152.

ii) AuvKAY, Les manuHcr.j p. 28. Non è memoria di Dante
nelle Recherches sur la hiblioth. du grand Condé, di Le Roux de
LiNCY, nel Bullet, du bihlioph., 1860, pp. 1156 sgg.

:^) AUVRAV, Les manuscr. p. 97.
•t) Diarium italicum sive Monumentum veterum, ecc., Faùs, 1702,

p. 33, e lii Bibliotheca Bihliothecarum Manuscriptorum nova, del

Montfaucon, Paris, 1739.

5) Diarium, pp. 394 sgg. Per circa due mesi il Montfaucon

si trattenne a Firenze. Vedi Mabillon et Montfaucon, Correa-

pondance inèdite avec V Italie, edita in 3 voi. dal Valéry.
Paris, 1846. Anche le lettere scambiate con Johann Christoph

Bartenstein, recentemente edite, in Siudien u. Mittheil. dea Bt-

ned. u. d. Cisterc. Orden (1902), voi. XXIIl, non hanno un ri-

cordo a Dante.
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tanti e magnati i più, che non aviebber messo divario

fra un Dante e un Folengo, e non curavan certo di in-

tendere il testo sibillino del sacro poema. Trovi un Dante,
colla sposizione del Landino (Venezia, 1564), tra i libri

del Foucquet i), amico della Sévigné, e del La Fontaine.

L' edizione medesima è acquistata dal presidente Séguier,

presunto modello al Tartuffe del Molière 2) . Più « Danti »
registra la Thevenotiana - uno, colla sposizione del Vel-

lutello (Venezia, 1544), un secondo, edito a Firenze,

nel 1595 ; e v' eran aggiunte le Vite di Dante e del Pe-
trarca di Leonardo Aretino 3). Un'edizione di Dante,
del primissimo '500, era messa negli scaffali - con un
Decameron, le Lettere dell'Aretino, le Poesie del San-
lìazzaro, V Orlando del Boiardo, un Cancionero, un Bo-
mancero, un Don Quijote - dal duca d' Estrées, maresciallo

Inbliomane, morto nel 1707 ^). Un « Dante » è pur tra

i libri rari di Anne de Bavière 5) j ed altre copie del di-

vino poema scovrirà chi ha più di me pazienza e voglia
di scartabellar cataloghi.

1) Inventaire, Prisée, et Estimation dea Livrea trouvéa à S* Man-
di' appartenant ci devant à Monaieur Fouquet. Ms. della nazion.
'li Parigi, fr. 9438 (Non vidi la Mémoire dea Manuaorits de la
hiblioth. de mona. Fouquet, Paris, 1667, e, pur troppo, non lessi
ancora il volume di V. Chatelain, Le Surintendant Nicolas
Foucquet, protecteur dea lettrea, dea aria et dea aciencea, Pa-
ris, 1905).

2) Bibliothecae Seguierianae Catalogua, Paris, 1685, p. 172.
3) Bibliotheca Thevenotiana, Lutetiae Parisiorum, 1694, pa-

gine 114 sg.

^) G. Brunet, Un maréchal de France bibliomane, in Bul-
let. du biblioph. (1895), LXII, 347. Per errore, l'edizione della
Commedia è qui registrata colla data di Parigi, 1499.

») Lo ricorda, in nota, V Oelsner (dietro il Quentin Bau-
ghart, Leafemmea biblioph.), a p. 71 del suo libercolo. Erano
iJi voga, nel '500, e per buona parte del '600, i lunghi elenchi
versificati di libri. Io ne esandnai parecchi; vi trovai regi-
i^trato il Roman de la Roae, il Boccaccio, l'Ariosto, l'Aretino,
non mai Dante. Vedi Quelques liaies en veis de Livrea rares,

nel Buìlet. du biblioph., 1862, pp. 900 sgg.; 972 sgg.

8 — Farinelli, Voi. II.
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allre opere minori di Dante, manoscritte , o a stampa,

ne' vastissimi magazzini di libri de' bibliografi più ric-

ehi. La versione italiana, anonima, del De vuUjari eloquen-

tia, posseduta, inedita, dal Corbiuelli, aggiunta al testo

del Oonritio, passa, nel '600, alla biblioteca di Colbert.

L'inventario, sterminato, registra quel « Dante maro-
qnin », manoscritto, e gli attribuisce il valore di « qua-

ranta soldi » 1). In quell'arca di Colbert passò pure una
copia della Commedia 2), manoscritta, ed una a stampa.

PajBsan altri c^ici dant^^sclii nelle maggiori biblioteche

[larigiue. Mabillou acquista in Italia, intorno al 1686,
il commeutii di Benvenuto da Imola all'/w/erwo, e, con
altra carta scritta, lo manda in Francia, a riutiiuarsi ^).

Fra i tesori del duca di Mantova, il Montfaucon scorge

il codice estense della Commedia, « Dantis d'Aligeri,

codex autori i>ene acquali, egi-egie descriptus » *); e pjir

ne coiupreuda il giau valore ; ma lo registra poi asciut-

tamente, nel Diario. Quand' è a Firenze, non ha un pen-

siero ne alla Commedia, né al sacro poeta 5). Possiam tra-

stullarci, esaniiuaudo i cataloghi e gli iuventiiri del' 600, e

notare i nomi dei beati possessori di una Commedia, o di

un Convivio, o di una qualsiasi Vita di Dante. Tranne
il Loniéuie de Brienne, già ricordato, son ricchi dilet-

1) Vedi L. AuvKAY, Les manmcrits de Dante, p. 152.

2) AuvKAY, Leu manmcr., p. 28. Non è memoria di Dante
nelle Recherches sur la biblioth. du grand Condé, di Le Roitx de
LiNCY, nel Ballet. du biblioph., 1860, pp. 1156 sgg.

'^) AuvRAV, Les manuscr. p. 97.

*) Diarium italicum sire Monumentum referuw, ecc., Paris, 1702,

p. 33, e la Bibliotheca Bibliothecarum Manuscriptorum nova, del

Montfaucon, Paris, 1739.

ó) Diarium, \)\i. 394 sgg. Per circa due mesi il Montfaucon
si trattenne a Firenze. Vedi Mabillon et Montfaucon, Corren-

pondance inedite aree V Italie, edita in 3 voi. dal Valéry,
Paris, 1846. Anche le lettere scambiate con Johann Christoph
Bartenstein, recentemente edite, in Siudien u. Mittheil. dea Be-

ned. u. d. Ciitterc. Orden (1902), voi. XXIII, non hanno un ri-

cordo a Dante.

:^5*.-._#^£^C''^-
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tanti e magnati i più, che non avrebber messo divario

fra un Dante e un Folengo, e non curavan certo di in-

tendere il testo sibillino del sacro poema. Trovi un Dante,

colla sposizione del Landino (Venezia, 1564), tra i libri

del Foucquet i), amico della Sévigné, e del Ia\ Fontaine.

L' edizione medesima è acquistata dal presidente Séguier,

presunto modello al Tartuffe del Molière 2). Più « Danti »

registra la Thevenotiana - uno, colla sposizione del Vel-

Intello (Venezia, 1544), un secondo, edito a Firenze,

nel 1595 ; e v' eran aggiunte le Vite di Dante e del Pe-

trarca di Leonardo Aretino 3). Un'edizione di Dante,

del primissimo '500, era messa negli scaffali - con un

Decameron, le Lettere delP Aretino, le Poesie del San-

nazzaro, V Orlando del Boiardo, un Cannonerò, un Bo-

mancero, un Don Quijote - dal duca d' Estrées, maresciallo

bibliomane, morto nel 1707 ^). Un « Dante » è pur tra

i libri rari di Anne de Bavière 5) ; ed altre copie del di-

vino poema scovrirà chi ha più di me pazienza e voglia

di scartabellar cataloghi.

1) Inventaire, Prisée, et Eatimation des Livres trouvés à S* Man-

dé appartenant ci devant à Monsieur Fouquet. Ms. della nazion.

di Parigi, fr. 9438 (Non vidi la Mémoire des Manuscrits de la

biblioth. de mons. Fouquet, Paris, 1667, e, pur troppo, non lessi

ancora il volume di V. Chatelain, Le Surintendant Nicolas

Foucquet, protecteur des lettres, des aria et des sciences, Pa-

ris, 1905).

2) Bibliothecae Seguierianae Catalogus, Paris, 1685, p. 172.

3) Bibliotheca Thevenotiana, Lutetiae Parisiorum, 1694, pa-

gine 114 sg.

4) G. Brunet, Un maréchal de France bibliomane, in Bul-

let. du biblioph. (1895), LXII, 347. Per errore, T edizione deUa

Commedia è qui registrata colla data di Parigi, 1499.

5) Lo ricorda, in nota, V Oelsner (dietro il Quentin Bau-

CHART, Lesfemmes biblioph.), a p. 71 del suo libercolo. Erano

in voga, nel '500, e per buona parte del '600, i lunghi elenchi

versificati di libri. Io ne esaminai parecchi; vi trovai regi-

strato il Roman de la Rose, il Boccaccio, l'Ariosto, l'Aretino,

e non mai Dante. Vedi Quelqxies lisies en vei's de Livres rares,

nel Bullet. du biblioph., 1862, pp. 900 sgg.; 972 sgg.

8 — Fabinelli, Voi. II.
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Scordati i testi del Tournes, scordati i Rovilles. In

tutto il gran secolo, non un' edizione del poema esce alle

stampe di Francia. Lione aveva cangiato nn po' d'aspetto

e di coltura, e non smerciava allora i suoi libri, come

li smerciava nel '500. L' Italia stessa conta pochissime

edizioni secentistiche della Commedia - misere tutte, e,

pressoché tutte, riproduzioni scorrette delle edizioni an-

teriori. Sepolto il Grangier, e la laboriosa quanto prosaica

e sciatta traduzione sua i), ninno ardirà vestir di nuovo

di versi francesi il poema obliato. E sorgerà come per

incanto, un Inferno, tradotto in prosa, per sommergersi,

rivelatosi appena, e rimaner tuffato nell'onde di Lete.

A illustrar scene e visioni dantesche non potevan pen-

sare gli artisti, gli incisori e pittori di Francia, in mezzo

alla regnante, general negazione del poema. Né più son

ritratte le fattezze dell' uom fatale, che osò sfidar le ca-

ligini del più buio inferno.

Quelle incisioni che il Callot, ispirato dal grande dise-

gno del Poccetti, manda in dono, nel maggio del 1612,

al Granduca Cosimo I di Toscana 2), riproducono scene

d'orrore di un inferno, de' molti che pullulavano nelle

imaginazioni del tempo, e nulla rilevano della cantica

1) Per un abbaglio, fu creduta dal Cancellieri, dal Gamba,

da U. Cosmo (Le stampe della Comedia, ecc., nei PHmi saggi, cit.)

r edizione della Commedia tradotta dal Grangier del 1596, ri-

petuta, nel 1696. « Vuol dire », scriveva il Cosmo, nel Bi-

bliof., XI, 82, « che la vecchia stampa era esaurita, e v'era

in Francia chi pur leggeva la Commedia. Cosa del resto che

non deve punto meravigliare chi pensi che uno dei migliori

elogi, una delle pagine forse pifi eloquenti e più sentite che

si scrisse sull' Alighieri nel Seicento è uscita di Francia ».

Quali elogi ahbia in mente il dotto e caro mio amico non

riesco in verità ad indovinare. L' ItaUa stessa non conosce

che tre ristampe della Commedia, nel '600. Alle edizioni « illu-

strate » non si porrà mano che nel 1757.

2) Vedi Ed. Meaume, Recherches sur la vie et les ouvrages

de J. Callot, Paris, 1866, I, 153 sgg. Sui bizzarri abbozzi del

Callot vedi Thausing, Das Skizzenbuch von J. Callot in dei-

Albertina, in Wiener Kunsthriefe, Leipzig, 1884.

Da Malherbe a Pierre Bayle 115

dantesca e della dantesca fantasia i). Né ebbe il Callot
il suo poeta che celebrasse l' inferno suo, in tempi in cui
al Chiabrera piaceva esaltare « gli orridi verni del Tar-
tareo vento |.... che l'occhio scerne in turbidi funesti

|

tutta agitar la region profonda », dipinti da Cesare Corte,
interprete del canto di Francesca 2). Ma tra i romantici,
contemporanei dell' Ingres, del Delacroix, di Ary Schef-
fer, di Antoine Étex, e non tra essi soltanto, sarà chi,

volgendo nella mente sogni bizzarri, e scene d'orrore,
assocerà al nome di Callot quello di Dante. « Figurez-vous
l'enfer de Dante

|

prés de l'atelier de Callot », esclamerà
il Morel 3).

Ben avrebbe potuto darci il Rubens un' interpretazione
e figurazione della Commedia non indegna della crea-
zione di Dante -, ma ad altro quel geniale artista atten-
deva. L'ideale degli artisti di Francia del '500 vagava
in altre sfere. ImbcAuti della coltura de' classici, si di-

lettano, si distraggono i maggiori, cogli autori più in
voga. Rifuggono, con Salvator Rosa, da « certi modacci
alla dantesca ». Il Poussin leggeva il Pastor fido; tol-

lerava e gustava il dolciume del verso; ricordava (1647)
la risposta che il Boccalini, ne' Eagguagli, « fait faire

par Apollon à ceux qui disoient que la tarte du Guarini,

1) Anche il Volkmaxn, Toonogr., p. 87, esclude che il Cal-
lot « sich selbst irgendwie mit Dante besclikftigt hat ». Vedi
anche Kraus, Dante, p. 624.

2) Il sonetto del Chiabrera, Per lo quinto canto di Dante
dipinta) da Cesare Corte (Opere di G. C, Venezia, 1730, II, 231)
*' riprodotto nello zibaldone del Del Balzo, Poesie di mille
'Ultori, V, 431.

3) Le Tempie du romantisme, Paris, 1825. — Già il La Harpe,
discepolo ed adoratore del Voltaire, accostava le bizzarrie del
(.'allot all' « assemblage de grotesques », « cette ridicule sub-
<livÌ8Ìon des cercles infernaux, cette intenninable accumula-
tion des supplices bizarrement recherches » dell'Jwferno dan-
rosco. « On opposera Callot à Raphael et à Michel-Ange »
{Sur une traduction de la Divina Commedia du Dante, 1778. —
Vedi i cap. di questa storia mia dedicati al Voltane).
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c'est à dire il Pastor fido leur sembloit trop sucrée ».

Errava tra le rovine dell' eterna Konia, col pensiero ri-

volto a Virgilio. A Virgilio ritorna con frequenza, nelle

espansioni sue. A Virgilio s' inchina j a Virgilio s'ispira.

La poesia che esplode dal cuor di Dante, ulcerato, avrebbe

offeso il suo delicato sentimento. I i>oeti migliori, soleva

dire, « ont également use d'une grande diligence et d'un

merveilleux artifice, non seulement pour accommoder
leur style aux sujets à traiter, mais encore pour réglei

le choix des raots, et le rhythme des vers d'après la

convenance des objets à peindre ». Non sapeva qual

miracolo di evidenza fosse ne' versi incisivi di Dante.

Sapeva dell' evidenza nelle pitture virgiliane. « Virgile

surtout s'est montré, dans tous ses poemes, grand ob-

servateur de cette partie, et il y est tellement émineut,

que souvent il semble, par le son seul des mots, mettre

devant les yeux les choses qu'il décrit. S'il parie dt;

l'amour, c'est avec des paroles si artificieusement choi-

sies, qu'il en résulte une harmonie douce, plaisante et

gracieuse; tandisque lorsqu' il chante un fait d'anncs

ou décrit une tempéte, le rhythme precipite, les sons

retentissiins de ses vers, peignent admirablement une

scène de fureur, de tumulte et d'épouvante » i).

Or chiedetevi come in quel giro di t^mpo, tra quegli

entusiasmi pe' classici antichi, e quell'indifferenza pei-

Dante e la Commedia, tomba del medio evo, potesse

trovarsi in Francia un uom di senno, capace di distrarsi,

traducendo la prima cantica della dantesca trilogia, e

come queir uomo, originale senza dubbio, da' fuggevoli

indizi rimastici, dovrebbe identificarsi con un m.archese.

1) Lettera del Poussin a Mr de Chantelou, datata da Roma,
24 novembre 1647 - Collection de Lettres de Nic. Poussin, Pa-

ris, 1824, p. 278.

tenente capitano dell'armata di Sua Maestà, cugino della

Sévignò, il belligero Philippe Auguste Le Hardy, di cui

son noti i fatti d'arme nella Franche Comté, nel Poitou,

nel Languedoc, nel Dauphiné, in Fiandra, nel Piemonte i).

Caduto il manoscritto della versione, dalle mani dell'au-

tore suo, in quelle di amici e conoscenti, posseduto da

Jean Francois de Labroue, barone di Vareilles-Sommiè-

res 2), e dal Vareilles concesso in dono all'abate Francois

1) Morì nel 1691. Una sua figlia andò sposa, nel 1864, ad Ame-
deo Alfonso Dal Pozzo, marchese di Voghera (morto nel 1698).

Sul Le Hardy, marchese de la Trousse, vedi L. Benoist, No-
tiee historique et statistiqìie sur le Marquisat de la Trousse et ses

possessions, Meaux, 1888, pp. 19 sgg., che enumera le imprese

mihtari, senza dir verbo delle attitudini letterarie del mar-

chese. Figura costui nel Diciionnaire de la Xoblesse di La Che-
xaye-Desbois, Paris, 1774 (2*ediz.), VH, 669, e neìì' Histoire

(jénéalog. et chronolog. de la Maison Boyale de France, ecc. dei

PP. Ansblme, Ange et Simplicien, continuata da Potier
DE CouRCY, Paris, 1884-90, tomo IX, parte I, p. 301. —
Uu antenato del marchese, Sebastien Le Hardy, « sieur de la

Trousse, grand prévót de France », aveva confidato al Cha-
pelain l'educazione de' suoi tre figli. Al Chapelain scriveva

il Balzac, nel 1644 {Lettres de Jean-Louis Guez de Balzac, ed.

Tamizey de Larroque, Paris, 1873, p. 613): « J'ay tousjours

iufiniment estiraé Monsieur de la Trousse, mais votre lettre

vient de m'en rendre amoureux, et mon estime n'est plus que
feu et que fiamme. C'est donc lui que nos preux et nos pa-

ladins ont figure: Ille decus nostrum, bello qui miscet amo-
res,

I

qui vultus radios et dextra fulmina jungens
|
Victor ubi-

(|ue animis dat jura volentibus, ecc. ».

2) Nel manoscritto leggerebbesi La Braie, invece di Labroue
(Vedi il Dictionn. de la Nohlesse, cit., Vili, 349), ma è evidente

abbaglio, come m' avverte 1' amico e collega di studi Pimesto

Mérimée, alla cui cortesia ed amabilità squisita debbo le no-

tizie più sicure sul Le Hardy e la versione manoscritta del-

V Inferno, conservata a Toulouse, ricordata dall'Auvray {Les

manuscr., p. 136), dall' Oelsner {Dante in Frankr., pp. 31; 79),

attribuita, per venial fretta al 18° secolo dal Dejob {Études

f^ur la tragèdie, p. 162). — Di Mademoiselle de la Trousse, cu-

gina della Sévigne (zia del nostro marchese ?) discorre sovente
e con stima Mn^e de Lafayette, nelle epistole sue del 1662 e

del 1663. Vedi L. G. Pélissier, Quelques lettres des amies de

é

I
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Philippe de Laurent de Reyrac, « clianoine de la Cliau-

celade», scrittore fecondo, autore, fra altro, di un'' JÉpiire

sul Vrai bonJwur de l'homme i), passò, non si sa bene
per quale voler del cielo, ed in qual anno, fra i libri

e le reliquie dell' arcivescovo di Tolosa, de Loménie de
Brienne, intinto, sembra, di poesia, e fondatore della bi-

blioteca, dove or posa la versione, occulta e ignota u

tutti i contemporanei 2).

A giudicare da alcuni frammenti che mi furon tra-

scritti, è povera e prosaica cosa, calco, fedele in appa-
renza, d'ogni verso, d'ogni parola, non peggiore tuttavia

di quella, pure in prosa, compiuta, un secol dopo, dal

d' Estouteville 3). Giunto nel cerchio secondo, che « meii

Huet, nella miscellanea nuziale Cian-Sappa-Flandinet, Berga-
mo, 1894, pp. 367 sgg.

1) Al f. 3 del manoscr. della versione, nella bibliot. iimni-
cip. di Toulouse, N. 842 (in 4°; 305 f.). « De la bibliothèque
du Chateau de Vareilles-Sommières, 1746, donne à Mi' l'abbé
de Reyrac ». Nato il Reyrac nel 1734 (Biogr. génér., Micbaud,
XXXV, 515; Nouv. Biogr. génér. ^ Didot, XLII, 87; un elogio
dell' abate di Reyrac, opera di certo Bérenger, apparve a Pa-
rigi, nel 1783), aveva 12 anni nel 1746, e non poteva essere,
s' intende, ne abate, né canonico. La data apposta al mano-
scritto non può adunque riferirsi al dono fatto dal Vareilles.
— In quel medesimo foglio appare la notizia, scritta di mano
del Vareilles, unica a palesare il nome vero o jjresuuto del

traduttore: « Cette traduotion est de M»" philippo Le hardy,
marquis de Latrousse ». — Un altro campione de' militi di

Francia, il Gassendi, tradurrà un frammento deìV Inferno, nel-
r ultimo scorcio del '700.

'-) Meravigliasi TOelsnbr, Dante in Frankr., p. 31 che Mme de
Sévigne non faccia mai cenno, nelle lettere sue, di questa ver-
sione. Il Voltaire sa dirci della Sévigné eh' essa comparava
i traduttori a' servi, « qui vont faire un message de la part
de leur maitre, et qui disent souvent le contraire de ce qu'on
leur a ordonné. Ils ont encore un autre défaut dea domesti-
ques, e' est de se croire aussi grands seigueurs que leur mai-
tre, surtout quand leur maitre est fort ancien ». Vedi D'Olivet,
Histoire de VAcadémie, Paris, 1743 (artic. Gilles Boileau).

3) È fatta sull' edizione veneta della Commedia, « coll'espo
|

sitione di Chrisiopho
\
ro Ladino » (1529), il cui frontispizio

loco cinghia » del primo, e « tanto più dolor », Dante

vede neir infernal bufera quei due che insieme vanno

« e paion sì al vento esser leggieri » ; e così comincia,

nella lingua di Francia, prestatagli dal traduttor novello

(fol 62): « Cependant, illustre poete, lui dis je, je vou-

drois bien parler a ces deux ames qui vont ensemble et

me paroissent si legeres au vent ;
ne manques pas, me

repondit il, lors qu'elles seront plus proches de nous,

de les prier par ce meme amour qui les transporte de

souffrir qu'on les accoste et le vent aussitot les pous-

sera vers nous j alors ellevant ma voix je leur criay : o

ames fatigues et accablez d'afflixion, permett^z nous de

vous parler si rien ne vous en empeche ;
aussitot sem-

blables a des colombes appellées par le desir les ailes

deployéez volent au milieu des airs vers leurs nids ou

elles sont si doucement portées pai; leur volonté
;
amsi

sortans de la troupe ou est Didon elles vinrent a nous

tant ma priere leur fut obligeante. animai gracieux

et benin qui marche parmi l'air sombre et tenebreux,

si nous autres, qui avons ensanglantéz le monde, etions

dans les faveurs de uotre maitre qui gouverne ce vaste

univers, nous ne cesserions de lui addresser des voeux

pour qu'il te conservat en paix, parce que tu sembles

t'interesser a nos disgraces, mais puisque tu souhaites

d'estre instruit de nos mal'heurs, nous t'allons satisfaire

pendant l'instant ou le vent est tranquile ».

E in questo stile, che toglie a Dante, all'inferno suo,

e alla misera Francesca, la vita dell'arte, narrasi il

dramma d' amore e di morte, e si traduce, e travisa l'in-

tera prima cantica i). Questo saggio di versione, per-

è ricordato al f. 4, ove è pur riprodotta 1' effigie di Dante.

Ad una Vita di Dante, segue, al f. 41, assai ben tra^cntto

.

UEnfer chant premier du premier cantique ou Comedie du dxvin

poete florenthin Danthe Alighieri.

l) Fol. 41. Chant premier. - Au miheu du cours de notre

vie, ie me retrouvay dans une forèt obscure, m'etant ecarte

du droit chemin: et de dire queUe elle etoit, c'est une chose
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dato tra flutti, sen^a porto, né spiaggia, è preceduto da
un trastullo di egual valore, un saggio su La vie et les
moeurs de Dante Alighieri/ (fol. 5-40), che, al primo
esame, si rivela semplice stemperatura e goffa amplifi-
cazione della Vita, premessa dal Landino all'edizione
sua della Commedia, del 1481, e riprodotta nelle edizioni
cinquecentistiche successive i).

1-^

fi

Scemato, a poco a poco, in Francia, nel secolo di
Boileau, il prestigio della favella di Dante, durava tut-
tavia nelle classi più nobili la mania delle lettere ita-
liane. ^on si sacrificavano ancora i poeti, i maestri
di leggiadria, gli artefici di versi eleganti, dolcissimi,
quali ,1 Tasso e il Guarini. Scieglievansi i i)recettori

ben difìicille. Cette iorest sauvago etoit et si epaisse et si forteque le ressouvenir m'en rappelle une douleur si amere que lamort ne l'est gueres d'avantage. Mais a l'egard des filensque
j y ay trouvé, je parleray des choses que je vais de-

ZZZ' i
"^

'r'"'''''"
'^^'^ ^^'"^'"^ J'y «^t'-^.V' tant j'etois

route ArWvT'"' ^l T"'""* ^"^ j'abbandonnay la veritableroute. Arnve au pied d'une coline tenuinée par cette vallèeou 'avois eu le coeur si serre de peur, je regardav en haut

aiì^Jl'aT ^^'^'"^* ^*«*t ««lairé des rayons de ia planettequi fait decouvnr le droit cheirdn, ecc.

dan?!; r:f£^r^
t/oisieme. - C'est par moy que Fon va

tes eternelles, c'est par moy que Fon va parmy les gens per-

me fit la sagesse suprème et le premier Amour. Nul etre ne

lement. Perdez toutte esperense vous qui entrez icv. Je vis

porte. C est pourquoy je dis : Maitre, le sens de cett€ inscrip-tion me paroit bien dure; mais luy comme une persone iS-

!fon«lr . .,
"• "^ '^P^°^^^ '- '^ ^^"* ^^J^t^^ tout soubfon eteiontter toutte crainte basso et serville ecc

ehianf.''''rrr'
""^"^'-^^ ^' Oelsner (Dante in Franìcr., p. 31), chechiama La Vie « eme etvvas schwaehe Leistung, die im Cha-
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delle nobil dame e damigelle, tra i più esperti, ed al

corrente della coltura italiana, Corbinclli in ritardo, che

puntellavano alla meglio quell'edifìcio di coltura, ormai

screpolato e cadente. Il maggior d' essi è Gilles Ménage,

maestro a Marie de Rabutin, futura marchesa di Sévi-

irué, a Marie de La Vergne, futura contessa di Lafayette,

il Ménage, che veramente è ancora della generazione del

Chapelain, de' Costar, Voiture, Conrart, Balzac, come

r era il sapiente autore delle « Epistole filologiche »,

Roland Desmarets i).

lakter eines Romans und in sehr schwiilstigem Stile geschrie-

)>en ist », e n'offre un brano, in nota (79), qual « charakteri-

stisches Beispiel ».

Landino, Vita e costumi del

poeta, ed. Solerti, Le Vite, ecc.,

pp. 187 8gg. « Fu Dante insino

da' primi anni d' ottima imlole, e

segni mostrò apertissimi della pro-

bità sua futura e dello ingegno, et

ancora nella puerile età si scorgea
nel suo volto effigie d' uomo acuto,

et ogni suo gesto era con gravità ».

La Vie et les mmirg de Dante
\ lighieìy. « Dans les premières an-

nóes de sa jeunesse, il étoit d'une
luuueur douce, égalle et bienfai-

sante. Déjà il donnoit des témoi-

cnages sensibles de sa probité qu'il

«aractérisa depuis par la générosité
de ses sentimens. On deméloit au
travei-s des foibles traits de son vi-

sage r^^lévation de son genie. Ses
jzestes, connne ses actions ménie les

plus badine», étoieut nobles et gra-
ve» et très relati ves à sa manière
(le ])en8er. Enjoué, complaisant, af-

table et bumain, il seutpar ces heu-
loux aecords d'un naturel aimable
He ooncilier les coenrs et s'attirer
!<•>! bonnes graces d'un cbacun ».

Non manca nel Landino il tratto su Gemma Donati, che

il Francese capricciosamente riproduce :

« eette jeune dame douée d'un
iractère aimable Joignoit à la phy-
•>sopbie de Xantipe celle de So-
lattes ».

Landino : « ne gli altri costumi
degna di laude, ma tanto morosa e

ritrosa die vinse la socratica Xan-
tippe ».

1) Vedi su di lui il cap.. La critique Uttéraire et pédagogique,

'el libro di P. Brun, Autour du dix-septième siècle, Greno-

ble, 1901, pp. 77 sgg. Nel 2'^ libro delle EpÌ8tolarum philolo-

iicarum, Roland Dbsmarets sfoggia le sue « filologiche » dot-

trine, e arrischia, di tratto in tratto, qualche giudizio sui più

intati poeti d'Italia; rammenta l'Ariosto, il Tasso, che am-
ira assai, perchè più vicino agli antichi, nel suo concetto;

ta le Storie del Guicciardini ; descrive l' incoronazione del

Petrarca in Campidoglio (Lib. II, 661). Carmi supremi, perfetti

V

^'

I fe
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t

Ne' salotti di M"« de Scudéry, il Ménage imparò a

coprire V innata, potente e prepotente pedanteria, il sa-

per plumbeo, di una vernice di amabilità e di grazia,

facile tuttavia a disciogliersi, alla prima leggera spaz-

zatura 1). Su quel corpo inverniciato, e su quell'anima,

il Molière foggiò il suo Vadius, che ha più vita del mo-

dello stesso. Il quale morì veramente nel 1692 j né si

destò mai alle risurrezioni tentate da' critici. Fu nondi-

meno, tra i Francesi, colui che, nel '600, ripetè, negli

scritti, il maggior numero di versi di Dante, e li tra-

scinò, gravosi, esanimi, con altra roba ischeletrita, cavata

dall'ossario magno dell'erudizione.

Le relazioni del Ménage coli' Italia eran molte
;
pa-

recchi gli amici d' Italia che gli scrivevano, l' incensa-

vano, e cantavano l' elogio dell' « eruditissimo abbate

Menagio ». Trovi tra essi il Dati, il Kedi, il Magliabe-

chi, vantato dal Mabillon quale « musée ambulant », e

« bibliotlièque vivante » 2). Cruscante lui pure, il Mé-

nage, passava al vaglio del più puro purismo le parole

italiane, che usava nell'eloquio, e negli scritti, e pareva

sfìdai'e di abilità gli Italiani medesimi. Tanto sapeva,

da non stentare menomamente a metter in luce i plagi

sfrontati del Raincy. Solo i maligni pregiavan poco, e

dicevano superficiale questa sua gran scienza italiana 3).

sono per lui unicamente i carmi latini. Qualcosa nondimeno

poteva tentare anche la favella volgare : « Nihilominus tamen

etiani vernaculis, si sint tersa, et elaborata, non deest suus

honos. Apud Italos siquidem Petrarcha, et Bocatius plus Ita-

licis, quara Latinis gloriae consecuti sunt » - Rolandi Maresn

Epistol. philolog., Liber primus, (Paris, 1650), Epist. XXX ad

Joann. Frane. Saracenum, p. 95.

1) Il buon Camerini, ne' Nuovi Profili leiter., Milano, 1874,

I, 318, chiamava il Ménage « un pedante culto e gentile ».

2) Vedi una lettera del Mabillon scritta a Claude Bretague,

da Firenze, nel marzo del 1686, riferita da E. de Broglie,

Mabillon et la société de V ahhaye de Saint- Gei-main des Prés,

Paris, 1888, II, 51.

3) « Menage.... s'étant applique à la Langue Italienne, et

ayant voulu dire beaucoup de choses touchant les moeurs et
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Voleva figurare tra i poeti, e sciorinò versi, e vagheggiò

l'entrata trionfante nel Parnaso de' nuovi vati d'Ita-

lia. Quelle sue rime italiane son cosa compassionevole,

mosaico, in gran parte, di versi qua e là racimolati i).

Il suo forte era la « filologica » scienza, il commento gram-

maticale, 1' agglomeramento, o affastellamento di versi,

vocaboli e nomi, in forma di sposizioni erudite, che scin-

devan l'opera d'arte ne' suoi pretesi elementi, dissec-

candola, uccidendola, senza pietà. Presto avvezzo a far

d'ogni erba fascio, a raccoglier dovunque l'erudito ma-

teriale, dovette presto considerare il poeta, come uomo

nato per esclusivo beneficio de' chiosatori cosa pensata

ancora oggidì da parecchi che non metton distinzione

fra la poesia viva, ispirata, e quella sudata e stillata

morta, nelle rime. A sentirlo, avrebbe avuto nella me-

moria tutti quei caotici suoi raffronti: « Je n'aijamais

fait de collections en lisant les Auteurs, quoique j'en

aie cité un bon nombre dans mes ouvrages. Je n'ai étó

secouru que de ma mémoire » {Menagiana, II, 169).

Stupisce veramente veder tanta pedanteria fruttare in

tanto splendore di letteratura, in tanto ardore di per-

fezione delle imaginate forme, tanto arrufiìo e garbuglio

di dottrina. E le lezioni, le « annotazioni » menagiane

si raccoglievano, come tesori, in Miscellanee particolari,

si ristampavano due, tre, anche cinque e più volte, e

le langage des Italiens, il auroit eu besoin de faire un voyage

en Italie, et d'y séjourner durant quelques années; car quelque

habile qu'il ait voulu paroltre, ceux de la Nation voyent dans

ses Ouvrages quelque chose qui sent l'étranger et l'homme

mal informe ». Così il Vigneul-Marville {Mélanges d'histoire

et de littérature, Paris, 1701, III, 21), che sfoggia pur lui l'ita-

lico sapere, riempie le carte di nomi d' illustri italiani, e cita,

ad ogni pie sospinto, or l'Ariosto, ora il Tasso, ora il Caval-

canti, ora il Ficino, il Poliziano, il Boccalini, il Galilei.

1) Di altri versificatori francesi in lingua italiana, contem-

poranei del Ménage: Casimir Freschot, Jean Vigneron, Antoine

de la Fosse, tocca il Picot, incidentalmente, in Les Fran^ai8

itaìianisants aii XVI^ siede, t. II, Paris, 1907, p. 352 sg.

'^
1
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le edizioni si smerciavano in Francia, in Italia, altrove

ancora. Gilles Ménage era, per il gruppo degli italia-

neggianti, oracolo consultatissimo.

II gran cumulo di versi, allegati negli zibaldoni e nelle

lessicografie nienagiane, è attinto da altre analoghe rac-

colte, sul genere delle Sposizioni di Celso Cittadini, note
assai in Francia. Né occorreva che il Ménage avesse un
Dante tra' suoi libri, per buttar cento versi del sommo
poeta sulle sue carte. Lo vedi, uomo di strabiliante me-
moria, curvo con strabiliante pazienza, sui libri dotti

degli Italiani, le lezioni, i ragionamenti, i commenti,
gli avvertimenti, i discorsi, i trattati, le raccolte (par-

ticolarmente le Mime scelte di diversi autori, ediz. di Ve-
nezia, 1565), leggere e spogliare i Dialoghi del Tasso,

le Prose del Bembo, VErcolano del Varchi, le Lesioni

del Gelli, i commenti del « eulte Ridolfi » - attivo in

Francia, un secol prima del Ménage - i Dizionari del-

l'Alunno, la Fabbrica, la Dichiarazione dei vocaboli pi it

importanti usati dal poeta della Divina Commedia (nell'edi-

zione del Dolce, Venezia, 1578), l'opere dell' «acutissimo »

Castelvetro, massime la Sposizione dei XXIX canti, i

Commenti ai Trionfi e alle Bime del Petrarca, le Con-
siderazioni dell' « ingegnoso » Tassoni, e non so quante
altre raccolte, che servon d' impasto alle sue « Mesco-
lanze ».

Cita di Dante l'opera maggiore, infinite volte, e più

volte anche il De Monarchia, che nulla, in verità, gli sug-

geriva; cita tutte l'opere minori, la Vita Nuova, il Canzo-
niere, il De vulgari eloquentia, nell' edizione annotata dal

Corbinelli i). Cita la Vita di Dante del Boccaccio, cita i

1) Vedi lo Lezioni d^ Egidio Menagio sopra il sonetto di Messer
Francesco Petrarca: « La gola e il sonno », ristampate nelle Me-
scolanze di E. M., Parigi, 1678, p. 362; le Observations sur la

langue fran(;oÌ8€, che ricordano il mostruoso « honorificabili-
tudiuitatibus » (già riferito nelle Magnae derivationes di Ugue-
cione di Pisa, nel Catholicon di Giovanni da Genova, ricordato
dal Tory, da Shakespeare, da altri) persuadono la Minckwitz
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commenti del Landino e del Vellutello, e più agglomera rì-

ferenze a Dante, più attesta l' ignoranza sua perfettissima

dello spirito e dell' arte dantesca. Nella prima Miscellanea,

che uscì a Parigi nel 1652, non figura Dante ancora; e

l'erudito, già Castelvetrista, esalta il « nobile » Sannaz-

zaro (p. 106), il « celebre » Vida, 1' «illustre » Fracastoro.

Ma l'edizione àeWAminta, uscita poco dopo, che già

rivela il metodo del pesantissimo affastellatore, porta

già il suo contributo di versi, tolti alla Commedia, V'è

spiegato, fra altro, « quadretto » coli' ausilio del « qua-

drel posa » del Paradiso i). E nel Paradiso di Dante

il Ménage entrerà, con occhi chiusi, e co' pie di piombo,

stretto ai panni de' chiosatori, compilando altre note.

Preludio alle ondate di epiteti sui poeti d' Italia che

invadon ^ft Prefazione delle Osservazioni sopra VAminta

del «gran Tasso», «l'Omero ed il Virgilio dell'Italica

tavella », trovi il cenno all' allettatrice « dottrina di

Dante », che colpì il Costar.

Miracol di sapienza, press' a poco come il Ménage me-

desimo, tale appariva Dante. Della virtù poetica nulla

trapela. E, sicuramente, il Ménage, solito a trascrivere

le parole di Dante, d'arcaico sapore, considerava quel

dottore de' vecchi tempi, che nel poema suo trasfondeva

la vasta scienza, intinto alquanto della pece del suo bar-

baro secolo, rude, scabro e selvatico nello stile. «Fran-

cesco Petrarca fu il primo fra i Poeti Toscani antichi....

a ritirarsi e discostarsi dal Vulgo », così il Ménage, nelle

{Zeitschrift f. neufranz. Sprache u. Liieì\, XIX, 182), che « Mé-

nage gehort zu den Wenigen, die ira 17 Jahrhundert Dante's

Schriftèn grundlich kennen ». La Samfiresco, nella tesi ampia

e prolissa, Ménage polémiste, philologue. poète, Paris, 1902, sor-

vola, con leggerezza, sulle fonti degli zibaldoni menagiani, e

nulla insegna alla storia nostra.

1) A minta, favola boscareocia di Torquato Tasso con le anno-

tazioni..,, p. Egidio Menagio, Parigi, 1655, p. 296; 305. Il

Ménage lasciò inedite altre Nuove osservazioni sopra VAminta

del Tasso.
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II

note alle Bime di Monsignor Giovanni della Casa i). Di-

guazza qui a piacere nel pelago degli esempi raccolti :

colPausilio di Dante, attesta l'uso di « poria », di « lodo ».

di « calle », di « ferza », di « impruna », di « additan*

col dito », e d'altri verbi e sostantivi; allega sonetti,

canzoni, la prosa del Convivio, versi di tutte le tre can-

tiche della Commedia. Odi ripetere i biblici versi della F/7((

Nuova-. « voi, che per la via d'Amor passate,
|
atten-

dete, e guardate
|
s'egli è dolore alcun, quanto il mio

grave »; e di dolore ti senti stringere il cuore al veder

preda di quel gelido grammatico e lessicografo, gli scoppi

dell'anima del grande poeta. Nuove Mescolanze, uscite po-

chi anni dopo, infliggono a Dante novella tortura. Turba
l'eruditissimo abate il riposo dell'infelice Manfredi. Le
ossa, dissepolte dalla grave mora, bagnate dalla pioggia,

mosse dal vento, servono ora a costrurre il tumulo degli

« annotati » poeti 2).

È vero che il Ménage mostrò interesse per la Difesa

di Jacopo Mazzoni, e l'ebbe tra' suoi libri, e se ne giovò

qualche volta 3) ; vero è pure che mostrava desiderio

vivissimo di possederne la continuazione, se mai uscisse

in luce. Al Magliabechi scriveva, 1' 8 aprile del 1661:

« Se la seconda parte della Difesa di Dante del Mazzoni

non è punto inferiore alla prima, sarà curiosa assai, e

la vedrò volentieri, che la prima è piena di molta e re-

condita erudizione, e l'ho letta con gran piacere » *).

1) Ediz. di Parigi, 1657, p. 170 « Fra poco l'Opere ita-

liane del Casa con le mie annotazioni sono per uscire alla

luce »; scriveva al Magliabechi, nel marzo del 1657; le ProHe

e Rime.... con le annotazioni di Egidio Menagio vennero in luce

a Parigi, nel 1667.

2) Mescolanze italiane di Egidio Menagio, ediz. di Parigi, 1678,

p. 98.

3) Mescolanze cit. p. 373.

4) Mescolanze, p. 325, e L. G. Pélissier, Lettres de Ménage
à Magliabechi et à Carlo Dati, nella Eevue des langues roma-
nes, ser. IV, tomo V, pp. 128 sgg. Altre curiose lettere del

Ménage trovi ne' Documents annotés, 1885-1895, dello zelan-

Ma non è la strenue perorazione in favore di Dante, la

risposta alle accuse mosse dagli oppositori, che cagionan

al Ménage quel « gran piacere »; è la messe copiosa di

citazioni erudite eh' ei vi può raccogliere. Di Dante po-

teva fare assoluta astrazione, non già de' critici e chio-

satori, suoi difensori, od accusatori che fossero. È saputo

come il Ménage, in un'elegia latina, diretta al Dati, scritta

nel 1660, ed accolta poi ne' Poemata, si sbizzarrisse alle

spese de' Romani, sprezzatori delle poetiche glorie, e,

prima di toccare del Boccaccio, dell'Ariosto, del Casa,

del Malvezzi, dell' Achillini, gracchiasse in dispregio di

Dante, aspro autore : « Grandia si vestri damnarent car-

mina Dantis,
I

(ille quidem docto, sed canit ore rudi)
|

ferre lubens possem dominae fastidia Romae:
[

Pace niihi

liceat dicere, Petre, tua:
|
Petre, cothurnatum qui tol-

lis ad aethera Dantem,
|
et facile versas nocte dieque

manu » i). E il Dati, che pur fu tra' maggiori e più ze-

lanti sostenitori della gloria di Dante, offuscata nel '600,

autore della nota Difesa di Dante dalle accuse datagli

da M. Della Casa nel suo Galateo, a ringraziar l' amico

«li questi suoi « elegantissimi versi », che gli facevano

tissirao PÉLissiER. — Usciva la seconda parte della Difesa, per

cura di Mauro Verdoni e Domenico Buccioli, sacerdoti di Ce-

sena, nel 1688, poco prima che il Ménage morisse. Neil' 89

(non neir 87, come stampa ancora l' Oelsner, a p. 70 della sua

rubrica), il Majrliabechi scriveva al Mabillon : « La notizia

....che si sia stampata la seconda parte della ' Difesa di Dante '

del Mazzoni, certo che sarà sommamente grata all' eruditis-

simo Sig. Abate Menagio che riverisco » (Correspond. inéd. de

Mabillon, ecc., ed. Valéry, II, 33). Vedi la ristampa deU' edi-

zione Cesenate, del 1573, del Discorso di Jacopo Mazzoni in

difesa della Commedia del divino Poeta Dante, a cura di M.

Rossi, in Collez. di opusc. dant. ined. o rari, Firenze, 1898,

Voi. LI-LII.

1) Anche il Rathery, di buona memoria {LHnfluence de

V Italie sur les lettres frangaises, Paris, 1853, p. 180), ricordava

questi versi del Ménage, e soggiungeva : « La littérature qu'on

aimait et qu'on y cultivait (nella Francia del Ménage) n'était

pas celle du Dante ».
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note alle Bime dì Monsignor Giovanni della Gasa i). Di-
guazza qui a piacere nel pelago degli esempi raccolti :

coll'ausilio di Dante, attesta l'uso di « poria », di « lodo »,

di « calle », di « ferza », di « impruna », di « additare
col dito », e d'altri verbi e sostantivi; allega sonetti,

canzoni, la prosa del Gonvivio, versi di tutte le tre can-

tiche della Gommedia. Odi ripetere i biblici versi della Vita
Nuova: « voi, che per la via d'Amor passate,

|
atten-

dete, e guardate
|
s'egli è dolore alcun, quanto il mio

grave »; e di dolore ti senti stringere il cuore al veder
preda di quel gelido grammatico e lessicografo, gli scoppi

dell'anima del grande poeta. Nuove Mescolanze, uscite ])o-

chi anni dopo, infliggono a Dante novella tortura. Turba
l'eruditissimo abate il riposo dell'infelice Manfredi. Le
ossa, dissepolte dalla grave mora, bagnate dalla pioggia,

mosse dal vento, servono ora a costrurre il tumulo degli

« annotati » poeti 2).

È vero che il Ménage mosti-ò interesse per la Difesa
di Jacopo Mazzoni, e l'ebbe tra' suoi libri, e se ne giovò

qualche volta 3) j vero è pure che mostrava desiderio

vivissimo di possederne la continuazione, se mai uscisse

in luce. Al Magliabechi scriveva, 1' 8 aprile del 1661 :

« Se la seconda parte della Difesa di Dante del Mazzoni
non è punto inferiore alla prima, sarà curiosa assai, e

la vedrò volentieri, che la prima è piena di molta e re-

condita erudizione, e l'ho letta con gran piacere » *).

1) Ediz. di Parigi, 1657, p. 170 « Fra poco l' Opere ita-

liane del Casa con le mie annotazioni sono per uscire alla

luce »; scriveva al Magliabechi, nel marzo del 1657; le Prone
e Rime.... con le annotazioni di Egidio Menagio vennero in luce
a Parigi, nel 1667.

2) Mescolanze italiane di Egidio Menagio, ediz. di Parigi, 1678,
p. 98.

3) Mescolanze cit. p. 373.
4) Mescolanze, p. 325, e L. G. Pélissier, Lettres de Ménage

à Magliabechi et à Cario Dati, nella Eevue des langues roma-
nes, ser. IV, tomo V, pp. 128 sgg. Altre curiose lettere del

Ménage trovi ne' Documents annotés, 1885-1895, dello zelan-
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Ma non è la strenue perorazione in favore di Dante, la

lisposta alle accuse mosse dagli oppositori, che cagionan

al Ménage quel « gran piacere »; è la messe copiosa di

citazioni erudite eh' ei vi può raccogliere. Di Dante po-

teva fare assoluta astrazione, non già de' critici e chio-

satori, suoi difensori, od accusatori che fossero. È saputo

( ome il Ménage, in un'elegia latina, diretta al Dati, scritta

nel 1660, ed accolta poi ne' Boemata, si sbizzarrisse alle

spese de' Romani, sprezzatori delle poetiche glorie, e,

prima di toccare del Boccaccio, dell'Ariosto, del Casa,

del Malvezzi, dell' Achillini, gracchiasse in dispregio di

Dante, aspro autore : « Grandia si vestri damnarent car-

mina Dantis,
I

(ille quidem docto, sed canit ore rudi)
|

l'erre lubens posseni dorainae fastidia Romae:
\

Pace mihi

Jiceat dicere, Petre, tua:
|
Petre, cothurnatum qui tol-

lis ad aethera Dantem, |
et facile versas nocte dieque

hianu » 1). E il Dati, che pur fu tra' maggiori e più ze-

lanti sostenitori della gloria di Dante, offuscata nel'eOO,

autore della nota Difesa di Dante dalle accuse dategli

daM. Della Gasa nel suo Galateo, a ringraziar l'amico

'li questi suoi « elegantissimi versi », che gli facevano

tissirao PÉLI8SIER. — Usciva la seconda parto della Difesa, per

cura di Mauro Verdoni e Domenico Buccioli, sacerdoti di Ce-

sena, nel 1688, poco prima che il Ménage morisse. Neil' 89

(non nell' 87, come stampa ancora V Oelsner, a p. 70 della sua

rubrica), il Magliabechi scriveva al Mabillon: « La notizia

....che si sia stampata la seconda parte della ' Difesa di Dante '

del Mazzoni, certo che sarà sommamente grata all' eruditis-

simo Sig. Abate Menagio che riverisco » {Correspond. inéd. de

Mabillon, ecc., ed. Valéry, II, 33). Vedi la ristampa deU' edi-

zione Cesenate, del 1573, del Discorso di Jacopo Mazzoni in

difesa della Commedia del divino Poeta Dante, a cura di M.

Rossi, in Collez. di opusc. dant. ined. o rari, Firenze, 1898,

Voi. LI-LII.

1) Anche il Rathery, di buona memoria (LHnfluence de

l'Italie sur les lettres fran^aises, Paris, 1853, p. 180), ricordava

questi versi del Ménage, e soggiungeva: « La littérature qu'on

aimait et qu'on y cultivait (nella Francia del Ménage) n'était

pas celle du Dante ».
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Dura per tutto il secolo il prestigio del grande e pa-

zientissimo affastellatore dì parole. L' erudizione del Mé-

nage è indicata, seguita, emulata da altri ingegni minori.

Sbocconcella pure il Chevreau, nelle Miscellanee sue, i

versi dei poeti d'Italia più in voga; interroga critici e

pedanti, Francesi e Italiani ; s' illumina alla dottrina del

Castelvetro, dello Speroni, di Scipion Gentile, dell'Apro-

sio, dello Stigliani ;
accozza i suoi commenti; ischeletrisce

i versi; dissecca le parole oscure; e cita col Petrarca,

l'Aiiosto ed il Marino, più volte anche Dante. Ricorda

r«io venni in loco d'ogni luce muto », l'arzigogo-

lare che su quel « muto » si faceva tra gli accademici

d' Italia ; ed aggiunge il « sì come io scerno per lo fioco

lume » 1) . Nella sua Chevraeana è la spiegazione del piover

degli occhi, del piover del pianto, del piover dei baci,

che gli fa dar di cozzo con Dante, poeta a lui ignotis-

simo. Le miscellanee e collezioni altrui gli offrono i versi

della canzone dantesca: «Io mi son pargoletta » ,
e queUi

del sonetto : « Bagli occhi de la mia donna » :

E da suoi raggi sopra '1 mio cor piove

Tanta paura che mi fa tremare 2).

dall'autore stesso. Credo, p. es., dover mettere a carico dei

riraaneggiatori, quanto è riferito neU' edizione dei Meiiagiana

del 1715 (La prima ediz. comparve a Parigi nel 1693; un ediz.

recente : Menagiana, ou bons mots, rencontres agréables, pensees

jiidicieuses et obsermtions curieuses, in 2 voi., a Parigi, 1894-95),

voi. I, p. 353, e riprodotto in nota dall' Oelsner (p. 84):

« On a repris avec raison Michel-Auge d'avoir en son Juge-

meut final.... représenté l'Enfer d'une manière toute payenne.

Charon y est peint aux bords d'un fleuve dans sa barque, at-

tendant les ames pour lea passer. Dante, dont pour le justifier

()n dit qu'il avoit emprunté ces idées, et qui au chant 3^ de

son Enfer a fait une semblable description, s'est rendu en

cela fort ridicule ».

1) (Euvres meslées de Monsieur U. Chevreau, La Haye, IbMi,

due parti in un voi., pp. 318 sgg.

2) Chevraeana, Paris, 1697-1700, II, 157 sg.

9 — Farinelli, Voi. II.

1

.Jr\
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Rude ed ispido Dante, nel concetto dell'abate Ménage,

languido, freddo, oscuro, triste e cupo, nella niente del

padre Kené Kapin, interprete d'Aristotile, che del sommo

poeta, sdegnando leggerlo, sentenziava, dietro l' imbeccata

del Chapelain. Quando il Rapin, cinque anni prima del Mé-

nage, venne a morte, Regnier-Desmarais, « nato e nu-

trito », direbbesi, « nel cuore della Toscana », a giudizio

del Redi, saluta immortale in un sonetto quel grande

estinto: « superbe houneur de Pinde..., qui, vivant, sur-

passa les Latins et les Grecs,
|
soit en profond s^avoir.

ou douceur de langage » i)
. Stentiamo oggidì a compren-

dere tanta fama, e inchini sì profondi. Lette le Béflexiom

di quel padre, sull' eloquenza, la poesia e la iìlosofia, ap-

paion sprovviste di originalità, recite di massime e pre-

cetti altrui, di precetti de' saggi Italiani particolarmente.

Ma quel fare grave e sentenzioso nell'esporre, quel trinciar

giudizi su tutto e su tutti, con un' aria di abbatter 1' uni-

verso, qualora mancasse alle regole e alle convenienze,

quell'unzione d'uomo infallibile, che il Rapin si dava, e

vi fìi dire, prima di pensare: da costui viene il verbo

della, verità; deve darci costui il vangelo della sapienza,

ponevan subito il Rapin tra gli oracoli. « On dit »,

diceva il Desmarais, nel suo sonetto, « et je le crois,

qu'Apollon fut jaloux
|
le voyaut, comme un dieu, ré-

véré parmi nous ». Chiamavaio anche il gran Lessing,

1) Morto il Regnier-Desmarais, lo salutava in distici latini

(editi a B'irenze nel 1714) V abate « accademico » Fraguier:

Et ni8i jam Dantes, ac notas amore Petrartha,

Et Casa, et Eois Torqnatus bucciua belli

Delitias, et opes linguae, viresque probassent,

Totum id Regnerii potorant estendere chartae.

Vedi Po'ésies fran(;oÌ8e8 de M. Vàbhé Begnìer-Desmarais, sei^étaire

perpetiiel de VAcademie frangoìse, nouv. 6d., La Haye, 1721,

tomo I, p. XLiii.

in certa discussione sul Messias di Klopstock, « einen
der grossten franzòsischen Kunstrichter » i).

Discende pure il Rapin dallo Scaligero e dal Castelve-
tro, « il più sottile fra i commentatori »; acconcia Ari-
stotile ai gusti suoi, ch'erano i gusti dell'epoca, e gli
fa predicare il despotico regno della ragione, della logica,
della misura, della chiarezza e trasparenza, della ve-
rosimiglianza. Solo i classici antichi appaion perfetti;
degenera miseramente chi non li segue. Or vedete il

padre Rapin passar in rassegna la tribù dei moderni, e
svergognarli tutti, qual più, qual meno, pei loro difetti.
Le enormità maggiori si commettevano in danno del-
l'epopea, gioiello dei generi. Unicamente il Tasso, che
offre, nella Gerusalemme, « le dessin le plus accompli »,
si salva dalla general condanna; « il n'est rien sorty de
plus achevé de l'Italie » 2). Di un campo fertilissimo,
il santo padre fa una necropoli. Vi pone, s'intende,
anche il Camòes, Virgilio de' Portoghesi: « ses vers sont
si obscurs, qu'ils pourroient passer pour des mysteres ».
Vi pone, in altro canto, Lope de Vega, « qui s'aban-
donne trop à son esprit et qui fourre des imaginations
partout ». Che degli Italiani fosse primo il Trissino a
non totalmente ignorare le leggi inviolabili dell'arte
poetica, il Rapin l'aveva appreso dal Chapelain; e dal
Chapelain, vecchio e inasprito, passarono a lui i prin-
cipi d'una critica demolitrice, che applicò poi con co-

1) Ussmgs Wei'ke, ed. Lachmann, III, 313. Molta voga
eooe 11 Kapin m Germania, e molta in Inghilterra, dove le
lieflexions usciron tradotte Panno stesso in cui vennero in
luce: liefleciions on Aristotle's treatise of Poesie, London, 1674.
Allo sproloquio rapinesco su Dante rispose V Orsi, nelle Con-
suieraztom sopra la maniera di ben pensare ne' componimenti.
dirette contro il Bouhours, xModena, 1735, I, 228 ; e rispon-derà ancora il FoNTANiNi

; risponderanno altri. Vedi Bertana,
nel Gtorw. stor. d. letter. ital., XXXIII, 408.

) Cito daU' edizione delle Béflexions sur la Poetique..., in
UiHvres, Amsterdam, 1709, n, 132.
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stanza, e tenacità meravigliosa. Se accorda ad un poeta

una virtù qualsiasi, arbitrariamente scelta, o pescata nei

giudizi altrui, è per distruggerla tosto, coll'aggiunta di

una imaginata imperfezione. Il Boccaccio ha « l'esprit

juste, mais sana étendue »; Petrarca è puro nella lin-

gua, ma egli « a l'air trop vaste » (!), per poter figu-

rare fra i poeti eroici. Nell'Ariosto c'è troppo fuoco.

Imaginatevi come da (juesta officina di critica uscisse

pesta la Commedia di Dante. Aveva il Rapin, per sentir

l'arte, un cuor di ghiaccio, e trova tuttavia mancare in

Dante quel fuoco che eccedeva nel Furioso. Un biasimo del

Castelvetro è da lui variato, esagerato a piacere. La Com-

media doveva essere oscura, profonda, nebulosa, come

il primo internai cerchio dantesco j ed era pur la chia-

rezza dote precipua del genio. Non è poesia quanto si

sottrae all' intendimento. « Les pensées du Dante sont

si profondes, qu'il y a de l'art à les pénétrer » i). Vien

voglia di ripetere a quel pedante il verso del sommo:

« È lì, ma cela lui 1' esser profondo ». Si affezioni chi

vuole a quegli enigmi. Il poema, scritto da uomo che

ha <<. l'air trop profond », si chiamò Commedia dagli Ita-

liani di quel bel tempo ; ma il Castelvetro insegna che

esso è del genere dell'epopea, epopea nient' affatto edi-

ficante, « d'une ordonnance triste et morne », fantastica,

inverosimile '^). Mezzo secol prima, il Beni aveva chia-

mata la Commedia «né commedia, uè poema eroico, ma

un miscuglio.... o capriccio senza regola, e senza forma

di poetica azione ». Se Lope de Vega pecca, perchè sbri-

gliato, e più fedele al suo genio che alla natura, Dante

1) II, 147. Di pensieri così « profondi », ben poteva pre-

tender Dante un posticino nelle Béjlexions sur la Philosophie.

Ma il Rax)in non glie 1' accorda.

2) Réjìexhns sur la Poet., Oeuvres, II, 178. Si ricordino, nei

Kagguagli del Boccalini, tradotti, le minacele ferissime a

Dante, perchè rivelasse « le vray titre de son poenie, à sga-

voir si vrayement il Tappelloit Coniedie, Tragicomedie, ou

Poeme Heroyque ».

pecca per mancanza di modestia. Le ardite invocazioni

dantesche urtavano i nervi sensibili de' critici d' Italia,

e già avevan colpito il Muret. Il Rapin è seccato simil-

mente, perchè Dante invoca « son propre esprit pour

sa divinité.... conime Bocace, qui parie sans cesse de

luy-méme » ^).

Così giudicato, Dante non poteva aspirare a trovar

])osto tra gli spiriti magni, i Pindari, gli Grazi, che figu-

rauo nel trattato Du grand et du sublima, aggiunto alle

rapinesche Béjlexions, Non lo troverà in altri trattati

analoghi di quel tempo, di critica veramente « aisée »,

come voleva il Boileau. Trascorrerà mezzo secolo e più,

e ci imbatteremo in Dante, nelle Quattro poetiche, aggiunte

dal Batteux, riduttore delle arti ad un unico principio,

in Dante, segnalato, dietro un commento latino che or

mi sfugge, come colui al quale il Vida rinfacciava, nella

Poetica, un agglomeramento di tutto, senza scelta, senza

misura, la mescolanza insensata dell' antico e del mo-

derno, del sacro e del profano. Il Vida, che precorre il

neo-classicismo di Francia, che inneggia a Virgilio, ed

imita Orazio, pensava al ^Sannazzaro, ma il chiosatore

del verso: « Saepe etiam accumulant antiqua exempla »,

pensa a Dante. « Dantem hic quideni Aligherium non

poterun t non agnoscere, qui ejus poèsin legerint, quae

inscribitur la divina Comedia » 2).

1) Dall' opera magna del Rapin estrasse già V Oelsner
(pp. 29 sg.), con diligenza, i giudizi su Dante. Vedi anche
G. Saintsbury, a History of Criticism and literary Taste in

Europe, Edinburgh, London, II (1902), pp. 313 sgg.

2) Batteux, Les quatre poetiques d'Aristote, d^Borace, de

nrfa, de Despréaux, aree les traductions et des remarques, Pa-
ris, 1771, II, 92 sgg. I versi del Vida (Poet. Lib. II) : « Sunt
qui ut se plurima nosse

|
ostentent, pateatque suarum opu-

lentia rerum,
i
quidquid opum congesserunt, sine more, sine

arte
|
irrisi eftundunt.... », sono qui liberamente tradotti : « Je

ne vous parlerai point de l'usage et du goùt de quelques-uns
de nos modernes, qui, pour étaler leur vaine science, et faire

niontre de leurs richesses, entassent dans lem-s vers tout ce
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In tanta profusione di scritti eruditi, e di pensieri

manifestati sulla poesia, sul fiorire ed il decadere delle

lettere, non offre l'enciclopedico Huet, vescovo d'Avran-

che, un sol cenno a Dant^ì i). Ne tace il nome anche il

Bouhours, altro campione e luminare della crìtica, erede

del gran buon senso di Boileau, solito a « cianciar di

lingue senza saperle », diceva il Baretti, padre gesuita

di non grata memoria agli Italiani, che polemizzaron

acremente con lui, e per lunga fiata. Il Bouhours tro-

vava illeggibile il Gracian, « dont les ouvrages ne sem-

blent faits que pour n'étre point eutendus » ; avrebbe

trovato Dante tutto caos, tutto caligini e tenebre, se,

in tanto scartabellar di libri italiani, antichi e moderni,

in tanto scialacquio di critica, e sproloquio suU' arte dei

poeti d'Italia, fosse a lui giunta notizia della Commedia.

Figiirano ne' suoi Doutes sur la langue franioisc, che

precedettero di tredici anni la celebre Manière de hien

qu'ils savent, sana clioix, saiis mesure, et sur tont ce qui

semble cache, ou peu connu du vulgaire. Ce sera quelque
trait d'Astronomie, quelque vue sur la nature incompréheu-
sible des Dieux, sur Forigine impénétrable des ames. Ils ac-

cumulent les exeraples de Fantiquité. ramassés de toutcs parts,

sans examiner si c'est le temps ou le lieu. Gardez-vous, en-

fans, de prendre ces auteurs pour niodèles ». La nota relativa

a questo passo (Annotations, p. 240) informa : « Notatur for-

tassis Dantes Aligherius, cum divina sua Comedia ». SuU'^Jr^e

poetica del Vida, le sue fonti, T anuuirazione grandissima per

Virgilio che vi tr.ipela, offre buone osservazioni V. Cicchi-

TELLi, Sulle opere poetiche di Marco Gerolamo Vida, Napoli, 1904.

1) Leggo neWHuetiana ou penséea diverses de M. Huet, nouv.

édit., 1723, p. 172: « Ou vit pourtant de ces épaisses tónè-

bres, les Pétrarques, les Pics de la Mirandole, les Politiens,

les Erasmes, ecc. »; nel cap., De V origine de la Rime, p. 191:

« Les Italiens reconuaissent que la rime leur vint des Pro-

ven^aux. Mais eUe leur vint encore de France par la Sicile ».

S' aspetterebbe qui un cenno ai « plagi » fatti da Dante ai

Provenzali. — Anche le lettere delP Huet, che pubblicarono

il Gasté, r Henry, il Pélissier ed altri, non recan fronda <>

frutto alla storia nostra.

penserdans les ouvrages de Vesprit: Ser Brunetto, il Pas-

aavanti, il Boccaccio i), men letti, e men compresi del-

TAriosto, del Tasso, dell' Achillini e d'altri maggiori

e minori, frustati, quanto gli Spagnuoli, nell'opera capi-

tale, per gli orpelli, i « faux brillants », le lambiccature.

Eppure, in mezzo a tanto fracidume, e a sì presuntuoso

sentenziare nel vacuo, qualche idea, non spregevole,

v'era gittata, di cui i lettori di Dante potevan trar

profitto. Osserva, per es., il Bouhours, prima assai del

Rivarol, non esservi cosa più contraria alla vera delica-

tezza, che l'insistere nell'espressione delle cose, ed esser

secreto della grand' arte il non dir tutto in certi argo-

menti, il sottintendere, l'esprimere con rapido e fuggevol

tocco 2).

Il silenzio del Bouhours, riguardo a Dante, è oro an-

cora, rimpetto all' ingiuria che al sommo poeta moveva

un altro padre gesuita, l'Hardouin, alquanti anni dopo

la rivelazione della Manière de hien penser. La fantasma

-

1) Altri illustri d' Italia son menzionati in Pensées ingénieu-

aes des anciens et des modernes, La Haye, 1721, dove è parola

dei furti perpetrati dal Tasso in danno del Petrarca. — Pe-

netrano i i)oeti d'Italia, a frotte, nelle schiere de' « moderni »,

militanti contro gli « antichi », nelle guerricciuole combattutesi

negli ultimi decenni del secolo, ma Dante è lasciato nelle sue

solitudini silenziose. Non conosce Dante il Perrault, nel Pa-

rallèle des anciens et des modernes (1688-1697), non il de Cal-
LiÈRES, neW Histoire poetique de la gueire nouvellement déclarée

entre les anciens et les modernes, Paris, 1688, (p. 68: «Pendant
(|ue Corneille faisait ces retìexions, les Poetes modernes Ita-

liens qui estoient à la gauche des Francois sur la méme croupe

de la montagne travailloient de leur coté à l'élection de leurs.

chefs ; après quelques contestations entr'eux en faveur du Tasse,

de l'Arioste, et du Cavalier Marin, le Tasse fut élù leur general

à la plurahté des voix »).

2) Manière de hien penser..., neU'ediz. di Parigi, 1691, p. 534.

Esiste, come è noto, una traduzione italiana di quest' opera,

fatta dal ferrarese G. A. Barotti. Per le dispute a cui die

origine, vedi le Jiicerche letteraHe del Foffano, Livorno, 1897
;

A. Boeri, Una contesa letteraria franco-italiana, Palermo, 1900.
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goria di costui, Doutes proposés sur Vdge de Dante i)

pili che ingiuria a Dante, è negazione di Dante, preludia

ff,Ìn^'x!
"^-^^^^^«i ^^ Shakespeare. Già ne' priniissiiui

del /OO, Dante aveva trovato il suo Bacone. La Commedia
non data che dal '400, ed uscì dalla setta di Wiclif chi
la scrisse. Donde uscisse il cervello balzano dell' Har
douin, nessun sa dire. Era presto invaso dalla mania di
veder falsificazioni dovuti uè 2), e si figurava che il '300

1) Parve al Kraus, Dante, Berlin, 1897, p. 752, che hi ,>rimastaiapa dei famigerati Doutes avvenisse neU' o^era : ZnntHarduun Soc Jesu Presbiteri Chronologiae ex nummi anZ
restarne spec^men primum: Numismata saeculi Consta^Z
c^n;r;ot'"D'^r^^^^^^^^

^"^'^^' ''^'^ ^'^^' veramente~
Znl?^ vi ^'''1^:''^' POi^r VUstoire des seiences et desheauxarts, dijrovoax, 1727, art. LXXVI, pp. 1516-34 i Doutespassarono nelle Mémoires dUme société célèbre del GrosierParis, 1792 I, 289-305, e furon poi imovamenL e nutìlnen?;

rrr ^; "^ rt "Tr '^^"'^^ ^^^^^^^"* ^^^'^
JJantepaile P. H. J., Avec .Notes par C(harles) L( veli) Pa-ris, chez Benjamin Duprat, 1847. 12^ pp! 46, << averpréf^^^^
et notes en anglais ». Anclje il Carducci, scrivendo da narsuo su r.,,.«/. in solitudine di Dante Gabriel Rossetti topZX, 228) rammenta la tollia dell' Hardoiiin : « Già dai primianni del seco o XVIII il gesuita Hardouin aveva fiutato Fé e-

hL .irM^'T-^"'""^"^^^'
'''' ^- '^^ risposte fatte dagli ItL

tTnes! I,
4^?!''''" ''''''' registrate nella Bibliogr. del de Ba-

nnP«
^"^ ^''^t^ ^'^^^ ^^'^^*^*' ^*^ « prétentions scientifi-

Sre dV^f'^'"' T' ''F^T ^"^""^^^ «i ^«Pl«r-- nellelettere del Nicaise al cardinale Noris (1690), date in luce da

c\.u: ; ';,"^^^'^^«^ "^ ^^' Bibliographe moderne, 1903, p. 197. AGisbert Cuypert pur sembravano i libri dell' Hardouin ricolmidi stramberie « tot paradoxis et a veritate alienis explicatiVn bus
.. replevit » (Lettera a Benedetto Bacchini di Modena,

L C^fbZ r^^' r^^"*"
^^* ^- ^- P^^"««'«H, Lettres inéduèsde Gisbert Cuypert (Cupert) à P. Daniel Huet et à divers corres-^on.«.^

[1683-1716J, Caeu, 1905, p. 193). Nel 1710 TcriZ^^

mnlf.fV ^^ Germania mihi nuntiatur, Joh. Harduinum,multae lectioms sed paradoxae doctrinae virum, editurumLucretmm, etjudicare eum esse scriptorem saeculi XIII, lin-

aZf t
"" •n^Peritum.... Nescio profecto, quae intemp^riaeagant vinim egregium

; parum mihi memor videtur esse re-
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avesse fabbricata di capriccio tutta l'antichità classica,

messa ad adorare sugli altari dai grandi uomini di Fran-

cia 1). Ad eliminar Dant« aveva buon giuoco il padre

nella patria sua, allor sì ignara dell' opera e delle vi-

cissitudini tristi del povero esule.

Che realmente fosse vissuto, lo assicuravano però quelle

notiziuole biografiche, tradizionalmente tramandate, ed a

torbide fonti attinte, le mozze, strafalarie vite, che i

compilatori di erudite miscellanee e di memorie di uomini

illustri de' tempi andati, offrivano, per caso, o per ec-

cezione. Variano, in parte, l'elogio, compilato un secol

prima dal Masson ,• lo mettono a brani; e, dov'era fa-

vola, aggiungon altro lavorio dell' imaginazione, qualche

particolare somministrato dalle scritture degli Italiani,

non vagliate mai. Se eccettui la Vita offerta dal Bullart,

la lode all' ingegno del poeta è asciutta, fredda, perchè

non radicata nella convinzione e nella conoscenza diretta

vocationis a sua sententia ; et certe illi credo convenire :
' Na-

turam expellas furca tanien usque recurret ' ». E nn anno dopo,
nel 1711: « Mihique videtur Harduinus, quem magni facio, si

paradoxa excipias, propter ingeniuin acre et subtile nec non
multam atque diligentem lectionem, in eodem valetudinario
cubare, et eum non liceat ipsi uno flatu tot auctores dejicere,

partes carpere et propterea semper id agere, ecc. » (Lettre»

inédites, pp. 109; 113).

1) Leggo alcune considerazioni snìVHardouinisme, nelle Que-
relUs Uttéraires ou Mémoires pour servir à Vhistoire des révolìi-

tions de la répuhlique des lettres, dell' « abbé » Irailh, Paris, 1761,
III, 19 8gg. — « S9avez-vous bien.... quels écrits a brillés le P.
Hardouin? Ce sont ceux qui étoient bona et qu'il faisoit avant
d'avoir l'esprit gate ; à présent qu'il a pris le travers, les col-

lections qu'il avoit faites en habile homme et suivant le che-
min des habiles gens, lui ont déplu, et il les a brùlées ». Notice
biograph. sur B. de Montfaucon par un coniemporain (intorno
al 1709), aggiunta alle Lettres des Bénédictins de la Congrégation
de St.-Maur, pubi. p. E. GiGAS, Copenhagen-Paris, 1893, p. 259.

i

i
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dell' opera dantesca ; è quasi affogata entro il biasimo

air uom fotale, che disse male della Francia, e recò in-

giuria alla stirpe gloriosa de' Capetingi. Musa ispiratrice

di Dante altro non poteva essere che la vendetta.

L'afferma, tra altri, l'anno stesso in cui venivano in

luce le Béflexions del Rapin, il Moréri, nel breve articolo

consacrato a Dante nel Grand Dictionnaire, in cui parec-

chio è tolto di pianta dalla noticina su Dante mqWAbrégé

chronolofiique del Mézeray. Parlasi qui del viaggio di Dante

a Parigi come di cosa certa, indiscutibile ; ma si muovon
dubbi sul preteso insegnamento impartito a Dante da

Brunetto Latini. Se mai, fu a Firenze, non nella capi-

tale di Francia, che Dante ebbe a maestro quell'« habile

lìomme ». Ad un apprezzamento qualsiasi della Comme-
dia, tradotta dal Grangier in versi francesi, « avec des

notes savantes », è sostituita la censura all' uomo che

die liberissimo sfogo all'ira accesa nel cuor suo contro

i nemici, ira contro la casa di Valois, e contro la Santa

Sede. Loda il Petrarca « son langage comme délicat et

admirable », « mais ses moeurs ne correspondoient à cet

art de bien dire ». Nelle edizioni che via via si fecero

del Dizionario - non poche, in verità - il cenno a Dante è

ripetuto, e qua e là variato, ampliato. Una, del primo '700,

che accoglie qualche suggerimento dal Fontanini, rinforza

il debol encomio, e, dell'espressione : « il ne manquoit pas

de genie », fa arditamente : « il avoit beaucoup de genie ».

Alla nota su Dante, perduta nel mar magno del Di-

zionario del Moréri, pochi badavano. Leggevasi invece,

e ripetevasi, di quando in quando, la Vita di Dante (Dante

d'Aligere) del Bullart, aggiunta al 2° tomo deìVAcadémie

des Sciences et des Arts contenant les vies et les éloges his-

toriqnes des Hommes illustres (Bruxelles, 1682, tom. II,

305-310; riprodotta a Bruxelles, nel 1695), ornata d'un

fantastico e debol ritiatto di Dante, di Esme de Boulo-

nois, e di sei altre incisioni nel testo, o « figures em-

blématiques », die dovrebbero raffigurare Virgilio e Sta-

zio, « Beatrix Portinaria », l' inferno, il purgatorio, il

4S»

paradiso, le sfere dei cieli. Il Bayle, nel Dizionario fa-

moso, accoglie quasi intera questa « Vita »; la consulta

il figlio del grande Racine, in pieno '700
; vi pesca qual-

che biografica notizia anche il Voltaire.

Le sciagure nella vita di Dante, le torture in patria

(« il se vid comme un autre Hyppolite contraint de ceder

à la fureur de Phòdre »), l'esilio, l'andar ramingo di

terra in terra (« il choisit sa première retraite à Bologne
;

puis il passa à Paris pour y apprendre la Philosophie,

et les priucipes de la Theologie »), il poema de' tre regni,

e l'opera intera (« il avoit compose avant son exil quel-

(lue Traitté touchant l'Amour: il eu donna après au

public vingt Cantiques en Langue Toscane, qui firent

connoistre la beante de son esprit. Il écrivit aussi trois

lettres élégantes; l'une à la Republique de Florence, pour

luy representer l'injustice de son bannissement: l'autre

à l' empereur Henry, lorsqu' il assiegeoit la ville de

Eresse : la troisième après la mort du pape Clement V.

aux Cardinaux Italiens.... Il composa encore deux livres

de l'Eloquence vulgaire ; un autre intitulé la Monarchie,

où il s'effbrce de prouver que le Pape n'est point au

dessus de l'Empereur, et n'a aucun droit sur l'Empire,

directement contre la Clementine Pastorale
;
qui pretend

l'un et l'autre: aussi ce livre est condamné par plusieurs,

particulièrement par Barthole ») - tutto vorrebbe spie-

gare il Bullart, che dal Volaterrano, dalle Bicerche del

Pasquier, dal Masson, e dal Boccaccio attinge, dall'indole

violenta del Fiorentino, dalla satira mordace che erompe

in lui, immoderata sempre, e senza freno. Veramente, non

nega al sommo, cresciuto in un secolo ignorante, « et

suppleant par la vivacité de son esprit à l' insuftisance de

ses Maistres », virtù di vero poeta; gli accorda i mag-

giori favori delle Muse ; ma osserva che alla dolcezza del

canto. Dante doveva pur troppo aggiungere il grido del-

l' uom sdegnoso e furente.

« Estant retourné en Italie autant riche de.... scien-

ces, (ju'appauvry jmr Pinhumanité de ses ennemis, il

-^!^
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medita de prendre des autbeiirs de son exil cette veii-
geauce sigiialée, qiie Pon volt éclater dans son triple
Poerue du Paradis, du Purgatoire et de PEnfer. Il de-
trempa sa piume dans le iìel de sa colere, autant que
daus les sources vives de rHelicou : il joignit l'aigreur
de son ame à la douceur de sa Poesie : il fut anime en
un mesme temps de sa docte Muse, et de son resseii-
timent ». AI suo « admirable Poeme », Virgilio e Stazio
hanno somministrato molte idee e l'argomento. E ben
fece Dante a seguirli

; « ils étoient également dignes de
son choix et de son dessein »; ben fece ad ispirarsi anclie
a Platone. La giand' opera sua è « remplie de tant d'or-
nemens; elle est si eclatante des lumieres de la doctrine
de Platon, que, comme a tres-bien dit Paul Jove, elle
a rendu son autheiir plus grand, et plus illustre dans son
exil, que s'il eust esté le Prince des lieux d'où on l'avoit
exilé ». In fondo però, il triplice poema è scaturito da un
desiderio sfrenato di vendetta, ed è di acerbità, d'odio e
di rancore ricolmo. « Les partialitez des Grands, avec la

corruption des moeurs fournissans à son esprit tonte la
matiere qu'il pouvoit desirer pour un semblable sujet;
il déploya aux yeux de tonte l'Italie cette Satjre raer-
veilleuse; qui portant ses traits jusqu'aux tlirosnes des
Souverains Pontifes, des Empereurs, et des Roys de la

terre, découvre leurs actions privées avec une licence
qui semble ne redouter, ny leur puissance, ny leur in-
dignation. Il noircit particulierement la reputation du
Pape Boniface Vili, parce qu'il avoit appuyé le party
de ses perseciiteurs. Il deshonore par ses Vers la mémoire
et la race de Charles de Valois, le principal instrument
de son exilj disant que Hugues Capet estoit fils d'un
Boucher ».

Acerbamente sdegnoso contro i papi, non risparmia
il poeta la patria sua ; flagella Firenze. Il BuUart mette
nella sua « Vita » un ricordo alla fiera invettiva del
canto di Bordello. « Dante pousse encore dans ce Poéme
son indignation contre la ville de Florence j la compa-

raut à une retraitte de brigands, et à une fìlle prosti-

tuée ; en ce qu'elle mettoit toutes les Charges publiques

en vente, et changeoit continuellement de Magistrats,

de Monnoye, et de Coùtumes, pour supporter avec moins

de peines les incommoditez de son gouvernement ». Ac-

coglie, a chius' occhi, come verità assoluta, le dicerie e le

leggende, divulgate nelle Vite anteriori. Cangrande onora

il poeta « quelque temps de sa bìenveillance : mais sa

fuvon de parler satyrique et piquante luy ayant dépleu,

il l'obligea à chercher un autre refuge ». « Le desir de

revoir sa Patrie donna souvent de l'exercice à sa piume

pour la deifense de sa cause...: mesme il mena l'Em-

pereur Henri VII devant les murailles de Florence ».

« Ce grand Poéte estoit d'un temperament melancholi-

que: il parloit peu à l'exemple des anciens Philosophes;

mais ses discours faisoient des puissantes impressions

sur les esprits ». Aveva « la taille mediocre, la face

longue, le nez aquilin, la levre d'en bas grosse, et pous-

sant en dehors, les cheveux noirs et crespus ». « On

remarque qu'il eut deux Maistresses, en son jeune àge,

rune Gentucca,... l'autre Beatrix Portinaria.... Comme

cette amour se méloit souvent parmy les sublimes con-

ceptions de son esprit, il la voulut eterniser par ses Vers,

en voilant la Theologie sous le beau noni de Beatrix » i).

Miserevolissima abborracciatura è la biografia di Dante

- « Dante Alighieri, ou Alghieri, Florentin, que nos au-

teurs appellent quelquefois d'Audiguier » 2) - in uno dei

1) Air articolo su Dante, succede, nella rassegna Bullartiana

degli illustri, quello sul Petrarca, che accoglie le fiabe divul-

gate da « Gabriel Simeon Florentin.... dans les observations

de ses voyages », e fa del cantor di Laura (« la sbavante Laure »)

un imitatore di Dante, più fortunato, e piti grande, s' intende,

del suo modello : « La renommée de Dante remplissoit en ce

temps-là toute Tltalie. Petrarque n'eut pas plutost leu ses

Vers qu'il fut épris du desir de l'imiter; mesme de luy dis-

Xmter le prix de l'Eloquence, et de la Poesie ».

2) S'usavano in Italia, indifferentemente, le forme: Adigeri,

Aldighieri, Adhegerii, Aldegerio, Adecherio, ed altre analoghe.

.ir
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tomi de' Juffemenfs des Savants del Baillet (1686), scia-
gurato impasto di notizie, cavate da vari autori, die alla
rinfusa, col Masson, il Landino, il Villani ed il Castel-
vetro, si rammentano. Vi trovi un rinvio alla Difesa del
Mazzoni, un ricordo aìV Orazione del cavalier Salviati i),

r approvazione delle censure del Bellarmino, fatte « avec
beaucoup d'exactitude dans ses Opuscules, qui servent
d'additions à ses Controverses », ripetute le scempiag-
gini del Rapin suU' « ordonnance triste et morne » del
poema, P« air trop profond », l'impenetrabilità del senso,
l'audacia nell' invocare « son propre esprit pour sa Divi-
nité ». Non è miracolo, osserva il Baillet, cbe Dante si

sia fatto un nome, ed abbia preso posto tra gli illustri :

la fama sua, « comme il y avoit peu de gens qui eus-
sent écrit avant lui..., n'a pas dù lui coùter beaucoup».
La Commedia ftimosa è scritta per dar prova del sapere
teologico, acquistato a Parigi, « dans les écoles de la
rue au trarre ». Altre opere furon da Dante compiute,

\ edi M. 8CHERILLO, Alcuni capitoli della biografia di Dante,
?^ ?"^% ,f^ PP- ^^ '^•' ^' ^' Spinelli, Gli Aldighieri dan-
teschi del Modenese, nelle Memorie d. B. Acc. . . . Modenese, Sez. Ili
Voi I\, Modena, 1902. Non è tuttavia improbabile che il
Baillet Ignaro deWAudigier antico (Barbazan, FahUaux et
tontes, LV, 217-233), rimembrasse, traducendo il nome « Aldi-
ghieri >> m « d'Audiguier », il noto poligrafo Vital d'Audiguier.
traduttore delle novelle del Cervantes e dell' Espinel, assas-
sinato nel 1624, di cui è una breve notizia nel Dénomhrement
ou se trouvent les Noms de ceux qui m^ont donne leurs livres,
aggiunto alle Mémoires de Michel de Marolles Abbé de Villeloin,
ed. di Amsterdam, 1755, III, 266.

1) Neir edizione de' Jugements, curata da La Monnove (edi-
tore anche del Ménage), Paris, IV, 267. Ripete il Baillet un
giudizio su Dante, maestro nel poema eroico, ed aggiunge:
« De sorte qu'il ne s'est ancore trouA-é personne, dit le che-
valier balviati, qui l'ait pù passer en ce genre ». Non gli era
torse ignota 1 Orazione nella quale si dimostra la fiorentina fa-
vella e * fiorentini autori essere a tutte le altre lingue, così an-
twhe com^^ modei-ne, e a tutti gli altri scnttori di qualsivoglia
lingua, di gran lunga superiori.

I
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prima e durante V esilio ; e nessuno, in verità, sapeva enu-

merarle in Francia, coll'esattezza e la scrupolosità del Bail-

let. La Vita Nnova è sdoppiata. « Avant son exil il fìt

son premier Traité sur l'amour; durant son exil il fìt

un autre ouvrage, sur le méme sujet, en 20 cbaiits ».

Similmente, del trattato politico si fanno due distinti

trattati: la « Monarcliie que nous avons en latin », e

« son livre de l'Office et des devoirs du Pape et de l'Em-

pereur ». E si moltiplicano gli imaginati scritti di scienze

naturali. La Quaestio, risuscitata in Francia un secolo

innanzi, ma subito sepolta, partorisce « quelques Traités

de Pbysique ».

Chi ha la benedettina pazienza di tollerare, per scopi

« scientifici », la lettura di altre caotiche biografìe del

Baillet, s'imbatterà in altri accenni a Dante. Dedica, per

es., il Baillet alcune sue pagine al Petrarca (IV, 276),

e vi compara lo stile del cantor di Laura a quello di

Dante. « S'il n'a pas été si exact (ine Dante dans la pro-

priété des mots, il l'a passe de beaucoup par les expres-

sions relevées et hardies dont il a enrichi ses oiivra-

ges ». L'opera intera, di tali scimunitaggini riempita,

trastullo di un uomo, che della poesia e dell'arte aveva,

in fondo al cuore, sacro orrore, ed osava chiamare un

dì i poeti « des ignorans, des gens sans adresse, sans

industrie, qui n'avoient pas de sens commun, des vrays

paysans, des bouches mouvantes, en un mot des bétes

qui passoient pour des hommes » i), gridata ai quattro

venti 2), benché dal Ménage combattuta, ebbe smercio,

e favore. N'usciva una terza edizione ad Amsterdam,

nel 1725.

1) Brano della rubrica de' Jugements sul Marino, riferito da

U. Cosmo, nell'edizione delle Osservazioni alla Divina Com-

media di Dante Alighieri di Niccola Villani {Collez. di opusc.

dant. ined. o rari), Città di Castello, 1894, p. 9.

2) Ammira il Saintsbury, Ristory of Criticisme and literary

Taste, ecc., II, 317, «the extraordinary industry with which
BaiUet executed bis task ». — Nelle Vite secentistiche fran-

1 i
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È noto il suggeiinieuto che il Magalotti dava a George
Douglas, ospite a Roma dal Falconieri, Del 1690, avido
di coltura, bisognoso di guida nel labirinto delle 'lettere
italiane

: « Il Sig. Paolo (Falconieri) La consigliem in
primo luogo, non dico a leggere, ma a studiare Dante,
per mettersi nella mente un seme, non solamente frut-
tifero..., ma creatore universale, in ogni genere di pen-
sieri e dMdee grandi, adattabili ad ogni genio di nazione
e di lingua. Non Le dirò già che Ella si tuffi nel mare
de' suoi commentatori, perchè ninno di essi essendo
perfetto, non torna conto il leggere gli errori di tutti :

ma La loderà Pavere il Buti come il più utile all'in-
telligenza storica, e poi per i luoghi difficili il Vellutello
e il Daniello, riserbando il Landino a qualche diluci-
dazione di quei rancidumi della Scolastica, ch'era la
moda di quei tempi» i). Il Magalotti fu buon tempo in
Francia; e non è improbabile che all'uno, o all'altro
degli amici suoi di lassù, abbia dato - ammiratore fer-
vente com'era di quell' « universal genio e di idee sì

grandi », « mare di tutto il senno », così apparivagli
Dante - un consiglio analogo. Ma chi gli badava? La ri-
surrezione di un morto, obliato tra le rovine dei secoli,
come poteva avvenire /

cesi d altri poeti d'Italia non vedi insinuarsi mai una parola,
un cenno, un debol ricordo a Dante. S' inchina il de Chaus-
SET nella Vie dn Tasse, desunta dal Manso, Paris, 1690, alla
dottrina del « agavant Ménage », e nel coro de' poeti antichi
e moderni (p. 28) vede emergere: « Ovide, Petrarque, l'Ario-
ste et quelques autres ».

1) Lettere famigliari (2 maggio 1690), cit. da G. B. Mar-
chesi, Della fortuna di Dante nel secolo XVII, p. 17 sg. Vedi
inoltre la monografìa di S. Fermi, Lorenzo Magalotti scienziato
e letterato, Piacenza, 1903, p. 202 ; e le note sul Commento ai
prtmt cinque canti deW Inferno di Dante (lavoro giovanile del
xMagalotti), pp. 200 sgg.

Da Malherbe a Fi&rre Bayle 145

I solitari, capaci di astrarre dalle correnti che trasci-

nano il grosso della nazione, di immergersi nel mondo

degli asceti, de' mistici e visionari di un' età universal-

mente ritenuta barbara, sono allora rarissimi in Francia,

e quei pochi, quelle fenici non s'accorgevano che Dante

aveva dato vita a quel mondo. Se qualcosa trapela di

una simpatia od indulgenza per il divino poeta, negli

scritti de' sapientissimi accademici di Francia che passan

l'Alpi, i lettori francesi appena l'osservano, e, macchi-

nalmente, ripeton parole, a cui l'anima mancava. Si ha

paura di quel secol d'orrore e d'ignavia, in cui Dante

era vissuto, lontan lontano dalle sorgive dell'art^ vera,

paura di quel goticume mostruoso, senz' armonia, senza

forme, senza luce. « Je les vois venir, ces siècles déte-

stés,
I

ces siècles malheureux,d'ignoranceempestés, |
où

la Cour bégayant une langue en enfimce, n'avoit qu' Alain

•Chartier pour patron d'éloquence », esclamava, atterrito,

il Sénecó, in una satira (Les Auteurs)', e moveva le mani,

armate di penna, per tenerli lungi, e più non si rica-

desse in quegli squallori di morte.

Antoine de Bauderon de Sénecé, che ignorava, sup-

pongo, le satire in terza rima del suo contemporaneo Sol-

dani, fervido studioso ed ammiratore della Commedia i),

aveva tradotto dall'Ariosto {VAriosie rajenny, 1683); s'era

imbevuto di lettere italiane ; aveva criticato il Tasso e

il Marino, per quegli orpelli che al maestro Boileau da-

van ai nervi (« Le Tasse et le Marin font rougir l'Italie »

- Les Travaux d^Apolloìi)^ e in certe sue «Osservazioni

storiche sulle Memorie del Cardinal di Retz », dà segno

d'aver inteso di Dante, e del poema suo, tutto stranezze,

tutto tenebre. « A mesure », die' egli, « que la barbarie

des Goths et des Lombards s'éloigna de uous, l'impos-

ture recommenga de gagner du terrain. Ce fut en Italie

que repullula ce désordre par les visions obscures et

1) Vedi C. Casari, Jacopo Soldani {Un Satirico del Seicento),

Lovere, 1904.

10 — Farinelli, Voi. II.

:i
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extravagantes du Dante ». S'aggiunsero a coteste visioni
le novelle del Boccaccio, i versi del Petrarca. Tutta roba
vantata fuor di misura, e di novità discutibile. Alla
triade fiorentina non avevan servito i poeti di Provenza
di lume e guida? L' aveva notato, di quegli anni, il Me
nestrier, nelle ricerche sulle Beprésentations en mmique
ove ripetesi l'antico giudizio, dover « Dante, Pétrarque
et les autres poètes italiens » ai « trouverres » di Pro-
venza « la plupart de leurs inventions » i). II Sénecé
ripiglia: «Ce n'est pas que nos Provengaux ne leur
aient dispute cette prétendue gioire, et ils soutiennent
encore aujourd'hui que c'est à leurs trouvères, que l'Ita-
lie doit ses plus ingénieuses inventions. Je ne pretenda
pas juger ce procès » 2).

Su queste questioni gravi di precedenza, senza legger
sillaba in Dante, senza pur conoscere ombra delle rime
de' Provenzali antichi, letterati e pedanti riversan fiumi
di parole 3). Si ripetono, con stucchevole frequenza, gli
elogi agli ignoti Provenzali, che misero il faro loro di
coltura a rischiarare le tenebre del medio evo, ingen-
tilirono 1 costumi, diedero alla poesia un' anima, e pre-
staron mano agli Italiani, per uscir dal buio e dal
torbido. Poco meno che centenne, il Fontenelle, àhcov-

..^Ka^f^'^'^VJ^""^ ^"^ mw^i^we anciennes et modernes, Pa-
ris, 1681, p. 300.

^) Remarques hiatoriques suivies de quelques observations eii-Uqnes sur un livre intitulé Mémoires de M. Le Cardinal De Retz,
nelle Oe^ivreschaisiesde Séneoé, nouv. édit., p. E. Chasles et

fnJn^rJ'^ i^^f
^P'''^?.^^'^' i^ fin del secolo, per rintracciare la

W^f f ''•
P^r^di8« terrestre, il corso dei quattro fiumi

llfwZ A-
'?."^^ ^^''''^'' """^^ ^'' memoria della fantastica de-

scrizione di Dante. Vedi le Leitres inédites di G. Cuyperts, ed.dal PÉLissiER, cit., pp. 11 sgg.; 34 sg.; 64 sgg.

rendo, placidamente, di Romeo di Provenza, si lascia sfug-

gire il nome di Dante, e quel gran nome sottintendeva,

un quarto di secolo prima, rispondendo, dal suo alto

scanno dell'accademia degli immortali, ad un discorso

di Chalamont de la Visclede. Accennava allora pur lui

ai remoti tempi, avvolti nella notte della barbarie e del-

l' ignoranza. Brillarono sulle privilegiate terre di Pro-

venza i primi raggi della poesia francese, e la natura,

benefica, produsse, d' un tratto, gran turba di poeti. « Ces

auteurs, qui n'avaient que de l'esprit sans culture, dont

les noms sont à peine connus aujourd'hui de quelques

uns d'entre les savants les plus curieux, sont ceux ce-

peudaut dont les Italiens ont pris le premier goùt de

la poesie ; ce sont ceux que les anciens poétes de cette

nation si spirituelle, et le grand Pétrarque lui-méme,

ont regardés comme leurs raaìtres, ou du moins comme

des prédécesseurs respectables » i).

Cartesiano come il Perrault, uom saggio, e pieno di

discrezione, mente equilibrata, lucida e duttile, il Fon-

tenelle, anticipato Voltaire, senz'aver lo spirito e il genio

indiavolato del filosofo di Ferney, abbraccia lo scibile

umano, e nulla sviscera, nulia approfondisce. Sorregge,

con leggerezza impavida, la calotta del suo mondo. Legge,

come il Pascal, le opere e gli opuscoli di scienza del

Galilei, ignaro affatto dell'amore che quell' uom gran-

dissimo portava a Dante, e delle lezioni tenute all'Ac-

cademia fiorentina. A sentirlo, parrebbe tener le chiavi

d'ogni tesoro della scienza, e dell'arte. Discorre d'arte

1) Réponse de Fontenelle... . au discours de M. de Chalamont^

19 septembre 1726, in (Euvres complètes, Paris, 1818, i, 542.

Perchè « inspiré par une proven<^ale », pensava, con altri, il Fon-

tenelle, la gloria del Petrarca « peut encore appartenir plus

particulièrement à la Provence ». È pure del 1726 im'epistola

del Fontenelle a Mirabaud, traduttore del Tasso, in cui si sen-

tenzia (Gtuvres I, 543): « La reuommée n'a encore depuis trois

mille ans consacrò que trois noras dans le genre du poeme

épique, et le nom du Tasse est le troisième ».

Vi
j

il
1 5 J
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cou presunzione infinita, colla certezza infallibile di un
oracolo. Sprovvisto di tantasia, non sa del poter magico
che la poesia, dal cielo in terra discesa, ha sul cuor
dell' uomo ; e non a torto diceva di lui il Sainte-Beuve,

che, senza alti ideali, e senza sentimento vero, parlava
di poesia ad ogni occasione, come avrebbe fatto l'amico
suo de la Motte, come un cieco cioè parla di colori i).

Che poteva significare per il Fontenelle « il gran Pe-
trarca », emergente sui poeti d'Italia de' remoti tempi?
Ti senti il ghiaccio all'anima, quand'odi i suoi morti
favellare con arguzie sottili, e aneli alla vita che Dante
poneva ne' suoi trapassati 2).

Non senza senno, il Fontenelle ribellavasi al culto

esclusivo pei Greci ed i Komani; favoriva i moderni, e

rimproverava ai Francesi il tuffarsi e rituff*arsi ostinato

nell'onde del paganesimo. Anche in questo s'accordava
con lui Houdar de la Motte, poeta senza poesia, filosofo

senza sistema di filosofia, ma uomo di altissime pretese.

1) Causerws dii Lundi, III, 331. Avrebbe riso il Sainte-Beuve
degli ampollosi ditirambi che Labokde-Milaà prodiga al suo
Fontenelle (Grands écriv. frang.), Paris, 1905. Benissimo invece
investiga L'injtuence de Fontenelle, estesa al Voltaire, al Mon-
tesquieu, al Marivanx, e ad altri inoltissirai, L. Maigron, nella
Rei', d^hist. littér. de la France, XIII, 199 sgg. (frammento del
volume, Fontenelle, Vhomme, Voeuvre, Vinflnenoe, Paris, 1906):
non la riterrei tuttavia superiore a quella esercitata dal Bayle
(p. 222).

2) Un critico, che annunciava, malamente, nelle Xorelle della

repubblica letteraria, di Venezia (1741), un'edizione, uscita al-

lora, del De Monarchia dantesco (Colonia, 1740), combatte «le
tesi e le induzioni » di Dante, con un ricordo al Fontenelle
(p. 396): « La pluralitfi de' principi del mondo non toglie quel-
r armonia e felicità ne' sudditi. E se fu effetto di bizzarra, o
vogliam dir poetica fantasia, rispetto al moderno Scrittor Fran-
cese, r introdurre nel suo libro Pluralità di mondi, molto più
strano e inusitato effetto provvenirebbe dall'idea di formar
[come intende l'Autore] in tutto il mondo un solo Monarca,
da cui a somiglianza dell' unità di Natura dipender dovesse
ogui gente e nazione, come in un corpo tutti li membri dal
solo capo, o cerebro, nelle loro azioni dipendono ».

Da Malherbe a Pierre Bayle 149

di critica vivace e zelante, quanto superficiale. Non disse

il de la Motte di Dante, né bene, né male j non s' ispirò

a Dante menomamente nell'ode Bescente aux Enfers,

fiacca e scipita i). S'aggrappò pur lui, in tempi di ome-

rica febbre 2), sul gran corpo del cantor d^W Odissea,

che trovava goffo alquanto, e alquanto irsuto (« tout

n'est pas précieux » - L'' Ombre d^Eomère). Poco dopo

la Dacier, tradusse, o travestì, V Iliade, senza saper di

greco, più che ne sapesse il Monti. La fede se n'era ita

al cielo, e aveva sollevata e stretta a sé la poesia, povera

e derelitta, delusa e spregiata dalle genti, sature di ra-

gione e di buon senso.

n Fénelon stesso, che ellenizzò si può dire tutta la

vita, e figura qua! strenue propugnatore delle idee e

dell'arte antica, amoreggia coi moderni, o piuttosto dà

all' antico moderna figura. La poetica cbe ha in capo gli

rivela il vangelo della ragione, maestra e duce della fan-

1) La leggo nella raccolta, Odes, uvee un discours sur la poesie

en general, et sur l'ode en particìdier, seconde cdition, aug-

mentée de moitié, Paris, 1709. — Passati in rassegna i tor-

menti di Issione, di Sisifo, di Tantalo, il poeta esclama:

Mon oeil à ces objects i'attache,

Curieux nialgré son ettroi;

Mais de Mino» qui m'en arrache,

Siibissons l'équitable loi.

Laisse des tourraens trop célèbres,

Dit-il ; à traver» ces tenèbre»

Jette un plus utile regard;

Et dans nos prisons soiiterraines

Vois avec fniit de quelles peines

Oli punit labus de tou art.

Vede quindi il poeta, disceso nel « triste empire », i vili au-

tori, i corruttori, i plagiari; poi, d'un tratto, l'inferno gli si

dilegua, « comme un songe ».

2) Una spiritosa satira del Rivière-Dufresny contro gli ome-

riggianti di quel tempo {(Euvres, 1747, pp. 243 sgg.) è rife-

rita da P. DUPOXT, Un poète philosophe au oommencement du
18' siede. Houdar de la Motte, Paris, 1898, pp. 125 sg.: « Ils

font d'Homère
|
un dromadaire,

|
s'imaginent que sur son dos

montés
|
haut élevés, grimpés, juchés, guindés,

|
ils prendront

place
i

au coupeau de Parnasse |.... Ils l'éternisent,
|
le divi-

nisent,
|
puis, par droit de société,

|

partagent sa divinité ».
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tasiaj esige il naturale, il semplice, il patetico ed il te-

nero, preferibile sempre al tragico. Il gotico ripugna a
quel sacerdote, come ripugnerà al Voltaire. Vuol inon-
dato il suo tempio di luce j e appiana, leviga, alleggiadrisce
ogni forma, apparentemente ruvida e scabra. La natura
appare a lui, come a Leonardo, madre sollecita e benigna,
e il poeta, seguendola, ritraendola, non farà cosa fallace

giammai. « Un poète est un peintre, qui doit peindre
d'après nature et observer tous les caractères » i). Gli

Italiani, a suo avviso, avevan guasta, con troppe sot-

tigliezze, la poesia, e fuorviati in parte gli scrittori di

Francia. Non conobbe Dante il Fénelon. Non si die briga
di risalire fino al poeta altissimo, benché solito a guiz-

zare, agile e pronto, e legger sempre, in ogni manife-
stazione dello spirito. Colla goflfaggine e le astrusità

mostruose d' un' arte, rozza e barbara, nel concetto di

(luei tempi avanzatissimi, ci avrebbe trovato quell'ardor

mistico 2) ,
quella gravità biblica, che soleva scuoterlo ed

accenderlo, come scoteva ed accendeva il rivale Bossuet
]

e, in mezzo alle violentissime procelle, alle lotte crude,
agli odi furenti, rovesciati nel verso, un sospirar pro-
fondo al sedarsi d'ogni tumulto, a quella pace universale,

che vagheggiava nella mente, e predicava ognora, placido
anche tra il fremito e il ruggito delle tempeste - utopia

solenne, entrata pur ne' sogni dell'abate di Saint-Pierre

{Projet de paix perpetuelle)

.

Non Dante, ma Virgilio suggerisce al Fénelon, la sua
discesa agli abissi d' inferno. Il Tartaro, raffigurato nel

1) Sur la dispute dea anciens et des modernea, in CEuvres, ed.

Paris, 1850, VI, 653.
2) Incomparabilmente più vivo e sincero in Dante che nel

Fénelon; ed è pura fantasia quanto la sig.ra Blennerhassett
osserva, in una sua recente e breve monografia su Chateau-
briand, Mainz, 1903, p. 64 (Romantilc und die Reataurations-
epoche in Frankreich): « Fénelon war ein tiefsinniger, niystisch
veranlagter Metaphysiker, der, wie Dante, das Paradies im
Licht der Theologie vergeìstigte ».

il

m
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Télémaque, è, come l'inferno del de la Motte, un calco

del Tartaro virgiliano i)
; ma alla tradizione pagana, la

sola veramente vitale nel Fénelon, s' è aggiunta, in stretto

connubio, la morale cristiana. Il Dio de' Cristiani non

isdegna amministrar giustizia nella valle del dolore e

del pianto; rispetta il sistema penale, imaginato da Vir-

iTilio, e vi aggiunge qualche modificazion lieve, già da

Dante ideata, come il punire l' intenzione intima, quanto

l'atto stesso del peccato, il torturare i malvagi coll'ima-

gin continua della propria colpa.

Comparve il Télémaque nel 1699. Due anni prima, dava

già un addio al secol cadente, e salutava a Rotterdam

r alba de' nuovi tempi il Dictionnaire historique et critique

del Bayle, V « immortel Bayle », « honneur de la nature

humaine », come lo chiamava il Voltaire, inchinato an-

che dal Rousseau, rispettato dal Lessing, e da infiniti

ingegni minori consultato e copiato. Di un articolo su

Ugo Capeto fregiavasi la prima edizione di quell'opera

magna; la seconda, uscita nel 1702, metteva, tra le ru-

briche, un articolo su Dante, ricettacolo di molta materia

erudita, torbidissima, spinta giù per la china di due secoli.

Titolo maggiore al ricordo dei posteri era anche per

Dante, s' intende, la dottrina. La poesia è dono superfluo,

che Dio avrebbe dovuto togliere agli uomini, perchè cor-

ressero più spediti, meglio illuminati, più felici quindi,

nel cammin grave della vita. Il Bayle ha il senso estetico

1) Dice Orazio a Virgilio, ne' TMalogues dea morta del Fé-

nelon ((Euvrea VI, 298): « On ne peut pas mème vous óter

la louange d'avoir fait la descente d'Enee aux enfers plus

belle que n'est l'évocation des àmes qui est dans l'Odyssée ».

L. BOULVÉ, a sua volta, De Vhelléniame ehez Fénelon, Fb.-

ris, 1897, pp. 178 sgg., trova che nella descrizione del Tar-

taro e dei Campi Ehsi, « Fénelon laisse loin derrière lui Ho-

raère et Virgile ».
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(li un de la Motte e di un Fontenelle. L' opera d^arte non
ha per lui valore

j è l'opera di scienza che lo riscalda
che accende le sue piccole vampe d'entusiasmo i). Di
scienza, qua e là racimolata, con indefesso studio, infarci
sce ogni suo scritto. Raccolto nelle pareti del suo studio
chino il capo sulle sue carte, gli par di percorrere il
mondo intero. Divora lo spazio, e divora il tempo. Né
ha bisogno di popolare di ammiratori e seguaci le sue
solitudini, come farà il Voltaire sempre, ne' piccoli suoi
centri. Il pensiero, perpetuamente desto, esercitato sulle
più svariate cose, duttile e forte, riesce ad animar tal-
volta la pedanderia più fastidiosa, più plumbea e più
squallida. Il « Dizionario » del Bayle, « ce terrible vo-
lume, cette montagne d'entre les livres », come diceva
il Murat2), è un repertorio vastissimo della vita intel-
lettuale de' popoli, gran magazzino di erudita merce
accatastata, che s'apre e s'espone al pubblico. Piaceva al
Bayle la fastosa dottrina, e traevasi seco, a documentare
1 tatti raccolti, un gran corteggio di citazioni. Allegava
prove, e controprove. Inquadrava i suoi articoli di una
cornice di note ampiissima. Quelli che interessano la
nostra storia, sono fra i più miseri della vasta con-
gerie. Non rivelano nessuna delle ricerche originali, alle
quali il Bayle si sobbarcava talvolta, con amore. Accoz-
zamento, né meditato, né vagliato, di rancidi giudizi
altrui, non meriterebbero più di una menzione fugacis-
sima, se non avessero offerto comoda materia ad altre
rubriche ed articoli « danteschi », in Francia e fuori di
Francia, ai lessicografi tedeschi in particolar modo, e

«J; ^''ft
'^

x''^""ff
"""* '""^^'* ^^- ^^^'^Z' »«"« studio, Pierre

mle'rnddw<<^om^elles(lelaIiépuhU^^^^^
Zurich, 1896, pp 82 sgg., rilevava la mancanza di sentimento

FkìtiIp^ '!!
qu^Jl'/nciclopedico cervello, tanto esaltato da L.t EUERBACH ^P. Bayle. Ein Beitrag zur Geschichte der Philosophie

der Menschhett ed.z. novella di W. Bolin, biografo recentis-simo del Bayle, Stuttgart, 1905).
2) Lettrcs sur les Anglais et les Fratigais, ed. cit., p. 236.

^U

servito a tumular bene, con muratura solida, la memoria

del sommo Fiorentino.

Questa sua Commedia, dice il Bayle, volle Dante co-

minciarla in latino, ma la compì poi in versi italiani,

e ben fece « de se touiner vers sa langue maternelle ».

Ma che poteva importar mai la materna lingua di Dante

all'autore del gran Dizionario? Che altro di Dante lesse

egli mai, se non quei frantumi di versi, addotti da altri

critici, citati nella traduzione del Grangier, e che rive-

lavano contener la Commedia « certaines choses qui ne

plaisent point aux amis des papes, et qui semblent si-

gnifier, que Rome est le siège de l'Antéchrist »? i). L'in-

giuria fatta alla stirpe Capetingia, discesa dal « beccaio »,

pareva al Bayle meritevole di esemplare rampogna. Non

giova difendere il poeta, come fecer parecchi, poiché é

visibile in Dante il mal volere alla casa di Francia. Come

tutte 1' altre, questa « menzogna di Dante » si fé' strada,

passò di libro in libro, si trasmise di secolo in secolo. Fol-

lia sarebbe raddrizzare i giudizi mendaci sfuggiti a Dant€ :

« Ce seroit abuser de son loisir et de la patience des lec-

teurs que de refuter cet homme» (p. 791). Ma, al lettore,

pazientissimo, non esita però il Bayle di offrire, in un labi-

rinto di note, le notizie più strafalarie su Dante, raccolte

dagli scrittori di Francia che lo precedettero, dal Pasquier

in poi ; r informa di tutte le dispute uggiose, a cui die vita

la Commedia, interpretata sempre senza pietà e senza senno.

Non una parola d'encomio alla virtù poetica di Dante. Nes-

suna distrazione, od emozione nel critico gelidissimo, in-

tento a schierare in parata le turbe delle sue citazioni.

Non fu tuttavia del tutto inutile il poema di Dante,

pensa il Bayle. A qualcosa ha pur giovato. « Il a servi

1) I versi della Commedia, sempre indirettamente citati, nel-

r articolo Dante del Dictionnaire del Bayle, furono poi ritra-

dotti in inglese da un Francese emigrato, Pierre Desmaizeaux,

che, nel 1735, voltò la grand' opera nella favella britannica.

Vedi P. Toynbee, English translatiom of Dante in the eighteenth

century, in Modem Language FevieWf I, 11 (ottobre, 1905).
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de texte à qiielqiies commentateiirs, et il a fourni une
matière de guerre à plusieurs critiques » i).

Naufragata la fede, disciolto il mondo poetico, il mondo
de' sogni, delle imagini e delle chimere, abborrito, ina-
bissato il medio evo, sepolto Dante, mummificato sotto
il cumulo delle note del Bayle, nessun allettamento po-
teva offrire alle genti di Francia la dantesca visione
oltremondana. La creazione fantastica era delirio, folle
e ozioso trastullo. Un poema che 8volg»> i misteri del-
l' anima, e vaga e divaga nelle regioni che trascendono
l'umano intelletto, e canta la purificazione, la redenzione
e sublimazione successiva dell' uomo, fino al consegui-
mento della pace suprema, assoluta, in grembo a Dio,
muove al sorriso. Stringente è ora il bisogno di rivolger
lo spirito alla scoperta delle verità del mondo tangibile
e riconoscibile. Nuove officine si aprono al lavoro della
mente indagatrice. L'arte, dannata dai critici e ragiona-
tori, si acconcia ai bisogni dell'età novella, ed avrà sapor
dì terra, non più sapor di cielo. La Francia, rinvigorita
dalle idee dei pensatori britannici, accolte, chiarite, vol-
garizzate, nei primi decenni del '700, è esempio e mo-
dello di coltura all'Europa intera.

Occorreva un uomo, di rapida percezione, di volontà
tenace, di agile spirito, che tenesse desta sempre e attiva
sempre la mente della nazione. Occorreva un monarca per
il dominio della folla. Pose la natura lo scettro nelle mani
del Voltaire, e disse a lui sollecita: Reggi e impera.

1) Crede E. Gigas, Choix de la eorrespondance inèdite de Pierre
Bayle, Copenhague, Paris, 1890, I, 676, annotando il passo:
« Assurénient, Monsieur, vous vous estes troiiipé.... Voiis n'avez
pas corapris vostre Docteur », che il Bayle rammenti qui Dante :

« C'est ainsi que Dante appelle Virgile ». Ma il critico non
aveva sicuramente un pensiero al « dottore » e duce di Dante. -
Le Nouvelles Lettres, La Haye, 1739, I, 130, accolgono una
confessione del Bayle: « Pour les Poetes, Virgile est sana doute
le meilleur ».
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VOLTAIRE E IL SUO SECOLO

V»

Esordi della critica dantesca del Voltaire

Resse e imperò il Voltaire sul popol suo, per voler

di Dio, gran tempo. Mobilissimo e vivacissimo di spi-

rito, da invincibil curiosità spinto ad esplorare tutti 1

rami dello scibile, lasciò dovunque l'impronta del suo

genio j facile quanto superficiale. Criticò pur Dante e la

Commedia divina, letta da pochissimi in Francia, a' suoi

tempi; e i giudizi suoi, espressi in poche frasi, nette,

recise, limpide, facili ad imprimersi ne' cervelli de' forti

e de' deboli, si sono ripetuti e variati, via via, all'infi-

nito. Si gridò e si grida tuttora all' imperdonabil leg-

gerezza del censor fatale, alla profanazione della memoria

del sommo poeta, senza considerar punto che gli apprez-

zamenti e le condanne, spietate in apparenza, da quella

fonte medesima sgorgano, da cui scaturiscon le lodi

perpetue alla ragion pura, al buon senso sublime, e al

gusto infallibile; e la natura stessa del Voltaire riflettono,

tutto istinto e spensieratezza, incapace di rivivere la vita

del passato, di astrarre dal mondo delle idee acquisite,

per immergersi, dimentico di sé medesimo, nel mondo

di Dante.

A quello spirito, prodigiosamente flessibile, è negata

la profondità, negata l' intimità e l' intensità del senti-

mento. Le emozioni grandi e vive passano, e non lascian

solco. Ogni meditazione pacata è fuggita. Solo libando

leggermente di tutto, e tutto sfiorando, con rapido volo,
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si toccano, per ogni lato, i campi vastissimi del pensiero,

dell'arte e della vita; si è, o si appare, universali, en-

ciclopedici. Un lucido intelletto che anela al continuo e

incontrastato dominio, e teme il minimo urto, la con-

traddizione più leggera, affronta impavido ogni rivale,

si piega a tutte le esigenze, vigila a tutto, si spande
ad ogni vento, attinge ad ogni fonte, assimila ogni sorta

d'informazioni, lavora, improvvisa senza posa. Quell'at-

tività febbrile vi dà l'idea dell' onniscenza e dell' onni-

potenza.

Volle la natura benigna dotare il suo favorito di una
percezion rapida, fulminea; gli accordò, sovra tutto, il

privilegio di cogliere e fissar vivi, nel rapido lor pas-

saggio, i sentimenti fuggitivi. Ma alla soglia de' primi

istinti lo trattenne. Al paziente e faticoso lavoro l'agii

spirito si ribella. Gli ostacoli al libero volo non si sor-

montano e non si affrontano. Si evitano. Liberi spazi

occorrono al batter dell'ali. A che tentare di compren-
dere ciò che a prima vista appare incomprensibile? Qua!
diletto arrecano ai miseri mortali i geni oscuri, avvolti

nelle tenebre, i grandi visionari e sognatori? V'inoltre-

rete per calli di rovi e di spine, quando innanzi a voi

s'apre un cammin libero che pianamente e diritti vi

conduce alla meta prefissa ?i). Il grand' uomo, che ab-

bagliò e dominò il pubblico per un secolo, era tiranneg-

giato lui medesimo dall' opinione della folla. Il « gusto »
del secolo era, in fondo, il « gusto » suo. Audace e ri-

voluzionario, quando trattavasi di abbattere i pregiudizi

stolti degli uomini, di svelare i torti e le iniquità della

giustizia, volgarizzatore indefesso, pronto ad accogliere

ogni germe d' idea, spuntata su ogni lembo di terra, pur-

1) « Un écrivain satirique a observ^é que nous autres Fran-
?ai8 nous vonloDs tout coiiiprendre de prime-abord, et que ce
que nous ne saurions saisir de cotte fayon cavalière, nous le

déclarons, sans plus, indigne d'ètre compris » - Daniel Stbrn
(contessa d'ÀGOULT), Dante et Goethe. Dialogues, Paris, 1866,
p. 14.
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che fruttasse alla Francia sua, e servisse al trionfo della

ragione, - immedesimata sempre colla logica del suo cer-

vello - alle tradizioni del passato egli è pur, ne' più dei

casi, avvinto. Né in poesia, uè in critica osa bandire alle

genti un vangelo novello.

Il mondan rumore, 1' esaltazione del suo gran nome,

i fragorosi applausi i) soffocano in lui le voci interiori.

Facilmente impressionabile, accessibile ad ogni passion-

cella, non penetra negli intimi recessi dell' anima. Non

conosce le estasi, le visioni, che rapide e luminose si ac-

cendono, le scosse della coscienza all' urto delle eterne

idee. Il silenzio degli spazi infiniti, sì caro al Pascal,

non commuove quest' anima, sì poco solitaria, non tocca

dal soffio vivificatore della natura, non mai velata di

tristezza e malinconia, non aff'ranta mai dai gravi e for-

midabili misteri dell' universo.

Che altro oppone il Voltaire, nelle osservazioni sue ai

Pensieri del Pascal, al rapimento, alla commozione, al

dolore del grande solitario - che, vedendo l'uomo « sans

lumière.... et comme égaré dans ce recoin de l'uni-

vers, sans savoir qui l'y a mis, ce qu'il est venu y faire,

ce qu'il deviendra en mourant », sgomentavasi, « comme

un homme qu'on aurait emporté endormi dans une ile

deserte et effroyable » - se non il sorriso dell' noni sag-

gio, in perfetto equilibrio delle sue forze, meravigliato

che si possa disperare, « parce qu'on ne connait que quel-

(jucs attributs de la niatière, et que Dieu n'a pas révéle

ses secrets »? Ci dorremo stoltamente « de n'avoir pas

quatre pieds et deux ailes »? 2). L' umanità, priva de' suoi

misteri, spoglia della fede, con un Dio fittizio, ridotta a

1) « Pascal a très grande raison de dire que ce qui distin-

gue rbonime des auimaux, e' est qu'il recherche Tapprobation

de ses semblables, et c'est cette passion qui est la mère des

talenta et des vertus » - Voltaire, CEuvres (édiz. Beuchot),

XXXVII, 75.

2) Alludo alle prime Remarques sulle Pensées del Pascal
(1728).
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un gioco macchinale della ragion pura, perde l'attrat-

tiva sua maggiore. Grli ingenui sogni de' poveri visio-

nari e gran fanciulli della natura, de' poeti primitivi,

de' barbari incolti sfuggono al Voltaire, miracol vero di

penetrazione, guida delle coscienze, difensore de' diritti

dell'uomo, pronto sempre a minare, nelle fondamenta

loro, le creazioni umane gigantesche, che, al suo scroscio

di riso, crollano e xnecipitano.

Più assai dello Shakespeare , Dante si sottrae agli sguardi

della folla e de' tribuni clamorosi. Le profondità dell'arte

di Dante appaiono accessibili unicamente agli eletti, ca-

paci di penetrare, con amorosa intelligenza, nel mondo

dantesco di idee e di sentimenti. Ci affanniamo, a' di

nostri, ricolmi di luce, persuasi di possedere i secreti

de' poeti di tutti i tempi e di tutte le nazioni, per dif-

fondere, in ogni sfera dell'aiuola misera che ci sorregge,

i canti della trilogia immortale. E moltiplichiamo le let-

ture e i commenti. Ma la nostra gran scienza, con lieve

o gran fatica acquistata, l'eleganza e l'eloquenza del-

l' esposizione non daranno al gian pubblico mai più di

un' idea pallidissima e fugace della creazione intima del

genio più possente, e di vita più fremente, dell' Età Media.

Giammai popolarizzeremo il mondo dantesco. Non ren-

deremo visibile mai ai profjini quella terra che il poeta

trasse seco nel suo cielo, quel cielo eh' egli volle mesco-

lare alla sua terra. Similmente, potrà supporsi che la folla,

avida di distrazioni passeggiere, comprenda e penetri i

misteri che s' agitano sotto la fronte pensosa del Geremia

di Michelangelo, assorto nell'eremo suo della Sistina?

È indubitabile che il Voltaire avrebbe rivelato maggior

rispetto per il massimo poeta, se nello studio di Dant«

l' avesse preceduto il gran secolo de' classici , il secolo di

ogni vera perfezione. Ma la Commedia era relegata allora

tra gli in folio di alcuni pochi eruditi, grammatici e poli-
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grafi. Al Baretti, che diceva esser stato Dante, in Fran-

cia, per tre secoli, non più conosciuto di Confucio, non

potevasi contraddire, in coscienza. Mancava alla Francia,

all'epoca de' primi saggi del Voltaire, ogni tradizione per

lo studio e l' apprezzamento di Dante. E se pure dal cuore

del Voltaire, da insanabil curiosità mosso ad esplorare il

terreno ancor vergine della poesia dantesca, fosse ram-

pollata la lode all' oscuro poeta, di certo l' avrebbe trat-

tenuta, e soffocata il grand' uomo, per non contrastare

sensibilmente coli' opinione ed i gusti invalsi, e fuggir

l' accusa di temerità e di stravaganza.

Come potevansi conciliare, in fatti, le violenze ed ir-

ruenze del poeta d'Italia veementissimo, col buon gusto,

l'impeccabil gusto, dominante in Francia, la letteratura

perfetta, a cui il Boileau fissava le leggi inviolabili, la

poesia sì sobria, si grave, si elegante, si fina, saggiamente

misurata ne' suoi slanci verso il sublime, non eccedente

mai nella pittura delle passioni, nemica d'ogni asprezza,

intollerante d'ogni ruvidezza e scabrosità? Si osa ben

più, è vero, nel secolo di Voltaire, che nel secolo di

Racine. È nata la voga per le letterature straniere. Ma
si ha cura di non allontanarsi troppo dalle tradizioni

antiche, si profondamente radicate nell'anima, da non

sapersene staccare i romantici stessi più audaci dell'epoca

posteriore. Si restava ancor tenacemente avvinti alle re-

gole. Si stringevan i freni dorati, cjie guidavan nel cam-

min suo la poesia, caduta dal cielo sulla terra mal fida.

Ogni forza doveva esser ritenuta fra' limiti stabiliti.

Preferivasi l'Albani al Rembrandt. L'umana tragedia,

che il Voltaire svolge sulla scena, pur si sommette alle

convenienze d'uso. Fugge i voli arditi; evita il rombo

stridente, lo scatenar di fiere procelle, il cozzo aspro

delle passioni tumultuose j e commuove col patetico de' di-

scorsi; intenerisce con scene compassionevoli. Ritrovi

ovunque il ragionamento, lo spirito arguto -, ovunque

senno, prudenza e misura. Era convenuto, d' altronde,

benché si togliessero a prestito idee e imagini da' pen-



^•m-u^mi^mmimmmim^.-.

160 Voltaire e il suo secolo

satori e poeti stranieri, clie bello è solo quanto è, o appare
« francese ». Indlspensabil quindi un accomodamento, o
meglio, un adattamento al gusto di Francia di tutto quanto
giunge dal di fuori. La natura stessa non ha fascino,

non piace, che sottoposta alle leggi degli uomini. Per
gustarhi, le detterete le norme vostre. Se nuda v'ap-

pare, le presterete il vostro abito di convenienza ; se

informe e rozza, le imporrete i costumi d' una società

civile ed elegante.

Per quanto pregevole, un capolavoro dell'arte del me-
dio evo, sempre vedevasi intinto della barbarie de' torbidi

tempi. Il poema di Dante aveva in sé qualcosa di dif-

forme e di mostruoso. Rassomigliava alle statue nicchiate

tra le finestre e le ogive delle cattedrali gotiche, che ri-

producevau la natura tal quale, senza punto abbellirla.

Al primo aspetto destan meraviglia, per non so che di

semplice e di naturale che è in loro ; ma 1' occhio su-

bito le abbandona, ed ha pietà di que' mostri grotteschi,

senza proporzione, senza armonia. Lo Shakesx^eare ap-

pare al Diderot simile al San Cristoforo di Notre-Dame,

« colosse informe, grossièrement sculpté, mais entre les

jambes ducjuel nous passerions tous » i).

Non meravigliamoci a<lunque che il Voltaire abbia

chiamata la Commedia^ via via, un poema bizzarro, di

occulta divinità, buono per gli scrutatori d'oracoli, un
« salmigondis », miscuglio e agglomeramento strano di

cristianesimo e di paganesimo, ricolmo di imaginazioni

stravaganti, assurde, barbare persino. Stupiremmo se

altrimenti l' avesse giudicata. Non ostentarono il Monti

e il Leopardi, non maturi ancora negli anni, certo di-

spregio per il poeta sublime? «Fu stagione», confessa

il poeta della BasscilUana, « che, io medesimo, ingom-

1) « Le genie a enfanté des a^uvres informcs, quand ce he
serait que Fouvrage du Dante, production informe d'un grand
genie » - VicOMTE de Saint-Chamans, VAnti-romantique, ou
Examen de quelques ouvrages nouveaux, Paris, 1816, p. 133.

i
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brato la mente di questo error popolare, reputai barbaro
il vostro Dante e gli ammiratori ne derisi e i devoti ».

E il Leopardi, che nel lirico slancio talvolta vi rimem-
bra Dante : « Io da principio aveva pieno il capo delle
massime moderne..., disprezzava Omero, Dante, tutti i

classici; non volea leggerli, diguazzava nella lettura che
(u-a detesto » i). Non era avvezzo il Voltaire a ripassare
e vagliare i giudizi trascritti dalla rapida penna. Le espe-
rienze di una lunga, laboriosissima vita non mutaron
punto i primi suoi gusti e le prime tendenze. Tale gli
era apparso Dante, la prima volta ch'egli aperse il sacro
poema, e tale gli apparrà, malgrado l'amarezza, l'acre-
dine, l'ironia e la frivolità degli ultimi giudizi, pochi
anni prima di spegnersi, allor che dell' « enorme ouvra-
ge », com'ei chiamava il poema, solo un pallido e debol
ricordo serbava.

Poco curava, d'altronde, l'Italia stessa il suo poeta,
nel secolo che il Voltaire reggeva col suo spirito. Ad
altri idoli profondeva l'incenso. I Bettinelli che ululano
contro Dante sono legione. Rare son le fenici che, come il

Bianchini, il Salvini, il Becelli, il Lorenzini, il Lastri, il

Torelli, il Rubbi, Antonio Conti, Luigi Lanzi osano pro-
clamare, a voce alta e determinata, prima del Parini e del-
l'Alfieri, la forte poesia di Dante superiore ad ogni altra,
degna dell'eccelsa poesia di Omero. Miracolo se ragiona
taluno col buon senso del Gravina, e, nelle risposte lan-
ciate agli stolti, che tacciavan sdegnosamente il poema
di rozzezza e barbarie, mette una debol vampa d'entu-

jx^ h^^^l^^^^'
^i^is^o?., I, 56; Barbi, nel Jiullet. d. soc. dant,,

r • J' r^
^^^"^^ ^^ capriccioso giudizio del Manzoni, nel

inonfo della libertà, secondo il quale il Monti avrebbe supe-
rato Dante

: « Tu il gran cantor di Beatrice aggiungi, i e
1 avanzi talor ». Vedi P. Bellezza, Quale stima il Manzoni fa-
cesse di Dante, nel Giorn. stor. d. leti, ital.: XXXIX, 349 s^<r. —
Annunzia Aronne Torre uno studio, Sul culto deW Alighieri
nei Settecento, più serio, senza dubbio, del saggio di G. Zac-
chetti, La fama di Dante in Italia nel sec. XVIII, Roma, 1900.

Il — Farinelli, Voi II.
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siasmo. Dante aveva a Verona, suo primo rifugio Del-

l' esilio, più partigiani che nella natia Firenze. Ma alla

fama sua noceva l'imperizia degli imitatori, facilmente

scherniti dagli avversari ; nocevano i miseri e stentati

versi de' danteggianti. La Difesa del Gozzi famosa non

venne all' Italia che dopo una serie ben lunga di giudizi

strampalati e d'accuse puerili. Né mancarono ad essa le

risposte e gli attacchi. Le tenerezze per Dante de' dotti

italiani più in voga eran pur note oltr'alpe. Ben presto

fu tradotta in Francia la Perfetta Poesia del Muratori.

E il Muratori, malgrado le poche lodi, timide ed esitanti,

rivel*) egli forse amor vero e sincero per Dante? Non
biasimò egli pure nella Commedia la mescolanza bizzarra

del sacro e del profano : non dei)lorò l'oscurità della lin-

gua del sommo? Altri valenti, i Baretti, gli Algarotti,

i Cesarotti ondeggiano ne' loro giudizi. Accusano, scu-

sano, lodano, l)iasimano, non retti da forte e salda co-

scienza mai, schiavi del facile umore che ad ora ad ora

li trascina. Spesso si contraddicono. Più sovente ancora

sommettono la critica alle simpatie od antipatie perso-

nali. E l'amor proprio è il Dio che più ascoltano, la voce

più possente che s' agita in loro.

Nella nostra onniscenza in fatto di studi danteschi, co-

modissimamente acquistata, condanniamo solleciti, come
puerile e malevolo, tutto quanto al Voltaire piacque scri-

vere su Dante in vari tenìpi. Inorriditi, dichiariam fallace

e malvagia tutta la critica letteraria del filosofo di Fer-

ney. Le scimunitaggini sue apparivan, tuttavia, piene di

senno, a' suoi tempi e alla società sua. Nel motteggiar

suo, nessuna violenza poteva far mai il Voltaire alle sue

inclinaziimi ed a' suoi gusti. L' amore che a Dante por-

tiamo ci fa scordare i semi di idee gittati dal Voltaire in

ogni terra, i problemi sollevati, lo stimolo offerto alle

intelligenze uìigliori, colla perspicacia e la vivacità dello

spirito inaudite. Quando il Voltaire trova il vero, dice

Alessandro Vinet, « nul n'y tombe plus perpendiculaire-

ment ». Il sorriso, il brio, la burla del Voltaire sono na-

À
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tara. S'impone il facil filosofo a' suoi avversari, che, pur
mordendolo, lo rispettano, e sbalorditi rimangono dinanzi
a quella gran pioggia di scintille, caduta da' suoi scritti,

prodigiosamente vivi e svariati. « Uomo sempre stupen-
do », tale apparve il Voltaire al nemico suo Baretti i).

La forza, il vigore delle imagini, lo slancio della fan-
tasia creatrice possente del poeta della Commedia divina
trovano viva espressione nella lingua, che non è, come

1) Frusta (Vili) : « Io trasecolo quando mi reco dinanzi
que' tanti e tanti volumi scritti da Voltaire con tanto impe-
tuosa e maestrevol penna, vuoi in ogni genere di poesia, o
vuoi in assolutissima padronanza di parole e di frasi tutte
proprie ed elegantissime, tre volte superlativamente ». — Né
è da stupire che nelP Italia stessa, il Voltaire, abbia riscosso
grandi applausi quale maestro di virtù e di morale. Vedi il

liagionamento aopra il Maometto, premesso dal Cesarotti alla
sua traduzione del drannna voltairiano, Venezia, 1762, p. 195

;

e Bidl. d. 80C. dant., VI, 298. Nella prefazione deW Anti-
Machiavel, l'editore diceva del Voltaire (Amsterdam, 1741,
IV ediz.) : « L'illustre auteur de cette réfutation est une de
ces grandes àraes que le ciel forme rarenient i)our ramener
le genre humain à la vertu par leurs préceptes et par leurs
exemples ». — Scriveva, tuttavia, il Tanucci aU'abate Galiani
(Critica di B. Croce, I, 397) : « Voltaire? Oh non avesse stam-
pato! Allora potrebbe sospettarsi in lui qualche merito. Non
lingue, non scienza, non antichi sono a lui noti, e senza ros-
sore ha sempre dalla penna qualche sproposito, o è in peri-
colo prossimo di dirlo. Il di lui merito non è altro che la
sfacciataggine di parlar di tutto contro la coscienza, cioè sa-
pendo di non poterne fondatamente parlare

;
questo è quanto

alla scienza. Poi viene la poesia senza immagini, cioè senza
poesia

; istoria senza esattezza ; stile, nel quale, non essendo
mai la sublimità, sono spesso punte alle quali si sacrifica la
verità e il sillogismo ». L'Alfieri, com'è saputo, applicava al
Voltaire una sua variante dell' invettiva dantesca alla dona-
zione costantiniana : « Ahi, Volterin, di quanti rei fu padre 1

il testamento tuo che fu il Digesto
| donde hanno il Santo

or le servili squadre ! »

/^
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aucora si suol ripetere oggidì, un abito esteriore, bene

o male applicato al corpo dell'arte, ma l'anima stessa

del poeta e dell' artista. Cotesta lingua, di concetto sì

densa, di energia sì aspra, violenta nelle sue esplosioni,

capace tuttavia di estrema morbidezza, e dolcezza, e

tenerezza, sì piena di luce e di mistero, poteva com-

prenderla il Voltaire, per quanto imbevuto si ritenesse

dello spirito italiano? Louis Racine, figlio del grande

Racine, assiduo lettore di Dante, trovava difficilissima

a intendersi la lingua arcaica della Commedia. « On se

trouve arrété presque à chaque pas », diceva. Vantavasi

il Voltaire di capire l' italiano a meraviglia. Le sue di-

vagazioni italiane lasciaron traccia, non sempre fugge-

vole, nella vita sua, sì mobile, sì affiiccendata, e in ef-

fervescenza perpetua. Cadente negli anni, rilegge i libri

italiani clie allietavau la sua giovinezza. L'Ariosto l'ac-

compagna ne' suoi viaggi; cammina e riposa con lui.

L'Ariosto è citato e consultato ad ogni momento. Per

mezzo secolo il Voltaire si diletta di letture italiane. La
sua curiosità, sempre desta, l'amore pel nuovo l'indu-

cono a cercare ogni sorta di volumi, quelli pure che ap-

pena poteva intendere, e troverà poi illeggibili. Dovunque
ha relazioni, amici e corrispondenti. Un segretario italiano

è per anni ed anni al suo servizio. Primo indubbiamente

degli italianeggianti di Francia del suo tempo, rimane

tutta la vita in rapporti cordiali con letterati e dotti

d' Italia. Sollecita gli onori delle accademie. Gli piovon

da ogni parte sul capo le lodi, i favori, l'incenso. Ac-

corrono parecchi dall' Italia per vederlo, per ammirarlo

nelle solitudini, ch'ei popola, a piacere. Sognò lui me-
desimo, più volte, il viaggio in Italia, per incantare e

sedurre gli amici, ed accrescere la sua gloria i).

1) « Io volevo fare il viaggio di Bologna, e dire un giorno
ai miei cittadini: ho veduto la signora Bassi; ma privato di

([uosf onore, mi sia lecito almeno di mettere ai suoi piedi

questo filosofico omaggio », ecc. (Lettera a Laura Bassi, scritta
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Era faci giuoco per il Voltaire accozzare tre o più
frasi Italiane per i corrispondenti d'oltralpe. Tutto sem-brava riuscire alla duttilit^V stupefacente del suo spirito.Le lettere sue trottavano. Nel carteggio immenso, il ca-
polavoro suo vero, trovi parecchie missive italiane, cheavidamente si leggevano, senza che nessuno ardisse rin-
facciare al Voltaire le offese fatte alla grammatica, ilgiio delle frasi prettamente francese!). Loda un acca-demico cruscante, nel 1746, «il bel genio» che il Vol-
taire dimostrava «per l'idioma toscano»; ben si ve-dranno, per virtù sua, « rinnovellati i pregi dei Menagi
e dei Desmarais ». Largo di elogi al bel volgare d'Italiapiù scultorio, nel suo concetto, più poetico del volgar dFrancia, fluente e fiorente con libertà assoluta, il Vol-
taire invidiava all' Italia Io strumento sì docile al pen-
siero che sembrava mancare alla Francia. Vanta, senzaposa, la superiorità, reale o imagiuaria, della lingua

lam,r'r '^
f.™»''' "<"^°' <"'« ftto, colla rapidità dellampo, limpidissimamente, soleva esprimere, ed a nes-suna schiavitù soggiaceva, e, liberissimo, versava il pen-

siero nella ingua sua, sì tersa, sì agile, sì suggestiva.Al Cesarotti, che gli offriva la versione di duetagedi^
sue, faceva questo complimento: « Je vois en vous lisant

da Parigi il 23 novembre 1744). Vedi F Af^c, t b ,
il Voltaire, nella Kass. .ettiman 19 ,, ag;io 1878 ^ f?^"

"^

ticolo riprodotto in SMi e ritrati, Bolo'.?: 1881 ' \^,% l

^.riosit.;,a;PaTUÌl-s:«si?fter V^tZl "^trammenti anche la lettera del Voltaire al MedM'«^^'/-
traduttori italiani della . ffe«n«^e >> (4ifLXI /l3^ l'F AMMAZZO, Il Voltaire e l'abate Giovanni MZenÌprìu!\','duttore,tatuino della Benriade, Bergamo, 1894

"^^ ^"'"" ""

J) Buone osservazioni sul carteggio italiano del Vnìt„Jr«

lu'ieitetr; v'' 'rr^'* ^' tr^^^^z mJ;X;Altre lettere italiane del Voltaire vennero in luce donn «nii«aggio, scritto nel 1875. Vedi Ras. mi. 1 L« iL^v" ììt
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la supériorité qiie la langiie italienne a sur la nòtre;

elle clit tout ce qu'elle veut, et la langue frangaise ne

dit que ce qu'elle peut ». Trent'anDÌ prima, da' poetici

furori allor più invaso, aveva scritto a Louis Racine:

« C'est cette malheureuse contrainte qui fait dire à tonte

l'Europe que nous n'avons point de poètes, car le laugage

du tliéàtre, oìi les Fran<,niis out excellé, n'est point la véri-

table poesie, et les épitres de Boileau sont de la raison

riniée sans imagination et sans beaucoup d'esprit et de

gràce. Quelle profusion d'iniages cliez les Anglais et cliez

les Italiens ! Mais ils sont libres, ils font de leur langue

tout ce qu'ils veulent. liberté, il n'y a point de biens

sans toi en aucun sens » i). Questa libertà, così benefica,

che dà ali, e illimitato potere alla lingua, il Voltaire tor-

nerà a vantarla al Bettinelli 2). Non esiterà, scrivendo un

dì a Flaminio Scarselli, di proclamare l'italiano superiore

al francese, nell'« ispiegare la bellezza e i trionphi della

poesia» 3). Come il re di Prussia che, in una lettera alla

1) Lettres inédites de Voltaire à Louis Racine, pubi. p. Ph.

Tamizey de Larroque, Paris, 1893, p. 27 - p. 25: « n'ayant

pas daiis notre langue pauvre et contrainte les ménies avan-

tages que les ItaUens et les Anglais, nous ne pouvons prendre

les mèmes libertés.... Nous soranies des esclaves qui voulons

danser avec nos chalnes (iniagine che il Voltaire ripete con

frequenza). C'est cette malheureuse contrainte qui fait dire

à toute l'Europe que nous n'avons point de poèti's ».

2) Non accorderà allora all' Italia che una « mezza libertà».

« Gl'Inglesi r han tutta. Là bisogna legger gli autori per im-

parare, perchè là dicesi quel che si pensa, e là solo ho impa-

rato » - Ras8. bihl. d. leti, ital., VI, 299.

3) Basa, hibl, VI, 294. Nei Pensieri di bella lettei'., VI, 76,

il Leopardi ricorda il lamento mosso dal Voltaire al principe

reale di Prussia, perche incapace di rendere convenientemente

1' espressione d' Orazio nell' ode tradotta, Rectius vives Liòini :

« Ces expressions sont bien plus nobies en fran?ais ;
elles ne

peignent pas comme le latin, et c'est là le grand malheur de

notre langue, qui n'est pas assez accoutum^e aux détails » {Cor-

resp., IV, 75 ; 6 aprile 1740). Si legga il Discours sur la Tra-

gèdie (a M. Bolingbroke) : « Ce qui m'etfraya le plus en ren-

trant dans cette carrière, co fut la sévérité de notre poesie
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marchesa di Chàtelei, del 1758, chiamava, in buona fede,

l'italiano, «langue molle et dépourvue de force », capace

di assumere «un air male et de l'energie », unicamente

« lorsqu'elle était maniée par le Tasse », il Voltaire ri-

teneva giustissima l'oiùnioue espressa da Deodati de'To-

vazzi, in una «Dissertazione », stampata e letta in Francia,

che del Tasso faceva un riformatore ardito del linguaggio :

« Il a raison de dire que la langue italienne est pleine

de force et de majesté dans le Tasse ».

Non trovava questo vigore e questa forza in Dante?

supponeva languido, veramente, e molle l'italiano de' primi

secoli, inutil strumento, di cui la nazione dovrà disfarsi,

all' uscire d' un'epoca barbara e incolta? i). Non converrà

dar gran peso a questi apprezzamenti linguistici avven-

et l'esclavage de la rime.... Un poète, disais-je, est un homrae

libre qui asservit «a langue à son genie; le Franyais est un
esclave de la rime ». Similmente, in una lettera a Deodati

de' Tovazzi, del 24 gennaio 1761 (Corresp., IX, 273): « Vous
possédez.... des avantages bien plus réels, celui des inver-

sions, celui de faire i)lus facilement cent bons vers en italien,

que nous n'en pouvons faire dix en fran^'ais.... Vous dansez

en liberté, et nous dansons avec nos chalnes ». In altra let-

tera, al conte Medini, complimentandolo d' avere « <^ternisé en
vers Italiens un poème franyais (la Henriade), qui n'est fonde

que sur la raison » (9 dicembre 1774 ; Corresp., XIX, 129): « Je
voudrais que ma langue franyaise pùt avoir cette flexibilité

et cette fécondité.... Il vous est permis de raccourcir ou d'al-

longer les mots selon le besoin ; les inversions sont chez vous

d'un grand usage. Votre poesie est une danse libre dans la-

quelle toutes les attitudes sont agréables, et nous dansons

avec des fers aux pieds et aux mains ».

1) È noto il disprezzo del Voltaire per il volgare di Francia

dei secoli barbari e i)lebei, difeso dal Rabelais validamente

contro gli attacchi dei pedanti (Gargatitua, Liv. V): « Par
arguraents non impertinens, et raisons non refusables, je prou-

verai en barbe de je ne sgay quels centonifiques bottelfeurs

de matières cent et cent fois grabelécs, rappetasseurs de vieil-

les ferrailles latines, revendeurs de vieux mots latins moisis

et incertains, que nostre langue vulgaire n'est tant vile, taut

inepte, tant indigente et à mespriscr qu'ils Pestiment ».
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tati. Incapace di risalire il corso de' secoli, per scoprirvi,
palpitante di vita, l'anima dei popoli, il Voltaire non
avrebbe saputo approfondir mai le conoscenze sue man-
chevoli della lingua italiana. Finché visse, restò semplice
dilettante. Intenderà, o fraintenderà, i passi difficili de' suoi
autori italiaui preferiti. Pregherà, ancora nel 1778, il se-
gretario Wagnière di aggiungere ai libri italiani desiderati
«un petit livre.... iutitulé il Yocabulario », e, coli' aureo
libercolo, la « grammaire italienne de Buonmattei »,
« excelleut ouvrage », diceva, « dont j'ai besoin » i). È
noto com'egli errasse n eli' accentuare i versi italiani.
Evidentemente, mancavagli il senso dell'armonia e del
ritmo, che uno straniero difficilmente acquista. Imagi-
natevi le furie di questo lettor focoso, che tutto avrebbe
voluto intendere, senza sforzo d'imaginazione, le male-
dizioni lanciate all'imbattersi in parole e costrutti oscuri
e sibillini, che l'arrestavan di colpo nella lettura. Né i

traduttori potevan soccorrerlo. Sembra ch'egli non co-
noscesse punto il Grangier, di che nessuno si dorrà, in
coscienza. Commentatore egli medesimo, prolisso assai,
e assai arrogante del Corneille, sprezzava, d'abitudine'
il paziente lavoro degli eruditi che entro note soffocavan
il testo de' poeti 2). a che sprecar tempo leggendo i Lan-
dino, i Vellutello, i Venturi ? Dante « a des coramenta-
teurs », dirà in un'epistola, « c'est peut-étre une raison
de plus pour n'étre pas compris ». Come comprendesse
Dante lui medesimo, livelano i suoi saggi di traduzione
del poema, travestimenti veri, ove pur noti errori gra-

1) P. BoxxEFON, Utie correspondance inèdite de Grimm aree
Wagmere, nella Rev. dliist. litt. de la Fr., Ili, 488. Un'edizione
dell opera del Hconmattei, Bella lingua toscana. Aggiunte di
regole e osservazioni intorno alla lingua toscana, veniva in luce,
tu quegli anni, a Verona, nel 1744.

2) Si rammenti la « nuée de commentateurs » che il Vol-taire incontra nel Tetnple du Gout {(Euvres, Xll, 327), « qui
restituaient des passages, et qui compilaient de gros volumes
à propos d'un mot qu4Is n'entendaient pas ».

!

i
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vissimi di interpretazione, inevitabili nell'uomo che sì im-
perfettamente conosceva la lingua dell'originale. L'accu-
serà il Lamennais, nell'introduzione al suo « Inferno », di
saper d' italiano quanto di greco, d'aver giudicato Dante,
come Omero, « sans les entendre et sans les connaìtre »!
Per intendere e conoscer Dante occorre, anche al più

sagace e accorto de' critici, un lungo e paziente lavoro
di ricostruzione, che ripugnava alla natura del genio di
Voltaire, e al suo modo di concepir la storia. Passare dal-
l' età moderna all'età media significa passare dalla luce
alle tenebre. E l'arte non può fiorire che fuori del caos,
fuori della barbarie. Restiam sorpresi, risalendo in su
le correnti de' secoli, di trovare, in tempi ancor tene-
brosi, il Petrarca, d' un' eleganza, d'una freschezza che
1 moderni invidierebbero. Il Petrarca è un anacronismo,
senza dubbio. Non aveva, tuttavia, il Voltaire gran te-
nerezza per il poeta, « purificateur du langage », che
struggevasi in eterni sospiri per Laura, benché gli ac-
cordasse certa grazia, certa forza e dolcezza j e chiamava
1 SUOI versi « bagatelles élégamment écrites », « amuse-
ments qu'on devait estimer dans son temps, parce qu'ils
étaient très rares » i).

Quando il Voltaire giudica gli uomini de' tempi an-
dati, sempre ha lo sguardo fisso sugli uomini della Fran-
eia contemporanea, fisso su lui medesimo particolarmente,
presente ovunque. Allo studio dell'arte e degli artisti,
fuori della nazione sua, applica 1' unica, infallibil teoria
sul bello, « le beau de tous les temps et de tous les
lieux »2). Sì esperto nel distrigare dall'arruffio loro i fatti
politici, abilissimo nel raffigurarli nel loro progressivo
svolgimento, l'autore ^e\VEssai sur les mwurs, che pur

l\ 7^^^r
,?-.^^u^^'' ^«'<«»>^ et l'Italie, Paris, 1898, p. 48.

^) 11 Voltaire aveva sicuramente letto il Rollin, che, nel
Tratte des études (ed. di Parigi, 1872, I, 262), esposte le rjgoleper la composizione d'un perfetto poema epico, esclamava:
« Voilà les beautés de tous les temps et de toutes les reli-gions ».
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co'nsigliava lo studio dell'ambiente sociale, indispensabile

alla conoscenza sicura de' costumi de' popoli diversi,

traeva, senz' avvedersene, da un solo stampo tutte le

opere d'arte di tutti i popoli. Ben diceva a sé mede-

simo, lìelVUssai: « Irai-je refuser le nom de comédies

aux pièces de Congreve ou à celles de Calderon, parce

qu'elles ne sont plus dans nos moeurs?» In realtà, da

buon discepolo del Boileau, pur lui si perde in cavilli

e lambicchi sul titolo e la forma esteriore delle opere,

che non rispondevan i)unto ai canoni estetici fissati nel

suo cervello. Congeda, senza un rimpianto, la teoria sua,

sì saggia, e i principi di una stina critica, per seguire,

liberamente, le inclinazioni sue di natura. Sdegna chia-

rire i tratti veramente individuali de' poeti che studia
j

e la sua vista, sì acuta, sì netta, avvezza al volo rapido

e sicuro, s' arresta alla superficie, non giunge a scovrir

l'anima. Gran smania è in lui di offrire un'idea, « assez

tìdèle», dello stile di Dante. Traduce quindi alcuni versi

del poema immortale, che prontamente veste alla francese
;

allinea i suoi bravi decasillabi, che demoliscono la severa

struttura della terzina ; e presta a Dante il suo spirito,

il suo capriccio, il suo riso, la sua ironia.

Per rimetter Dante in luce, nascosto com'era entro

1' ombre cupe e misteriose del suo tacito tempio, occorre,

ben diceva il Brizeux, « cette faculté compréhensive dea

autres époques que notre siècle allie si bien à l'audace

d'innover ». A' tempi del Voltaire non s' era maturi

ancora per comprendere quanto esigeva un distacco per-

fetto dall' ambiente in cui vivevasi ; e spetta ad Herder,

in gran parte, l' onore di una critica nuova, più equa

e serena, che osserva i tratti individuali delle differenti

nazioni, nelle diverse età, che scruta l'anima poetica,

vivente ancora sotto gli strati delle civiltà, dileguanti

ne' secoli ^). Si smarrivano gli avi nostri, ci smarriamo pur

1) « Unsere Kunstrichter sollten sich eine geschickte Hand
erwerben, den Scbleyer den die Verschiedenheit dcs danti-

^f

y
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noi, tuttodì, entro le spire della gran commedia dantesca,

umana e divina, che formicola d' allusioni a fatti e ad
uomini, intimamente legati alla vita tumultuosa e pro-

cellosa del poeta, sospirante ovunque la pace, senza tro-

varla mai. « Tout y est allusion à des faits ignorés »,

è il primo giudizio sulla Commedia, sfuggito al Voltaire,

la prima sua sorpresa. Scoraggiato e deluso, cercherà

distrazione altrove. II Littré medesimo riterrà, a' suoi

dì, il poema, « sombre, diffìcile, hérissé d'allusions aux
choses et aux hommes de son temps, tout enchevétré de

théologie ». Dopo infiniti tentennamenti, ne' lunghi se-

coli, le rare intuizioni felici, i commenti, le dispute degli

eruditi, vedete sorgere e schierarsi, in epoca recente,

l'esercito formidabile degli interpreti di Dante. Per gui-

darvi, nel labirinto intricato, vi si gravan le mani di fili

conduttori. Non resta a voi che scegliere e camminare.
Tutto vi si spiega a vostro talento e senza fatica. Eppure,

quanti dubbi rimangono da sciogliere ancora ! Quante
allusioni, di cui l'intimo senso ancor ci sfugge! Molti

lettori e ammiratori di Dante non comprendono il sommo
vate che a metà. Altri restan sbalorditi da questo no-

stro culto universale, e ritengon il poema gigantesco non
vivo che nelle parti più chiare e focilmente intelligibili;

il resto pare a loro pietrificato. Se ne posson togliere,

con studio e ponderazione, alcuni brani, per abbellire i

musei 1).

\i »

schen und unseres Weltalters ubar seine Poesie gezogen hat,

wegzuziehen ». È 1' opinione d' un critico tedesco del poema
di Dante (che s' è voluto, forse a torto, identificare col Bod-
raer), esposta nelle Freymiitige Nachrichten, del 1763. Vedi Jo-
hann Jakoò Bodmer. Denkschrift zum CC. Gehurtstag, Ziirich, 1900,
p. 285.

1) In un articolo, assai presuntuoso, di R. M. Meyer, nella

Deutsche Rundschau, agosto 1900, Die JVéltliteiatur und die

Gegenwart, leggo questo giudizio su Dante, p. 284 : « Es ist

uns zu viel Geographie in Dante. Ih ni fehlt zu sehr, was Par-
oival und Saladin und Faust besitzeu : die erschiitternde Fii-

higkeit, rait Lust zur Wahrheit jammerlich zu irren. Das
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•

Difficil detenniuà re a qual epoca il volume della Com-

media cadesse uua prima volta nelle mani del Voltaire.

Riteugo tuttavia indubitabile che non un sol verso di

Dante leggesse il grand' uomo i)rima del viaggio in In-

ghilterra. « Je n'ai lu vos divina poètes», confessa agli

accademici della Crusca, nel giugno del 1746, « qu'après

avoir fatigué les muses frau^aises de mes productious ».

In pieno vigore dell' età, maturo di senno e di spirito,

la poetica forza venivagli già sensibilmente a mancare
j

cresceva, in compenso, il prestigio della ragione. Non si

nutrirà il Voltaire di belle imagini, nel paese de' Britanni,

ma vi ricercherà pensieri nuovi, germi d'idee, filosofia,

libere concezioni, buon senso. Né potevan gli Inglesi ad-

ditar Dante come soggetto novello di studi. Morto il

Miltou, Dante è rarissimamente letto oltre Manica. Si

aspetteranno le opere del Voltaire, sì attraenti, e vive,

e spiritose, per vaneggiare sul cattivo gusto, l'oscurità

e la bizzarria del poema de' tre regni, frutto di un'età

barbara e iucolta i). Vede il Voltaire rovesciarsi sulla

scena l'uragano dei drammi dello Shakespeare, e non

nasconde il suo stupore. Shakespeare gli appare genio

stranissimo, che, in onta al pubblico, spregiato e offeso,

Riesenwerk bleibt uns ein stauneiiswerthes Petrofact, aber

lebendig ist uiis darin nur die gewaltige Figur des Dichters,

und dami nodi ein paar raensclilich irrende Gestalten, Paolo

und Francesca ira Liebeswahnsinn, Ugolino in der Tollheit

des Hasaes, und ani Schluss vielleicht Franciscus in seiner

gòttlichen Verziickung ».

1) Avrebbe dovuto osservarlo O. Kuhns, nello scarno suo

studio, Dante and the english poeta from Chaucer io Tennyaon,

New York, 1904 (cap. V; pp. 105-116), che Paget Toynbee
si propone di rifare. L'Année littéraire, del 1776, IV, 329, che

annunciava ai lettori un Choix des Lettres de Milord Chestei'-

field à 8on JiU, diceva del Lord inglese, con santa ragione: « Il

móprisoit le Dante, parce qu'il n'avait jamais pu l'entendre ».

h >
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crea i suoi fantasmi, senza «la moindre étincelle de bon
gout», sdegnoso d'ogni regola, intento a lancia^-e sulla
scena i drammi suoi, simili a valanghe, precipitate giù
e gin per la china. Genio barbaro, ma genio possente, e
di gi-ande fecondità. Qual perfezione avrebbe raggiunta
se moderato si fosse negli erculei slanci, se rispettato
avesse le convenienze d'una società civile, delicata ne' «-a-
sti, fuggite le parole oscene che deturpano la sua lingua'
Benché francese, viziato dalla bella e maestosa lettera-
tura del gran secolo, di cui si farà lo storico, cresciuto
alla scuola « de ces génies, qui seront les délices et l'in-
struction des siécles à venir » {Siede de Louis XIV,
cap. XXXII), il Voltaire riconosceva la forza primitiva'
l' ispirazione impetuosa, istantanea, fulminea, che carat-
terizza Il genio vero, e che trova nello Shakespeare, come
la troverà in Dante. Ma avrebbe voluto educare, diroz-
zare, moderare quella prima natura, renderla graziosa
piacevole, sommettendola alle leggi del buon senso e
della ragione onnipossente.
Una critica aWRudibras del Butler, nelle Lettres sur les

Angìais (XXII), rivela il primo giudizio del Voltaire su
Dante

: « On ne lit plus Dante dans l'Europe ». Lo si
oblia necessariamente, perchè irto, quanto il Butler di
allusioni a fatti ignoti. «Il faudrait à tout moment' un
commentaire ». Non curava allora il Voltaire gli enigmi
della Commedia, e riproduceva, nello stile proprio, il giu-
dizio altrui. L^ -Essai sur la poesie épique i) ci attesta

i) Più fortunato di me, Emilio Teza ha potuto avere al-cum estratti dell'edizione inglese dell'^.J, che irBrUish

ei^r^^W
7"«erva: ^n

|

Essai
|
npon the civil wars of France

\

fnlr /?T J'''**'''*'
rnanuscripts. And, also npon the

\ epick

ZTl ' i^ ì^^^ropean Nations
\
from Homer dotvn to Milton

\\By Mrde Voltaire, London, 1727. Vedi Giudizi del Baretuì

biblWrT T7 ""^'"^^ ''"'**'' ^'' Lusiadas, nella miscellanea

UvoZ iQ^'on
^'

^,^
P^«^^^«^^ ^« Faria, Portv^al e Italia,

^Z ' ^' PP*. ^^^ '^^- '' ^^^ ^^^^«' q^ale lo leggiamoadesso ^ osserva il Teza, « il critico racconcia i suoi fudTzi
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l' ignoranza sua completa del poema dantesco. Non vi

trovi che lo scarno gran nome di Dante, accanto a quello

del Petrarca (cap. V; GAivres, X, 440). Ai due poeti

d'Italia è riconosciuto il merito d'aver scritto in versi,

in tempi « oìi l'on n'avait pas encore un ouvrage de

prose supportable » i). Riteneva adunque il Voltaire la

poesia, poggiata sulla prosa, progredita e perfetta? La

poesia altro non è, infatti, se non un bell'edifìcio, co-

strutto sulle fondamenta solide e incrollabili della lo-

gica 2) . Non s' affrettavan forse troppo Dante e il Pe-

trarca a comporre versi, in un secolo che appena appena

balbettava la sua lingua? 3).

e dà e toglie ai pensieri ed alle parole. Dei paragoni coi

poeti inglesi non e' è più ombra ». Credo tuttavia che Vin-

cenzo Martinelli confondesse la critica del Voltaire, nel-

VEssaif con quella dell' articolo su Dante, posteriore d' una

trentina d' anni, (juando aggiungeva alla Istoria critica della

vita civile (Napoli, 17(>4, I, 162, citata nel Bull. d. soc. dant.,

VII, 291) questa nota : « Monsieur Voltaire nel suo Trattato

sopra il Poema Epico, stampato in Londra in lingua inglese,

parla con sommo disprezzo di questo Poema di Dante, e ne

traduce un passo burlescamente ; ma 1' autore di questa Storia,

in due sue lettere al co. di Oxford pettina ferreamente il giu-

dizio temerario di Monsieur Voltaire su questo autore, e di-

mostra la sua ignoranza fino del titolo del Poema di Dante
;

avendo preso quella sua Comedia come implicante soggetto

di buiibneria ».

1) Ripete la stessa cosa in una lettera a Mr ** Professore

di storia (CEuvres, XXXIX, 519): « Les vers de Dante faisaient

déjà la gioire de Tltalie, quand il n'y avait aucuu bon auteur

prosaìque chez nos nations modernes ».

2) « Je n'estime la poesie qu'autant qu'elle est l'ornement de

la raison ». Lettera a Desforges-Maillard, 1735 (Corresp., II, 37).

3) Stupisce che P. Rolli, neìV Exarnen de l'Essai de M. de

Voltaire sur la Poesie épique (traduit de V Amjlais par M. L. A.,

Paris, 1729), non rinfacci al Voltaire là dimenticanza completa

del poen»a di Dante. U Examen cita talvolta Dante, ma di

passaggio (pp. 56; 58; 59). L'abate Antonini, che lo tradusse,

pubblicò a Parigi, presso il Prault, nel 1744, una Raccolta di

rime italiane (T. I), destinata a difltbndere i sonetti italiani in

Francia. Dante non è fra gli eletti.

4^
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Rientrato m Francia, il Voltaire divien prestissimo
oracolo cl.e tutti consultano. Cerca i piccoli centri, iso-

lati in apparenza, ove può spiegare liberamente la sua at-
tività, senza limiti. Irradia da que' centri, di trionfai luce
I pubblico come fulgido sole. Ha l'anima, la curiosità!
1 indomabil e iucontentabii foga di un Faust, elio vorrebbe
tutto svelare, e tutto comprendere, e praticar tutto. La
scienza e la poesia dell' universo vorrebbe porre nel suo
cervello. Tutti i soggetti l' interessano. Affronta il lavoro
d un' intera accademia delle scienze e delle lettere. Nulla
lo spaventa. E in ogni cosa sembra riuscire a meraviglia
L'amica del suo cuore, a Cirej-, è la compagna sua

prediletta di studi. Madama di Chàtelet è innalzata al
grado di Minerva di Francia. Divide essa, intelligen-
tissima,

1 gusti del Voltaire
; legge col Voltaire gli an-

tichi, e legge i moderni; ha famigliari il Newton, il
Locke, l'Ariosto, il Tasso ; ama, dice di lei il Voltaire
« les vers, les diamants, le biribi, l'optique, I l'algebre'
les soupers, le latin, les jupons,

| l'opera, les procès, lé
bai et la pl.ysique ». « Nous lisons tons les jours de
1 Ariosto», scrive la marchesa, il 7 gennaio del 1736, al-
1 Algarotti. Alla lettura attraentissima del Furioso do-
veva, a quest'epoca, o poco dopo, seguire quella, meno
edificante assai, àe\U Duina Commedia i). Il libro chiuso
e profondamente dimenticato s' apre alfine. La sfinge
interrogata invano, in altri tempi, comincia a parlare.'

wends' nt«lt"""'""'*
'''J'^'K^otti, il 20 maggio 1736: « J'ap-

étr« r,nnl A " '«"'<""«°t ?»»•• l'entendre, mais peut-

ChateUt, ediz E. Asse, p. 90, dove le frasi italiane ricorrono confrequenza. Non nvelan queste ed altre lettere che la marchesaleggesse mai Dante col Voltaire. Mme r,K Gbakfu;ny, ^uZìrl
Paris 1820, nota: « Horace et Virgile ne lui étaient pas raoinsfamihers que Milton, le Tasse et l'Ariostc ». G. DksnoTrZTEBRES, Vo taire à Cirey (voi. II dell'opera, VoMreetlaZ-aeté Jrmifaue a,. Xmi' nècle, Paris, ISTl/, non parla deHeletture dantesche fatte a Cirey.

^
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Compie il Voltaire il miracolo di perseverare nell' inter-

pretazione del poema, e di afifrontarne coraggiosamente le

difficoltà, sforzandosi di comprenderne alcuni frammeuti,
che traduce a capriccio.

In una missiva, del 1753, diretta ad un « professore
di storia », ristampata in testa agli Annales de l'Empire
depuis Charlemagne {aJavres, XXXIX, 549), leggiamo:
« J'avais traduit plus de vingt passages assez lougs du
Dante, de Pétrarque et de l'Arioste; et comparant tou-
jours l'esprit d'une nation inventrice et celui des na-
tions imitatrices, je mettais en parallèle plusieurs mor-
ceaux de Spenser que j'avais tàclié de rendre avec
beaucoup d'exactitude. C'est ainsi que je suivais les

arts dans leurs carrières ». Pur rammentano i Mélanges
historiques {Fragmeiits sur rhistoire, art. XXVIII) que-
sti saggi di traduzione : « Quand nous vimes tous les
arts renaìtre en Europe, par le genie des Toscans, et
que nous liìnies leurs ouvrages, nous fùmes aussi en-
chantés que nous l'étions quand nous lisions les beaux
morceaux de Milton, d'Addisou, de Dryden et de Pope.
Je fis, aut^ant que je le pus, des traductions exactes en
vers des meilleurs endroits des poètes des nations sa-
vantes. Je tàcliai d'en couserver l'esprit » i). Non sap-
piamo se que' primi saggi, smarriti o distrutti col volger
degli anni 2), minor ingiuria abbian recata alla memoria

1) Ripete in ima lettera al Fonney, redattore della BiUio-
thèque impartiale (Potsdam, 5 giugno 1752; Corresp., VI, 105):
« J'avais traduit en vers avec soin de grands passages du poete
persan Sady, du Dante, de Pétrarque, et j'avais fait beaucoup
de recherches assez curieuses, dont je regrette beaucoup la
perte. Vous me direz : Est-ce que vous entendez le persau
pour traduire Sady ? Je vous jure, monsieur, que je n'entends
pas un mot de persan; mais j 'ai traduit Sady, comme La Motte
avait traduit Homère ».

2) Vedi « Mélanges », cit.: « Tous ces matériaiix concernant
les arts ayant été perdus après la mort de cette personne si
respectable..., ne m'ont permis de recommencer ce travail pé-
nible

: il se trouve heureusement exécuté par des mains plus

\

di Dante de' saggi posteriori. Similmente, ignoriamo, se

nelle conversazioni brillanti, in cui liberissimo soleva ef-

fondersi lo spirito del Voltaire, pur di Dante talora si

favellasse, e si comparasse il sommo con l'Ariosto, il

Milton, lo Spenser, o con altri. Al libero scambio delle

idee giovavano allora, più della stampa stessa, i salotti,

in cui la donna aveva il posto d' onore. La donna, nel

secolo del Voltaire, è il principio che governa, la ragione

che dirige, la voce che comanda ; è la causa universale

e fatale, l'origine degli eventi, la fonte delle cose^).

Prima d'esser scritta, ogni cosa dovrà esser esaminata,

discussa, vagliata ne' salotti. « C'est sur les conversa-

tions brillantes et enjouées de ces sociétés que se forment

les livres du temps », diceva il Muralt, nelle Lettres stiv

les AìKjlaìs et les Frangais 2). È in tutti gran smania

di piacere alle donne, regine della poesia del tempo, so-

vrani giudici delle lettere e delle arti. Lo spirito, uìercè

loro, acquista in destrezza, quanto perde in profondità.

habiles, établi avec profondeur et redige avec ordre dans l'im-

mortel ouvrage de l'Encyclopédie. Je ne peux regretter que
les traductions en vers des meilleurs morceaux de tous les

grands poètes depuis le Dante, car on ne les connaìt j)oiut

du tout dans les traductions en prose ».

1) Vedi il libro, pieno di spirito e di brio, benché esa-

gerato talora, di Edmond e Jules de Goncourt, La Femme
au dix-huitième siede, Paris, 1878, 371; p. 382: « Sa force et

sa pénétration d'esprit, sa finesse d'observation, sa vivacité

d'idées et de compréhension, éclatait à tout instant dans
le jet instantané de la parole ».

2) Ed. Greykrz, Bern, 1897, p. 139. « Tout est du res-

sort et de la compétence de cette conversation de la femme
;

qu'un propos grave, qu'une question sérieuse se fasse jour,

l'étourderie délicieuse fait place, chez elle, à la profondeur

du sens; elle étonne par ce qu'elle raontre soudainement de

connaissances et do rétìexions imprévues ». « Tout ce que le

dix-huitiènie siècle éorit ne semble-t-il pas en eftet écrit à ses go-

nouxf... La pensée n'aura pàs une manifestation, l'intelligence

ne revétira pas une forme, l'esprit n'imaginera pas un ton

—

qui ne soìt un hommage à cette maitresse tonte puissante » -

DR Goncourt, La Femme au dix-huitièìne siècle, pp. 394; 400.

12 — Farinelli, Voi. II.

.•mm--
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Tutto è leggerissiniameute sfiorato, e audacemente giu-

dicato. Coir iiividiahil talento della conversazion facile,

non posseduto dal Montesquieu e dal Rousseau, il Voltaire

si cattiva gli animi, si crea i)artigiani novelli, dà ali rapide

alle sue idee. La gravità è di tedio. Ad ogni costo si vuol

essere od apparire uomini di spirito. Gran precetto è

quello di saper divertire. Più giova lo scherzo che la

gravità e la serietà del pensiero e della parola. Nel-

l'espressione pronta e vivace, nel brio, nell'ironia fina

e leggera è riposta la cura dei migliori. L'investigazione

calma, paziente, riflessa, nella solitudine vera, non con-

viene a' grand' uomini di quei tempi. Chiusi e chini nel

santuario dell' anima vostra, spento ogni rumor mondano

attorno a voi, più facilmente vi avverrà di intendere i

misteri della poesia di Dante, i rapimenti subitanei, le

estasi profonde, le scosse interiori, che distratti dai pia-

ceri, dalle strida, da' tumulti, da' deliri del gran mondo.

I principi estetici, applicati allora nel giudizio delle

opere d'arte, erano i medesimi cìie bandivano ai popoli

civili le luetiche del buon tempo del Rinascimento. I le-

gislatori del buon gusto, gli eredi del Boileau : i Bouhours,

i Kapin, i Le Bossu, i Dubos i), aristotelici convinti, rico-

noscono ancora l'autorità incontestabile del Castelvetro.

Ancor si discute sulla preferenza da accordare agii antichi

oai moderni. Grandi questioni agitano gli spiriti novelli.

Occorrevan nette distinzioni ai generi letterari, limiti

fissi, determinati, inviolabili. Si oserà mescolare nella

1) Rispetta il Voltaire l'autorità del Dubos. Dalle Béjiexions

toglie più volte ispirazione. Del giudizio del Dubos ancor ri-

sente il Siede eie Louis XIV. « Je ne vous répéterai point

iei », scrive il Voltaire al Dubos, il 30 ottol)re 1738 {Corresp.,

m, 304), « que vos livres doivent étre le bréviairo des gens

de lettres, que vous étes l'écrivaiu le plus utile et le plus

judicieux que je connaisse ». Vedi P. Peteut, Jean-Baptiste

Dubos (Dissert. di Berna), Tramelan, 1902, p. 73 ; et M. Braun-
SCHWIG, IJahhé I)u Bos, rénovateur de la critique au XVIIF siede,

Paris, 1904.
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commedia quello che è di esclusivo dominio della tra-

gedia? Potrà tollerarsi la confusion folle della poesia lirica

colla poesia epica? Sul titolo del poema dantesco, uni-

camente, quante dispute dibattute, quanto inchiostro

versato! Irragionevole era stato, fuor di dubbio, il bat-

tesimo della Divina Commedia, Ma come rimediarci? Per

taluni, delicatissimi, il solo titolo, inopportuno e falso,

bastava per distogliere dalla lettura del poema. Si ri-

petevano ancora, a' tempi del Voltaire, gli argomenti

vecchi, triti e ritriti, coi quali soleva combattere la Com-

media insensata. Imbevuto delle dottrine del Castelvetro,

Juvenil de Carlencas azzarda, in un suo Essai sur Vlii-

stoire des helles lettres, des sciences et des arts, edito due

volte nella prima metà del secolo i), due misere i^arole

sulla Commedia di Dante. L' « air mystérieux », dice,

« fait qu'on a bien de la peine à en pénétrer le sens ».

E vaneggia lui pure sul titolo stravagante. « Avant le

Tasse, le Dante intitula son Poème, Comédie, et ce titre

a fait naìtre de grandes disputes parmi les critiques. Enfin,

après plusieurs débats, on s'est aperyu que les Écrivains

de ce temps-là appelaient Comédies les ouvrages dont le

style était mediocre j et le Dante ne croyait pas que son

poème fùt du style sublime, parce qu'il était écrit en lan-

gue vulgaire ». Il titolo Commedia, diceva a sua volta

1) Non conosco che la seconda edizione accresciuta, com-
parsa a Lione, nel 1749, voi. I, 134. Il Maffei {Verona illustrata),

e il Castelvetro sono spesso citati. Si assegna (I, 97) a Lelio

Capilupi un posto onorevole fra i poeti epici
;
poi si ricorda

Dante : « IjC Dante avait ouvert la carrière deux cents ans

auparavaut ; son Poème, qu'on regarda d'abord comme une
Comédie, passa ensuite pour un Poème Epique: l'air mysté-
rieux qui y règne, fait qu'on a bien de la peine à en jjé-

nétrer le sens. Il fut suivi du Boiardo et du Pulci ». —
Confessava il Gravina, nella Ragion poetica, non ignorare « le

dispute e contese, delle quali son pieni i volumi interi degli

eruditi nostrali sopra il titolo di Commedia ». Vedi F. Bal-
SANO, La Divina Commedia giudicata da G. V. Gravina {Collez.

di opv.sc. dant. ined. o rari), Città di Castello, 1897, p. 61.

]
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l'autore della Biblìothèijnefraìì^oisejVahute Goujeti), «ne

lui couvient qu'en ce que le Poète amène sur la scène un

grand nombre de personnes de tout état. C'est en effet

une espèce d'histoire des siècles passés, et de celui où

vivait l'auteur ». La Harpe, schietto alunno del Voltaire,

ne' suoi giudizi, dirà similmente : « On appelle Comédie

un ouvrage qui n'a rien de commun avec le genre dra-

matique». Sottilizzava il maestro suo Voltaire, a sazietà,

sulle distinzioni de' generi , follia che ottenebra le menti

ancora, tiranneggiate da' pregiudizi antichi, incapaci di

svincolare la creazione artistica, libera e individuale

dalle classificazioni nostre, esteriori e arbitrarie. Purché

r opera d' arte riesca, e s' incarni nella sua forma in-

nata, poco importa ritenerla di questa o di quest' altra

categoria. Sembra adirarsi il Voltaire cogli infelici clie

chiamavano poema epico V Orlando furioso. Non accorda

il nome di tragedia alle farse mostruose dello Shakespeare,

in cui pur trovava scene bellissime, squarci di poesia,

« si grands et si terribles ». Quanto al poema di Dante, il

Voltaire troppo bene lascia intendere di biasimarne il titolo

insensato. Mescolanza di tutti i generi, nessun titolo poteva

convenirgli, quello di poema epico meno d'ogni altro.

L' articolo su Dante, accolto, senza modificazione alcuna,

nel Bictioìinaire philosophique, traduce, in stile burlesco,

il principio deWInferìio, per conchiudere, evidentemente

sedotto dal giudizio espresso da Louis Racine - che, nelle

note alla traduzione del Milton, diceva non essere il poema

dantesco « certainement ni épique, ni héroique, mais sou-

vent, en sujets très sérieux, fort comique»-: «Tout cela

est-il dans le style comique? Non. Tout est-il dans le

genre héroique? Non. Dans quel gout est donc cepoèrae?

Dans un goùt bizarre ».

Se prescindi dalle futilissime contese sulla denomina-

1) Bihliothlque fran^oise, VII, 284 sgg. (Paris, 1744). H. Oel-

SNER cita il Goujet, neir ultima, parte della rubrica sua, Dante

in Frankreich, p. 40 sgg.
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zione del poema, è miracolo se in Francia, all' epoca

de' primi trionfi del Voltaire, degni porre alcuno tra le

anticaglie più remote l' antico poema. L' articolo del

Bayle bastava ai bisogni degli eruditi e dei letterati.

Lesse quell'articolo il Voltaire, ammiratore ardente e sin-

cero del Bayle, a cui tolse lo scettro della critica, e vi

fu chi malignamente sostenne non aver consultato il

grand' uomo, per ciò che concerne Dante, che il Diction-

naire del suo predecessore.

Il primo volume della Bibliothèque italiqtie (Gine-

vra, 1728), destinata a diffondere in Francia la cono-

scenza e il gusto delle lettere d'Italia, aggiungeva alla

traduzione di un discorso di Scipione Maffei sulla storia

e il genio de' maggiori poeti d' Italia, una nota, elemeu-

tarissima, sul « divin Dante » i), « né à Florence, où il

occupa les premiers emplois », « chassé avec le parti des

Blancs, par celui des Noirs », devoto poi al partito del-

l' imperatore Arrigo e de' Ghibellinf. Rammentavasi, tra

1' opere di Dante, la Vita Nuova, il Convivio, « mélés

de prose et de poesie », e la Commedia, s' intende, « que

Grangier, aumónier du Roi de France, traduisit en fran-

9ais et imprima en 1597 en 3 volumes », poema curio-

sissimo, « comraencé en vers latins et fini en vers ita-

liens, cette dernière langue secondant mieux la vivacité

de son imagination » 2). Scopo politico della « Comédie »,

« était de sapper la puissance des Guelphes. Sa diction

emprunte non seulement des Grecs et des Latins, mais

1) Bibliothèque italique ou histoire littéraire de V Italie, Ge-
nève, 1728 (I, gennaio-aprile, p. 234). Il Leopardi ricorderà

questa Bibl., nei Pensieri, VII, 168. Il Dkjob ne loda i primi

volumi, in Étudea sur la Tragèdie, p. 171.

2) Ai dì nostri ancora, G. Ciuffo (La visione ultima della

Vita Nuova, Palermo, 1899) pretende aver Dante scritto in

volgare il suo poema, perchè non « molto pratico della lingua

latina ». — Dietro il Maffei, si indicava ai lettori della Bibì.

V antica traduzione francese deW Inferno, sepolta in un ma-
noscritto di Torino.
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méme des Hébreux. M. Gravina y trouve les passages

les plus sublimes des Propliètes » i).

I! Gravina era allora grande autorità per la Francia.

Annunciava, nel 1717, il Journal littéraire, con grandi

elogi, la Bagion 'poetica; ricordava la critica del poema

divino, miracolo della scienza umana, ricco di « phrases

sublimes ». A Dante attribuivasi il sapere di Salomone.

« Son but.... n'est que de plaire aux Savants, inférieur en

cela à Homère, qui par le sens cache de ses vers et par

le sens extérieur a réuni en sa faveur les suffrages du

peuple et des gens éclairés»2). Verso la metà del se-

colo (1755), la liaison, ou Idée de la Poesie era tradotta,

a sollievo e conforto de' critici; e il Journal étranger

(agosto 1755), diretto allora dall'abate Prévost, applaude

air opera compiuta. Al pubblico è novellamente ricordata

la « comédie immortelle de Dante », scritta in una lin-

gua « vive et sul)lime » 3). L'entusiasmo del Gravina per

1) Si nominìi ancora Dante, « principe satirico », nel VII voi.

(1730), p. 130, della Bihl, ma per citare l'opinione del Bian-

chini, e il biasimo inflitto alla « liberté excessive de quelques

chapitres de la Coraédie, où il nomme ouvertement ceux qu'il

Sfityrise de la fa^on la plus forte ».

2) Journal littéraire (1717), IX, ii, 269: « Le diviu Poème

de Dante est le premier qui panit dans les rangs. Cet auteiir

a ramené la Poesie à sa première source, dans laquelle elle

servoit à exprimer noblement des vérités de la Religion, et

d'autres sujets de la plus grande importance ». P. 273: « Conime

les anciens Poètes ont trouve dans Homère toutes sortes de

stiles, les modemes ont pu trouver dans le Poème de Dante

les sources et les modèles de tous les différents genres d'écrire,

entre lesquels l'Épique occupe le premier rang ». — Questa

critica dell' opera del Gravina è riprodotta nel VII volume

(pp. 768 sgg.) della Sene Bihliothek odei' Xachricht und Uriheile

von neuen Bàohei-n und allei'hand zur Gelehrsamktit dienenden

Sachen (Francoforte, Lipsia, 1718).

3) Il Journal étranger (Udo, agosto, pp. 213 sgg.) è tutto

elogi per 1' autore del nuovo Esprit de la Poesie. Particolar-

mente la critica dantesca (studiata da F. Balsano, La Divina

Commedia giudicata da G. F. Gravina. Voi. 42-43 della Collez.

d. opusc. dant. ined. o rari, Città di Castello, 1897) pare inte-

^^fl>>
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Dante moveva a sdegno Louis Racine, che, in altri poeti,

nel Milton, in Jean Racine, suo padre, vedeva la perfe-

zion vera della poesia; e, pur mordendo il filosofo, poco

saggio, accoglieva più d'una riflessione graviniana, nelle

note che inquadrano le sue traduzioni. Il Gravina è auto-

rità per il Montesquieu, per il poeta del Bélisaire, per

molti altri ancora i).

Interrogate l'autore dottissimo deWa Bibliothèqiie fran-

i'oise, nutrito dell'erudizione del Bullart, del Baillet,

del Bayle, del Fontanini. Misero appare ogni giudizio

su Dante e 1' opera sua, prima che il Voltaire lanciasse

alla Francia Vessai sur les ma'tirs. Dante compì gli studi

a Parigi, e gran meraviglia destò nella Francia, ov' era

considerato « comme un des plus beaux génies de son

siede ». Il suo poema (suppongo che il Goujet qualche

frammento ne leggesse nel Grangier) risente del cattivo

gusto del tempo. Ma {Bibl., VII, 1755, p. 294) « ne

doit-on pas s'étonner.... que des hommes nés au milieu

d'une barbarie presque universelle, ayent pu, guidés par

leur seni genie, se frayer la route du beau, et composer

des ouvrages que les siècles les plus éclairés ne feront

point difliculté de mettre au nonibre des chefs-d'oìuvres?»

Perchè ponevasi adunque il mostruoso poema tra i capi-

lavori ? Evita 1' abate di muovere a sé ed a' lettori suoi

ressi il critico del Journal, J. B. Requier, il medesimo che

tradusse la prima parte dell' opera graviniana, liaison ou idée

de la Poesie.

1) All'autorità del Gravina s'inchinerà anche A. W. Schlegel.

Vedi E. Sulger-Gkbing, August Wilhelm Schlegel und Dante

(Germanist. Ahhandl. H. Paul .... dargébr.), Strassburg, 1902,

pp. 122 sgg. — Lesse il Voltaire l'opera graviniana? Una

lettera sua al d'Alembert (settembre 1753; Corre8p.,yi, 353),

ci indurrebbe a supporlo : « Gravina m'a paru écrire sur la

tragèdie comme Dacier, et il a fait en conséquence des tra-

gédies comme Dacier, aidé de sa femme, les aurait faites ».

Vedi anche CEmit., XLI, 483 (art. suUa Merope del Maffei, nella

Gazette littéraire, 1764): «Gravina ècrivit.... sur les principes

de l'art, en homme de genie, et fit des tragédies pitoyables ».
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questa domanda. Gran numero di persone d'ogni stato
pone Dante in scena ; e il poeta « dispense à son gre la

louangeet le blame, peut-étre plus souvent selon ses pré-
ventions que selon la vérité » (p. 298). È più storia che
poesia la Commeiìia^wn. Giudice capriccioso del suo tempo,
Dante aborre particolarmente i Guelfi, messi da lui «pres-
que tous dans l'Enfer avec leurs partisans » i). Troppo
sovente ripete le lodi del suo Virgilio; lia gran stima
de' poeti provenzali : dimostra una conoscenza de' poeti
della Grecia, mirabile, veramente, a' suoi tempi. La Sacra
Scrittura gli è famigliare^ « cependant il s'égare quel-
quefois lorsqu'il veut taire le Théologien: par exemple,
lorsqu'il accorde une exemption de soutfrances, après la

mort, aux sages du Paganisme, et aux enfants morts
sans baptérae » (p. 300-301).

È probabile che il Voltaire non conoscesse punto questi

insignificantissimi frammenti di critica dantesca, sepolti

negli scritti della prima metà del secolo. D'abitudine,
era lui che pronunciava la parola d'ordine; e i giudizi sui

poeti antichi e moderni riflettevan la sua opinione. Al
« sieur Arouet de Voltaire », e alle sue « prétendues lettres

philosophiques » il Goujet stesso rimanda i suoi lettori,

quando discute, nel supplemento al gran « Dizionario »
del Moréri, « les idées bizarres et gigantesques » dello

Shakespeare. S'aprono al Voltaire le porte dell'Accade-
mia, nel 1746; e il grand' uomo, assiso tra gli immortali,
aggiunge al suo discorso un ricordo delle letture dan-
tesche fatte a Cirey. Colpito dalla mirabile virtù di Dante^

di tatto esprimere, liberamente ed efficacemente, addita

1) Un brano di questa critica dimostra che il Goujet aveva
ben letto la nota su Dante della Biblioth. ital.: « Cette hi-

stoire a un but politique, de sapper la puissance dea Guelfes ».

Altrove, nella sua Biblioth., il Goujet parla incidentemente di
Dante. Così, nel IX voi. (Additions et corrections aux tomes III
et ir, p. 53), ove ricorda la Consolation del de La Touchk
(ridicola parafrasi d'una parte del Convivio)] nel X voi. (p. 19),
a proposito del giudizio del Tory su Cretin.
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il poeta audace ai Francesi, che s'eran interdetti «presque

tous les objets que d'autres nations ont osé peindre »,

immiserendo così la lingua propria, per zelo soverchio,

e per amore delle convenienze. « Il n'est rien que le

Dante n'exprimàt, à l'exemple des anciens : il accoutuma

les Italiens à tout dire » i).

Una lettera anonima su Dante, inserita nelle Nouvelles

littéraires de France et d'Angleterre di Pierre Clément, del

30 novembre 1752 (lettera XX), sfuggita a tutti i critici 2),

credo fosse pur dal Voltaire ignorata. Scritta da uno de' di-

fensori del gran buon gusto, in ris^^osta, sembra, all'arti-

colo Dante, AeW Istoria critica della Vita civile, « raccolta

di luoghi comuni del signor Vincenzo Martinelli » 3) , non

dissente gran fatto, nelle lodi e nel biasimo, dal giudizio

che il Voltaire medesimo i)orterà, pochi anni dopo, sul

grande poeta. A Dante, « auteur célèbre, si peu connu

en France, si vanté des Italiens », il critico s' inchina.

1) (Euvres, XXXVIII, 549 : « Homère exprime tout ce qui

frappe les yeux: les Fran^ais qui n'ont guère commencé à

perfectionner la grande poesie qu'au théàtre, n'ont pu et n'ont

dù exprimer alors que ce qui peut toucher Fame.... Le lan-

gage du cceur et le style du théàtre ont entièrement prévalu :

ils ont embelli la langue frangaise ; mais ils en ont resserré

les agréments dans des bornes un peu trop étroites ». — Il

brano su Dante del discorso del Voltaire è riprodotto nel Neuei'

BUchersaal del Gottschbd (IV, 1747, p. 131).

2) Fu riprodotta, tuttavia, in parte, nel Journal étranger, del

1755, luglio (pp. 164 sgg.), e aggiunta ad alcune liecherches

historiqnes sur la Poesie Toscane (Guittone d'Arezzo, Guido Caval-

canti, Dante, Gino da Pistoia), che A. W. Schlegel degnò uti-

lizzare (vedi Sulger-Gebing, A. W. Schlegel und Dante, p. 122).

Queste Recherches offrono altre note sui commentatori e tradut-

tori di Dante, e un saggio di traduzione, cattivo assai, del-

l' episodio del conte Ugolino.

3) Una nota avverte che « M. Martinelli paralt avoir fait

une étude particulière de ce Poète (Dante); il en parie avec

moins de préjugé que bien d'autres, et avec une sorte de goùt,

mais toujours en compatriote, et en foible critique». « Il y a

du temps », scrive ancora l' autore anonimo di questa lettera,

« que j'avois à m'expliquer avec vous sur ce célèbre Poète ».

:i
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Dichiara aver letto, « d'un boat à l'autre », i « troia

Actes » del dramma audace. « Si je ne me flatte point

d'avoir tout eutendu, je crois étre entré au moins dans

le dessein du poète, dans ses vues principales, dans Tor-

donnance de sa fable, et dans tonte sa fiction ». Convien

tener conto al poeta « de la giace qu'il a rompue »,

considerarlo in rapporto a' suoi tempi. « La barbarie

dn siede od il a écrit, Pétat de la Philosophie de son

temps, de la religion, de la langue couvrent une mul-

titude de péchés ». Ben si possono ammirare « avec trans-

port certaines pensées, aussi justes que profondes, une

quantité d'images fortes, de peintures cliarmantes, d'ex-

pressions de genie, de traits d'une Poesie aussi patliétique

que brillante »j e si verrà meno, « de plaisir et de douleur,

comme le Poète lui-meme, au récit de la trop mallieiireuse

Francesca d' Arimino.... et de la cruelle mort du comte

Ugolino et de ses enfants ». Ma quanti errori, quante biz-

zarrie nel vasto e caotico poema, che accozza stranamente

le più disparate cose ! Qual mortai noia arreca la lettura

delle ultime due cantiche! «Le cadre étoit grand, com-

mode; il n'y avoit sorte de figure qui n'y pùt entrer;

mais elles y sont entassées avec si peu de choix, tant

de bigarrure, et si peu de variété d'attitudes! L'inven-

tion de détail est si bizarre, ou si pauvre! C'est presque

toujours un Damné, un Echaudé, ou un Bienheureux,

qui vous conte son histoire, vous prédit quelque avanture

passée, ou vous résout obscurément quelque mauvais

doute. Imaginez-vous le sixième livre de l'Eneide, al-

longé en 14000 vers
;
quinze fois plus de récits, et pas

plus d'action; une dégradation d'intérét et de chaleur

observée de partie en partie. D'abord l'Enfer; c'est ce

qu'il y a de plus fort et de plus piquant; le Purga-

toire, après l'Enfer, ne pouvoit étre que tiède ;
mais

son Paradis est d'une fadeur, d'une éternité d'ennui....

Essayez de le traduire en frangois et de le dédier au

Roi de Prusse: si vous voiés de quels contemplateurs,

cafards, et pucelles on vous entrelarde ces élus. Mais il
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faut le pardonner au Poéte en faveur de deux honnètes

Payens, Riphéé et Trajan, qu'il béatifie de son autorité
;

et les ennemis de Rome pourront lui taire grace par

baine pour quelques Papes, dont il orne les apparte-

ments de son Purgatoire et de son Enfer ».

Dall' ** Essai sur les moeurs

al ** Dictionnaire philosophique
>>

Quanto al Voltaire piacque scriver su Dante, nella let-

tera « ad un professore di storia », posteriore di alcuni

anni al discorso dell'Accademia i), passò, con alcune leg-

gere varianti, ueW Essai sur les mwurs, che offre un com-

pendio di tutta la critica dantesca voltairiana. A que' giu-

dizi, altri più puerili, insignificanti e spiritosi, aggiunge

più tardi il Voltaire, a sfogo dell' umor suo passeggiero.

Accentua, sensibilmente, come fa per lo Shakespeare, il

lato sfavorevole della sua critica, man mano che l'età

avanza, e i ricordi del poema si affievoliscono

.

Chiama il Voltaire, nell' Essai, la Commedia uno de' « mo-

numents de l'esprit humain » 2), che « délassent de la

longue attention aux malheurs qui ont troublé la terre ».

Trascura ora l' inciso, assurdo in verità, sul persiano Sadi,

poeta che la lettera precedente faceva, con meraviglia

somma d'alcuni Italiani, contemporaneo di Dante 3).

1) CEuvres (ed. Beuchot) XXXIX, 549.

2) Espressione frequente nel Voltaire, che assicura (Siede de

Louis XIV, cap. XXXII) essersi sempre considerato il Telemaco

€ comme un des beaux monuments d'un siècle florissant ».

« La Mérope de Maflfei et les ouvrages dramatiques de Meta-

stasio », dice altrove (cap. XXXIV), « sont de beaux monu-

ments du siècle ».

3) Il Padie A. Zaccaria, che aveva lette le poche frasi

su Dante, negli Annales de l'Empire depuis Charlemagne (Basi-

lea, 1753), rimprovera al Voltaire la sua leggerezza. Vedi le

Memorie per servire alla istoria letteraria, Venezia 1754, rammen-

tate dal Bertana, nel Giorn. star. d. letter. Udì., XXXIII, 409.

m
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Che il poema di Dante sia sorto nelP infanzia ancora delle

nazioni moderne, ne' « vilains siècles dMgnorance », come

avrebbe detto il presidente de Brosses, allor che il mezzodì

della Francia ancor conservava il suo gergo provenzale,

appar credibile appena ; ed è meraviglia che la lingua to-

scana acquistasse d' un tratto tanta forza e tanto vigore i).

Più che all'arte, l'anima vera d'ogni poesia, il Voltaire,

come tutti i contemporanei che di Dante fecer parola,

bada alla lingua, considera la forma esteriore. Sfugge a

lui, necessariamente, l'unità meravigliosa della concezione

dantesca, 1' architettura arditissima e solenne de' tre re-

gni, la forza delle imagini, la rappresentazione e figu-

razione viva e possente del fantasma interiore, che assedia

ed incendia il poeta. Da questa « commedia », che svi-

luppa un soggetto « de mauvais goùt», alcuni brani for-

tunatamente si staccano, che ammirerà il mondo in ogni

tempo, que' frammenti, senza dubbio, che il Voltaire, nelle

solitudini di Cirey, provavasi a tradurre. Brillano vere

« beautés naturelles » nel poema « bizarre » 2), « rempli

de morceaux écrits aussi purement que s'ils étaient du

temps de l'Arioste et du Tasse ». Né ingiusto si rivela

il Voltaire, quando considera il poema come l'effusione

1) Vedi inoltre il cap. LXXXII deW Essai sur les mceurs.

« On fut redevable de toutes ces belles uouveautés aiix Tos-

cane. Ils firent tout renaltre par leur seul genie, avant que le

peu de science qui était reste à Constantinople refluàt en Italie

avec la langue grecque, par les conquètes des Ottomane. Flo-

rence était alors une nouvelle Athènes.... Il peut paraltre

étonnant que tant de grands génies se soient élevés dans

l'Italie, sana protectiou comme sana raodèle, au milieu des

dissensione et des guerres ».

2) È probabihssirao che a Dante pensasse il Voltaire quando

afferma, nell' articolo sul Goùt, del Dictionnaire philosophique :

« Si toute une nation s'est réunìe, dans les preraiers temps de

la culture des beaux-arts, à aimer des auteurs pleins de dé-

fauts, et méprisés avec le temps, e' est que ces auteurs avaient

des beautés naturelles que tout le monde sentait, et qu'on

n'était pas encore à portce de démèler leurs imperfections ».

i
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dell'anima di Dante, l'espressione del suo dolore. « On

ne doit pas s'étonner », aggiunge, « que l'auteur, l'un

des principaux de la faction gibeline, persécuté par Bo-

niface VIII et par Charles de Valois, ait dans son poème

exhalé sa douleur sur les querelles de l'empire et du

sacerdoce ».
• • i

Questa critica, non malevola certamente, e non originale,

si chiude con un debol saggio di traduzione (« faible »

lo chiama il Voltaire stesso) di due terzine del Fur-

qatorio (XVI), e riproduce l'invettiva di Marco Lom-

bardo ai pontefici, che un dominio illecito usurpano,

la spada giungendo col temporale. Simili tentativi di ver-

sione trovi nelle critiche sullo Shakespeare e sul Milton

del Voltaire, incapace sempre di rendere il pensiero del

poeta nella sua forza ed evidenza. Trascura i tratti più

espressivi e profondi ;
stempera i densi versi dell' origi-

nale ;
trasforma ed altera a capriccio, perchè più naturale,

più chiaro e più intelligibile riesca il verso riprodotto i).

Non è più Dante che tuona con voce poetica possente. E

1) Par derivi dal Voltaire il detto del Rivarol : « une

traduction fran<,^aise est toujours une explieation >>. « Je sms

très convaincu », dice, nell'articolo Scoliaste, del Dictwn-

naire, « qu'on ne les Ina pas (les traducteurs des ancieus),

s'ils ne changent, s'ils n'adoucissent, s'ils n'elaguent presque

tout». « Je suis de plus en plus persuade que notre langue

est impuissante à rendre 1' harmonieuse energie des vers latms

comme des vers grecs » (Prefazione del CatiUna).- ^e Me-

moires pour la vie de F. Pétrarque (Parigi, 1764, voi. 1, P- ex;,

V abate de Sade, sedotto e tiranneggiato, per molti anni, dal

Voltaire, ripete, col Journal étrangei- (aprile, 1761): « que notre

langue est la moins poétique de toutes, et qu'elle eommande

toujours des sacrifices, surtout lorsqu'il s'agit de traduire les

Auteurs Italiens ». Traduttore impenitente del Petrarca pur

lui, dichiarasi disposto a considerare la sua versione << comme

une faible copie qui ne peut doimer qu'uno idée tre^ légére de

Pori-inal. C'est ainsi que s'expriinait M. de Voltaire lu.-meme,

en traduisant une Ode de Pétrarque». Usava, tuttavia, U de

Sade, clandestinamente. « quelquefois de la liberté qu un de nos

grands philosophes (d'Alembert) donne auxTraducteurs, de cor-

riger les traits défectueux de l'originai » {Mémoires, I, CVlll).
'fi
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il Voltaire che sermoneggia e s'effonde con gesti ora-

tori studiati 1). Involontariamente ripeti il verso della

pretesa sua traduzione :

Ce teraps n'est plus, et nos cieux ont changé !

Altrove, come corona all'articolo troppo celebre su

Dante, il Voltaire aggiungerà, non più una libera ver-

sione, ma un travestimento, una parodia di alcuni versi

deìVInfenio, nello stile della Pucelle, come diceva il Ri-

varol, « trufaldinesca », a giudizio del Baretti - Dante
« liabillé en policlii nelle ». Dubito che il Voltaire cono-

scesse la traduzione della Commedia, stentatamente com-
piuta dal d'Estouteville, nipote del Colbert, trascritta

in parecchie copie, note appena prima che apparisse

VEssai sur les ma-urs 2), e dal Montesquieu ricordata.

1) Si giudichi da questo frammento, spesso citato:

Jadia on vit dans uue paix profonde
De deux noleils les tìambeanx luire au monde,
i}ni sans se unire <^'clairant les liumains.
I)u vrai devoir enseiixnaient les cheniins,
Et nous niontraieut de Taigle imi)ériale,
FA de ra^rneau les droits et l'intervalle.

Ce tenips n'est plns, et nos cieux ont cJiangé.
L'nn des soleils, de vapenrs surchargé,
p]n éclia|>i)ant de sa sainte carrière,
Vonlnt de Tantre absorber la hunière.
La rèsile alors devint cout'usion....

*^) Alludeva sicuramente al d'Estouteville il Moutonnet de
Clairfons, in una lettera, inserita neìV JnnéelHiéraire, del 1776
(V, 105): « Je possedè une traduction manuscrite du Poème
entier de Dante...; elle est ancienne et bien antérieure (alla

traduzione del Watelet dell' episodio del conte Ugolino); il en
existe plusienrs copies ». Vedi anche la Vie d^ Alighieri, che
precede Vlnferno di Dante, tradotto da M. de Clairfons, Fi-
renze, Parigi, 1776, p. 32: « Je ne connois aucune Traduction
Franyoise imprimée en Prose. J'en possedè une manuscrite;
elle ne ra'a été pour ainsi dire d'aucune utilité; elle fourniille

de contre-sens, et les morceaux les plus difficiles ne sont pres-
que jamais traduits.... J'ai cru devoir en faire ici la critique:
plusieurs personnes en ont des copies, et comme pent-étre elles

ne connoissent pas l'originai, elles prendraient une idée dés-
avantageuse du Poème d'après cette Traduction piate, et in-

tìdèle. Si elle eùt été bonne, je l'aurois fait imprimer ». In
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con evidente dispregio, in un'epistola all'abate Gua-

sco (1749) 1). Le volgarità e sciatterie infinite del

d'Estouteville maggior offesa recavano a Dante dei

sao-oi capricciosi di travestimento voltairiani. Era per-

suasissimo d' altronde il Voltaire che per tradurre Dante

occorrevan forze d' atleta prodigiose. « Vous changerez

trois fois de peau avant de vous tirer des pattes de ce

diable-là», dirà al Rivarol, quando l'amico s'accinge a

tradurre Vlnferno 2.) Ben si guarda il grand' uomo dal

una nota si ricorda il Montesquieu, che « dans ses Lettres

posthuraes, parie d'une manière peu avantageuse de cette tra-

duction et de son Auteur.... La préface, courte, burlesque et

bouffonne, qui se trouve à la tète, annonce une tournure d esprit

eincrulière etbaroque ». Malgrado il biasimo inflitto, el affluire

delfe traduzioni parziali del poema la versione del d Estouteville

fu stampata a Parigi, nel 1796, dal Sallior {La Divine Comédw

deD 1 , contenant la Description de VEnfer, du Purgatoire et du

raradis. - Bibl. nation., Réserve, Yd 1380-82), preceduta da

una Vie de Dante (quella stessa che il Bullart aveva pubblicata

n^lVAcadémie des sciences), di un'analisi del poema (compendio di

quella pubblicata dal Prévost d'Exmes, a Parigi, nel 1781), mu-

nita d'una prefazione, che affetta un gran disprezzo per 1 antico

traduttore Grangier, e chiama il d'Estouteville, arditamente

« le premier traducteur de Dante », la cui « gioire, ccrtamement

méritée » sarà « assurée ». Per fortuna, non sempre sragiona

la misera prefazione : « Ce qui rend une traduction de Dante

plus difficile quo celle d'un autre poète..., c'est véntablement

parce qu'à l'exemple d'Homère et des autres poètes, qui ont....

créé lo ^énie de lenrs langues et de leur poesie, il exprimait

tout ce"qui peut frapper les sens. Il peignait les objets sen-

sibles de tonte la nature: au lieu que les Franfais, comme

l'a remarqué Voltaire, ont malheureusement attaché une idée

de bassesse aux objets de détail, qui donnent aux tableaux des

anciens poètes une coiileur vraie que nous ne saurions inuter

auiourd'hui ».
. , i i

1) Lettres familières du Président de Montesquieu baron de la

Erède à divers amis d'Italie, Paris, 1767, p. 122 ;
Oelsner, p. 44.

Di altre lettere al Guasco dà notizia J. Mees, I.'AUé de Guasco

et les Lettres familières de Montesquieu, nella Pev. d. Bihlioth. et

ArcMves de Belgique (1905, marzo, aprile), III, 115 sgg.

2) Non si saprebl)e tradurre Dante « sans se mordre les

oncrles plus d'une fois » (Gkangier, Épitre dedicai., aggiunta

y
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mutar la pelle sua, che a meraviglia l'avvolgeva e lo deco-

rava; e .se talora osa misurarsi con Dante, il capriccio

lo vince, la diabolica « verve » lo trascina. Facilmente gli

si perdona la leggerezza sua, quando consideriamo le

ingiurie inflitte a Dante da altri valentuomini che pre-

tendevan tradurlo - « Race humaine, ne dis tes Pourquoi,

qu'avec prudence », traduceva, p. es., il figlio del gran

Bacine lo « state contenti, umana gente, al quia » del

Puì'f/atorio dantesco i).

It^ Essai sur Ics maurs{I)ePic de la Mirandole, cap. CIX)
pone Dante e il Petrarca tra coloro che, nati « avec un
vrai genie, cultivé par la lecture de bons auteurs romains,

avaient échappé aux ténèbres de cette érudition ». Al-

alia traduzione del 1596). — Del visconte di Melville, eroe della
novella Le Voi/ageur di M»"' de Genlis, dicevasi, per van-
tarne le inautlite prodezze, che aveva fama d' aver « traduit en
frantais un jìassage de Dante ». Vedi A. Le Breton, Bivarol,
sa vie, ses idées, son talent, Paris, 1895, p. 114.

1) (Euvrea di Louis Racink, Paris, 1808, III, 498 (Note
sul VI libro del « Paradiso Perduto » del Milton). Il discorso
di papa Niccolò III {Inferno^ XIX) è così travisato ((Euvres,

IV, 414): « J'ai été couvert du grand manteau; et pour avoir
rais là-haut tant de bieii dans ma bourse, je suis moi-mème
ici nns en bourse. Sons moi, sont eeux qui ra'ont précède,
grands simoniaques comme moi. Ils sont tombés plus bas,
quand j'ai pris leur place, et je tomberai aussi quand ma
place sera x>rise par Bonifaco, qui n'y resterà pas si long-tempa
que moi : sa place sera bieutòt prise par un autre Jasou (Clé-

ment V), dont Philippe-le-Bcl favorisera l'clection, comme
Autiochus favorisa celle de Jason ». Danto dice al dannato:
« Reste donc ici, tu mérites d'y étre, et garde cet argent qui
te donna la liardiesse de vouloir faire épouser ta nièce à
Charles l^i

. Ah ! Constantin, si ta conversion a été favorable h
TEglise, combieu lui a été funeste cette donation qui a rendu
un pape riehe ». Ed ecco il principio dell'episodio d'Ugolino
{CEuvreii, IV, 573): « En contemplant », dice Dante, « Ics mal-
heureux plongés dans l'étang glacé, j'eu vis deux placés Fuu
sur l'autre, de ta?ou quo colui qui étoit au-dessus tenoit la

téte de l'autre, et mangeoit sa cervelle avec la méme ardeur
qu'uu homme aft'amé mauge du pain. Ah! m'écriai-je, que t'a

donc fait celai que tu dévores aiusi? »
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trove {De Savonarole, cap. CXIII), il Voltaire ricorda,

tra i figli più illustri di Firenze - « le peuple le plus in-

génieux de la terre » - « Pétrarque, Dante, Arioste et

Machiavel ». Lo stesso Essai offre un' allusione a Dante,

suggerita senza dubbio dalla Dissertafioti upon the Ita-

lian Poetry del Baretti, apparsa nel 1753, che non oc-

cultava 1' acre risentimento per l'autore ({q[V Essai sur la

poesie épique, e accordava a Dante il dono della divina-

zione, luminosamente attestato dai versi del priuio canto

del Purgatorio : « Io mi volsi a man destra, e posi mente
|

all' altro polo, e vidi quattro stelle
|
non viste mai fuor

che alla prima gente » i). Rifulgon le quattro stelle, nelle

note del Voltaire sulle scoperte dei Portoghesi (cap. CXL:
« C'était une singularité bien surprenante que le fameux
Dante eùt parie plus de cent ans auparavant de ces

quatre étoiles»), a cui s'aggiunge una traduzione, non
infedele stavolta, della terzina dantesca. Che rinchiuda

una vera profezia, non l'ammette il Voltaire j ma l'argo-

mentazione sua è debole e inconcludente. Di predizioni sif-

fatte gran copia ne offrono i libri. E se al fondo si andasse,

si convincerebbe ognuno « que la connaissance de l'avenir

n'appartient qu'à Dieu ». Ed ecco come il Voltaire in-

daga « il fondo » della predizione dantesca : « Ce n'est

que par un hasard assez bizarre que le póle austral et

ces quatre étoiles se trouvent annoncés dans le Dante.

Il ne parlait que dans un sens figure : son poème n'est

qu'une allégorie i)erpétuelle. Ce pòle chez lui est le pa-

radis terrestre : ces quatre étoiles, qui n'étaient connues

que des premiers hommes, sont les quatre vertus car-

dinales, qui ont disparu avec le temps de l'innocence ».

Torna alla mente del Voltaire la profezia dantesca quando
discute la predizione della scoperta d'un nuovo mondo,
da Seneca accennata nella Medea (« venient annis secula

seris »). E pur ritrovi i versi famosi nell'articolo Cirus

1) L. Piccioni, Studi e ricerche intorno a G. Baretti, Li-
vorno, 1899, p. 212 sg.; Barbi, nel Bull. d. hoc. dant., VII, 291.

13 — Fabinelli, Voi, II.
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del Bìctionnaire philosophique {(Euvres, XXVIII, 287),

nelle Bemarques sur Médee de' Commentaires sur Cor-

neille {(Euvres, XXXV, 36) i).

Più si legge il Voltaire e più si penetra nelP intimit«à

del suo essere, più si è disposti ad ammirare la curio-

sità sua senza limiti, il muoversi suo peri)etuo, rapido ed

istantaneo, attraverso le idee e la vita, e meno si esige

dalla sua critica, che, in fondo, come tutto in lui, altro

non poteva essere che una distrazione. Per discendere

nelle profondità vere dell'uomo, per cogliere il lato ca-

ratteristico dell'individuo, e sviscerare l'anima, occorre

un distacco dal mondo nostro che ci involge, a cui il Vol-

taire non si sarebbe rassegnato mai, occorre un'attività

sviluppata, lungi, ben lungi, dall'ambiente sociale che

formava i suoi gusti, che dirigeva tutta la sua vita.

Negli anni di gioventù, sopratutto, il Voltaire era ben-

voluto dalle Muse. Era nato poeta. E poeta rimase, mal-

grado le umiliazioni inflitte alla libera fantasia dal gran

buon senso e dalla ragione huninosa. Secondano i suoi

versi, la natura sua, mobile e capricciosa. Vezzosi e leggia-

dri, riproducono i suoi gusti, la sua sensibilità, e quanto

lo commuove, lo allieta, T adira e l'esalta. Maestro inar-

rivabile nel campo della poesia fuggitiva, come poteva

esser giudice equo e sereno della poesia eterna, com-

jnender le cose divine, allor che le terrene a se l'av-

vincevano, con fascino continuo, irresistibile? Una i)oesia

che ha sapor di terra, intimamente congiunta alla prosa.

1) Le Frévost d'Exmes, nel misero sunto che offre della

Commedia {Vie dee écrivains étrangei'8, Parigi, 1787, p. 130), cita

il passo sulle quattro stelle del polo antartico del Commentaire

sulla Médée del Corneille e suppone i versi danteschi tolti

non al Purgatorio, ma al primo cauto del Paradiso. Dubito

che il Voltaire abbia conosciuto del Purgatorio più de' pochi

versi indicati dal Baretti. Non avrebbe sicuramente tralasciato

di citare Dante altrove, nell' Essai, parlando, p. es., del re

Manfredi (capit. LXI), di Filippo il Bello re di Francia (ca-

pit. LXV); «l'empire alors », dice, rammentando un verso

famoso del Petrarca, « n'était qu'un vain nora ».

<
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non vagante mai nell'alte regioni dell'ideale, fugge il

linguaggio figurato e metaforico. Quanto è fuor del natu-

rale appar ridicolo, escluso dal dominio dell' arte. Louis

Racine, discepolo del Voltaire, legge Dante, ad età inol-

trata, per meglio intender Milton. Le imagini dantesche

gli sembrano fastidioso vaniloquio, aberrazioni deplore-

voli. « Dante est si peu naturel dans ses métaphores qu'il

dit qu'il est vieux parce que l'are de ses années commence

à se courber ». Chiama il poeta la nostra pelle « le four-

reau de nos membres », l'acqua « le miroir de Narcisse »,

la vista « le char de ses regards », i miracoli « des oeu-

vres que la nature n'a pas forgées sur son enclume ».

Vuol consigliare di non troppo affrettarci nelle nostre

decisioni, e dice « il faut se mettre du plomb aux pieds

pour aller lentement du oui au non ». Dice, quando il

timor l'assale, che « la crainte remplit le lac de son

coinr » 1).

Non ci stanchiamo di rinfacciare al Voltaire l' ignoranza

dei fatti letterari che il grand' uomo pretendeva chiarire.

Dotti, come siam tutti facilmente oggidì, condanniamo,

con asprezza, i giudizi disparati che osò pronunciare sullo

Shakespeare, sul Milton, il Camóes, il Tasso, il Rabelais,

il Corneille, il La Fontaine, il Montesquieu, J.-J. Rousseau

e tanti altri 2). Io stesso rilevo, in queste pagine, le im-

1) « Più volte ho meco medesimo considerato, perchè abbia

Dante assomigliato il cuore ad un lago.... e finalmente non

ne ho saputo trovar la cagione ». Così, Niccola Villani, nelle

Osservazioni alla Divina Commedia, stamp. da U. Cosmo, nella

Collez. di opusc. dant. ined. o rari, Città di Castello, 1894, p. 59.

« On peut dans une allégorie ne point employer les figures,

les métaphores, dire avec simplicité ce qu'on a inventé avec

l'imagination » - Articolo Figure, del Dictionn. philosoph. « La

métaphore, quand elle est natuielle, appartieut à la passion
;

les comparaisons n'appartiennent qu'à l'esprit » - Remarques

sur les Horaces du Comment. de Corneille, I, 165.

2) È v<'ro che al Voltaire, destrissimo nel versare da una

mano medesima ora il ridicolo, or la lode sperticata, sem-

brava poter rimediare al biasimo indirizzato ai grandi poeti,

j^
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proutitudiui e divagazioni sue su Dante. È saputo cbe
il Voltaire, dissertando sulla tragedia antica e moderna
trovava che i Greci erano rimasti nell'infanzia dell'arte,
che Euripide e Sofocle avrebbero potuto imparare dal
Corneille e dal Racine. Perchè ad un poeta od artista
portasse affetto e amore, occorreva che il Voltaire sco-
prisse in lui le qualità predominanti nello spirito suo
proprio, la vivacità, la mobilità, la chiarezza particolar-
mente. La sua adorazione per l'Ariosto è sincera quanto
l'indifferenza per la grandezza e sublimità della poesia
di Dante. Incapace d'estasi, confessa tuttavia allo Cham-
fort d'essersi estasiato davanti a messer Lodovico. Su-
perano gli elogi suoi quelli prodigati dal presidente
de Brosses, al suo poeta prediletto, « peintre insupéra-

temperare i superbi disegni, con delicatezze singolari e Iodi
esagerate, concesse agli scrittori inferiori. Se da una parte,
nel Tempie du gout, disprezza il Rabelais, è benevolo dall' al-
tra coi niininii, La Fare, per es., e Chaulieu. Loda perpe-
tuamente il Quinault, e chijinia gran poeta, genio vero, il

duca di Rochester. Della critica, parzialissiuìa talora, del Vol-
taire, offre un buon giudizio il Saintsbury, A history of eri-
ticism and literary toste in Europe, Edinburgh, London, 1902,
li, 515 sgg. Stupisce che al Carducci, neh' ottimo commento
delie Bime del Petrarca (Firenze, 1899, p. 83), occorra 1' ap-'

poggio del Voltaire per spiegare ai lettori la bellezza eccezio-
nale della canzone Spirto gentil: «a noi piace eh' e' la tenesse
per la più hella tra le canzoni del Petrarca». (F. Fiorentino,
similmente, La Filosofia di F. Petrarca, Napoli, 1875, p. 47 :

« Cosi questa canzone, che a giudizio del Voltaire, è la più
beUa poesia del Petrarca»). Altrove, Frase, Bologna, 1907,
p. 903, il Carducci s' inchina ad un'esageratissima lode che
il Voltaire tributava al monologo « Siam soli » della Clemenza
di Tito del Metastasio. — Converrà forse giudicare il Gamerra
dagli elogi che gli prodigava il Voltaire (lettera del 20 ago-
sto, 1773) f E quel Vannucchi, così oscuro, così insignificante,
non levavalo forse al cielo il gran Patriarca (lettera del 25
aprile, 1752)? « J'assurerai sans tiatterie que vos pièces litté-
raires seront autant de précieux monuments pour les siècles à
venir » (vedi A. D'Ancona, Federico il Grande e gli Italiani,
nella Nuova Antologia, 16 novemhre 1901 ; Voltaire, CEuvres,
Corresp., VI, 82).
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ble », a cui doveva le « délices perpétuelles », e non più

abbandonato dal dì in cui si vide « en état de l'enten-

dre » 1). L'Ariosto è per il Voltaire il poeta per eccel-

lenza, « le premier des poètes italiens et peut-ètre du

monde entier », !'« égal d'Homère », « la plus feconde

imagination, dont la nature ait jamais fait présent à

aucun homme ». LWylando furioso, è V Iliade, V Odissea,

il Don Chisciotte ad un tempo. La poesia dell'Ariosto

scorre copiosa, per rivi continui, nella poesia del Vol-

taire. L'imitazione deW Orlando furioso è spesso cercata

e voluta, spesso appare incosciente 2).

V è tra' critici chi, in buona fede ancora, ammette

un' ispirazione dantesca nelle epopee cosiddette del Vol-

taire. È pura illusione. Giammai l'autore della Henriade

e della Pucelle pensò trarre motivi, scene, episodi, simili-

tudini e iuìagini dal poema d'oltretomba, mostruoso nel

genere, e al quale riliutava il nobil titolo di epopea 3).

La composizione intera della Henriade e la concezione

della Pucelle sicuramente hanno preceduta la prima e

forse unica lettura della Commedia. Non conobbe Dante

il Voltaire che dopo la grande escursione nel paese

1) V Italie il y a cent ans, ou Lettres écrites d'Italie à quelques

amis, Paris, 1836, II, 262.

2) Vedi il III cap. del libro di E. BouvY, Voltaire et l'Ita-

lie, p. 97 sgg. Sull* imitazione dell'Ariosto nella Henriade vedi

P. TOLDO, Sulla fortuna delV Ariosto in Francia (Estr. dagli

Studi romanzi, pubbl. dalla Soc. di Filol. Rom.), Perugia, 1903,

pp. 15 sgg.

3) Miracolo davvero se in Francia, a quest'epoca, pouevasi la

Divina Commedia fra i poemi epici. L' abate Irailh, che spesso

ricorre all'autorità del « célèbre poète Beni », osa farlo tutta-

via, nelle Querelles littéraires, ou Memoires pour servir à l'histoire

des Eévolutions de la Réjmhlique des Lettres, depuis Homèrejusqu'à

no8 jours, Paris, 1761, II, 320. « Chaque nation », dice « a,

pour son poète épique, une admiration exclusive. L'Anglais

vante Milton; l'Italien le Tasse, l'Arioste ou le Dante ». Al-

trove (I, 95), dice di Jean de Meun : « On comparait ce poète au

Dante. Quelques uns mèrae veulent qu'il Femporte sur le poète

Italien pour le choix des senteaces et la beauté de la diction ».

WJ
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de' Britanni, e la prima stampa della Henriade reca la
data del 1723. Nulla infatti in questo lungo cicaleggio
storico in rima, senza unità poetica, senza gravità, senza
entusiasmo, nulla nelle imaginate finzioni, « toilt pui--
sées dans le système du merveilleux », nulla nelle al-
legorie stentate e rigide, che lontanamente ricordi l'arte
l'imaginazione e l'invenzione di Dante, e riveli un pre-
stito solo, simile ai moltissimi e liberissimi che il Voltaire
soleva fare al gran barbaro Shakespeare. Trovi profuse
le reminiscenze virgiliane, profusi i ricordi del Tasso
dell'Ariosto e d'altri poeti men celebri. Complimentava
Jean-Baptiste Rousseau il Voltaire per la riuscita di quel
capolavoro. « Quelque heureux que soit le sujet, il fallait
une imagination aussi heureuse que la vòtre pour y trou-
ver, sans le secours des divinités paiennes, tout le mer-
veilleux que vous y avez su jeter. Virgile s'est servi des
Dieux d'Homère, qu'il a trouvés tout créés, au lieu que
vous avez été obligé d'en créer de vous-méme sans vous
écarter du système de notre religion, la moins suscep-
tible qui ait jamais été de toutes les fictions et de tous
les ornements de la poesie. » La Henriade emergeva
« par l'imitation des anciens et surtout de Virgile, que
vous fiiites revivre pour ainsi dire, habillé à votre ma-
nière et converti à notre foi » i).

A quell'epoca non esisteva ancor Dante, né per il

versificatore tediosissimo del poema La Religion, né per
il poeta à^Wfi Henriade, E imaginarie afflìtto sono le imita-
zioni dantesche rintracciate da taluni ne' primi saggi del
Voltaire, derivate tutte da' versi d' altri poeti studiosi di
Dante, da' versi del Tasso particolarmente. Tale la sirai-

1) P. BONNEFON, Vneinimitié littéraireau XVIIF 8iècle. Vol-
taire et Jean-Baptiste Rousseau, nella Rev. d'hist. lìttér. de la Fr.,
lyu-, p. ooo 8g. — Non eredo che Jeau-Baptiste Rousseau
eggesse mai un verso di Dante, quantunque affermi, in una
lettera al Riccoboni {Lettres de Rousseau sur differente suiets,
Ginevra 1749, II, 74) : « J'admire votre Arioste, et les bone
roètes de votre laugue que j'ai lus ».

1

>

litudine del terzo canto della Henriade, ripresa e variata

nella Pucelle: « Telle une tendre fleur, qu'un matin voit

éclore 1
des baisers du zéphyr et des pleurs de l'aurore »,

che rimembra l' imagine di Dante : « Quale i fioretti dal

notturno gelo |
chinati e chiusi.... », riprodotta dal Po-

liziano e dal Tasso. Tale la scena del settimo canto

della Henriade, in cui Antonio di Navarra è riconosciuto

da suo figlio : « tombe aux pieds de son pére,
|
troia fois

il tend les bras à cette ombre si chére,
|

trois fois son

pére échappe à ses embrassements », e che, pur ricor-

dando i vani sforzi che Dante fa per abbracciare Casella,

risale a una nota scena del poema di Virgilio, imitata

in una visione della Gerusalemme del Tasso, resa fami-

gliare ai Francesi dal Télémaque. Il giovane principe

vorrebbe abbracciare Arcésius; l' ode, lo vede, gli parla,

e solo un'ombra abbracciai). Imaginaria, similmente,

è la pretesa imitazione di -Dante ne' peregrinaggi oltre-

mondani, il rapimento al cielo, la discesa agli inferni

dell'eroe della Henriade, scortato da San Luigi. Ricorda

il Voltaire Virgilio, che i Francesi in coro ritenevano

unico, insuperabile modello nella pittura dei regni d'ol-

tretomba. Gli infernali fragori che inorridiscon Dante,

i gemiti, i pianti, le grida strazianti di dolore, che cupe

risuonan nell'aér senza stelle, non arrivano all'orecchio

del Voltaire, quando descrive l'entrata sgomentevole del

suo inferno, « de l'antique chaos abominable image » :

Quelles clameurs, ó Dieu ! quels cris épouvantables !

Quels torrents de fumèe ! et quels feux eifroyables !

Quels gouffres enflammés s'entr'ouvrciit sous mes pas!

1) Ben notava il Delille, ammiratore svisceratissinio del

Voltaire, donde scaturisse questa scena della HenHade. Vedi

V Eneide traduite, Paris, 1804, II, 393, Remarques sur le livre VI:

« De tous les imitateurs du poète latin, Voltaire a été sans

doute le plus heureux; il a eu l'avantage de peindre l'epoque

la plus mémorable de l'esprit humain, et son style a souvent

tout l'éclat de la cour de Louis XIV ».
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E neppure troveremo traccie di Dante nella l'ucelleabbozzata nel 1730, stiraccl.iata per oltre un ouaTto di«ecolo, dal Vinet ritenuta vero « cri.ne qui du a ti„feans >> L-.ronia indiavolata, apparenten.ente inglm"che d'ogn. co.a più grave e più «aera si fa befi Io'cogl.e turpitudini in<legne de' pensieri fini, ridenti e ,^aImosi, tolti dal Voltaire all'Ariosto i)

Nulla di vivo adunque passò dall'opera di Dante mac-g.ore all' opere del Voltaire, nulla nelle epopee rimatee ne^dra„,nn. Il Diderot ahneno, che aveva^eL 1'^'

!„.ifr'"' : V"""
••*"""""^'' '•'' filogi't dantesca, «sin-guher sujet de comédie », ove s'occultavano « de belleschoses», speciahnente in quella parte delI'i«/.r„o, in cu

fe? doLTfT"
'''' /'^'ésiarques dans des tombe'aux dfeu, dont la flannue s'échappe et porte le ravage au loin •

les ingrats dans des nicl,es où ils verseut deslarmesZi
se glacent sur leurs vis^tges

; et les paresseux dan d'an

iene";-rv^' ','
''''^"' "*"'"^- ""''""^«"- <!'

^-"-

.' posta ad abbelhre il Jacjues le fataliste. « Je me re-

poeo L^Z ^-H'" ''f:'
?*"™''^- <!''"'' «in>i'itudine dnntesca,

.nato *.,„„. , H ,, ,;^^^:^*:^i aù ; iairreU:

cosa In confronto delle sooi.ertrrt/'ì f ì ^^"
' f"" '"""'

deùmtivo, poiché (p. 438) « altri e no'n pochi puntfd' con

eiaseo n« av?^?
intesa la ternbde rima del ghibellino fug-

Volt^e In 7 m'""/"'
*""''' " '""«"animo ardimento. Sì,

P« r/cal vTt " '""'"*" ''"*™''<i«'ll' ironia nelù
r ira ntl? zi •

' ^ " "''^^^^ studiato innanzi quello del-1 ira nella IHcma Commedia ».
H"r.iu ubi

X
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garde », dice qui Le Maitre, «corame en chrysalide;

et j'aime à me persuader que le papillon, ou mon àme,

venant un jour à percer sa coque, s'envolera à la ju-

stice divine (variante dei versi famosi del Furgatoire:

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi
j

nati a for-

mar l'angelica fiirfalla,
|

clie vola alla giustizia senza

schermi ?) » i).

Nel sottil Ilio delhi critica dantesca del Voltaire, pene-

tra, cogli anni, il torbido piccol rivo della critica dante-

sca di Louis Kacine. Scriveva il figlio del grande tragico

le Féfìexions sur la poesie, il Discours sur le Poèine épi-

qu€, il Discours sur le Paradis lyerdu de Milton, le note

aggiunte alla prosaica versione di questo « Paradiso »

(1744-1754), immediatamente prima che il Voltaire ab-

bozzasse l'articolo su Dante, accolto poi nel Pictionnaire

phìlosophique. E non è punto probabile che il patriarca

delle lettere, che vantavasi un dì aver introdotto il

Milton e lo Shakespeare nella Francia sua, non curasse

le divagazioni erudite del i)oeta, traduttore della grande

epopea inglese, il « bon versificateur Racine », a cui egli

medesimo molte riflessioni sensate e leggere sommini-

strava 2). Ora, il Racine, discepolo docilissimo del Boi-

1) Probabile, tuttavia, che il Diderot abbia conosciuta l' ima-

gine dantesca solo dal ricordo che ne oftriva il figlio del Racine,

Louis Racine, CEuvres, I, Paris, 1808, p. 228-229: « L'auteur du
Speetacle de la Nature appelle les papillons les ressuscités du
peuple chenille.... Ovide n'étoit pas bien instruit des merveilles

de cette résurrection, lorsqu'il s'est contente de dire: Agre-

stes tineae, res observata colouis,
|

ferali mutant cum papilione

figuram. Ce qui fait dire au Dante, que nous sommes des vers

nés j>our étre changés en auges. Noi siani vermi
]
nati a for-

mar l'angelica farfalla ».

2) Nel minutissimo Commentaire sur Corneille, il Voltaire cita

con frequenza le opere di Louis Racine : la Vie e le elucubrazioni

critiche sulle tragedie di Jean Racine (pur citate nel Siede de

,.-;,aea»aw^j^apa-^



"°«"-»^y

202 Voltaire e il suo secolo Voltaire e il suo secolo 203

leau e del Rollili, nelle ultime sue opere, tutte ingem-
mate di notei), offre una requisitoria vera contro la
Commedia di Dante, condotta con tale risentimento, tale
violenza e furor sacro, da meravigliar chiunque cono-
sca il carattere suo, sì tenero, sì molle e sì dolce 2).

Louis XIV), il Tratte de la poesie dramatique (vedi anche Le Dis-
cours en vei's sur la vraie veriu, in (Euvres, XII, 110, i versi a Ra-
cine, ^uires XIV, 324). Visse il Voltaire un tempo in intimità
col « fils de 1 adniirable Jean Racine »; lo complimentò in pa-
recchie lettere (pubblicate dal Tamizey de Larroque, Parigi
1893), ove professa « toute son adniiration » per i suoi « irrands
talents » e la « verta ». Dalla bocca sua udì declamare alcuni
frammenti del poema sulla Religione (« Si votre poème de la reli-
gion est comme le morceau que vous me fìtes Phonneiir de me
are..., soyez sur que vous serez place àcóté de l'auteurd'AthalJe
Je me mets depuis longtemps au rang de vos plus grands parti-
sans »). Avrebbe voluto fare il viaggio di Soissons, per vedere e
per intendere « l'auteur de ce beau poème, à qui je serai attaché
toute ma vie avec une estime intiuie ». Benché, di tendenze
e di spinto, diametralmente opposto al Racine, il Voltaire dirà
tuttavia: « Nous qui sommes faits pour uous entendre », ecc.
Questa corrispondenza, piena di vezzi o di lusinghe, fu poi, non
81 sa bene come avvenne, bruscamente interrotta ; e « l'auteur
judicieux », « le digne frère d'Athalie », « le digne fils de
notre grand Racine » diventò : « le froid et petit Racine »,
4C le petit hls d un grand pére», « Phéritier non penseurd'un
pére qui ayait cent fois plus de goùt que de philosophie »
(articolo sul Bayle, nel IHctionn. philos.). Il Voltaire sdegna-
vasi col giansenista, che scatenava la « rage de sa faction » e
nianeaya di rispetto al suo Bayle. « Janséniste comme son pére,
il ne ht des yers que pour le jansénisme » (Écrivains du Siècle
ae LOUIS XIV). Ebbe, tuttavia, sempre moltissimi riguardi perIm; gh risparmiò la sua sferza, i rigori co' quali opprimeva
1 nemici ed i rivali letterari; e non si capisce come l'abateLHAUDON evidentemente ispirato dall'abate Desfontaines,
abbia creduto dover porre Louis Racine fra Les grands hommes
venges (Examen des jugements portés par J/. deV[oltaire].... sur
plusieurs hommes célèbres, Amsterdam, Lyon, 1769, 1, 257 sgg.).

1) Crto alla rinfusa i giudizi di Louis Racine, nell'edizione
deUe CEuvres, Parigi, 1806-1808.

2) Le prime critiche, le note ai due poemi, le Bemarqms
sur les Tragédtes de Jean Bacine, le Réjlexions générales sur la
poesie epique, trascurano Dante completamente

; e quando una
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Dice una volta, per distrazione certamente, che la Com-

media « renferme de grandes beautés », ma le grandi

bellezze studiosamente occulta, o non vede i). È ne-

gato a lui seguire il poeta ne' suoi slanci, nelle ascen-

sioni progressive di pianeta in pianeta, di cielo in cielo.

Confessa, in tono beffardo, d'averlo presto perduto di

vista, « sans doute », perchè era « in piccioletta barca» 2).

In piccolissima barca navigava egli infatti.

volta il Racine cita il sommo, nel Traité de la Poesie drama-

tique, a proposito della rima {CEuvres, VI, 475; « Dante assurait

que jamais la rime ne lui avait fait dire ce qu'il n'avait pas

voulu dire »), non fa certo, che ripetere il suggerimento altrui.

Gli studi sul Milton l'obbligano ad aprire il volume enigmatico,

inintelligibile fino allora. Meglio forse sarebbe stato se non

l'avesse aperto mai. - Le Lettres inédites de Jean Bacine et de

Louis Bacine, pubblicate dall' abate Ad. de La Roque, Pa-

rigi, 1862, ci segnalano le letture sue predilette. Dante non

vi^è nominato mai. Vedi anche la Corresp. ìittér. inéd. de Louis

Bacine avec Bene Chevaye, Nantes, 1858, p. 71: « J'ai les ouvra-

ges de l'abbé Metastasio en italien, et je ne les estime pas

assez pour lire ses traductions ».

1) Ammira il liacine quanto non biasima? I sunti del Pa-

radiso, aggiunti allo note al libro III del Paradiso Pei'duto del

Milton ci convincono che di Dante non era punto entusiasta.

Una volta, nelle Béjlexions {CEuvres, II, 256), dice, per inav-

vertenza: « Quoique la langue italienne ne semble faite quo

pour la douccur, le Dante sait lui donner uno force convenable

aux grands sujets ».

2) Spetta tuttavia a Louis Racine il merito di aver parlato

tra' primi in Francia, del Paradiso di Dante, sepolto nell'oblio

più profondo, e sempre interamente ignorato dal Voltaire.

« Il est honorable à ce chantre de la Religion », diceva il

Sainte-Bkuve {Xouveaux Lundis, III, 68), « purement raison-

neur et sans invention, à ce traducteur en vers des Pensées

de Pascal, de s'ètre enquis des autres poèmes religieux, con-

struits par de vrairaent grands architectes et poètes.... et

d'avoir essayé d'y mordre ». Ecco come il Racine descrive -

traducendo spesso, e spesso svisando nella prosa sua - il Pa-

radiso di Dante, (capitolo, Du del des poètes, IV, 583 sgg.):

« Si de roiympe d'Horaère nous passous au Paradis du Dante,

uous trouvèrons des descriptions qui auront souvent aussi peu

de \Taisemblance. Le Dante, sortant de son bizarre Purga-
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Sì

vent répétés ». Se il Racine si volge, di tratto in tratto,

a Dante, gli è, dice egli altrove, « parce que je siiis irrite

contre les éloges ponipeux qu'il a re<?ns, je ne dis pas

seulement des anciens Italieus, qui l'ont appelé le divin

poète et luème le très divin théologien, mais des Ita-

liens modernes, qui doivent ètre de meilleurs juges ».

Questa irritazione 1' accieca ; e l' insensato disprezzo per

Dante trapela ovunque nella sua crìtica. Ne' confronti

suoi col Milton i) e con altri vati, accorda la preferenza

ognora al poeta britanno, « le plus sublime depuis Ho-

mère », « le seni Poète Épique depuis Homère 2), qui ait

rose. Une lumière, qui s'étend en forme circulaire, seroit pour

le soleil une ceinture trop large ; et cette lumière environne

la rose, où sont les Saints d'un coté, les Saintes de l'autre.

' A c6t<^ de Marie, est celle qui causa la plaie que Marie a

refermée'. A coté cVÈve est Rachel, que suit Béatrix, qui de

loin ^ait un souriro à son cher Dante, son ancien aniant, et

fait en sorte par son crédit, qu'elle obtient pour luì la per-

mission de contempler le tròne de la lumière. Il lève les yeux

en haut, et voit qu'au fond de cette lumière est lié avec un

lieu d'amour tout ce qui est dans l'univers ;
c'est-à-dire, que

la perfection de tous les ètres créés est éminemment en Dieu.

Il y voìt les formes et les accidents ; et compare son étonne-

ment (étonnante comparaison!) à celui de Neptune, quand il

vit sur les eaux l'ombre du vaisseau des Argonautes. Il voìt

la Trìnité, c'està-dire, un Arc-en-ciel de trois couleurs. Il

voit l'Immani té unie à la divini té. Il voudroit décrire ce qu'il

a vu ; mais ici le pouvoir manque à une si grande entreprìse.

Dieu le veut. Il se conforme à sa volouté, et tìnit son poème,

qui certainement n'est ni épique, ni héroìque, mais souvent,

en sujets très sérieux, fort comique ».

1) Troppo facilmente potrei dimostrare come per la sua tra-

duzione del Milton Louis Racine si fosse liberamente e abbon-

dantemente servito della traduzione italiana del Rolli. Con-

fessava, d'altronde, il Racine medesimo i prestiti suoi {Disc, sur

Milton, III, p. Lxviii) : « La traduction de Rolli, très littérale,

m'a été utile ». Utile gli fu pure la traduzione latina delDobson.

2) Sul culto d'Omero in Francia, all'epoca di Louis Racine,

vedi la tesi di L. Bertrand, La fin du classicisme et le retour

à V antique dans la seconde moitié du XVIIF siede, Paris, 1897,

pp. 73 sgg.
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su intéresser à son sujet », superiore a Dante nella con-
cezione poetica 1), superiore nella scelta delle imagini,

1) II Racine (III, 498 sg«T.) paragona la concezione dell'In-
ferno del Milton a queUa dell' Inferno dantesco : « Les poètes
racontent les ménies clioses différeminent. Ils en ont la liberté :

mais aueun poète n'a raconté celle-ci d'une manière plus su-
blime (è al Milton che pensa il Racine). Suivant le Dante, la
terre étoit créée, quand ils (les anges) tombèrent, non pas sur
notre émisphère, mais sur l'héuiisphère oppose, qu'on ne soup-
^•ounoit pas, dans le temps que le Dante écrivoit, étre habité.
Cet endroit de l'Amérìque s'entr'ouvrit de frayeur ; il se fit

une larga fosse: car l'Enfer du Dante a la forme d'un en-
tonnoir, dont le boat entre dans le ceutre de la terre. Lucifer,
qui tomba le dernier do sa troupe, resta étendu dans le bout
de cet entonnoir, et y étoit eucore lorsque le Dante arriva.
Il n'y est pas dans un feu centrai ; il est au contraire enfermé
dans la giace.... S'il a été aussi beau, dit le Dante, qu'il est
laid maintenant, il a été d'une extrème beauté. .. . Il a trois tétes :

Fune vermeille, couleur de la colere; l'autre d'une couleur
livide, celle de l'envie ; la troisième est noire, couleur de la
tristesse. Ces trois tétes se réunissent à une grande créte,
symbole de l'orgucil. Ses six ailes, qui sont proportionnées
à la grandeur d'un si monstrueux oiseau ' a tanto uccello',
sont comme des ailes de chat-huant. Dans chacune de see
gueules, il tient un trai tre qu'il broie avec ses deuts, comme
on broie le chanvre. Le plus coupable de ces trattres a la tète
en dedans

; ses pieds pendent dehors : e' est Judas. Les deux
autres ont la tète dehors, et sont Brutus et Cassius, meur-
triers de Cesar. Brutus, en stoìcien, qui ne croit pas la douleur
un mal, tord ses membres, et ne dit mot ». Altrove (lY, 573),
il Racine trova ridicohi la concezione della « Città dolente »:
« L'admiration a engagé ses commentateurs à mesurer avec une
exactitude extrème la capacité de cet antre.... et les diamètres
de chacuu des sept cercles oìi sont punis les différehts péchés.
Ils ont mesuré avec le mènie soin la largeur et la profondeur
de ce puits, où Satan, toujours immobile, s'occupe tranquil-
lement à manger les trois traltres » (Moutonnet de Clair-
Foxs ripeterà quasi testualmente questa critica nella Vie de
Dante - LaJMvine Comédie de D. A. VEnfer, Paris, 1776, p. 36:
«Les Commentateurs.... ont eu la patience, ou plutót la folie,
d'en mesurer les diiìérens cercles, d'en calculer le diamètre,
la circonférence, la hauteur », ecc.) - Quanto al Paradiso ter-
restre, il Racine non si decide, uè in favore del Milton, uè in
liivore di Dante (IV, 365): « Milton prétend que la montagne

ir
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nella proprietà del linguaggio, sui^eriore in tutto i). Se

accade al Milton, per sventura, di imitar Dante, « en

se jetant dans les questions théologiques et philosoplii-

ques », evita le aberrazioni deplorabili in cui cadde il

suo precursore, e tratta i soggetti sacri « avec bien plus

de niénageiuent » che il gran poeta di Firenze.

Nella sacra trilogia, Louis Racine vede qua e là dissemi-

nate le « fictions extravagantes ». Persino la scena, piena

di soavità e di tenerezza, dell'incontro di Dante con Ca-

sella, al lido dell'isola d'espiazione, pare a lui ridicola.

11 riassunto che ne offre è schietta caricatura. « Dante,

en arrivant, trouve le musicien Casella, et le prie de

chanter quelque chanson anioureuse, pour consoler son

lime très fatiguée d'avoir fait un pareil voyage avec son

corps. Casella chante une chanson galante que Dante

avait composée dans sa jeunesse. Quel plaisir pour lui

d'entendre chanter ses vers dans le Pnrgatoire ! »

Follia voler onorar Dante, l'« Omero degli Italiani »,

col nome di poeta « divino ». Lungi dal distrarsi, pro-

digando le « descriptions de tendresse », come il Petrarca

taceva, Dante colpisce, o ferisce i nemici, con una sa-

tira continua. « Il se livre tout entier à sa vengeance ».

du Paradis terrestre a pris racine au fond de la mer, et le

Dante prétend que quand il fut tout au haut de la montagne
du Purgatoire, qu'il place sur Théraisphère qui depuis lui fut

uommé l'Amérique, il y trouva le Paradis terrestre et l'arbre

de vie. Les Poètes mettent ce Paradis oh ils veulent ».

1) In tono di burla, similmente, il Racine discorre di Adamo,
visto da Dante nel Paradiso (IV, 266): « Le Dante le trouva,

aussi bien qu'Ève, dans le Paradis, et après l'avoir ainsi ap-

pelé :
* O pére antique, dont tonte femme est la fille et la

bru '
, il lui demanda quelle langae il parloit dans le Paradis

terrestre, et combien de temps il y resta. Adam lui répondit,

que la langue qu'il parloit étoit déjà morte quand les hommes
élevérent la tour de Babel

;
qu'il ne resta que six heures dans

le Paradis terrestre, et qu'il en fut chassé, non pour avoir

maugé d'un fruit, mais pour avoir voulu s' èiever au-dessus
de ce qu'il étoit ». — Come A. W. Schlegel, il Racine con-

sulta di preferenza il commento del Venturi.



': gmmm^^mmmm^^mt^mw^ì'^m^ssSlÉ^

208 Voltaire e il suo secolo Voltaire e il suo secolo 209

Scrive, << avec une piume trempée dans le fiel le ,,I„.an.er >>
i). La religione cl.'ei cauta esige il peri o
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Milton:
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X'a-t-on paM va chez cet Anfflju.s .MiltonBanses ailés tonte une lé-ioii
'

Kou^rir de sang les céle.stes campaffnesJeter au nez quatre ou einq cents montacnea^t qui p,H est, avoir du grL canonr ^ '

f^M^Dut^^^^^^^^^^ ^«^--^ indirizzata

On entre en gnexr. en entrant dans le monde.
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Oni TAi? •
P

^•'
.''•*''' *^^^ atrabilaire,Qui d Olivier tut un ten.ps secr<^taire,

\

\1

V

Anima pròfondaraente religiosa, educata alla scuola

de' Giaiiseuisti, il Racine non perdona a Dante l'infie-

rire sdegnoso contro i papi e i ministri della Chiesa,

liouifazio gli appare come una vittima infelice, che il

])oeta insulta. Ammira il Milton che, non stretto alla

corte di Roma « par les lieus qui y devaient attacher le

Dante », trattiene, nel poema, gli insulti e le condanne.

« Ceux qu'ofifensent avec raison les railleries sur la Cour
Romaine, ont moins à se plaindre des Poètes Anglais,

que des Poètes' de l'Italie. Qu'ils condamnent surtout

Dante! » Quale miserevole sjjettacolo offrono i simoniaci

dell'J/?/erwo dantesco, « enfoncés la téte en bas dans des

trous.... les pieds.... en l'air, s'agitant continuellement,

se tordant comme on tortille des cordes ! ». E meravi-

irliasi il Racine che il Vellutello osasse dedicare a un
papa il poema ch'egli commentava i). Non contento di

assaporare egli stesso la sua vendetta, questo poeta cri-

stiano, questo « théologien divin », la fa prelibare agli

altri. Ed ecco come il Racine abbassa e denigra l'epi-

sodio di Ugolino, dopo aver sorriso del Satana dantesco,

che « s'occupe tranquillement à manger les trois traì-

tres»: « Satan n'est pas le seul qui se nourrisse d'un

Ange contre Ange, Uriel et Nisroc,
Contre Arioc, Asiuodée et Moloc,
Couvrant de sang les célestes campagues,
Lanyant des rocs, ébranlant des montagnes,
Uè i)ur8 esprits qu'iin feudant coupé en deux, *

Et du canon tire de près sur eux;
Et le Messie allant dans une annoire
Prendre sa lance, iustrument de sa gioire?
Vous voyez bien que la guerre est partout.

1) Ai due versi del prologo deìVEsthei- di Jean Racine:

Et l'Enfer, couvrant tout de ses vapeurs funèbres,
Sur les yeux les plus saints a jeté ses ténèbres -

Racine figlio aggiunge questa nota {(pMvres, VI, 219) : « La
cour de France étant alors brouillée avec la cour de Rome,
on tìt une application de ces deux vers, contraire aux inten-
tions de l'auteur, qui n'étoit point capable de penser que PEnfer
eùt jeté ses ténèbres sur les yeux d'un pape aussi respectable
qu'Innocent XI ».

14 — Farinelli, Voi. II.
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mets agréable à sa fureiir. Un des damiiés en trouve un
encore plus agréable pour lui dans la cervelle d'un Ar-

chevéque, et quoique eondanmé coninie lui à un supplice

éteniel, goùte, en mangeant éternellement sa téte, le

plaisir d'une éternelle vengeance ; il semble niéme que
ce ne soit que pour goùter ce plaisir qu'il soit en enfer ».

Pare, a certo punto, che il Racine si commuova al rac-

conto, « si anime », che Ugolino fa a Dante delle sue

sciagure ; ci aspettiamo che, senza ingiuria ed ironia,

riproduca i versi stessi di Dante ; ma preferisce ricor-

dare quelli, « encore plus beaux que ceux de Dante »,

l>e8cati nella traduzione latina dell'episodio dantesco, del

« célèbre M^ Le Beau », e che innesta ad altri brani,

tradotti nella sua prosa.

La sublimità del poema gli sfugge. Biasima ogni ar-

dimento nell'arte i). « Quelque bardi qu'ait été Michel-

Ange dans son bizarre tableau. Dante avant lui l'avait

été bien davantage ». Che altro è mai la « città do-

lente », se non un seguito di « fictions burlesques »? 2).

Unicamente « pour nous amuser », Dant<3 si scapricciò

a descriverla. Qual figura il Virgilio di Dante, « Paien et

1) J. J. JussEKAXD, nel saggio Shakespeare en France som
Vancien regime, Paris, 189S, p. 176, è ben lungi dal ricordare
tutto il male che Louis Kacine disse del « selvaggio » inglese.

Notevolissimo un giudizio (jui riferito, attinto RÌle Bemarquea sur
la poesie de Jean Bacine: « On vit sur le théatre des Anglais....
des apparitions, des fantòmes, des meurtres, des tètes coupées,
des enterrements, des sièges de villes, des saccagements de
couvents, des maris égorgeant leurs femmes, des patients ac-

compagnés i)ar leurs confesseurs, conduits à Téchafaud.... Les
Anglais, constauts à admirer lea étincelles qui sortent quel-
quefois des brouillards de leur Shakespeare, ne noas envièrent
point nos richesses dramati({ues ».

2) Uno dei poeti francesi migliori del Canada contempora-
neo, OCTAVK Crémazie, soguava, nella Promenade des troia

morts, incompiuta, per sventura, trovarsi chinato « sur les hótes
plaintifs de la cité dolente

| (lu'en un rève sublime entrevit
le vieux Dante ». Vedi V. Rossbl, nella Rev. d'hist. littér.

de la Fr., I, 473.
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Chrétien tout ensemble » !
i). E chi soggiogherà Beatrice,

moralizzante « d'une manière fort obscure », « fille d'un

Florentin », amata dal poeta in gioventù, e alla quale

si dà « tant de crédit dans le Paradis et le Purgatoire »?

« Comment excuser le Dante, qui établit comme gardien

du Purgatoire Caton d'Utique »? « Que le Dante nous

fasse voir des Anges, qui n'ont été ni rebelles, ni fidè-

les, mais tièdes, et qui pour cela sont dans un limbe

des Enfers, où l'on ne souffre point; qu'il mette dans

ce méme limbe tous les poètes et les philosophes de

l'antiquité, et méme Cesar, quoiqu'un des grands dam-

nés; qu'il mette dans le Paradis Stace et Trajan; il est

encore plus excusable que quand il met dans le Purga-

toire le héros de ceux qui ont été homicides d'eux-mémes,

et qu'il nous fait eutendre qu'au jour du jugement, Ca-

1) Non diversamente dal Rollin, Louis Racine, e tanti altri

con lui, condannano l'uso delle favole pagane in un soggetto

cristiano. I ragionamenti del Tratte des études (Paris, 1730,

ho sott' occhi l'edizione riveduta da Letronne, Paris, 1872), si

travasano, senz' altro, nelle liéjlexions, e nelle Notes raciniane.

Il Traile giudica severamente del Milton <I, 260). L'au-

tore del Paradiso Perduto fu trascinato « par le torrent de la

coutunie, et par le mauvais goùt, qui a saisi presque tous les

poètes, d'employer dans leurs pièces les fictions ridicules de

la fable, et de ifaire revivre les divinités paiennes au milieu

du christianisme, malgré le ridicule qui se trouve dans un

assortiment si bizarre, et qui ne blesse pas moins le sens com-

mun que la religion ». Altrove, il Rollin biasima l'autore del

De partii Virfjinis, come lo biasimava il de Marolles, nel

Traité du Poème épiquc (1662, cap. VI, p. 47), e come lo bia-

simerà ancora il fedele suo discepolo Racine (I, 259): « Con-

vient-il, en parlant des enfers..., d'en laisser encore l'empire

à Pluton, et de lui associer les Furies, les Harpies, le Gerbère,

les Centaures, les Gorgones, et d'autres pareils monstres? »

Il Voltaire, a sua volta, (Essai sur le poème epique), condan-

nava nel Camoes 1' alleanza mostruosa del sacro e del profano

(ediz. iugl. del 1727, citata da E. Teza): « There is another kind

of Machinery continued throughout ali the Poem, which no-

thing can excuse, in any country whatewer; 'tis an injudi-

eious Mixture of the Heathen Gods with our Religion ».
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ton reprendi'ìi ce corps dont il a été le meurtrier, et qui
deviendra brillant de gioire ». E i commentatori osano
considerare Dante « comme* un admirable théologien ! »

Sdegnasi il Racine delle invocazioni stravaganti, e « très

payennes » i), sdegnasi del soggetto, spoglio d'ogni vera
maestà, del titolo, delle imagini, delle metafore e para-

frasi 2) sconvenientissime
; s'adira delle elisioni violente

della lingua j e ripete le critiche, già infinite volte ripe-

tute : « Non content d'employer des niots Hébreux, Grecs,
Latins et de la basse Latinité, il en fiiit de bizarres,

comme celui de criicch, pour imiter le bruit que fait la

giace qui se fend » 3). Ogni espressione dantesca (« impa-
radisa», p. es.), accolti! dal Milton, dispiace a questo pu-
rista. Anche la forma metrica della Commedia è condan-
nata. Il cattivo gusto di Dante, dice il Racine, «parait par
cette forme de vera en rime tierce, qui n'est pas noble
pour un grand sujet, et dont il n'est pas l'inventeur.

Il l'avait apprise de Brunetto Latini, qui fut le maitre

1) La voce del RoUin, che debolmente tuonava contro il San-
nazzaro, è di nuovo ascoltata dal Racine (Tratte, I, 259):
« Peut-on soutft-ir qu'après avoir invoqué le vrai Diou, ou du
moine les esprits célestes et les bienheureux, ce poète pour
parler dignement do la naissance que Jésus-Christ a tirée
d'une vierge, implore le secours des Muses, ces prétendues
vierges du paganisine, comme devaut s'intéresser à l'honneur
de Marie, vierge aussi bien qu'elles? » — Il Marmontel se-
guirà Louis Racine, nella Poétique fran^. (I, 188) : « Quoi que
le Dante ait voulu figurer par l'Hélicon, par Uranie et par
le Clia3ur des Muses, ce n'est point dans un sujet comme
celui du Purgatoire, qu'il est décent de les invoquer ».

2) L'Aurora personificata dal Boileau, nel Lutrin, è preferi-
bile, secondo il Racine, a « cette Aurore fiibuleuse qui est
ridiculement nomniée par le Dante, la concubina di Titone
antico » (CEiivres, II, 167).

3) Vedi gli estratti dalla Ragion poetica del Gravina, nel
Journal Uttéraire del 1717, p. 240 : « La diction de Dante est
distinguée du style poétique des autres italieus, par les phra-
ses qu'il a tirées, non seulement des Latins et des Grecs, mais
encore par celles qu'il a empruntées aux Hébreux.... ». Ripe-
tesi la stessa cosa nel Journal étranger, del 1755 (agosto), p. 226.

de ses études » i)
. Meschina è la scienza del poeta ; « elle

ne consiste que dans la dialectique des écoles, les sub-

tilités péripatéticiennes et dans un Platonisme mal en-

tendu ». Non inventa Dante, ma copia, d' abitudine, le

invenzioni altrui ; attinge la sua teologia « dans Pierre

Lombard»2). e se lagnavasi il Racine della «subtilité raé-

taphysique», particolare al Petrarca, che rendeva il poeta

- « ce poète honnéte homme » - « presque inintelligible »,

pensate come dovesse condannare le sottigliezze del poema

d' oltretomba, il caos che ovunque vi regna, denso, impe-

netrabile. Che utilità ritrarrete, occupandovene? « Pour-

quoi donc perdre son temps à approfondir ses allégories

mystiques? Que nous importe de savoir s'il faut entendre

la gràce prévenante par sa Lucie, et l'efficiente par cette

Beatrice, qui quitte la rose dans laquelle elle était dans

le Paradis près de la Sainte Vierge, pour aller conduire

partout son cher Dante, jadis son amant sur la terre? »3).

Questa critica ha più amarezza e crudezza in sé d' ogni

più amaro e crudo giudizio del Voltaire su Dante. E
converrà pur rendere questa giustizia al filosofo di Fer-

1) Reminiscenza deWErcolano del Varchi, letto da parecchi

in Francia, anche nel'700(ed. di Padova, 1744, p. 161): «Ser Bru-

netto Latini, maestro di Dante, lasciò scritta un' operetta in

terza rima, la quale egli intitolò Pataffio, divisa in dieci ca-

pitoli ».

2) Si vegga un saggio di P. Michele da Carbonara,
Dante e Pier Lombardo, Città di Castello, 1877.

3) Lord Chesterfield scriveva a suo figlio, l'8 ottobre 1750:

« Though I forraely knew Italian well, I could not understand

Dante, for which reason I bave done with hira, fully convin-

ced that he was not worth the pains necessary to understand

him ». — « If I could admire Dante, which.... I do not »,

scrive Walpole al duca di Strafi"ord (7 settembre, 1784 - The

Lettres of H. Walpole, ed. by P. Cunningham, London, 1880),

« I would bave written an olio of Jews and Pagans, and sent

Ceres to reproach Master Noah with breaking bis promise of

the world never being drowned again ». Per un altro giudizio

del Walpole su Dante, vedi H. H. Beers, A history of english

Bomanticism in the eighteenth century, New York, 1899, p. 235.
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i

ney, di non essersi lasciato trascinar mai sì lungi nel

suo biasimo e nelle sue burle, d'aver pure apprezzato

alcuni frammenti di quella povera Commedia, vituperata

dall'ottimo Racine, sì placido d'abitudine, e sì irritato,

sì violento, non appena il discorso cadeva su Dante. Si

rifletta alla data vera dell'articolo del Voltaire Sur le

Dante, che figura nel Bictionnaìre philosophique, già ac-

colto ne' Mélanges de littérature et de philosophie i), prima

elle il Bettinelli visitasse il Voltaire alle Délices, e sarà

palese ad ognuno che 1' autore delle Virgiliane per nulla

può entrare nel tono irriverente della critica dantesca

del Voltaire, posteriore aW Essai sur les maurs. Se fuvvi

alcuno, capace di determinare il Voltaire a cambiar tono,

ed a gettar sull' ignoto poema 1' ombra del riso, nessun

altri certamente i)oteva essere che Louis Raciue, sì ri-

spettoso verso il Voltaire, che spesso esalta nelle sue

note, nei discorsi, ueìVEssai sur le Foème épique 2).

1) I Mélanges si raccolsero e stamparono a Ginevra, dal Cra-

mer, nel 1756. Vi trovi indicato l'articolo (n.'' 27): Sur le Dante,

espressamente come « morceau neuf ». Vedi G. Bengesco,

Voltaire. Bibliogr. de ses (cuvres, Paris, 1890, IV, 54, 57. Questo

medesimo articolo si tradusse prestissimo in italiano, e si ri-

l)rodus8e nelle Opere scelte del signor di Voltaire appartenenti alla

Storia, alla Letteratura e alla Filosofia, aggiuntovi un discorso

del signor Barheyrac, Londra (dove viveva il Martinelli), 1760,

III, 107-113.

2) Nelle « Opere » di Louis Racine trovi copiosissime allu-

sioni al Voltaire (III, 134, 346, 493; IV, 270; VI, 467, 473,

485, ecc.), ed è miracolo se il Racine osa opporsi ai giudizi

del grand' uomo, rispettati come oracoli. Solo in materia di

religione il giansenista Racine osa disapprovare il Voltaire;

ma qui pure, come delicatamente e co' guanti sempre lo

tratta, come teme d' offenderlo, di irritarlo ! (Vedi le Note al

poema La Religion, in (Euvres, I, 257, 294, 337). — Sainte-

Beuvb {Nouveaux Lundis, III, 69), Desnoiresterres (Vol-

taire, II, 86), Tamizey de Larroque (Lettres, citate), altri

ancora, riferiscono V aneddoto d' una visita di Louis Racine

al Voltaire, che l'abate de Voisenon ha forse malignamente

inventato. « Je me trouvai un jour avec lui chez M. de Vol-

taire », dice l'abate, « qui nous lisait sa tragèdie d'Alzire.
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Non s' appropria forse il Voltaire il giudizio di Louis

Racine, quando, nel Siede de Louis XIV (cap. 34), dice

del Milton : « on le compare à Homère, dont les défauts

sont aussi grands j et on le met au-dessus du Dante,

dont les imaginations sont encore plus bizarres »? i).

Tranne qualche particolare storico, insignificante, nulla

nel famoso articolo Sur le Dante, che non sia stato già

prima rilevato dal traduttore del Milton, nulla ancora che

aggiunga qualcosa di sostanzialmente nuovo alle diva-

gazioni su Dante anteriori. Ritrovi il dileggio sulla pre-

tesa divinità del poeta : « Les Italiens l'appellent divin
;

mais e' est une divinité cachée ». S' è visto come al

Racine spiacesse l'adorazione insensata che gli Italiani

pretendevano imporre alla Francia. V'erano tuttavia nel-

l' Italia stessa de' critici che trovavano assurda quella di-

vinizzazione. Il Muratori scriveva, nel 1710, ad Apostolo

Zeno che, per essere stati uomini e scrittori Omero e Dante,

non taceva il dubbio che a loro non convenisse il nome

di divini 2). Jj^Année littéraire annunciava con stupore

Racine crut y reconnaltre un de ses vers, et répétait toujours

entre ses deiits: ' Ce vers-là estàmoi'. Cela m'impatieuta
;

.ie m'approchai à M. de Voltaire, en lui disant: Rendez-lui

8on vers et qu'il s'en aille ». — La gloria ognor crescente del

Voltaire inquietava il Racine, ma non moveva punto 1 mdi-

gnazione sua. « Voltaire est toujours admiré », scrive, nel 1744

(M. Dugast-Matifeux, Correspondance littéraire inèdite de Louis

Racine avec René Chevaye.... de 1148 à 1757, Nantes, 1858,

p. 19) ; « il faut que Voltaire se montre et, à cette vue, les

applaudissements du public redoublent. Voilàuue gioire, «t qua

est ea gloria, dont Corneille ni mon pére n'ont jamais joui ».

1) Baretti, Discours sur Shakespeare et sur Monsieur de Vol-

taire, Londra, Parigi, 1777, p. 139, dopo aver duramente fla-

gellato il Deodati, « pédant très frigide », dice, rivolgendosi al

Voltaire: « Je parie que ce fut Algarotti de fade memoire,

de qui vous apprltes à mépriser Dante ».

2) Vedi Bull. d. soc. dant., IX, 8, e la risposta del Com-

pagnoni all'Albergati, che segnala lo stesso Bull. (IX, 17):

« era assurdo e folle in addietro il chiamare Dante divmo, e

divino il Petrarca, e divini tanti altri, che veramente non so

cosa avessero di divino ».
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ir

al pubblico, nel 1759, la traduzione francese delle Lettres

critiques aux Arcades de Home, ritenuta opera dell' Al-
garotti : « De quel cfeur les adorateurs du grand poète
d'Italie verront-ils, non un étranger, mais un Italien,

renverser leurs idoles..., traduire ces hommes divinisés

au tribunal de la critique, et dévoiler leurs défauts....

Le premier que Algarotti attaque, celui contre lequel il

paraìt etre le plus anime est le Divin Dante..., il blame
son titre de Divine Comédie..., il se récrie contre l'ob-

scurité de ce livre, deveuu in-folio par les commentaires
qu'on a été obligé d'y joindre, il rend justice aux épi-

sodes de Francois d'Ariméni, du comte Ugolin, et à
(luelques autres passages de cette nature; ensuite il se

décliaìne de nouveau contre ce Poème ridicule et l'exa-

mine avec la plus grande rigueur d'un bout à l'autre » i).

L' oscurità misteriosa della Commedia è agli occhi del

Voltaire imperdonabil difetto. « Peu de gens entendent
ses oracle8»2). Lanciata la burla sui commentatori, il

Voltaire aggiunge : La fama di Dante « s'affermira tou-
jours parce qu'on ne le lit guère » «^). E dichiara ba-
stare a lui la lettura di quei venti passi, « qu'on sait

par coeur », per « s'épargner la i)eine d'examiner le

reste ». Non si darà la briga superflua di correggere gli

errori che formicolano ne' pochi suoi cenni biografici sul

poeta, « né en 1260 à ce que disent ses compatriotes »,
e non cinque anni dopo, come pretende il Bayle, « qui
écrivait à Rotterdam, currente calamo». Ma che impor-

1) Année littéraire, 1759, II, 73 sgg.
2) « L'obscur Platon..., sublime ]>arce qu'on ne l'entendait

guère » - Dieu et les hommes, cap. XXXVIII (6g"Myrc«, XLVI, 243).
3) Il Voltaire, che in una lettera notissimjì, manda al dia-

volo lo sciagurato Marrini, e afferma poter Dante « entrer
dans les bibliothèques des curieux, mais il ne sera jamais lu »,
pensa evidentemente ad un giudizio esiìresso da Louis Raciue,
nel Discours sur le Paradis Perda (Oìuvres, III, lvii) : « Milton
qui avait lu ces fameux poètes (Dante vi era compreso), ainsi
que ces anciens romans, que nos riches curieux achètent si cher
et ne lisent jamais ».

4 »

4 v#

tan coteste miserie? « La grande affaire est de ne se

tromper ni en fait de goùt, ni en fait de raisonnements ».

Fiero e forte del suo gusto e della ragione sua, infallibile,

il Voltaire si diverte a prodigare le arguzie. Ride della

miseria di questo « divin Dante », che non fu sicuramente

« divin de son temps », e ancor meno « prophète chez lui »,

benché fosse priore, « non pas prieur de moines, mais

prieur de Florence ». « Pleine d'esprit, de grandeur, de

légèreté, d'inconstance et de factions », Firenze, a' tempi

di Bonifazio, è messa a soqquadro all'arrivo di Carlo di

Valois. Fu Dante allora « chassé des premiers, et sa mai-

son rasée. On peut juger de là s'il fut le reste de sa vie

aftectionné à la maison de France et aux papes ;
on

prétend pourtant qu'il alla faire un voyage à Paris, et

que pour se désennuyer il se fit théologien, et disputa

vigoureusement dans les écoles ». Più innocenti appa-

iono altri particolari sul « Gran Kan » di Verona, sulla

fazione de' Bianchi, che toglieva il suo nome dalla «Si-

gnora Bianca». Ma il Voltaire si sbizzarrisce liberamente

quando riassume, nelle sue frasi brevi e taglienti, il con-

tenuto di quel « salmigondis » i)
, che alcuni ancor con-

siderano « comme un beau poème épique ». Le tre fiere

simboliche, che Dante incontra nell'inferno, sono lesta-

mente ridotte a due, « le lion et la louve ». Nulla di più

strano che, presentandosi Virgilio al poeta smarrito, gli

dica esser « né Lomhard »j « e 'est précisément comme

si Homère disait qu'il est né Ture » 2). Ad un cenno

1) Poco dopo aver improvvisato l'articolo su Dante, il Vol-

taire usava la parola stessa, in una lettera al d'Argentai

(2 die, 1757, Corresp., VII, 389): « Vous ne m'avez jamais

parie de Mme de Moutferrat ; e' est pourtant un joli salmigon-

dis de dévotion et de coquetterie ». In una lettera al Bros-

sette (26 marzo 1718), J.-B. Rousseau chiamava le Mémoires

del cardinale di Retz « un salmigondis de bonnes et de mau-

vaises choses » (Lettres de Rousseau sur différents sujets, II,

Genève, 1749, p. 241).

2) Quel Virgilio « lombardo », già rimproverato a Dante dal

Della Casa, nel Galateo, farà sorridere anche il Rivarol. Lo
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sul limbo dantesco e le « demeures très agréables »

de' poeti e de' filosotì, seguou altre note, pur su-

perficialissime, sull' inferno vero. « Le voyageur y re-

connaìt quelques cardinaux, quelques papes, et beaucoup

de Florentius ». Un inferno, sì bene e sì conveniente-

mente popolato, doveva soddisfare i gusti del Voltaire,

e stupisce che il filosofo non abbia anticipate le scoverte

dell' Aroux. « Un poème.... où l'on met des papes en

enfer, réveille beaucoup l'attention j et les commentateurs

épuisent tonte la sagacité de leur esprit à dóterminer

au juste qui sont ceux que le Dante a damnés, et à ne

pas se tromper dans une matière si grave ». « Pour

expli<iuer cet auteur classique », aggiunge il Voltaire,

« on a fonde une chaire, une lecture », Ciò che in Francia

sarebbe apparso insopportabile, non trova ostacoli altrove
j

« l'iuquisitìon entend raillerie en Italie ».

Non giurerei che la critica ponderata e malevola di

Louis Racine meno otfendesse la memoria di Dante della

critica leggermente canzonatrice e facilmente arguta del

Voltaire, condita di riso e di sorriso. A nessuno, tuttavia,

passò per la mente mai di confutare le accuse del Racine,

sepolte tra le oscure note, ignorate dal gran pubblico.

Gran rumore destò invece l'articolo del Voltaire, divul-

gato appena, impugnato, per approvare da un lato l'ar-

guzia del critico, e per difendere dall' altro 1' onore del

poeta vilipeso. Vincenzo Martinelli, che lesse a Londra

scherzo del Voltaire fu poi ripetuto dallo Chabauon, dal Le Pré-

vost d'Exmes e da altri. Scandalizzerà il buon Torelli, che con-

futò, com'è noto, con molta indulgenza e benignità, l'articolo

su Dante, nella LetUra sopra Dante Alighieri contro il signor di

Foltaire (Op., II, 40 sgg.). — « Surely », osserva E. Moore,
a proposito della trovata spiritosa del Voltaire sul Virgilio

lombardo (Studies on Dante, II, 3), « we niay fairly apply to

such a writer the scornful protest of Tennyson » :

Vex not thou tlio poet's mind
With thy shallow wit.

Vex not thou the iKiet's mind
Fort thou canst not fathom it.

1

>
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le empietà del Voltaire, e lanciò contro il profanatore

audace due delle sue Lettere famigliari, annunciate al

pubblico di Francia, in due lunghi articoli delle Méinoi-

res de Trévoux i)
, fu tra i difensori di Dante più osti-

nati ; ed è saputo come il Voltaire tornasse alcuni anni

dopo sulle insolenze di quel « pauvre homme nommé

Martinelli », e, in un infiammato libello, gettasse su di

lui il ridicolo a piene mani.

Dal naufragio generale, a cui sembrava esser condan-

nata la Commedia, il Voltaire, generoso, toglieva, e ser-

bava a vita stentata, alcuni pochi frammenti. Un ricordo

delle sue letture ancor gli restava. Loderà ancora libe-

ramente, nell'articolo, ch'egli oppone alla dotta rubrica

del Bayle, i brani del poema, già lodati nell'assai sur les

nmurs. Tra le bizzarrie e assurdità infinite riconosce

trovarsi de' versi superbi, che ci scuotono nel fondo del-

l' anima, e non si dimenticano, « des vers si heureux

et si naifs qu'ils n'ont point vieilli depuis quatre cents

ans, et qui ne vieilliront jamais ». Fra questi non com-

prendeva certamente l'episodio di Guido da Montefeltro,

1) Luglio 1758, voi. II, pp. 1777 sgg.; dicembre 17o8,

pp 2'>51 sgg. Sorridesi qui delle prodezze del Martmelli, che,

da* buon patriotta, osava aggredire un uomo universalmente

stimato come il Voltaire. « Cet Aristarque impitoyable a osé

préférer le Tasse à l'Arioste.... Il a eu la témérité de s égayer

sur la Divinité cachée du Dante, la gioire des Florentins, et

d'avancer que ce Poète tant vauté devoit sa réputation à une

vingtaine de traits, qui ont échappé au naufrage universel

de 14000 vers. Enfin il a traduit un des endroits les plus

remarquables en style marotique.... Ce qui aura engagé

notre Poète Francois à rendre en style comique le morceau

qu'il a choisi par prédilection, c'est la singularité des idées,

et l'air de Satvre indecente qui y règne.... On peut opposer

à M. Martinelli que parrai les écrivains de sa Nation, plu-

sieurs, bien loin de reconnoitre le Dante pour poète épique,

se sont expliqués sur lui, à peu près corame l'Auteur Iran-

cais 5>. Il critico medesimo, che disapprova lo zelo patriottico

del Martinelli, e difende ed esalta il Voltaire, annuncerà più

tardi, nelle Memoires, le Lettere troppo famose del BettineUi.
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trascelto nel suo articolo come modello delle « plaisan
teries» dantesche, e sul quale esercita il suo brio, il suo
talento, prodigiosamente facile a volgere in burla le cose
più serie, ed improvvisa la sua « petite traduction »
ch'egli chiama « très libre ». Questa malignità voltai-
riana è nota ormai a sazietà i). L'onta che ricadeva sul
capo della Chiesa, odioso e abominevole sollecitatore
della frode di Guido, rendeva questa scena particolar-
mente interessante per il Voltaire, moveva nel cuor suo
I ironia, l'innato disprezzo del grave e del sacro. Di
« Guido cordigliero », il Voltaire fa un « Guidon poltron »
seguace di San Francesco d'Assisi. Al ricordo del cri-
mine del « gran prete », in preda alla « superba febbre »
che ricondusse l'infelice a' suoi primi peccati. Guido
scoppia, e lancia la gran parola « principe de' nuovi
tarisei », che il Voltaire non afferra punto, pago di chia-
mar Bonifazio il « bon saint-père ». Insiste però sulle
virtù della tunica, che Guido riveste. « Conseille-moi »
ta dire al papa, « cherche sous ton capuce

|
quelque

beau tour, quelque gentille astuce ». Spietat.imente e
inesorabilmente distrugge la concisione e fierezza del
verso dantesco. « Monsieur d'Assise», il «bon Saint Fran-
cois », Il « bon homme d'Assise » s' oppone invano a
Belzebù, « grand diable d'enfer », che gli abbandona la
buon anima del consigliere del Santo Padre. Questi, nella
parafrasi del Voltaire, ha l'aria di ribellarsi: « Je lui
ermi

: monsieur de Lucifer
(
je suis un saint, voyez ma

robegrise;
|
je fus absous par le chef de l'Église» Ma

Lucifero, che sapeva di logica, ed aveva studiato in Ita-

di r \f.7n^'''^''^!f'^
''''" ""^ '^^^"^ ^'•^^»^^' "e"a collezione

ma IQOi v^^Q^' 'f "^^ '"'"" "*^'"'* "*'^'-"^ « ^««'^' Ro-

Z%ì -A^'J^^?: ^ rammenta il D'Ovidio, nello studiosali ep^odio di Guido (Studi sulla Divina Commedia, Paler-mo 1901, p. 27): << lo stesso Voltaire, quel prodigio di talento

d^llllfTì ^" ^''^ ^'"^"^^ ''' eccettuarlo dfl suo comico

2oT1? :.
"'^''''^ ""•'' traduzionaceia delle solite: vituperatadal Baretti, compatita dal Foscolo ».
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lia, lo tratta senza complimenti : « gràce à l'Italie,
|
le

diable sait de la théologie ». Stupisce che il Voltaire

non riproduca, a modo suo, il gesto furioso di Minosse,

che torce otto volte la coda intorno al corpo del pec-

catore, per indicare il cerchio che gli si destina, e ter-

mini in farsa la scena, cominciata in tono di commedia.
Il diavolo afferra la sua vittima, « d'un bras roide et

ferme
|

il appliqua sur mon triste epidemie
|
vingt coujjs

de fouet, dont bien fort il me cuit :
|

que Dieu le rende

à Boniface huit ».

- Il poema, così tradotto, diceva Chabanon, autore d'una

Vie de Dante ben nota, e di sapore voltairiano, « aurait

plus de lecteurs, qu'il n'en trouve aujourd'hui » i). Che
in Italia si sia gridato allo scandalo e alla profanazione,

che il Baretti abbia accusato il Voltaire di ripetere una
scena di Dante al modo stesso con cui gli Arlecchini delle

commedie d' Italia ripetevano in bergamasco le jmrole

1) « E noi gliel crediamo, se parla della Francia. Ma agli

Italiani amatori delle vere bellezze poetiche non piace Dante
che quale egli è ; e una tal traduzione non farebbe che il pa-
scolo de' begli spiriti alla moda ». Così, un critico del Nuovo
Giornale dei lettei-ati d^ Italia (X, 1776, p. 18) - senza dubbio il

Tiraboschi - rispondeva allo Chabanon, « scrittore Francese, che
viene a istruire noi Italiani ». — I frammenti di traduzione che
illustrano quella Vie de Dante facevano fremere A. W. Schle-
gel {Sdmtliche Werke, III, 253 sgg.), che, a proposito dell'epi-

sodio di Francesca tradotto in questo modo :

Un jour de Lancelot l'araonreuse aventure
Occupait U08 loisirs, cliaiinoit notre lecture;
En lisant le récit de 8e8 henreux destina
Plus d'une fois le livre échappa de nos maina,...

esclama: « Wer erkennt hierin wohl noch das Originai? Man
kann nicht gut ein milderes Urtheil iiber diese Parodie fiil-

len, als dass sie gewiss ohne die Absicht liicherlich zu macheu,
und in dem volleu Glauben des Verfassers, er liefre cine poe-

tische Uebersetzung geschrieben ist ». Una condanna medesima
trovi nel saggio dantesco dell'Abeken, che riproduce un fram-

mento della versione « zur Gemiithsergòtzung unserer Leser » -

Beitragefiir daa Studium der gottlichen Eomodie dea D. A., Ber-

lin, Stettin, 1826, p, 220.



222 Voltaire e il suo secolo

de' loro signori, è cosa ben naturale. Volle sbizzarrirsi il

Voltaire, chiedevasi ancora il Terrasson, uno de' tradut-

tori deìV Infer)io del secolo passato (Parigi, 1811) ? « A-t-il

pris le naturel de Dante pour de la trivialité, et donne à

sou langage sublime et naif une interprétation ironique?»

Entro il tenebroso caos della Commedia di Dante, un

pugno di perle v'era gettato. Fulgevano alcuni versi

immortali, « deux ou trois morceaux » di energica poesia

in stridente contrasto col resto dell' opera, « de la plus

ennuyeuse monotonie», come dirà La Harpe, ispirato dal

gran maestro Voltaire, de' brani, facili a staccarsi dalla

gran massa inerte i)
; ed è miracolo che non siasi pen-

sato in Fi-ancia, nel secolo del Voltaire, ad una scelta di

versi, « heureux et naifs », degli episodi danteschi più

noti, simile a queUa concepita da Antony Deschamps, in

pieno vigore di romanticismo 2). L' autore tedesco d' un

sensatissimo articolo Ueher das dreyfaehe Gedicht des Dante,

apparso, nel 1763, ueWa Freymiiti(/e Nachrichten, inspirato,

1) Ancor dobbiamo esser grati al Voltaire, di non aver

chiamato la Commedia un « fumier », come chiamò l'opera

dello Shukespeare e del Calderón. « C'est moi qui le premier

montrai aux Fram^'ois qiielques perles que j'avaistrouvées dans

8on enorme fumier » (dello Shakespeare - Lettera al D'Argen-

tai, 19 hi*rlio 1776). « Je fus le premier qui tirai un peu d'or

de la fange, oìi le genie de Shakespeare avait été plongé par

son sièclo » {Lettre à VAcadémie frangaise). « Il est bien na-

turel que Corneille ait tire un peu d'or du fumier de Calde-

rón » {Dissertation sur VHéracìius espagnol).

2) Una scelta, Choix des plus heaux morceaux du Paradis Pei'du

de Milton, traduits en vers par Louis Bacine et Mrernois, alle-

stita da G. M. BONTEMPS, comparve a Parigi, nel 1803. fc noto

come il Voltaire, nel Tempie du Gout, imaginasse ridotta l'opera

del Ral)elais {CEuvres, XII, 353): « Presque tous les livres y sont

corrigés et retranchés de la main des muses. On y voit entre

autres l'ouvrage de Rabelais, réduit tout au plus à un demi-

quart » (« Un bon conte de deux pages est acheté par des

volumes de sottises » - Lettres philos.). Rinchiude questo Tem,-

ple « tout l'esprit de Bayle.... dans un seul tome ». Quanti

tomi occorrerebbero per condensare lo spirito del Voltaire,

disperso in centinaia di volumi?

^%4

^ms
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ma non scritto, cred'io, dal Bodmer i), apologia intelli-

gente, e non meno preziosa, a parer mio, della celebre Di-

fesa del Gozzi, allude al progetto di smembramento della

Commedia, consigliato dal Bettinelli 2)^ per conchiudere:

« L' idea di purificare la Commedia, d' estrarne i brani più

belli, per farne un'opera a parte di tre o quattro canti, non
potrebbe dare che uno scheletro, simile a\V Iliade mozzata

dal de La Motte, o al Paradiso perduto tagliuzzato dalle

forbici di M"^^ Du Bocage ». Questo critico medesimo,
coraggioso e giudizioso, salva ancor Dante dagli artigli

de' pedanti, che giudicavano la Commedia cogli occhi fissi

sempre sul tempo loro, e la chiamavano oscura, irritante,

ripiena di fastidiosa erudizione. « Se tale può parer Dante,

tempo verrà in cui si rinfacceranno ai poeti dell' età no-

stra d'essere troppo artificiali, troppo leggeri, troppo

vuoti » 3).

Non era la Francia allora più progredita della Ger-

m.inia nell' intendimento della Commedia divina. Nes-

sun poeta aveva che ardentemente, come il Klopstock,

desiderasse leggere « questo gran poeta Dante » 4). Gran

1) Vedi L. Donati, J. J. Bodmer und die italienische Literatur,

in J. J. Bodmer. Denkschrift zum CO. Geburtstage, Ziirich, 1900,

p. 284, e la recensione di E. Sulger-Gebing, negli Studien z.

vergi. Literaturgesch., II, 116.

2) « Bella pensata, diceva Aristofane ridendo {Difesa di

G. Gozzi), che si debba cavare un bellissimo occhio fuor del-

l' occhiaia, perchè abbia lume in sé che non ne hanno gli orecchi
e il naso. Non sarebbe buon consiglio il gittare a terra un palagio
fatto con tutta la maestria dell' architettura, per mettere in

serbo una colonna di porfido, o un pezzo di verde antico ».

3) E neppur voleva si involge^ero in una sola condanna
le dottrine scolastiche, rispettate e riflesse nel poema di Dante
(p. 287) « Wer auch das sanfte Licht, den stillen, sittsamen,
doch sinnlichen und starken Ausdruck nicht entdeckt, der mit-
ten in der scholastischen Gelehrsamkeit aus einer poetischen
Ader tìiesst.... ».

4) Klopstock scrive al Bodmer, il 7 giugno 1749 : « Ich
habe schon lange ein grosses Verlangen gehabt diesen Poe-
ten Dante zu lesen » {Denkschrift citata, p. 282).

^'

<&£»-'
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tempo ancora dureranno le invettive contro il poema
enigmatico, stravagante, mostruoso, che La Harpe diffa-
merà, e condannerà come « longue amplifìcation de
Rbétorique, digne d'un moine du 13e siede ». E si ri-

pudierà crudamente e risolutamente - come si ripudia-
vano le discussioni teologiche tutte i) - la parte mistica
del peregrinaggio dantesco, di sì grande attrattiva per i

romantici tedeschi, e dall' Ozanam studiata poi con sacro
raccoglimento. I critici, possessori di tutti i secreti del
buon gusto e delle leggi infallibili della bellezza, giudi-
cano, Minossi novelli -i), con disdegno e disprezzo del-
l'Età Media, incolta, barbara, triste culla di Dante 3).

1) Il « teologus » Dante faceva paura a qualche bravo Ita-
hano del secolo XVIII. « Il Dante, ch'era un gran teologo....
parlò d' alcuni segreti di quella divina scienza sì duramente,
che mosse nausea colla barbarie della forzata espressione ».
Così, il Rezzonico, in un Ragionamento sulle Opere poetiche
del Frugoni. Vedi Bull. d. soc. dant., IX, 7.

2) Qual memoranda lezione di gusto e d'eleganza offre il
Commentaire voltairiano sul Corneille, così minuto e così pre-
suntuoso

! Quante volte rimprovera il Voltaire al vate glorioso
le « impropriétés », « cet amaa de phrases louches, irr^gulières,
incohércntes, obscures », i « barbarismes », le « duretés », la
« bassesse », la « vulgarité », 1' « horrible galimatias! » Ed
osava pur chiamare « impartial » questo suo esame il Voltaire;
e ripeteva non pretendere in nessun modo « dépriser Corneille »,
sol pago di mostrare (Comm., I, 488) « que les beautés ne nous
aveuglent pas sur les dófauts

;
que notre natiou estjuste en ad-

imrant et en désapprouvant ». « Les jeunes auteurs, en voyant
ces chutes déplorables et si fréquentes, en seront plus sur
leurs gardes ».

3) Soleva il Voltaire prolungare l'età barbara oltre il se-
colo di Dante, e 1' età che noi chiamiamo media. Vedi l'arti-
colo auìV Art dramatique del J)ict. phiL: « Dès Fan 1480, quand
toutes les autres nations de l'Europe croupissaient dans Tigno-
rance absolue de tous les arts aimables, quand tout était bar-
bare ».... Nel Siede de Louis XIV (Cap. XXV): « On était bar-
bare dans le temps de Ronsard, et à pei ne on sortait de la
barbarie dans celui de Chapelain » (Cap. XXXII): « Les Fran-
Cais n'étaient encore recommandables que par une certaine
naiveté, qui avait fait le seul mérite de Joinville, d'Amiot,

Miracolo ancora che in quel secolo di tenebre e di ca-
ligini un fioco raggio di luce trapelasse dalla poesia del-
l' esule Fiorentino. Quando VHistoire littéraire des Trou-
hadours del Millot appare (1774), un collaboratore del
Journal historique et littéraire (marzo 1775) ha in com-
miserazione i poeti della Provenza, « qui se tuèrent à
taire en prose des vers horribles..., lorsque la barbarie
régnait dans toute l'Europe autant que dans leurs compo-
sitions » 1).

Simile alle cattedrali antiche, dimora delle tenebre
il poema d'oltretomba rivela un'architettura squallida
e triste. Gli abissi d'inferno, i cerchi della montagna
d'espiazione, le volte de' cieli sovrapposte, tutto è con-
cepito secondo un gotico disegno. Le proporzioni sono
gigantesche, ardite, senza dubbio, ma ti coglie un gelo
affacciandoti a quelle forme. E freddi ci lasciano tutti
i monumenti ciclopici dell'età barbara. Con che disdegno
l'irlandese Martin Sherlock favella delle « productions
gothiques»di Dante! 2) Occorre, per sopportar la vita,

de Marot, de Montaigne, de Régnier, de la Satire Ménippée
;cette naiveté tenait beaucoup à l'irrégularité, àia grossièreté »'

mWEssai sur les mwurs (Cap. CXXI) : « Son genie (de Sha-
kespeare) perca au milieu de la barbarie, comme Lopès de
Vega en Espagne»; (Cap. CXXV): « La France, sona ce prince
(tranyois I), commenyait à sortir de la barbarie et la langue
prenait un tour moins gothique », ecc.

1) Un po' men crudo è il giudizio di un altro critico su questi
« fameux troubadours », espresso in una recensione dei Fahliaux
di Legrand d'Aussy (Correspondance littéraire..., ed. M. Tour-
neux, XII, 382 ; aprile, 1780) : « Il fait voir que ces tristes chan-
soumers ne doivent leur grande fortune qu'à l'Italie, dont ils
furent les maltres, où les introduisit l'affinité du langage, et qui
8 est più à immortaliser leur mémoire. On les a crus de grands
hommes, parce que Pétrarque et le Dnnte les chantèrent ».

2) « Also herrscht nach ihrem Ausspruch in des Dante Grund-
risse iibler Geschmack, und in den Verzierungen gothische
Kiihnheit » (apologia di Dante, nelle Freymiit. Nachrichten
del 1763). Meinhard diceva che la Commedia era « in einem
gothischen Geschmack erzwungen » (E. Sulger-Gebing, Dante
»n der deutsehen Literatur des XVIII. Jahrhunderts, II, nella

15 — Fabinelli, Voi. II.
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luce, gaiezza, distrazione, piacere i). L'orrore per il go-

tico è istintivo 2). L'aveva il Voltaire; l'aveva il Monte-

squieu 3)j l'avrà lo Chateaubriand ancora, benché roman-

ZeiUchr. f. l'ergi. Literaturgesch., N. F., X. 37). MouTONNET
DK Clairfons, che, nel secolo di Voltaire osava ammirare Dante,

paragonava, ben prima di A. W. Schlegel, il poema dantesco

a una cattedrale gotica {Vie de B. J., in testa alla traduzione

éeW Inferno, 1776): « Getto triple '* Com^die ,, ressemble à

ces Temples majestueux, augustes et gothiques ; ils ^tonnent

et surprennent par leur vaste étendue, par lenr prodigieuse

élévation, et par leur structure hardie et solide, légère et

durable ; mais trop surchargóe d'ornemens superflus, grotes-

ques et puérils ». Il Carducci, che dello spirito di Dante assai

rileva, apostrofa il sommo, ne' Raccoglimenti (1871 ; ora in Prose,

Bologna, 1907, p. 417): « voi deste primo il segno alla riscossa

del pensiero : che poi lo al)biate dato sonando a stormo da nn
campanile di cattedrale gotica, ciò poco importa ».

1) « Vous ètcs le roi du plaisir», scrive il duca di Choiseul

al Voltaire (5 luglio 1760) - F. Calmktte, Choiseul et Voltaire

(Vaprès les ìettres inéditea, Paris, 1902, p. 102. Una nota al

canto XX della Pucelle biasima le imaginazioni del « sombre

et fanatique Milton », « dógoùtantes, aft'reuses, absurdes ».

« Nous dcclarons que nous avons ces facéties abominables en

horreur. Nous ne voulons que nous réjouir ». - « L'art, la poesie

s )nt faits pour tenir l'ame en Jole, non pour Pattrister » -

G. Lanson, Voltaire, Paris, 1906, p. 93.

2) « On a entìn compris qu'il faut ccrire corame les Ra-

phaels, les Carraches et les Poussins ont peint.... On a re-

connu aussi que les beautés du discours ressemblent à celles

de l'architecture ; les ouvrages les plus hardis et les plus fa-

vonnés du gothique ne sont pas les meilleurs. Il ne faut ad-

mettre dans un édifice aucune partie destinée au seni ornement
;

mais visant toujours aux belles proportions, on doit tourner

en ornement toutes les parties nécessaires à soutenir un édi-

fice » - Fénp:lon, Des grdces de Vélocution (Discours de reception

à VAcadémie frangaise, 1693). Altri, prima del Fénelon, afiet-

tano gran disgusto per il « désordre gothique ». Vedi Guéret,
Le Pamasse réformé, Parigi, 1624, p. 150.

3) Si leggano gli appunti, De la manière gothique, nei Voyages

de Montesquieu, luibbl. dal ì)arone A. de Montesquieu, Bor-

deaux, 1897, II, 365 sgg. Della porta più antica del Battistero di

Firenze, dice il grand'uomo (II, 345): « C'est un ouvrage gothi-

([ue ; mais on voit le goftt se former ». Ammira, altrove, le chiese

di Firenze (I, 169) : « Il y a cela d'extraordinaire, c'est qu'à

ticissimo, entusiasta delle foreste e della vergin natura.

Lo spirito umano progrediva sensibilmente. Il Condorcet,

che di questi Progrès abbozzerà un Tableau historique,

ove pur loda, per incidenza. Dante, « nobla, précis, éner-

gique » avrebbe mutilato, senza scrupolo, le chiese go-

tiche, per sbarazzarle delle goffe e rigide figure che

sventuratamente le deturpavano ancora i).

E continuò il disprezzo per la lingua arcaica e ibrida

del poema 2), degna figlia di secoli barbari, che di tutto

Florence, l'architecture gothique est d'un meilleur goftt qu'ail-

leurs. Le Dome et Santa Maria Novella sont de très belles

églises, quoique dans le goftt gothique. EUes ont un air de
simplicité et de grandeur que les bàtiments gothiques u'ont
pas. Il fallait que ces grands génies fussent supérieurs à l'art

de ce temps-là ». - Pare giudizio e linguaggio del Voltaire me-
desimo. Possedeva tuttavia il Montesquieu un castello gotico,

ove talora ospitava gli amici. Vedi le Lettres familières à Vahhé
de Guasco, p. 49 : « Je me fais une fète de vous mener à ma
campagne de la Brède, oìi vous trouverez un chiiteau, gothi-

que à la vérité, mais orné de dehors charmauts, dont j'ai

pris l'idée en Angleterre ». - « Ein gothisches Gebliude im
philosophischen Geschmacke seines Jahrhunderts », chiama
V Herder (Au^h cine Philosophie der Geschichte der Menscliheit)

V Esprit des lois del Montesquieu; e l'Herder stesso, rimem-
brando gli anni squallidi di gioventù, favella di una « gothisch
verdorbener Jugend» (K. Haym, Herder, I, Berlin, 1880, p. 1).

1) MouTONXET DE Clairfons, traduttore àeW Inferno di

Dante, si distrae, più tardi, traducendo alcnne egloghe di Bat-
tista Spagnoli {La Galeide ou Le Chant de la Nature, Poè-
me.... avec la traduction de plusieurs morceaux des Églogues [di

Battista Spagnoli], Galeopoli, 1798), e dice (p. 47): « Le
Mantovan mèle souvent dans ses églogues le sacre et le pro-
fane. Cet alliage monstrueux est désagréable à l'esprit.... C'est
ressembler à ces architectes, qui, ])ar un esprit faux et bizarre,

raèlent et confondent dans les bàtiments qu'ils construisent
la parete, l'élégance et la majesté de l'architecture grecque,
avec les formes roides, monotones et gigantesques des monu-
ments gothiques ».

2) Il Parini stesso sembra deplorare, nei Principi delle Belle
Lettere, la mescolanza di linguaggi stranieri che deturpa i versi
di Dante, più impuri de' versi del Petrarca. Dante, « condotto
dal suo entusiasmo a esprimere in qualunque modo le alte fan-
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accoglieva, e d' ogni bruttura s' imbrattava. Ormai il gu-
sto è puro e tìiiissiiuo i). Non s'ama il « jargon de bohé-
mien » 2). Ogni asprezza e durezza di stile ferisce mor-
talmente. Si turano gli orecchi, quando un rozzo cocchiere

sputa fuori le sue grosse parole. Occulti bene l'Italia il

suo Dante
;

gli accordi una nicchia in un museo d'an-

tiche reliquie; e largisca invece al mondo le ariette

d'opera, i versetti dolci, armoniosi e soavi. Univer-
salmente ammirato è il Metastasio, « le seni poète du
coeur, le seul genie fait pour émouvoir par le charme de
l'harmonie poétique et musicale », diceva il Rousseau 3).

Pochi anni dopo aver lanciato al pubblico di Francia,

e al mondo, l'articolo su Dante, il Voltaire manderà 1

coniplimenti suoi all'autore delle Virgiliane; si adirerà

con un infelice innocente, il « polisson » Marrini, che
stampava «le Dante à Paris », vantando, s'intende, la

merce spacciata. « Ce pauvre homme a beau dire, le

Dante pourra entrer dans les bibliothèques des curieux-*),

w
tasie della sua mente, aveva con troppa libertà, a dir vero,
usurpato e dall' Ebraico, e dal Greco, e dal Francese, e dal
Lombardo parole e modi del dire, che per la loro natura mal
convenivano, e difficilmente potevano far lega co' vocaboli e
colle forme del suo Volgare ».

1) « Il n'y a de bon, ce me senible, que ce qu*on pent relire

sans dégoùt», scriveva il Voltaire a Mi«e Du Deffand, nel 1766
{Corresp., Vili, 356). « Les seuls bons livres do cette espèce
sont ceux qui peignent eontiuiiellement quelque chose à l'inia-

gination, et qui tlattent l'oreille par l'harmonie. Il faut aux
hommes musique et peinture, avec quelques petits préceptes
philosophiques, entremélés de tenips en temps avec une hon-
néte discrétion ».

'-) Cosi chiamò un dì, per distrazione, la Lingua dell'Ali-

ghieri, il Rossetti.

3) Vedi C. Driob, Études sur la tragèdie, Paris, 1897, p. 152,
e una delle mie note nella liass. Ubi. d. letter. ital, X, 1902,
n.° 10-11.

4) È noto che nella biblioteca di Mme de Pompadour, che
accoglieva una ricca collezione di componimenti drammatici
ed uno Shakespeare trancese, andò pure a seppellirsi un Dant«
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mais il ne sera jamais lu i). On me vole toujours un
tome de l'Arioste, on ne m'a jamais volé un Dante ».
Il monarca intellettuale della Francia, che a* suoi scritti
dava ali sì leggere, diceva a voce alta e chiara quello
che tacito covava nel cuor di tutti. Soddisfatta la sua cu-
riosità, e chiuso il volume di Dante, non so a qual canto
iMVInferno, egli non l'aprirà più mai. Similmente, il

presidente de Brosses, dopo aver letto, con abnegazione
magnanima, alcuni versi di Dante, « rare genie », « plein
de gravite, d'energie et d'images fortes», e sofferto per
aprirsi un cammino entro la fìtta selva delle allegorie,
che rinchiudevano quel « sublime dur », « enveloppé
dans un langage obscur », getterà il volume, ed escla-
merà: « Je n'en lis guère, car il me rend l'ànie toute

itaUano, a cui la marchesa non avrà turbato mai, senza
dubbio, l'eterno riposo. Scriveva, nel 1755, alla duchessa
d Aigmllon: « Quant à son Esprit des loix, je n'avois ni le
temps, ni peut-étre la capacita de le lire: ces lectures pro-
fondes ne convieunent qu'à peu de femmes » - Lettres deMme La Marquise de Pompadour, Londra, 1772, p. 38. Harr-
wiTZ, I)i€ Bibliothek der M. voti Pompadour (Zeitschr. f. Bii-
chei'fr., Vili, 198 sgg.) non nomina questo Dante, che figura
nel! antico catalogo, Parigi, 1765, n.« 1294. Altri esemplari
della Commedia trovo registrati : nel Catalogne des livres de Gai-
gnat, p. G. De Bure, Paris, 1769 (n.« 1978, traduz. manoscr.
del Parad. del Bergaigne); nel Cataloguè des livres et estampes
rfe la bibhothèque de feu Monsieur Perrot, Maitre des Comptes.
Parigi 1776 (n.° 1688, p. 112); nel Catalogne des livres de la
btbhotheque de feu le Due de la Vallière, p. G. De Bure, Pa-
ris, 1783, III, 115 (il duca possedeva una traduzione mano-
scntta m versi del Paradiso del Bergaigne, il commento ma-
noscritto 8ull'/«/mjo del Barzizza, un esemplare del Convivio,
Firenze, 1490) ; nella Bibliotheca Fayana, Parigi, 1725 (p. 254);
nel Catalogne des livres de la bibliothèque de feu M. le Due
d'Aumont, Parigi, 1782 (p. 145); ecc.

i) « On lit Bayle, on ne lit point Nicole » - Articolo Bayle
^éiDict. philos. — « Vous me dégoiltez des livres », scriveva
Il duca di Choiseul al Voltaire (12 ottobre 1760). Vedi Cal-
mette, Choiseul et Voltaire, Paris, 1902, p. 124: « je brùlerai
tous ceux qui ne seront pas de vous ; ils ne font que tenir
ae la place dans ma chambre et je ne lis que vos ouvrages ».

y
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sombre ». Le grandi imagi ni non sono che imagini « pro-

fondément tristes ».

Dal Paradiso di Dante nessuna delle luci divine, entro
cui roteavan gli spiriti de' beati, sftivillanti agli occhi

del sublime visionario, irradiava le squallide terre e i

cieli di quaggiù. Senza trasporto, senza imagini, fuor del

mondo della visione e del sogno, il poeta della Hen-
riade descriverà la dimora di Dio nelle sfere supreme :

Par delà tous les cceurs et loin dans cet espace,

Où la matière nage, et que Dieu seul embrasse,
Sont des soleils saiis nombre et des mondes sans fin;

Dans cet ablme immense, il leur ouvre un cbemin,
Par delà tous ces cieux le Dieu des cieux réside.

« Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira
|
mostrandovi

le sue bellezze eterne». Questo cielo, troppo discosto dal-

l' aiuola terrestre, il regno dell'estasi, della contempla-
zione, della luce intellettuale, piena d'amore, questa ascen-
sione progressiva, di stella in stella, fino alla rivelazione

di Dio, lascia ormai l'anima indifferente e fredda. Il Para-
diso di Dante è impenetrabile i). In piena pace San Pietro

poteva custodire le chiavi che lo disserravano. Entrare
lassù, a che gioverebbe? Dante non rimarrà che il poeta
deìVJnfeniOj del triste e lugubre inferno, che pur Goethe
sgomentava 2). Il poeta di Firenze è imaginato pallido il

volto, triste e scarno, improntato delle tenebre e caligini

1) Stentava a entrarvi un tempo il Leopardi stesso;
nel settembre del 1823, scriveva ne' suoi Pensieri (V, 430):
« Dante, che riesce a spaventar dell' inferno, non riesce, né
anche poeticamente parlando, a invogliar punto del Paradiso

;

e ciò, non per mancanza d'arte, né d'invenzione..., ma per
natura de' suoi subbietti e degli uomini ».

2) Curiosa una confessione dell'Abeken: « Von ihni (Dante,
konut'ich nicht lassen, obgleich mir nicht entgangen war,
dass Goethe diesen Dichter, bei aller Anerkennung seiner Kunst
nicht liebte » - Goethe in meinem Lehen. Erinnerungen und Be-
trachtungen von Beì-nhard Rudolf Abeken.... Aus Abekens Nach-
lass, herausgeg. v. A. Heuermann, Weimar, 1904, p. 166).

dell'asilo di dolore, che il grande indubbiamente vide,

j)rima di descrivere. I romantici non faranno che render

più tristi i tratti ruvidi ed aspri del « vieux gibelin au

profil morose», con quell'anima sua « immortellement

triste », esalante i suoi dolori, in un' epopea « sombre

et sublime » (Charles Nodier). Si dorrà l'autore del-

l'opera Dante et la philosophie catholique au XIIP sie-

de, perchè il cantor de' rassegnati dolori del Purga-

torio, il vate che narrò « les triomphantes visions du

Paradis », appariva ancor sempre simile ad « une figure

sinistre, comme un épouventail de plus dans ces téné-

bres fabuleuses du XIII^ siècle, déjà peuplées de tant de

fantòmes ». E stupirà profondamente ancora, nel 1859,

il poeta dei Fleurs du mal, che il Dorè prestasse opera

all'illustrazione della Commedia di Dante, « le poète le

plus sérieux et le plus triste» i).

s »'
Dalla lettera al Bettinelli alle *' Lettere Chinesi

L'episodio della visita del padre Saverio Bettinelli

alle Délices (1758), lo scambio d'idee che il gesuita potè

avere col Voltaire, il carteggio che ne seguì non die-

dero alla Francia e all'Italia indirizzo nuovo alcuno alla

critica dantesca; e profondamente s'inganna, ritengo,

il Bouvy, che da quest' epoca fa datare il tono d' irrive-

renza del patriarca delle lettere francesi ne' giudizi su

Dante, e dice doversi al fortuito incontro d'un ge-

suita letterato e d'un filosofo scettico, uno degli incentivi

maggiori al ritorno al culto artistico, all' intelligenza,

all'amore per l'obliato e sprezzato poeta. Lanciate al

pubblico, nel 1757, prima di quest'incontro, le Lettere

dì Virgilio agli Arcadi di Poma, nello stile delle tirate

1) C. Baudelaire, QSuvrea posthumes et correspondances iné-

dites, Paris, 1887, p. 340 (lettera datata da Honfleur, 6 mag-
gio 1859).

#
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de' Bagguagli, grande meraviglia destarono, più per l'au-
dacia e la violenza, che per la novità degli attacchi. In
fondo, non iiicevan che esagerare i lamenti e le criticlie
contro l'abnso de' raccoglitori di poesie di circostanza,
espresse in una satira, anteriore di parecchi anni - le
Baccolte - ove già trapelava l' irritazione per il favore
ciecamente accordato alle bizzarrie del poema dantesco
il disprezzo per gli imitatori di Dante e degli antichi
poeti d'Italia i).

È facile ritrovare nel Bettinelli, che a' contemporanei
suoi infliggeva lezioni continue di buon gusto, di conve-
nienza, di eleganza, il prestigio che esercitavan dovunque,
in Europa, in ogni manifestazione dello spirito, le idee
francesi. Le leggi bandite dal Bettinelli nella critica sua
apparentemente audace sono precisamente le pretese leggi
estetiche, rispettate, venerate e bandite dal Voltaire. Do-
vevasi allontiinare i giovani da una china pericolosa, de-
starli dal torpore, indicare i modelli da seguire, togliere
l'ammirazione cieca per le archeologiche reliquie di un' età
barbara, senza senso per la forma, e senza vita. Più che
con Dante, il gesuita sdegnavasi cogli imitatori entusiasti
e tìacchi del sommo; sferzava i ditirambi de'Granelleschi,
le pazzie di coloro che pretendevano risuscitare nell'Italia,
ormai progredita, la lingua e lo stile della poesia dantescaS)

.

Felice d'aver reso duttile ancor più l'agile spirito ne' sa-
lotti parigini, il gesuita dovè far dono al Voltaire delle
sue Virffiliane, ingiuriosissime alla memoria del gran
discepolo di Virgilio, ben sapendo che con lieta fronte le
avrebbe accolte il grand' uomo, « principe dei poeti fran-
cesi », « storico dell' umanità e dello spirito », franco

1) Si vegga anche il Parere o sia ietterà scritta da un amico
del Friuli ad un amico di Venezia sopra il poemetto intitolato Le
liaccolte, con la risposta deW amico di Venezia, Venezia, 1758;
e Buìl. d. soo. dant., IX, 4.

2) Vedi A. Torre, Le « Lettere Virgiliane » e la <^ Difesa di
Dante ». Da uno studio « La fortuna di Dante nel secolo pas-
sato », nel Giorn. Dant., IV, 145 sg<r.
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denunciatore delle stravaganze di Dante, che gli Italiani

vantavano, adoravano, commentavano senza posa, e

senza senno mai i). E il Voltaire ricevette il libro; ne
lesse, suppongo, nel novembre del 1759, qualche fram-
mento, con altre inezie ricevute, fra le quali figuravano

« des beaux vers latins » del Cesarotti, probabilmente la

traduzione in esametri del canto di Ugolino, ancor ma-
noscritta. E, per non parer incivile, scrisse, nel dicem-
bre di quell'anno 2), i suoi primi complimenti al Betti-

nelli, una lettera troppo famosa, e l'epigramma:

Compatriote de Virgile

Et son successeur aujourd'hui,

C'est à vous d'écrire sur lui;

Vous avez son àme et son style.

1) « Forse il Bettinelli un po' sgomento della propria au-
dacia, desiderò che altri desse prova d'audacia maggiore, ed
aizzò il Voltaire a scatenarsi contro Dante, sperando così di
stornare dal proprio capo la tempesta ». Così, il Bertana,
nel Giorn. stor. d. letter. Hai, XXXIII, 409, persuaso che il

Voltaire « non fu ispiratore, ma ispirato ».

2) Vedi A. Torre, nel Giorn. stor. d. lett. ital., XXVIII,
229, e L. Ferrai, nella Rass. Ubi. d. letter. itaì., VI, 305 sgg.,
che attinge dalla Miscellanea bettinelliana della Biblioteca co-
nmnale di Mantova (contiene, fra altro, una relazione del
viaggio del Bettinelli in Francia: Voyage de Genève; Betour à
Lyon), e completa la lettera del Voltaire, stampata sempre
con mutilazioni inopportune: « Je veux beauconp de mal au
jeune homme que vous chargejites de votre paquet à Verone
et qui ne me Fa fait rendre qu'au bout de deux mois ». —
A questa lettera, il Bettinelli rispose con una missiva, datata
da Verona, 15 gennaio 1760 (vedi anche Bull. d. soc. dant.,
VII, 288 sgg.): «Risulta.... che il gesuita offrì egli all'amico
le Virgiliane, contrariamente a quanto affermò, mentendo, nella
II lettera a Lesbia : e mai nulla di Dante nell'atto di presen-
tare il libro, e uè una riga, né una sillaba di lui nel restante
del diario, per quanto volta per volta vengano riferiti par-
titamente i soggetti delle conversazioni.... del nostro gesuita
col filosofo francese ». Ma come può parlare il Ferrai {Rass.
hibl., VI, 308; 301) d'una «efficacia.... grandissima che le

Virgiliane esercitarono senza dubbio sul giudizio del Voltaire »?
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Fu sventura l'aver preso troppo sul serio la lettera,

elle sovente si riprodusse, con mutilazioni infelici, ed una
continuazione non meno deplorevole, senza mai scovrirci

l'ironia fine, celata sotto gli epiteti indirizzati a Dante.

Non spiran vera malizia e vero sarcasmo le parole che il

Voltaire rivolge al novello Virgilio, distruttore dei folsi

dei nella patria sua: « Je fais grand cas du courage

avec leciuel vous avez osé dire que le Dante était un
fon et son ouvrage un monstre»? i). Il Bettinelli, che,

nella risposta del 15 gennaio 1760, tace ostinatamente

il nome di Dante, sembra aver compreso quanto i critici

si ostinano a non comprender mai. Il Voltaire infatti,

aspro d'abitudine, quando lanciava le ingiurie allo Sha-

kespeare - l)uftbne, istrione barbaro, ebbro selvaggio -

aggiunge, all'elogio forzato delle Virgiliane, l'elogio di

Dante: « J'aime encore mieux pourtant dans ce monstre
une cinquantaine de vers supérieurs à son siècle, que
tous les vermisseaux appelés ' sonetti '

,
qui naissent et

meurent à ìiiilliers aujourd'hui dans l'Italie, de Milan
jusqu'à Otrante » 2). È un ritorno all'antico giudizio,

1) Al traduttore italiano della Henriade, Voltaire scriveva,
nel dicembre del 1774: (CEuvres, LXIX, 129): « Jen'ai pu m'aider
de la fable, comme ont fait souvent TArioste et le Tasse. La
sévérité et la sagesse de notre siècle ne le permettaient pas.
Quiconque^ tenterà parmi nous d'abuser de leur exemple, en
mélant les fables anciennes, ou tirées des anciennes, à des vé-
rités sérieuses et intcressantes, ne fera jamais qu'un monstre ».

2) Nelle Notes sul Milton (CEuvres, IV, 109 sgg.), Louis
Racine nieravigliavasi già della pioggia di sonetti amorosi
che inondava V Italia, la « fureur », dei quali, diceva, « dure
encore »; e riproduceva (IV, 293) un sonetto del Della Casa,
« bien plus beau que tous les sonnets italiens sur cette échelle
platonique dont j'ai parie ». — Scriveva il Voltaire, il 15 apri-
le 1752, a un membro dell'Accademia di Berlino {Corresp.,
VI, 73): « La plupart de toutes ces petites pièces sont des
tieurs éphémères qui ne durent pas plus que les nouveaux
sonnets d'Italie et nos bouquets pour Iris ». E il Carducci,
lettor assiduo del Voltaire un tempo : « per me un bel cavolo
e ben coltivato è cosa molto più estetica di cinquecento canti

come ognun vede. L'ammirazione per alcuni tratti felici

e spontanei tempera e raddolcisce il biasimo, le invettive

lanciate contro il poema mostruoso i). In una satira vio-

lenta contro il Martinelli, il Voltaire, due anni prima di

spegnersi, ritornerà un'ultima volta alle bellezze sparse

nella Commedia, e ridurrà ad una trentina la cinquan-

tina di versi, belli o tollerabili.

Ciò che segue nella lettera non è che un leggero at-

tacco all'Algarotti, celebrato altre volte, come « cygue

de Padoue », « élève harmonieux du cygne de Man-

toue », « brillant et sage », « à qui le ciel a départi l'art

d'aimer, d'écrire et de plaire » {ÉpUres, 1735-1747),

che avrebbe dissimulato, per capriccio, la sua vera oi)i-

della poesia odierna » (Il secondo centenario di L. A. Mura-
tori, in Prose, Bologna, 1907, p. 487).

1) « Ce Gilles Shakespeare », scrive il Voltaire, il 28 feb-

braio 1764, al Saurin, autore d' una tragedia. Bianche et Gui-

scard, indtata dal Thomson {Corresp., XI, 342), « avec toute

sa barbarie et son ridicule a, comme Lope de Vega, des traits

si nai'fs et si vrais, et un fracas d'action si imposant, que
tous les raisonnements de Pierre Corneille sont à la giace

en comparaison du tragique de ce Gilles ». — Il Carducci
(L^ Ariosto ed il Voltaire; Opere, X, 131 sgg.) traduce il passo
famoso della lettera del Voltaire al Bettinelli. Citano altri troppo
sollecitamente, ai dì nostri, il Voltaire a proposito di Dante.
Così, il compianto Panzacchi, in una conferenza sul Canto
della pietà (Nuova Antol., 1901, 1° maggio): « E in Francia il

signor di Voltaire, che, malgrado 1' ingegno e il gusto, non
capì, né poteva capire Dante, colpito da un raggio di bellezza,

dovette dichiarare che pochi versi messi dal poeta fiorentino

sulla bocca innamorata di Francesca valevano più di tutti i

sonetti, i madrigali e i versi sciolti che in quel tempo usci-

vano a diluvio dai mille serbatoi dell'Arcadia italiana». Parlò

mai il Voltaire della « bocca innamorata di Francesca » ? (Er-

rava pure I'Abekkn, vantando la Francesca di Dante, ne' Bei-

trdgef. d. Stud. d. gotti. Komodie d. D. A., cit., p. 219: « Selbst

Voltaire, der Dante so unwiirdig behandelt, preiset sie »). —
R. Petrosemolo, La saldezza delle ombre nella Divina Com-
media, Massa, 1902, p. 43, attribuisce gratuitamente al Vol-

taire l'espressione « Minerva oscura », applicata alla Commedia,
che è, come tutti sanno, del Boccaccio.
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mone su Dante. Piacque al Bettinelli pubblicare le Virai
liane, come aggiunta ai Versi sciolti di tre eccellenti autori
magra scelta delle poesie proprie, dell'Algarotti e del
Frugoni; e i due .< eccellenti autori », aggruppati attorno
al gesuita, dal secretano di Virgilio in sottana, inipli-
cati, contro voglia, in un' odiosa e chiassosa polemica
mosser lamento, e si ribellarono. Rispose il Bettinelli al-
lora; ed è probabile che in una delle conversazioui alle
Dehces, informasse il Voltaire dello scioglimento del
triumvirato. Spiegheremmo così l'aggiunta del Voltaire
all'epistola al gesuita: « Algarotti a donc abandonné le
triumvirat comme Lépidus: je crois que, dans le fond il
pense comme vous sur le Dante. Il est plaisant que, méme
sur ces bagatelles, un homme qui pense n'ose dire son sen-
timent qu'à l'oreille de son ami. Ce monde-ci est une pau-
vre mascarade. Je congois à tonte force comment on peut
dissiuìuler ses opinions pour devenir cardinal ou pape •

mais je ne congois guère qu'on se déguise sur le reste ». Di
questo sermone il Bettinelli ritenne, con singolare compia-
cimento, l'allusione alla mascherata. Ne sapeva qualcosa
lui, che molto di mondo avea percorso, viste e praticate
tante ipocrisie. Gran buffone egli stesso, avvezzo a mutar
di maschera ad ogni occasione, ribatte l'espressione del
\oltaire, e impartisce al grand' uomo la sua brava lezione
(Verona, 15 gennaio 1760): «Ce qui vous réiouira le plus
c'est la mascarade des philosophes. Buffon se fait écolier
de la Sorbonne, Montesquieu désavoue les Lettres Persa-
nes, et meurt avec décence, comme dit d'Alembert qui
de son coté, combat logiquement en Catholique contre les
Protestants. Rousseau s'enterre pour faire du bruit et
veut étre hi des houimes qu'il déchire; Diderot ne respire
que les beaux sentiments dans ses comédies; jusques à
La Beaumelle est dévot pour M"'e de Maintenon. Tous
ces grands génies sans préjugés prennent un masque, et
en changent souvent; ce sont les plus grands comédiens
que j'ai vus à Paris. Ils encensent la Monarchie qu'ils
abhorrent, frondent le célibat qu'ils pratiquent, préchent
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la tolérance et la paix avec l'intolérance des Croisades,
avec cette baine philosophique, plus terrible que la mo-
nacale et la théologique. Je trouvai le parterre bien à
plaindre quand je vis les grands acteurs, les législateurs
du genre humain, vrais hypocrites, vrais Pierrots de
l'indépendance, vraies machines à philosophe » i). A
tutti gli sfoghi della bile de' letterati, nel secol d'ella
luce e della ragion pura. Dante, lo sdegnoso e solingo
vate, doveva prestarsi.

Probabilmente il Voltaire si limitò ai primi elogi, e più
non si sovvenne della stima che diceva tributare al corag-
gio dell'autore delle Virgiliane. Né i ricordi de' colloqui
col Voltaire, che una « aimable famille environnait aux
Délices », « avecjes giaces et les charmes de l'esprit et du
goùt », né il seguito del carteggio fra il gesuita italiano ed
il filosofo di Francia alludono menomamente a Dante e
alle polemiche suscitate dalle Virgiliane. 11 Bettinelli, che
pretendeva ispirare al Voltaire l'amore per le lettere d'Ita.
Ha, e voleva che il grand' uomo riparasse il torto fatto alla
patria sua, messa, nell'opere, in coda all'altre nazioni,
« trop glorieux », diceva, « d'avoir fourni quelques maté-
riaux informes pour le Panthéon des arts et des génies »,
eretto dal filosofo 2), ebbe brighe in Italia per il misfatto
letterario commesso e la profanazione della gloria di
Dante, senza che il Voltaire curasse punto di lui. Alle
approvazioni e al biasimo che seguirono 3)^ n Voltaire

1) Riproduce questa lettera il Ferrai, nella Bass. Uhi. d.
Cetter.ttaL, VI, 306, conservando tutti gli errori dell'originale

^) Per venial fretta, A. Torre suppose (Gio7-w. stor. d. letter.
tm^ XXVili, 224) l'epistola scritta dal Voltaire al Bet-
tmelli.

3) Uscita appena la Dissertazione accademica sopra Dante del
Bettinelli, il Cesarotti scriveva (27 novembre 1802) al ge-
suita

: « Io la trovo ben generoso d' essersi compiaciuto di
discendere a giustificarsi contro quegli oscuri e fanatici ani-
unraton di quel garbuglio grottesco che può dirsi con verità
una non divina commedia.... Io però la ringrazio d'avermi
tatto concepire una qualche idea più distinta di quel suo paese
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rimase solennemente indifferente. Non ispirò, ch'io sap-

pia, le due traduzioni francesi delle Virgiliana, del Lan-

trimondiale eh' io non feci che scorrere senza mai osare d' in-
ternarmi in esso » (Lettera pubblicata da A. Lrzio, nel Pre-
ludio, Vili, 126, e spesso citata). — Vedi, nella recensione
del Bertana al libro del Bouvy {Giorn. stor. d. letter.

ital.f XXXIII, 409), alcuni giudizi dei contemporanei del Bet-
tinelli sulle Virgiliane, dementino Vannetti, in una lettera
del 26 gennaio 1781 all'abate Giuseppe Gennari (Epist, scelt.,

Venezia, 1831, p. 39 sg.), sembra difendere l'ardimento del
Bettinelli: «Si accerti che questi (il Bettinelli) onora Dante
e Petrarca quanto gli onoriamo noi due, e sempre li ha sulla

penna quai veri maestri d'ogni poesia forte, passionata, pit-

toresca, sublime. Legga, di grazia, o scorra almeno il suo En-
tmiasmo, e vi troverà ad ogni tratto questi due gran nomi
nel dovuto splendore, e come le principali colonne del tempio
di Apollo. Nelle Virgiliane dunque, siccome scorgea peccar
ora r Italia di troppa servilità verso di tali Autori, come im-
peccabili, e in tutto e i>er tutto divini, stimò bene di mo-
strarne i difetti un po' più per disteso, ma insieme a luogo
a luogo ne notò le bellezze, abbondando tuttavia ne' difetti,

perchè quello era allora lo scopo suo ed il bisogno d' Italia,

che poi cangiò gusto, e diede nell' altro estremo, del gonfio,
del ricercato, dell'oltramontano » (Sul culto dell'abate Gen-
nari per Dante, vedi U. Cosmo, Le jnime ricerche intorno al-

Vorigiììalità dantesca e due letterati padovani del secolo passato,
nella Rass. padovana, Anno I, 1891, fase. II e III). I frammenti
di lettere (Manoscr. alla Bibl. comun. di Trento, n. 930, 937)
publdicati da D. Emeu, VAccademia degli Agiati di Rovereto,
Trento (estr. iìixW Archivio Trentino), 1895, pp. 41 sgg., che
r amico mio F. Pasini mi indica, ci mostrano Giuseppe Va-
leriano Vannetti indignato contro l'insolenza del Bettinelli.
Scrive il Vannetti a G. B. Chiaramonti, il 5 aprile 1758 :

« Feci acquisto e dell' opera detta Veì'si sciolti di tre eccellenti

modeinl Autori, con alcune lettere non più stampate, e del
Giudizio degli antichi Poeti sopra la moderna censura di Dante
attribuita ingiustamente a Virgilio, ecc., di cui favellate nel-
r ultima vostra, distesa dal valente co. Gozzi. A che tempi
viviam noi? Veramente in ogni secolo sorsero perniciosi No-
vatori, e diciamo corrompitori del sodo e vero gusto ; ma fa-

loticheria di tal sorta, e ingiustizia sì enorme a tanti divini
intelletti poetici, quale si ravvisa in quelle 10 lettere, e nel
codice nuovo di leggi del Parnaso Italiano, non so trovarsi
in alcuno di tali Novatori ». E il 19 settembre 1761 : « ler
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glard 1), e del Pommereul, l'ufficiale letterato, autore

delle Vues générales sur l' Italie, che alle Lettere betti-

nelliane aggiungeva le Lettres anglaises 2)^ non suggerì

r altro sera ho imparato a conoscere il P. Saverio Bettinelli

Gesuita, col quale stetti da 4 ore in conversazione unitamente
alla Contessa Gazzoli Veronese, Dama di uno spirito vero, e
sodo, e col Marchese Sagramoso. Al vedere questo Padre, mi
nacque nell' animo un moto di sdegno i)er le sue insolenti

dieci lettere contro Dante, Petrarca, Ariosto, ecc., che prece-
dono l'opera de' Versi sciolti colle quali si fece veramente
scorgere in quest' età, e sarà cagione di ridere alle future,

se '1 ciel vorrà, che dall' Italia stia lontana una nuova peste
del cattivo gusto.... Il tempo però non era questo da bistic-

ciare su tali faccende. Si tenne letterario discorso su differenti

materie, e, quanto conobbi in essolui il carattere d'un uomo
dolce, polito, e andante, mi accorsi però d' esser egli amatore
de' Francesi e spezialmente del Voltaire ; e basta così per in-

namorarsi del proprio ingegno, e stimarsi superiore a quelli
che, con maggior capitale in capo, sono e saranno sempre i

Padri, i Maestri, e i Signori nostri ». — A. \V. Schlegel,
che assai stimava il Risorgimento delle arti e degli studi del
Bettinelli, cita il malvagio giudizio delle Virgiliane (JVerke,

III, 232) senz'aggiungere nessun ax)i)rezzamento.

1) Lettres critiques aux Arcades de Rome, datées des Champs
Élisées, traduites de Vitalien, Parigi, Pissot, 1759. Un breve
« Advertissement » precede la traduzione

; p. iv : « tei qui
prend avec feu le parti de Dante, par respect pour cet Au-
teur Diviu, ne l'a jamais lù.... Mais enfin l'Idole vient de
recevoir dans le pays mème qui l'a vù naitre le coup le plus
foudroyant. Un anonyme plein de ce zèle véridique qu' inspire
le bon goùt, ose fouler aux pieds les préjugés de sa nation,
convaincu que ces Poètes, quoique divinisés, peuvent étre tra-
duits comme d'autres, au tribunal de la saine critique.... Ceux
d'ailleurs (jui no connaissent le Dante et les autres Poètes
d'Italie, que de réputatìon, ne seront sans doute pas fiichés

d'étre désabusés sur leur compte ».

2) Lettres sur la Littérature et la Poesie itaUenne, traduites

de Vitalien, Florence. Paris, 1778, dedicate a Madame de
P.** D. G., cugina dell'ufficiale, intinta, sembra, di lettera-

tura e di poesia (p. vii : « J'ai vu souvent Voltaire, Virgile,

Lucrèce et Buffon occuper sur votre toilette la place d'un
pot de rouge ou d'une boète à mouches »). Pommereul tra-

duceva il Bettinelli, quando il Maiìmontel già aveva pubbli-
cata la sua Poetique, il Gassendi (ufficiale d' artiglieria pur



240
Voltaire e il suo secolo

?ir,L '=r',:«•;:? tf^"- «— ^ /^ « ae Meinoires de

«ent,„a) la traduzione .,ua de • oph^^^^^^ ^«^^' "-"'Ar-
tHABANON la rie ilu />««/-. il

ilP'*"'"» d Ugoli.10 (1774) l„

espajr„„lo » a I>ari.n . n , „ ^t "' j'*' L«..gue8 italieine et
volte è ,.,e,„„ria df )rte 11 „' "'^"'''"^ 'Miennes pia
-a». Pan-,, Lyon, ITeSpp xz "gf/'t-"' '" ^»^"« tI
proùtta

,1 Pommerenl de L;„ri;ief' •"'''.-"' «'''••)• Ap-
-\oto pou,- servir à l'iHteniXcJJ.rT' ^''^•'^^^^ori, nel e
estratti di traduzioni ,li

" f^ ,,*',
^'l".'''»'

"'eseolate ad a.upi
i'O'le sur ,„ n,ort ,,e B^ll^trT^ (riproduce, tra altro
Pete talvolta i giudici del Vniw ''''"'' Chabanon), e ri'
Peilent le Dant^ W i, „ .,]! 1vi? '

^'r^^^ « Les Italiens «

'

P; 117: « Si M. de vl'lt^;re' IZ a"fa^"""''
"'"''"'>' •"="»;

le Poème du Dante, nona ,vònl à J ", """"««re le premier
tion d'avoir vengé e oìnte I» '^;. ''« Chabanon l'obhVa-
aissé les Poesìes Ivr^^.ne; n t * ''""' '"^"^1 <>" avatt
le Plu.s grand <Ié,a„ 'du'j^ ..t"'' '!f

-'- ''«bseurité quTS
™ola,,eo,ie ,„i p,a,t aux IZf'JZJ/ ''^"- "" '» '^^

^) i>etteiulire 1758 i,., ikq
^'^""'^es ».

traduzione delle /.e^to-e, fatta d'.ff n^T*",
""""'' P'«^ede la

*gne de nos jonrs de voir Vii He^'^f
''"^- * " «^' t""»" «»

'ne,ens pr<<.j„gée, assignerlfìu «
'
t':""""* ^"«-"^^e se»

la Plj.ce qui leu,. convÌnt. n' e
1?!°*''' "* ""^ '^"«^te»

•nandait paa une ,naiu u>oiù; ^Xé ^^^
V,

^^^''=^*<' »« «le-
•e. de toueber cetto corde et If^^' ^"! '""* ""^ «"treprend
«et artiele >. Pjf, „,^ /^^^^ £JÌ.r.r!** "«" » désirer sur
Po«.e dei tre autori: Al„ X':»^-»'? ^'«^«"Pa delle

2) 17o9, I, 275.S02 ìf^ -^ '
^^"goni e Bettinelli.

t- ii Voltaire, la traS^^ ^^el Martinelli:»!
compiuta dal Le Beau- n 270 n^ dell'episodio d'Ugolino
ees lettres est e^tr^^^'^^^^^ -ou- quo Fobjet de'
eulte siiperstitieux rendu au Dui l ""^'^ '^^ ^^^^"^^^ ^«
reudre compte.... aans premlre a^èV,; ^^"i."«"^^'

'^ous allons
Historiens et non eo,.„ne^jW^^^

S' .ff'
^^1'' '""^^ «^"'Pl^^^

f.

Le sentiment qui nous 3! ^ •'^*^^'"» tuttavia, a p. 301 •

ittéraire, c'est q\e V r^le uwf^ "^1 '" ^^* amusemeni
teur, cornine à Dante, te^ Mre ^ * ^ ''P'^^^^^ '^ ^'''^"-

^'Sne ». '
"« ^«^ *aire jouer un personnage io-

Voltaire e il suo secolo 241

I
-

Trévoux^), Né il Gozzi aUa Difesa memoranda avrebbe
mutato sillaba, se nessuna ingiuria mai alla memoria
del divino poeta avesse inflitto il Voltaire. L'apparizione
del Bettinelli, non è che episodio insignificante nella
vita del Voltaire, caleidoscopio immenso, riflettente la
vita, il lavorio intellettuale, lo spirito, le tendenze de' con-
temporanei e della nazione sua intera. Ben presto il Vol-
taire perde di vista il gesuita. Che potevano importargli
i rimorsi bettinelliani tardivi e furtivi, per le folli e
audaci censure a Dante, gli andirivieni della volubil sua
critica, le querele, le lotte, le offese, le difese, le pro-
fessioni di fede, le ritrattazioni, i deliri letterari d'un
uomo sì mediocre? Il Bettinelli ebbe il torto di so-
pravvivergli. Ottuagenario, ancor s'aggrappa all'on-
deggiante e vacillante sua critica

; scrive una Disserta-
zione accademica sopra Dante, per impedire, diceva, che
SI ritornasse a Dante e alla fonte impura della sua poe-
sia ii). Per fortuna era troppo tardi, e nessuno vi fu che
l'ascoltasse.

1) Amsterdam, 1759, II, 73 sgg. Semplice resoconto della
traduzione del Langlard, che attribuisce le Lettei'e alPAlgarotti •

p. «1: «Le Dante sera renvoyé parmi les livres d'érudition'
corame un monument rare d'antiquité, mais il n'entrerà dans
la classe des Poètes que pour quelques raorceaux choisis....C est aux Itahens à juger du fond de cet ouvrage. Il a leménte d etre écrit purement, de renfermer de bonnes plaisan-

TTa. ''^®'^ nouvelles...; la traduction est facile, elegante
et tidele ». ' »

2) Da una comunicazione recentissima di V. Mazzelli Due
lettere inedite di Saverio Bettinelli in appendice alle ''Lettere Vir-
giliane ', nel Giorn. stor. d. lettei'. Hai., L., 381 sgg., par-
rebbe che 11 Bettinelli, nell'ottantesimo sesto anno di\dta
altri sfoghi contro Dante si concedesse, e al « calonico Pel
trarca », rivolto a Gian Jacopo Dionisi, facesse dire, tra altro-

r J'
^^'^^^««o voi quest' altro mio peccato di non aver mai

lodata la Divina Commedia.... Che colpa è la mia se non potei
sottnr quello stile, e quelle invenzioni per l' indole mia tutta
contraria; e sin ne' miei Trionfi in terza rima, con qualche
mabzia di mostrar al confronto quanto miglior poesia potea
larsi in argomenti non amorosi, ed anzi scientifici». Pur è ri-

16 — Farinelli, Voi. II.

•^1
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Quanto all'influsso della critica dantesca del Voltaire,

fuori di Francia, ben può dirsi che l' Italia meno assai

della critica del gesuita mantovano la conobbe e discusse.

Solo ai Tedeschi ed agli Inglesi parve imporsi un tempo.

Ed è deplorevole che nella patria dello Shakespeare

si ripetessero i giudizi del Voltaire, quando ancor vive-

vano il Coleridge, il Byron e lo Shelley i).

Sapeva veramente il Voltaire il pensier intimo del-

l' Algarotti sulla Commedia di Dante, o giocava ad in-

dovinare, quando all'amico suo attribuiva le opinioni e

le malignità di un Bettinelli?-). È probabile che non

petuta la celia voltairiana : « fra le altre sincerità confessa quel

suo sbaglio di fiir dire a Virgilio Ed i parenti miei furon Lom-
bardi, che sarebbe come chiamar Turco Omero perchè la Grecia

or' è serva del Oran Sultano», Ma queste epistole m'hanno
1' aria di una mistificazione.

1) Osserva R. Lounsbury, Shakespeare and Voltaire, Lon-

don, 1902, p. 446: « English opinion, which was but little

artected by Voltaire's view of Shakespeare, was a good deal

intlueneed by bis view of Dante...; liis authority gave to it

both extension and stability. It is in trust a suggestive fact

that a large share of the criticai utterance about the Italian

poet which canie from the islanders dnring the eighteenth

century was esseutially the sanie as that which prevailed on

the Continent in regard to the English dramatist ». — Tho-
mas Warton (Hist. of. Engl. Poetry, IV, 65) chiamerà la

Commedia una serie di « disgusting fooleries»; Landor escla-

merà {Pentameron, ed. London, 1837): « I cannot but consider

the Inferno, as the most inunoral and impious hook that ever

was written.... Dante.... is the great master of the disgusting ».

Vedi J. AuER, W. S. Landor in seinen Beziehungen zu den Dich-

tern des Trecmito, Dante, Boccaccio, Peti-arca, Miinster, 1903
;

Thompson, Dante and Landor {Modem Language Notes, XX,
aprile 1905).

2) Poco dopo la morte dell' Algarotti, il Bettinelli vendica-

vasi ancora malignamente delle proteste, sì placide, alle mal-

vagie sue Virgiliane. Giustificando 1' accusa del Voltaire, fa

dire all' Algarotti (Lettere inglesi, VII; Opere, Venezia, 1800,

XII, 227): « Vi dirò in breve, che non solamente io, ma tutti

i veri uomini di buon gusto italiani han la medesima opinione

di Dante e dei cinquecentisti che ha il finto Virgilio, e se la di-

cono talora l'un l'altro, ma neirorecchio, per non essere uditi ».

troppo s' ingannasse il Voltaire stavolta, e che delle in-

discrezioni dell' Algarotti, a noi celate, qualcosa sapesse.

Mai, infatti, vampa d'amore, o entusiasmo vero per

Dante, accese il cuore poco espansivo dell'amico di Fe-

derico il Grande, discepolo un tempo del Manfredi e

dello Zanotti. Le epistole in versi lo rivelano poco ri-

spettoso della memoria del sommo poeta. Come il Bet-

tinelli, flagellò pur lui, un tempo, le imitazioni insulse

della Divina Commedia. Il carteggio suo col gesuita offre

lacune e intermittenze che ci paion sospette; ed è dubbio

ancora ch'egli veramente sia rimasto estraneo alla com-
posizione delle Virgiliane. Sono frequentissimi in lui gli

ondeggiamenti, prima di approdare alla beli' epistola al

marchese di Manara, ove celebra la robusta concisione

di Dante, 1' abilità a tratteggiarvi con quattro pennellate

una completa figura i). Le insinuazioni del Voltaire, che

evidentemente conosceva da una lettera del Bettinelli,

non l' irritaron punto, né mostrò esser ferito dall'attri-

buzione che abusivamente gli si faceva delle Lettere di

Virgilio f nel Journal étranger, e altrove 2). Solo nella

1) Vedi A. Neri, V Algarotti e i versi sciolti di tre eccellenti

autori, nella Pass. bihl. d. letter. ital., IX, 68 sgg., e la recen-
sione di M. Barbi, nel Bull. d. soc. dant.. Vili, 382 sgg.,
ove ricordasi un brano d'una lettera dell' Algarotti a F. M. Za-
notti, del 1752 : « Quante vibrazioni non fa un pendolo di qua
e di là del suo centro, dirò così, prima che vi si acqueti! »

Già s' è ricordato come il Baretti credesse aver l' Algarotti, « de
fade mémoire », insegnato al Voltaire « à mépriser Dante ».

Troppo esagera nell'Algarotti la virtìi poetica, C. Berardi,
Dell'opera poetica di Francesco Algai'otti, Bozzolo, 1902.

2) Non credo che 1' autore della recensione delle Lettere, nel-

VAnnée littéraire, 1759, I, 73 sgg., sia lo stesso padre Zaccaria
(vedi Bertana, nel Giorn. stor., XXVIII, 223), che attaccò
l'operetta ingiuriosa, nelle Memorie per servire alla storia letter.

d'Italia, XI, 385. Il Bettinelli medesimo chiamava le Lettere sue,

« un capriccio, una pazzia, uno scherzo fatto per impegno », e

pregava Francesco Benaglio (settembre 1758) di non rivelare a
nessuno ch'egli ne era l'autore (Vedi Bertana, Giorn. stor.,

XXXIII, 409, e C. Magno, Dante e Bettinelli, nel Giorn. d'eru-
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dedica delle Epistole sue in versi, a M™e Du Bocage

(28 dicembre 1758), muove lamento al Bettinelli d'averlo

compreso nel triumvirato funesto i)
j esalta allora Dante,

poeta veranìente sovrano, benché nato in rudi tempi,

degno d' esser profondamente rispettato e studiato da

chiunque aspiri all'alta poesia j rimembra i versi del Pa-

radiso (XVII): «Che, se la voce tua sarà molesta
|
nel

primo gusto, vital nutrimento
|
lascerà poi, quando sarà

digesta ». Da questi elogi, M'"*' Dn Bocage che offriva

un dì (2 gennaio 1750) all'Algarotti « i primi frutti »

della sua « scienza nella lingua italiana », e diceva spe-

rare dai « gratissimi et dottissimi auttori » d'Italia che

leggeva, « far transcorrere qualche scintilla del loro foco»

ne' suoi versi ^), non fu scossa. Dante non avrebbe

potuto sostituire mai il Milton e il Tasso, gli « eroi »

diz., 1890, II, 46). — L'abate de Sade scriveva, ne' Mémoi-

res pour la Vie de Francois Pétrarque, Amsterdam, 1764, voi. I,

p. xcix: « On n'est pas d'accord sur les Auteurs de ces let-

tres ingénieuses : on les attribue à M. le comte Algarotti, au

Pére Bettinelli et à M. Pabbé Frugoni ». A p. Ci il de Sade

torna a ricordare gli « auteurs des lettres de Virgile aux Ar-

cade8 ».

1) Vedi Giorn. Dani., VII, 408. — Una lettera del Frugoni,

che rinfaccia al gesuita lo zelo esagerato del BettineUi, lettera

analoga a quella scritta a Nidalma (ricordata dal Bouvy, p. 56),

fu messa in luce, nel 1895, da G. Zannoni, Una lettera inedita

di C. J. Frugoni a Lodovico Antonio Loschi, Roma, 1895 (per

nozze Flamini-Fanelli): « Non dico che le Lettere Bettinelliane

non sieno scritte con sapor di lingua e con eleganza. Dirò

bene che poteva lasciar que' nostri primi padri della poesia

in i)ace, e non ne turbare i riposi sì arditamente.... Peroht^

volere a tante età ed a tante nazioni opporsi, e farle tutte

passare — per tante balorde? Io non le approvo; come non ^

approvato mai, eh' egli, me vivente, senza consultarmi, abbia

stampato tutti que' miei versi sciolti.... S. Ignazio gliel per-

doni. Io non posso perdonarglielo ».

2) Toglie questa lettera dalla Biblioteca Civica di Torino,

L. G. PÉLissiER, e la pubblica, con altre Lettres de divers écri-

vains frangais, Paris, 1907 (estratto dal Bull, du bìhlioph.),

pp. 38 sg.
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suoi maggiori, da cui toglieva le maggiori sue ispira-

zioni 1).

1) Nella Prefazione alla traduzione del Tempie de la Renom-
w>e*6del Pope (Eecueil des CEuvres de M^'^^du Bocage, Lyon, 1764,
1, 200), parla delle finzioni allegoriche, e sembra ignorar
Dante completamente. « Les Troubadours et Pétrarque qui
prit d'eux l'idée de ses Poésies, s'en servirent avec succès

;

Boccace et Chaucer.... les imitèreut. L'Arioste s'y livra à
l'excès...; les Italiens le préfèrent au Tasse qui en usa plus
.sagement ». Trovi però un' allusione a Dante, ne' ricordi di

viaggio in Italia (lettera da Bologna, 9 giugno 1757): « Les
cendres du Dante né à Florence reposent à Ravenne.... Ce
poète du parti des Gibelins y fut exilé par les Guelphes. Le
cardinal Bembo Vénitien répara et orna sou tombeau de cette
iiou velie épitaphe ». Segue l'epitaffio, ricordato da altri viag-
giatori francesi nei secoli XVI, XVII e XVIII (ne' ricordi di
Firenze il nome di Dante compare accanto al Machiavelli, al

Vespucci, al Petrarca, al Boccaccio), riprodotto dal Rogis-
SART, Les Délices de VItalie, contenant une description exacte du
Fais, des principales Villes, de toutes les antiquités..., ediz. di
Parigi, 1707, II, 12 (« Daus le cloltre des Franciscains on
voit le tombeau de Dantes, célèbre poète Toscan, qui mourut
en exil à Ravenne »*). Dantes, o Dantez, è nominato ancora, in
quest' opera caotica, fra gli uomini illustri di Firenze, I, 243

;

261. ^It'autoie del Voìfage historique d'Italie (La Haye, 1729),
che attinge con frequenza alle Délices, ostenta vero disdegno
per la poesia italiana contemporanea, e incontra dovunque in
Italia i degni successori di « Maestro Pasquino ». Una volta
(I, 564 ; Firenze, 26 marzo 1719) egU ha pur nominato Dante :

« Les Florentins s'imaginent étre les premiers hommes du
Monde pour ce qui regarde les Lettres, et cette présomption
n'est fondée que sur ce que Florence, ou son territoire, a
donne la naissance à Pétrarque, Dante, Boccace, Politien, Fi-
cin, Palraero [Palmieri], et à plusieurs hommes illustres ». —

1 Chino sulla tomba di Dante a Ravenna, l'autore de' Mémoires d'Ou-
fre-Tombe, che, in tutti i fastosi suoi poemi in prosa, poca stima rivelò sem-
pre per il poeta della Commedia, è preso, a un tratto, come l'Alfieri e Lord
Hyron, da un « frisson d'admiration » (V, p. 9 sgg.)- « Devant le tombeau,
liéatrix niapparaissait. Je la voyais telle qu'elle était lorsqu'elle inspirait
à son i)oète le désir de soupirer et de monrir de pleurs.... Le sérieux convient
a la tombe..., Aux yeux de l'avenir, il n'y ade beau que les existences mal-
heureuses. A ces raartyrs de rintelligence, impitoyablement immolés sur
la terre, les adversités sont comptées en accroissement de gioire : ils dor-
ment au sépulcre avec leurs immortelles souffrances, corame des rois avec
leiir couronne ».
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Meno sinceri ancora degli elogi dell' Algarotti, seui-

bran quelli sfuggiti alla penna facile, briosa e leggera

del Barettj 1). L'avversione per il Voltaire, il bisogno

di sfogare la bile interiore, l'amor proprio di Italiano

offeso dall'audace insania de' detrattori stranieri, inca-

paci di comprendere lo spirito vero della favella d' Italia,

animano via via l'Aristarco novello, gli prestano un en-

tusiasmo fittizio per la Commedia, che non potè gustar

mai, che trovava istruttiva, ma profondamente tediosa.

Malignamente avrebbe sorriso il Voltaire di questo rivale,

« nouvel Arétin », come con disdegno lo chiama, se nella

Frusta (XX) avesse potuto legger la critica alla Commedia

,

alla quale, sopra ogni altra cosa, mancava la virtù di farsi
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« Depuis que je suis en Italie », scriveva da. Firenze il Mon-
tesquieu, nel 1728, « j'ai ouvert les yeux sur les arts, dont

je n'avais aucune idée ». L'emozione dell'artista è però sempre

mancata a questo gran rimestatore d'idee, che gustava mediocre-

mente la poesia. Né stupisce che a Dante mai non accenni il

Montesquieu ne' ricordi suoi di viaggio. A Firenze nota asciut-

tamente : « 11 est sorti de Florence, de tous teraps, de grands

homraes et de grands génies » (Voyages de Montesquieu, pubi,

par le baron A. de Montesquieu, Bordeaux, 1894, I, 168.

Vero è che a noi solo è pervenuta una minima parte delle

note relative a Firenze, raccolte durante il soggiorno in questa

città). — L' abate Barthélemy, autore del Voyage du jeune

Jnacharaia {CEuvres div. de J. J. B., IP parte, Parigi, anno VI,

p. 131), ricorda (ottobre 1755) l'affresco della chiesa di Santa

Maria Novella, nella cappella degli Strozzi, * figurant la co-

médie de Dante », che aveva colpito il Presidente de Brosses

{L'Italie il y a cent ana, I, 284), e non dimentica che Firenze,

« la capitale des arts dans leur renaissance », è pur stata

« la patrie du Dante et de Michel-Ange ». — Sul Lalande

(Voyage, 1765-66, assai lodato dallo Chateaubriand), che tro-

vava Dante « sublime, mais dittici le », e invocava una tradu-

zione francese ragionevole del poema divino, dolente che il

Colbert d' Estouteville avesse sepolta la sua, vedi Oelsner,

Dante in Frankreich, p. 85, nota 105.

1) Nel Dictionnaire philosophique (art. Critique), il Baretti

figura fra i rospi che « passent pour sucer le venin de la terre,

et pour le communiquer h ceux qui les touchent ».

\leggere rapidamente e con diletto i). Con meno asprezza

^el Baretti, e con serietà maggiore, il veronese Torelli

confuta l'articolo incriminato del Voltaire su Dante

-

v^nt' anni dopo la pubblicazione della Lettera intorno

a due passi del Fur(/atorio (Verona, 1760), prima di

stendere le Postille sulla Divina Commedia (stampate a

Padova, nel 1822) - in una Lettera su Dante Alighieri,

iudiiizzata al marchese Gherardini (Verona, 1781), mo-
derata assai ne' giudizi, ove la traduzione voltairiana del-

l'episodio di Guido è ritradotta fedelmente, perchè si

vedesse quanto ridicolo fosse il travestimento. Al biasimo

ingiusto, il Torelli opponeva il caldo elogio, la sincera

ammirazione 2).

Morto il Voltaire, prima che venisse in luce quella

epistola, non ebbe risposta l'avversario cortese, che co-

ronava la critica sua con un complimento al detrattore

illustre di Dante, capace indubbiamente, con autorità

maggiore di qualsiasi altro straniero, di favellare del

poeta, se non gli fosser mancati gli studi necessari per

comprenderne i pregi. Altri attacchi posteriori, del Pin-

demonte, del Denina, di Giuseppe Cesare, di Liborio

Angelucci, non turbaron punto il riposo e Pultima pace del

patriarca 3). Ma il Voltaire nutrì un cruccio vivo per due
altri Italiani, complici di un' edizione novella della Divina

Commedia, comparsa a Parigi - dieci anni dopo quella

dello Zatta - nella collezione de' classici italiani, che al-

1) « Ma perchè nessun fiorentino volle mai concedere, che
a quella Divina Commedia manca il potere di farsi leggere
rapidamente e con diletto? » Vedi L. Piccioni, Studi e ricer-

che intorno a Giuseppe Baretti, Livorno, 1889, p. 224.

^) Vedi G. Zacchetti, La fama di Dante in Italia nel se-

colo XVIII, Roma, 1900, p. 223 sgg.

3) Il Bertana (Giorn. stor., XXXIII, 415) suppone, credo
a torto, un' allusione al Voltaire, negli sciolti di Benvenuto
<li S. Ratt'aele, U Italia (Torino, 1772), diretti evidentemente
contro il Bettinelli: «Aspro censor che rampognarlo [Dante]
ardisca,

| non altro speri guiderdoiì de' suoi | mal locati sudor,
che biasmo e risa ».
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lestiva il libraio Marcel Prault (1768) i): 1' abate Marrini,
autore d'una Vita di Dante, candida e sbiadita assai 2)|
e Vincenzo Martinelli, che ardiva ristampar (jui le due sue
lettere aggressive di Londra. Ferito dall'attacco inaspet
tato, il Voltaire fa dapprima de' due Italiani una sola per-
sona, e, con l'abituale sua vivacità, cerca un sollievo aila

sua collera, e assale il povero Marrini, che pagava per
il collega, flagellato più tardi nelle Lcttres Chinotses.
Queste ftirie del grand' uomo irritato s'aggiunser poi, dal
Voltaire, o da altri (la verità su cjuesto punto ci sfugge
ancora), alla prima stampa dell'epistola, notissima, al

Bettinelli; ed è peccato che ai dì nostri ancora non si

voglian separare le due missive, scritte in epoche dif-

ferenti. «En bonne logiciue», dice, a proposito di que-
sta lettera, un traduttore daW Inferno di Dante, offeso
da una critica oltraggiosa del La Harpe 3) « c'était le

Docteur Vincent Martinelli qu'il fallait donner au diable,
et non ce pauvre Abbé Marrini. Ce quiproquo démontre

i

1) « Elle est faite avec soin et mérite d'étre recherchée par
les amateure ». È l'opinione di Moutonnbt de Clairfons,
La Divine Comédie de Dante Alighieri - VEnfer, traduction fran-
^aise..., Paris, 1776, p. 29. — Nel 1768, lo stesso editore
Prault stampava un Vocabolario portatile per agevolare la let-

tura degli autori italiani ed in ispecie di Dante. — Venti anni
più tardi, nel 1787, veniva in luce a Parigi un'edizione ita-
liana della Dimna Commedia, preceduta dal cenno sulla Vita
di Dante, scritta dal Dolce, a mezzo il secolo decimosesto,
o dai Francesi accolta con indifferenza maggiore della pre-
cedente.

2) MouTONNET DE Claikfons, nella Vie de Dante che pre-
cede la traduzione dell'/w/er«o, confessa (p. 2) : « Je ferai
sur-tout usage de celle que Tabbé Marrini nous a donnée eu
Italien; elle est courte, précise, et contient à peu-près tout ce
qu'on peut désirer sur cet article ».

3) Année littéraire, 1776, p. 117. Moutonnet de Clairfons
supponeva semplice e puro fantasma l'abate Bettinelli, «un
étre imagiuaire ». « S'il a réellement existé, il est mort ac-
tuellement, en sorte que l'on ne peut avoir recours à son té-
moignnge ».
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évidemment que M^ de Voltaire ne connait pas l'édition
(le l'abbé Marrini, et qu'il s'en est rapporté au témoi-
gnage de quelque courtier de la littérature, (lui lui aura
mandé, eu gros, qu'il paraissait une nou velie édition de
Dante par l'abbé Marrini, dans laquelle il u'était pas
ménage. M^ de Voltaire, sans faire de plus amples re-
cherches, aura sur-le-champ écrit la lettre ».

Ed ecco Dante nuovamente giudicato e condannato,
vittima del « genus irritabile vatum ». E, mentre il De
Jaucourt, nell'articolo Gihelin deìVEncyclopédie (1757,
t. VII), variando, a modo suo, le notizie trasmesse, osava
dire : « les gens de gout liront toujours le Dante ; cet
homme de genie, si long-teraps persécuté par Boni-
face Vili pour avoir été gibelin, a exhalé dans ses
vers tonte sa douleur sur les querelles de l'Empire et
du Sacerdoce», — il Voltaire, intento a frustare il di-

sgraziato, « qui avait dit des injures à Bayle» e che a lui
pure rinfacciava « comme un crime de préférer Virgile

à son Dante », ritiene audace e arrischiata quanto mai
r impresa dell'editore novello. Si leggerà l'Ariosto ognora;
non si leggerà Dante mai. Le ingiurie formicolano in que-
sto biglietto violento : « Je vous prie de donner au diable
il signor Marrini, et tout son enfer, avec la panthère
que le Dante rencontre d'abord sur son chemin, sa lionne
et sa louve. Demandez bien pardon à Virgile qu'un poète
de son pays l'ait mis en si mauvaise compagnie. Ceux
qui ont quelque étincelle de bon sens doivent rougir de
cet étrange assemblage, en enfer, du Dante, de Virgile,
de Saint Pierre et de madona Béatrix. On trouve chez
nous, dans le XVIIIe siede, des gens qui s'efforcent
d'admirer des imaginations aussi stupidement extrava-
gantes et aussi barbares; on a la brutalité de les op-
poser aux chefs-d'oeuvre de genie, de sagesse et d'élo-
quence que nous avons dans notre langue. tempora !

judicium
! » poeta filosofo, incapace di riflessione pro-

fonda e pacata - vien voglia d' esclamare - placa i tuoi
crucci

, il desiderio di vendetta non acciechi la mente tua

I
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infiammata !
i). A questi scoppi di folgore voltairiana non

convieu dare valore soverchio. Perdoniamo al poeta d'aver

fatto discendere all' inferno, con Dante e Virgilio, Bea-

trice e San Pietro 2). Certo si sarebber trovati in buona

compagnia. Le effusioni dell' indiavolato suo spirito non

comportano un rincrescimento mai. Le inesattezze del Vol-

taire, frutto d'una imaginazione sdegnosa di sorveglianza

e di freno, si seguono imperturbabili. Il La Harpe, de-

votissimo al suo maestro e protettore, chiamava tjuegli

RCOi)pi d' ira « vraiment poétiques », poiché colpivano i

« nemici del gusto » j « l'expression plaisamment exa-

gerée, ne doit pas plus étre prise au pied de la lettre,

que la colere d'un musicien qm crie ' bourreau !
' lors-

qu'on Jone faux. L'oreille du goùt peut étre tout aussi

facilement déchirée (jne celle de l'harmonie » 3).

La diatriba del Voltaire si chiude con un tratto umi-

liantissimo per Dante. Opporre quelle imaginazioni bar-

bare dantesche ai capilavori dell' arte vera, quale follia !

Ritroviamo questo lamento e questa sorpresa - chi lo

crederebbe? - nella critica, spoglia d'ogni indignazione,

della Perfetta Poesia del Muratori, prodigio di pazienza,

di dottrina e di sagacità, come tutti sanno. « Noi », dice

1) Lo stesso cruccio assale il Voltaire, quando legge, in

un'edizione dello Shakespeare, le impertinenze contro i critici

stranieri. E, come nella lettera contro il Marrini, rovescia la

collera sua in un articolo del Dictionn. philos.: « J'aijetéles

yeux sur une édition de Shakespeare, donnée par le sieur

Samuel Johnson. J'y ai vu qu'on y traite de petits esprits

les étrangers, qui sont étonnés que, dans les pièces de ce

grand Shakespeare, un sénateur romain fasse le bouffon, ecc. ».

2) Benché il Voltaire confonda qui miseramente il Paradiso

coW Infei-no, offre un debol ricordo ancora della critica di Louis

Racine {CEuvres, III, 478): Dante « en y entrant..., volt le visage

de Saint Pierre, et des Saints qui sont avec lui, changer de

couleur, s'enflammer de colere. Saint Pierre, à cause qu'il

voit un Italien, s'écrie: ' C'est de colere que nous changeons

de couleur, etc' ».

3) Sur une traduction de la Divine ComédiCf in Littérature et

critiquCf 1778.

Vii
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lo storico insigne, « che per riverenza non accusiamo già,

ma né pur lodiamo Dante per la sua oscurità ; accuse-

remo bensì di pessimo gusto coloro che amano più tosto

e lodano più la notte d'alcuni vecchi scrittori, che il

irioruo risplendente dei nuovi » i). La voce del La Harpe,

imprecante « la nuit épaisse et infecte » che circondava

Dante, non sarà che eco tardiva della voce del Voltaire.

« L'on vient aujourd'hui vous dire au milieu des lumiè-

res qui nous envirounent : Fermez les yeux aux clartés

de l'astre du jour ».

All'epoca adunque in cui il Voltaire improvvisava i

suoi articoli per il Dictionnaire philosophiqne, V indiffe-

renza per la poesia dantesca é pressoché assoluta in

Francia. Fitto e tenebroso ognor più é il caos deìVInferno

di Dante, cupo e tetro. La grand' arte, 1' arte vera ri-

splende di viva luce altrove. E il filosofo, nemico delle

tenebre, benediceva i prodigi « de sagesse et d'éloquence »,

toccati in sorte alla patria sua. Per gran tempo le as-

surdità di Dante non gli strappan parola. Il nome stesso

del poeta più non ricorre alla sua penna, che scrive sugli

antichi e sui moderni, sulla poesia di tutte le nazioni,

su tutti i generi della poesia ammessi, come se Dante

mai non fosse esistito 2). Parecchi articoli del Diction-

naire, quello sulla Donation de Constantin 3), altri, sul-

1) Vedi su questa confessione muratoriana della Peì'fetta

Poesia (lib. II, cap. IX), il Bull. d. soc. dant., IX, 10.

2) « Ils sont accablés des noms d'Horaère, de Virgile, de

Sophoele, de l'Arioste, du Tasse, et de tous ceux qui out en-

chanté la terre par les productions harmonieuses de leur genie »

{Dictionn. philos.).

3) « Quaud on fait réflexion que cette belle histoire a été

eu Italie une espèce d'article de foi.... ». UEssai sur les mceurs

(cap. X) discuteva già, senza il minimo ricordo a Dante, le

« fausses légendes des premiers chrétiens », 1' « imposture »

sulle «piali appar fondata la donazione di Costantino.
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1 Epopèe YMnfm; il FaraAù, il PnrgaWm, avrebbe,dovuto indurre il Voltaire a ricorrere alla i> t.'a S.^eara, non foss' altro che per attingervi documentTe
estm.on.anze storiche, come un tempo facevano i p„!hgrafl d, Francia, gli anìici ed i corrispondenti del Peirese, t «11' autorità di Virgilio che il Voltaire ricorrJ

.nstancabile. L'^n.W, g,i offre in gran copia le citi
in versi, disseminate ne' suoi articoli.
La vena de' suoi discorsi, mordaci e spiritosi, che tutti

. soggetti inonda, e tutto involge nello schermo, non éminacciata di esaurimento mai. Tutto lo scibile umanoat raversa ,1 suo cervello. Novello Atlante, sorre^.é

"

calotta del suo mondo, con prodigiosa facilitai. Sul alo stanca. Con tutto egli trastullasi e si diverte: e comenessun altro sa divertire e disti^rre. Più avanza nella

T:.r Ì^T '*"** '"''' ^""^ «' »"»'S». -"eno concede
* potere dell' >maginazione poetica. La ragione invadeed usurpa .1 mondo tutto. La ragione è il sole, la gran

cntica. L arte ingenua più non l'attrae. Condanna nella
poesia CIO che troppo s'innalza, quanto sfugge alla rapidae chiara sua intelligenza.

Guardate com'egli giudica delle cose divine, come
sorride dei misteri dell'anima che l'uomo intrlvvedene sogni suoi febbrili, e tenta investigare indarno. La
metafìsica non può esser di pascolo che ai cervelli oziosi.
« yui me donnera une idée nette de l'inflni? Je n'ei,
a, jamais eu qu'une idée très confuse. N'est-ce poi,,,
parce que je suis excessivement fini?» Così comincia un

TaTT. "fi
'""'"''•'' ^^ "''' ""^'«"^ è visibilmente

<< dans le fond du tonneau des Danaides ». Il lato irre-
Kgioso s accentua sempre più nel suo carattere, e l'età
avanzava, coprivasi di rughe la fronte, senza ch^ il filo-
sofo l'eremita di Ferney, gettasse ancor uno sguardo,
velato d. mestizia, negli spazi immensi dell'universo
e negli abissi delle eterne cose. La religione non è che
superstizione. I popoli ne sono facilmente acciecati. 1
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delitti più odiosi sou frutto del fanatismo. Occorreva
combattere ad ogni costo quegli errori, armarsi di scritti

satirici, opporre il catechismo proprio al vangelo, pre-

dicato dai bigotti e dai Tartufi. Se un Dio esiste, non
contrasterà sicuramente coi principi della sana ragione.

La ragione stessa ha foggiato quel Dio. Il Voltaire tratterà

la Bibbia, come trattò il sacro volume di Dante ; toglierà

•la essa, un tempo, svago e diletto, per poi ripudiarla,

disgustato. Falsificati o no, i Libri santi gli sembran
noiosissimi, assurdi quanto mai. Il ritorno alla fede con-

durrà i Francesi, come condusse i Tedeschi, ad uno studio

più serio, più meditato e profondo del poema dantesco.

Che altro è la Pucelle, se non una parodia continua di

tutto ciò chiappar sacro nella coscienza dell' uomo, un
seguito di schiaffi sonori al folle nostro entusiasmo? i).

Stupisce che il Voltaire abbia segnalato ai contempo-
ranei l'epopea cristiana del Milton, non condannando
che a metà quanto il celebre articolo del Dictionnaire e
la critica del Candide dovranno frustar poi con ama-
rezza 2): le «tristes extravagances », le imaginazioni che
ripugnano alla ragione, le « histoires dégoùtantes et abo-
minables », le « injures grossières », le dispute dei dia-

voli, negli abissi d'inferno, «surla gràce, sur le libre

arbitre, sur la prédestination » 3) j stupisce che, senza ri-

1) Doveva, beninteso, urtare lo Schiller (« Dem Herzeu
will er seine Schiitze rauben » - Dos Mddchen von Orleans). Si
è ristampata recentemente, nei Neudrucke Uterarhistorischer Sel-
teiìheiten, n. 3, Berlino, 1905, la traduzione tedesca della Pu-
celle, comparsa quattro anni dopo la morte del poeta della
Jungfrau von Orleans.

^
2) Dubito che il Voltaire abbia veramente « popularisé en

France Milton et le Paradis Perdu », come pretende J. M. Tel-
LEEN, nella tesi, Milton dans la littératare frangaisey Pa-
ris, 1904, p. 58.

) Tela, (lana l'ama» brillant des réves de ^Milton,
On voit les babitants du brùlant Phlégéton,
Entourés de torrenta de bitume et de fiamme,
Kaisonner sur l'essence, argumenter sur l'àme,
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serva, ammiri i « traits majestueux » co' quali il poeta
britanno « ose peindre Dieu », il soggetto medesimo',
meno bizzarro senza dubbio di quello della Commedia
dantesca, poiché rivelava « je ne sais quelle horreur
ténébreuse, un sublime sombre et triste qui ne convieut
pas mal à l'imagination anglaise ».

Un poema epico perfetto difficilmente trascura il nn-
raviglioso, l'azione svolta nelle sfere oltreterrene. Una
escursione leggera nelle regioni del sovrannaturale dava
ali alla fantasia. Il Voltaire lancia adunque, lui pure la

navicella sua nel mondo invisibile. A questo volo, poco
elevato sulla sfera terrestre, occorreva, più che ardiri-,

prudenza e circospezione. «Le merveilleux meme doitètre
sage », dirà il Voltaire; « il faut qu'il conserve un air de
vraisemblance, et qu'il soit traité avec goùt » i). Il me-
raviglioso cristiano era precisamente quello che più ri-

pugnava a cotesto « gusto ». Solo le divinità pagane aj»-

parivano conciliabili coli' epica Musa. La voce del Boileau
gridava ancora, minacciosa : « De la foi d'un chrétien les

mystères terribles
| d'ornements égayés ne sont poiut

susceptibles ». A questo grido, il Voltaire aggiunge il suo.
non meno temibile, non meno temuto. Avrebbe condan-
nato pur lui, quanto il Boileau, «en un sujet chrétien I un

Sonder les profondeura de la fatai ite,
Et de la prévoyance et de la liberté.'
Ile creusent vainement dans cet abime immense.

Disputes en Métaphysique, 1741.

1) « Dans un siècle oìl les croyauces nationales étaient at-
taquées comme daiis le iiótre, il fallait eu composaut un.
epopee réuuir le merveilleux et le vraisemblable pour satisfallo
à la fois le peuple et le philosophe.... C'est dono en quelciue
sorte dans uu songe mystérieux qu'il (Virgile) voit tout ce
qui se passe en réalité dans les Eiifers et dans TElysée. Getto
heureuse idée satisfait également la raison et rimagination,
C'est ainsi que dans la Henriade Saint Louis foit d'eseendn
les songes autour de Henri IV, avant de lui taire voir les
eieux et sa postérité». - Delille, rEneide traduite, Paris, 1804.
II (Remarques sur le livre VI).

auteur à la fois idolatre et paien ». Consacra, nel Siede

de Louis XIV, una breve notizia a Antoine Godeau,
« i)oète, orateur et historien », per biasimare il poema
dei Fastes de VÉglise, che pretendeva rivaleggiare coi

Fasti d'Ovidio. « C'est une grande erreur de penser

que les sujets chrétiens puissent convenir à la poesie

comme ceux du paganisme, dont la mythologie, aussi

agréable que fausse, animait toute la nature ». Era d'altro

avviso il Varano, mosso un dì a lanciare al Voltaire e a

tutti coloro che s'eran dissetati alle « impure fonti » del

Bayle, una sfida audace. Credeva si invaso il Varano
dallo spirito di Dante, e, dalle leziosaggini in rima,
dolci e tenere, dalle puerilità dell'Arcadia passa alle Vi-

sioni dantesche; scalda l'imaginazione sua frale, per ce-

lebrare, degnamente, senza il mitologico ingombro dei

l>rinii saggi, i misteri e le grandezze della religione, di-

sprezzati dal Voltaire i). Discute, con enfasi, della pre-

scienza divina, della grazia, del libero arbitrio. Ma lo

spirito di Dante, chiuso nei cieli, giammai si comunica
a questo rinnovatore della « morta poesia ». La sua
« Messiade », pazzamente celebrata come degna del Klop-
stock, non è migliore punto dei miserevoli Fasti del

Godeau.

Il tìglio dell' immortale Bacine vibrava sulla debol
sua lira le ispirazioni devote, nel tempo stesso in cui

il Voltaire dava libero sfogo alle effusioni sue nella

Pueelle. Sinceramente credente, non d'una pietà im-
posta e artefatta, come il Varano, Louis Racine avrebbe
potuto, col favor delle Muse, far cosa non sciatta e
non volgare. Ma il bacio che feconda glie lo negavan

1) Le Visioni non ebber forma definitiva che nel 1766. Se-
condo la Vita del Varano, posta dal Paravia in testa all'edi-
zione di Venezia, 1820 (citata dal Bertana, Giornale stor.,
XXXIII, 421), il Varano avrebbe scambiato lettere col Voltaire.
Particolare sfuggito al Cambini nel saggio, Alfonso Varano
poeta di Visioni, Ferrara, 1904, che giudica però le Visioni
con maggior temperanza dello Zumbiui.
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le dive invocate. Privo di ^enio metfp i» k •

.;oe„.a Za Grace, i pensieri Ti Z^ "C« no deTp
' '

"f-lei Bossuet, e usa dello stesso facile inedln;.
'"''

vana e superflua ogni invenzione pZ'a nel ',

''"'''

noto La Rellgion. Malgrado la monotonia ft fT'""
'"''

sopportabile, il Racine trovò bTn ,lst
" f

^t'^'"^'- "'-

Germania e in Italia. L'abate^^^T^^T /"
corrispondenti iuUiani più assidui del luZlllX Ttradusse il sacro poenìa francese in versi se oItT7 *' '

timidamente, nella prefazione cbe Dante 7 '"''''

PoeU, ma Teologo Cristianr'ecfUon^i^i^r , Hrcaccio appellato », non avesse avuto, « pe una ,!"
"

d'mtortunio
», che « pochi ammiratori», eTn"olto meno

Poem. ep.c> (se pur con tal non.e chiamar si deve!qualche maniera alla Keligione appartiene ed essere niteva un Modello sbozzato per cb^con più'a:Ì dT .e

^

B^nNstV
«"'"""*'"' ^'"'-'^<'»^)- Inìplacabile con jèa,Bapt,ste Kousseau, il Voltaire è indulgente col KacinIl poema che esalta la religione .-li è di tedio- ,

?'"'•

calco dei Pensieri del Pas^cal n^n Ji^^sf^g;:'. 1Z:Z

candore mistici soggetti, senza menomamente urtareambizione del grand' uomo, che rispettava e teneTUna parola audace, un' insolenza sola a suo r^r.^avrebber bastato per scatenar rapido e violento it^.,

hcm 8, fraglie de' suoi poetici trastulli.
Dal a seconda metà del secolo, innanzi, il Milton è in^oga in Francia. Il Paradiso Perduto appar l'oracolo
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•lelKa Musa epica cristiana. Alla Commedia divina ap-
pena v'è chi osa avvicinarsi, prevenuti com'eran tutti
contro di essa. Da qualche frammento àéiVInferno, la
Commedia intera è giudicata, e condannata. Il Rivarol
iiiedesimo appena ardisce varcar la soglia del Purgatorio.
Scrive il nipote del Colbert, in una prefozione all' « amy
lecteur », ch'ei viene, « à genoux », per chiedere « un
l>eu d'indulgence pour sa traduction de Dante », e oc-
culta l'opera sua, nata morta, e tardi conosciuta dal-
l'amico lettore. I traduttori del xAIilton : il Dnpré de
Saint-Maur, il Racine, il Mosneron, l'abate Delille, altri
ancora, non hanno scrupoli siffatti. Riicine il giovane
.sacrifica coraggiosamente Dante all'altare del poeta in-
glese 1). M'"e Du Bocage, celebrata dal Voltaire, perchè
<apace dei « transports divins » del Milton, oppone al
« Paradis » dell' « Homère des Anglais » un Paradis ter-
restre i-'), sì tedioso, sì pedestre e sì sciatto, da destare in
noi vivo il desiderio di ricuperare prestissimo il Para-
iìiso Perduto 3). I Paradisi « perdus », o « reconquis »,
piovono, tuttavia, dal cielo, per tutto il secolo, sulla

1) Il Rolli, traduttore italiano del Milton, e dal Racine
ostmatamente consultato, offre uu confronto fra Dante e lo
^llakespeare. - Del Paradiso Perduto, poema inglese di Giovanni
Milton, Londra, 1735 {Vita di G. Milton): «Di lui (Shake-
speare) dico quel che asserisco di Dante : cioè eh' egUno due
soli mi fonno altamente meravigliare d'aver i primi tanto
subhinamente poetato nella loro lingua.... Desidero poi che
!Xl inglesi lettori osservino qualche maggioranza in Dante e
aella di lui favella, ecc. ».

2) Onorato, oltre ogni suo merito, da una traduzione ita-
'lana di Gaspare Gozzi.

•^) « Le désir de te suivre enflamme raes esprits
; |

mon ame
<Toit sentir le beau feu qui t'anime,

|
je m'égare, peut-étre,

en cet essor subUme » (Mme Du Bocage a Milton). Pretendeva,
»i altronde, correggere e inigHorare il suo modello: «j'ai crù
pouvoir retrancher, comme étrangères au sujet, les comparai-
sons prises de la Fable, les jeux des Diables dans les En-
•ers, et plusieurs autres morceaux » (Prefazione del Parodia
terrestre).

17 — Faeinelli, Voi. II.
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dolce e ferace terra di Francia. L'abate di Labeaume,
il Lafaye ne forniscono a piacere. A una prima Cìtvtl'

de rhomme, cantata dal Duraud (1729), una seconda ih-

succede, La Chiite de riiomme - La tragedie d'Adam et

Uve (1739), opera del Tannevot. Il Dubourg offre al pub-
blico un Messie (1777). S'ebbe la Francia una miltouo-
raania passeggiera, preludio della sliakespearomania dei
romantici. M»>e Necker osserva nel Buffon maggior stinia
per il Milton che per il Newton, il cui spirito assai
meno esteso apparivagli di quello del poeta j converrà
ognuno esser più difficile « réunir des idées qui iii-

téressent tous les bommes que d'en trouver uue qui
explique les phénomènes de la nature » i). Nel trattato
Dm Sublime, è il Milton, « le bardi Milton », l'eroe che
l'Hélvótius solleva alle stelle. Un frammento dell'^wf/-
comanie offre una glaciazione edificante de' gusti poetici
del Diderot : « Si je préfère Homère à Virgile, Virgile
au Tasse, le Tasse à Milton, Milton à Voltaire et au
Camoens, ce n'est point une affaire de date; j'en dirais
bien mes raisons » 2). r.o Chabanon, autore d'una Vie
de Dante, di sapor voltairiano, avrebbe accordato a
Dante « une place entre Homère et Milton », se il

poema dell'oltretomba altri brani offrisse « aussi beaux
que celui d'Ugolìn »; « malheureusement les beautés
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1) Vedi Sainte-Beuvk, Causeriea du Lnndi, IV, 351. Le di-
vagazioni di critica letteraria del Buffon appaion talvolta ridi-
cole addirittura. In un sermone, pronunciato all'Accademia di
Francia, il Buffon esalta la Henriade, più che non la celebrasse
Antonio Cocchi, in una lettera ben nota, e sovente riprodotta
dal Voltaire

: « La Henriade sera notre Iliade, car, à talent égal,
quelle comparaison, dirai-je à mon tour, entre le bon et grand
Henri et le petit TJlysse ou le fier Agamemnon ? » (Vedi Jt'S-
SKRAND, Shakespeare en France, p. 301).

2) L'Anticomanie (Fragments inèdite), nella Rev. d'hist. littér.
de la France, I, 174. Il Diderot (ed. Assezat, voi. V, p. 216)
divinizzava, come è noto, il Richardson : « tu seras ma lecture
dans tous les temps...; tu me resteras sur le méme ravoii
avec Moise, Homère, Euripide et Sophocle ».

e

ae rouvrage ne sont pas en assez graud nombre pour
en eompenser les défauts ». M^e de Staèl i) dettava gli
ultimi suoi libri mìVAllemagne, quando Philippe-Albert
Stapfer, letto l' Inferno, e letta l'analisi della Commedia
mWHistoire littéraire d'Italie (1811) del Ginguené, escla-
mava: «Quel puissant genie! Après Milton, le Dante
est sùrement le genie le plus originai qui ait pam dans
nos littératiires modernes » 2).

Guai all'infelice che non riconosceva questa egemonia
si.ntificata, imposta a tutti gli uomini di gusto. Non si
oufrouta Dante col Milton, che per dare, ben s' intende

ni poeta britanno la preferenza. Chi pensava allora alla
disparita enorme di concezione ne' due poemi? 3) Tiwa
vasi 11 Lucifero di Dante spaventevole e orribile, meravi-
^-l.oso e sublime il Satana del Milton. H confronto dei due

1) « J'étudie le Dante avec ardeur », scrive al Monti il
2.^ giugno 1805 (Lettere inedite di Foscolo Giordani edeUa^
<n>ora Stael a Vincenzo Monti, Livorno 1876) « pour nutv<.tre arrn-ée à Coppet vous me tronviez'plus Lncrencoredans

1 Itahen ». Dalle Lettres de Vincenzo Monti à Mad dTs^I^pu,iani lanne 1805, pubbl. da J. Luchaire, Bor^aux 1906non risulta che l'amato poeta parlasse di D^nte alirterS
''^^^^^ Philipp.Albert StapfersBriefwechsel^hers.Y Dr R T n

mitrvnfZuL
11 saggio del Macaulay sul Milton. « The

nte L ^hi i"^
'' ^^'7'" '^ Macaulay, « differs from Ihat of

r^ì^int ft''''?^^P^^"' ^^ ^^>'P* ^iff^^^d from the pic-

1 ri ZZ^. ^TT "• ^'^''""y '"^ ^«^^^ d^l LOWELL offre
.
Itri confronti analoghi. Una delle conferenze di E TERRAnrno e e superficiali, « Le Paradis terrestre ckeznLu eJmftonl'

^;udio su nante /S.^ti^;j^^i^^^^^
v'

-''f^f''^f''t'f^om Chaucer to Tennyson, New York, 1904,L . ;.
® ^^ ^^^''«^ «^*^^^« offerte da M. C. SiLLS Rei

'/•So ; ?iT^ *Vr. ^r-^ ^^'^^- Literature^Tilftn

ois ibsen - I Halfte - Dante-Milton- Voltaire, Berlin, 1907.

il^

V\\
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angeli, precipitati negli abissi d'inferno, che non ripu-

gnava al Coleridge i)
,
piacerà pure alla Staél 2) , allo Cha-

teaubriand'^), al Lamennais. Il Rivarol medesimo, ritenuto

dai più l'interprete migliore di Dante prima dei roman-

tici, ammira l'angelo perduto del Milton, abbagliante

di giovinezza e d' orgoglio, e trova orribile il mostro dam-

tesco : « Il est triste de voir trois visages à Lucifer, de

le voir màcher trois coupables, de voir le Dante et Vir-

gile s'accrocher à ses poils pour sortir de l'Enfer » ^).

1) Notes and Lectures upon Shakespeare, ed. H. N. Cole-

ridge, London, 1849, II, lOH: « in this comparison I should

notice Dante^s occasionai fault of becoming grotesque froni

being too graphic without imagination; as in bis Lucifer com-

pared with Milton' a Satan ».

2) De VAllemagne (CEuvres, X, 505): « Milton a fait 8ataii

plus grand que l'homme; Michel-Ange et le Dante lui out

donne les traits hideux de l'animai, combinés avec la tìgure

humaine. Le Mcphistophèles de Goethe est un diable civilisé ».

3) Genie du Christian., lib. IV, cap. ix. È il cattivo gusto

del Tasso e di Dante, « qui donna l'idée à Milton de mesurer

son Satan; mais il se rélève bieutót d'une manière sublime».

Vedi De Sanctis, Saggi cHtici, ed. di Napoli, 1898, p. 443

{La Divina Commedia, versione di F. Lamennais). — Scriveva

l'amico mio Menéndez y Pelavo, nella Bistorta de las ideas

estéticas, V, 200 : « Cualquiera pensarla que en una Poetica

del Cristianismo, el grande Alighieri debia ocupar largo espa-

cio. Pues sucede todo lo contrario: Chateaubriand no sabe

de Dante niìls que los versos de la pucrta del infieriio y el

episodio de Francesca da Ri mini. En cambio i
Donde va à

buscar el tipo de la poesia cristiana ? Nadie podria sospecharlo :

en el siglo do Louis XIV y en el siglo XVIII. Voltaire està

tratado corno un gran poeta, y el juicio de la i/e/tWarfe ocupa

triple espacio que el de la Divina Commedia * produccion cji-

prichosa ' que tiene algunas bellezas en medio de muchoa

lunares, ' hijos del siglo y del mal gusto del autor ' ».
^

4) Rivarol, (Euvres compUtes, Paris, 1808, III, 291. L'au-

tore dell' ottimo articolo su Dante, nelle Freymiitige Nachrich-

ten (Bodmer-Denkschrift, p. 286), faceva pure i suoi confronti:

« Das Bild, das er vou Lucil^r macht, wollte er nur untiatig

und nicht erhaben machen ; er solite so hiisslich seyn, Avie

er vormals schòu gewesen war.... Milton hat seinem Satan

mehr Ansehen gegeben, und dieses hat ihm auch scine Reli-

Triste era per i contemporanei del Voltaire veder

Michelangelo, congeniale a Dante i), sciupare V imagi-

nazione sua, bizzarra e possente, negli affreschi enormi

della Sistina. Qual perfezione avrebbe raggiunta, se la

uatura benigna avesse concesso all'artista titano il « gu-

sto », il sentimento squisito della forma, la forza tem-

perata e raddolcita, la convenienza e la moderazione dei

fraudi uomini del gran secolo ! Sorprende che il Giudizio

non abbia sgomentato il Montesquieu, come sgomentò il

presidente de Brosses, a cui tutte le opere di Michelangelo

sembravan « rudes et sans goùt ». Trovi nelle pitture

di Michelangelo, dice il Montesquieu, nelle Notes de voyage

en Italie, « une majestó, une force dans les attitudes,

une grande manière qui étoiine l'esprit ». Non superano

«luei geniali dipinti le Logge di Raffaello, « ouvrage di-

gion nicht, sondern die Majestlit gelehrt, die in seinem Ge-

dichte herrschen solite. Danto hat sich mehr um das Sittliche

als um das Hohe bekiimmert ».

1) Nell'episodio d'Ugolino «lo Dante est le Michel-Ange

de la poesie; son pinceau fior et terrible étonne l'imagination

et giace l'àme d'épouvante et d'effroi» (Fréron, neW Année
littér., 1776, III, 312). « Michel-Ange, dont le genie avait

heaucoup de rapport avec colui de Dante » (Rivarol, (Eu-

vres, III, 18). Più tardi, A. W. Schlegel celebrerà Dante, nuovo
profeta, « don grossen Propheten des Katholicismus, bald don

Raphael und bald den Michel-Angelo der Poesie ; wegen seiner

plastischen Bildlichkeit hoch iiber Milton und die protestan-

tische Armut ». Vedi il mio saggio Dante e Goethe, Firenze, 1900,

p. 8 ; r articolo di E. Schmidt, che nulla aggiunge al mio,

Danteskes im Fanst, t\qWArch. f, d. St. d. neuer. Spi', u. Lit.,

CVII, 247; E. Sulger-Gebing, Die Brìider A.W. und F. Schlegel

in ihremVerhaltnis zur hildenden Kunst, Berlin, 1897, pp. 62 sgg.,

e J. rr. Schlegel und Dante (German. Forsch., ded. a H. Paul.,

Strassburg, 1902), p. 127. — Lo Schlegel osservava, nelle For-

lesìingen (ed. Minor, I, 33) : « Ein orthodoxer Kunstkritiker

des Geschmackes weiss sich recht viel damit, wenn er dar-

thut, die Divina Commedia des Dante, Michelangelo's jiingstes

Gericht odor Shakespeare's Macbeth sey geschmacklos ;
und

er sagt doch weiter damit nichts, als dass er dieso Werke nicht

begreift, weil sie iiber den Horizont seiner erlernten Regoln

und Conventionem hinausgehen ».
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vm et adniirable ». Solo spiaceva al Montesquieu la prò
spettiva difettosa di Michelangelo, l'aver dipinto « dans
la voute et dans le méme tableau, deux Ibis le Pére éter
nel qui crée, et dans un autre, deux fois Adam » i)

Scopre invece Louis Bacine in Michelangelo i difetti h
scabrosità, la mancanza d' eleganza e di chiarezza che
pur riscontra in Dante. È il Racine tra' primi in Francia
che osi accostare la penna di Dante - sono parole sue - al
pennello di Michelangelo. Ma come confronta, come giu-
dica, come condanna! I grandi soggetti non convengono
uè a Dante, né a Michelangelo; solo Raffaello sapeva
degnamente trattarli '-'). « On peut penser de l'ouvra-e
de Dante cornine du tableau du Jugement dernier par
Michel-Ange, où des beautés de détail peuvent amuser
mais où ne se trouve pas la beante la plus importante'
la majesté du sujet » 3). Dante e Michelangelo - « le Dante,'
qui mela dans sa vie et ses vers

|
les beautés, les détìiuts'

les succés, les reversj
|
qui monte, qui descend, inégal'

mais sublime,
|

du noir abfme aux cieux, des cieux au
uoir abime », la cui « affreuse beante, son style étince-
lant

I
est comme son enfer, profond, sombre et brùlant »

1) Foyages de Montesquieu, I, 246, e II, 327 : « ce granagéme sentoit d'abord le défant du marbré cu de la propor-
tion et le laissoit. Mais on doit le respecter eoinme ces veraque Virgile n'a point finis ». Alle tombe di San Lorenzo ilMontesqmeu s'esalta - Voy., II, 346 : « Il n'y a rien de si adiui-
rable que les attitudes de ces quatre statues et que celles de
ces deux princes. Eufin c'est h\ où l'on voit et où Fon sent
le grand goùt. De tous les sculpteurs il n'y a que Michel-Antje
qui soit comparable aux auciens ». L'ammirazione medesima
è mamtestata dal Montesquieu altrove, II, 355 sgcr.

2) Celebra il Dklillk, nelV ImaginatUm (ed. di Parigi, 1806,
il, ly, canto V): « ce beau ciel

| où Virgile chantait comme
a pemt Raphael ». E il Didekot, nelVEssai sur la Peinture
{(Euvres, Parigi, 1876, X, 515): « J'oserais dire qu'il n'y a
peut-etre pas un plus grand poète que Raphael ». Il Grimra,
similmente, chiamava Raffaello « poète sublime ».

^) mcours sur le Paradis Peidu (Le P. P. de Milton, Pa-
ris, 17o4), p. Lxxx.
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- Michelangelo, di estrema audacia, determinato a « sur-

passer Rome et la Grece », alla cui voce, emessa appena,

« accoureut tous les arts » - li vedremo celebrati, con

enfasi, nelV Imagination del Delille. E il Delille preferiva,

com'è noto, l'Albani al creatore della Sistina i). J^'In-

ferno di Dante, « Dantes grause Hiille » (Goethe), evoca

anche nel Rivarol i ricordi degli affreschi di Michelangelo.

Ad una frase, suggerita forse daìV IJssai sur les mceiirs

del Voltaire: La maggior parte delle pitture di Dante

ha ancor oggidì « la force de l'antique et la fraìcheur

du moderne», il Rivarol aggiunge rassomigliare gli af-

freschi di Dante « à ces tableaux d'un coloiis sombre et

effrayant, qui sortaient des atelier» de Michel-Ange et

des Carraches, et donnaient à des sujets empruutés à

la religion, une sublimité qui parlait à tous les yeux » -).

Capricci e trastulli innocenti di critici e letterati, non

scossi mai nell'imo della coscienza, avvezzi a non guar-

dare che la superficie delle cose, incapaci di discendere

nelle profondità dell'arte vera!

Trovi, è vero, già a' tempi in cui il Voltaire com-

mentava il Corneille, per dotare convenientemente la ni-

pote del gran tragico, trattandolo, diceva, « tantót comme

un Dieu, tantót comme un cheval de carrosse » 3), allor

che Rousseau, nella Nouvelle Héloìse, metteva le scosse, le

effusioni, i brividi e l'estasi dell'anima sua ulcerata, trovi,

in Francia, ribelli alcuni a questo gusto predominante

1) (Euvres de Jacques Delille, Paris, 1806, Ulmagination,

canto V, p. 178.

2) CEuvres, III, 11. In una notizia, posta innanzi a' Me-

moires du comie de Rivarol, Parigi, 1824, p. ii, il Bekville ri-

corda che il Rivarol comparava la traduzione di Dante (« écri-

vain bizarre et sublime, dont les beautés et les défauts offrent

au traducteur un exercice également utile ») agli studi che

avrebbe fatti un giovin pittore « sur les cartons de Michel-

Ange »

.

3) Vedi O. Unger, Voltaires Beurteilung Corìieilles und scine

eigeìien dramatiscken Theorien, Crimmitschau, 1899.
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del pubbl.co per l'or.li.e, la regola, la misura, l'eqnilibr.o,
1 ar,„„„,a. E sorgon voci e accenti di dolere Saangosciose e strazianti dell'anima. La passione sc'oppfae rogge la ten.pesta in cuore. Con.nu.ovon le scene '^u;t.ag.cl.e e p.n concitate dello Shakespeare. Si t^d

"

lo loung, s. traduce l'Ossian; s'adattano l'Oddio ilMacbet;., VHanM alla scena francese. Di questi <Lements de Melpon.ène » novelli, i, buon Lou Ka Iavrebbe certo inorridito. Il J.ebrnn accun.ulerà. neodi sue, iperboli ad iperboli. Evidentemente, il Voltairenon riusciva a dominar solo il gusto del s^o secolo e

Mlleitaed effervescenze, non si osa lodare apertamente
queste aberrazioni. Si occulta il piacer proprio Si tenta,
softocare nel cuore le voci discordanti e tumultuosePer nul a al mondo si vorrebbe immolare ad altre diviimta le glorie nazionali. Il Oiderot, per esempio, avrebbeper natura, una tenerezza vera, e vero entusiasmo pe;lo Shakespeare. Mai tempi avversi alla sfrenata poesia
del gran tragico, i tempi tiranni esigono che dall'animosuo non trapeli l'emozione, il sentimento suo intimo; ed
eccolo a consigliare saggiamente i Francesi d'astenérsi
dalle esuberanze e audacie del poeta inglese, che offende-vano Il gusto nazionale. Ciò che nel Voltaire è istinto
ripugnanza naturale i), passione individuale, divien legge'

P 445-^;Tr\^fv'"' ^'""''r"''"""'
^'""'"'' Lon'loD, 1902.

^d a s;aledb„ot
»•• "'"'^"'^ Shakespeare always remail

hnve bo.„ r„n, °,
, "^V"""'"""'-^'

°f «PPreciation co ,ld never

n^f. ul f
'1''-

•
" ""' '-"nKenital

;
it was due to bis in-nate lack of ,„s,gl,t mto man's spiritual nature This is 1 1,1

o7Danfe7nd ;;';!'=' "^'^""" '"^ "''"'^^- «•«'>- ^Jiake pe

'

Per .^an tem „ ,'^ "sh \
'"' '""''""•'' *" «""'P^ehend either».

1 er gran tempo, Io Shakespeare restò, nell' Inghilterra stessa

dop:°rritird:ir%7- i""*"
',"' ^' ^*'™""^- -l «PPre^-re e";

fi"erartX À>i,i K c,^;
""' ^''"^- ^^'^ «• ^endt, Steek»

lilnU, liu ~ ^"P",
'
""""o saggio del Jusseiìand, il com-pianto Beljame un altro, più vasto assai, ne prometteva, che

t-

«

{»er i suoi imitatori. E difficile sarà violare questi decreti,

per ascoltare la voce del cuor proprio, il proprio istinto e

capriccio.

Gli auui passano, il secolo declina, e il Voltaire con-

serva la giovinezza, la freschezza, la vivacità battagliera,

il chiaro, limpido ed irritabile suo spirito. Combattere è per

lui coudizione di vita. L'ardore della pugna lo consola;

gli è di sollievo lo sfogo della sua bile satirica. I libelli

suoi violenti si moltiplicano. Agita quanto può il gran

Hriareo le braccia per tutto afferrare. Solo la morte gli

toglierà lo scettro che impugna possente. Nelle sue cre-

denze, ne- suoi gusti è irremovibile, conservatore ad ol-

tranza. I suoi giudizi sono invariabili, specie di dommi
acquisiti che la ragione impone di rispettare. Tutt' al

]MÌi, egli ne esagera il lato negativo, attenua gli elogi,

spegue il poco entusiasmo che in cuor rinchiude. Non
conosce pentimento ; non ritorna su sé stesso, mai

;

non accorda una ritrattazione i). La fama dello Shake-

avrebbe abbracciato tutti i tempi moderni. Vedi E. Fagukt,
Voltaire critique de Shakespearef nella Rev. d. cours et confér.,

1901, IX, n. 1. (Il capitolo, Shakespeare in Francia, del libro

di G. Schiavello, La fama dello Shakespeare nel secolo XVIII,
Camerino, 1904, è elementare affatto, e superfluo). Or non è

molto, J. Popper (autore d' un libro noto, Das Becht zu lehen

und die Pfficht zu sterhen), in un' apologia tardiva, che, mal-
grado le esagerazioni frequenti, non è talora priva di senno e di

spirito, Voltaire - Eine Charakteranalyse, in Veì'bindung mit Stn-

dien zur Jesthetik, Moral und PJlicht, Diesden, 1905, p. 46,
vedeva negli attacchi del Voltaire contro lo Shakespeare « keine
Spur von Voreingenommenheit, Parteilichkeit, sondern, im Ge-
genteil, den hochsten Gerechtigkeitssinn ».

1) Una ritr.ittazione volle pur fare il Voltaire in favore del

Rabelais, a cui rim])roverava le buffonerie assurde, le oscenità

sgomentevoli, V opera intera, ricolma « des plus impertinen-
tes et des plus grossières ordures, qu'un moine ivre puisse

vomir ». Vedi le lettere alla marchesa Du Deffand (13 otto-
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speare cresceva, via via, e il Voltaire, il filosofo, l'eremita
raen solitario nella ,„agion sua che un tribuno in mezzo
alla folla assesta rudi e fieri colpi, per combattere hpazz.a e la vergogna de' suoi contemporanei, acciecati'
trascinati dal gran barbaro istrione. A Parigi n„re inmezzo al t^onfo, al tripudio e alle acclamazioni, VoZ
bra dello Shakespeare lo perseguita; ed egli solleva con-vulse le mani per allontanare lo spirito minaccioso. PerDante, il pericolo d'una contaminazione era minore as
sai, e non punto temibile. La Francia conservava perDante un'indifferenza pressoché completa; e morte ginngeyan l'onde delle polemiche sollevate in Italia contro
1 detrattori del gran poeta. V interesse per le lettere
italiaiie decresce man mano che aumenta il presti-io
delle lettere e della filosofia del popol britannico °

Gran tempo rimane il Voltaire senza rammentar Dante
e 1 opera sua. Ritorna a Dante, negli anni estremi, nella
I,e Ire al Academie francaise, per conchiudere, dal titolo
della trilogia dantesca, «qu'on représentait, du temnsmeme de Dante », « de vraies coraédies » i). Il nome di

bre 1759, o 12 aprile mO-Corresp., Vili, 200; 356): « J'avais

Tse mlnrr • "'"' *??'«<•<""" to"te« "«s choses dout

uHl "°*„'"'°°f P»-^'"
f«

«on Mvre m'a fait un plaisir ex-

théatre ttaUen, Paris, 1730, p. 32 : « Par raes coniectures ie

^ZruZ 'if f'^""^ ^^ ^^°^"« ^« ^«*t« Comédie est

.Wn ^
„^"^;''"^ ^^ ^'''"*^*- ^' ^ P- 153, sempre a pro-

VnlS?r
* ' ^^^ *^^ *^™P" ^P''^^ >^- - Non attribuì però il

ta^^^nT ^^^'^^f.df^ < commedie > vere, come feeer

sedetti V^aT^TV^ '" Inghilterra, da torbide testimonianze
sedotti. Vedi Bull. d. soo. dant., Ili, 55 sgg.; VI, 169 sgg.

Dante facevasi talora ne' solenni ricevimenti de' nuovi
accademici. :Jiel 1762 (22 dicembre) il Condillac, accolto

tra gli immortali, pronuncia il discorso, Du développement

de l'esprit humain, e, dall'essa/ sur les mceurs, toglie la

teoria sul gusto, l'« instinct d'un esprit éclairé », manife-
statosi d'un tratto in Italia, «lorsque le Dante etPétrarque
rtorissaient ». « Dès qu'une fois le goùt commence à se

montrer», diceva, « il se communique avec une prompti-
tiide qui contribue encore à ses progrès, comme la matière

électrique dans le corps.... Aussi à peine le Dante jette-

t-il des étincelles, qu'il en sort de Pétrarque, de Boccace,

et de tous les esprits électriques » i). Nel 1775, il mar-
cliese dì CLastellux, nutrito delle idee del Voltaire, del

Montesquieu e del Vico, autore d' un' opera sulla Félicité

puhìique, letta e vantata assai al suo tempo 2) , e presto

tradotta in italiano (Napoli, 1782), disserterà, tra gli im-
mortali, sulle « causes qui perfectionnent ou corrompent
le goùt »; ed acclamerà Dante, atleta vero, rivoluziona-

rio di genio, che bruscamente rompe col passato, e an-

1) B. Percoli studia, alquanto superficialmente, l'influsso
delle idee del Condillac in Italia, nel saggio, Condillac in Ita-
lia, Faenza, 1903.

2) Pubblicato ad Amsterdam, nel 1772. Nel in cap. del tomo II,

De ViììflueiiGe de la renaissance des lettres sur le sort de Vhuma-
nité, p. 57, nomina Dante: « Cependant les Italiens ont prouvé
par de profondes dissertations que la renaissance des lettres
parmi eux n'était pas due uniquement à Parrivée des Grecs.
En eifet le Dante et Pétrarque avaient précède les Lascaris, ecc. ».

Non saprei dire se il Chastellux leggesse mai un verso di Dante
;

ma so eh' egli eguagliava il Rousseau nell' entusiasmo ardente
per il Pergolese e il Metastasio. Scrive, nell'opera sua mag-
giore. De la félicité puhìique, II, 88: « Non, l'antiquité n'a i;ien

produit de plus touchant pour une àme sensible que l'union
ti' un Pergolese et d'un Métastase, union rare et précieuse,
^roù naquirent les plaisirs de l'Europe, et qui fit couler les
larmes les plus délicieuses que l'enthousiasme ait jamais offer-
tes aux talens ». Non conosco, per sventura, che il titolo d'un
saggio del Chastellux, Essai sur l'union de la poesie et de la
musique, La Haye, 1765.
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nuncia un' epoca novella. « Le Dante, penseur plus pro-

fonda plus bardi (que Pétrarque), parait ne consulte! que
ses propres forces : s'il élève, s'il ennoblit l'expressiou,

c'est en élevaut, c'est en ennoblissant aussi la peusée; il

marche à pas de géant; mais sa marche est incertaine:

il s'égare, il se perd i): c'est un captif indigne de sa

chaìne, qui l'agite et la rompt d'un méme efifbrt, mais

qui, possesseur d'une liberto dont il n'a pas prévu l'eiii-

ploi, laisse errer ses regards, court sans objet et fuit sans

chercher un asile». Non era tatto il grand' uomo per cam-

minare sulla via diritta e sicura che conduceva alla per-

fezione nell'arte. Che importa, tuttavia, « que le talent

s'égare, pourvu qu'il se montre et se fasse reconnaìtre?».

« L'exemple prévalut...j l'Italie entière fut entraìnée ».

L' anno stesso in cui venne in luce la traduzione dei

drammi dello Shakespeare, compiuta dal Le Tourneur,

il Voltaire si slancia, nella dodicesima delle Lettres chi-

noises, indienncs et tartares, contro un rivale dei tempi

andati, il Martinelli, colpevole delle Lettere familiari al

conte d'Oxford, l'amico del Baretti, il maestro di lingua,

che, in paese straniero, stampava i classici suoi d'Italia,

autore d' una Storia critica della vita civile, e d' una storia

dell' Inghilterra, tradotta dall' inglese, e presto dimenti-

cata, gran pover uomo che, non ostante il sapere e l'as-

siduo lavoro, mancava di « chausses», nel secolo XVIII.

come «le divin Dante au treizième». Un'analisi burlesca,

una satira spiritosa e leggera del poema dantesco, nello

stile del precedente articolo su Dante, danno vita all'in-

giurioso libello. Una volta ancora il Voltaire ubbidiva

alla malvagia sua Musa ispiratrice, l'indignazione. Ven-

t'anni eran trascorsi dacché il Martinelli aveva lanciate

le lettere e le prefazioni sciagurate 2), attaccando lui,

1) È del Delille, o, piuttosto, il Delille, neW Imagination.

pare siasi ispirato da questo discorso accademico.
2) « Le sue lettere famigliari e critiche, le quali riescono

ai leggenti uno zucchero, sì per la lingua pura ed elegante
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dall' universo acclamato, per essersi « avisé de donner

;i ses compatriotes franyais une idée des poètes italiens

et anglais, en traduisant quelques morceaux librement

et sottement en vers d'un style de Polichinelle », e il

risentimento nel cuor del Voltaire non era vanito ancora.

« Le stupide orgueil d'un inercenaire, qui se croyait

un homme cousidérable pour avoir imprimé le Dante»,

insegnava ora, « sans goùt, sans politesse », alle genti di

Francia, come si dovesse vivere, leggere e scrivere, me-

ritava una punizione esemplare. Avrà lanciato il Marti-

nelli, prima di partire da Londra, nuove insolenze contro

il Voltaire? Non ne sappiam nulla. « Pensez-vous », di-

ceva al Voltaire 1' amico Gervais, « qu'on se mette plus

en peine dans ce pays-ci de vos Chinois et de vos In-

diens, que vous ne vous souciez des préfaces du si-

«nior Martinelli? ». La burla sembra al Voltaire l'espe-

diente migliore per imporre silenzio ai rivali. Poco

importavagli di macchiare una volta ancora, coli' aspre

invettive, la memoria d' un poeta, eh' egli non gustava,

e non amava, e trovava illeggibile.

Nulla, d'altronde, in questa lettera « chinese », che

non sia ripetizione, o variante di motivi notissimi e

tritissimi. Vi troviamo - le stesse riserve, già altra

volta espresse %ul poema, « le premier qui ait eu des

beautés et du succès dans une langue moderne», e del

quale « une trentaine de vers. ... ne dépareraient pas l' Ario-

che per le notizie storiche e filologiche » - Così, F. F. Car-

LONi, Gl'Italiani alV estero, T. II, voi. ii, Poeti e letterati, Città

di Castello, 1890, p. 278. Sul Martinelli, che pubbUcava a Lon-

dra la Commedia, e altre opere de' classici italiani, vedi anche

MoRENi, Bibliogr. stor. ragion, della Toscana, Firenze, 1805,

p. 23; M. Landau, Gesch. d. Hai. Litei: im achtz. Jahrh., Ber-

lin, 1899, p. 106 sgg. Nel Nuovo Giornale letterario d'Italia, Ve-

nezia, 1788, p. 204, il Ristori rimembrava e scusava il crudele

libello del Voltaire : « Bisogna però confessare che MartinelU

era stato il primo ad insolentire contro questo sommo scrit-

tore con un tuono così pedantesco e con armi così diseguali

da meritare lo sdegno del piìi paziente autore ».
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ste » 1) - lo stesso giudizio siilP interesse dell' opera, li-

mitato a una parte dell' Italia : « Le Dante, qui avait
été chassé de Florence par ses enneniis, ne nianqua pas
de les voir en enfer, et de se moquer de leur danina-
tion » - la stessa assoluta ignoranza delle due cantiche
elle seguono V Inferno. M. Gervais scopre «que ce poème
est un voyage en enfer, au purgatoire et au paradis »,
e si sgomenta; indietreggia « de deùx pas ». Il cammino
da percorrere gli sembra « un peu long ». Non tace punto
il Voltaire ch'egli, solo « autrefois », lesse il « divin »
Dante, e che or più nessun desiderio lo spinge a rileggerlo.

L'analisi sua novella della Commedia è più dell'antica
ridicola e insulsa. Cadente ormai negli anni, ignora i tratti

essenziali della trilogia arditissima, confonde i nomi più
noti, e fonde insieme nella labil memoria gli episodi che
l'avevano altra volta colpito. Lo scherno e l'audacia de' li-

belli che improvvisa suppliranno alla storica verità. Inse-
gna adunque il Voltaire all'amico Gervais che « le Dante,
ayant perdu par la mort sa maitresse. Beatrice Portinari,
rencontre un jour à la porte de l'enfer Virgile et cette
Beatrice auprès d'une lionne et d'une louve ». Dante
« demandé à Virgile qui il est j Virgile lui répond que son
pére et sa mère sont de Lombardie, et qu'il le menerà
dans l'enfer, ^lans le purgatoire et au parMis, si le Dante
yeut le suivre ». È per malignità, o per ignoranza, che
il Voltaire accozza in due righe tal cumulo di inesattezze
e di stravaganze? Ad una citazione, discretamente fedele,

|:|

1) Tali restrizioni piacevano al La Harpe, che, tiranneg-
giato sempre dalla critica del Voltaire, osava farne anche a pro-
posito del Milton, « genie brut et bardi..., qui, dans un sujet
bizarre, a seme des traits d'une sombre energie, des idées
sublimes et quelques morceaux d'un naturel heureux ». «Le
Dante et Milton », dice altrove {Cours de littérature, cit. an-
che dall' Oelsner, p. 93), « connaissaient les anciens, et s'ils
se sont fait un nom avee des ouvrages monstrueux, c'est parce
qu'il j a dans ces raonstres quelques belles parties, exécutées
selon les principes ».

di due versi di Dante, che esprimono il desiderio del poeta

ài seguir Virgilio, perchè veda la porta di San Pietro, il

Voltaire aggiunge, di propria testa : « Beatrice est du

voyage ». La breve analisi termina con uno scroscio di

lisa. La sostanza tutta dell'articolo anteriore su Dante,

si rovescia, senz'ombra di riflessione, in questa lettera.

11 Voltaire non si stanca di copiar sé medesimo.... Né ha

cura di variare sensibilmente le espressioni sue tronche e

vivaci, che ognuno ormai sapeva a memoria. Aveva

scritto che Dante solo nelle biblioteche dei curiosi poteva

trovar ricetto ; e dirà ora, associando i ricordi suoi mi-

seri dell' episodio di Guido a quelli di Francesca : « Je

ne siiis comment il est arrivé qu'Agamemnon, filsd'Atrée,

Achille aux pieds légers, le pieux Hector, le beau Paris,

ont toujours plus de réputation que le comte de Montefel-

tro, Guido da Polenta, e Paolo Lancilotto » i). Aveva con-

dannato, nell' opera bizzarra, 1' accozzamento mostruoso

del sacro e del profano, di Virgilio e di San Pietro; or

rinnovella la critica d'altri tempi, e la stempera nell'iro-

nia: « Pour embellir son enfer, l'auteur joint les anciens

paiens aux chrétiens de son temps. Cet assemblage et

cette comparaison de nos damnés avec ceux de l'anti-

quité pourrait avoir quelque chose de piquant, si cette

bigarrure était amenée avec art, s'il était possible de

mettre de la vraisemblance dans ce mélange bizarre de

christianisme et de paganisme, et surtout si l'auteur

avait su ourdir la trame d'une fable, et y introduire des

héros intéressants, comme ont fait depuis l'Arioste et

le Tasse. Mais Virgile doit ètre si étonné de se trouver

1) Parrebbe che il Voltaire leggesse veramente, a que-
st' epoca, le Lettere del Martinelli, e restasse colpito da questo
passo (Lettere familiari e critiche, Londra, 1758, p. 221): «Trova
Dante alla fine del canto V dell' Inferno, nel luogo ove sono
puniti i carnali, Francesca, figliuola di Guido da Polenta, Si-

gnor di Ravenna, maritata a Lancillotto, uomo deforme e corto,

figliuolo di Malatesta Signor di Rimini, insieme con Paolo,

avvenentissimo cavaliere, fratello di Lancillotto ».
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entie Gerbère et Belzébuth, et de voir passer en revii,
une foule de gens inconnus, qii'il peut en étre fatigiu-
et le lecteur encore davantage ».

Aveva mandato al diavolo il Marrini e il suo inferno:
ora al diavolo medesimo manda « M^ Martinelli ave.
ses commentaires ». Probabile che il Voltaire, accortosi
del torto fatto al povero abate, pensasse ripararlo, ma-
ledicendo e mordendo il vero colpevole. Editori, com-
mentatori, perchè infastidire il pubblico col lavor vo-
stro insensato? 1). « Ce qui peut convenir à une nation
est souvent fort insipide pour le reste des hommes. Il

faut méme étre très réservé à reproduire les anciens
ouvrages de son pays ». I Toscani unicamente possono
trovare interesse e piacere alla Commedia, « L'éloigne-
ment du temps a nui à la clarté; et on est méme obligc
d'expliquer aujourd'hui son Enfer comme un livre classi
que ». Che dai commentatori, e dal Voltaire stesso si
sprema dottrina, per interpretare il gran Corneille, è cosa
scusabilissima

j ma clie si provvedano di note i vecchi
autori, di nessun interesse per la posterità, è deplorahil
perditempo. E il Voltaire, così chiudeva le fantasie sue
chinesi e indiane : « On croit rendre service aux lettres
en commentant Coquillart et le roman de la Kose. C'est
un travail aussi ingrat que bizarre, de rechercher cu-
rieusement des cailloux dans de vieilles ruines, quand
on a des palais moderues ». Similmente, nell'articolo sul-
VEpopèe {Dici, philos.), aveva chiamato ogni singolo
canto dell' Orlando Furioso « un palais enchanté, dont
le vestibule est toujours dans un goùt différent, tantòt
raajestueux, tantot simple, méme grotesque » 2).

1) « L'empereur Cam-hi, grand-pére de l'empereiir poète,
avait déjà civilisé ses Tartarea, non pas jusqu'à étre éditeurs
de poènies, mais jusqu'à égaler les Chinois en science i> - Let-
tres chinoises, XI.

2) Diceva Routh, neUa prima delle Lettres eritiques (ed. di
t'angi, 1731): < Le Paradis perdu est un vaste édifice, bàti
rie rosenux et de chaume, sans régularité, ni svmétrie, mais

Voltaire e il suo secolo 273

Comodamente assiso nella sua reggia sontuosa, il Vol-

taire non turberà il piacer suo, errando e smarrendosi tra

antiche rovine. Ma poca vita ancor gli restava. La morte

avanzava a rapidi passi. La morte lo sorprende e lo rapi-

sce, poco dopo il gran successo à^WIrene, e 1' apoteosi

])arigina. Con un frivol giudizio, variante infelice e peg-

giorata de' giudizi anteriori, il Voltaire tolse commiato

da Dante. La vanità personale, offesa dagli attacchi di

alcuni stranieri, incapaci di applaudirlo nelle sue critiche

divagazioni, le brighe e contese letterarie che l'eccita-

vano ed irritavano sempre più, il caso anch'esso, che

or accorda ftima, or 1' oblio, or solleva, or abbassa, gran

reggitore pur esso degli umani destini, contribuirono a

cancellare nel Voltaire il ricordo delle prime impressioni

ricevute alla lettura del prodigioso poema dantesco. Ram-
mentava ancora, confusamente, d'avervi trovato, tra il

caos e la barbarie, certa bellezza spontanea e naturale,

nlcuni versi felici, di ingenuità sorprendente, che indarno

avrebbe or ripescati al fondo della memoria affievolita.

Unicamente come schernitore di Dante passa il Voltaire

ai posteri; passa con beffìirdo sogghigno a' pie della sta-

tua del poeta sublime, assorto dal pensiero delle lotte

e dei misteri della vita, dalla visione delle eterne cosei).

qui, dans tout le reste, a l'air de ces palais enchantés qu'Ar-
iiiide et les fées faisaient tout d'un coup descendre du ciel,

ou sortir de terre». All'Addison, similmente, il «Paradiso
Vcrduto » sembrava una reggia superba, costrutta su fragil

fondo.

1) Trovi l' iraagiue seguente in un articolo, spiritoso quanto
insignificante, di E. Gebhardt, Voltaire et Dante {Journal
des DéhatSf 15 febbraio 1899 - critica del libro del Bouvy):
v: Figurez-vous Dante, l'austère et désespéré Florentin, se heur-
taìit, au coin d'un bosquet de l'autre monde (aux Champs-
' lysées), avec Voltaire, le sourire grima^ant de celui-ci abor-
tii ut la face mélancolique de celui-là, et Candide nouant un
brin de conversation avec le comte Ugolin. L'entretien ne
serait pas, je pense, de longue durée. Le grand visiomiaire
italien froncerait les sourcils à la vue de l'impitoyable criti-

oue, dont l'ironie osa toucher aux fìgures les plus saintes; il

18 — Faeinelli, Voi. n.

ti
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I pochi giudizi beDevoli della sua critica dileguarou ben
presto. Il riso solo è rimasto. Né credo che ricerche più
delle mie approfondite e minute, la conoscenza d'altri

piccoli fatti che or mi sfuggono, riescano a salvare il

Voltaire dal biasimo universalmente inflittogli, per aver
sconosciuta la grandezza d'un yioeta, fuori degli ideali

e de' sogni suoi, e che non avrebbe compreso giamma!.
Né de' peccati suoi si assolverà il Voltaire, rimembrando
l'ammirazione spontanea ch'egli ebbe di alcuni fram-
menti della trilogia faiuosa, in un tempo in cui nessuno
pensava disseppellirla, e toglierla alle rovine sovrapposti-
da' secoli. Tale é il potere dell'opinione pubblica, cIm

,

fissata, una volta, per capriccio, la verità stessa, sba-

razzata dalla leggenda, non ha su di essa potere alcuno.

« Réduisez l'histoire à la vérité », dice il Voltaire, nell;i

prima delle sue lettere « chinesi », « vous la perdez :

c'est Alcine dépouillée de ses prestiges, réduite à eli»

méme ».

Postumo dominio del Voltaire all'alba

del Romanticismo

Spento, errante nelle regioni dell'ombre, il Voltaire
domina miracolosamente ancora sulla Francia intellet-

tuale. Le sue opinioni sono accolte; le sue idee con-
servano l'antico prestigio. I suoi gusti son rispettati.

L'oracolo ha tenacissima vita e potere. Lo si consulta

persino, quando l'onde de' nuovi tempi e il bisogno di

nuove emozioni spingono alla forte e robusta poesia di

Dante. Per la breccia aperta dal Voltaire, cammina a

spediti i traduttori, gli annotatori, i biografi di Danfe,

regarderait et passerait ainsi que lui conseilla Virgile au dóhvJ
de la promenade infernale (guarda e passa). Voltaire lui t-

-

raìt une révérence moqueuse et s'en irait rejoindre rArio>
et Boceace, les seuls arais qui lui vinrent de la vieille Italie

.!ila vigilia dei grandi rivolgimenti politici e della grande
Kivoluzione.

Sorvolo sull'oscuro Moutonnet de Clairfons, il cui JSn-

fer, debolmente tradotto, non attirò che il disprezzo del

La Harpe e la curiosità di pochi critici, e si seppellì pre-

stissimo tra le morte cose, come si seppellì il manoscritto
della versione sua del Paradiso, smarrito, ad un tempo,
sembra, col manoscritto della versione inglese della D/-
rhìd Commedia, di William Huggins i). Amo invece in-

1) Toccai altrove della traduzione di Colbert d'Estoute^àlle,
mossa in luce dal Sallior, che della versione del Rivarol sen-
tenziava: «C'est un chef-d'oeuvre de Raphael mal copie par
Houcher ». Le Breton, che al Rivarol concede generosamente
genio vero di traduttore («il a donne Dante à la France et
il est bon de ne pas l'oublier »), chiama VEnfer di Moutonnet de
Clairfons « un insipide délayage » {Rivarol, sa vie, ses idées et son
faìent,FaTÌ8, 1895, p. 114). La Correspondance ìittéraire (Kll, l%0^)
sembra approvare la critica spietata del La Harpe : « Moutonnet
donne une assez faible traduction de VEnfer de Dante, et
voilà que ce poèrae de l'Enfor, qui, à deux ou trois morceaux
I>rès, n'est qu'une longue et froide allégorie et un eunuyeux
scrmon, est, si Fon en croit le traducteur, une dee plus belles
productions de l'esprit humain ». — Neil' introduzione alla
IHvine Comédie de Dante Alighieri, VEnfei-; traduction fran^oise.
mcompagnée du Texte, de Notes historiques, critiques et de la Vie
du Poete, A Florence, Paris, 1776 (porta come epigrafe i versi
ddV Inferno IX, 61 sgg. : «O voi, che avete gl'intelletti
sani,

I
mirate la dottrina che s'asconde

|
sotto '1 velame degli

versi strani »), Vie d'Alighieri, p. 45, Moutonnet dice d'aver
voluto « d'abord sonder le goùt du Public par VEnfer». « Si
i'on parolt content de cette traduction, je ferai imprimer dans
In suite celle du Purgatoire et du Paradis ». Questa versione
novella deìV Inferno par voglia emulare la traduzione delle
Limades allestita dal Duperron de Casterà, sovente citata
nel corso dell'opera. Non è indubbiamente «noble», «exacte»,
« elegante », « pleine d'energie », come la vorrebbe il critico,
indidgeutissimo, dell'^ww^e littéraire (1776, tomo III, p. 318
- un' altra critica favorevole dell' Enfer del Moutonnet -
rM»n la prima, come pretende 1' Oelsner, p. 91 - comparve
!:'! Journal eucyclopédiqne, febbraio, 1777), ma rivela pur
f'^nipre una serietà di intendimenti, una venerazione per
^ iute, un godimento intimo dell'arte squisita del sommo
T-.
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sistere sul Rivarol, il primo, dice il Sainte-Beuve, che

apprezzò in Francia, « avec élévation la nature et hi

qualité du genie de Dante », il primo cLe seppe giu-

dicar Dante « très fìnement sur des beautés de détail < r

d'exécution, qui seniblaient étre du ressort des seuls It;;-

poeta (« je ne fais son élogo que d'après le plaisir que j'ai

ressenti à la lecture de sou Poènie »), da nessun altri palesati

mai nella Francia, retta dallo scettro del Voltaire. Lotta pero
il Moutonnet contro difficoltà insuperabili. Come, in altri tempi,
1' abate Grangier, che cita talora, pur lui dovette rinunciar»

a riprodurre il pensiero di Dante, oscuro, enigmatico, nascosto
sotto il velo delle « continuelles allégories ». Piìi delP origi-

nale stesso, la traduzione latina del gesuita Carlo D'Aquino, fati i\

nel '600, e stampata- a Napoli, nel 1728, nmtila in molte parti

(vedi M. Besso, A proposito di una versione latina della Divina

Commedia, nel Bollett. di filol. class., 1903, voi. IV, 11-12).

gli è talora di guida. Confessa che i canti XI e XXV, « très

diffieiles à entendre », sono per lui quasi intraducibili ; che
dovette rinunciare a tradurre letteralmente molti i^assi, non
consentendoglielo « la langue Fran^aise.... plus timide, plus

decente et plus jjudique, pour ainsi dire, que l'Italienne et la

Latine » (p. 327). La prosa sua uccide spesso, spietatamenif,

le imagini più poetiche. Così traduce la bella similitudine

delle gru, del canto V (p. 117): « Comme Ics Grues font oii-

tendre leurs cris aigus, en formant dans les airs de longs bu-

taillons: ainsi ces Ombres, ecc. ». La Vita di Dante, attinta

a quella del Marriui, le note che aggiunge, spremendo nella

lingua sua altri commenti (conosce anche Benvenuto da Imohi),

consultando talora le liéflexions di Louis Racine, V Essai sur .'.v

mwurs del Voltaire, i Jugemens des Savants del Baillkt, la

Vie del Bulla ut, la miscellanea, Choix des poésies italiennes del

Palomba, Ih lìibliothèque universelle des Eomans (l'episodio di

Francesca sembra al Moutonnet, p. 127, come al D'Ovidio
- vedi l' introduzione dell' opera mia - « la critique la plus

forte de la lecture des Ronians et de nos Brochures éplu -

mères qui gàtent l'esprit, énervent l'àme, souillent l'imag^-

nation, corrompent le coeur, et causent les ravages les plns

funestes dans la Société »), oft'rono luminosa prova della

schietta sua ammirazione per Dante: « Plus on réfléchira su»'

la division de l'Enfer », dice (p. 37 sg.), « sur l'ordonnan^*
entière de cet ablrae, sur les diflférentes classes des Pécheui-.

et sur la variété graduée de leurs supplices ; et plus on ac-

mirera le genie et la fécondité du Poete, qui trace avec ta:
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liens». M'ingannerò forse, ma io ritengo voltairiano af-

fatto il Rivarol; spinto da uno scherzo e da una sfida del

Voltaire a dar saggio delle atletiche sue forze, traducendo

« ce diable » di Dante, « en style soutenu »; pur lui, come

il Voltaire, e come il primo traduttore di Dante, all'alba

de fierté et d'energie un tableau aussi immense, aussi varie,

et aussi tranchant. . . ; il n'avoit point de modèle; il ne pouvoit

imiter les Poemes anciens : il paroourt une sphère nouvelle et

iiieonnue: c'est dans son imagination, source intarissable,

iju'il puise toutes ses peintures et tous ses tableaux » (p. 20):

<.< L'Enfer.... sera toujours supérieur à tout ce que nous con-

noissons dans ce genre, par la force, l'energie, l'apreté méme
du style, et par la peinture sombre des différens supplices

(les damnés.... Quelle fécondité d'invention! Quelle force d'ima-

gi nation!... Quel Potite! ou plutót quel Peintre ! Le Purga-

toire est seme de vérités subliraes et consolantes ; de descrip-

iions agréables et variées: l'imagination et l'esprit se reposent

niors sur des images d'un coloris suave, frais et gracieux. La
l*oésie, plus douce et plus tempérée, ressemble aux tendres

<.;6ini8semens de la Tourterelle, aux sons attendrissans du
itossignol, et aux voluptueux roucoulements de la fidelle Co-

lombe ; elle inspire à l'ame une délicieuse mélancolie. Le Pur-

ojatoire prouve que Dante, quand il le veut, sait manier tous

les pinceaux et employer toutes les couleurs.... Le Paradis

est également l'ouvrage d'un grand Poeto ;
il étincelle de

beautés sans norabre : rien de plus brillant, rien de X)lu8 ma-

jestueux: les expressions ré'pondent à la grandeur du sujet:

oUes sont pompeuses, sublimes et enflamées: une harmonie

divine se fait entendre continuellement dans le séjour, dans

le Palais étinoelant et radieux de la Gioire et de la Majesté

(^ternelles. On est ébloui d'une vive lumière ; on est inondé

d'un torrent de délices; et Fon participe en quelque sorte au

bouheur des Prédestinés ». — Su quest'entusiasmo, nuovo in

Francia, il La Harpe getta la gelida sua doccia, e lancia l'ingiu-

rioso libello, « plaisamment furibond », nel quale egli « se dé-

ehalne contre le Dante et ses admirateurs » {Année littérairef

1776, V, 90). Il Moutonnet n' è offeso e indignato. Vedeva
I' opera sua spietatamente calpestata. Gli si rammentava, per

onta maggiore, il giudizio infallibile del Voltaire. Ed aveva

pur trattato, col massimo riguardo, nelle note sue il grande ed

irritabil uomo. Per rispetto al Voltaire (« auquel je comptois

envoyer un exemplaire de mon ouvrage » -Ann. littér., 1776,

V, 114), non aveva curato punto di confutare il « Commen-
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del Rinascimento, limitato all'oscuro Inferito . Voltairiai*

o

ne' suoi gusti di letterato, disposto quindi ad attenuali
tutti gli ardimenti, a togliere tutte le bizzarrie e se;)

brositii alla poetica divella, veste Dante alla francese.
L'abbellisce, per piacere ai delicati e ralììnati gusti de' con

taire historique », e la « lettre foudroyante » al Bettinelli,
prima che la traduzione sua fosse « entièrement imprimée /
Per amore dell' universale maestro della critica e del buon gu
sto, aveA^a acconsentito a trovare in Dante meno gusto che
genio (p. 22) : « Il faut cependant convenir que Dante nji
pas autant de goùt que de genie, et que son Poeme se resseui
dans quejquts endroits du siede de barbarie, pendant leqiul
il fut compose: c'est moins la fante du Poete que cello de
son siede». — Vedi VJnn. littér., 1776, III, 290: «Il ceri
vit dans les premières années du XlVe siede, c'est-à-diiv
dans un temps oh les plus épaisses ténèbrcs de la barbarie
et de Pignorance couvroient toute PEurope...; les production^
de Posprit n'étoient pas encore soumises à la lime sevère
du goùt; ce Poète, commo l)eaucoup d'autres, se ressenl
quelquefois de la barbarie et de la rusticité de son siede ».— Il rispetto alla critica del Voltaire è ancor visibile in
questa nota : « On a fondò à Florence une chairo publiqué
pour expliquer la ' Bivine Comédie', et ce Poète a eu l'honneiir
d'exercer la sagacité d'une fonie de commentateurs ». Nessun
dolor maggiore per il Moutonnet che avere il Voltaire come
avversario. Scoppia il risentimento suo nella risposta al La
Harpe (p. 117): « Tous ces égards, pour un Poète plus qu'oc-
togénaire, cette modération..., tous ces ménagements pour un
Ecrivain si célèbre devoient étre sentis et appréciés.... Je suis
très persuade que M. de Voltaire reconnoitra l'honnéteté d.5
mon procède ». E, fattosi cuore, aggiunge, in un P. S.: « Un
de mes amis.... me regarde en riant et me dit: <Qne vous
ètes mauvais politique! Quoi! vous n'avez faitl'éloge de M. de
Voltaire ni dans la vie do Dante, ni dans vos notes.... Que
vous ètes gauche! Cette omission est un crime aujourd'hui....
de lèze-Encyclopédie.... Les traducteurs de Shakespeare ont
commis la mème fante, et voilà pourquoi M. de Voltaire ìì

compose cette sanglante diatribe, que vous avez entendu lire
en pleine Académie. Soyez donc plus prudent et plus louan-
geur à l'avenir' ». Parve non curare il Voltaire, questa volta,
il debol attacco. Ignorò, o finse ignorare, l'opera del Mou-
tonnet e la polemica col La Harpe, suo protetto. O si dovrà
credere a Longchamp e Wagnikre, che, nelle Mémoires sui

leuiporaneij ritiene, in sostanza, nella critica sua del

ì)oema, quanto il grand' uomo, suo gran maestro, aveva

capricciosamente osservato, solo v'aggiunge qualche elo-

oio e, leggermente, ne diminuisce il biasimo i). Il Sainte-

Voltaire, Paris, 1826, I, 408, ritengono non ricevesse punto

il grand' uomo VAnnée littéraire, e leggesse, « avec beau-

coup d'indift'érence oh de mépris ce qu'on lui en rapportait

((uelquefois dans les lettres de Paris? » — Inasprito per il

biasimo toccato all' opera sua faticosa, il Moutonnet non osò

offrire al pubblico altri saggi di traduzione della Commedia.

lien assicurava, nella sdegnosa risposta al La Harpe (p. 112):

« J'avertis M. de La Harpe que je continue mon travail, mal-

';rré sa critique, et que je donnerai certaiuement le Purgatoire

et le Paradis »; ma non ne fece poi nulla; e non so se in qual-

che angolo di terra si occulti ancora il manoscritto della tra-

duzione sua del Paradiso, indicata nella Biogr. unir, del Mi-

CHAUD. Ho cercato invano, a Parigi e altrove, le Consolations

fVnn solitaire del Duronceray, che consacrano (voi. II, 1815)

una notizia alla vita e alle opere del Moutonnet de Clairfons. —
Certo il Moutonnet non trasse profìtto dalla lettura di Dante,

nelle opere sue : L'Ile de la Philanthropie, ded. « aux mànes de

.1. J. Rousseau »; La Galéide, ecc.; ma credo tuttavia derivata

dal XXVIII canto del Purgatorio dantesco - celebrato, in una

7iota della Vie aggiunta alla traduzione deWInferno (p. 22), quale

« chef-d'teuvre de délicatesse et d'agrément » - la descrizione

delle magiche bellezze della grotta, « au pied d'une haute mon-

tagne», rifugio di Bathylle, eroe del romanzo, L'Ile fortunée

(anteriore di tre anni alla fantasia romanesca, Isole della fortuna

«ìell'abate Chiari), Parigi, 1771, p. 103: « Lqs premiers rayons

du soleil levant doraient l'entrée de cette grotte.... Une douce

chaleur y régnait en tout temps. Une tendre verdure, émaillée

de mille couleurs, en tapissait agréablement les environs. Les

lleurs répandaient les parfums les plus suaves, les plus déli-

cats; et l'air était embaumé par les exhalaisons les plus odori-

férantes. Des arbres chargés de fruits vermeils réjouissaieut la

vue ; le chant mélodieux et varie des oiseaux flattait délicieu-

sement l'oreille. Tout ravissait, tout enchantait auprès de cette

grotte champétre ».

1) Osservo qui, di sfuggita, alcuni ricordi della critica dan-

tesca del Voltaire, nelle note del Rivarol, oltre quello, già

altrove rilevato, sull'espressione «lombardo», usata da Virgilio:

« C'est comme si Homère disait : je suis né d'une famille tur-

que ». — De la Vie et des Poèmes du Dante, p. xvii (Voi. III
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Beuve salutava nel Rivarol ud innovatore ardito, « porv
sa propre manière de dire et pour l'expression fraugai^.
qu'il s'efforyait d'aigniser et de reuouveler », un accori

,

interprete di Dante, « plutót par le stvie que par l'ordì/
de ses idées ». Ma il genial critico, che sì bene mosti
intendere il Manzoni e il Leopardi, malgrado la gra-
finezza e la viva penetrazione, solo alla superficie giunn

delle (Euvres): « Trois papes ont depuis accepté la dédicace de 1.
DiL'ina Commedia, et on a fonde des ebaires pour expliquer h<
oracles de cette obscure divinile »

; p. xviii : « C'est un de-
grands défauts du poème, d^étre fait un peu trop pour le mo-
ment.... C'etait assez pour son temps

;
pas assez pour le uó-

tre >>; p. xix-xx: « il entasse les comparaisons les plus déffóiì
tantes...; la laUgue franyaise, chaste et timorée, s'effiirouche -i

ehaque phrase » ; p. xxi: « c'est de tous les poètes celui qui
8 est perrais le plus d'expressions impropres et bizarres »A p. XX 11 Rivarol, sedotto dal Voltaire, traduce il framment/>
del canto XVI del Purgatorio : « De la terre et du ciel les
intérets divers

|
avaient donne long-temps deux chefs à Puni-

vers
; |

Rome alors florissait dans une paix profonde, 1 deux
soleils éclairaieut cette reine du monde : ( mais sa gioire n
passe, quand Pabsolu pouvoir

| a mis aux mémes maius lo
sceptre et 1 encensoir». Nelle note al canto XXVII (p 2'>6-'>'>l^
cita 11 travestimento del Voltaire, « dans le style de sa Pu-
celle ». « Il n'y a guère que ce morceau et celui des diables
qui puissent supporter ce style ». Altrove, dice, a propo-
sito degli « anges neutres », « ames ^goistes et paresseu-
ses^ » condannate dal giustiziere severo a correre senza posa ;

« Voltaire pemt d'un seni vers ces esprits : Trop faibles poni-
servir, trop paresseux pour nuire ». - Il discorso De Vuni^
versalité de la langue frau^aise {(Euvres, II, 49 sffg ) vero
inno all'« adminible elarté, base éternelle de notre langue »
mutasi talora in un inno al Voltaire (II, 66-67): « Voltaire ré-
gnait depuis un siede, et ne donnatt de relàche ni à ses ad-
mirateurs, ni à ses ennemis. L'infatigable mobilité de son ame
de feu avait appelé à Phistoire fugitive des hommes.... Ces
grauds bommes nous échappent, il est vrai, mais nous vivono
encore de leur gioire, et nous la soutiendrons » (VÉpitre au
rotde Pru88e contiene altri elogi al Voltaire). Bene converrebbe
al Rivarol il rimprovero - suggeritogli dal Buffon - chVi fa aMnie de Genlis, nella parodia del Songe d'Athalie {(Euvres, II, 277) :

Le parti de Voltaire a prévaln sur toi;
Je te plaina de tomber dans ses niains'redoutables.

dell' « étrange Comédie » e non sviscerò mai l' anima

jcl sommo poeta i).

Più cbe da amor vero, il Rivarol era condotto a Dante

dal desiderio di sfoggiare l'abilità sua, le vaste cognizioni.

si vanterà infatti d'aver « précisément choisi le plus bi-

zarre et le plus intraitable des poètes», per ingannar capric-

i iosamente il tempo. Gli si offrirà « un assez bon moyeu

de faire sa cour » agli antenati suoi, i Rivarol d'Italia, dai

<|uali avrebbe ereditato, dice il Sainte-Beuve, non so cbe

<^ de fier et de bardi », « dans l'imagination », tradu-

leiido un poeta cbe gli Italiani idolatravano, e cbe, grazie

I lui, « va prendre une nouvelle vie en France » 2). E

1) Poco ponderato sembrami il giudizio sul Rivarol, « cet

ctonnant iiiitiateur », cbe leggo in un articolo di A. CouN-
soN, Dante en France, estr. dalla llevue generale, agosto 1904,

p. 10 sgg. È forse una delle « idées fécondes » del Rivarol,

l'apprezzamento della Divina Commedia qui riprodotto (p. 11):

« £trange et admirable eritrfeprise ! Remonter du dernier gouf-

fre des Enfers jusqu'au sublime sanctuaire des Cieux, embras-

ser la doublé hiérarchie des vices et des yertus, Pextréme
misere et la suprème félicité, le temps et Péternité; peindre

i la fois l'auge et l'homme, l'auteur de tout le mal et le saint

des Saints? » Benché ripetuto, senza dubbio dietro l'esempio

del Rivarol, dallo Chénedollé, nelP ode ben nota su Dante
(1813: « Conceiìtiou profonde! eutreprise sublime!

|
Où. du

monde idéal sondant le doublé ablme,
|
le Dante parcourut

su doublé immensité,
|
et sut peindre à la fois le bonheur, les

suppiices,
I

les vertus et les vices, | l'homme, PArchange,
T)ieu, lo Temps, l'Éteruité ! »), è giudizio ben povero e insi-

i^niflcante affatto.

2) (Euvres, II, 368. Lettera del Rivarol all' abate Romans
(8 gennaio 1785) : « Vous recevrez peu après ma lettre un
«xemplaire de la traduction du Dante, ouvrage fort attendu
et qui va ètre jugé à la rigueur. 11 y a cinq ans environ que
jo le tiens en cai)tivité, et ce n'est pas sans répugnance que
Se l'ai enfin mis en lumière ». Intraprese adunque il Rivarol

"arduo lavoro, subito dopo la morte del Voltaire, prima che

Charles Rogers desse agli Inglesi la prima traduzione com-
pleta delPIw/erno (1782). Vedi anche V Avis de V Éditeur {(Eu-

''ves, III, p. xxxiii): « cette traduction, faite depuis quatre

ans.... ». Un frammento déìV Inferno tradotto era comparso
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il Rivarol corona P opera sua con questa millanteria:

« Qiioi qu'il en soit de ce poème, si la traduction qii'oa
en donne est lue, on ne verrà plus deux nations polit s

s'accuser mutuellenient, l'une de cliarlatanisme pour
avoir trop vanté le Dante, et Pautre d'impuissance po.ir

ne l'avoir jamais traduit » i). Non più a fondo de' muì
predecessori, che ignora, e vuol ignorare, il Rivarol com-
prende la forza fantastica creatrice e la sublime gran-
dezza della concezione del poema d'oltretomba. Trova
Dante « plntòt obscur et bizarre, que suranné ». La storia

poetica dei misteri dell'anima e dell'umana redenzione
sfugge al suo spirito perspicace. Non vede in Dante né
unità, uè coerenza, né misura. Stacca, senza pietà e sen/a
senno, Vlnferno dalla trilogia, che superficialmente in-

tende, e, tolto consiglio al Voltaire, impartisce lezioni

di buon gusto a Dante, che non seppe offrire « une action
simple, entourée de ses épisodes ». Poteva capire Dante
chi, come il Kivarol (nel discorso su L'Universalité de la

langue frangaìse)
,
pretende aver il sommo Fiorentino in-

trapreso il suo poema solo per « illustrer ses malheurs et

ses vengeances?» 2). Gustò il Rivarol la Commedia più
di quanto gustasse i drammi dello Shakespeare, dei quali

soleva dire, che se « moins monstrueux » fossero, se il

fondo loro non fosse stato « un delire perpétuel », non
avrebber certo « tant charme le peuple » ?3) , e il gran vate,

« avec le(iuel, si notre religion pouvait devenir lettre

morte, on se ferait chrétieu, comme ou se fait paien
avec Homère», dotato di «grande et belle imagination»,
« créateur d'une langue », inarrivabil maestro nello stile

nel 1780, nella Bihliothèqne des romans. Nel 1785, Didot iì

giovane riproduceva tal quale l'edizione del 1783.
1) (Euvres, III, 295.
2) CEuvres, II, 12. « Aussi, quand le Dante entreprit d'i!

lustrer ses malheurs et ses vengeances, hésita-t-11 longtemi»^
entre le toscan et le latin ».

3) « C'est un fruit qu'il faut goùter sur le sol où il crolt >

{De Vuniversalité de la langue frang. - (Euvres, II, 84).
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!i(>, « toujours remuant, qui fait sans cesse travail-

r imagination », « affamé de poesie », che disegna e

scolpisce « l'attitude des personnages par la coupé de

ses phrases », « incomparable, quand il est beau », ca-

pace di sorreggere il verso « par la seule force du sub-

stantif et du verbe, sans le concours d'une seule épi-

l liète », « restaurateur de l'Epopee en Europe » i), il vate

brandissimo che il Rivarol vanta talora (nella Préface par-

iieolarniente), senza tradire il minimo ardore, il minimo
calore dell'anima, non appare a lui forse come ciclopica

figura, fuor dal naturale e dal vero, specie di mostro,

senza nulla di divino?

Difetti di gusto, bizzarria del soggetto, asprezza, im-

proprietà di dizi )ne, aridità de' particolari, invenzioni

iiii'elici, strano adattamento delle « idées du paganisme
à son enfer chrétieu », abuso del meraviglioso, questo e

ben altro ancora osa rimproverare il Rivarol al poeta 2)

1) Una nota, giusta e sensata (III, 290), loda nell'ultimo
(Tinto dell' Inferno « ce silence qui règne au milieu de tant
de niaux ». Altrove (p. 46), il Rivarol loda in Dante « le grand
;irt » di sapere « cacher » e « negliger », l'arte di « paraitre
oiiblier », l'« economie », la « rapidité »; — p. 61: « Aucun
poète n'a rien dit de comparable sur la fortune, si ce n'est
Horace»; p. 92 (note sul canto XI): « On voit combien le

Dante était supérieuràla philosophie scolastique de son siècle.

8<'8 distinctions sont nettes, et sa théologie fort simple »; p. 234
in proposito di Maometto): « Les grands peintres saisissent

loujours ce demi-chemin d'action, qui laisse deviner ce qui
\icnt de se passer et ce qui va suivre ». Nel sistema morale
'ii Dante, il Rivarol non ha nulla da riprendere. Annuirà l'or-

ai ine sovrano « dans la gradation des crimes et des peines....

Montesquieu n'a pas trouvé d'autres divisions pour son Esprit
tìi'8 Lois ».

2) Non piaceva evidentenìente al Rivarol il Virgilio dan-
tesco; p. 293: «Le Dante, qui u'observe aucune convenance,
> fait parler en homme du peuple d'un bout de l'Enfer à
iautre; il en fait quelquefois un petit théologien fort déter-
-•ìiiné, et ìdIus souvent un bon homme à proverbes et à senten-
•^s» (Charles Nodier dirà, nel saggio Du Genre romantiqus,
^^19 : « Le Dante descendit dans ses enfers, sur les pas de
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lìf'
che trionfalmente introduce in Francia i). « Le Dante n'a

pas connu ce raérite contimi du style; il tombe, quand ìe

choix dea idées ou la force des pituations ne le souticn-

nent pas». Lungi dall' accordare a Dante il posto imi

elevato nella poesia, il Rivarol pospone il sommo ad ali ri

vati, dall'epica Musa più favoriti. Gli spiace che Dame
non abbia supplito agli inconvenienti del soggetto, « pr»r

la fréquence des épisodes » ; « il lutterait aujourd'lmi

avec plus de bonheur contre Homère et Milton, le TaH>e

et Virgile. Mais il court de descriptions en descripticms

vers un dénouement topographique ». Smembra pur lui,

il Rivarol, senza pietà, la trilogia dantesca, per stao-

carne gli episodi sparsi dell 'i?(/6?*no, dolente che « dans

cette immense galerie de supplices, on ne rencontre pas

assez d'épisodes » ; « le lecteur le plus intrèpide ne ptiit

échapper à la fiitigue 2). Coprono i difetti, per fortuna.
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Virgile, mais il ne se cnit point obligó de parler la languo
de son maitre, poète heureux d'uu àge heureux »). — Né ap-

parivau degne tutte d' ammirazioue al Rivarol le « beautés »,

sparse nella sola cantica a lui nota del « triple Théàtro ».

L'iscrizione sulla porta dell'Inferno è veramente « d'une grande
beauté », ma che e' entra qui il « primo amore » (III, 25)? « Ja-

niais l'amour n'a pu concourir à la construction de l'Enfer >.

Sembra che Dante abbia « sacrifié la convenance au l)lai^i^

d'exprimer la trinité en deux vers ».

1) Fa troppo onore il Carducci, Della varia fortuna (U

Dante {Opere, Vili, 134), alla traduzione del Rivarol, chiaman-
dola « il primo stadio al viaggio trionfale della gloria di

Dante per 1' Europa, fatalmente incominciatosi coli' 89 ». 11

Goldoni ricordò il Rivarol, nelle sue Memorie (Part. Ili,

cap. xxxviii) : « Il signor conte di Rivarol è un giovano
autore, che si è fatto conoscere al pubblico con una operii.

che gli fa il maggiore onore, e che prova la vastità delle suo

cognizioni, e l'energia della sua penna.... Egli ha recente-

mente tradotto il poema di Dante, e si ha motivo di sperare

in lui un successore ai grandi maestri della letteratura ».

2) Préface, p. xxii. Altrove, nelle note al canto di Francese;

.

esclama (p. 44): « Quel poème serait-ce qua le sien, si, moìr.-^

presse d'imaginer et de décrire des supplices il eùt voulu plus fré-

quemment reposer son lecteur sur des aventures si attachantes >'

«quelques beautés vraiment poétiques ». « Que ne doit-on

pas à cet honime originai, assez grand pour s'élever dans

l'interrègne des beaux arts, et s'y former à lui seul un

,mpire séparé des anciens et des modemes ! » i).

Nella prosa sua il Rivarol vorrebbe riprodurre l'ener-

gia possente, la fierezza e la concisione dei versi di

])aute. Non solo sdegna calcare religiosamente il suo

modello, « hérissé de notes, et tout en dialogues », poi-

< Ile, « en eùt-il l'idée », dice il Sainte-Beuve, « le siècle

ne le supporterait pas un moment » 2) j ma modifica, fe-

dele a' suoi principi estetici, che, in fondo, erano i prin-

(•il»ì del Voltaire medesimo ; stempera e allunga in oziose

])erifrasi il testo originale. Occorreva, dice 3), « que la

iraduction servìt sans cesse de commentaire au texte ».

Toglie quanto oscuro, ruvido, aspro e duro gli sembra.

Uitocca, pulisce, addolcisce, abbellisce; cura l'«habille-

iiient» del testo, come si disse; lo rende sempre nobile,

sempre elegante, sempre pomposo; o piuttosto, secondo

l'espressione maligna d'un critico della Liberté de pen-

ser 4) , vi riversa « le parfum fade du XVIII® siècle vieil-

lissant, et comme une odeur de boudoirs ». Le traduzioni,

1) (Euvres, III, 245; 45; 267; 283. Le note aggiunte alla

traduzione, da Artaud de Montor e da altri ritenute nuove ed

erudite, non sono punto originali. Il Rivarol le attingeva, in

i^ran parte, al commento del Venturi, La Divina Commedia

con una breve e sufficiente diohiai'azione del senso letteì'ale, Luc-

ca, 1732, Verona, 1749, che pur servì quasi esclusivamente

ad A. W. Schlegel per la sua nota traduzione. — Nei Frag-

nents de V Eneide {CEuvres, II, 374), il Rivarol cita Dante, a

proposito dell' « amica silentia lunae »: « Le Dante dit du

premier cercle de son eufer: ' dans ce lieu muet de tonte

darté', pour dire 'prive de toute lumière' ».

2) Causeries du Lundi, V, 65 : « Il vise, en traduisant, à ce

style soutenu déclaré impossible ».

3) (Euvres, III, 227, nota al canto XXVII.

4) Citato dal Le Breton, Rivarol, p. 118. Vedi anche To-

PIN, nel Bihliof., Ili, 118: « il craint la haute mer, n'ose trop

s'aventurer, et suit les sinuosités du rivage. Il sacrifié la lit-

téralité à l'élégance et quelquefois elude la difficulté ».
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confessa il Rivarol, nel suo Fetit ahnanach, « ne laisseut
passer, comme les distillations, qiie l'esprit ou le parfujn
tout aii plus; les couleurs s'évaporent ». Similmente, n]-
trove, nel suo JEnfer: « Les traductions éclairent les d.^-

fauts et éteignent les beautés, mais on peut assurer qu'o).
les perfectionnent le langage ». Dante, quindi, «à cause
de ses défauts », « exigeait plus de gout que d'exacti-
tude » ; « Pextréme fidélité serait une infìdélité .x-
tréme »i). Conveniva correggere continuamente il poeta,
rifore quanto appariva mal fatto, velare - così s'esprime
il Rivarol (III, 182) - « la naiveté grossière du texte....
par la noblesse du style du traducteur ». Non ripeterai]
col Bouvy, che la traduzione in prosa del Rivarol « n'est
guère mieux dans l'esprit du poème que les fragments
de traductions en vers de Voltaire » 2). H Rivarol fa di

1) (Euvres, III, 164 : « C'était pour me coller plus étroitt-
ment au Dante méme que je m'écartais de son texte: la lettre
tue^ et l'esprit vivifie ». — Si giudichi di questa fedeltà, di.l
modo con cui il traduttore riproduce la delicatissima domandn
mossa da Dante a Francesca, e che il Le Breton (p. 119) oflre
quale modello d'una traduzione perfettamente riuscita (III, 41)-
<< Hélas, répondis-je, en quel moment et de quelle douce ivress.'
ils oni passe aux angoisses de la mort ! ». Chi riconoscerà hi
sentenza memoranda di Francesca, che pur colpì l'autore del
Genie du christianisme, nel travestimento: «Tu a appris d'un
sage.... que le souvenir de la félicité passée aigrit encore la
douleur présente »? — Il « signor dell'altissimo canto », che
attorno a sé aduna « la bella scuola », diventa per il Rivan»!
« le pére de l'Epopèe ». — Educato alla scuola de' gentiluomini
di Francia del buon secolo, Dante apostrofa la prima volta il

suo maestro (III, 4) : « Vous étes donc ce Virgile, dont la voiv
immortelle retentit à travers les siècles? » — Sopprime la tra
duzione, con strappo ardito e crudele, molti versi dell' origi-
nale. (Trovo ben tradotto, tuttavia, l'episodio di Pier dell;-
Vigna). Si penti talora il Rivarol delle alterazioni sue al testo
della Commediar II Le Breton {Rivarol, p. 288) ci inform.-.
eh' egli aveva « chargé de notes et de corrections un exeni
plaire de sa traduction de Dante qu'Esménard emprunta et
ne rendit point ».

2) Voltaire et l'Italie, p. 66.

più e di meglio, sicuramente. Vuol rendere in stile soste-

nuto quello che il Voltaire, sedotto dalla sua naturale dia-

bolica inclinazione, riproduce in tono di burla. Il Villemain

(he fu tra' primi in Francia, col Ginguené, a degnamente

favellare di Dante, disapprovava la traduzione del Rivarol,

e calmava, con la chiaroveggenza sua, l'entusiasmo dello

Chénedollé: « J'aime mieux le vrai Dante, simple, naif,

éaergique et grossier méme. Je n'aime pas que Rivarol

fasse des tours de force et d' élégance pour ennoblir ce

qui est bas et franchement grossier. Pourquoi dire avec

refherche et périphrase :
* versant à jamais des larmes

qui n'arrosent plus leur poitrine ' {Enfer, XX), e * cour-

Inmt avec efifort les noires voùtes de son dos, il leur

donnait pour le départ un signal immonde? ' (XXI).

(!es phrases ingénieuses et recherchées forment le vé-

ri table contresens avec le fond de l'ouvrage, elles dé-

tonnent avec le caractère de l'originai » i).

11 primo traduttore dell 'I/j/er«o^ che di pochi decenni

precedeva il culto tributato a Dante da Margherita di

Navarra, non aveva gli scrupoli del Rivarol, e tradu-

ceva alla buona, con maggior vigore, con maggior nerbo

e maggior fedeltà. La poesia di Dante ha conservato,

•u'ir opera sua, un sapore dell'originale che indarno

(erchi nel Rivarol. Né affievoliva miseramente, nella

traduzione sua, Christine de Pisan, sì ingenua nel sen-

timento, così sincera nell'ammirazione per il « vail-

iant poète », la voce terribile dell' invettiva : « Godi

f iorenza », soffocata nella prosa del traduttore del se-

colo XVIII: « Réjouis-toi, Florence, puisque ta renom-

!iiée, franchissant les mers et les empires, a retenti

! isques dans les Enfers ». Audace Rivarol unicamente

1) Vedi Sainte-Beuve, Chateanhriand et son groupe litiéraire,

il, 291. Dante {Inf., XII, 13) chiama il Minotauro: «l'in-

famia di Greti », « che fu concetta nella falsa vacca ». Il Ri-

varol, inorridito, chiama il mostro « fmit d'une illusion mal-

heureuse ».

ti
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volle essere nel vantare e celebrare l'opera nrnnr-data da Ini, in buona fede, nuova e oriZa ! n T' "'
«tesso che, per rin.ediare' ai difettid^Dantell ^fftore vedevasi costretto « à ,.n pen de rivS ZDante, doveva Ini p„re « s'élever lusln'à „.

'
'

'""

créntifiT, ^^ n r> / cicvei jusqu a une sorte docreation » i). Questa magica parola - « création >.phcata al proprio talento inventivo fJlTT ~ "P"

Buffon, indulgentissimo senfpre ^rodiX"!" 1' f
"

agli amici, presto se ne valse ^eMancHreT ^"
l'insulsa frase cl.e, in fatto di s iltTf^Ad

'"•"'

velli fU no»f 1/ ^ ^^ traduzione uo-^ella di Dante altre, non era che « nne suite de créations». Altri eloiri se-niironn 2\ t^ a-^io^i seguirono -). he edizioni si nioltipli-

:i'de%trXt:dS niod'""''
«^.'^-/na^u.!;; f/„:

cette traduction: iis sfì nIniVT.Ar,+ T .,™^^ *^ ^ot, dans

à réuoir la pr^cisio^et iCSTio T' R^ap^L'^fr "T'"'nuove miJlanterifi h. nrif,v.>,^ ".
i r*"

^^^P^^S® il Rivarol, con
du Journal TpaX™ ti 33^7]^^ Z'

-""""'
les inots nent-Ptiv. /ftt ii -I- > ' '' * *" ''«" de relever

DiDFROT rZi'i >. ^*
Indarno cerchi nelle CEuvres, del

2 \ w ^^^®f^
^i8*r»tta, o scomparsa.

cues • «Ha o«f hi«„
"" j^J-'iaes oimeultés heureusement valn-cues..., elle est b.en supér.eure à toutes celles que nous connais-
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i.iroiio. La voga di qiiesVUnfer^ letto dal Diderot, dallo

v'hènedollé, dallo Chateaubriand, da Victor Hugo durò

•in secolo e più. E prestissimo si scordò l'accorta cri-

liea del Frameryi), che, pur concedendo al Rivarol il

lono di scrivere con prodigiosa facilità nella lingua

natia, l' invidiabil talento d'un valentuomo, «né jiour

écrire », biasimava francamente l' immiseiimento del-

l' arte e del pensiero di Dante, in quella pretesa «suite

de créations »: « Ce désir de créer sans cesse des expres-

sions nouvelles a un grand inconvénient, bien éloigné du

l»ut où il aspire, c'est que loin d'enrichir la langue, il

Tappauvrit » ^).

sions. La physioiiomie du Dante, l'odeur de son siècle y transpi-

rent du moins à chaque page ». Altri giurano, s'intende, sulla

jiarola del Saintc-Beuve. Il Le Breton, ultimo biografo del Ri-

varol, porta ai sette cieli quest' « Inferno », che preferisce alle

traduzioni posteriori del Ratisbonne, del Fiorentino, del Littré

(]>. 120). La prefazione del Rivarol « est d'un précurseur des

Sainte-Beuve et des Taine » (p. 114); nelle sue note, il Ri-

varol ha « débrouillé toutes les difficultés grammaticales ou
liistoriques; il s'y est révélé érudit, sans rien perdre de sa ma-
lice » (121). « Je sais gre h Rivarol d'infidélités qui lui per-

iiiettent de ne point dénaturer l'impression. Plus exact, il se-

r.iit moins vrai ».

1) Alercure de France, 25 giugno 1785, pp. 152 sgg.

2) P. 157-158: « Jamais version ne fut moins Mèle ; et cepen-

dant quel poete exigeoit plus de fidélité que celui dont Fou-
vrage, très peu intéressant par le fond, ne vit que par la

force des pensées, dont le plus grand mérite est dans l'ex-

j>ression? » L'esordio di questa critica ha tutto il sapore d'una
oiitica dantesca del Voltaire : « Si son nom [di Dante] y vole

i.icilement (à la postérité), son Poeme s'y traine avec peine.

la réputation du Dante est universelle, et ses ouvrages ne
Mjnt presque pas lus.... Les sujets théologiques que traite ce

j'octe occupoient alors tous les esprits; l'amertume de ses

fityres se répandoit sur des noms connus dans son temps....

i 'ans ce siècle de haines, une grande sat;vTe devoit avoir un
-land succès.... Ajoutons quo ce Pot'te créoit, pour ainsi dire,

: I langue.... Les divers genres de mérite de son Poèma sont

ontièrement perdus aujourd'hui; le sujet en est sans intérét

pour ses Lecteurs actuels ; toutes les allusions sont anéan-

19 — Farinelli, Voi. II.

m

^
'*"i
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Se appaiou soggiogati dallo spirito del Voltaire i tra-

duttori di Dante, gli storici e i critici che divagali

sulla Commedia e sulla vita del gran poeta, nel secol

cadente, da una medesima fatai forza attratti, non 8(

-

guono guida migliore. La foga del grande seduttore T,

induce a ricercare, tra le tenebre, il poema stravaganti .

sorto in tempi barbari e tetri. Si desiderò conoscere i

particolari della vita del vate errabondo. Vagheggi;.

r abate de Sade, mentre compila le « Memorie » su!

Petrarca, un lavoro analogo su Dante. « Serait-il doin

vrai que la Nation la plus spirituelle de l'Europe iw

connaitrait pas bien encore les trois hommes à qui elle

doit le plus et qui lui font le plus d'honneur? » E,

fiero della erudizione sua, l'abate apostrofa le genti

d'Italia, « qui aiment la poesie et les lettres »i). L»

vite di Dante e del Boccaccio, fino allora comparse,

hanno, a suo giudizio, i difetti medesimi delle vite del

Petrarca. « Elles sont superficielles, étranglées, pleine^

d'erreurs, d'auachronismes et de bévues ». In pieno fer-

vore di ricerche sulla vita del Petrarca, raccoglie egli

stesso « un grand nombre de matériaux pour celles de

Dante et de Boccace», e si ])ropone di giovarsene per

un'opera vasta, j)urchè in Italia non lo si prevenisse.

A tale indagine, non mai compiuta, e ueppur seriamenr»

tentata, funesto consiglio avrebbe dato il Voltaire, « grand

maitre de la criti<iue », « le meilleur juge qu'on puisst

citer sur cette matière », giudice esaltato, adulato, in-

censato, temuto da tutti 2).

ties.... Au milieu de grandes beautés, on trouve un grand

nombre do phrases obscures ». Rammenta il Frameky la « tra-

ductiou de M. Moutonnet de Clairfonds, qui parut en 1776

et que M. de K[ivarol] parolt n'avoir pas connue ».

1) Mémoires 2>our la vie de Francois Ptf/rar^Me, Amsterdam, 1761.

tomo I, p. IV. 11 terzo volume comparve nel 1767.

2) Mém., voi. Ili, p. XII
; p. xi : « Dans le siècle de P»'-

trarque, le Roman de la Rose faisait les délices de la Fraiier :

on ne reconnaissait rien au dessus : à présent ne se moque-

il

La farsa buffa e crudele, giocata dal Voltaire all'amico
de Sade, l'articolo demolitivo sul Petrarca della Gaiette
littéraire i), rinnegato dal grand' uomo, con una sfronta-
tezza e un'imperturbabilità senz'esempio 2)^ non tolgon
serenità all'abate, che, sommesso, si prostra all'altare del
suo dio della critica. A rialzare il pregio dell'opera sua
petrarchesca occorreva {Mém., II, p. xvii) «que ce grand
maitre, qui a montré tant de goùt dans sa critique de
Pétrarque, eùt pris la peine de critiquer » le « Memorie »
sue. Ed egli, indubbiamente, avrebbe « profité de ses
leyons ». Due volumi sul Petrarca son di sgomento al
Voltaire, che all'abate scrive: « Je vous en reniercie de
tout mon co3ur... Je prends d'ailleurs actuellement peu
d'intérét aux vers, soit anciens, soit modernes : je suis
vieux, faible, malade » 3). Le lezioni del Voltaire non
avrebber mutata certo in simpatia per Dante l' ammira-
zione per il Petrarca, manifestamente «le plus beau genie
qu'ait produit une contrée fertile en grands hommes», il

poeta, a cui «les lettres en general, la langue et la poesie
Toscane en particulier ont le plus d'obligation », e che
destinò il cielo a trarre alla luce viva « les lettres de la
barbarie oìi elles étaient ensevelies» {Mém,, I, p. iv; lxx).

rait-on pas de quelqu'un, qui s'aviserait de mettre en pa-
rallèle cette rapsodie gothique avec le beau poème de la
Henriade? »

1) Aprile-maggio 1764, p. 893 sgg.; (Euvres, XLI, 476 sgg.:
<< Je ne fais pas grand cas des vers de Pétrarque ; e' est le genie
le plus fécond du monde dans l'art de dire toujours la mème
chose

;
mais ce n'est pas à moi à reuverser de sa niche le saint

de 1 abbé de Sade » (Lettera al d'Argentai - 22 giugno 1764*
Correjp., XII, 480). — La Gazette littéraire del 1774 (n. .57,'

1>. 158) offriva ai lettori la spiegazione leggendaria del « Pape
^atan » dantesco, data da « un orfòvre Floreutin, nomine
Celimi » (^Vita di B. C. ed. Bacci, p. 288).

2) « Jugez s'il y a quelque apparence au beau conte qu'on
vous a fait que j'avais mis quelques observations dans la Gaz.
iitt ». Lettera all' abate de Sade; 26 dicembre 1764 - Corresp.,
Ali, 145.

3) 23 gennaio 1765 - Corresp., XII, 191.
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Se eccettui le poche e monche notizie su Dante, attinte

ciecamente alle fonti più comuni i), il commento all'epi-

stola spedita dal Petrarca al Boccaccio, grato dell'esem-

plare offertogli della Commef7m 2), epistola di grande iute-

resse «pour les littérateurs italiens» 3), odi ancor sempre

1) Dino Compagni, Leonardo Bruni d'Arezzo, Gianuozzo Ma-

netti Vellutello, una Vita di Dante, pubblicata a Firenze, nel

1748! ecc. Vedi Mémoires, I, p. 6; 11; 12-13 : « Dante lut accuse

de cóncussion en exeryant l'emploi de Prieur, et bauni quoi-

que innocent. Son véritable crime étoit de s'ètre oppose a a

venne de Charles de Valois, qui voulut se vanger. Voila la

source de ce déchalnement contre les Franyais, et surtout cou-

tre la maison de Franco, qui celate dans les ouvrages de Dante

d'une fayon indigno d'un si grand Poète »; p. 46: rapporti di

Dante con Cino da Pistoia
;
p. 48 : malignità di Cecco d Ascoli,

che osò «tourner en ridicule.... la Comédie du Dante » ; p. /4:

versi latini del Petrarca, composti dietro l'esempio « du

Dante (ini avoit commencé sa comédie en vers latms »; p. »U:

nrecursori di Dante - « Dante les surpassa tous : après avoir

enrichi la laugue vulgaire, il l'eleva jus<iu'à exprimer les cho-

ses les plus relevées et les plus sublimes; mais il ne lui Ota

pas tonte sa rouille »
; p. 83 : « rime » di Dante - <( Dante

Beutit le ioug, et n'osa pas le secouer ;
s'il n avoit pas employe

la rime, les esprits grossiers de son temps ne l'auroient pas

reo-ardé comme poète. Mais pour adoucir l'affectation trop mar-

quée des mèmes terminaisons, et éviter le dégoùt qui uaìt

d'une trop grande uniformité, il mèla les rimes, e est-a-dire,

qu'entre deux rimes de la mème espèce il en plaga une troi-

sième ; c'est ce qu'on appello les rimes tierces, dont il est

l'iiiveuteur. P^trarque ne pensa pas comme lui ».

2) Andò perduta, verosimilmente, una lettera anteriore del

Petrarca al Boccaccio, che ringrazia per quell' invio. \ edi

G Traveksari, Il Boccaccio e V invio della Commedia al te-

tmrca, nel Giorn. dant., XIII (1905), 25 sgg. ' „ , . ^

3) T. Ili, p. 513: « Vous regardez, Messieurs, Dante et 1 etrar-

que comme les deux plus grauds ornemens de votre patrie
;
vous

ètes partagés sur la préférence qu'il faut donner à 1 un ou a

rautre. Combien d'écrits ingénieux sortis de vos plunies poui

traiter cotte question (lui est eucore indecise, et pour l>'il'»"cj^

le merito réciproque de ces deux grauds hommes? » ; p. oli . « Jt

vieus de vous mettre sous les yeux ce que Pétrarque pensoit uu

Dante.... Voulez-vous bien me permettre de taire avec vou^

quelques réflexions sur cotte lettre? Pétrarque y donne ao

r V ^

la voce magica, possente e imperiosa del Voltaire quando
l'abate, nell'introduzione dell'opera sua (p. 8), giudica
Dante, e cliiama la Commedia, variando e attenuando il

giudizio ({e\VEssai sur les mmirs: « poème bizarre, plein
d'idées sublimes, de coups de pinceau hardis, et de
beautés singulières, qui le font lire encore aujourd'hui,
malgré son obscurité et ses défauts » i).

Tre anni prima della divulgazione delle Lettres chi-
noises, Michel -Paul de Chabanon, amico del Voltaire e
del Marmontel, avvezzo, quanto il La Harpe, ai peregri-
naggi devoti a Ferney, guasto dagli elogi del gran pa-
triarca per l' audace sua traduzione di Pindaro 2), munito

grandes louauges à Dante, au moins pour ce qui regarde la
langiie vulgaire, dans laquelle il dit qu'il a excellé ; mais ne
trouvez-vous pas dans ces louauges quolque chose de force
et de contraire, qui ne part pas du ccour? Pétrarque ne se
met-il pas fort au-dessus du Dante, quand il dit que celui-ci
s est applique sérieusomeut tonte sa vie à faire des vers en
langue vulgaire?... Enfili ne rabaisse-t-il pas un peu trop le
Dante, quand il dit qu'il ne lui envie pas les applaudisseraens
enroués des cabaretiers et des bouchors? Coucluons quo Boc-
cace counaissoit l>ien la fagon de penser de Pétrarque et qu'il
hsoit dans le fond de son amo, lorsqu'il se justiiìoit auprès
de lui des louangos qu'il donnoit à Dante ».

1) L'«"dco V. CiAN, in una recensione {Bull. d. aoc. dant.,
XIV, 221) alle conferenze mie francesi, Voltaire et Dante, Ber-
lin, 1906, che qui rifondo noli' opera complessiva, non trova
di voltau-iano nella critica dantesca del de Sade che l'epiteto
bizarre, e sembra perfettamente scordare il giudizio del Voltaire
neU JFJsmi sur les maurs, che l'abate variava e raddolciva.L perche mi cita il Gian, ad ogni pie sospinto, il Bouvy? Non
Ilo IO rifatto di sana pianta, con ben altro corredo di notizie,
o ben nitro giudizio, il lavoro del mio precursore? Xè io in-
tesi mai di fare 1' apologia del Voltaire, come il Gian lascia
supporre. Solo ho creduto dover mio l' oppormi al biasimo
tradizionale, irriflesso, e ormai puerile, che al Voltaire si iu-
nigge, senza punto leggerlo, e senza nulla comprendere, per
conseguenza, del suo spirito.

2) Odes pytiques de Findare, traduites en frangais avec des
remarques et un discours..., Paris, 1772. «Votre traduction est
noblo et elegante », scrive il Voltaire al suo « cher ami » Cha-
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de' saggi consigli per la composizione delle tragedie sue,

«musicien, poète, pliilosoplie et liomnie d'esprit», come

lo chiamava il d'Alembert {Corresp. del Voltaire, XIII, 94)

-convinto dei «grands défauts», delle «folies tristement

plaisantes» di Dante, compensate, in parte, dai « beaux

morceaux de poesie » - aftastella un dì una Vie du Dante,

«cbinese» anch'essai), mescolata ad alcune analisi e tra-

banon (9 marzo, 1772, (Euvres, LXVII, 384), « vos notes très

instructives.... Jo devine seulenient que voiis devez avoir eii

une peine extrérae i\ rendre en prose agréable et eoiilante votre

sublime chantre des cochera crrecs et des comì)ats a coups de

poing ». Nel marzo del 1777, il Voltaire ringraziava lo Cha-

banon della traduzione di Teocrito {Corresp., XX, 243): « Croyez-

vousqu'un vieillard recliigné et cacochyme se plaise beaueoup

à lire Théocrite et Tibulle? Je rcpouds : Oui, quand ils sont

traduits par M. de Chabanou. Vous rendez un vrai service au

pubUe, en nous donnaut de véritables ouvrages de littérature,

dans un teraps oh on nous accable de sottises et de pauvretés

qui rendent notro nation niéprisable à tonte l'Europe ». Dieci

auni prima, il Voltaire aveva scritto al La Harpe (Corresp., XIV,

384): « Nous sommes dans la fonge des siècles pour tout ce

qui regarde le bon goùt ». Stupisce che il Voltaire nulla ab-

bia detto mai della Vie de Dante dello Chabanon.

1) Attinta a parecchie fonti (Boccaccio, Gravina, Bayle, Mu-

ratori, Bettinelli, ecc.), questa Vie da Dante aree une noiuc

détaillée de ses onvraqes (Amsterdam, 1773) non è talora che

un panegirico della critica infallibile, ricohna di « buon gusto >>,

del Voltaire. Tutte le fontasie su Dante, improvvisate dal V ol-

taire neW Essai sur les mmirs, nell' articolo su Dante, nella

lettera al Bettinelli, ricompaiono in questa Vita. Determinato a

far conoscere i « délauts » di Dante, anche « les plus gros-

siers », lo Chabanon (p. 38) condanna il lavoro superfluo dei

commentatori, già condannato dal Voltaire: « On a tondo des

chaires en Italie pour expliquer le Dante ; en France, sa répu-

tation se soutient par le respect d'une ancienne traditiou :
on le

loue plus qu'on ne le Ut ». Quale follia (p. 17) « employer cent

chants à décrire l'Enfer, le Purgatoire et le Paradis » - (p. 18).

« Une seule bizarrerie » è paragonabile a questa stranezza ;

« c'étoit d'appeler cet ouvrage une comédie » - (p. 53) : « En

lisant l'Enfer du Dante, on ne peiit s'empècher de regretter

les nobles fictions de la Mythologio ancienne, aussi conforme

au crénie des beaux Arts que celles du Dante y sont contraires

(p. 92, a proposito del Purgatorio): « Ce mélange de la fablo

41 i
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duzioni àéiVInfernoy in versi alessandrini i). Monumento
di inescusabile ignoranza e di leggerezza 2) chiama il

et des vérités saiutes, déroge aux gràces de Fune et à la di-

gnité des autres ». Oifre questa Vita alcuni particolari, non
ancor punto consacrati dalla critica del maestro Voltaire. Lo
Chabanon considera Dante come un genio malinconico, assorto

ne' suoi sogni di tristezza, anticipato Young (p. 14), « x)rofon-

déraent sensible » (p. 7), dotato, tuttavia, d'«une imagination
forte et susceptible des impressions les plus vives». La Com-
media di Dante, la poesia lirica dantesca, similmente, non fanno
che esalare questa « mélancolie douce ». Per consolare Io spirito

affranto, il i)oeta si indusse a prender moglie. « Le remède fut

pire que le mal» (p. 1,5). — Il poema suo, senza gusto, senz'or-
dine, senza misura, non oflre che un cumulo di stravaganze. L'oc-
chio nostro, gettato in quel caos, non scorge che un « séjour d'im-
mondices» (p. 68), e scene stomachevoli. L'assurdità dell'opera

è per ventura compensata da alcuni ejùsodl, quello di Francesca
particolarmente, « morceau d'un genre facile et doux » (p. iòio)j

e il canto d' Ugolino, « le plus bel endroit de l' ouvrage » (71).

1) La sola parte della trilogia nota allo Chabanon. Sembra che
del Purgatorio^ « bizarre », quanto VDiferno, non conoscesse
che il principio e la fine. Osserva, a proposito del canto XXI
(p. 94), che Dante « vouloit déployer sa science dans ces détails

d'une anatomie tout à fait conjecturale, et d'une métaphy-
sique obscure. C'est comme dans le Poòme de Brunetto ».

Aggiunge brevi analisi, estratti puerili dei canti che raffigu-
rano la simbolica processione, per conchiudere (p. 96) : « Je
veux croire que cette confusion d'objects dccrits par le Dante
est allcgorique.... Nous épargnerons au lecteur "ennui d'en lire

davantage ». Del Paradiso sbrigavasi meravigliosamente lo

Chabanon, sentenziando : « Le Paradis du Dante ressemble à son
Purgatoire: ce sont des fictions et des allé<;ories du mème
genre. Le Poete volt successivement la gioire des Saints, ceUe
des Anges, de la Vierge, et enfin celle de Dieu mème; c'est
par là qu'il fìnit, sans dire comment sa vision cesse, ni com-
ment il revient sur la terre ».

2) « Ecco un altro scrittor Francese, che viene a istruire noi
Italiani. Noi non sapevamo chi fosse il Petrarca, se 1' abate
de Sade per sua gentilezza non avesse preso a darcene una
giusta idea; e forse M. de Chabanon ha creduto che noi fos-
simo nelP ignoranza medesima riguardo a Dante ». Così co-
mincia la critica del Tiraboschi, nel Nuovo Giornale dei letterati,

d'Italia, Modena, 1776, X, 1 sgg. Mi sfugge ancora quanto il

Lastri scrisse sull'opera dello Chabanon, nelle Novelle lettei'arie
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Tirabosclii questa « Vita », as{>rameiite criticata, più

tardi, da A. W. Schlegel. Nou hi riterrei tuttavia pie-

nameute sprezzabile e niahagia, poiché offriva, a' suoi

tempi, le prime uotizie sulle opere dautesche minori i);

indicavji - cosa inaudita in Francia - i pregi della lirica

di Dante, non inferiore, dicevasi, alla lirica del PetrarcaS),

del 1771. Malgrado le censure, aspre e frequenti, lo Chabanou

è spesso citato in Francia nel corso del secolo. È autorità ri-

spettata dal Pomuiereul, traduttore del Bettinelli (p. 111).

1) Sembragli però detestabile il Convivio (p.ll7), «commen-

taire prolixe de trois chansons du Dante ». « Lorsqu'on lit

pour la première fois la Comédie du Dante dans une édition

counueutée, on ne peut s'étonner assez que les Commenta-

teurs ayent suppose par-tout un sens mystérieux et allégori-

que.... Mais combìen ma surprise a-t-elle redoublé lorsque j'ai

vu que le Dante lui-méme a trace le chemin aux conuuenta-

teurs, et qu'il leur a donno l'exomple!... L'esprit liumaiu fait

pitie, lors(iu'on cu retrouve Fenfance jusques dans des esprits

supérieurs ìi leur siècle, et (lui Tout éclairé » (p. 118-119). Non

doveva ignorare lo Chabanou lo scempio orrilule che il de la

TouCHE-LoiSY aveva latto del Convivio, nelle Consoìations chré-

tiennes, avec den réjlexions sur les hnit héatitudes, et la Paraphrme

des trois Cantiques du Dante, Paris, 1744. « L^imour qui yeut

se rendre maitre absolu de la partie supérieure de mon ame,

s'empresse à lui faire connattre le prix do la beauté dont il

se sert pour la subjuguer. Illa peint avec des couleurs si bril-

lantes, que ma vue intérieure peut à ideine en soutenir l'éclat ».

Chi riconosce in questa prosa il principio della canzone: « Amor

che nella mente mi ragiona « ì La canzone seguente: «Le dolci

rime d'amor.... » non è meno spietatamente sfigurata e tra-

vestita: « Vois-tu, me dit Amour, quelle est la passion des

hommes pourla vanit(^?...» (p. 308 sgg. della Consolation de

Dante Aligeri, Philosopke et Poète Florcntin. Paraphrase des trois

Cantiques qui font le sujet de Vouvraije intitulé : L'amoroso eon-

vivio. - Vedi anche Oelsner, p. 42). — Dopo alcune baualità

siili' Éloquence Vulgaire e snl trattato De la Monarchie, lo Cha-

banou concliiiide: « Tel est Textrait des ouvrages de Dante.

Il sutht, Je pense, pour comparer ce Poète à sa réputation,

pour juger s'il mérite les lionneurs dont il jouit ».

2) lì saggio di traduzione dello Chabanou (pp. 104 sgg.) fu più

volte riprodotto, col titolo La Mori de Béatnce, da altri biografi

e critici francesi di Dante del secolo scorso. A tratti, lo Chaba-

nou spegne le vampe del suo entusiasmo, sì poco sincero, de-

«1#

e recava tradotta, o trasfigurata piuttosto, la canzone «gli
occM dolenti», frammenti d'altri carmi, e l'intera can-
zone «donna pietosa e di novella etate», dal Sainte-Benve
poi, in parte, tradotta i). Meravigliato di tant' opera
un critico del Journal des Savants (giugno 1774) osa
dire infine che « panni les restaurateurs des Lettres, il

en est peu d'aussi célèbres que le Dante ».

Questo Dante, divenuto celebre, Io vedrete oltraggiato
dal La Harpe, nelle lezioni sue e nelle critiche, con
acerbità sdegnosa, e feroce accanimento, con fiera in-
transigenza per tutto quello che non appariva nel gusto
francese. Innamorato del Tasso, adoratore del Racine,
entusiasta della Phèdre e della Mérope, irritato contro
coloro che vantavano senza posa « la nature brute »,
per opi)orla insensatamente alla « nature perfectionnée >>

{Éloge de Bacine), il La Harpe dava i consigli suoi saggi
a un giovin poeta, beato, diceva, se gli concedesse'' il

destino di « rassembler avec joie autour de ma vieil-
leuse,

I

cesécrivains chéris qu'adora majennesse,
| relire

et^ dévorer ces ouvrages charmants,
| de la raison, de

Fame imniortels alimens, me réchauffer encore de leur
tìaiume divine » 2).

Alla divina fiamma di Dante nessuno riscaldavasi an-
cora. Aprite le « Enciclopedie », i « Dizionari » di cri-

plora «l'obscurité trop ordinaire au style de Dante..., qui rèone
dans ses poésies lyriques ». Ha notizia del Cavalcanti, po*'eta
di gemo, che degenera talvolta in « subtilités vctilleuses ».

1) Ne ricordo un frammento, nelle Consolations (Poésies com-
piètes, ed. Lemerre, I, 77 sg.) :

Puis regardant, je vis en grand nombre dans l'air,
Patella aux bianca tìocons de la neige en hiver,
Dea anges qui beryaient, moUement remnée,
Vno ànie assise au bord d'une blancbe nuée;
lls l'emportaient au ciel en chantant Hosanna!

2) Il Sainte-Beuve, troppo iudulgente verso il La Harpe, acuì
attribuisce il merito d' avere, nel Cours de Littérature, rimessa
in trono, «avec noblesse, avec éloquence, la raajestueuse figure
(1 Homère», deplora {Portraits contempor., V, 327) che siasi ora
così « aiseraeut ingrat pour ce critique plus qu'à demi détróné ».
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tica, le « Biblioteche storiche e critiche », i « Vade-

mecum » dei dotti e dei letterati di quel tempo, già

fertile di compiUizioni ; se v'imbattete, per ventura, in

alcune poche e monche e scialbe notizie sulla vita e le

opere di Dante, facile vi sarà accertarvi che tutte deu-

vano dalU> spirito e dalla critica del Voltaire i). Vi tro-

vate ripetuti i giudizi voltairiani fìssi e determinati, con

nualche insignificantissiuux variante ed aggiunta. Ricordo

rìnfelice articoletto su Dante Ali.Meri del Dlct.onna.re

di Jean-Baptiste Ladvocat^), un altro, posteriore d una

diecina di anni, improvvisato dall'abate Chaudon per il

suo Xouveau Bktionnaire ^ (Paris, 1766), e una diva-

1) La sostanza della critica dantesca del Voltaire ricoinpare

nella Poétique del Voltaire {ili Q), vantata consultata, citata,

-t""v^nfiS-^ sr:«r)::.ow."e .m«-
«/mvL (Pirica, 1752) non contiene che una breve notizia a -

t^rU^^e^nLtionnaire del Moréri: << I^-^. Ahghien

un des premiers et des plus célèbres poetes d'Itahe...
,
U lut

rnstrut^avec soin dans les belles-lettres ««"«
^^^^^^f;- ' ^

consterà les prénuces de sa muse à 1'---- ^^^ ^^^
eénie et des talens admirables pour la P^^s^^'-' !.ff^^f,/^'

venn l'un des gonvernenrs de Florence, son ambition l en-

;Ippi Lfs^la nùne de la faction qu'il ^l^^^^^;-
sa maison fnt abattue et ses terrea

.

Pillé<^«„11^7l^
^"i; ^ut

^rr^x^rvr:^^^^ t!:um:ui!ut.k.

CU ^r^t son exil, ^1321 ^'^^^^^'^^^
nuovi particolari. Così quella curata ^^^

^/ ^^^^^^^jJ,,^ '^^^n
« De ti-ois mariages qu' il avait contractés, il ";^ \^^;;^^;i^j^

,,

fils qui fut avocat à Verone, et qni a laissc de la P^ste"^^

n ;oiis reste de lui divers poemes, la plupart co^sés pen-

dant sa disgràce, dans lesquels il fait paraltre une sat.ie mor

dante, beaucoup d'esprit et un grand
^^!''^.^; .^.^^^^, ,je tous

3) Nouveau Dictionnaire Mstortque ou
^''^^'''/l'Z/vertns.

les ìornmes ani se soni fait ^-\T\Z.1^2 che ^ura
des Forfaits, des Erreurs, ecc. L'articolo su ^'^"^c e e «

nella prima edizione del 1766, ricompare nelle «egn^n^. ««^

alcune\.oche aggiunte, eh- indico fra parenesi, seg^^^

7* ed. del 1789 (tomo I, p. 684 della 1^; tomo III, p. ^^^^^^'V ^

\ Dante AUghieri poète italien naquit à Florence en 126.....

(<

\'

gazioue analoga dello Chaudon, nella Nomelle Bibliothè-

que d'un homme de goùt i).

(Dante entra fort jeune chez les Cordeliers; mais, ne pouvant
s'accommoder de la vie claustrale, il la quitta avant d'avoli-
prononcc ses va'ux). Un esprit vif et ardeut le jeta dans
l'ainour, dans la poesie et dans les tìictious ». Caduto in di-
sgrazia, il poeta fu bandito dalla sua fazione. « Dante fut chassó
des premiers, sa maison rasce, ses terres pillées. Il se rendit
à Verone avec tonte sa famille, et s'en fit exiler ». Segue
l'aneddoto di « Can de la Scale », ritenuto storia vera; "se-
guono altri particolari insignificanti, fino alla morte del poeta,
a Ravenna. — « Dante étoit hel homme, qnoique maigre. Il
parloit peu et paraissoit méditer beaucoup ». « L'auteur s'eleva,
dans les détails » della sua Commedia (« que les Italiens ap-
pelleiit Divine »), « au-dessus du mauvais goiìt do son siede.
Il est plein de pensées aussi justes que profondes, d'images
fortes, de peintures charmantes, d'expressions de genie, de
tours délicats, do saillies ingénieuses, de morceaux brillants
et pathétiques (le spectre d'Ugolin qu'on y trouve, est une
des fictions les plus fortes qu'ait janiais 'enfantées Fesprit
humain, et elle suffirait seule pour immortaliser son auteur).
Mais l'invention de l'ouvrage est (en general) bizarre, et le
(;hoix des personnagcs qui eutreut dans ce tableau, fait avec
trop peu de goùt, et sans variété d'attitudes.... Cotte divine
Comédie, que quelques Italiens ont regardée comme un beau
Poème épique, n'est, suivant divers critiques franyais, qu'un
beau salmigondis. Dante trouve d'abord à l'entrée de Fenfer
mi hon et une louve. Virgile s'oftre à lui, pour lui faire les
honneurs du lieu. Le poète latin lui montre dats Fenfer des
demeures très-agréables ». Lo Chaudon, come si vede, defrauda
Il \ oltaire, senza citarlo mai. « Enfin paralt le véritable eii-
ter, ou riuton juge les daninés. Le voyageur y reconnaìt
quelques cardinaux et quelques papes ; il était sur-tout fort
amnié contro eux. Boniface Vili et Charles de Valois y sont
traités avec outrage ». Altri particolari, nelle edizioni poste-
riori, sono tolti alla Vita dello Chabanon, che pur suggeri-
sce una frase sulla Vie nouvelle: « C'est Fhistoire de ses amours
avec Beatrice Fortinari (sic !) fille d'un gentilhomme Floren-
tin.... Quelques commentatenrs ont voulu que par Beatrice le
Dante ait voulu marquer la Sagesse divine; mais les critiques,
inieux instruits et moins enthousiastes, conviennent que c'est

iTr»
Portinari, sa maitresse, qu'il a voulu immortaliser ».

) Paris, 1777, tomo I, p. 172. - Le Dante. Nessuno, sem-
bra, s accorse mai del plagio dello Chaudox, che copia, a leg-
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E il Voltaire farà ancor legge per Le Prevost d'Exnies,

professore regio a Parigi, quaudo costui comporrà, dopo

lo Cliabanon, non sai se per diletto o per distrazione,

la sua Vie de Dante i), cavata da una diecina di altre

Vite, italiane e francesi, buone e cattive'-), pazientemente

mescolate tra loro. Abbondano oggidì i facclnni della

scieuza e della critica clic, come il Le Prévost, meccanica-

mente lavorano, compilatori senz' ombra dì sentimento

estetico, senz'anima, senza giudizio, senza senno, senza

coscienza in.lividuale, « trombetti e recitatori dell altriu

scieuza», come avrebbe detto Leonardo da \inci ).

.rerissimo cuore, la critica del Voltaire, luescolata goffimiente

fd al "frasi sue. « Les Italieus l'appeUent divm, mais c'es

^ne diviuitó caehce : pe« de gens enteudent »«" "^ f^'^
a des comuientateurs, c'est peut-ctre une ra.sou de plus Pou

n'ètre pas cou.pris.... Ce Poeme est seml.lable iV 1
.mcienm

Co. Idie, c'estidiic à celle d'Aristophaue et <!« ,ses cou em-

rionins Le Dante est aussi tiès uioidant, tres satjrique

"a s "ou Po«,ne. De plus, le Poete y parlo moius -uveuUpu-

les Interlocuteiu-s qu'il intioduit eu grand norabre s.irla scèue.

Musi so. ouvrage ticut plus rtu .trame f,..e de la uarration....

Le Da."è embraJse les cl.oses universelles...; sou ^ff?^^
se..le,.,eut seme, mais tìssu .l'i.lées Sraudes et agrea es Ce

un eauevas ourdi et travaillé par ...le "'"«'""*
«""^'""J.,""

enthousiasme e:;t.aordiuaire. L'Auteur a lor.ué sou .u.g..g.

uoéti.uie de celui d..s (ireos, de.s Latius, des Hébreux <les Pio-

phètò eoo! .> - L'abato Salatikk dk Castiuss, au.m.rntoro del

?' Se, e uufito pur lui di succhi di critica voUjunau.. .-

8cura Dante nel suo lHMo,m«i,-e de ^terature {V'^ns U>-
1) ne des écrivainsétrangers tant anoiem que modemes -J a>te

s,Ji de la CiMstelé de Joneph, Paris, 1787 (opera <ledio..t.i « .i

Mo sfeur de La Forte, eonu.dssaire general de la ---"/-;';;
2) Lun-^a h la lista delle fonti d. Le Prevost d Lm..p>^-

Noto: Lamliuo, Castelvetro, Papyre il-'»" (^"'""'»
';,.^

,"«). Gravina, Martei ( rm,..a ili.) il
l'»'L™,f ; ""X^^^;"

1 !

Vo pi. Rosa Mora.ido, Graugier, Bayle, «""f^n 'I.w V»„
bauo,;, Mo«ton,.ot de Clai.1o..s, Marn.ontel, t.''i'"^«» (;;,,;

rfiof.), Palo...ba (Lrtfrfx trad.de Vltal. Parigi, 1..8)- P"'"'"

l'irlandese Sherlock h citato (p. 122).

3) (HI): « Bici, des gens oro.ent » " (l")- * "° ''."™
,,,

mani,'re >> - (Ul): « les critiques.... o,.t .lc«dé >> - 73M^^^^^^

proche encore » - (117): « les cou.mentateurs ad.u.rent »,
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Quella Vita è corredata d' una scelta di traduzioui, in
tutti gli stili, prese a differenti autori i), fra i quali figura
il buou vecchio Graugier, che il biografo novello trova
talora « énergique » (p. 133). Una sol volta, se non mi
inganno, il Le Prevost tenta riprodurre nella sua prosa
alcioni versi di Dante, ed offre una traduzione sacrilega
del melanconico « era già l' ora che volge il desio »
« allégorie dont Dante s'est servi pour décrire le cré-
puscule » (p. Ili): « Déjà Pheure était arrivée où ceux
qui s'embarquent commencent à se rappeler avec atten-
drissement Padieu qu'ils ont dit le ménie jour à leurs
aniis en les quittant ». Dal Voltaire aveva appreso tro-
varsi nel poema di Dante versi felici e « ingenui », non
distrutti dal tempo mai ; il Voltaire gli detta le parole
della prefazione (p. vn-viii) : « On est généralement per-
suade que la Divine Comédie ne contient qu'un petit nom-
bre de morceaux dignes de plaire^ mais ces morceaux sont
de la plus grande beante». Scortato dallo Chabanon,
rileva anche nella lirica di Dante alcuni fiori di poesia;
trova ammirabile in particolar modo la canzone « Donne
ch'avete intelletto d'amore ». «Les Élégies des Poètes
niodernes », dice, « expriment-elles mieux le sentiment?»
(p. 11). Dal Voltaire pure apprende a moderare le lodi,
a condannare « le mauvais goùt » della finzione dantesca,
« les peintures dégoùtantes », le « imperfections », 1' « ob-
scurité du style », gli « énigmes », sui quali stoltamente
s'esercitavano i commentatori, le « extravagances » di pa-
recchie scene, parodiate a meraviglia nella traduzion folle
dell' episodio di Guido, « poltron », che questa nuova Vita
(pp. 88-90) non trascura di riprodurre 2). L'infantil critica

1) Grangier, Voltaire, Chabanon, Watelet, de Gassendi,
Moutonnet de Clairfons.

2) Osserva Le Prevost d'Exmes, a proposito del Purgatorio
dantesco (p. 112): «Voltaire parolt regretter dans ses ouvrages
•ine Marc Aurèle, Trajan et quelques autres personnages Pa-
yens dont on Ione les vertus, ne puissent pas ètre regardés
cornine sauvés, selon le dogme de la Religion Chrétienne. Il
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è coronata da un consiglio strano, che il brav' uomo

avrebbe voluto dare a Dante. Sbarazzata dal supertìuo, la

grande visione d' oltretomba poteva ridursi a tre canti be-

nissimo (p. 145-146) : « Supposons que la Birine Comédic

ne soit composée que de trois cbauts : celui de l'Enfer

représentera seulemeut le Tartare, où le Poète renfer-

mera les princiimux auteurs de la guerre des Guelfes et

des Gibelins ». Si troveranno nel Purgatorio « ceux qui

ont été plus mallieureux que coupables.... Les Ombres

retenues dans ce lieu de peines, gémiront de languir dans

robscurité, en attendant avec une sorte d'impatience

rinstant où elles doivent jouir de la lumière. lei lìnira

le second Cliant. Les premiers traits de cette lumière si

désirée se feront apercevoir, et Dante passera du Pur-

gatoire dans le Paradis terrestre, et de là à l'Empirée,...

L'Auteur fera dans le troisième Chant l'éloge des liom-

nies vertueux morts de son tems ».

auroit pu excepter Trajan, qui, dans U Divine Comedie est mis au

Pur^at^ire ». - A Moutoimet de Clairfons (Enfer, p. ola) e al

Rivarol {O^uvres, III, 253) non era sfuggita la somigliauza

fra Giamìi Sehicchi (/»/., XXX) e il falsano Cnspino del

Léqataire nniversel del Regkard. Ignaro pur Ini della tonte

vera del Regnard, che toglie il racconto della Irode ^uulace^ ad

una novelletta di Cadeniosto da Lodi (vedi P. Ioldo, nel Giofn

star. d. leti. Hai., XLVIII, 117 sgg.), il Le Prevost assicura da

canto suo (p. 94): « Il est facile de recomioltre.... quo Kegnaid

a tire de la IHnne Comédie le sujet de son LégcUai^-e umversel,

comédie agréable, dont on Ione le style ;
mais dont on desap-

prouve le forni, coinme étant préjndiciable aux m^''"^ »•
"

Nulla, nello zibaldone erudito del Le Prevost, che possa mteies-

sare il lettore veramente acceso per Dante; né so se goc esse

stima alcuna in Francia o altrove. Compiuta l

^^«'^^^«J
?j" ;';"

ferno, con la glorificazione inevitabile dell' episodio d
^f^^^^^

delizia dei traduttori, si passa - con V aiuto BPecialineiUe delle

note del Venturi e di Rosa Morando, aggmnte ^^ ^*y^^;"^_

veneziana del poema, del 1757 - (p. 146) all'esame de
/ «^^

torio e del Paradiso, « qui plairoient à tous 1^«
^^^f^^^^;!^",

non fosse piaciuto a Dante ripetervi « ^«^
^^^'^^"^^^^^"'J^S

et ces traits satyriques qn'on voit avec beaucoup de pUiisir

dans la première partie de son Poeme ».

ri

r
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Doveva rimembrar Dante il Millot, uelV mstoire lit-

téraire des Troubadours (Paris, 1774), accennare (p. 247)
al supplizio inflitto a Bertran de Boni, condannato nel-
Vlnferno a portare « en guise de lanterne sa propre
téte, séparée de son corps », « pour avoir divise le chef
et les membres, en armant le jeuue roi d'Angleterre
contre son pére ». Ma il giudizio del Millot sul sommo
poeta, che dà « l'essor du genie à la langue italienne »,
non avanza punto il giudizio radicato nel secolo di Vol-
taire. Per lo storico novello de' vati di Provenza, il Cre-
scimbeni la legge i). È raro che il nome di Dante sfugga
ai traduttori e ai postillatori dell'opere degli anticlii. A
Dante accenna, per sventura, 1' abate Ricard, traduttore
delle (Euvres morales de Plutarque ; e spiacemi non sapere
donde attinga la notizia che Plutarco, - nel trattato Des
mais de la justice divine, a cui è aggiunta la storia di
Tespesio, « conduit en esprit dans les enfers », e « témoin
des divers genres de supplice divin » - somministrò
« des idées au Dante pour la description du supplice
des scélérats dans son Enfer » 2). Vi furon taluni che giu-
raron sulla fede dell' abate ; e si meravigliarono, e si sde-
gnarono che Dante, lungi dall' offrire una « creazione
originale », mendicasse al trattato lìlosofìco di Plutarco
« le pian et l'action » del suo Inferno 3). Poco mancò che

1) Hi8t. littér. des troubadours, voi. I, p. lxxiv; p. 247 —
Mezzo secolo prima che Millot pubblicasse l'opera sua, l'abate
MASSIEU accennava all'encomio che Dante tributava alle poe-
sie di Tliibaut de Champagne : « Sa réputation ne se renferma
pas dans le Royaume. Les Ècrivains d'Italie lui ont donne
de grands éloges. Dante l'appello un Maitre incomparable en
lait de Poesie, et propose la sixième de ses chansons, comme
ie modèle d une Pièce excellente » (Histoire de la Poesie fran-
raise Parfeu M. VAbbé Massieu, de VAcadémie Frangaise, Paris,
^'^y, p. 141).

'

2) r/;„,^g .n^rales de Plutarque, traduites en francais par

fLL 5 ^''L^'''''
^'""' ^^^7' ^"' 139 {Dea Délais de laj astice divine. Sommaire).

wi À ^?^^ ^: ^^^^'^^ I^ prime Hcerche intorno alV oriqinaUtà
d^ Dante, nei Primi Saggi, Padova, 1891, p. 34, che rammenta
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mi altro abate, più celebre assai dell'abate traduttore di

Plutarco il Delille, seguace e ammiratore del Voltaire, en-

tusia^^ta della Henriade^, iiou accusasse a sua volta

Dante di plagio. Provvede di note il VI canto dell'Eneide,

da lui tradotta. I « lugentes campi », la « campagne dea

pleurs », evocano in lui il ricordo del limbo di Dante. Ma

quale ric(ndo! « Au reste, le Dante », dice, « imite à sa

manière dans son JEnfer ces belles fictions de Virgile. Il

l)lace ainsi les amans dans une plaine où l'on n'entend

que des soupirs, et qui est toujours agitée par les ora-

ges » (II, 359). E dopo aver sì bruscamente scosso i « so-

spiri che l'aura eterna facevan tremare », aggiunge:

« Il est bon d'observer qu'un des poètes les plus originaux

de l'Italie moderne n'est le plus souvent qu'un imitateur

bizarre de ce méme Virgile à (ini certains critiques re-

fusent le titre de genie originai » -).

305

la fiera risposta dello Zaccheroni al Signor L. L., così « in-

dignement trompc ».

1) Il Voltaire, riconoscente, celebra, nel 17/4 (Chuvres,

LIX, 125), la « beauty de Virgile sous la piume de DeUlle >>.

2) V Eneide tradiate, p. J. Delillk, ediz. di Parigi, 1804;

Jletixavques sur le livre VI, p. 358-359. Da Louis Raeiue indub-

biamente, il Delille traeva il ricordo al limbo di Dante (^ote

sul Paradiso perduto, Libro IV, p. 339): « Ce désir sans espe-

rance est la peine de ceux qui sont dans le premier cercle de

l'Enfer de Dante. Là sont tous les grands gémes de 1 anti-

quité, philosophes et poètes, qui ne sont mallieureux, que

parca qu'ils n'ont pas coimu Jésus-Christ. Il n'y a pas de

tourmens dans ce cercle, on n'y entend que des soupirs ».

VEssai sur la poesie épique del Voltaire è oracolo per U L»e-

lille. N'è prova la prefazione alla versione sua: « Vo taire a

dit: Si o'est Homère qui a fait Virgile c'est son plus bei

ouvrase. Suivons cette idée ». Non ricorrerà il Laraartine an-

cora airautorità del Voltaire per giudicare hi JJivtna Camme-

dia f Ed è pure dal Voltaire, suppongo, che M^e i>e feiAKL

toglie, in parte, un giudizio su Dante, nel saggio De la Mte-

Zur: eoJdérée dantses rapports aree les institntions sona^s

(lib. I, cap. X) : Dante « a moutré, dans quelques luorceaux

de son poème, une energie qui n'a rien ^'analogue avec la

littérature de son teraps, mais les défouts sans nombre qu on

\

Negli anni estremi del secolo, sì facilmente dominato
dallo spinto del Voltaire, s' ama ripetere su tutte le solfe
la scritta famosa posta all' entrata deìVInferno di Dante
Quanto esprimeva, e quale abisso scavava nell'anima il
laconico: «Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate»»
Louis Kacme e colpito dal verso memorando che trova
riprodotto nel poema del Milton i). Il Rivarol clie lo
traduce floscio e stentato: « Entre, qui que tu'sois, et
laisse

1 esperance » 2), n' è visibilmente scosso. L'amico
suo Chamfort, La Rocliefoucauld redivivo, che ne' nen
sieri gravi metteva l' ironia sua sottile, e aveva talora ii
facil estro di Henri Beyle, protetto, consultato, acca-
rezzato persino dal Voltaire, Io Chamfort divaga un dì
sulla speranza, specie di « charlatan, qui nous trompe
sans cesse » « Pour moi », dice, « le bonheur n^a coni-mence que lorsque je Pai perdue. Je mettrais volontierssur a porte du Pamdis le vers que le Dante a mis sur cellede l Enfer

: « Lasciate ogni speranza, voi eh' entrate » 3).

^''t o p/T^'^^^' '^"* "^'^^^ ^«"*«' ^« tort de son siede »

rATDw ^ 1
\^*6"'"> copia I li^ssat sur les mmurs del VotrAM, quando chiama la DiHne Comédie (le cui bellezze Td^coulent presque entièreraent du christianisme » 66*^ 1 t

«e nirau^Se"! ar:-
" ''?^""="'""^'' ehe^i ^"^LS

l\ 7?/«Jw t
niauvaie goftt de l'auteur ».

'oMnSr /r* 2 ^»^'Vf»« <?« P-raau Periu de Mil-

1776 in To7 In
.'''.'' ''*"''=«°'''"«"'-^»»^««««>«i^^^^

en.^ant%tirz^:p.^'ef;-'^' *™''"-= * «" '« -«^^ -

ine t
.
i-ANANTi rammentava in alcune sue diyaga-

20 — Fabinelli, Voi. II.

-
! J1

', n
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Era una sentenza corrente ormai, che lanciavasi al pub-

blico ad ogni occasione. La rammenta il Figaro, l' eroe

del Beaumarcìiais, in una tirata eh' ci la sulle miserie

dUm tempo, passeggiando solo, a tarda ora: « Aussi

ie voìs du fond d'un fiacre, baisser pour moi le pont

d'un chateau-fort, à l'entrée duquel je laissai l'espe-

rance » {Mariaqe de FUjaro, V, 3). L'Esménard, die dal

Rivarol to^rlie a prestito il volume di Dante, e inquadra di

note VImmìnation del Delille, assicura che il gran verso

di Dante << était legardé partout comme le modèle d' une

précision etfrayante et d'un sublime profond et ténébreux

comme le snjet de son poème » i). Nei versi che a Dante

dedica il Delille, è introdotto 1' « lei plus d'espérance »,

dallo Chateaubriand pnr travolto nel Genie du christia-

nisme (parte II, libro IV, cap. XIV), e parafrasato ancor

più tardi da Théophile Gautier. Nulla di più lugubre,

nel più cupo dei poemi, che le parole scritte « aux portes

du gouffre où rógne la vengeance » '^).

zioni - Opere in versi e in prosa. Firenze, 1824, II, 226. - AUo

Chamfort che aveva gran stima dello Chabanon, non era

ignota senza dubbio la Vie du Dante.
"

1) Ulmagination, poème en Vili chants «^^^^''^^^ "^^«

Mstoriques et liitéraires par J. Esménard, Paris, 1800, canto V,

''^FrédérlcW La Harpe scrive, nel 1835, all'amico

Stapfer: . Vos Torys et ceux de l'Angleterre
«j^f

J-JPP^^^^^^^

les vers de Dante :
- Lasciate ogni speranza voi eh entrate »,

{Quellen zur Sehweizer Geschichte, XI, 421).

Hans cet horrible euclos de l'infernale nuit,

Se toumenu en tounnents quel ehenìin m'a condmtl

C'est icì que dea dieux habite la vengeance.

À la porte en entrant, j'ai laissé l'eapérance.

Co8Ì cantava il Dccis, ne' I^^ Souvenirs {(Eiares
f^^^^^^

242). Un' altra sentenza di Dante, ripetuta nel '^«^ da M^^^^^

rita di Navarra, men nota assai del . Lasciate
«f^ «P^J^^^ 1

cade acconcia a Mme de Staì;:l per esprimere
'l^^^^l^'^^^^

pendente giudizio di alcuni scrittori di Francia che non vanno

per la maigiore, e « s'adressent à la France
f^^^'^^ ^^^^

Llairée».'^Ils s'è rappelleront sans ^-^e . dice d^^^^^^^^

conseil que Virgile donnait au Dante, lorsqu'il traversali aveo

• JL >
,-fj 1

«..»-^ 1.

/* * h
^ -

r

.i i*

^1 \^

Per 1 più, il poema riducevasi a quella sentenza me-
moranda, e alle scene d'Ugolino e di Francesca i). Se con-

iai le séjour des hommes médiocres, agités tant qu'ils avaientvécu par des passions haineuses :

Fama di loro il mondo esser non lassa,

Is^on ragioniam di lor, ma guarda e pkssa.

/>/i;^i«. Préf., in (Euvres, I, 337. Curiosa la traduzione, ten-
tata un di dallo Chateaubriand, de' versi danteschi in cui dal-
1
avo! Caociaguida è predetto al poeta l'esilio crudo, e ricordatada M DucuEMiN, Troie nouveaux fragments antographes du ma-nuscnt originai des « Mémoires d' Outre-Tombe », nella Rev. d'hist

1 h stoire de „,^ f^„,,ne, commele grand-pere de Dante lui fai-
sait 1 histoire de ses aieux, aurait pu aussi, comme Caceiaguida,
y .lomdre la prechction de mon exil.... Tu sauras combieu lepam d autrui a le goùt du sei, combieu est dur le degré dumonter et du descendre de l'escalier d'autrui. Et ce qui nè-sera encore davantage sur tes épaules sera la compagnie raau-vaise et msensée avec laquelle tu tomberas, et qui, tout ingrate,tonte folle tout nnpie, se tournera contre toi.... De sa stupiditesa conduite fera preuve; tant qu'à toi il sera beau de t' étreJait un parti de toi-méme ».

H«^^^^T^''''o'/r''^''^^.''''"''*^"'-
^^ C-rèce, JRome et Dante, Fa^

TiB 1850, p. 214: « Pise rappelle Ugolin..., bien qu'on n'en

mli^l^'r ^I^'^ ^ ^\T' ^^ *""^P' ^'^ 1'^^ ^« <^ita^'t de la

ol % r^^'^ "^^"^ l'épisode d'Ugolin et l'épisode de Fran-5oise de Rimmi, laissant de coté le reste du poème comme

fT. lo
'
^'}'^^^^'' ""Sh episodi principali della Commedia, è par-

O^atr ^\J^™/°*f
fr^««««^ inglesi, tedeschi e spagnuoli.

Frnn. Ir, ^^"^
rammentare il Byron la tragica scena dit rancesca

! U Uhland meditava, nel 1807, come Lord Byrom
ZaIT'^^u''

^^^^«^«^^' in <^ni Dante avrebbe tenuta la parte

XuZit f
^^'''*^ " .^''* ^"^^1^^^ l^^"*'i<^li «ie aus Schlegels

stWen in
""''

; 'J'
^^* "^''^ ^rgùfien, glanzende Gestaltenstiegen in mir auf. Seit ich die Sache naher betrachte, zeigen

Seclc/n'l
^^ '"'^ Schwierigkeiten. Ich wurde Ihnen [Leo^v

itn ùberl^^r^^
mittheilen, allein ich ^eiss, dass

scHftitf Sff'^^'"^'' "^* ^«"^^ ''^^ d^r GJeist dichtend be-

seine X' T ..^^^^^
^""° ^'^ ^^^^^ ^^derer hort, ehe manseme eigenen vollig zur Reife gebracht hat. Sie empfehlen mir
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sacrata non fosse la Commedia « par deux ou trois épi-

sodes », diceva l'Esménard, clii se ne curerebbe, clii

la leggerebbe ? Malgrado tutto, e benché si volgano i

tempi, e muti e si trasformi il « gusto », e progrediscan gli

studi, di storia e di critica, più circospetti ormai, piìi

esatti e profondi, si è rimasti ancora, nel giudizio e nel-

Fapprezzamento di Dante, al gusto del Voltaire e alle sue

predilezioni esclusive. Non s' osa dar lode e pregio a

quanto il Voltaire condannava. Volgeva tuttavia il secolo

del Voltaire al tramonto, quando una moda, che il re del

lieto umore, il maestro della grazia e del decoro avrebbe

chiamata funesta, e combattuta fieramente, sorge come
per incanto, e par conduca gli spiriti - dimentichi della

tenerezza, dell'armonia, della commozione dolce e pa-

cata - al terribile, allo spaventevole, al lugubre, al tur-

bamento, al tremito, al terrore del cuore. Le poche voci

che gridavan minacciose, e serpeggiavan cupe, tra gli

inni di gloria al Voltaire trionfante, forman coro ormai.

Il pubblico è ghiotto del terribile. E gli scrittori avve-

duti, che tesoreggiano le impressioni del pubblico fugaci,

prodigano la « manière noire », accumulano orrori su or-

rori. Di fosche nubi si copre il cielo. La procella è nel

V aria. E guizzan lampi, ed è gran rombo di tuono. Erran

gli spettri sulla scena. Piace essere in preda alPinquie

tudine e all' angoscia. E la disperazione stessa ha non so

che di attraente e confortevole. L' ora dei romantici sta

per scoccare. Si attribuì questa voga, per qualche tempo,

al flutto crescente de' drammi dello Shakespeare. Prima di

tradurre l'Zti/erwo di Dante, Moutonnet de Clairfons tesse

un piccol romanzo d'avventure, d'estremo tedio e lan-

guore, e si propone, dice, « d'imi ter la simplicité grecque,

et d'écarter les sombres vapeurs de l'anglomanie, qui

causent présentement des vertiges dans toutes les tétes ».

diesen Stoff, es solite mieh aber Wunder nehnieu, wenn Sie

selbst ilm aufgegeben hiitten » (Briefe Ludwig UhlamU an Chr.

Fried. Karl Kvlle, Iirg. v. Erich Schmidt, p. 25 dell' estr.).

W4
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« On ne sera pomt fatigué, effrayé, déchiré, suffoqué
anéanti » alla lettura dell'opera sua. Non si converseràpunto « avec des scélérats abominables, souillés, noiidscPhorreur et d'infamie ». Non si sarà ertati m^i << para pemture ludeuse de personnages odieux et atroces, don
lesactionsaftreuses devraient étre ensevelies dans i; plusprò ond oubli ». Sventuratamente sono le donne « Jui do"

CtTEH^"""* ^' '^" ^^' ^^^^^^^^-'^^^-^^^ cieli' ileml
funesta. E d braV uomo a esclamare : « Quel puissant gé-me pourra nous guérir d'un travers aussi ridicule etaussi dangereux?»!). ^^

Non credo che si pensasse allora a Dante come a salu-

Srrt rf" Pa.glomania invadente 2). Ma è cer-tissimo che II favore accordato ai drammi dello Sha-kespeare e alle « Notti » dello Young produsse in ^an-eia un ntorno più frequente agli episodi più tragici epiù ammirati di Dante. « Qu'on lise V m/er du Dante
le Fan^disperdu de Milton, les Nuits du D^ You^ >>'

consigha Baculard d'Arnaud in un suo discorso 3), !< e^
1 on sentirà combien cette branche du pathétique a d'em-

(tol^l''"ef r::«";
'" ^".«^'^^^^-^^ ^^ ^«%«« et de Clèome

a-Z AlTl a7 i .

*'''«^^«"«*'*^«. Songes, Visione, Amster-

th^p^' ^^pi.''.ffirr
^'^ ^^«.y^--- q-sto suJ romanzo,

« L' Ì8ole di fnft?^!
''^, ^^"^ Gerusalemme liberata (XIV)« j^

isole di tortuna ora vedete.... », nell' estate d^l I77i

(p 13 r;:Tof
.'' ^"^ ''^^'^°*"^''' « » p-t:r:Vpuo'g /à

-

Saurin stampi •.Parigi ""°'"^<'f
"^'«"'•'re, p. 300). Nel 1772,

ma«e ou l'oZheLeùf T ''™""n» i" »n atto: LUnglo-
1774, V anJlZti' iT'- ,^"« «"•"i

''<>P«. nell'agosto del

G.R. nd ItS^'A?*";
P-'«';,"68. la F. B...,,s....

!f =
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pire sur tous le hommes,... Je voudrais bien que nos

métapliysiciens se donnassent la peiiie d' éclairer la cause

de ce sentiiuent qui uous niaìtrise, nous euiporte, nous

ramène à ces débris de nionuments antique», de toni-

beaux, ecc. ». È certo che s' ebbe, per un tempo, come

dovunque altrove, in Italia, in Inghilterra e in Germa-

nia, una specie d' ugolinomania inquietante i).

1) Non rammenterò qui le fantasie drammatiche ugoliniane

seguite a\V Ugolino di Giovan Leon Skmphoni, stampato a

Roma nel 1721. L'Aristarco della Frusta burlavasi, nell'^i-

story of the Italian Language (1757), dei « disperati lodatori »

di Dante, che non facevano che ripetere la morte del conte Ugo-

lino. Viaggia per Roma, nel gennaio del 1810, il poeta Zacha-

rias Werner ; entra nel teatro Valle, ed assiste ad un' opera,

« Ugolino, der am Ende des Stiicks seltsamer Weise gerettet,

und an scine Stelle der Ruggieri eiugemauert wird » (Frag-

mente eines Tagehuches, rom 9 Bezembeì' 1809 bis 31 Januar 1810,

in Zacharìas Werner, Ausgew. Schriften, Grimma, 1841, XV, 33).

— All' ngolinomania in Germania accennai di sfuggita nel mio

saggio, Dante e Goethe, Firenze, 1900, p. 3 sgg.; p. 29 sgg., dove

è pur memoria dello studio di Montague Jacobs, Gei'stenhergs

Ugolino. Fin Vorlàufer des Geniedramas, (Berlinei' Beitriige znr

germ. und rom. Philol., voi. XIV, Berhn, 1878; vedi p. 17 sgg.).

Sulla traduzione schlegeliana dell' episodio, vedi E. Sulgek-

Gebing (che vide e studiò alla biblioteca reale di Dresda, le

carte inedite del critico insigne), August Wilhelm Schlegel und

Dante, nelle Geimanistische Ahhandl. Herm. Paul.... dargébracht,

Strassburg, 1902, p. 109 sgg., e Belshaubek, Die von A. W.

Schlegel iibeì'setzten Bruchstucke aus der Divina Commedia in ihrem

Verhàìfnisse zur italienischen Vorlage, Troppau, 1904. Non trovo

rammentato un brano di lettera di Wilhelm von Humboldt

allo Schiller, del 14 settembre 1795 : « Schlegels Arbeit in

beiden Heften [delle Uoren, dirette dallo Schiller] hat mich

wieder sehr interessirt, besonders der Ugolino, mit dessen Ge-

schichte ich noch wenig bekannt war. Indess prophezeihe idi

ihm kein sonderliches Gliick. Die iibersetzte Stelle diirfte man
doch, und ich weiss nicht ob ndt Unrecht, mehr griisslioh als

sohiin und erhaben fiuden, und sein Raisonnement ist mir ein

wenig zu gedehnt vorgekommen. In der Note zum Tydeus und

Melanippus hat sich Schlegel wohl geirrt. Dante dachte ver-

muthlich an eine Mythe, die mir immer sehr merkwiirdig ge-

wesen ist. Tydeus verschlang nendich vor Theben das Gehirn

eines erschlagenen Feinds, und Minerva, die ihn vorher batte

Il

311

« Tout le monde a lu et on a traduit dans toutes les
langues le passage de Dante où le malheureux Ugolin
représenté dans l'enfer rongeant le cràne de son ennemi'
essaie sa bouche avec la chevelure de ce crane ensan-
glante. C'est la faute du traducteur qnand ces imaires
reyoltent au lieu d'effrayer ». L'episodio di Polifemo

T. 1,1 ?,
''P*'''' '^''^'^^ ''^^^ ^^ '^"^ traduttore, l'abate

Debile, r« abbé Virgile » i), spesso applaudito dal Vol-
taire Ricorda il Delille Jean Racine, e l'abil modo con
CUI II gran tragico vestiva il laido, raffigurava scene d'or-
rore e di sgomento; cita i versi i\e\VAthalie (II, 5) • « Mais
je.n'ai plus trouvé qu'un horrible mélange 1 d'os et de
chair meurtris, et traìnés dans la fango,

| des lambeaux
pleins de sang et des membres affreux,

|
qne des chiens

devorants se disputoient entro eux»2). Vedeva ognuno
nell'episodio dantesco il colmo del patetico e del vi-ore
Moutonnet de Clairfons, che V Inferno tradusse, de-
scrive con compiacenza l'effetto della lettura del canto
famoso sul cuor sensibile di una madre e di una figlia.
<< Je regarde.... comme des cceurs de bronzo», dice
(p. O60), «ceux qni lisent de sang froid ce morceau ».
Quella scena soggioga le imaginazioni- s'associa istin-
tivamente ad ogni idea di spavento e d'orrore. Lo Cham-
toit

1 addita, nelle considerazioni sue sulla schiavitù

unsterblich raachen wollen, ilberliess ihn we-en dieser Bar

v!. V'
^' ^''^^'^^^'^^^^ Stuttgart, 1900, p. 135 seg )

ret?o orr^n^ ? f
^''^"^'" ^""" P^"«^^ dell'amico, e del sog:getto orrendo delle canzoni del « Lebendi- beffraben »• « Ger

t^ì:i%l^'r ' /.^* ''''^^''^ ^^"^-'«' -—eh; ;lT-
Reel rhf.

ì!'"^*'" ^^'^'" ^''^"*^« ^^ ^^°^r Art von Fug und
ìntl- ì

'^^''' '' {Gottfried Kellers Uben. Scine Briefe nTd

TTòV"'^ j Bxchtold, Berlin, 1894, I, 253).-^

revlnsdor"?" ^T"" "'^^^"^- ^ ^^'^^^^^ ^u monde
I
jereviens donc a toi ». Delille, La Pitie, cap. IV, Paris, 1803,

2) VÉnéide traduiie. Eemarques sur le livre III, p. 424.
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crudelmente prolungata da chi proscrive la dottrina del

suicidio : « Ils veulent nous tenir enfei inés dans un ca-

chot sans issue ; semblable à ce scélérat dans le Dante,

qui fait niurer la porte de la juison où était renfermé
le luallieureux Ugolin » i). E il versificatore, il decla-

matore Delille, pittor valente « en style citadin », come
diceva il Kivarol '^), rinnovella, nel poema snìVlmagi-

naiion, la scena i)ietosa, i « soupirs étouffés », l'« liorrible

constance », « cette- douleur sans larmes et ce niorne

silence ». «Non, Oreste fuyant les déesses sévères,
|
ces

scènes (jui hàtaient l'enfantement des mères,
|
n'effra-

yaient point autant Toreille ni les yeux » 3). Vuol de-

scrivere le angosce dell'infelice, smarrito nei « noirs

dédales » delle catac(mibe romane, « la profonde liorreur

des ombres sépulcrales », e invoca Dante, il poeta che
tracciò « l'affreux tableau » d'Ugolino. « Terrible Dante,
viens, préte-moi ton pinceau,

|

préte-moi tes couleurs ».

— « Préte-moi tes pinceaux », grida a sua volta l'Esmé-
nard a Dante, « peintre de l'Enfer », che vita e divella

desti allo « si)ectre d'Ugolin », mostrasti « ses fils, épui-

sés par la faim,
j
collant leur luniche avide à ses niains

paternel les ». E Dante, sceso dal suo alto scanno, presterà

il forte pennello al pittor di Francia, V aiuterà a tracciare

lugubre il (piadro delle pene e dell'estremo sui^ìlizio

dell'eroe del i)oema La Navigation ^).

1) De VEndm-age (CEurres, IV, 190).

2) Fu ])eu presto dimenticato. — l)oi)0 L. Audiat, Uh poète

ahbé, Jacques Delille, P. Bonnkfox ritorna a lui - forte delle

memorie inedite della vedova dei i»oeta - in due articoli della

lievue latine, del 1905.

3) C. Dkl Balzo ristampa, uel VII volume della raccolta,

Poesie di mille autori intorno a Dante, p. 305 sgg.; p. 470 sgg-,

i versi del Delille e le note delPEsraénard.
4) li, ed. Parigi, 1806, p. 159 (canto III). A questi versi,

è aggiunto in nota: « Tous les amateurs de la poesie italieime

connaisscnt le fameux morceau de l'Enfer da Dante.... C'est,

sans contredit, ce qu'il y a de plus beau dans ce poème bi-
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L'episodio d'Ugolino è scuola e palestra dei traduttoriLo s. stacca facilmente dal resto delF7„/,n,o compii ?«istori inglesi: Jonathan BfSsrSnS"

<!té traduit sdparément par MM m" "^T:**-
'^** ^^"^"^^ »

M. Duci. e„ a fait une mi Mie imZr'^i '* ^^'''*'^'''*
'

«*

deRoniéoet Juliette». Altrove 'm^*f;",f?"' ''' *™ff«<««
Esmónard osserva non aCl'it^ .?!""'*"*''('•• l»^)-

bre, 1905, p. 9 s"- ) I tr?rt .Hn, ? * ^'"*"'' -^- ^' o»o-

Amsterdaui, 1728 senza eoL„l/, ^ '""'" '' ''* '« «"«'i'""*,
italiano, ha stcn^ra fé ? ."f

1"!:?"'''™-'"*'^ •'""^'"••«lé

sandrini, i versi biancl.i ingC , e]' « scen
,";''*' ^t '""' "'«'«-

Krand homnie », « fait entrer In rv.i . ,t ," *"' ^'"'*«' « ««
téte de l'ArcheWqne, ce pertde ef . V^^"""'

''"' ™»S« '«

la fatale destince ». Se l^m,tt.,!
""" ^°"*™'' «* '^"'^^e

del frammento ehé ^.y^^
'=""""«'^rauno , lettori dall'esame

J. liicliardmn.

(My little deàrTnX»; ^^^*,:.,-''T^""'
»»'«

^or apnke a Word tl.at Dav^S^r ?„"U^^g ^i-bt

in tiie iowT Paces of m\ AVr^fni^o/i eI in my clencl.pd vLl^*^ ) ^^}y^^^ Sons

Vou S r Imve ^iv'n , fi."""^'*''''
^^''^ «^ once.

4
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Josepli Wartou (1756) e il Gray i). Louis Racine vanta
la traduzione latina di Charles Lebeau, che Moutonnet

4

Traduz. del Traité, II, 136 seg.

À l'heure que j'ateim un peti de nouniture,
Soutìain .i'entens tlu bruit qu'on fait à la serrare;
^lai.s e' est poni- entVrnier la porte h doublé tour,
Et uoii!* taire perir, «lans oet afreux séjour,
Je regarde nies Fils d'un ail trouble et farouche.
Sans qu'il puisse sortir un seni mot de ma l)ouche.
Je les vois tous gémir et répandre des pleurs:
Je resiste pojirtaut encore à nies donleurs.
Anselme après cebi, le plus jeune des quatre,
Voiant que le chagrin commencoit jY m'abatre,
Mon Pére, me dit-il, Je remaniue h votre air,

Que votre cauir ressent un cbagriu bien amer.
Cela ne me tit point encore rendre les arnica,
Et je BUS m'empècber de répandre des larmes :

Cependant, sans parler, dans ce triste réduit,
Je passai tout ce jour et toute cette nuit.

Mais dès le lendemain, aussi-tòt que l'Aurore
Le jour sur l'iiorizon tit foiblement éclore,
Japergus sur le front de mes tils malheureux,
Ce que le mien niarqm>it do funeste et d'afreux;
Et conmie je couvrois des mains ma maigre mine,
Ils pensent que c'est-là l'efet de la famine :

Ils se lèvent tous quatre et prononcent ces mota:
IHiitnt que de vous voir sonfrir de i)lus grands maux,
Vous étes iiotre Pére, et nous vous devons l'Etre,
Cette cbair est h vous, vous en étes le Maitre.
Prenez-la: do mourir, nona soufrirons bien moina,
Queii vous voiant rongé par d'inutiles soins.
Ce Discours fut touchant pour un malbcureux Pére:
Il ajouta beaucoup au poids de sa misere;
Et comme il me rendit immobile et nuu't,
Leur mal fut augmenté par ce i)ieux projet.

Questa traduzione del traduttore di Jonathan Richardson
pare abbia ispirato a J. J. Bodnier il suo primo amore per
Dante. Il Toynbee, {Engl. TrausL, p. 10 seg.) rammentale
terzine della Divina Commedia citate dal Bayle, nell'articolo

su Dante del Dictionnaire, tradotto in inglese da Pierre Desraai-
zeaux, « one of those French refugees », diceva il D' Israeli,

« whom politicai madness or dispair of intolerance had driven
to our own shores ». (Vedi sul Desmaizeaux, Ch. Bastide,
Huguenot Thought in England, nel Journal of comparai. Lite-

rature, New York, 1903, I, 42 sg.).

1) Vedi T. H. Wauren, Gray and Dante (Monthhj Eeview,

1901, giugno). — Non s' è ricordata mai, eh' io sappia, la tra-

duzione francese dell' exùsodio d'Ugolino, inserita nel e/ournai

éiranger (luglio 1755), e aggiunta alle Recherches historiques

sur la Poesie Toscane, p. 173 sgg.: « Ou jugera de la manière

Jr/

H

4

A
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de Clairfons (p. 562) trova « degna di Virgilio » i) Il
Marmontel - che riaccosta la scena tragica d'Ugolino

et du genie du Poète par le récit de la mort du Comte U^o-

così tradotto (p. 176): « Je vais satisfaire ta curiosité- ce oneje ne pourrai faire cependant sans verser un déluge de larmes »

all'Utdt-eS^^^^^^^^ ^f ''T^^^ P-^--- d-eloqu^nzaaii unnersita^ di Parigi, autore d'una Histoire du Bas-Emnirpmo to pregiata (Parigi, 1758), non è pih sbiadita l^rtfmentedi quella del Cesarotti. Ne riproduco qui un frammento:
Kegna per aetema noctia, atygiasque tenebrasH.nc rapulos ignes, illinc concreta prXndoStagna gelu, ustrans errabara. Pluri.na drcumPoenarnm facies, atque illaetabilia hoirorLece alma iute.- glaciali in gurgite vidiLxtantea c^rWee duoa ; cornea alter et liostisOcciput alteriua toto premit oris hiatu

M^nH^f"- ' ^^'^r^'» Jejuno dente viator

Carni Ì?^?fi^^"''
"""^" ^'^ ^"« cerebnuu

L^aipit et mfixus morsu limatur edaci.

riicr '^fnll'"'
*^""'*1"*^ -^"^ «««i^«« o««a

J? racla, attrita crepant....

Excutior sonino, natosque sopore laceutesIngemere, ah! duro comites in carcere natosAudivi, querulo panem rogitare susurrc^"!''''

Ecce pedes niilii Tlwdeoins deflnxit ad imo's
' '

E^tp.ran., mono,, „ec open, Pater.... HaS in ilio....

Klnti'ii;^,,,™*'"^
'«'' vroiecu cadavt-,a sùpra

'
'

B,?vÌ^,
"mplexans. Natos bis mane vocanteraUis vesper caeci» ulnlantem exaudiit umbri»

ìwsrf ""°' •»"''•='" '<"">!» iuct„s

inSrjsvss'ir™;',;:™reX.-*-«»

Purgatorio (VI 1% i ?ifi <J>. P^Po^'to, la parafrasi latina del

GXAC, amico del Lebe."^'t'
''?"""-'^'<' Melchior de Poli-

voUe farne ali vi^nt "rif""""^^
"""'* ' * inferma» di Dante,

editore del poema ÈWfit". "l""?""
"PPo'yte-Louis Guérin

dallamorteSpotfo. are redti
"*'''''"•* '"'^''"^ '"' ""™

luce un anno DrimVfl»! i^ f ^
edizione progettata, venuta poi in

anche il Galiani sfnL >. '«/f»«>» natnrelle, Paris, 1750 -
Italiani si provò a tradurre in versi VAntUucrèce

m

..^^/jÉLti
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al quadro della Henriade dell' « Homère fraugais », ove
iiarravasi lo strazio di una madre che uccide il figlio

per saziar la fame - celebra la traduzione del Wate-
let, V artista letterato, amico del d' Alembert, attivo

nel cenacolo degli Enciclopedisti i)
. Il Pommereul, tra-

iiella favella sua), osserva nella prefazione (p. xviii sg.) che
esalta i meriti del cardinale : « Nec profecto nefas fuit Chri-
stiino raorienti, respectaro paulisper fiBtum lume suum, qui
praesertim ctelestium rerum, quibus jam propior erat, imagi-
nem objiceret. Cam igitur affectum dolore corpus in cubili ver-
sans, nihil usquam levamenti iiiveniret, mente adliuc integer,

recordatus est carmiuum aliquot suorum, quobus Libro primo
versu 1047*), aegrotantem aninuim et rerum terrestrium eupì-
dine jactatum ac nusquam quiescentem ciim aegro corpore
coinparat. Hos scilicet versus, et omuis litteraturae peritus, et

italica versatissinms imitatus ex bis egregii Portae Dantis
Alighieri versibus: Simigliante a quella 'nferraa.... Hic autem
a multo acriore magistro, proprio sensu incitatus, eamdem
sententiam versibus cecinit aliquot pulcherrimis, (juos a fami-
liaribus qui})usdam, qui aderant exceptos ex eorum memoria
delevit dolor, praeter hunc ultimum Virgiliano aftectu inbutum:
* Quaesivit strato requiem, ingemuitque negata. ' Fuit haecfa-
cundi senis, ut Tallii verbis, quasi eygnea vox ; ac paulo post

à rerum diviuarum eontemplatione ad res ips.as perfruendas
evolavit ».

1) Una critica degli errori e delle inesattezze del frammento
di traduzione del Watelet s' occulta nella risposta che Mou-
TONNET DE Claiufons fcce all' articolo aggressivo del La
llarpe, nvìVAnnée littérairCf 1776, V, 93 sgg. — Godeva il

Watelet della stima del Voltaire, che lodava il poema sulla Pit-

tura {CEuvres, IX, 570), e l'articolo Figure humaine ileWEncy-

*) Ecco i versi 1047-1053 del primo libro deW Antilucretiug con la pa-
rafrasi dell' iniagine di Dante:

Ceu lectum peragrat nienibris languentibns aeger,
In latus alternis laevuni dextrurn<iue leciinibens

:

Xee Jiivat: inde o«'iilos toUit renupinus in altnm:
Nusciuam inventa quies; seniper quaesita: qnod illi

Priniuiii in deliciis fuerat, inox torqnet et angit ;

X«x* niorbiun sanat, nec tallit taedia morbi:
Sic tibi Hpem elusani irritat, non corrigit enor. *

Non ho trovato altre tracce d' una lettura di Dante in tutto il poema,
indigesto e pedestre, nutrito a sazietà dt-lle idee del Malebranche. Vedi
A. CouNSON, Lncrèce en France — L'Anti-Lncrèce (nel Musee belge, Lou-
vain, 15 ott. 1902).

^.^ t n

/ '^
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duttore del Bettmelli, Le Prevost d'Exmes altri nnCora lodano la traduzione del Gassendi uffidale va"lente, che «apeva a maraviglia accoppiare i ve . al"^^^^^--^scritti pei suoi nailiti i,.^ saggi dTtxjJ-

ckevalier Dorai et lespoè^l^Zt XFnTrTT'^''^'' ''"

P. 249. Neil'.,,, <«» ^m,ri,./::nto fv pLrneo"™' Ì?''iW.T..KX celebra eoraggio.a,.,ente i .^^l^'ì:^:^

D'une voix effrayante aussi-tót il s'écrÌP-

del Voltaire {MeTLoM^Tt ^^'^''^^'^^^''^''^^Sii^SSi
l'épisode d'Oliude e de Sopifri-Jl-'

*' ^""*^ ,1»«'<J"e« ver!!
de Voltaire ». Di chi Irà w ' J""- ''I'"'

'^' '''''«'"'''««»8

indicatane! CaUiì dlXl •f*'^"^"""'
*^''°«««« «he veggo

Goyanoo.. Madrid, 1l90? p'T,^ <mp<.Uneeieron é D. /l
moso poeta Danto ContLn^ UtrJ^^J^'' " ^"*''='''' ^^^ &"
una parte del canto 23 de li n T *" ^^"^ francò» de
glo XVIII», DovrLelgers caXss^rn?;^ ^''''^ ''«' ^'-

manosoritto frammento dell. 'Jl • ,
dell'/»/., e ritenere il

ffndif O trattasi deUa'raLir™r "'' ''?'*'^'' " ^'' «"-
VInferno f

P<iraira8i voltairiana del canto 27° del-

i

\%i



Il'

318 Voltaire e il suo secolo

zione pullulano e si moltiplicano. Il Lesbroussart offriva,

nel 1801 ancora, il frammento d'Ugolino, pascolo ai let-

tori suoi deWAlmanach poétique^).

Converrà leggere il saggio di M. de Leyre sul dramma

Foméo et JuUette del Ducis, sedotto dalla stupefacente idea

di fondere insieme il tragico motivo d' un dramma dello

Shakespeare con la scena dantesca più lugubre, per com-

prendere la frenesia e il delirio che invadevano i cuori

sensibili dei conten.poranei del vecchio Voltaire al rac-

conto dei tormenti d'Ugolino. « J'entends avec un de-

chirement horriblé ce triple cri de mes enfants..., et je

tombe avec lui dans une sorte de delire, où je ne respire

que le sang, les ténèbres et les tombeaux. Si quelqu un

veut encore me disputer mes larmes, mes sanglots et

mes cris de douleur, d'aduiiration et d'applaudissement

à cette incroyable scène, qu'il m'arrache le cceur, et

m'épargne de voir tous les maux de mon siècle, et notre

luche humanité, qui est la mort de la véritable sensibi-

lité»2). Aspro e tenero, ardito e timido ad un tempo,

rimatore di sogni leggiadri e di lugubri fantasie, prontis-

simo a dischiudere dal suo « clavécin poétique », i « jeux

de tonnerre, unis aux jeux de tinte », il Ducis era perpe-

I*

1) Dieci anni dopo, nel 1811, il Nouvel Almanaeh des Muses

offre un^ Imitation de Vépisode d'Ugolino, ridicolo trastullo di

Talairat de Brioude:

Quel monstre iinpitoyable, en cette aride plage,

Aecable un malheureux sous le poida de sa rage i

Il lui ronge la tète, il lui suce le sang!

liarbare, que fais-tuJ laisse le corps sanglant,

Suspeuds, pour un moment, la fureur qui t anime,

Tigre, arréte!... À ces mote, ouhliant sa^ yictime.

Il se toume. il me ftxe, et son reganl atìreux

Sur mon front pàlissant fait dresser mes clieveux.

Il frémit en voyant le front qui le condamne ;

Mais, essuvant sa bouclie au cbeveux de ce crane.

Il me parie; sa voix fait tressaillir mon cceur,

Et je sens dans mon sein s'amasser la terreur, ecc.

2) DUCIS, (Euvres, III, 479-480. In testa all' ^xamen figura

come epigrafe il verso di Dante: «E se non piangi, di cdc

pianger suoli ? »

i

ì
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tuaraente scosso e invaso dai grandi soggetti che impavi-

damente toglieva ai grandi poeti, per farne le miscellanee

sue gettate alla scena francese. « Ma muse est innocente »

,

cantava ne' Souvenirs, « credule, voyageuse, et Thòtesse

et ramante |
tantòt de l'élysée et tantòt des enfers » i).

Confessione ingenua, degna d'ogni fede. La sua Musa

innocente vagava qua e là, e provvedevasi liberamente,

senza crucci e senza pensieri. L' inclinazione sua per il

cupo e il mostruoso era frenata da un vivo rispetto per

il dittatore Voltaire, l'uomo grandissimo a cui doveva suc-

cedere all'Accademia, e che aveva «daigné l'encourager»,

«dans l'obscurité de sa retrai te », il primo che, « mélant

pour ainsi dire la peinture à la tragèdie », aveva posto

« sous nos yeux des tableaux ou pathétiques ou terribles,

et renforcé l'illusion de l'ame par celle des sens » 2). Teme

il Ducis r eccentricità, pur cadendovi, senz' avvedersene,

mortalmente. Non vuole che lo spettro di Semiramide e

quello del padre di Amleto appaiano sulla scena, terrore

e tormento degli spettatori; sopprime « l'exécrable ca-

ractère de Jago », nel rimaneggiamento suo deWOthello,

per non offendere il delicato gusto dei Francesi ;
elimina

la scena delle streghe nel Macheth 3). Cade, in compen-

so, nel mostruoso e nell' orribile, quando, febbricitante,

compone il dramma Eoméo et JuUette, presto tradotto in

versi italiani dal Bonucci (Firenze, 1778) ;
fa del vecchio

Montégut, com'è noto, un Ugolino, chiuso nella torre

della fame, divoratore sciagurato de' propri figli, che grida

vendetta, che inspira cupo terrore. Doveva inorridir

Dante sicuramente di questa fraternità postuma con lo

Shakespeare, proclamata in tal guisa.

1) (Euvres, ed. 1819, voi. Ili, p. 242.

2) Éloge de M. de Voltaire, letto nel 1779 : « J'aurai sana

cesse à mes cótés l'image de l'homme célèbre que vous re-

grettez », diceva il Ducis all' assemblea degU immortali.

3) Su queste soppressioni e mutilazioni, vedi un articolo

di G. Larroumet, nella Bevue des Coiirs et Confér., 6 dicem-

bre 1900, IX, 147 sgg.
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I

Ma il Ducis non conosceva evidentemente di Dante

che pochi frammenti del triste Inferno. Dante non era

per Ini che il poeta dei tormenti e dei tormentati, il

giustiziere terribile, l'implacabile vendicatore de' mi-

sfatti e delitti. « Dieu méine », dice in un' « Épìtre » al

Lemercier (III, 158), « ici-bas làche son épouvante :
|

Il

remit la terreur entre les mains du Dante ». Rigido mi-

nistro di vendetta, tale era ancor Dante, ne\V£xamen del

de Leyre di quel Eoméo mostruoso. I versi suoi fatali

incide il poeta « sur des tables d'airain avec un poignard

trempé dans le sang des Guelfes et des Gibelins » {Qùt-

vres, III, 488). Trent' anni dopo la composizione del suo

Eoméo, il Ducis vuol aggiungere effetto e vigore n\-

V Hamlet; e s' ispira a Dante ; rifa un nuovo atto della sua

tragedia. « J'ai tàché », confessa, « de tremper ma piume

dans l'encrier de Dante, et de me piacer dans le plus

profond des vallées nuindites, à la lueur des torches de

Tisiphone ». Quegli accoppiamenti snaturati e violenti,

quei colpi dì scena illuminati da gran fiaccole d' orrida

luce, piacevano agli uni e irritavano gli altri. « Ce Ro-

mèo », diceva M"«^ de Lespinasse, «cela n'est pas mau-

vais, cela n'est pas mediocre, cela n'est pas mème ennu-

yeux ; mais cela est monstrueux, cela est à faire fuir » i).

E tuttavia, grazie all'innesto della scena d'Ugolino, il

lacrimevol dramma ebbe vita per qualche tempo. Il La

Harpe stesso vi trovava tutto di pessimo gusto, tranne

« quelques traits de force empruntés à Dante » 2). Questi

1) Lettres de Mademoiselle de Uspinam, ed. G. I»^-'^»'^^^'^

Par s 1876 II, 115. « Nos poètes ^, diceva la Correspondanee

Sr/(X; 29 agosto 1772):alludendo alle lugubri mvenz^m

del Ducis, <; pour produire des effets tembles, enta^sen^^^^^^^^

reurs sur horreurs, et, ^u Ueu de faire fremir df^^^^^

2) Cor^espondance littér., Anno XII, 1804, II, -j^' ^'t^}"

TONNET DE CLAiRFONS, U Enfer, p. 559 (Note al ^^^^to XXXIII)^

« Une des preuves les plus convaincantes
^^^f^^P^^^^^^f^

subhme, touchant et pathétique « ««* l^^^^^^/^^/^^eit de
M. Ducia dans la Tragedie de

f^f<>/:'''^''Z\^T.^^^^^ du
Montaigu [rccit ciui n'est que la traductiou de 1

épisode au

9 V»
Ai

lI

suoi « tratti di forza » il^Ducis dovè vantarli finche visse.

Buon declamatore, come l' erano il Monti e ilTieck, soleva

recitare quei suoi gran versi con grand' enfasi e gran calor

d'anima. Declamava l'episodio d'Ugolino, dicono i contem-

poranei, « avec une mémoire imperturbable..., une beante

d'organe, une netteté de prononciation admirable » i).

Accende il nuovo Montaigu, rifoggiato dal Ducis,

usurpatore delle pene e del supplizio d' Ugolino, l' imagi-

nazione di Julien de Vinezac, versificatore oscuro, autore

d'un dramma, Les Époux mallieureux, e d'alcune « piè-

ces fugitives », fra le quali figura un'«héroÌLde » : Mon-

taigu à VarcheviHjue Roger son Tyran. Inabissato nel suo

« asyle des ténèbres », Montaigu scrive l'epistola sua

furente all' « implacable ennemi », « tigre altère du sang

des malheureux mortels »; invoca sul suo capo la vendetta

del cielo ; e descrive i tormenti eh' egli soffre, la morte

de' figli, « rongeant leurs fers », dilaniando « leur flanc »,

offrendo, per saziar la fame « dévorante », « leurs mem-

bres mutilés par une niain sanglante », le povere carni

emunte eh' egli divora infine. « Mon àme devint sourde

au cri de la Nature;
|
dans leurs corps palpitants je trou-

vai ma pàture » 2).

corate Ugolin], est du plus grand effet au théatre ; et ce mor-

ceau, rendu supérieureraent par rinimitable Brizard, arrachait

des lannes aux spectateurs les plus insensibles ^^. — Trovava

invece il Fréron {Année littér., 1772, V, 325) sciupate nel

dramma del Ducis le bellezze dell'originale dantesco, resi i « dé-

tails sublimes de ce fameux cpisode », con uno stile « barbare,

commun et embarrassé ».

1) CEuvres posthumes, Parigi, 1826, IV, 50 (Notizia su J. F.

Ducis, scritta dal Campknon).
2) Le,8 Époux malheureux, drame en troie actes et en vers, suivi

de pièces fugitives, par M. de Julien de Vinezac, Amster-

dam, 1778, p. 75 sgg. Montaigu s' addormenta dopo il fiero

pasto, e assiste in sogno alla distruzione dei troni e dei regni,

allo sterminio di tutte le cose quaggiù. Vede Iddio, che apre

il gran libro del destino, ove sta scritto :

La paix ne renaitra, Capiilet, Montaigu,
Que lorsque vostre sang sera tout répandu.

21 — Farinelli, Voi. II.
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Cadevau gli anni, e al termici di vita si avviciuava

il Ducis, quando il Taliiia accende all' improvviso in lui

un fuoco novello, e nuovi palpiti mette nel suo cuore i).

Fu il Talma a consigliargli d' aggiungere un quinto atto,

un « cinquième forfait », aWHamlet antico. Tornano a

sfavillare luci sinistre nella fantasia delirante del poeta.

Ed eccolo a fondere insieme, nuovo pascolo al pubblico,

« Shakespeare et Dante et Talma ». Nessun desiderio è

in lui pili vivo che veder Talma lanciare « ce nouvel

acte dans le public, qui l'idolatre, comme un tison in-

fernal, tout fumant et tout brfdant », senza lasciar altro

«dans l'esprit des spectateurs, à la fin de la pièce, que

la coupé, l'urne, le spectre, Shakespeare, le Dante et

Talma ». « Audaces fortuna juvat »2). E Dante, dispensa-

Costernato dall' « unèt épouvantable >>, socchiude le palpebre,

rivede il suo giaciglio e i miseri tìgli:

Tona deux à mes cótéa, tous deux san» .si'ipulture,

Dans niou tneur éperdu géuiissoit la nature.

Accorre la Parca in suo aiuto, che lo rischiara « de son piile

tlambeau ». Ed egli scava la tomba ai figU. Fantasmi spa-

ventevoli circondano l' infelice genitore, che sente gridare e

gemere la prole spenta, e chiama la morte, e prega per Roger:

Montaij^u pour touiours renonce à la vengeance.

Nella prefazione, Fautore dichiara che « le sujet de cette Hé-

roide est tire du Dante ».
.

1) Non ho ancor visto il libro di Regnard-Warin, Mémot-

ree sur Talma, Paris, 1904.
.o-ro „ 97^

2) Lettres de J. F. Dneis, ed. P. Albert, Paris, 18/9, p. 21à.

Vedi la lettera a la Réveillère-Lépeaux (Versadles, 2 luglio

1807), p. 275: «Talma a donne six représentations de ma

tTH^éàìe iV Hamlet avec un succès prodigieux.... J ai préléré le

nouveau cinquième acte qu'il fallaitpeut-étre conserver.... J au-

rais voulu que Talma, dans l'ardeur et l'ivresse d'un succès qui

a ébranlé toutes les ames et toutes les imaginations, 1 eùt lance

tout rouge et sortant de la founiaise, au milieu ^es specta-

teurs disposés à me pardonner toutes mes audaces et mérae

cette impression sacrce d'un merveilleux rivai de celui de

l'epopèe, et qui renvoie le spectateur plein
^\'.'''''2X>^,

terre d^ la vengeance des Dieux, de la
^f ^^•'^^^«^^^^^f,^.

l>eaux et de tout Shakespeare, le Dante et Talma londus en

f.

tore delle scene lugubri, delle invettive fulminee, quante

volte dovrà accender gli sdegni e i sogni esaltati del vate

novello! Or si crede il Ducis invaso dallo spirito di Dante,

che danna i colpevoli nel suo Tartaro : « Frémissez per-

vers ! |
M'y voilà, sur les pas du Dante » {Les Souvenirs,

III, 242). Or, ripete, delirante, le scene di spavento negli

abissi d'inferno : « Tout mon coìur est glacé, tous mes sens

sont saisis.
|

Farmi ces habitants des régions maudites,
|

mon horreur me le dit :
* Voilà les hypocrites. ' Enchaì-

nés deux à deux, sans masque désormais, condamnés au

grand jour...,
|
sous des manteaux dorés que doublé un

plomb livide, |
ils marchent harassés dans un sol vague,

aride ..., d'un plomb qui les écrase ils traìnent les tor-

tures,
I

et j'entends tous leurs os crier dans leurs join-

tures ». Ha un beli' esclamare: « Maudit auteur, tais-toi,
|

porte ailleurs tes enfers, ton spectre et ton effroi»i);

il fantasma lo perseguita, ed egli non sa liberarsene mai.

Evoca Dante e VInferno truce, w^WÉpitre à Soldini, nel-

VÉpUre à Gerard. « Mais c'est trop voir de pleurs cette

rive fumante, |
où la nature est morte et la douleur vi-

vante». E s'inabissa ancora « dans le cachot de la faim »,

murato dall' atroce Roger, quando rivolge un' epistola sua

versificata a Népomucène Lemercier j rivede lo scheletro

del padre infelice, « mort d'horreur, immobile et glacé

sur la pierre, ' mort déchirant la chair», accanto all'ossa

de' figli suoi 2).

semble ». — L' Hamlet del Ducis, nel rifacimento antico, fu

tradotto da Francesco Gritti, e adattato alla scena itahana,

nel 1793. Vedi E. Bkrtana, Il teatro tragico italiano del se-

colo XVIII prima dell'Alfieri {SuppL al Giorn. stor. d. letter.

ital., n. 4, Torino, 1901, p. 73). Il Gritti tradusse pure, come

è noto, la Mérope del Voltaire.
1) Les Souvenirs {(Euvres, III, 243).

2) (Euvresposthumes, ni, 157, Épìtre à Népomucène Lemercier :

n distingue, attentif, les os de ses enfante,

De ne pas s'abhoner il ne sera plus maitre.

Pour Ugolin, pleure par les pères à naitre,

n ne concevra pas l'excès de sa fmeur.

||iM^-"
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Ed è da Népomiicène Lemercier, intimo amico del Du-

ci8, elle Dante, « au genie vengeur », Dante « impérissa-

ble », « sublime », « austère », « terrible », dovrà ricevere »

la correspondance furtive ». Anima nobile, fiera e sde-

gnosa, vissuta a disagio nella società degli stolti, dei de-

boli, dei vili e dei tristi, seccato dal «mauvais esprit», dal

« goùt vició des vivants », il Lemercier cerca conforto e

svago, nelle miserie e negli aftànni, scrivendo al « petit

nombre des trépassés immortels ». Esala i lamenti nelle

ÉpUres à Dante Alighieri. Ispirato egli stesso dalla Musa

dantesca, « rigide », « si apre et si impitoyable envers

les crimes de l'ambition », prendendo terribilmente sul

serio 1' ufficio che la coscienza gli impone di flagellatore

de' vizi e di sterminatore della tirauuide, rivolge a Dante

r « omaggio » della sua Comedie épique, i « cbants dia-

boliques » della sua Panht/pocrisiade. « Montre ce nou-

veau poème », dice a Dante, « quand tu l'auras lu tout

entier, à Michel-Ange, à Shakespeare et méme au bon

Rabelais, et, si l'originalité de cette sorte d'epopèe thèà-

trale leur paraìt en accord avec vos inventions gigantes-

ques et avec l'indépendance de vos génies, consulte-les

sur sa durèe ». Credeva così distrarsi il Lemercier dallo

spettacolo delle discordie tristi nella patria sua. « Ainsi

que toi », dice a Dante « je soupire après les lois stables.

De ce tombeaii nìiivert parcourant la terreur,

C^est le del qui le veut, presse par 8es nnirailles;

Polir venger t"^golin, il eu prend le» entrailles,

Va s'asseoir sur sa lìierre ; et là. sans mouvemeuts,
Seul, tìe l'Enfer du Dante épuise les tourment.<i.

Xe nous y tronipons pa.s: de tout temps, sur la terre,

Il exÌ8te, invisible, un tribunal sevère.

Notre Tartare ausai poursuit les parricides ;

Olii, Pieu méme ici-bas làeha son épouvante :

Il remit sa terreur eutre les mains du Dante.
Jeiines amants des art», contre l'audacieux
lìévélez et la marche et le pouvoir dea cieux!
Percez les murs, voyez. Quand tout meurt et tout change,
Sont-ils morts vos aiiei x, Rapliael. Michel- Auge,
Le Dante, Pergolèze, avec tous leurs lauri«-rs ?

fondamentalement constitutionnelles, qui seules assu-
reraient le bonlieur et l'illustration de sa patrie ». E a
Dante, ne' silenzi suoi dell' oltretomba, si spignevan fu-

renti le effusioni, i fervidi voti del poeta di Clovis, di

Charles VI, di Frédéijonde, di Charlemagne, di Bandoin,
di Finto, le fantasie truci àeiVinfernal spectacle. « Les
ames humaines sont immortelles » j « elles correspondent
ensemble à travers tous les temps et tous les espaces ».

Così riconfortato, Nèpomucène Lemercier toglie congedo
da Dante : « Adieu donc ! puisse ma mèmoire étre pro-
tégée de la tienne, et ne pas perir » i).

Il Voltaire avrebbe sferzato, coli' umor suo diabolico,

questi diabolici furori, le estasi, le conversazioni confi-

denziali d' un mortale cogli immortali. Ma da molt'anni
s'era spento, ed era franto lo scettro suo, all'esordir del
secol nuovo. Una rivoluzione letteraria anuunciavasi in

Francia. Scendon dagli altari gli idoli d' altri tempi. Ed
altri salgono. Ad un nuovo indirizzo dello spirito umano
corrisponde un ideale nuovo dell' arte e della vita, una
cultura nuova, gusti nuovi e diversi dagli antichi. Pen-
saron allora alcuni a riabilitare Dante. A Dante si

eresse un altare per i bisogni dei devoti. Dante fu
un acquisto e fu una preda de' romantici. Un abisso
separava il Voltaire dalle tendenze e dalle aspirazioni
dei cenacoli letterari novelli della patria sua. A che rim-

1) La Panhypocrisiade ou Le Spectacle infernal au seizième sie-
de, Paris, 1819, p. xi-xii, et la Deuxième lettre à Dante Ali-
ghieri (in capo alla Suite de la Panhypocrisiade), Paris, 1832,
p. II sgg. : « Tu m'appris, en m'apparaissant dans les médita-
tions de mes nuits, que cette vaste représentation dialoguèe
avait fait scurire ta muse rigide et vengeresse. Ce souvenir
m'encouragea à t'offrir la suite de mes chants infernaux »;
p. xv-xvi : « si j'arrive au terme de ce diabolique drame, j'en-
verrai mes chants dans tes limbes ».
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proverare al Voltaire una gelosia insensata, l' invidia

che gli avrebber inspirato la grandezza e la gloria di

Dante? Potèvasi temer da Dante, profondamente se-

polto tra le rovine de' secoli barbari, ({nello che già sgo-

mentava nello Shakespeare: una vita centuplicata, pas-

sioni esnberanti, sentimenti invadenti la scena francese,

destinati a scemare ed a distrngger forse il prestigio

dell'opere dell'ultimo erede del Racine?

Limitiamoci a deplorare V impotenza del Voltaire ad

addentrarsi nel mondo enigmatico della poesia dantesca,

a discendere negli abissi delPauinìadel sublime visionario,

impotenza perfetta, irrimediabile, prestabilita dalla na-

tura diametralmente opposta dello spirito de' due poeti.

Discepolo d'Orazio e d'Epicuro, persuaso che l'arte deve

tendere più alla delicatezza che alla forza, fuggire il triste,

il lugubre, V angoscia e lo strazio, il Voltaire getta

a caso, per distrazione e per capriccio, uno sguardo su

un frammento dell'opera, impenetrabile e caotica i), di

Dante (le opere dantesche minori non esistevano per lui);

ed improvvisa e fìssa un giudizio, che per un secolo si ri-

spettò, e non si infranse.

1) « Parlando col linguaggio degli Epicurei, direi che il suo

poema parmi il primo schizzo un po' regolare del mondo, for-

mato dair accozzamento degli atomi ancora lottanti nelle te-

nebre del Caos » (Cesarotti, Opere, XXXVIII, 308). — Il

Lamennais, nell'introduzione al suo Inferno {CEuvres posthn-

mes, pubi. p. E. D. Forguks, Paris, 1855, p. lxv), comhatte

il Voltaire, di cui cita la lettera al Bettinelli. Ma dal Voltaire,

tuttavia, si ispira, quando nota nella Commedia « un fond de

naturel qui brille à travers ses singularités mème », e parla

del caos della coltura italiana a' tempi di Dante (p. 1): « l'It-ii-

lie, aidée par d'heureuses cfl-constances, commen^ait à se dé-

gagerdes liens de la barbarie.... Le cbaos se débrouillait.... »;

(p. xii) : « La nuit est encore sur la terre, mais les lueurs de

l'aube commencent à poindre à l'horizon ». — Quanto potreb-

besi o dovrebbesi aggiungere al denso, ma troppo breve capi-

tolo, L'injfuenoe de Voltaire, che chiude la bella monografia

del LansÒn, Voltaire {Grands Écriiains Frangais), Paris, 1906,

pp. 202 sgg. !
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Solo immensi sforzi, studi severi e pazienti, una sorve-

glianza di noi stessi, attiva e continua, posson vincere e

dominare la natura nostra, le nostre inclinazioni, inspi-

rarci l'amore e la venerazione per un poeta che ha scarsa

affinità col nostro mondo interiore. Congeniale, in parte,

con Dante, il Lamennais, poteva comprendere e amare il

poeta che traduceva. E scelse Dante come faro luminoso

nelle procelle della vita. Nulla in Dante e nel Lamen-
nais, nella fisionomia stessa, osserva un critico de' dì

nostri, che non ottrisse una singolare somiglianza i).

Non più del Voltaire, J.-J. Rousseau, clie voluttuosa-

mente prelibava le sue estasi, e ricreavasi delle morbose

sue visioni, incapace di meditazione x)rofonda, avrebbe sa-

puto penetrare l'anima di Dante, attingere alle fonti vive

della poesia dautesca, si forte e sì densa. Né il Rousseau

s'accinse mai, ch'io sappia, alla lettura della Commedia,

malgrado le scorribande sue frequenti nel campo delle

letterature straniere; uè saprei imaginare, col Carducci,

un effetto salutare della Vita Nuova e delle Bime di Dante
sul filosofo ginevrino 2)^ se conosciute e lette le avesse.

Benché sconsolante, frivola e sdegnosa la critica dan-

1) E. Spullkr, Lamennais, Paris, Hachette, 1892, p. 339.
— Gran somiglianza con Dante vedeva il Fromann nel pro-

filo del Goethe morente. Vedi il mìo saggio Dante e Goethe,

p. 16 ; 34. Scrive del Tieck, Agnes Alberti a Justinus Kerner,
da Waldenburg, il 12 agosto 1853: «Scine Todeshulle sah
wiirdig schonaus wie Dante ». Vedi L. H. Fischer, Aus Ber-
lins Vergangenheit, Berlin, 1891, p. 190.

2) Il Carducci, Della varia fortuna di Dante (Opere, VIII,
249), trovava certa affinità con Dante « nell' altezza ombrosa
e schiva, nel sentimento della natura, nell' idealirmo un po'
mistico, nelle utopie feconde » del Rousseau. « Oh, se 1' au-
tore della Nuova Eloisa, delle Confessioni avesse letto la Vita
Nuova e le Rime dell'Alighieri, io son sicuro che avrebbe ci-

tato di quelle più spesso che non faccia del canzoniere di

Laura e del Tasso ». — Leggo, in un articolo di J. Carrère,
Les mauvais maitres. J.-J. Eousseau (lìevue hebdomadaire, 1903,
XII, n. 49-50), una comparazione folle e scempia fra Dante
e il Rousseau.
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tesca del Voltaire, inen dannosa potrebbe apparire dei

ditirambi e delle palinodie, dell' entusiasmo stolto e

macchinale che tributano a Dante alcuni ammiratori

suoi, idolatri, ignoranti e sciocchi, non punto preoccupati

di comprendere e di leggere il sommo vate i). Per quanto

superficiali i giudizi del Voltaire, avvolti nella burla e nel

riso - spontanei sempre, invincibili sempre in questo

« coryphée de l'impiété » - a qualcosa hanno pur servito.

L' indifferenza, il silenzio completo non avrebber sve-

gliato mai dal sonno e dal torpore i critici, i poeti, gli

« liommes de goùt ». Se il Voltaire parla, un mondo in-

tero l'ascolta. Dante potò così, grazie al Voltaire, uscire

dall'oblio de' secoli. Il biasimo del Voltaire è il primo

passo alla ftima di Dante in Francia -).

1) Quest'entusiasmo artificiale è particolare, in certi tempi,

ad alcuni romantici francesi e tedeschi, che di Dante non ave-

van letto mai sillaba. Vedi, Am (lem Lehen T. v. Bernhardi, I,

Leipzig, 1893, p. 148, citato nel mio saggio Dante e Goethe^

p. 30, e, in seguito, da E. Sulgeu-Gebing, Goethe und Dante

(Forschungen z. neuer. Literaturg., XXXII), Berlin, 1907, p. 51.

— Diceva il *Sai\tp>1ìeuve dello Stendhal (Causeries du Lundi,

IX, 304): « Au moment.... où il venuit de réciter avec sentiment

de beaux vers de Dante ou de Pétrarque, tout d'un coup il se

ravisait et mettait à son chapeau une petite cocarde d'im-

piété » (p. 312): « son admiration pour Pétrarque est sincère,

celle qu'il a pour Dante me x>'irait un peu apprise : dans ces

parties élevées et un peu Apres, c'est l'intelligence qui aver-

tit en lui le si^ntiment ». — Nel Siede de Louis XIV, il Vol-
taire osserva, a i)roposito dell' Omero del Pkkrault: « Que
de gens encore en Italie ((ui, ne pouvant lire Homère qu'avec

dégoùt, et lisaut tous les jours F Ariosto et le Tasse avec trans-

port, appellent encore Homère incomparahle ! »

2) « Le simple fait de sa persistance à parler, tantòt bien,

tantót mal, du poète italien, se joignant au prestige de son

nom et au concours des circonstances, a suftì pour rendre

son influenco sur les études dantesques plus considérable que

celle d'aucun de ses contemporains » - Così E. BouvY (Revue

d. Letti, frang. et étrang., 1S99, I, 39), che non sempre serena-

mente giudicò il preteso influsso della critica dantesca del

Voltaire sulla critica italiana.

ii
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Questa specie di esploratori leggeri, che cavalcan ra-
pidi all'avanguardia della civiltà, curiosi di tutto, attenti
a tutto, presenti ovunque, e inciampan qua, per rialzarsi
altrove, con nuovo slancio, sono, se non erro, malgrado
gli errori, le cadute, i salti improvvisi e audaci, indispen-
sabili al cammino arduo dell'umanità i). Non si arriva a
scoprire il vero — ahimè ! un simulacro del vero, solo ai
mortali concesso — che dopo aver coraggiosamente lot-
tato, e dopo infrante le catene del dubbio e della men-
zogna. Occorse una preparazione lunga e faticosa, occorse
l'amore, succeduto all'apatia generale, «l'amor che
muove il sole e l'altre stelle », per dar vita ad un culto
rispettoso per il poeta, per fecondare un terreno, rimasto
sterile per secoli. E ancora, per penetrare il solitario e
travagliato mondo di Dante, si dovè vincere, in Francia,
una disposizione naturale, istintiva direbbesi, che porta
gli spiriti a gustare un' arte essenzialmente differente di
quella ch'era nel cuore e nella poesia di Dante, dispo-
sizione che dall'intima natura nostra dipende, e sembra
derivare da abitudini inveterata, da antiche tradizioni,
da un 'concorso di circostanze che la critica più corriva
attribuisce comodamente e fallacemente . al poter della
razza. Apro il Journal intime dell'Amici, ed alla rifles-
sione che segue m' arresto 2) : « Ce qui manque aux
Frangais, c'est l'intuition de l'unite vivante, la per-
ception du sacre, l'initiation aux mystères de l'étre;
ce qu'il faut leur demander, c'est la construction des
Sciences spéciales, l'art d'écrire un livre, le style, la
pohtesse, la grace, les modèles littéraires, l'urbanité ex-
quise, l'esprit d'ordre, l'art didactique, la discipline,
1 elégance, la vérité du détail, la mise en scène, le besoin

1) Il Grillparzer, lettore assiduo del Voltaire, diceva del
patriarca di Ferney, ne' ricordi suoi di viaggio a Parigi (1836)-
« Er war der Pflug, der die Erde aufriss, in die die Zeit ihreribamen legte » - Werke, XX4, 73.

2) Henri-Frédi^ric Amiel, Fragments d'un Journal intime,
Genève, 1885, p. 156 sg. (23 aprile 1862).
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et le talent dii prosélytisme, la vigiieur des conclusious

pratiques. Mais pour voyager dans V Inferno ou le Para-

diso, il faut d'autres guides; eux restent sur la terre, dans

la légion dii fini, du changeaut, de riiistorique et du

divers. La catégorie du niécanisnie et la niétapliysique

du dualisme sont les deux sonimets de leur pensée. Pour

en sortir, ils se font violeuce ».

,f
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BKEVI AGGIUNTE E COEKEZIONI

Volume Primo

S

Pagina 2, nota 2. Che Dante intendesse « bene la lingua
franzese » aflerma il Cellixi, nella Vita, ed. O. Bacci, Fi-

renze, 1901, p. 289.

Pag. 9, u., leggasi Le Gouais invece di Gouais.

Pag. lo, n. 1. Altre divagazioni si scrissero sui i)eregrinaggi

di Dante nell'Istria. Ricordo quella di C. De Franceschi,
Fu Dante a Fola, nel Giorn. Dani. (1906), XIV, 184 sgg.

Pag. 17. Può giovare allo studio delle reminiscenze del ro-

manzo di Lancillotto in Dante una nota del Crescini, Il

bacio di Faolo, nel Fanfulla d. Domenica, XXVIII, N. 21.

Pag. 25, n. 3. Il D' Ovidio ristampa la divagazione sua
sul Fiore, ne' Nuovi studi danteschi, Milano, 1907. — Fantasti-

cheria non opportuna sembrami quella esposta dal Percopo,
nella sun Rass. crit. d, letter. ital., Napoli, 1907, p. 49 sgg..

Il Fiore è di Rustico da Filippo f

Pag. 33, n. 1. Dell'edizione critica annunciata, Sdmtliche

Lieder des Trohadors Giraut de Bornelh, curata da A. Kolsen,
uscì il 1° fase, del 1° voi., a Halle, nel 1907. Sulla canzone
Los apleitz, vedi A. Jeanroy, Deux strophes de Giraut de

Borneil, in Annales du Midi, XVIII, 347-356.

Pag. 42. Il saggio citato in nota. Sullaforma della Vita Nuova,
è riprodotto dal Salvadori, nel voi. Sulla vita giovanile di

Dante, Roma, 1907.

Pag. 46, n. Tra i primi a riaccostare V imagine della « lau-

zeta » di Bemart de Ventadorn all' imagine di Dante, ricordo

J. Russell Lowell, My study Windows, London, 1871, p. 255.

Pag. 52, n. Aggiunganei altri studi sui « Lombardi » in

Francia: J. Laenen, Les Lombards à Malines, 1295-1457, nel
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Bullet. ilu cerole archéolog. de Malines, voi. XV (1906); L. Gau-
THIER, Les Lomhards dans les deux Bourgognes, Paris, 1907
(Bibl. de VÉGole des Hautes Étudea, fase. 156).

Pag. 54. Come Dante, nella profezia del Paradiso terrestre

(Purg. XXXIII, 37-45), opponesse l'aquila, spoglia del suo
vero erede, all'insegna di Francia, che voleva fiaccata, di-

strutta, spiega il Gorra, nella 3* memoria, Quando Dante
scrisse la « Divina Commedia », ne' lìendic. d. Ji. Ist. Lomh. di

se. e lett., ser. II, voi. xl, 1907, p. 228-230. — Alla n. 1

(p. 54), correggasi Claude Seyssel in Claude de Seyssel.
Pag. 75. Nuova e ardita assai è la congettura esposta dal

Gorra, in una nota, I « nove passi » di Beatrice, ne' Mélanges
Chahaneau, Krlangen, 1907, p. 585 sgg. Il numero de' passi
di Beatrice, indicati nel primo verso del canto XXXIII del
Purgatorio, significherebbe gli anni della massima depravazione
del Papato, turpemente avvinto alla Casa di Francia, e corri-

sponderebbe, « a non contare i giorni, al numero degli anni
di pontificato di Clemente V », morto nel 1314. — Nella 3*

memoria, già indicata (Quando Dante scrisse la « Div, Com. »),

p. 234, il Gorra dice addirittura: « Io credo.... che mi sarà
possibile in altro lavoro di dimostrare che il poema è per
buona parte, dal principio alla fine..., una critica spietata e
inesoraìùle di tutta T opera di papa Clemente V (1305-1314);
che Dante rifa nel poenui, a modo suo, molti dei processi più
clamorosi dibattuti dinanzi all' odiato pontefice ; che ei pro-
nunzia le proprie sentenze per contrapporle a quelle emanate
dal ' pili laido ' e più vituperevole dei papi ».

Pag. 77, n. 1. Sugli accenti d' ira e di dolore e le invettive
amare di San Pietro alla soglia dell' Empireo, vedi anche Ca-
petti, Studi sul Paradiso dantesco, II, Bologna, 1906, p. 96 sg.

Pag. 86, n. 2. Usa anche il Carducci 1' espressione « spenge
a ghiado ». in Ca ira - Prose di G. C, Bologna, 1907, p. 973.

Pag. 88, n. 1. Ora, sul misticismo di Ugo da San Vittore,

e i contemplanti Vittorini, è da vedere 1' ottimo studio di

H. OSTLER, Ziir Psgchologie des Hugo ron St. Viktor. Ein Bei-

trag zur Geschichte der Psychologie in der Fruhscholastik (Bcitr.

z. Gesch. d. Philos. d. Mittelalters), Miinster, 1906.

Pag. 90, n. S'aggiunga agli scritti indicati su San Bernardo,
quello di G. Zuccante, San Bernardo e gli ultimi canti del

Paradiso, nella Bivista filosofica, IX, fase. 4 e 5, Pavia, 1906;
e il 1° cap.. Die religiose Entwicklungsgeschichte der « gottlichen

^1 »

/

i

Komòdie », dell' opera di K. Vossler, Die gòttliche Komòdie,
Heidelberg, 1907, I, 94-102.

Pag. 95. Sul Commento boccaccesco scrisse ultimamente Pa-
get Toynbee, Boccaccio's commentary on the « Divina Com-
media », in The modem language Revieiv, 1907, II, gennaio,

pp. 97 sgg.

Pag. 100, n. Altri cenni su Dante fra 1 Britanni offre W.
E. A. AxoN, Dante'a British allusions, in Transactions of the

Royal Society of Litei'ature, London, 1907.

Pag. 102. Alla linea 11, dans va corretto m en ; leggasi
« la France en mon pays ».

Pag. 113, n. Luce sulle lotte e le polemiche parigine del
tempo ofiì-e pure lo studio di F. X. Seppelt, Dei' Kampf
der Bettelorden an der Universitdt in Paris in der Mitte des
18<in Jahrhundei'ts (Eirchengesch. Ahhandl.), Breslau, 1905.

Pag. 114 sgg. Quando scrivevo le poche mie pagine sulla filo-

sofia di Dante, non avevo Ietto ancora il capitolo che al con-
cetto filosofico dantesco dedica G. Gentile, nella sua bella
Storia della filosofia in Italia (collez. Vallardi), lib. I, cap. IV,
e l'opera dantesca già accennata del Vossler, Die gottliehe

Komodie (voi. I, cap. II, Die philosophische Entwicklungsge-
schichte der gotti. Kom.), Heidelberg, 1907, p. 136 sgg. (Vedi
ora il III cap. della II parte di quest'opera. Die ethisch-po-

litische Entwicklungsgeschichte der gotti. Kom., pp. 273 sgg.,
che si chiude, con alcune osservazioni sulla composizione della
Commalia, p. 513: « Vor 1313 kann das Gedicht uicht be-
gonnen sein. Diese Vermutung, die fiir mieh personliche Ge-
wissheit ist, lasst sich durch cine Reihe iiusserer Grunde
wahrscheinlich machen, aber, mit ausschlaggebeuder, objekti-
ver Sicherheit, weder beweisen, noch widerlegen »).

Pag. 137, n. Dimenticai di aggiungere che le osservazioni
del Carducci sulla poesia di Francia riproducono un giudizio
del Sainte-Beuve, nelle Chroniques parisiennes, pur dal Car-
ducci citate.

Pag. 139, lin. 10, si sostituisca Parigi a Notre-Dame.
Pag. 141, n. 2. Leggasi La bande, e non Labaude.
Pag. 143, n. Leggasi Chatelain, e non Chàtelain.
Pag. 144. Quando scrivevo sul Muisi non conoscevo ancora

l'edizione curata da H. LemaItre, Chronique et Annales de Gilles
le Muisit, ahhé de Saint-Martin de Tournai (Soc. de VHist. de
France), Paris, 1905.

I

'
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Pag. 144, n. 3. Leggasi Darmesteter invece di Darmester.
Pag. 147, n. 1. S' aggiunga ora la breve nota di A. Jean-

ROY, La Passion Notre Dame et le Pélerinage de Vàme de Guil-

laume de Deguilleville, nella Romania, XXXVI, 361 sgg.

Pag. 149, n. 2. Leggasi Le Bibliogr., non La Bibliogr.

Pag. 155, n. 2. Tardi, ad opera compiuta, potei leggere il

volume di P. Champion, Le manuscrit autographe des poésies

de Charles d^ Orléans, Paris, 1907.

Pag. 170, n. Della leggenda di Traiano, raffigurata in al-

cuni bassorilievi di stucco di Klagenfurt, dà notizia il Luzio,
Un' opei'a sconosciuta e pei'duta del Mantegna, nella rivista, La
Lettura, Milano, 1907 (fase. 4).

Pag. 184, n. 2. Correggi Magliabecchi in Ma gli a bechi.

Pag. 203, n. Sulla traduzione del Filostrato, compiuta da
Louis de Beauvau, si veggan ora le erudite indagini dell'HAU-

VETiE, Les plus anciennes traductions frangaisea de Boccace, nel

BulUtin italien, VII, 29?< sgg.

Pag. 110, n. L' anuco Auvray, a cui tanto deve l' opera

mia, mi scrive, a i)roposito del cosiddetto Tableau de la Divine

Comédie : « Ce tableau, représentant le Triomplie do la Vierge

Marie, est de Enguerrand Charonton, 1453. Il a été reproduit

notamment dans le Catalogne de TExposition des Primitifs

fraufais, au Palais du Louvre, 1904, n° 71 du Catalogne ».

Pag. 215. Marcel Scliwob riproduco, in una nitida edi-

zione, la Ballade de VAppel famosa {Le Petit et le Grant Tes-

tament de Francois Villon, les cinq hallades en jaì'gon..,, Pa-

ris, 1905), e nota che « boucher de la grande boucherie de Paris »

era pure 1' ufficiale snaturato che dannò il Villon alla tortura

e al patibolo.

Pag. 216, n. 1. Per errore si stampò Rathéry invece di

Rathery.
Pag. 217, n. 3. Si corregga conte, in comte. — Nota 4. Cor-

reggaci A. Boislisle, in A. de Boislisle. — Aggiungi che già

ai primissimi del '400, fra i manoscritti di Amedeo Vili di

Savoia, dispersi ormai ad ogni vento (Vedi Mltgnier, Les

manusvrits à miniature de la Maison de Savoie, Moùtiers, 1894),

figurava un Dant, « en lombard /,, come rilevasi dalla recente,

accuratissima indagine di M. BruCìikt, Le Chdteau de Ripaille,

Paris, 1907, p. 160.

Pag. 224. Correggasi, airultima Un. del testo, Nef de Folz,

in Nef des Folz.

4

4,

\

li

Pag. 227. Correggasi Maulde de la Clavière, in De Maulde

La Clavière.

Pag. 228, n. 3. Dopo la data, London, 1902, si chiuda la

parentesi ; e s' aggiunga una virgola dopo precipuus.

Pag. 240. Si tolga la virgola dopo dantesca, alla Un. 14*.

Pag. 244, n. 1. Si aggiungan ora le Lettres familières de Je-

rome Aléandre (1510-1540), pubbl. dal Paquikr, neUa Bevue

des Études historiques, del 1905 e 1906.

Pag. 263, n. Correggasi la data 1457, in 155 7.

Pag. 271. Un riflesso del verso del Bouchet -« vous n'y ver-

rez que pure théologie » - trovasi in una tirata in rima di Pierre

GiiOGNET, « maistre ès arts et licencié en chacun droit », De

la louange et excellence des hons facteurs qui bien ont conposé en

rime, tant de^a que delà les montz (2" voi. de' Motz dorez du

grand et saige Cathon), Paris, 1533, riprodotta da A. de

Montaiglon, Becueil de Poésies fran^oises du XV^ et XVF sie-

de, VII, 5 sgg. All' encomio del Meschinot e dello Cha-

stellain, segue quello di Dante: « Dentes je mectz èn ma ru-

briche
I

pource que son sens est moult riche;
|
d'enfer parie

et do paradis; |
théologie est moult en ses dictz ». — Si ram-

mentano poi: il Petrarca, « bon factenr vulgaire et latin».

Serafino Aquilano, Jean de Meun, il Villon, il CoquiUart, ecc.

Del Bouchet dice la filastrocca : « Jehan Bouchet est homme

syavant,
|

point n'en voy qui aiUe devant ».

Pag. 284 sg. Sul Bude è ora da vedere Io studio di L. De-

laruelle, Étude sur Vhumanisme frangais. Guillaume Bude. Les

Origines. Les Débuts. Les idées maìtresses, Paris, 1907.

Pag. 290, n. Un curioso panegirico a Francesco I (« Fran-

corum hic nostra primus tellure veternum \
expulit, Aonio

deduxit vertice Musas, ecc. ») è pure nel poemetto Galliu ge-

mens, di G. de Malvyn, di reminiscenze virgiliane intessuto,

ed or studiato da P. Courteault, Geoffroy de Malvyn ma-

gistrat et humaniste bordelais (1545 M617), Paris, 1907, pa-

gine 41 sgg.

Pag. 301. Su Cléraent Marot e il Roman de la Rose, vedi

r indagine accurata di F. W. Bourdillon, The early editions

of the « Roman de la Rose », London, 1906.

Pag. 321, n. 1. Leggo ora il saggio diligente e sensato di

Cristina Garosci, Margherita di Navarra, Torino, 1908, di

pp. 360.

Pag. 328, Un. 17. Correggasi Gemisio, in Gemisto.

li
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Pag. 331. Un ricordo al « Nessun maggior dolore » è già

nelle Margueì'ites de la Marguerite des princesaes, ed. F. Frank,
IV, 217 (La Coche ou le Déhat d'amour): « Je n'ay plus rien,

sinon que la mémoire
|
du bien passe, qui entretieut mon

dueil ».

Pag. 335, n. Correggasi Pasturier, in Par turi er.

Pag. 336, n. 2. Correggasi de Mans, in du Mans.
Pag. 350, n. Bene avverte la Garosci, Margher. di Na-

varro, p. 268, una reminiscenza dantesca, ne' versi del poe-

metto La Cloche: « De Si et Non j'ay la teste si pleine,
|
que

si le pis dos deux povois syavoir,
|

je le tiendrois à grace sou-

veraine ».

Pag. 370. Per errore attribuisco qui al Ridolfi un secondo

Ilagionamento, che, in realtà, è semplice ristampa del primo,

variato unicamente nel titolo. Vedi É. PicoT, Les Frangais

italianisants au XVF siede, Paris, 1907, II, 20-21.

Pag. 385, n. 1. Leggasi Del de Mesmes, invece di Del

Mesmes.

Pag. 401. Ora, sul Peletier, si veda la tesi di C. JuGÉ,
Jacques Peletier du Mans— Essai sur sa via, son ceuvre, son

injtuence, Paris, 1907.

Pag. 402. Fiero del suo volgar patrio, Denys Lambin scri-

veva, nel J553, alPamico Próvost : « Avec quelle joie j'ap-

prends que uotre langue, traitée de pauvre et de barbare par

les autres nations, est capable de contenir, de traduire, d'ex-

primer les graces et les beautcs des poètes antiques. En cette

matière, les Italiens se gloritiaient d'ètre nos maltres. Mais

le jour approche, comme je le vois, où ils comprendrout qu'ils

ont affaire à des rivaux batailleurs et vigoureux ». Cito dalla

traduzione offerta da H. Potez, Deux années de la Renaissance

- d^après une correspondance inèdite, nella Eevue d'Hist. Uttér.

de la France, XIII, luglio-settembre, 1906, p. 495.

Pag. 403, n. 2. Correggi I. Cliamard, in H. Chamard.

Pag. 409, n. 1. Scarso e dubbio profitto potrà trarre il let-

tore da una recente opera, in 2 voi., di I. Isola, Critica del

Rinascimento, Livorno, 1907.

Pag. 415, lin. 14. Correggi Celio, in Lelio.

Pag. 422, n. 1. Correggi Spencer, in Spenser.
Pag. 453. È or dato in luce dal Crescini, un autografo

di Jehan de Nostredame, nel Bollett. del Museo Civico di Pa-

dova, X (1907), N. 3-4, una lettera del Nostredame, del 25 gen-
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naio 1570, scoverta dal Moschetti, e diretta a Scipione Cibo,

ove rimembrasi « les Vies des poetes provensaulx d'ung vieulx

livre que J'ay recouvert d'une noble niayson de ce pays, au-

quel 8ont descriptes leur Vies, et leur poeme[s] en langue
antique provensalle bien dififtcille et bien obscure ». « Je Vous
prie », vi dice il Nostredame, « me fere* ce bien : me fere

antandre s'il y ha quelcung de Voz poetes et escrivains qu'a-

yent parie de nostre langue provensalle, et des poetes, aultree

que Dante, Petrarque, Bocace, P^quicola, le Vilutel, Landin,
Jesualde, Bembe, PEsperon, car puys qu'ilz nous ont faict

ceste honneur, ,T'en vouldroys fere mention en mon Epistre

liminere, et m'envoyez par escript les passages sommerement,
car Je n'en ay point veu ne leu d'aultres que ceulx la».

Pag. 455, lin. 12, e n. 2. La completa edizione novella dello

Vies del Nostredame, curata dallo Chabaneau, non è venuta in

luce ancora (vedi anche la Bihliographic sommaire des ceuvres

de Camille Chahaneau, tracciata da E. Lp^fèvre, in Mélanges

Chahaneau, Erlangen, 1907, p. 1095). Alle Vite, e agVinedita, lo

Chabaneau aggiungerà un ampio commento, di cui offre ora un
breve e notevol saggio. Le Moine des Isles d^ Or, in Annales

du Midi, Toulouse, 1907. V è qui (p. 11 dell' estr.) un ricordo

all' inedita Chronographia Provinciae, di Jules-Raymond de
SOLiERS, in cui, al cap. 22**, del lib. V, De provincialis ser-

monis commendatìone, è ripetuto parte del Procsme au lecteur,

delle Vies del Nostredame stesso : « Legi ego plerosque e

nostris [poetis] quorum volumina manuscripta apud Joannem
Nostradamum extant, quibus, si Dantem et Petrarcam con-

feramus, non soluni voces sed et cantuum integrorum contex-

tus decerptos nemo est qui non deprehenderit ».

Pag. 180, lin. 16. Si corregga plidoyer, in plaidoyer.
Pag. 484, n. Correggi Ferrou, in Le Ferrou.
Pag. 491, n. 3. L'articolo sul Bricard, è dal Picot ripro-

dotto, nel lì voi. delFopera, IjCS Frangais italianisants au XVP
siede, Paris, 1907, pp. 315-324.

Pag. 499, n. Correggasi Chappuy, in Chapjjuys.
Pag. 502, n. Dovrei ora aggiungere l' indagine di J. de

Zangroniz, Montaigne, Am,i/ot et Saliat. Elude sur les sources

des Essais (t. VII della Bihliot. Uttér. de la Renaissance), Pa-

ris, 1906.

Pag. 503, n. 1. Una lettura troi)po frettolosa delle CEuvres

poetiques del Buttbt non mi permise, anni or sono, di avver-

22 — Farinelli, Voi. II.
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tire r imitazione dantesca notata da F. Mi^gnier, Maro-Claude

de Buttet, poète savoisien, Paris, 1896, p. 71, ed ora eorauni-

catami, colla cortesia sua impareggiabile, dall' amico Auvray.
— In un sonetto (f. 314 h. dell' ediz. da me citata, un'altra

ne comparve, a Lione, nel 1877), il Buttet offre, pur ricordando

VEìieide virgiliana (X), una parafrasi della similitudine dan-

tesca delle gru, nel canto di Francesca: « E come i gru van
cantando lor lai » :

Cornine en antomnc (annoncant qiie l'année

D'un asiìU' hyver tìoit la terre oiitrager)

En pointe ou voit les grues se ranger,

Chacuue mise en sa charge donnée,

Pai» en bataille en aigu ordonnée
D'ailes et de oris liattant l'air, déloger

Droit vers midi, et bien loin s'étranger

Hersaut le ciel d'une longne tralnée:

Tout en ce point nies penserà prevoians

Tea froids dédains, avec soupirs brniau»
En me laissant, niaìnte eontrée passeut,

Et ia sentant riiyv^or de ton refus,

De tes faveurs (oìi niienx ils soient receiis)

Cherchant labri, en bel ordre ils de^dacent.

Scrive il Mugnier, a p. 70 della monografia sua : « Buttet s'in-

spire aussi des poètes italiens, Arioste, Pétranjue, Dante. C'est

à la Divine Comédie qu'il emprunte ce guide qui, semblable

à Virgile dirigeaut le poète florentin dans les cercles infer-

naux, lo conduit et le réeouforte dans l'antre de la Sybille

de Cumes ».

Pag. 518-519. Troppo breve è nell'opera mia il cenno al

Mystère d^ iniquité del Duplkssis-Mornay. Or ne investiga le

citazioni dantesche, nella favella originale, e in una versione

latina (non identica del tutto a quella del Serravalle — offre

singolare analogia coi versi latini citati dallo Stillingfleet,
nel 2° libro delle Origines Sacrae, 1662), il Toynbee, in una
sua nota accurata, A latin translation of the « Divina Comme-
dia » quoted in the « Mysterium iniquitatis » o/Dm Plessis Mor-
nay, nel BulUtin italien, VII, 277-280.

Pag. 520. Insignificante, monco e inesatto è qui il cenno
alle Animadveniones dello Jrxius. In questo zibaldone di teo-

logiche discussioni (Francisci Jvnii Animadversiones ad Roberti

Bellarmini Contror. — Folitiam Libellvm recena controversiae. Le
leggo in F. JuNi, Opeia theologica, Genevae, 1607, p. 1442 sgg.),

fi

•

*>#

i

anteriore di molti anni alle polemiche del Coeffeteau, Francois

Junius, campione della fede sua evangelica, educato alle di-

spute ginevrine, forte del suo Landino e del Vellutello, con-

sigliato a tratti dallo Squarciafico, rinfaccia al Bellarmino la

interi)retazione fallace e capricciosa de' frammenti delle tre

cantiche dantesche. Le risposte sue ai singoli capitoli bellar-

miniani, sempre violenti, sono talora sensatissime, e rivelano

una lettura attenta dei brani « incriminati » del sacro poema,

un rispetto per il sapere e l' arte di Dante, che indarno

cerchi in altri belligeri teologhi del tempo. Traduce lo Ju-

nius, nel latino suo, parecchie invettive di Dante (« Eheu,

serua Italia, doloris hospitium,
|
uauis sine nauclero in magna

procella,
|
non domina prouinciae, sed lupanar » — « Solebat

Koma, quod muudum faciebat bonum Duos Soles habere,... »

— « lUae, inquit, musce et vesp*, rigabant eis sanguine vul-

tum: qui sanguis mistus lacrymis.... » — « O militia cceli,

quam ego contemplor. Adora, vel preclare prò ijs qui sunt in

terra.... » —); commenta, a sua volta, le terzine discusse; e i

vaticini del poeta, non Ghibellino, dice, spiega col suo spi-

rito. Stolta interpretazione s' è data al Dux (p. 1451) : « si-

gnificati nomen J)ux, puerile videtur quodammodo, ac non

sapere acumen Dantis Aligerij, cuius al* A^olant sublimiùs.

Illud abacum et ratiocinium magis spectat, hoc vero dignius

vaticinio illius alti spiritus: quasi dicat, in quo tempore vnus,

tempore inquam annorum quinquies centum quindecim, Mis-

8H8 a Beo ». Il veltro è Cristo (1452). « Loquitur Dantes de

Christo veniente per Euangelium suum, et iustauratione Euan-

gelii per seruos suos lupam illam auaritiie, ac potiùs lethale

monstrum fugaturo, exterminaturo.... Haec germana Dantis,

pij et sapientis et grauis Poetai, sententia ».

Pag. 528, n. 1. Aggiungi la ristampa dell'articolo del PicOT

su Odet de la Noue, nel 2° voi. dell' opera, Les Frangais ita-

lianisants, cit., pp. 249-256.

Pag. 544. I tormenti dell'Inferno del d'Aubigné ci rimem-

bran talora quelli descritti in certa Cotnplaincte douloureuse de

Vàme dampnée, che leggi nel Jlecueil de Poésies fran^oises du

XP et XVI'' siede, del Montaiglon, voi. VII, p. Ili: «Las!

fol ne croit jusques il prent;
|
en enfer tousjours demourré,

I

et en mourrant point ne mourré
; |

je souffriray sans mort

souftrir,
I

ne nul ne me viendra offrir
|
allegement de ma souf-

france ».

?.i
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Pa^ 545. Ben mostra di ammirare la satira virile, e fre-

mente di vita, de' Tragiqnes del d'AuBiGNÉ, il Carducci, noi

suo sagfsio su Auguste Barhier, in Opere, III, 324.

Pag.' 546, n. Correggasi Lalande, in de Lalande.

Volume Secondo

Pa«àna 20, nota. Correggi Gouli, in Gonlu.

Pag. 25, n. 3. Correggi p. xxxviii, in p. xxvii
;

e Vais-

sette, in Vaissète.
. . • ,.

Pag. 35. Non vedo memoria di Dante nelle descrizioni di

viaggi in Italia derOOO, consultate, con saggio consiglio, da

G. IMBERT, per rindagine sua, La Vita Fiorentina nel Seicento

secondo memorie mivrone {1644-1610), Firenze, 1906.

Pag. 35, n. !.. Correggasi de Mercurol in de Mereurot.

Pag. 43, n. S' aggiunga un' indagine di F. Picco, Appunti

intorno alla coltura italiana in Francia nel secolo XVII. Jean

Chapelain (1595-1674 , nella Misceli, di studi critici.... in onore

di G. Mazzoni..., Firenze, 1907, II, 110-178. Vi si ricorda

(p. 114) r interesse che lo Chapelain prendeva all' episodio

dantesco del conte Ugolino, e la lettera scritta a M. Sau-

vale, a Firenze, nel 1663, (nonaM.r Bocliart, come, per venial

fretta, scrive il Picco, che pur sbaglia, indicando come data

l'8 settembre): « Vous m'avez instruit d'importance sur la

mort du Conte llgolin », scrive lo Chapelain. Peccato che la

lettera, dal manoscr. Sainte-Beuve, nouv. acquis. franc^. 1885,

f. 440-441, sia stata solo brevemente riassunta dal Tamizey de

Larroque (Chapelain, Lettres, II, 326). La riproduco qui, die-

tro una copia fornitami dal gentilissimo Auvray : « Monsieur,

je vous croyois au Ibnds de la bielle ou du moins à l'extrémité

du Rovaume de Naples, lorsque j'ay receu une nouvelle lettre

de vous du XIII juiUet, qui m'a tait voir que vous esties

encore à Florence, ce qui m'a d'autant moins surpris, que je

connois les charmes de cette belle ville, et que je comprens

fticilement combien il y a de peine à se détacher d'une con-

versation aussi excellente que celle des grands hommes qui

la font véritableraent fleurir. C'est ha que sont les vcritables

sciences, et la coste de Naples ne se peut plus vanter de les

posseder, depuis que les Dautes, les Pétrarques, les Bocaces

et la fonie de leurs illustres descendans les ont attirées à celle

de Toscane et les y ont fait establir sans retour.... »

« ....Le tombeau du cheval del Capello est remarquable et

tient un peu trop du payen. J'ay pris grand plaisir à voir

les épitaphes du Bernardi et du Piovano Arlotto. Vous m'aves

instruit d'importance sur la mort du conte Ugolin, comme

aussi sur les singularit6s du Costosa. Tout ce que vous me

dites de Jules Romain et de ses ouvrages est très curieux.... »

Pag. 49, linea 6. Correggi Ruscellai, in Rucellai.

Pag. 51, lin. 10. Correggi Scipione Enrico, in Scipione

Errico.

Pag. 55, n. 2. Correggi Fleury, in Champ fleury.

Pag. 57. Sostenevo a torto che di Dante mai non favel-

lassero le memorie dei Francesi che percorser P Italia sulla

fine del '600. Jean Huguetan, che fu prima del 1680 nel Mez-

zodì, e pili illustri Italiani conobbe, di cui offre un elenco,

suggerito dall' Italia regnante di Gregorio Leti, rime.nbra più

volte r Inferno dantesco, nel Voyage d'Italie curieux et nouveau,

Lyon, 1681 (che veggo pur registrato e riassunto nel 2° voi.

dello zibaldone erudito del Del Balzo, V Italia nella letteratura

francese - Dalla morte di Enrico IV alla Rivoluzione, Torino,

Roma, 1907, pp. 242 sgg.). Una terzina sulla « gente nuova

e i subiti guadagni » {Inf., XVI, 73-75) trascrive, accennando

air antica potenza di Firenze ; e v' aggiungo (p. 36) l' invet-

tiva amara del XVI canto (1-3): « Godi Fiorenza », temperata

da un suo giudizio : « mais elle a un peu rabattu de cet or-

gueil depuis qu' elle est sous la puissance d'un souverain ».

Ricordi di Dante evoca a Fonte Branda (p. 41) : « Dante l'ad-

mire dans ses poésies ». Il popol di Siena ha (p. 42) « quelque

chose de notre feu, et de notre gal té, que Dante le médisant

nomme légèreté et vanite ». Segue la terzina del canto XXIX,

121-123. Gode Peschiera meritata fama (p. 254) ; « il y a long-

temps ([ue cette place est en considération, car il y a plus de

300 ans que le Dante disait d' elle : Siede Peschiera, ecc. »

{Inf. XX, 70-72).

Pag. 74, n. 1. Aggiungasi l'edizione dei «Pensieri» del

Pascal, curata recentemente da V. Giraud, Paris, 1907.

Pag. 80, n. 1. Avrei dovuto rammentar qui la Préface fa-

mosa delle OrimtaUs di Victor Hugo : « Les autres peuples

disent: Homère, Dante, Shakespeare. Nous disons : Boileau! »

Pag. 88, n. 1. Alle sue ricerche sulle epopee di Francia
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del '600, R. ToiNET aggiunge ora un 2'' voi. di Additions et

Corrections, Tulle, 1907.

Pag. 92, u. 1. L'articolo del Brunetière è ora raccolto

nelFVIII serie de' suoi « Studi », Étudea critigues d-histoire et

de Uttérature frangaise, Paris, 1907.

Pag. 93, n. 1. Kiraembrauo, in parte, l'oltremondano tra-

gitto del Berger extravagant del Sorel, due canti (XI e XII)

del Catorcio d'Jnghiari, di Federico Nomi, ove descrivesi un
Inferno e un Eliso, lestamente ritenuti imitazione e parodia

della Commedia da V. A. Arullani, Nella Scia dantesca. Al-

cuni oltretomba posteriori alla Divina Commedia, Alba, 1905,

pp. 72 sgg.

Pag. 105, n. 1. Doveva citarsi l'opera del CousiN nel-

1' ediz. dei Grands Écrivains de la France, curata dal Monmer-

qué, I, 415.

Pag. 118, n. 1. Correggasi Nato il Reyrac, in Nato il de
Reyrac.

Pag. 123, lin. 12. Pongasi dopo - chiosatori - una virgola, e

un' altra dopo - parecchi.

Pag. 132, lin. 26. Pongasi dopo - commedia - il segno....

Pag. 146, n. 3. Correggi Cuyperts, in Cuypert.
Pag. 148, n. 1. Nel medesimo studio delle Causeries duLundi^

cit., III, 328, il Sainte-Beuve diceva del Foutenelle: « Cet

homme-ci n'a point en lui cette geometrie ideale et celeste

que conyoivent primordialement un Pascal, un Dante, un Mil-

ton, ou mème un Buftbn ».

Pag. 149, n. 2. Correggasi pp. 125 sg., in p. 138; s'ima-

ginent, in s'imaginant: de Parnasse, in du Parnasse.
Pag. 152, lin. 2. Correggi Murat, in Muralt.
Pag. 161, II. 1. Alle indagini note, nulla aggiunge il breve

saggio. Su i detrattori di Dante nel Settecento, di P. Parducci,

in Spigolature letterarie, Roma, Milano, 1904, pp. 13 sgg. —
Ricordo ora lo studio di Maria Zamboni, Xa critica dantesca

nella metà del secolo XVHI, nella Collez. di op. danteschi, ed.

dal Passerini, Città di Castello, 1901; e un frammento di uno

studio su Gaspare Gozzi e la letteratura del suo tempo a Venezia,

di A. Zardo, La censura e la difesa di Dante nel secolo XVIII,

nel Giornale Dantesco, XIV (1906), pp. 145-167.

Pag. 180. Avrei dovuto rimandare al giudizio del Beni, nel

Cavalcanti, ovvero la difesa delV Anticrusca (Padova, 1616, p. 16),

sull' insensato titolo della Commedia (« non è né commedia,

né tragedia, né poema eroico, ma un miscuglio - per così

dire- o capriccio senza regola e senza forma di poetica azione »),

già ricordato, d' altronde, a p. 132 di questo mio II voi.

Pag. 184. Né credo abbia conosciuto il Voltaire i rari ac-

cenni a Dante ed alla Commedia che recavan gU scarni e^pe-

destri annunci del Journal des Savants. Nell'annata 1712,

pp. 468 sgg., davasi notizia di due discorsi del Salvini, « où

il examine si la Langue Toscane a plus d' obligation à Dante

qu' à Pétrarque et à Bembe ». — Nel 1736, p. 153, ricorda-

vasi il cenno a Dante nella Verona illustrata del Maffei, « on

y voit pourquoi Dante a intitulé sou Poeme Comédie..., qui

a fait naltre de grandes disputes panni les criticiues. Aucun

n'a compris la véritable raison. Notre auteur 1' iudique ». —
Nel 1737, p. 239, annunciavasi una dissertazione dell'abate

Du Resnel sui Poetes couronnés, accolta ne' Mémoires de Litté-

rature, tirez des registres de V Académie Boyale des Inscriptions

et Belles Lettres..,, tomo X (1736 ; pp. 507-524), in cui espri-

mevasi il dubbio « s'il doit mettre le Dante qui mourut en 1325

au nombre des Poetes couronnés », « pour avoir été enterré

avec beaucoup d' honneur, et en habit de Poeto ». — Nel 1741,

p. 365, nella rubrica Nouvelles littéraires, indicavasi asciutta-

mente trovarsi presso il Pasquali, a Venezia, la ristampa dei 3

voi., La Comedia di Dante Alighieri tratta da quella che pubbli-

carono gli Accadeìnici della Crusca V anno 1595. — Nel 1744,

p. 336, sg., si offriva un altro cenno a Dante, nell'annuncio

della Bibliothèque frangoise del Goujet : « le plus fameux de

tous ses Ouvrages est la Comédie.... Il 1' honoroit du titre

Poeme Épique ou Héroique..., quoi qu' il ne tienne nullement

de ce genre de Poesie.... ». S'aggiunge una citazione dal Goujet

stesso, la notizia della confutazione sua all' « opinion du

P. Hardouin.... Mais c'est une discussion qu'il faut lire dans

l'Ouvrage mème, aussi-bien que tout ce qui regarde les Tra-

ductions Fran?oises qui ont été faites des Ouvrages du Dante,

de Pétrarque et de Boceace ».

Pag. 213. Manca a questa pag., prima di - Questa critica -,

il segno della divisione del capitolo.

Pag. 226, n. 3. Altri giudizi raccoglie E. PrestON Dar-

GAN, The aesthetic doctrine of Montesquieu. Its applications in

his writings, Baltimore, 1907.

Pag. 226, n. Aggiungi al n° 1978 del Catalogne di Gaignat:

ora alla Nazion., ms. fr. nouv. acq. 4530.
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Pag. 240, n. Correggasi Pedrazzolo, inPedrazzoli.
Pag. 246, u. Correggasi Lalande in de Lalande.
Pag. 256, Un. 15. Correggasi Hélvétius, in Helvétius.
Pag. 280, n. Incensa ed imita troppe volte il Kivarol il gran

maestro Voltaire, ma talora pure con grande asprezza lo giu-
dica. Veggasi un suo discorso al Chénedollé, riprodotto dal
Saintb-Beuve, Chateaubriand et son groupe littéraire, nouv
ed., Paris, 1889, II, 161 sgg.

Pag. 281, n. 2. Correggi Komans, in Koman.
Pag. 285, u. 1. « Zibaldone bigotto » chiamò il Carducci

un dì (Ceneri e Faville, in Opere, V, 321) l'opera dell'Aroux.
Pag. 312. Suir Esménard, vedi ora É. Faguet, Le poète

Eaménard, nella Kevue dea cours et conférences, 1907 (XVI
fase. 7).

'

Pag. 314, n. Altre notizie sul traduttore del Bayle offre
ora W.-M. Daniels, De» Maizeaux en Angleterre..., nènn Revue
germanique, 1908, gennaio-febbraio.

lì-

IXDICE DEI NOMI

\A.beken Bernhard Rudolph, II

221 n., 230 u., 235 n.

Acharisio Alberto, II 14.

Achille, I 16, 441.

Achillini Claudio, II 127, 135.

Achitòfel, I 31.

Adam de la Halle, I 21, 69 n.

Addison Joseph, II 176, 273 n.

Adenès li Roi, I 10 n., 61, 145.

Ader Guillaume, I 339 n.

Aerssen de Sommelsdyck, II

35 n.

Agamennone, II 258 n.

Agostino (Sanf), I 120, 157,

183; II 61, 108, 256.

Agoult (contessa d'). Marie de
Flavigny (Daniel Stern), I

294 n.;'ll 156 n.

Aiguillon (duchessa d'), II 229 n.

Aimeric de Beleuoi, I 40.

Aimerle de Pegulhan, I 40, 45,

69 n.

Alain Chartier, I 167, 170 n.,

179, 192-198, 204 n., 206,

208, 212 n., 243, 253, 259,

261, 299, 301, 322, 405, 406
n., 427, 518; II 145.

Alain de Lille, I 139.

Alamanni Luigi, I 54 n., 255 n.,

263 n., 287-289, 291-292, 294

n., 295, 296, 297 n., 319, 320,

370 n., 374 n., 375, 381, 394
n., 409 n., 411, 415, 457, 459,

545; II 6.

Alamanni Vincenzo, I 430.

Alardo (Erard) di Valéry, I 68.

Albani Francesco, II 159, 263,

317 n.

Albergati Francesco, II 215 n.

Alberti Agnes, II 327 u.

Alberti Leon Battista, I 300;
II 41.

Alberto Magno, I 84, 113 n;,

119.

Alceo, I 395.

Alceste, I 312 n.

Alcide, I 30.

Aldobraudiui Cinzio, I 444.

Aleaudro Gerolamo, I 244, 290,

291 n.; II 335.

Alengon (Francois, due d'Anjou
de Berry et d'), I 524.

Alenyon (PhiUppe d'), I 96, 97

n., 141.

Alessandro Magno, I 11, 32.

Alfieri Ogerio, I 51 n.

Alfieri Vittorio, I 48, 51 n.;

II 161, 163, 245 n., 323 n.

Alfonso di Casti glia, I 32.

Alfonso de la Torre, I 273 n.
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Algarotti Francesco, II 162, 175,

215 n., 216, 235,236,240 11.;

II 241 n., 242-244, 246.

Alione Gian Giorgio, I 239 n.,

255.

AliscanSf 1 12, 14.

Alonso de Cartagena, I 185.

Alunno Francesco, 1 471 ;
II, 14,

15, 124.

Amadis, 1 505 n.; II 35.

Amaseo Romolo, I 445.

Araboise (cardinale d') Georges,

II 26 n.

Ambrogio (Sauf), I 212, 525;

II 6S.

Amedeo VIII di Savoia, II 334.

Araerval (d') Eloy, I 303 n.

Amiel Henri- Fr^déric, II 329-

330.

Amomo, I 370 n.

Ampère Jean-Jacques, II 307 n.

Amye de Challes, I 217.

Amvot Jacques, 1 469, 501, 546,

552 n.; II 224 n., 337.

Anacreonte, II 317 n.

Anassagora, I 165, 212 n.

Anastasio II papa, I 522.

André Jean, I 4S4.

Andreliui Publio Fausto, I 212

n., 222, 224 n., 262, 286.

Andromaca, I 389 n.

A.ngelutci Liborio, II 247.

Angliberto Del Balzo, I 283.

Anne de Bavière, II 113.

Anne de France, I 283.

Anneau Barthélemy, vedi Quin-

iil Horatian.

Anselmo (Sanf), I 24.

Anticristo f
1 3.

Antoine de la Sale, I 219.

Antoniano Silvio, I 297 n.

Antonini Annibale, II 174 n.

Antonino (Sanf), arciv. di Fi-

renze, I 508, 523.

Antonio d'Arezzo, I 139.

Antonio de Beatis, I 235.

Aoust (d') de Lavai Hiérosme,

I 529 n.

Apelle, II 19 n.

Apollo, I 388, 557 n.; II 48, 92

n., 115, 130, 238 n.

Aprosio Angelico, II 129.

Apuleio, I 513.

Aquilano Serafino, I 259, 261,

272, 363, 364, 392, 419; II

335.

Aquino (d') Carlo, II 276 n.,

300 n.

Aragona (d') Tullia, I 394, 397,

451.

Arande (d') Michel, I 323.

Aratus, I 446 n.

Archimede, II 71.

Arcita, I 172 n.

Ardillon (de) André, I 264 n.

Ardillon Antoine, I 264-268.

Aretino Pietro, I 289, 343, 359,

363, 368, 406 n., 505 n., 512;

II 6, 49, 58, 94 n., 113, 246.

Argentai (comte d'), Charles-

Augustin Fériol, II 217 n.,

222 n., 291 n.

Ariosto Lodovico, I 136, 249,

251, 261, 307 n., 308 n., 339

n., 359,363,368,376,385,388,

391, 394, 403, 407, 411, 414,

416, 426, 434n., 437, 441, 443,

452, 466, 472, 473, 474 n.,

475, 477, 499 n., 500, 501,

504, 515 n., 527 n., 533, 534,

539,545, 559; II 2, 6, 9-10,

15, 17, 20, 35 n., 38n.,39n.,

49, 51, 54, 79, 81, 86 n., 87

n., 93 n., 94n.,96, 100, 103,

105, 110, 113 n., 121 n., 123

n.,127, 129, 132, 135, 144n.,

145, 164, 175, 176, 177, 180,

188, 193, 196, 197, 198, 200,

219 n., 229, 234 n., 235 n.,

239 n., 240n., 245 n., 249 n.,

251 n.,269, 271,272, 274 n.,

328 n., 338.

Aristarco, II246.

Aristofane, I 446 n.; II 223 n.,

300 n.

Aristotile, I 85, 120, 148 n.,

150 n., 153, 156, 157, 163,

182, 183, 186, 214, 286, 297,

310, 386 n., 468, 505, .506,

524, 532; II 30, 41, 42 n.,

44, 61, 84, 107 n., 108, 130,

131, 133 n., 178.

Arlotto (Piovano), II 341.

Arlotus da Prato, I 110 n.

Arnaldo Daniello I 5, 33-34,

42, 43 n., 44, 256 n., 298-

299, 447-448, 453 n., 454,

455 n.; II 29.

Arnaldo di Villanova, I 113 n.,

143, 183, 484, 508.

Arnauld (d'j Baculard, II 309.

Arnaut Romieu, II 25 n.

Arnolfini Bartolomeo, I 380 n.

Aroux Eugène, I 307, 511; II

218, 344.

Arrigo, vedi Enrico.

Arrivabene Leonardo, I 491.

Art et science de rhétorique, I

255 n.

Artaud de Montor, I 558 n., 560

n.; II 285 n.

Arturo re, I 11, 16, 17.

Ascham Roger, I 409 n.

Assalonne, I 31.

Attila, I 66.

Aubigné (d') Théodore Agrippa,

I 248, 252, 275, 308, 310 n.,

338, 347, 389, 414, 485, 530-

546; II 3, 9, 83, 95 n., 339,

340.

Aubray (d') Claude, vedi Pi-

thou.

Auchy (viscontessa d'), II 3.

Audebert Germain, I 495 n.

Audiguier (d') Vital, II 142 n.

Auifray Francois, II 94-97.

Augier Guilhem, II, 25 n.

Aumont (due d'), II 229 n.

Aurelio Marco, II 301 n.

Anton (d') Jean, I, 252 n.

Auvray Jean, II 9 n., 10.

Auvray Lucien, I 216, 277.

Auzière Francois, I 364 n.

Averroe, I 62 n., 85, 214, 385 n.

Avicenna, I 163.

Avviso piacevole dato alla hella

Italia, 1 179 n., 496, 512-

518, 522.

Aymeri de Narhonne, I 14.

Azzo Vili d'Este, I 72, 73.

Babinot Albert, I 493.

Bacchini Benedetto, II 136 n.

Bachet Claude-Gaspard, II 18.

Bacon Roger, I 101 n.; II 136.

Bade Josse, I 254 n.

Baif (de) Antoine, I 404, 426,

438, 463, 465, 466-468.

Baif (de) Lazare, I 263 n., 404,

411.

Baillet Adrien, II 75, 104, 141-

143, 183, 276.

Bailloud Antoine, I 374.

Balbo Cesare, I 103 n.

Baldi Bernardino, I 420 n.

Balducci Francesco, II 51.

Balli Tommaso, II 86 n.

Baluze Etienne, I 514 n.

Balzac (de) Jean-Louis Huet,

I 465; II 5, 48-50, 51, 52,

53, 55, 63, 86, 103, 117 n.,

121.

Barabaglioli Graziolo, I 114.

Bandelli Matteo, I 320 n., 471.

Barbaro Ermolao, II 41.

Barberino, vedi Francesco da B.

Barbier Auguste, II 340.

Barbier de Mereurot, II 35 n.,

340.

Barbieri Giovan Maria, I 448,

450 n., 451.

Barbieri Ludovico, I 448 n.,

451 n.

Barclay John, I 225 n.; II 40.
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Baretti Giuseppe, II 134, 159,

162, 163, 173 n., 190, 193,

194 n., 215 n., 220 n., 221,

243 n., 246 n.; II 247, 268,

310 n.

Bargagli Scipione, II 94 n.

Bargeo Pietro Angelo, I 446 n.

Barcker William, ì 380 n.

Barletta (di) Gabriele, I 313,

376-377, 471, 506.

Baronio Cesare, I 518, 523.

Barotti G. Andrea, II 135 n.

Bartenstein Johann Christoph,

II 112 n.

Barthélemy d'Aurice, I 244.

Barthéleray Jean-Jacques, II

246 n.

Bartoli Adolfo, I 103-104.

Bartoli Daniello, II 20.

Bartolo di S.issoferrato, I 265,

266, 508 n.; II 139.

Bartolonmiei Girolamo, II 63 n.

Bartolommeo Anglico, I 109 n.

Bartolommeo della Scala, I

116 n.

Bartolommeo (San), I 369.

Barzizza Guiniforte, I 295, 494
;

II 229 n.

Bnsilio (San), II 68, 108.

Bassermann Alfred, I 104, 105.

Bassi Laura, II 164 n., 165 n.

Bataille Lokifier. I 12.

Batines (de) Colomb, I 558.

Batteux Charles, II 133.

Baudelaire Charles, II 231.

Baudier Michel, II 25-26.

Baudoin Jean, II 10.

Bayle Pierre, I 523, 559 n.;

II 1, 23, 111, 139, 148 n.,

151-154, 183, 202 n., 216,

219, 222 n., 229 n., 249,

294 n., 300 n., 314 n. 344.

Beatrice, I 20 n., 26-28, 41,

42, 89, 131, 149, 161 n., 182,

183, 187, 209, 214, 215 n.,

258, 278, 282, 289, 327, 344,

348-349, 351, 356, 357, 430,

526,527, 547; II 13, 22, 105,

138, 141, 204 n., 205 n., 211,

213, 240 n., 245 n., 249, 250,

270, 271, 299 n.

Beatrice di Borgogna, I 215 n.

Beatrice contessa di Toscana,
I 215 n.

Beaumarchais (de) Pierrc-Augu-
stin Caron, II 306.

Beauvau, vedi Louis de B.

Becelli Cesare, II 161.

Bechada Gregorio, I 40 n.

Beethoven (van) Ludwig, II 67.

Belcalzer Vivaldo, I 108 n.

Bellarmino Roberto, I 517-522
;

II 40, 58, 142, 338, 3.39.

Belleau Remy, II 81 n.

Belleforest (de) Francois, 1 294 n.

Belmesseri Paolo, I 286.

Bel Perche (del) Pierre, I 484.

Bembo Pietro, I 249-250, 263,

270 n., 321, 343, 363, 364,

365, 368, 370 n., 375, 385,

401, 406, 407, 410, 412, 413,

416, 417, 427 n., 428, 429,

431, 434, 441, 443, 444, 446

n.,447-451,453, 454, 468n.,

471, 472-473, 474, 475, 477,

478 n., 485,488, 493, 495 n.,

500, 504, 524; II 28, 49, 54,

56, 101 n., 124, 128, 245 n.,

337, 343.

Benaglio Francesco, II 243 n.

Benali Bernardino, I 277.

Benedetto XII, I 509.

Benedetto (San), II 204 n.

Beni Paolo, II 88, 132, 197 u.,

342.

Benivieni Girolamo, II 38 n.

Bénolt de Sainte-Maure, I 11.

Bentivoglio Ercole, I 443.

Bentivoglio Guido, II 6, 8, 49.

51, 68.

Benvenuto da Imola, I 98 n.,

142, 256 n.; II 112, 276 n.

Bérenger Laurent-Pierre, II

118 n.

Bergaigne Francois, I 274-278,

280, 295, 318; II 229 u.

Bergalli Luigia, I 320.

Berlioz Hector, I 138.

Bernardi Antonio, II 341.

Bernardo da Pisa, I 109.

Bernardo (San), I 24, 25 n., 88-

90, 188; II 109, 332.

Bernart de Ventadorn, I 40, 44,

46; II 331.

Bernhardi (von) Theodor, II

328 n.

Berni Francesco, I 363, 371 n.,

443, 545; II 6, 105.

Beroaldo Filippo, I 222.

Bertaut Jean, II 67-68.

Bertran d'Alamannon, I 69 n.

Bertran de Born, I 31-32, 42,

45, 64n., 422 n., 454; II 305.

Bertrand du Puget (Poggetto),

I 79-80, 141.

Berville Saint-Albin, II 263 n.

Bcssarione, cardinale, I 328,

365 u.

Bettinelli Saverio, II 161, 166,

214, 216, 219 n., 223, 228,

231-245,247 u., 248, 278 n.,

294n.,296n.,317,326n.,327.

Betussi Giuseppe, I 489.

Bèze (de) Thóodore, I 314, 509.

Bianchini Francesco, II 161,

182 n.

Bibliothèque itaìique, II 181, 182.

Biffi Giovanni, I 296 n.

Billon (de) Francois, I 292 n.,

395 n.

Biondo, cardinale, I 444.

Biondo Flavio, I 212, 312 n.

Bizet Jean, I 146.

Blacatz, I 35; II 29.

Blanchet Pierre, I 274 n.

Blaaon d^amours spiritmllea, I

212 n.

Blondel de Nesle, I 41 n.

Boccaccio Giovanni, I 11, 14,

22, 23 n. 52 n., 73 n., 79,

91, 101, 103, 106, 110 n.,

121, 125 n., 127, 129, 131-

133, 139 n., 141, 160 n., 163

n.,172n., 173 n., 175 n., 176

n.,177, 178, 185, 187, 188n.,

192 n., 195, 196, 198-203, 206,

208 n., 210, 211 n., 212, 215,

217 n., 218 n., 219, 220,230,

231,232, 235 n., 236 n., 252,

256,259, 261, 264, 265, 271

n., 300, 304, 317, 318, 321,

322, 323, 343, 359, 361, 363,

365n.,371, 373, 374n.,376,

382, 383, 395, 399 n., 402,

407, 410, 417 u., 446 u., 454,

471, 472, 474 n., 479, 485,

487, 488, 489, 492 n., 494,

496, 500, 505 n., 514, 534;

II 15, 35, 36, 37 n., 44, 49,

58, 81, 93 n., 94 n., 100, 110,

113, 122 n., 124, 127, 132,

133, 135, 139, 146, 235 n.,

242 n., 245 n., 256, 267, 274

n., 290, 292, 293 n.. 294 n.,

333, 334, 337, 340, 343.

Boccalini Traiano, I 435-436;

II 115, 123 n., 132 n.

Bochart Samuel, II 340.

Bodin Jean, I 470 u., 506.

Bodmer Johann Jakob, II 171

n., 223, 314 n.

Boezio, I 86, 139, 155, 156 n.,

157, 160, 165, 168, 169 n.,

175 n., 183, 212 n., 217 n.,

303, 341, 386, 396.

Boiardo Matteo Maria, II 87 n.,

105, 113, 179 n.

Boileau Gilles, II 118 n.

Boileau Despréaux Nicolas, I,

403, 443, 531; II 1, 3, 10,

46, 47, 61, 75, 76, 78-85, 87,

89, 94n.,103, 120, 133, 159,

166, 170, 178, 201, 212 n.,

254, 341.
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Boisrobert (de) Francois Lo Me-
tel, II 50.

Boissard Jean-Jacques, I 489-

490.

Boissat (do) Pierre, II 40.

Bolingbroke (Lord) Henry St.

John, I 166 n.

Bouarelli Guidobaldo, II 11, 44.

Bonav^entura (San), I S6, 87,

109, 110 n.

Bonet Honoré, I 186.

Bougars Jacques, I 445 n.

Bonifazio VIII, I 50 n., 55 n.,

64 n., 65, 66 n., 71, 74, 75,

77,99,261,273, 274, 312 n.,

442 n., 509, 518, 523 n., 551;
II 40, 65, 140, 189, 192 n.,

209, 217, 220, 221, 249,

299 n.

Bonincontri Lorenzo, I 385 n.

Boninsegni Jacopo, II 24.

Bontemps G.-M., II 222 n.

Bonucci Antonio, II 319.

Borghini Vincenzo, II 51.

Borromeo Carlo, I 297 n.

Borromeo Giovan Battista, I

297 n.

Bossuet Jacques-Benigne, 1 213,

325, 347, 531; II 84, 92 n.,

108-110, 111, 150, 256.

Boterò Giovanni, II 20, 38 n.

Bouchard Jean-Jacques, II 34-

35, 58.

Bouche Honoré, II 34.

Boucher Francois, II 275 n.

Bouchet Guillaume, II 101.

Bouchet Jean, I 192, 196 n.,

208 n., 231, 238 d., 264, 265
n., 266, 267-274, 292, 499;
II 335.

Bougainville Jean-Pierre, II

315 n.

Bouliours Dominique, II 131 n.,

134-135, 178.

Bourdaloue Louis, I 347; II

110-111.

Bourdelot Pierre, II 58 n.

Bourdichon Jean, I 254 n.

Bourg (de) Marguerite, I 374.

Bourges (de) Clémence, I 400.

Bouvy Eugène, II 231, 286.

Bovo (VAntoita, 1 185 n.

Boyssonné (de) Jean, I 296,
315 n.

Bracciolini Francesco, II 8 u.,

44, 51, 92, 93 n.

Brand Sebastian, I 52 n., 196
n., 212 n., 224-226, 270; II

334.

Brantóme (seigneur de), Pierre

de Bourdeilles, I 490, 491,
495 n.

Bretagne Claude, II, 122 n.

Bricard Pierre, I 491 n., 529 n.

Brice Germain, I 263 n., 291 n.

Bri^onnet Guillaume, 1 323-325,

332, 341, 501.

Briois Paul, II 59.

Brissot Jean, I 263.

Brizard Jean-Baptiste, II 321 n.

Brizeux Auguste, II 95 n., 170.

Brosses (Prósident de) Charles,

II 188, 196-197, 226, 246 n.,

261.

Brossette Claude, II 87, 217 n.

Brucioli Antonio, I 372.

Brulez Gaces I, 482.

Brunelleschi, messer Brunetto,
I 26.

•Brunelleschi Filippo, I 503.

Brunetière Ferdinand, I 427.

Brunetto Latini, I 3, 4, 22, 35
n., 48 n., 99 n., 110 n.. Ili

n., 123 n., 139, 168 n., 198,

217 n., 471, 472, 558 n. ; li

16, 135, 138, 212, 213 n.,

295 n., 298 n.

Bruni Leonardo, I 99 n., 223,

235, 263, 319 n., 402 n., 406,

500; II 23 n.,38, 113, 292 n.

Bruno Cola, I 448 n.

Bruno Giordano, I 111, 324.

/

Brasoni Girolamo, II 100 n.

Bruto, I 37; II 206 n.

Bry (de) Théodore, I 363.

Bucer Martin, II 516.

Buccioli Domenico, II 127 n.

Buchell (van) Arnold, I 504.

Bude Guillaume, I 284, 285;

II 335.

Buffon (comte de) Georges-Louis

Ledere, II 236, 239 n., 258,

280 n., 288, 342.

BuUart Isaac, I 110 n.; II 137,

138-141; 183, 191 n.,208n.,

276 n., 300 n.

Bunel Pierre, I 491, 492 n.

Bunyan John, I 147 u.

Buonmattei Benedetto, II 168.

Buoso da Doara, I 51, 71 n.

Burlamacchi Renata, I 538.

Basini Giulio, I 458.

Bussy-Rabutin (comte de) Ro-

ger, II 5 n., 105 n.

Buti (da) Francesco, I 98 n.,

II 144.

Butler Samuel, II 173.

Buttet (de) Marc-Claude, I 503

n.; II 337-338.

Byron (Lord), I 331; II 242,

245 n., 307 n.

Cacciaguida, 1 18, 278 ; II 307 n.

Cademosto Marco, II 302 n.

Caldana Marco Antonio, II 85

n., 86 n.

Calderón Don Pedro, I 176 n.,

327 n., 340; II 170, 222 n.

Caliga Panza, I 69 n.

Callières (de) Francois, II 135 n.

Callimaco, I 446 n.

Callot Jacques, II 114, 115.

Calmeta Vincenzo, I 364.

Calvin Jean, I 307, 308-309,

310, 311, 312, 314, 324 n.,

326, 355, 487 n., 493, 518;

II 67.

Calvo Bonifazio, I 5.

Cambi Importuni Alfonso, I

374 n.

Caminade (de), II 8.

Camoes (de) Luis, I 437 n.
;

II 131, 173 n, 195, 208 n.,

211 n., 258, 275 n.

Campanella Tommaso, II 38,

58 n, 91 n.

Campano Camillo, I 297 n.

Campenon Vincent, II 321 n.

Camus Jules, I 240.

Capasso Niccolò, I 417 n.

Capeto Ugo, I 57-60, 65, 72,

81, 98 n. 100 n., 135, 142 n.,

215,271, 291-294, 476; 486,

499, 300 n., 551; II 26 n.,

31, 44, 140, 151.

Capilupi Lelio, I 415, 426 ;
II

179 n., 336.

Caporali Cesare, II 6, 12.

Cappellano Andrea, I 21 u.

Caracciolo Giovanni, I 494.

Carbone Lodovico, I 226.

Cardano Girolamo, II 38 n.

Carducci Giosuè, 1 103 n., 309;

II 226 n., 234 n., 235 n.,

284 n., 327, 332, 333, 340,

344.

Carel de Saiute-Garde, II 89.

Cariero Alessandro, I 436 n.,

Carlencas (de) Juvenil, II 179.

Carlo I di Angiò, I 21, 56, 59

n., 60, 67-72, 194,510; II

30, 192 n.

Carlo II di Angiò, I 72-73, 80.

Carlo di Valois, I 1, 50 n.,

65-67, 294 n., 486; II 41,

65, 140, 189, 217, 292 u.,

299 n.

Carlo, nipote di Roberto re di

Napoli, I 73 n.

Carlo II di Boemia, I 141 n.

Carlo V, I 298 n., 441.

Carlo (Charles) V, re di Francia,

I 48 n., 152, 169, 172, 183,

184 n., 202, 217 n.

I
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Carlo VII di Francia, I 194, »

202 n. ; II 88.

Carlo Vili, I 235, 243.

Carlo Emanuele I di Savoia,

II 33.

Carlo di Lorena, I 59.

Carlo il Calvo, I 279, 280 n.,

281.

Carlo Magno, I 12, 13, 74, 277;

II 58, 187 n.

Carlo Martello, I 50 n., 73, 80-

S2, 115.

Carlo del Piero del Nero, 1 198.

Carmeliani Pietro, I 222.

Caro Annibale, I 54 n., 495 n.;

II 48, 49, 50, 54, 88.

Caronte, I 160, 257, 305, 313,

376, 399 n., 400 n., 422,

439, 440; II 87, 88 n., 90 n.

Cairaceio Annibale e Carraceio

Agostino, II 226 n., 263.

Casella, I 147 n. ; li 199, 207.

Cassio, II 206 n.

Castelvetro Lodovico, I 448,

449, 451, 462 n., 471; II 28,

49, 51, 88, 124, 129, 131,

132, 142, 178, 179, 300 n.

Castiglione Baldassarre, I 263

n., 290, 359, 366, 407, 412 n.,

454, 473, 474 n; II 20.

Catalano de' Malavolti, I 71.

Catanusi Placide, II 17.

Catel Guillaume II, 34 n.

Caterina (Santa), I 75, 345, 395

n. ; II 109.

Catone, I 154, 212 n., 354,

355, 490; II 211, 335.

Catullo, I 305.

Cavalcanti Bartolommeo, 1 375,

495-496.
Cavalcanti Guido, I 21 n., 47,

415 n., 432, 433, 434, 468

n., 496; II 123 n. 185 n.,

297 n.

Cecco d' Ascoli, I 175 n. ; 402
n. ; II 292 n.

Celestino V, I 442 n., 509.

Cellini Benvenuto, I 297; II

291 n. ; 331.

Cerbero, I 257, 303, 313, 525
;

II 87, 88 n., 92, 93, 271.

Cercamon, I 39.

Cervantes (de) Miguel, II 113,

142 n., 197.

Cesano Gabriele, I 296-298.
Cesare, I 11, 125 ; II 211.

Cesare (di) Giuseppe, II 247.

Cesarotti Melchiorre, II 162,

163 n., 165, 233, 237 n.,

315 n., 326 n.

Chabaneau Cannile, I 455 ; II

332, 337.

Chabanon (de) Michel-Paul Guy,
II 218 n, 221, 240 n., 258,

293-297, 300, 301, 306 n.

Chadard Jean, I 224 n.

Chalamont de la Visclède, II

147.

Chamfort Sébastien-Roch-Nico-

las, II, 98, 196, 305, 306 n.,

311.

Champier Gabriel, I 285 n.

Champier Symphorien, I 285-

286.

Chanffon de la Croisade, I 40
n., 50.

Chantelou Claude II, 116 n.

CItapel des Fleurs de ?««, I 51 n.

Chapelain Jean, I 465 ; II 3,

8, 12, 14, 20, 34, 42-48, 50,

63, 64, 68, 88, 104 n., 117

n., 121, 130, 131, 200 n., 224

n., 340-341.

Chaperon Jean, I 173 n.

Chappuys Claude, I 251.

Chappuys Gabriel, I 499 n.
;

II 20-23, 337.

Charles de la Tréraouille, I 271.

Charles do Guyenne, I 216.

Charles d'Orléans, I 155, 173

n.; 184 n., 187 n., 212 n.,

213-214; II 334.

Ì1

Charles d' Orléans comte d'An-

goulème, I 218, 227 n., 235,

236, 237 n., 238, 319 n.

Charles due d'Orléans (figlio

di Francesco I), I 364 n.

Charles le Bel, I 481.

Charonton Enguerrand, II 334.

Charron Pierre, I 506.

Chastellain Georges, I 176 n.,

202 n., 253, 259, 299; II 335.

Chastellux (marquis de) Fran-

cois-Jean, II 267-268.

Chateaubriand (de) Francois-

René, II 72, 150 n, 226,

245 n., 246 n., 260, 289,

305 n., 306, 307 n., 343.

Chàtelet (marquise de), II 167,

175, 208 n.

Chaucer Geoffrey, 1 144, 201 n.,

342 n.; II 57 n., 172 n., 245 n.,

259 n.

Chaudon Esprit-Joseph, I 560

n. ; II 299-300.

Chaudon Louis Maieul, I 560

n.; II 202 n., 298, 300 n.

Chaulieu (abbé de) Guillaume

Amfrye, II 196 n.

Chaussèt (de), II 144 n.

Chemin de V Hospital {Grand),

I 248.

Chénedollé (de) Charles-Julien

Lioult, II 281 n., 287, 289,

343.

Chevay René, II 203 n., 215 n.

Chesterfìeld Lord (Philipp Dor-

mer Stanhope), II 172 n.,

213 n.

Cheverny (comte de) Philippe

Haurault, I 485; II 279 n.

Chevreau Urbain, II 129.

Chiabrera Gabriello, II 51, 115.

Chiaramonti Gian Battista, II

238 n.

Chiari Pietro, II 279 n.

Choiseul (de) duca, II 226 n:,

229 n.

Chrétien de Le Gouais, 1 9 n.
;

II 331.

Chétien de Troyes, I 16, 203

n. 243.

Chrétienne de Lorraine, II 15 n.

Christine de Pisan, I 144 n.,

146-192, 193, 199, 202 n.,

204, 208, 212 n., 217 n.,

229, 232, 233 n., 253, 265,

270, 285, 304, 334, 335, 341,

343, 344 n., 353; II 37, 287.

Chronique de Touraine, I 10 n.

Ciacco, I 53 n.

Cibo Scipione, II 337.

Cicerone, I 112, 154, 163, 172

n., 212, 218, 275 n., 297,

310, 386, 402 n., 411, 446

n., 466, 501, 548: II 7 n.,

37, 39 n., 107 n., 108,

316 n.

Cicogna Pasquale, I 486.

Cidippe, I 397, 398 n.

Gino da Pistoia, I 28 n., 418

n., 432, 456 n. ; II 185 n.,

292 n.

Cipolla Carlo, I 103, 104.

Cittadini Celso, II 124, 128.

Claude de France, I 276, 295,

319.

Claudiano, I 212.

Clément Pierre, II 185-187.

Clemente V, I 510.

Clemente V (Bertrand de Got),

I 73, 75-78, 142 ;
II 139,

192 n., 332.

Clemente VII, I 448.

Clemenza, figlia di Carlo Mar-

tello, I 82, 115, 129.

Clerville, II 91 n., 93 n..

Cocchi Antonio, II 258 n.

Coeffeteau Nicolas, I 520-522 ;

II 339.

Cohon (vescovo) Anthyme-De-

nis, II 108 n.

Coignard (de) Gabrielle, I 400,

556 n.

23 — Fabinelli, Voi. II.
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Col Gonthier, I 140.
Col Pierre, I 152 n.

Colbert (Jeaii-Baptiste niarquis
de Seignehiy), I 216; II 47
n., 58, 112.

Coleridge Samuel Taylor, II 242,
260.

Coligny (de) Louise, I 364 ii.

Colin Germain, I 238 n., 269.
Coliu Jacques, I263n.,290n.
Colletet Guillaume, I 299 n.,

388 u., 389 n., 391, 406 n.,

477 n., 559 n. ; II 27 n.,

55-56.

Collin Kaoul, I 263.

Colocei Angelo, I 447, 462 n.

Colombe Jean, I 229 n.

Colonna Francesco, I 361, 475 n.

Colonna Vittoria, I 317, 320,
335, 336, 395 n., 439.

Compagni Dino, I 63 n., 69;
II 292 n.

Compagnoni Marsilio, II 215 n.
Compiai liete. ...de Vame dampnve,

II 339
Complainte pour un prisonnier,

I 353.

Condillac (de) Etienne Bonnot,
II 267.

Condorcet (marquis de) Jean-
Antoiue-Nicolas Caritat, II
997~M I .

Confucio, II 159.

Congreve William, II 170.
Conrart Valentin, II 12, 50-

52, 55, 68, 121. i

Contarini Lorenzo, I 491. '

Conti Antonio, II 60 n., 161.
Conti Giovan Francesco, I 286.
Conti degli antichi vaialicri, I

30, 32.

Coquillart Guillaume, I 149 n.,

179, 272; II 335.
(

Corbin Jacques, II 10.
;

Corbinelli Jacopo, I 369, 428,
430 n., 434 n., 443, 447,

451 n., 452 n., 456-472, 478,
480, 486, 487, 490, 491 n.

;

II 32, 55, 67, 112, 121,
124.

Corbinelli Jean, abate, II 105,
106.

Corneille Antoine, II 65 n.

Corneille Pierre, I 138, 423 n.,

543, 546; II 11, 59, 62-66,
69, 84, 104 u., 135 n., 168,
194, 195, 196,201 n., 215 n.,
222 n., 224 n., 235 n., 263,
272.

Corneille Thomas, II 14 n., 64-
65.

Corradino di Svevia, I 6S, 510.
Correggio, II 317 n.

Corte Cesare, II 115.
Cortese Alessandro, I 286.
Cortese Paolo, I 445.
Corvini Antonio, I 528.
Cosenza (pastor di), I 69, 79.
Cosimo I di Toscana, II 114.
Cosmico Xiccolò Lelio, I 295.
Costantini Toldo, II 86 n.

Costantino imperatore, I 195-
198, 239 n., 261, 515 n.,

519, 522; II 192 n., 251 n.
Costanza, figlia di Manfredi, I

81 ; II 30 n.

Costanzo (di) Angelo, II 51.

Costar Pierre, II 52-54, 55 n.,

121, 125.

Coucy (de) Le Cbàtelaiu, I

480.

Coulanges (marquise de) Marie-
Angéli<|ue Du Gué Bcignols,
II 105.

Cousin Victor, II 342.
Cox, Capitain, I 225 n.

Cratone, I 212.

Crémazy Octave, II 210 n.

Créquy de Blanchefort (mare-
sciallo), II 107.

Crescimbeni Giov. Mario, 1455;
II 204, 303.

'^1

Cretense Giovanni Giustiniano,

I, 290.

Cretin Guillaume, I 227 n.,

231 n., 253, 259, 270, 272,

294 n., 299, 300, 301; II 55

n., 184 n.

Crisolora Manuele, I 483.

Crisostomo (San), 1 188 ; II 68,

108.

Cristina di Svezia, II 60 n.

Cristo, I 16, 65, 77, 78, 211,

318,325, 390,427, 471,493;

II 18 n., 65, 82 n., 84, 85,

87, 107, 108, 110 n., 304

n., 339.

Cristoval de Acosta, I 188 n.

Cristoforo (San), II 160.

Cromwell Oliver, II 208 n.

Cunizza da Romano, I 35, 36,

38.

Curzio Lancino, I 296 n.

Cariai y Guelfa, I 185.

Cusano Nicola, I 324.

Cuypert Gisbert, II 136 n., 146

n., 342.

Cyrano de Bergerac (Savinien

^de), I 549 n.; II 3, 90, 91

u., 92 n.

D' Abano Pietro, I 50.

Dacier M'^e (Anne Lefèvres),

II 149, 183 n.

Daiaceto Ludovico, I 429.

D' Alembert (Jean le Rond),

II 183 n., 236, 294, 316.

Dalibrav Charles Vion, II 10,

87.

Dal Pozzo, marchese di Voghe-

ra, II 117 n.

Dame loyalle en amour8, I 149.

Damiano Piero, 204 n.

Dandolo Matteo, 317 n.

Daniel Pierre, I 445 n.

^ Daniel Samuel, I 388 n., 422 n.

Daniello Bernardino, I 494
;

II 144.

Dante, vedi :

— Dan, I 236 n.

— Dant, I 151, 158, 178, 185,

192, 217 n. ; II 334.

— Dantes, I 212, 312 ; II 245 n.

— Dautez, II 245 n.

— Dente. I 344 n.

— Dentes, II 335.

Dantinus, I 116 n.

Dati Carlo Roberto, II 51, 122,

126, 127.

Dati Leonardo, I 219.

Daudin Jean, I 202 n.

Davide, I 513; II 85.

Davila Enrico, II 49.

De Angelis Domenico, II 128.

Deguileville (de) Guillaume, I

146, 147, 148 n., 171 n., 173

n., 217 n., 279; II 334.

Dei (degli) Maria Albizzi, I 373.

Delacroix Eugène, II 115.

Delaunay A., I 321 n.

Del Bene Albizzo, I 458.

Del Bene Alfonso, I 58 n., 459.

Del Bene Bartolomraeo, I 426,

428, 429-432, 433, 443, 456-

459, 470; II 34 n.

Del Bene Piero, I 462, 470.

Delille Jacques, II 199 n., 254

n., 257, 262-263, 268 n.,

304, 305 n., 306, 310, 312.

Della Casa Giovanni, 1 380, 450;

II 49, 54, 126, 127, 130 n.,

204, 217 n., 234 n.

Delminio Giulio Camillo, I 286.
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